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PRESENTAZIONE 


La prima guerra mondiale (1914-1918) modificò il volto dell’Europa 
facendo sorgere o rinascere alcuni Stati indipendenti sulla base del di- 
ritto all’indipendenza dei popoli. Anche la Lituania, rimasta per più di 
un secolo sotto la dominazione russa, riusciva a ripristinare la sua so- 
vranità politica come Stato indipendente, fondato sui principi della de- 
mocrazia. 

Il cammino che portò alla dichiarazione dell’indipendenza lituana, 
proclamata a Vilnius il 16 febbraio 1918 dal Consiglio Lituano fu 
tutt'altro che lineare a causa degli interessi e delle mire politiche degli 
stati confinanti di cui doveva tener conto. 

Ben poco si conosceva dell’attenzione con la quale la Santa Sede se- 
guiva questi avvenimenti politici attraverso i suoi rappresentanti pontifi- 
ci a Vienna, a Berna e a Monaco di Baviera. Fra tutti spicca la figura 
del Nunzio Apostolico di Baviera, Mons. Eugenio Pacelli, il futuro Papa 
Pio XII, che fu non solo un attento osservatore, ma svolse un attivo ed 
esperto ruolo diplomatico negli anni 1917-1919, proprio nel periodo 
della rinascita dello Stato lituano, favorendo il riordinamento e la ripre- 
sa della vita della Chiesa cattolica. Gli archivi della Nunziatura di Ba- 
viera offrono un’abbondante documentazione opportunamente raccolta 
ed analizzata in questo libro, sotto i vari aspetti diplomatici, storici e 
religiosi. 

È messa in evidenza la particolare sollecitudine della Santa Sede e 
la sua sensibilità di fronte alla tragica situazione in cui si trovava la na- 
zione lituana appena uscita dall’oppressione zarista ed ancora in preda 
al flagello della grande guerra. La colletta mondiale per le vittime della 
guerra in Lituania, autorizzata da papa Benedetto XV nell’anno 1917, 
costituisce un bel esempio della sollecitudine della Sede Apostolica per 
le popolazioni travolte dalle guerre e ridotte alla miseria. Tale gesto di 
carità richiamò l’attenzione del mondo intero sulla Lituania. 

Vorrei qui ricordare le parole pronunciate dal Papa Giovanni Paolo 
Il all’Assemblea Generale dell’UNESCO nel 1980. Alludendo alle na- 
zioni allora oppresse e private dalla loro piena sovranità il Papa esorta- 
va tutti i rappresentanti dei Governi a vigilare sulla « sovranità fonda- 
mentale che possiede ogni nazione in virtù della sua propria cultura ». 
Parole che illustrano bene lo spirito che anima la diplomazia pontificia 
oggi come ieri, sempre sollecita ed attenta alla vita dei popoli nella li- 
bertà e nella giustizia. 
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Gli archivi della Nunziatura di Monaco di Baviera offrono un ricco 
materiale che permette di avere un panorama più completo delle com- 
plesse questioni politiche, nazionali, sociali del rinascente Stato lituano, 
che ha dovuto affrontare le arbitrarie disposizioni della Germania che 
occupava e controllava il Paese, le indebite ingerenze della Russia e le 
pretese della Polonia. Non era compito facile rompere i vincoli imposti 
dall’Impero germanico, separarsi dalla Russia già in preda al bolscevi- 
smo e liberarsi dall’idea di una Confederazione con la Polonia. Qualcu- 
no potrebbe obbiettare che la Santa Sede avesse tardato a riconoscere 
ufficialmente de jure il giovane Stato lituano. I documenti esistenti pres- 
so l’Archivio Segreto Vaticano mettono piuttosto, in luce le considera- 
zioni di prudenza che sconsigliarono una decisione precipitosa, e sugge- 
rirono di attendere finché altre nazioni dell’alleanza non lo avessero 
fatto. 

Le tensioni esistenti fra la popolazione polacca e quella lituana non 
sfuggivano all’attenzione della Santa Sede. Mons. Achille Ratti, futuro 
Papa Pio XI, nominato Visitatore apostolico in Polonia e in Lituania nel 
1919, potette rendersi conto de visu delle contese nazionalistiche che la- 
ceravano la diocesi di Vilnius. La nomina a Vilnius di un vescovo di na- 
zionalità lituana, il Beato Jurgis Matulaitis (Matulewicz), avvenuta pri- 
ma ancora della capitolazione della Germania, fu un gesto coraggioso e 
lungimirante da parte della Santa Sede, che dovette respingere le forti 
pressioni delle parti interessate e vincere la riluttanza del candidato. 

L’ampia documentazione raccolta in questa pubblicazione costitui- 
sce un prezioso tesoro reso accessibile agli studiosi interessati per cono- 
scere la tormentata storia dei primi anni dello Stato lituano, ove s’in- 
trecciano fattori politici, nazionali, culturali e religiosi. La lettura del li- 
bro di Don Rolandas Makrickas permette di comprendere meglio gli av- 
venimenti di quel periodo storico, che hanno lasciato fino ad oggi una 
profonda impronta nella vita del popolo e della Chiesa nell’arcidiocesi 
di Vilnius. 


#4 Audrys J. Card. Badkis 
Arcivescovo di Vilnius 


PREFAZIONE 


Contro la storia contemporanea ci sono molte obiezioni. A un tema di 
storia contemporanea si oppone il pericolo della mancanza di distanza dagli 
avvenimenti. Trattandosi poi di argomenti attuali, che ci coinvolgono, e que- 
sto certamente lo è, si esige una più grande cautela. Incombe poi da un lato 
la chiusura di molti archivi e dall’altro il numero eccessivo di fondi e fonti, 
per cui si corre il pericolo di non riuscire a dominare la materia. Parados- 
salmente c’è troppo e troppo poco. Per gli storici formati in epoche prece- 
denti ci sono poi problemi di adattamento all’uso di nuove fonti: giornali, 
cinema e televisione, registrazioni in video e in audio, banche dati, Internet. 

Storia e contemporaneità sembrano dunque in contrasto. Ma si cer- 
cano. Lo storico non è uomo del passato, ma proprio perché ha delle do- 
mande sul presente, vuol capire il passato. In questo itinerario egli in- 
ciampa in tanti ostacoli. I più gravi sono quelli ideologici, che mortifi- 
cano la critica e ci condannano a ripetere tesi convenzionali, precostituite 
e preconcette. L’unico modo per liberarsene è risalire ai documenti. 

Ma i documenti vanno letti con obiettività. Essa è una qualità raris- 
sima, che esige distacco dalle proprie idee, capacità di ascolto, un’aper- 
tura verso esperienze e vedute diverse dalle nostre. 

L’autore ha affrontato un argomento delicato, quello della rinascita della 
sua patria, erede di un glorioso passato, ma negli ultimi due secoli trattata 
come un vaso di argilla in mezzo a vasi di ferro. Egli, avvalendosi di una 
copiosa documentazione, soprattutto quella dell’ Archivio della Nunziatura 
Apostolica presso la Baviera, studia la rinascita nazionale, divenuta possibile 
durante la prima guerra mondiale soprattutto con il crollo dell’ Impero degli 
Zar. Anche se l’arco cronologico comprende gli anni 1915-1919, con qualche 
sforamento nei documenti, il cuore della ricerca è del biennio 1917-1919. 
Achille Ratti, poi Pio XI, era visitatore apostolico in Polonia e Lituania, Eu- 
genio Pacelli, poi Pio XII, era invece nunzio a Monaco (1917-1925). 

I problemi che s’intrecciano sono di vario tipo. In primo piano c’era- 
no quelli per la situazione dolorosa cui era ridotta la popolazione: « AI 
Trono dell’ Augusto Pontefice giunge dolorosa in questi terribili giorni 
l’eco dei gemiti del popolo Lituano rimasto nella sua patria, dove esso, 
mentre vede le fiorenti campagne ridotte ad un campo devastato di san- 
guinose battaglie e piange le città e i villaggi manomessi dal ferro e dal 
fuoco, guarda atterrito alla fame che lo minaccia e alla desolazione che 
riempie sempre più tristemente ogni cosa » (Dispaccio del card. Gasparri 
al card. Friihwirth, Pro Nunzio Apostolico di Baviera, 27 giugno 1916). 


8 PREFAZIONE 


Il fatto che ci fossero due etnie complicava le nomine ecclesiastiche. 
Durante la vacanza dell’arcivescovo di Vilnius, il nunzio Pacelli scriveva 
« Sia per il grande interesse che io porto alla cattolica popolazione litua- 
na, sia anche dietro domanda delle Autorità tedesche, mi sono con ogni 
premura occupato della questione dell’amministrazione ecclesiastica di 
Vilna e della eventuale nuova provvista di quella così illustre ed impor- 
tante Sede vescovile. Ma la Santa Sede mi comunicò che, pur essendo ani- 
mata dal più vivo desiderio di dare a quella questione una conveniente de- 
finitiva soluzione, non riteneva tuttavia opportuno, in vista delle attuali cir- 
costanze, di procedere ora alla nomina del Vescovo di Vilna. Io non dubito 
che alla profonda di Lei penetrazione non sfuggivano certamente le gravi 
ragioni che, nella presente eccezionale situazione, hanno consigliato alla 
Santa Sede tali decisione » (Pacelli a Juozas Gabrys, 30 novembre 1917). 

Il punto più delicato fu quello dell’appoggio all’indipendenza della na- 
zione: « La Santa Sede [...] forma i voti più vivi per il bene della popolazione 
Lituana, di cui conosce ed apprezza la costante devozione pel Sommo Pon- 
tefice ed il fedele attaccamento alla religione cattolica, manifestatosi anche 
nelle più difficili contingenze e nelle prove più dure. La Santa Sede non man- 
cherà di favorire, da parte Sua, tutto ciò che tende alla realizzazione delle giu- 
ste e legittime aspirazioni delle popolazioni della Lituania ed alla salva- 
guardia dei loro interessi religiosi. Per altro, attese le attuali circostanze, come 
pure le divergenze di opinioni persistenti al riguardo anche in Lituania, la 
Santa Sede medesima non ritiene espediente di addivenire fin da ora al rico- 
noscimento ufficiale richiesto. Né si potrebbe opporre il fatto che Essa ha ri- 
conosciuto già lo Stato di Finlandia, poiché è noto che non solo la Germania, 
ma 1 suoi Alleati, la Francia, e più o meno l’Inghilterra ed altri Stati neutrali 
hanno dato il loro riconoscimento » (Gasparri a Pacelli, 17 aprile 1918). 

La posta in gioco era delicata. O si appoggiava l’indipendenza pura e 
semplice del paese o la si pensava legata alla Polonia. I lituani erano per 
la prima opzione, i polacchi per la seconda. 

L’autore ha avuto il merito di offrire una mole di documenti ricca e si- 
gnificativa e di contestualizzarli con acume e senso critico. Di qui scaturisce 
l’utilità del volume. I documenti sono, come recentemente osservava Scop- 
pola, « una partecipazione a un’esperienza di umanità ». Quale migliore op- 
zione che quella di far parlare i documenti, di contestaualizzarli, di circon- 
darli di tutte quelle informazioni che ci permettono di capire le scelte operate. 

Concludo con un augurio all’autore: nella missione diplomatica a cui 
è chiamato sappia far tesoro di quanto ha imparato da predecessori illu- 
stri, prestati dallo studio della storia alla diplomazia, come Pio XI, e 
dalla diplomazia al governo della Chiesa, come Pio XII. 


P. Luigi Mezzadri C. M. 
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Le parole del Pontefice Benedetto XV: «le Nazioni non muoiono: 
umiliate ed oppresse, portano frementi il giogo loro imposto, preparando 
la riscossa e trasmettendo di generazione in generazione un triste retag- 
gio di odio e di vendetta », scritte nell’ Appello ai popoli belligeranti, del 
28 luglio 1915', hanno trovato conferma nella storia della Lituania?, e in 
quella di altri nuovi Stati sorti nell'Europa postbellica all’inizio del XX 
secolo. L'inizio della grande guerra? aveva fatto nascere nel popolo li- 
tuano una più viva speranza di ricostruire un proprio Stato indipendente 
dopo la lunga oppressione della Russia zarista. Il primo passo concreto 
verso tale ricostruzione fu la Conferenza di Vilnius (settembre del 1917), 
che dichiarò fermamente, come scopo della propria futura attività politi- 
ca, il raggiungimento non soltanto dell’autonomia del Paese, ma della 
sua piena indipendenza e sovranità statale‘. In vista del raggiungimento 


! AAS 7 (1915) 367. 

2 Il territorio etnico della Lituania affacciato sul lato orientale del Mar Baltico, nella pri- 
ma metà del XX secolo confinava con la Lettonia, la Polonia e la Germania. Essendo la più 
grande delle tre repubbliche baltiche, la Lituania occupava, senza il conteso territorio di Vil- 
nius, una superficie di 55.700 km? con una popolazione di 2.286.368 abitanti, 1’80,33% della 
quale era cattolico, il 9.56% luterano (evangelico), il 2.62% ortodosso e il 7.30% ebreo. Per i 
dati demografici: cf. G. SALVATORI, La Lituania economica e commerciale, p. 5; G. ADRIANYI, 
La chiesa nell’Europa settentrionale e orientale, p. 455. Sulla situazione religiosa: cf. J. 
PRUNSKIS, Comparative law, ecclesiastical and civil, in Lithuanian concordat, p. 21. Il nome 
della Lituania (in lituano: Lietuva), per iscritto « Lituae », apparve per la prima volta nel 1009 
negli Annales Quedlinburgenses. Cf. E. GUDAVICIUS, Lietuvos vardas XI-XII a. I pusés Salti- 
niuose, 3, in Lietuvos TSR Moksly akademijos darbai, Vilnius, 1983. 

3 Cf. L. BONANATE - F. ARMAO - F. TUCCARI, Le relazioni internazionali. Cinque secoli 
di storia: 1521-1989, p. 197. Il flagello dalla prima guerra mondiale (1914-1918), che essendo 
talmente diversa dalle precedenti, meritò dalla voce popolare il titolo di « grande guerra », ha 
toccato la cifra di quasi 10 milioni di vittime, laddove si consideri che la più importante guerra 
precedente, quella guerra franco-prussiana del 1870, aveva causato 180.000 vittime. Sulla 
grande guerra: cf. F. ARMANO, Capire la guerra, Milano, 1994; F. FISCHER, Griff nach der 
Weltmact, Droste Verlag Diisseldolf, trad. it.: Assalto al potere mondiale. La Germania nella 
guerra 1914-1918, Torino, 1965; P. FUSSELL, The Great War and Modem Memory, Oxford, 
1975, trad. it.: La grande guerra e la memoria moderna, Bologna, 1984. 

4 Il Grande Parlamento Lituano (in lituano: Didysis Lietuviy Seimas), l’unico congresso 
nazionale celebrato in tutto l’Impero russo, nel dicembre del 1905 radunò circa 2000 lituani 
dalla Russia e dagli altri Paesi, e fissò come obiettivo per la futura attività politica il raggiun- 
gimento dell’autonomia della Lituania nell’Impero russo con il proprio Parlamento a Vilnius. 
L’obiettivo di raggiungere la piena libertà e indipendenza fu fissato, per la prima volta, nella 
Conferenza lituana di Berna, tenutasi nel mese di marzo del 1916, da parte dai politici lituani 
all’estero. La stessa meta (piena indipendenza politica) fu indicata anche dalla Conferenza di 
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di questo ambizioso obiettivo, la Conferenza elesse il primo organo rap- 
presentativo del popolo lituano, il Consiglio della Lituania (in lituano: 
Lietuvos Taryba), che doveva porre le basi giuridiche ed organizzative 
del futuro Stato lituano: organizzare le elezioni all’ Assemblea Costi- 
tuente (in lituano: Steigiamasis Seimas), preparare la nuova Costituzio- 
ne’, formare il Governo, predisporre la difesa del territorio e allacciare i 
rapporti con gli Stati esteri. 

Nel contesto delle trattative di pace tra la Russia e la Germania, con- 
cluse con l’accordo di Brest-Litowsk del 3 marzo 1918, ancor prima del- 
la conclusione della grande guerra, il Consiglio della Lituania, 1' 11 di- 
cembre 1917 e poi il 16 febbraio 1918, a Vilnius, dichiarò l’indipenden- 
za e la sovranità dello Stato lituano chiedendo all'Impero Germanico, 
alla Santa Sede e agli altri Stati europei il riconoscimento internazionale 
e l’avvio dei rapporti diplomatici?. 

Gli storici, in genere, nello studio dei grandi eventi che hanno segna- 
to lo sviluppo dell’umanità, concentrano la loro attenzione sulle vicende 
e sugli interessi delle grandi Potenze, che, con le loro strategie, determi- 
nano i nuovi assetti politici ed economici, lasciando così nell'ombra le 
questioni e le aspettative delle piccole nazioni. La presente ricerca ha lo 
scopo di esaminare, attraverso lo studio dei documenti dell’ Archivio Se- 
greto Vaticano (Archivium Secretum Vaticanum), il ruolo della Nunzia- 
tura Apostolica di Monaco di Baviera nel quinquennio 1915-1919, nel 
corso del quale si compì il faticoso cammino della nazione lituana verso 


Vilnius nel mese di settembre del 1917. Cf. A.E. SENN, Lietuvos valstybés atkirimas 
1918-1920, pp. 15. 25. i 

5 Il Consiglio della Lituania fu creato il 21 settembre del 1917 con l’elezione di 20 consi- 
glieri scelti fra 214 rappresentanti delle diverse classi sociali. Il protocollo della Conferenza di 
Vilnius si trova nella sezione dei manoscritti della Biblioteca centrale (CBRS): fond. 156-165, 
f. 7; cf. V. DAUGARDAITE-SRUOGIENE, Lietuvos Steigiamasis Seimas, pp. 11-21; A. EI- 
DINTAS, Antanas Smetona. Politinés biografijos bruoîai, pp. 46-47. 

6 L'elezione all’ Assemblea costituente ha avuto luogo solo il 14-16 aprile del 1920 con la 
vittoria della coalizione: cristiani democratici e contadini-socialisti patrioti. Il 15 maggio 1920 
con la Santa Messa nella Cattedrale di Kaunas, presieduta dal vescovo Juozapas Skvireckas, 
l'Assemblea costituente iniziò una nuova, moderna, democratica e parlamentare pagina della 
storia lituana. Cf. V. DAUGARDAITÈ-SRUOGIENÈ, Lietuvos Steigiamasis Seimas, pp. 52-53. 

? Alla fine della grande guerra la Lituania si trovava in una complessa situazione perché 
in diverse parti del paese vi erano 3 differenti sistemi giuridici: quello russo Svod Zaconov, 
quello prusso, Burgerlicher Gesetzbuch, nella regione di Klaipéda (Memel), e quello francese, 
Code Napoleon, nella regione di Suvalkija. Il Consiglio della Lituania stabilì i principi gene- 
rali della Costituzione provvisoria il 2 novembre del 1918. 

8 Nel protocollo della seduta del Governo del 30 novembre 1918 ancora una volta veniva 
sottolineato che per la Lituania era molto importante « ...per quanto è più presto possibile sta- 
bilire i rapporti ufficiali con Inghilterra, Francia, Svezia, Stati Uniti d’ America... ». LCVA, 
fond. 923, skyr. 1, b. 9, f. 6. 
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la ricostruzione dell’indipendenza statale e la riorganizzazione ecclesiale, 
dopo i lunghi anni dell’occupazione russa e le devastazioni subite du- 
rante la grande guerra. Il presente lavoro vorrebbe dunque essere un nuo- 
vo contributo per la storia, non tanto nella prospettiva della ricostruzione 
della successione cronologica degli eventi nell’arco del suddetto quin- 
quennio, quanto piuttosto in quella di dare a essi una più completa spie- 
gazione attraverso l’analisi del prezioso materiale documentario conte- 
nuto negli Archivi vaticani, che rivela l’importanza e la delicatezza del 
ruolo svolto dalla Nunziatura bavarese nelle questioni politiche ed eccle- 
siali della Lituania. Il centro del nostro studio è quindi costituito dall’at- 
tività di detta Nunziatura e dalle notizie che essa ci offre a riguardo delle 
conseguenze civili ed ecclesiali dell'occupazione tedesca, dell'intervento 
della Santa Sede nell’organizzazione degli aiuti materiali a favore delle 
vittime della grande guerra in Lituania, delle tensioni a livello politico e 
religioso tra le diverse popolazioni presenti nel Paese, delle dichiarazioni 
di indipendenza della Lituania, delle vicende che accompagnarono il ri- 
conoscimento tedesco e il mancato riconoscimento dello Stato lituano da 
parte della Santa Sede, dell’esame dei diversi progetti sul futuro politico 
del Paese, del tentativo di ricostruire la Monarchia cattolica in Lituania e 
della nomina del primo vescovo lituano per la diocesi di Vilnius. 

Sino ad oggi, non pare sia stato ancora compiuto un approfondito 
esame sul peculiare ruolo svolto dalla Santa Sede a riguardo della rina- 
scita dello Stato lituano e della sua riorganizzazione ecclesiale (nomina 
dei Vescovi, ristrutturazione territoriale delle diocesi etc.) durante gli an- 
ni 1915-1919. Benché la Santa Sede, per conoscere la reale situazione 
della Lituania si servisse dell’aiuto delle Rappresentanze Pontificie di 
Vienna, di Berna e, in seguito, anche di Varsavia, il coinvolgimento della 
Nunziatura Apostolica di Monaco di Baviera in questo periodo risulta 
essere di gran lunga il più rilevante. Il presente studio acquista un parti- 
colare interesse storico anche per il fatto che la Santa Sede intervenne 
con personalità ecclesiastiche di notevole rilevanza, quali, ad esempio, 
mons. Achille Ratti, Visitatore Apostolico in Polonia e Lituania? e mons. 
Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico a Monaco!, precisamente i due futuri 


? Cf. AAS 10 (1918) 227-228. Il 25 aprile 1918, secondo la vecchia consuetudine, per la 
Polonia e per i “paesi prima dipendenti dalla Russia zarista” (uno di questi era la Lituania) il 
Vaticano ha nominato il Visitatore Apostolico mons. Achille Ratti. Il 6 giugno 1919 la Lega- 
zione Apostolica a Varsavia diventò Nunziatura Apostolica e mons. A. Ratti ricevette il titolo 
di Nunzio Apostolico per la Polonia rimanendo Visitatore Apostolico per la Lituania. Cf. AAS 
11 (1918) 30. 

10 Eugenio Pacelli (1876-1958), nato a Roma, ordinato sacerdote nel 1899, Segretario 
della Sacra Congregazione degli Affari Ecclesiastici Straordinari nel 1914, nominato Arcive- 
scovo titolare di Sardi ed inviato alla Nunziatura di Monaco il 20 aprile 1917, nominato Nun- 
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Pontefici Pio XI e Pio XII. Il copioso materiale archivistico attesta che 
tutti i Rappresentanti Pontifici svolsero la loro missione, in riferimento 
alle questioni lituane, a distanza (da Monaco, da Berna, da Varsavia e da 
Vienna), incontrando non poche difficoltà a causa della grande guerra 
ancora in corso e del forte nazionalismo di alcune frange di politici e del 
clero!!. 

Attraverso l’esame della documentazione disponibile, cercheremo al- 
tresì di approfondire il contributo personale che il Pontefice Benedetto 
XV diede alla causa della Lituania, attraverso l’opera di mons. Eugenio 
Pacelli sia in qualità di Segretario della Sacra Congregazione degli Affa- 
ri Ecclesiastici Straordinari sia, in seguito, come Nunzio Apostolico 
presso la Corte di Baviera. 

Se per le altre due nazioni baltiche, l’ Estonia e la Lettonia, quella del 
1918 fu la prima dichiarazione statale, per la Lituania si trattò invece del 
ripristino e della rinascita di ciò che gli antenati avevano creato sette se- 
coli prima!?. Di fatto, all’inizio del XII secolo, i lituani, ancora pagani, 
sotto la minaccia dell’Ordine teutonico! e dei mongoli, per la prima vol- 
ta crearono uno Stato unitario per evitare una morsa che mirava ad eli- 
minarli come popolo. Il primo Granduca, storicamente rilevante, fu Min- 
daugas, il quale, sia pure con la forza, riuscì a unire le tribù lituane e a 
difenderle. Il suo battesimo, avvenuto nel 1251, e i successivi sforzi da 
lui compiuti per l’organizzazione della Chiesa cattolica latina in Litua- 
nia, costituirono il risultato del primo rapporto ufficiale e diretto del Re- 
gno cattolico di Lituania con la Santa Sede. Il granduca Mindaugas rice- 
vette dal papa Innocenzo IV il titolo di Re Cattolico e fu incoronato con 


zio Apostolico in Germania il 23 giugno 1920 resse la Nunziatura Apostolica di Baviera du- 
rante delle trattative del Concordato Bavarese (29 marzo 1924) e fino alla nomina del suo suc- 
cessore (8 giugno 1925). Dal 1929 Cardinale di S.R.C. e Segretario di Stato dal 1930. Nel 
Conclave del 2 marzo 1939 fu eletto Pontefice con il nome di Pio XII. Morì il 9 ottobre 1958. 
Sulla missione in Germania: cf. E. FATTORINI, Germania e Santa Sede. Le nunziature di Pa- 
celli tra la Grande guerra e la Repubblica di Weimar, Bologna, 1992; J.M. LABOA, “La Chie- 
sa e la modernità. I papi del Novecento”, in Complementi alla Storia della Chiesa, pp. 
120-121; F. TRANIELLO, “Pio XII”, in Enciclopedia dei Papi, pp. 632-645; G. DE MARCHI, Le 
Nunziature Apostoliche dal 1800 al 1956, p. 25. 

Il Le fonti documentarie dell’ Archivio Segreto Vaticano riportano molti nomi di persone 
e di luoghi. Verranno tuttavia presi in considerazione solo quelli ritenuti particolarmente inte- 
ressanti per l’oggetto del nostro studio. Per le informazioni e i dati relativi alle personalità ec- 
clesiastiche e politiche si è fatto ricorso alle Enciclopedie (Lietuviy Enciklopedija, Enciclope- 
dia Lituanica) e alle diverse edizioni dell’Annuario Pontificio. Dove necessario, dei nomi 
verrà fornita anche la versione in lingua lituana e polacca. Per facilitare la lettura e la ricerca è 
stato elaborato un indice: Indice analitico dei nomi. 

12 Cf. P. RABIKAUSKAS, Quadro storico generale dei popoli baltici, p. 40. 

13 Cf. E. CHRISTIANSEN, Le crociate del Nord. Il Baltico e le frontiere cattoliche 
(1100-1250), Bologna, 1980. 


INTRODUZIONE 13 


la corona reale dal vescovo di Culm il 6 luglio 1253". Il Granducato di 
Lituania ebbe un cambiamento decisivo nel 1386'5, con il battesimo del 
Granduca Jogaila (Jegello), il quale, sposando la Regina ed erede del tro- 
no della Polonia, Edvige d’ Anjou, divenne Re di una forte confederazio- 
ne formata dai due popoli vicini, quello polacco e quello lituano'S. Il 
1387 viene pertanto considerato l’anno della definitiva cristianizzazione 
della Lituania!”. Nel 1569, il Granducato di Lituania si trovò nella neces- 
sità unirsi ancora più strettamente con la Polonia. Nacque così 1’ Unione 
di Lublino, che fu all’origine del grande Stato polacco-lituano (Rzeczpo- 
spolita)!s, il più grande di Europa. Esso infatti si estendeva dal Mar Baltico 
al Mar Nero, dall’Oder a tutto il bacino del Dniepr, e contava una popo- 
lazione che superava i 40 milioni di abitanti!?. Alla fine del XVIII secolo, 
i lituani persero completamente la sovranità statale a causa del disfaci- 
mento dello Stato polacco-lituano dovuto alla triplice spartizione me- 
diante la quale, nel 1772, nel 1793 e nel 1795, l’ Impero Russo, l'Impero 
Austriaco e la Prussia si accordarono per dividersi questi vasti territori?0. 
I negoziati tra il Rappresentante Straordinario del Papa alla Corte russa, 
mons. Lorenzo Litta, e Paolo I, succeduto a Caterina II, conclusi e ap- 
provati da Pio VI, con la bolla Maximas undique pressi, del 15 novembre 
1798, assegnarono tutti i cattolici dell'Impero all'unico Arcivescovado di 


14 Cf. P. RABIKAUSKAS, Momenti significativi della storia religiosa, pp. 134-135. 

!5 Cf. CEV, II, n. 15, pp. 7-9. 

16 Cf. CEV, II, n. 2, p. 6. La Confederazione del Regno polacco e del potente Granducato 
della Lituania ha costituito il principale baluardo di difesa contro le aggressioni dei tartari, che 
minacciavano ripetutamente l’ Europa. 

17 Sulla cristianizzazione della Lituania: cf. P. RABIKAUSKAS, KrikscioniSkoji Lietuva, Vil- 
nius, 2002; M. JuCYSs, Krikfcionybés kelias i Lietuva, Vilnius, 2000; AA.Vv., Storia religiosa dei 
Paesi Baltici, Milano, 1987; AA.VV., La cristianizzazione della Lituania. Atti del colloquio in- 
ternazionale di storia ecclesiastica tenutosi in occasione del VI centenario della Lituania cristia- 
na (1387-1987), a cura del Pontificio Comitato di Scienze storiche, Città del Vaticano, 1989; 
P.U. DINI, L'anello baltico. Profilo delle nazioni baltiche Lituania Lettonia Estonia, Genova, 
1991; Z. IVINSKIS, “Krik$tionybés kelias Lietuvoje”, in Rinkriniai ra$tai, IV, Roma, 1987. 

18 Cf. A. SAPOKA, Lietuvos istorija, pp. 168-227. L'ampio studio sull'Unione di Lublino: 
cf. M. JUCAS, Lietuvos ir Lenkijos unija, Vilnius, 2000. 

!9 Cf. ASV-AA.EE.SS., Sessioni, n. 122, 1918, p. 9r (della pubblicazione Russia, allegata 
al Verbale della sessione), 23 giugno 1918, Restituzione di Diocesi. Cf. Documento 24. 

20 Sul cattolicesimo nell’Impero zarista: cf. B. STASIEWSKI, Stato e Chiesa nella Polo- 
nia-Lituania fino alla scomparsa della Repubblica nobiliare, pp. 568-571; A.M. AMMANN, 
Storia della Chiesa russa e dei paesi limitrofi, Torino, 1948; B. CYWINSKI, I! secolo della dif- 
ficile prova. Le radici dell’identità. Storia contemporanea della Chiesa nell’Europa cen- 
rro-orientale, Bologna, 1983; B. STASIEWSKI, // cattolicesimo nel mondo slavo fino al 1914, 
pp. 197-222; Esposizione documentata sulle costanti cure del S. P. Pio IX a riparo dei mali 
che soffre la Chiesa Cattolica nei Domini di Russia e di Polonia, Roma, 1866; M. INGLOT, La 
Compagnia di Gesù nell’impero Russo (1772-1820) e la sua parte nella restaurazione gene- 
rale della Compagnia, pp. 1-5. 
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Mohilew, elevato a Sede metropolitana per tutte le Cattedrali di Rito La- 
tino dell’Impero russo. Tale decisione ebbe conseguenze anche per le 
due diocesi lituane di Vilnius (Vilnensis)?! e di Samogizia (Samogitiae)?, 
nonché per le altre circoscrizioni ecclesiastiche limitrofe di Luck, Ka- 
mentz e Minsk. La diocesi di Varsavia fu invece creata dopo il Congres- 
so di Vienna, il 18 luglio 1818, con la bolla di Pio VII Ex imposta. A 
seguito della terza spartizione, la maggior parte del territorio della Litua- 
nia passò all'impero russo mentre la zona sud occidentale, la regione di 
Suvalkai (Suwalky) e Klaipéda (Memel), passarono alla Prussia?4. L’ordi- 
namento gerarchico dei cattolici dell’ Impero russo fu rivisto in occasione 
del Concordato del 1847, concluso tra lo Zar Nicola I e il Pontefice Pio 
IX, che rimase in vigore sino al termine del primo conflitto mondiale. 

La scelta del tema Santa Sede e Lituania. La rinascita dello Stato li- 
tuano nei documenti dell’Archivio della Nunziatura Apostolica di Mona- 
co di Baviera (1915-1919), accompagnata dalla pubblicazione completa 
dei documenti è stata determinata principalmente dalla novità dell’argo- 
mento e dalla possibilità di accedere ai fondi archivistici vaticani, attual- 
mente disponibili. La lettura degli studi già pubblicati su questo periodo 
e l’analisi della copiosa documentazione dell’ Archivio della Nunziatura 


2! La diocesi di Vilnius ha le sue origini nella prima e più antica diocesi della Lituania 
(dioecesis Litovie), eretta dal Papa Innocenzo IV, il 3 settembre del 1254, con la Lettera Apo- 
stolica /nclinati precibus tue, durante il regno del primo Re cattolico lituano Mindaugas e po- 
sta sotto la diretta dipendenza e protezione dalla Sede Apostolica. Solo dopo il battesimo del 
Re Jogaila, la Lituania è diventata definitivamente cristiana e il Pontefice Urbano VI, il 12 
marzo del 1388, con la Lettera Apostolica Romanus Pontifex, ha eretto la nuova diocesi a cui 
ha dato il titolo dioecesis Vilnensis che, il 28 ottobre del 1925 è diventata Arcidiocesi. Cf. P. 
RABIKAUSKAS, Krik$cionitkoji Lietuva, p. 77; CDECDV, I, pp. 4-5. 

22 La diocesi di Samogizia in origine si chiamava di Medininkai (dioecesis Mednicensis) 
e fu eretta nel 1414 direttamente dal Concilio Ecumenico di Costanza (caso raro se non unico 
nella storia) in mancanza del Papa legittimo; dal XVI secolo prevalse tuttavia il nome di dio- 
cesi di Samogizia. Nel 1926, mediante il suo frazionamento, è stata creata 1’ Arcidiocesi di 
Kaunas (Kaunensis) e le due diocesi di VilkaviSkis e di PanevéZys. Cf. P. RABIKAUSKAS, 
Momenti significativi della storia religiosa in Lituania dal XII al XIX secolo, pp. 142-143; 
Codex Mednicensis sue Samogitiae Dioecesis (CMSD), a cura di P. JATULIS, Romae, 1984 
(= Fontes Historiae Lituaniae, 3); CMSD, I, p. 50. 

23 Cf. ASV-AA.EE.SS., Sessioni, n. 1221, p. 13r (della pubblicazione Russia, allegata al 
verbale della sessione), 23 giugno 1918, Restituzione di Diocesi; Annuario Pontificio per 
l’anno 1915, p. 597. 

24 Con la prima spartizione, nel 1772, soltanto le regioni più orientali del Granducato 
della Lituania vennero incorporate all'Impero russo. La Lituania etnografica, più tardi, nel 
1795, subì la stessa sorte con la terza spartizione, ad eccezione delle province meridionali, a 
sud della fiume Nemunas, che andarono alla Prussia; nel 1815 tuttavia passarono anch’esse 
sotto il dominio russo. Cf. A. SAPOKA, Lietuvos istoria, p. 439. Sui cattolici lituani nell’impe- 
ro zarista: cf. AA.VV., Storia religiosa dei popoli baltici, a cura di A. CAPRIOLI - L. VACCA- 
RO, Milano, 1987; A. VICINI, Lituania popolo e Chiesa, Milano, 1984. 
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di Monaco, ha messo in evidenza che si tratta di un tema ancora poco 
conosciuto ed esaminato. Finora, almeno per quanto ci è dato di conosce- 
re, non pare che sia stato compiuto alcuno studio storico sufficientemen- 
te approfondito e basato sulla documentazione degli Archivi vaticani, 
circa il ruolo svolto dalla Nunziatura Apostolica bavarese nella rinascita 
dello Stato lituano all’inizio del XX secolo. 

Diverse ricerche storiche del periodo sovietico riservano una certa 
attenzione alle relazioni tra la Lituania e la Santa Sede, ma con una chia- 
ra prospettiva anticattolica. Il regime comunista, che si impose in Litua- 
nia nel 1940, provocò la rottura delle relazioni diplomatiche con la Santa 
Sede, e l’allontanamento del Nunzio Apostolico dal Paese. Il regime ateo 
aveva addirittura precluso ogni possibilità per uno studio imparziale e 
scientifico dell’argomento, consentendo soltanto analisi a scopo propa- 
gandistico contro la Chiesa, in chiave piuttosto ideologica che non stori- 
ca. Nella storiografia sovietica, il rinascente Stato lituano dell’inizio del 
XX secolo viene presentato come un passivo osservatore della politica 
internazionale, continuamente oggetto dell’aggressione da parte degli 
Stati imperialistici. In tale prospettiva, la Russia bolscevica appariva co- 
me la protettrice del popolo lituano, mentre la Santa Sede sembrava piut- 
tosto proteggere gli interessi imperialistici della Germania o della Polonia, 
senza alcuna preoccupazione per gli interessi nazionali della popolazione”. 

La migrazione di un gran numero di politici e di intellettuali lituani, do- 
po la seconda guerra mondiale, nei paesi occidentali e la formazione della 
diaspora lituana, ha stimolato la produzione di non pochi studi sulle relazioni 
della Lituania con la Santa Sede non più in chiave ideologica, ma storica?‘. 


25 Cf. J. ZIUGZDA, Reakciné kataliky dvasiskija — aminas lietuviy tautos priefas, Vilnius, 
1948; J. ZIUGZDA, “Lietuva burZuaziniais valdymo metais 1919-1940”, in Lietuvos TSR istorijos 
Saltiniai, 4, Vilnius, 1961; J. ZIUGZDA, Kataliky BaZnycios ekspansija i Pabaltiji ir i Ryty Eu- 
ropa, Vilnius, 1962; J. VOZCIKOVvAs, Vatikanas imperializmo tarnyboje, Vilnius, 1953; J. 
JANKUNAS - D. LEVINSKAS, Antinacionalistine lietuvi$kyjy klerikaly politika, Vilnius, 1955; 
V. NIUNA, Klerikalinés partijos ir Vatikanas, Vilnius, 1974; P. PAKARKLIS, PopieZiai — lietuviu 
tautos priefai, Vilnius, 1948; R. ZEPKAITE, PrieSiZka Lietuvai Vatikano politika 1918-1927 m. 
laikotarpiu, pp. 149-170; A. GAIGALAITE, Klerikalizmas Lietuvoje 1917-1940 m., Vilnius, 
1970; P.S. KARMANSKIS, Vatikanas-abskurantizmo ir reakcijos ikvépéjas, Vilnius, 1954; S.M. 
MARKOVICIUS, Vatikanas dvieju pasauliniy kary laikotarpiu, Kaunas, 1949; S.M. MARKOVI- 
CIUS, Vatikanas ir katalikybé imperializmo tarnyboje, Vilnius, 1951. 

26 Cf. S. MATULIS, Lietuva ir Apastaly Sostas 1575-1940, pp. 153-174; Z. IVINSKIS, 
Lietuvos ir Apastalu Sosto santykiai amziy bégyje (iki XVIII a. galo), pp. 117-152; L. TULABA, 
Vatikanas ir Lietuva, a cura di LKMA, Vilnius, 2001; V.S. YLA, Jurgis Matulaitis, Vilnius, 
1993; J. PAVALKIS, “Lietuvos ir Vatikano diplomatiniai santykiai 1918-1940 m.”, in Aidai, 6, 
(1972), pp. 287-292; P. JATULIS, Pastangos isteigti Lietuvos Ba&nytine provincija nuo Min- 
daugo iki Nepriklausomybés laiky, pp. 169-185. I rapporti della Lituania con la Santa Sede so- 
no peraltro stati oggetto di studi anche da parte di storici non lituani, p. es.: cf. A. GIANNINI, // 
Concordato con la Lituania, Roma, 1928. 
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Il crollo del comunismo nell’annus mirabilis 1989 e l’apertura degli 
archivi sovietici, ha giustamente suscitato un nuovo interesse per lo stu- 
dio del ruolo del cattolicesimo in Lituania e per le relazioni di questo 
Paese con la Santa Sede. La letteratura prodotta in quest’ultimo periodo 
tratta però soprattutto di momenti o di tappe particolari dei rapporti tra la 
Lituania e la Santa Sede e, per di più, con riferimento al periodo succes- 
sivo alla costituzione dello Stato lituano, come ad esempio la creazione 
della Provincia ecclesiastica della Lituania (1926) o la stipulazione del 
Concordato tra la Santa Sede e la Lituania (1927)? e le sue conseguenze. 

La seconda ragione che ha motivato la scelta di questo tema è stata la 
possibilità di accedere alla documentazione dell’ Archivio della Nunzia- 
tura di Monaco e la possibilità di esaminare il materiale storico conte- 
nuto nell’ Archivio della Segreteria di Stato (Sacra Congregazione degli 
Affari Ecclesiastici Straordinari). Questi due fondi dell’ Archivio Segreto 
Vaticano costituiscono una preziosa ed unica miniera di informazioni a 
riguardo della ricerca che ci siamo proposti di compiere. Il nostro studio, 
pertanto, è fondato essenzialmente sui documenti deli’ Archivio della 
Nunziatura Apostolica di Monaco di Baviera e su quelli dell’ Archivio 
della Segreteria di Stato. Dal momento che si tratta di materiale per lo 
più inedito, si è ritenuto opportuno di elaborare una pubblicazione delle 
fonti riportando ben 560 testi provenienti dai menzionati fondi. 

Il periodo che è stato preso in considerazione si inserisce negli anni 
del pontificato di Benedetto XV (1914-1922)?*, il quale affidò il crescente 
prestigio internazionale della diplomazia della Santa Sede alle mani del- 
l’abile e competente Segretario di Stato, Cardinale Pietro Gasparri, che la 


27 Cf, V. RIMSELIS, “Zvilgsnis j Lietuvos BaZnytinés provincijos jkurimo verte”, in Aidai, 
5 (1976), pp. 193-199; J. PRUNSKIS, “Comparative law, ecclesiastical and civil”, in Lithuanian 
concordat, pp. 41-47. 

28 Sul pontificato di Benedetto XV: cf. G. DE ROSA, “Benedetto XV”, in Enciclopedia 
dei Papi, 3, Roma, 2000, pp. 608-617 (con bibliografia); A. MONTICONE, “Il Pontificato di 
Benedetto XV”, in // grande libro dei papi, a cura di M. GRESCHAT - E. GUERRIERO, 2, 2000, 
pp. 703-742 (con bibliografia); J.-M. MAYEUR, “Benedetto XV”, in Storia del Cristianesimo, 
Guerre mondiali e totalitarismi (1914-1958), 12, pp. 11-16 (con bibliografia); F. JANKOWIAK, 
“Benedetto XV”, in Dizionario storico del papato, 1, pp. 172-178 (con bibliografia); H. JEDIN, 
“Benedetto XV”, in Storia della Chiesa, La Chiesa nel ventesimo secolo, 10, pp. 24-26 (con 
bibliografia); L. DEGLI OCCHI, Benedetto XV, Milano, 1921; F. VISTALLI, Benedetto XV, Ro- 
ma, 1928; E. VERCESI, 7re papi, Roma, 1929; G.B. MIGLIORI, Benedetto XV, Milano, 1932; 
M, DI PIETRO, Benedetto XV, Milano, 1941; J.F. POLLARD, I! Papa sconosciuto. Benedetto XV 
(1917-1922) e la ricerca della pace, Torino, 2001 (con bibliografia); P. CAPPA, /! Pontificato 
di Benedetto XV, Roma, 1953; W.H. PETERS, The Life of Benedict XV, Milwaukee, 1959. Sul 
periodo della guerra: Benedetto XV, I cattolici e la prima guerra mondiale. Atti del Convegno 
di studio tenuto a Spoleto nei giorni 7-9 settembre 1962, a cura di G. ROSSINI, Roma, 1963; K. 
REPGEN, “La politica estera dei papi nel periodo delle guerre mondiali”, in Storia della Chie- 
sa, pp. 40-107; G. RUMI, Benedetto XV e la pace - 1918, Brescia, 1990. 
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guidò dal 1914 al 1930?°. Le domande di riconoscimento de jure da parte 
dei nuovi Stati, tra cui anche la Lituania (24 marzo 1918), mostra il peso 
morale della Santa Sede nella vita politica europea nonostante l’isolamen- 
to internazionale in cui essa di fatto si trovava? A giudizio di Pollard: 


Sotto il pontificato di Benedetto XV, il Vaticano era fuggito dall’isola- 
mento internazionale in cui Pio X e Merry del Val lo avevano lasciato nel 
1914 e, sia durante, sia dopo la guerra, aveva riaffermato il suo ruolo mo- 
rale e diplomatico, costringendo le potenze, piccole o grandi, a tenerlo in 
considerazione, e obbligandone alcune a stabilire o ristabilire relazioni 
con esso, a favore dei loro interessi nazionali più essenziali. Questo fu 
uno dei maggiori risultati di Benedetto XV:!. 


Fu proprio il papa Benedetto XV che, in quegli anni, riuscì ad esprimere 
i più alti valori cristiani, sia pure a costo di non pochi fraintendimenti e sof- 
ferenze. Egli seppe, anche sotto le forti pressioni da parte della Germania e 
dell’ Austria, nonché da parte degli Stati dell’/ntesa (Francia, Gran Bretagna 
e Russia), osservare un’incrollabile imparzialità, che venne condannata da 
ambo gli schieramenti belligeranti. La tragica situazione della guerra in atto 
assegnò proprio al papato, l’altissimo compito di richiamare continuamente 
e coraggiosamente alla pace. Ne sono testimonianza gli scritti e i discorsi del 
Pontefice, nonché le relazioni diplomatiche con gli Stati”. 

Pertanto, sia per ragioni politiche (l'occupazione tedesca del territo- 
rio lituano dal 1915 al 1919), sia per ragioni diplomatiche (la nomina del 


29 Pietro Gasparri (1852-1934), nato a Ussita (Italia), ordinato sacerdote nel 1877, docente di 
diritto canonico presso l’Istitut Catholique di Parigi nel 1880. Segretario della Sacra Congregazione 
degli Affari Ecclesiastici Straordinari nel 1901, Cardinale di S.R.C. nel 1907, Segretario di Stato dal 
1914 al 1930. Cf. G. DE MARCHI, Le Nunziature Apostoliche dal 1800 al 1956, p. 14; D. VENERU- 
so, “Gasparri Pietro”, in Dizionario Bibliografico degli Italiani, IV1, pp. 222-225 (con bibliografia). 

30 L’Italia, all’atto di entrare in guerra a fianco dell’/ntesa, il 26 aprile 1915, aveva fir- 
mato il trattato di Londra, il cui art. 15 assicurava che, in futuro, non sarebbe stata più posta la 
questione romana (l’occupazione spartizione dello Stato Pontificio da parte dell’Italia nel 
1870) con la seguente formula: « La Francia, la Gran Bretagna e la Russia appoggeranno l’op- 
posizione formulata dall’Italia contro ogni proposta che tenti di introdurre un rappresentante 
della Santa Sede nei negoziati per la pace o per il regolamento delle questioni sollevate dalla 
presente guerra ». Cf. J.-M. MAYEUR, “La Chiesa nelle guerre mondiali e nei rapporti interna- 
zionali”, in Storia del Cristianesimo, XII, p. 293. 

3 J.F. POLLARD, I! Papa sconosciuto. Benedetto XV (1917-1922) e la ricerca della pace, 
rp. 21-23. 

32 I pronunciamenti dottrinali sulla guerra di Benedetto XV: l’esortazione a tutti i Cattoli- 
ci del mondo dell’8 settembre 1914, l’enciclica Ad beatissimi del 1° novembre 1914, l’allocu- 
zioni ai Cardinali per il Natale del 1914 e in occasione della festa liturgica della Cattedra di 
San Pietro (22 febbraio 1915), l’appello ai popoli belligeranti del 28 luglio 1915, gli inviti alla 
preghiera per la Quaresima del 1916, la nota del 1° agosto 1917, le encicliche e moniti ai ne- 
coziatori della pace del 1919 e 1920 (25). Cf. M. BENDISCIOLI, “La Santa Sede e la guerra”, in 
Benedetto XV, I cattolici e la prima guerra mondiale. Atti del Convegno di studio tenuto a 
Spoleto nei giorni 7-8-9 settembre 1962, pp. 39-40. 
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Visitatore Apostolico per la Lituania alla fine del 1918 e la nomina del 
primo Rappresentate lituano presso la Santa Sede nel 1919), il presente 
studio trova la sua naturale collocazione nel quinquennio 1915-1919. Dal 
punto di vista politico, il periodo oggetto della nostra ricerca, abbraccia i 
cinque anni dell’occupazione tedesca del territorio lituano nel cors9 della 
grande guerra, fino alla pace di Parigi, che favorì il ritiro delle truppe 
germaniche dai territori occupati e dunque anche della Lituania. L'inizio 
della guerra mondiale e l’occupazione del territorio lituano da parte delle 
truppe imperiali tedesche segnò la fine della dominazione dell’ Impero 
russo e rafforzò la speranza dei lituani di ristabilire una vita statale indi- 
pendente della Lituania, grazie al benevolo aiuto della Germania. Il pe- 
riodo che ci proponiamo di considerare è dunque segnato dal consolidar- 
si di una coscienza nazionale lituana e della lenta ricostruzione dello 
Stato lituano nel complicato contesto politico dell’ Europa postbellica. 

Dal punto di vista delle relazioni diplomatiche ed ecclesiali, questo 
lasso di tempo coincide con il particolare momento storico durante il 
quale, per la prima ed unica volta nella storia della Lituania, le relazioni 
diplomatiche ed ecclesiali con la Santa Sede furono intrattenute per il 
tramite della Nunziatura Apostolica di Monaco di Baviera. Infatti, fu 
proprio attraverso la Nunziatura bavarese, che ebbero luogo i primi rap- 
porti diplomatici tra il più alto organo rappresentativo dei lituani, il Con- 
siglio della Lituania, e la Santa Sede. La documentazione dell’ Archivio 
di detta Nunziatura sulle questioni politiche ed ecclesiali della Lituania è 
stato il fattore determinante per la delimitazione temporale del nostro 
studio. Benché mons. Ratti fosse stato nominato Visitatore Apostolico di 
Polonia e di Lituania nella prima metà del 1918, a causa dell’instabilità 
politica nell’ Europa centro orientale, non potè di fatto compiere libera- 
mente la sua missione al di fuori della Polonia, di modo che le questioni 
lituane continuarono a essere trattate dalla Nunziatura di Monaco fino 
alla metà del 1919. Gli esempi più chiari al riguardo, sono i documenti 
relativi alla mediazione per la visita di mons. Achille Ratti in Lituania 
(fine del 1918)? e quelli inerenti alla nomina del vescovo ausiliare della 
diocesi di Kaunas, mons. Juozas Skvireckas*. 


33 Gran parte del fascicolo n. 8 (Posizione III - Nunzio e Nunziatura. 1918. Corrispondenza 
con Mons. Achille Ratti, Visitatore Apostolico della Polonia) del volume n. 331, dell’ Archivio tratta 
della mediazione della Nunziatura di Monaco presso il Governo tedesco di Berlino per la concessio- 
ne del permesso al Visitatore Apostolico di Polonia e di Lituania per entrare nel territorio lituano, 
che ancora era soggetto all'occupazione tedesca. La desiderata visita in Lituania di mons. Ratti av- 
venne solo nel mese di gennaio (dal 24 al 30) del ‘1920, quando la città di Vilnius e i suoi dintorni 
erano già sotto l’amministrazione della Polonia e il Governo lituano si era trasferito a Kaunas. Cf. 
Documenti n. 442, n. 443 n. 444, n. 460, n. 461, n. 465, n. 472, n. 474, n. 475, n. 476; O. CA- 
VALLERI, La missione di Achille Ratti nei paesi baltici (1918-1921), pp. 263-272. 

34 Il gruppo dei documenti del fascicolo n. 2 (Posizione VII — Lituania. 1917. Diocesi di 
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Per i rapporti delia Lituania con la Santa Sede fu particolarmente im- 
portante, nel settembre del 1919, la nomina del primo Rappresentante uf- 
ficiale dello Stato lituano presso la Santa Sede, il Canonico Juozas 
Narjauskas, della diocesi di Seinai. Tale fatto segnò l’inizio delle rela- 
zioni dirette da parte del Governo lituano con la Santa Sede, per il tra- 
mite del suo Rappresentante a Roma, accreditato presso la Santa Sede”. 
L’apertura della Legazione lituana presso la Santa Sede nel 1919, permi- 
se di informare direttamente ed ufficialmente la Curia Romana circa le 
questioni riguardanti la Lituania. 

Il nostro studio segue gli argomenti nel loro sviluppo temporale e 
nella loro portata storico-ecclesiale per lo Stato e il cattolicesimo in Li- 
tuania, offrendo un approfondimento di alcune tematiche più peculiari. 
La ricerca è basata sulla capillare analisi delle fonti archivistiche, per la 
maggior parte inedite, relative alla copiosa corrispondenza — intercorsa 
tra la Nunziatura Apostolica bavarese e la Segreteria di Stato, tra la Santa 
Sede e il Consiglio della Lituania (a partire dal 1919 anche attraverso la 
Legazione della Lituania presso la Santa Sede) e le altre Rappresentanze 
Pontificie, l’imperiale Governo tedesco e le sue istituzioni, i Vescovi (li- 
tuani, polacchi e tedeschi) — conservata nel fondo: Nunziatura Apostolica 
di Monaco (Baviera), e in quello della Sacra Congregazione degli Affa- 
ri Ecclesiastici Straordinari: Baviera, Polonia, Russia e i Verbali delle 
Sessioni della Congregazione Particolare, entrambi depositati presso 
dell’ Archivio Segreto Vaticano. In base ai criteri dell’edizione critica, i 
documenti sono proposti secondo una trascrizione fedele dei testi origi- 
nali. Laddove è parso opportuno, sono state inserite anche alcune parole 
o brevi frasi in altre lingue (lituano, tedesco, polacco) riportando accanto 
o nella nota la loro traduzione italiana”. 

In relazione agli argomenti considerati sono stati consultati anche al- 
tri Archivi. In particolare: 1’ Archivio Storico della Pontificia Accademia 


Vilna. Varie) del volume 344, presentano i documenti sul processo della nomina del Vescovo 
Ausiliare per la diocesi di Samogizia. Cf. Documenti n. 482, n. 486, n. 489, n. 490, n. 493, n. 
496, n. 500, n. 512, n. 514, n. 518, n. 530, n. 531. 

3 Da notare che l’ Archivio della Nunziatura di Monaco non conserva alcun documento 
del Rappresentante lituano presso la Santa Sede; essi appaiono alla fine del 1919 solo nell’Ar- 
chivio Segreto della Segreteria di Stato (Sacra Congregazione degli Affari Ecclesiastici Straor- 
dinari). 

361 volumi nn. 307-415 dell’ Archivio della Nunziatura Apostolica di Monaco contengo- 
no materiale appartenente al Nunzio Pacelli (Nunzio Apostolico in Germania 1917-1922/25). 
Per lo studio della questione della Lituania è di particolare interesse il materiale del volume 
344: “Sua Eccellenza Mons. Eug. Pacelli; Posizione VII: Questioni politiche, Lituania, Dioce- 
si Lituania — Questioni di Vilna, relazioni politiche, Estonia, 38”. 

37 Per alcuni criteri di pubblicazione si veda: Criteri e metodologia della pubblicazione 
dei documenti. 
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Ecclesiastica, 1’ Archivio statale centrale della Lituania (LCVA): Lietu- 
vos Valstybinis Centrinis Archyvas, sezione dei manoscritti della Biblio- 
teca centrale della Lituania di M. MaZvydas (CBRS): Lietuvos Centrinés 
M. MaZvydo bibliotekos rankrasciy skyrius e la sezione dei manoscritti 
della Università di Vilnius (VUBRSR): Vilniaus Universiteto Bibliotekos 
rankraSCiy skyrius. 

Nel consegnare alla benevola considerazione dei lettori questo volume, 
voglio esprimere la mia sincera gratitudine alle numerose persone che 
hanno reso possibile questa pubblicazione e a tutti coloro che mi sono stati 
vicini durante i primi dieci anni del mio servizio sacerdotale. Nell’arco di 
un decennio, i debiti di riconoscenza accumulati sono tanti e tanto grandi, 
sopratutto nei confronti di alcune persone che mi hanno dato molto non 
solo sul piano scientifico, ma anche su quello umano e sacerdotale. 

Voglio quindi esprimere la mia gratitudine anzitutto al Vescovo eme- 
rito di PanevéZys, S.E. Mons. Juozas Preik$as che, anni fa, mi inviò a 
Roma per la formazione sacerdotale e per lo studio di Storia Ecclesiasti- 
ca. Altrettanta gratitudine va all’attuale Vescovo della diocesi di Pane- 
véèZys, S.E. Mons. Jonas Kauneckas. 

Devo poi particolare gratitudine al Cardinale Audrys Juozas Badkis, 
Arcivescovo di Vilnius, Presidente della Conferenza Episcopale della 
Lituania e a Mons. Gintaras GruSas, Segretario Generale, per il sostegno 
offertomi durante i cinque anni di lavoro presso il Segretariato di detta 
Conferenza Episcopale. All’Eminenza sono altresì riconoscente per la 
gratificante premessa che ha voluto scrivere impreziosendo il volume. 

Un grazie sincero devo a Kazys Lozoraitis e Sariinas AdomaviCius 
per il loro sostegno morale che mi hanno dato appoggiando con convin- 
zione l’utilità del presente volume. 

Un vivo e riconoscente sentimento va a S.E. Mons. Justo Mullor 
Garcia, primo Nunzio Apostolico in Lituania dopo il crollo del comuni- 
smo e Presidente della Pontificia Accademia Ecclesiastica, nella quale 
egli mi ha accolto per il periodo di preparazione in vista di un futuro ser- 
vizio nelle sedi diplomatiche della Santa Sede. 

Voglio esprimere altresì il mio rispettoso omaggio e al Mons. Algi- 
mantas Bartkus, Rettore del Pontificio Collegio Lituano di cui sono stato 
alunno e ospite. 

Un doveroso riconoscimento va pure alla Pontificia Università Gre- 
goriana e, in particolare, alla sua Facoltà di Storia Ecclesiastica, nella 
quale ho avuto il privilegio ammirare la dottrina, la dedizione e l’esem- 
pio dei miei professori. Conserverò sempre nel mio cuore un devoto ri- 
cordo del professore Padre Paulius Rabikauskas, S.J., che ci ha preceduti 
nel Regno celeste a contemplare il volto del vero Maestro della Storia, 
nostro Signore. 
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Rivolgo il mio più profondo sentimento di gratitudine al direttore 
della collana Chiesa e Storia Padre Luigi Mezzadri, C.M., per avermi ac- 
compagnato durante gli anni di studio e di ricerca con la sua bontà, sag- 
gezza, pazienza e sempre con grande disponibilità, insegnandomi ad 
amare la scienza storica e, attraverso di essa, ad amare Dio. 

Infine, esprimo un pensiero di particolare affetto al Mons. Alberto 
Perlasca come anche a Don Florian Kolfhaus e Don Robert Murphy per 
l’accurato lavoro di correzione del testo (rispettivamente in italiano, in 
tedesco e in francese), dei quali collaborazione è stata veramente prezio- 
sa, anzi, dovrei dire, indispensabile. 

Lunga sarebbe la lista delle persone da ricordare con gratitudine e af- 
fetto a tutti loro e ad ogni lettore di queste pagine esprimo la mia più sen- 
tita riconoscenza. 


AAS 

Abbr. 

aci 

ad lib. 
AA.EE.SS. 
Aff. 

Aff, Est. 
AHP 

all., alleg. 
Amm., Amm.re 
Amm.ne 


ca. 
c.a. 
Can. 
can. 
cap. 
Card. 
CBRS 


CDECDV 


c.d. 
CEV 
Cf., Cfr. 
CIC 
cit. 
c.m. 
c/o 
cod. 
CMSD 
conf. 
CONT. 
Dep. 
Cpv. 


SIGLE E ABBREVIAZIONI 


Acta Apostolicae Sedis 

abbreviazione 

anno corrente 

ad libidum (a volontà) 

Sacra Congregazione degli Affari Ecclesiastici Straordinari 
Affari 

Affari Esteri (Ministero) 

Archivium Historiae Pontificiae 

allegato 

Amministratore 

Amministrazione 

Annuario Pontificio 

articolo 

Archivio 

Archivium Secretum Vaticanum 

autori vari 

byla (la pratica) 

circa 

corrente anno 

Canonico 

canone 

capitolo 

Cardinale 

Centrinés bibliotekos rankra$ciy skyrius (La sezione dei 
manoscritti della Biblioteca Centrale) 

Codex Diplomaticus Ecclesiae Cathedralis necnon Dioece- 
seos Vilnensis 

cosiddetto 

Codex epistolaris Vitoldi Magni Ducis Lithuaniae 1376-1430 
Confer (confronta) 

Codex Iuris Canonici (1917) 

citato, citata 

corrente mese 

Care of « presso » (negli indirizzi) 

codice 

Codex Mednicensis seu Samogitiae Dioecesis 
confidenziale 

corrente 

Deputato 

capoverso 
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C.S. 
doc. 
dioc. 
Dott. 
Dr., Dr 
Dev.mo 
dvmo.serv 
ecc. 
Fcc.mo 
Ed. 

ed. 

Egr. 
Em.V. 
Eppus 
etc. 
Eug. 
E.V. 
Ew. 
fasc. 

f., ff. 
F.lli 


h. 

G.C. 
Gez. 

Ib., ibid. 
id., Idem. 
Le. 

ill. 
Ill.mo 
Ill. Dnus 
Kgl. 
LCVA 


LE 
Lit. 
LKMA 


LRCH 
LVZ 
max. 
Mgr. 
Mk. 
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come sopra 
documento 

diocesi 

Dottore 

Dottore 

devotissimo 
devotissimo servitore 
eccetera 
Eccellentissimo 
editore 

edizione 

egregio 

Eminenza Vostra 
Episcopus (Vescovo) 
et cetera (eccetera) 
Eugenio 

Eccellenza Vostra 
Ewiirdig (Reverendo) 
Fascicolo 

foglio, fogli 

fratelli 

fuori testo 

firmato 

fondas (fondo) 

ora, ore 

Gesù Cristo 
Gezeichnet (a nome) 
ibidem 

idem 

id est (cioè) 
illustrazione, illustrato 
ilustrissimo 


Illustrissimus Dominus (Illustre Signore) 


Kòniglich (Reale) 


Lietuvos Centrinis Valstybinis Archyvas (L’Archivio cen- 


trale statale della Lituania) 
Lietuviy Enciklopedija 
Lire italiane 


Lietuvos Kataliky mokslo Akademija (Accademia cattolica 


della scienza della Lituania) 


Livlandische Reimchroik (Cronaca della Livonia) 
Lietuvos Valstybés Zinios (Il notiziario dello Stato lituano) 


massimo 
Monsignore 
Marchi tedesche 


P., pp. 

p.c. 

p.e., p.es. 
p.f 

p.p. 

pos., posiz. 
Preg. 

Prof. 

RS 

P.ssa 


van 
QaAN 
7,98 
(t1°) 
Usi 


Uil VU Ui Vi 
Si; 


SU. 


UU 
ti 
27 +2 119 19 9 


i 
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Monsignore 
manoscritto, manoscritti 
numero, nota / numeri, note 
numero 

nota bene 

nota del redattore 
Nobili 

Nunziatura 
obbligatissimo 

Ordo Fratrum Minorum Capuccinorum 
opera citata 

original 

Ordo Sancti Benedicti 
Padre 

pagina, pagine 

per conoscenza 

per esempio 

prossimo futuro 
passato 

posizione 

pregiato 

Professore 

post scriptum 
Principessa 

prossimo venturo 
Reale (corte) 
Religiosi 

Reverendo 
Reverendissimo 
riposa in pace 

Santo 

seguente, seguenti 
Sua Altezza Reale 
senza data 

Sua Eccellenza 
seguente 

Sua Eminenza 
sezione 

Sua Grazia 

Sue Gentili (o Graziose) Mani 
Signor, Signori 
Signorina 

Signora 

skyrius (sezione) 

Sua Maestà 
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SMI. 
Spett. 
S.R.C 
S.S. 
SY 
S.V. 
S.V.I 
TSR 


u.s. 
U.mo 
V., VV. 
V.A. 

Vars. 


V.E., V.Ecc. 


V.G. 
V.M. 
vol., voll. 
V.S. 

V.S. 
VUBRSR 
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Sua Maestà Imperiale 

Spettabile 

Santa Romana Chiesa 

Sua Santità; Santa Sede 

seguenti 

Signoria Vostra 

Signoria Vostra Illustrissima 

Tarybu Socialistiné Respublika (Repubblica Socialista So- 
vietica) 

ultimo scorso 

umilissimo 

verso, versetto, versetti 

Vostra Altezza 

Varsavia 

Vostra Eccellenza 

Vostra Grazia 

Vostra Maestà 

Volume, volumi 

Vostra Santità 

vedi sopra 

Vilniaus Universiteto Bibliotekos rankra$ciy skyrius (La 
sezione dei manoscritti della Biblioteca della Università di 
Vilnius) 
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LA NUNZIATURA DI MONACO DI BAVIERA 
E LA LITUANIA 


La Nunziatura Apostolica di Monaco di Baviera fu costituita nell’an- 
no 1786, durante il governo del Granduca Karl Theodor di Baviera, con 
il primo Nunzio, mons. Giulio Cesare Ioglio, accreditato presso la Corte 
bavarese!. Dal 1800 al 1817, la Santa Sede non ebbe un Rappresentante 
Pontificio in Baviera. Nel 1806, l’ Arcivescovo Annibale della Genga fu 
incaricato di seguire la preparazione del Concordato con la Baviera, che 
però non fu concluso a causa degli eventi napoleonici. Tale Accordo fu 
stipulato solo nel 1817. Esso permise di regolare pacificamente i rapporti 
tra la Chiesa e la Baviera e consentì altresì l'accreditamento dell’ Arcive- 
scovo Francesco Serra di Cassano presso la corte di Baviera?. Come atte- 
sta la lunga lista di Nunzi Apostolici di Monaco, la Rappresentanza Pon- 
tificia operò ininterrottamente fino alla sua chiusura, avvenuta nel 1934. 

Nel corso della grande guerra la Nunziatura Apostolica in parola di- 
venne sempre più importante sia per la mediazione di pace esperita tra 
gli Stati belligeranti, sia per l'assistenza umanitaria, sia infine per il man- 
tenimento dei rapporti con i Paesi occupati dalle truppe tedesche. L’oc- 
cupazione del territorio lituano da parte delle truppe germaniche all’ini- 
zio della grande guerra fu il motivo per cui la Nunziatura di Monaco in- 
cominciò ad occuparsi delle questioni della Lituania. Il primo incarico 
della Santa Sede per la Nunziatura bavarese, a riguardo della popolazio- 
ne lituana, fu impartito con il Dispaccio del 20 ottobre 1915, a mezzo del 
quale il Cardinale Segretario di Stato, Cardinale Gasparri, incaricava il 
Nunzio Andrea Friihwirth di provvedere presso l’ Autorità germanica di 
Berlino e quella Austro-Ungarica affinché: 


[...] il Governo tedesco e quello austro Ungarico dedicano fin dall’ora 
almeno in massima una restituzione in_integrum dei diritti di proprietà 
della Chiesa greco-unita sui beni che nello spazio dei centoquarantadue 
anni, scorsi dalla prima spartizione della Polonia, le furono tolti dal Go- 
verno Russo ed attribuiti alla chiesa scismatica?. 


! L’Archivio della Nunziatura Apostolica di Monaco. Indice 1096A, p. 1. 

2 Cf. G. DE MARCHI, Le Nunziature Apostoliche dal 1800 al 1956, p. 53. Il Concordato 
bavarese restò in vigore per tutto XIX sec. e per i primi due decenni del XX sec. 

3 Si veda in Documento n. 2. 
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L’istruzione del Cardinale Gasparri era basata sulla proposta dell’8 
ottobre 19154 del Nunzio Apostolico a Vienna, mons. Raffaele Scapinel- 
li, il quale suggeriva alla Santa Sede di sfruttare il momento particolare 
per garantire il ritorno delle proprietà ai greco-uniati, che si trovavano 
nella parte liberata dai tedeschi nell’ex territorio zaristaS. Il suggerimento 
del Nunzio Scapinelli fu espresso nei seguenti termini: 


Nella previsione che l’attuale occupazione militare dei Governi del 
sud-ovest della Russia (Cholm, Volinia, Podonia, Ucraina, &.) da parte 
delle armate austro-ungariche, e della Rutenia bianca (Governi di Minsk, 
Vilna, &.) da parte delle truppe germaniche, continui e si converta poi in 
acquisto definitivo di quelle regioni, sarebbe della più grande importanza 
per gli interessi della Chiesa cattolica, che la questione dei beni, che sono 
già appartenuti alla Chiesa greco-uniata, nei limiti dell’antico Stato di 
Polonia, fosse fin d’ora messa innanzi e risolta sia dal Governo au- 
stro-ungarico, sia da quello germanico, nel senso favorevole ai giusti e 
imprescrittibili diritti della medesima Chiesa greco-uniata?. 


Durante i primi anni della grande guerra, che coincidono con la pre- 
senza a Monaco dei Nunzi Andrea Friihwirth e Giuseppe Aversa, la 
Nunziatura Apostolica bavarese si limitò a trattare con il Governo di 
Berlino la questione della restituzione delle proprietà della Chiesa catto- 
lica (chiese, conventi, edifici parrocchiali ecc.), precedentemente usur- 
pate dal Governo russo. I documenti dell’ Archivio danno anche le prime 
notizie sull’organizzazione dei sussidi per la popolazione lituana, colpita 
dalla disgrazia bellica. La documentazione sulla Lituania diventa più fre- 
quente e sistematica a partire dall’inizio del 1917, e, in modo particolare, 
dopo il Dispaccio del Cardinale Gasparri, del 10 marzo 1917, con il 
quale il Nunzio a Monaco fu incaricato di rendersi conto dell’esattezza 
dei fatti, denunciati nel Promemoria di mons. Casimiro Skirmunt, circa 
l'egemonia delle truppe tedesche nel territorio lituano, e di riferire alla 
Segreteria di Stato”. 

Nell’ Archivio della Nunziatura non si trovano altri documenti, risalenti 
all’inizio della grande guerra, con cui, in modo esplicito, si chiedeva alla 
Nunziatura Apostolica di Monaco di impegnarsi a favore dei cattolici 


4 Cf. ASV-Arch. Nunz. Monaco, 292, fasc. 5, ff. 123r-124v. 

5 L’impegno del Nunzio Frihwirth per far ritornare la proprietà dei beni ai cattolici della 
Lituania era già stato espresso nel suo cifrato del 13 agosto 1915, nel quale egli informava la 
Santa Sede che il Signor Erzberger aveva presentato al Governo di Berlino la proposta affin- 
ché « le Chiese cattoliche, i chiostri e le proprietà ecclesiastiche che sono state tolte ai cattolici 
sotto il dispotismo russo siano loro restituite ». ASV-Arch. Nunz. Monaco, 292, fasc. 5, f. 47r. 

6 ASV-Arch. Nunz. Monaco, 292, fasc. 5, f. 123r. 

? Cf. ASV-Arch. Nunz. Monaco, 305, fasc. 2, ff. 109rv. 
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lituani nel territorio occupato dai tedeschi. Merita peraltro attenzione il 
fatto che il Nunzio Fruhwirth non diede alcuna notizia sulla Lituania nel 
suo Rapporto finale presentato a Roma il 14 ottobre 1916?. Le istruzioni 
della Segreteria di Stato consegnate al Nunzio Aversa, suo successore a 
Monaco, e che, in seguito, furono seguite anche dal Nunzio Pacelli, non 
contengono indicazioni circa l'impegno della Nunziatura bavarese a ri- 
guardo della Lituania. In un documento dell’estate del 1916 si trova solo 
il suggerimento che la Nunziatura di Monaco si impegni per le questioni 
lituane. La proposta fu formulata dal Signor de Miihlberg, Ministro della 
Legazione di Prussia, durante la sua visita al Rappresentante provvisorio 
a Berna, mons. Francesco Marchetti-Selvaggiani?. Il Ministro, infatti, ri- 
ferì che al Governo tedesco non era gradita la mediazione dell’ Arcive- 
scovo di Varsavia! nelle questioni delle due diocesi lituane (Vilnius e 
Samogizia). Per tale motivo, si suggeriva alla Curia Romana di fare la 
previa consultazione per le questioni riguardanti la Lituania anche con 
l’Imperiale Governo!!. Nella risposta, il Cardinale Gasparri assicurò che 
la Santa Sede nutriva verso l’Imperiale governo le migliori disposizioni e 
auspicò che le sue relazioni con esso restassero sempre pienamente cor- 
diali ed amichevoli. Non si faceva tuttavia alcuna menzione a riguardo 
del nuovo ruolo, sia pure provvisorio, della Nunziatura di Monaco circa 
le modalità del futuro trattamento delle questioni lituane!. Dalla docu- 
mentazione archivistica della Nunziatura risulta chiaramente che, con 
l’inizio della grande guerra, le problematiche ecclesiali e politiche dei 
cattolici lituani, divennero di competenza della Nunziatura Apostolica di 
Monaco. La mancanza di un esplicito documento può essere anzitutto 
spiegata con il fatto che non era stato ancora ufficialmente abolito il 
Concordato del 3 agosto 1847, stipulato tra Pio IX e l'Imperatore della 
Russia zarista, Nicola I Romanov. Secondo questo accordo, i rapporti tra 
le diocesi lituane e la Santa Sede, soprattutto per quanto riguardava la 
nomina dei Vescovi e degli Amministratori apostolici, erano mediati (e, 
nello stesso tempo, ostacolati) dal Governo zarista!’ e passavano, per la 


8 Cf. ASV-Arch. Nunz. Monaco, 296, fasc. 3, ff. 4r-12r. 

? Cf. ASV-AA.EE.SS., Russia, pos. 945, fasc. 321, pp. 64r-65r. Il Rapporto di mons. 
Marchetti-Selvaggiani alla Segreteria di Stato del 12 giugno 1916. 

10 Cf. /bid., pp. 7Irv. Si nomina l’Arcivescovo di Varsavia per il fatto che, su suo suggerimen- 
ta, la Santa Sede aveva dato nuove disposizioni per la nomina del Vicario generale della diocesi di 
Samogizia. Tali indicazioni non furono concordate con le Autorità tedesche e furono solo comuni- 
cate, con lettera del Cardinale Gasparri del 25 marzo 1916, tramite l’ Arcivescovo di Varsavia. 

!l Cf. Ibid., p. 69r. 

12 Cf. /bid., p. 72v. : 

13 Per gli affari ecclesiastici dei cattolici di Rito Latino si occupò il Dipartimento dei culti 
del Ministero dell’ Interno, presso il Governo russo. 
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maggior parte, attraverso la Nunziatura di Vienna. Nell’Archivio della 
Segreteria di Stato la maggior parte della documentazione relativa alle 
questioni lituane, si trova nel fondo recante il titolo Russia e, solo 
un’esigua parte di essa, è rubricata sotto il titolo Polonia. Non vi sono 
invece documenti catalogati sotto il titolo Baviera. Ciò indica che la me- 
diazione della Nunziatura di Monaco fu solo di carattere provvisorio. Il 
materiale documentario dimostra quindi che durante il periodo 1915-1919, 
la Nunziatura di Monaco fu indubbiamente il più importante strumento 
della Santa Sede per le questioni lituane, ma non fu il suo unico punto di 
riferimento. La documentazione della Sacra Congregazione degli Affari 
Ecclesiastici Straordinari, attesta altresì l’energica partecipazione della 
Nunziatura Apostolica di Vienna, e ancora più, della Rappresentanza 
provvisoria di Berna, nelle questioni della Lituania e, in particolare, nel 
processo per la nomina del Vescovo di Vilnius. La Rappresentanza elve- 
tica svolse un ruolo di grande rilevanza nella questione della rinascita 
dello Stato lituano, in quanto fu il centro di continue consultazioni da 
parte dei Comitati lituani della Svizzera e delle Rappresentanze di Prus- 
sia e di Baviera accreditate presso la Santa Sede, le quali, a causa del- 
l’entrata in guerra dell’Italia, nel 1915, furono costrette a trasferirsi da 
Roma a Losanna. 

Il significativo e visibile cambiamento del ruolo della Nunziatura di 
Monaco avvenne con l’arrivo del Nunzio Apostolico mons. Eugenio Pa- 
celli. Come sostiene Fattorini: 


Con una formazione e un’esperienza diplomatica dunque “tutta romana”, 
Pacelli si trova a capo di una nunziatura che diventa il punto di passaggio 
obbligato per l’azione politico-diplomatica della S. Sede in un momento 
storico destinato a modificare il volto dell’Europa!4. 


Il Nunzio Pacelli giunse a Monaco il 25 maggio 1917 e svolse la sua 
difficile missione diplomatico-ecclesiale in Germania per tredici lunghi 
anni (al 1917 al 1925 a Monaco, e dal 1925 al 1930 a Berlino)". Egli 
portò avanti « il delicato ed importante compito di occuparsi degli affari 
religiosi dell'Impero germanico » in particolare di mediare l’azione per 


14 E. FATTORINI, Germania e Santa Sede. Le nunziature di Pacelli fra la Grande guerra e 
la Repubblica di Weimar, p. 17. Per « formazione romana » di Pacelli si intende la sua prove- 
nienza da una rinomata famiglia romana, ben nota alla Curia, e gli studi svolti al liceo Viscon- 
ti, al Collegio Capranica, alla Università Gregoriana, alla Università di S. Apollinare e alla 
Università statale La Sapienza. 

15 Cf. J.M. LABOA, “La Chiesa e ja modernità. I papi del Novecento”, in Complementi 
alla Storia della Chiesa, p. 152; M.F. FELDKAMP, La diplomazia pontificia. Da Silvestro I a 
Giovanni Paolo II, p.95. La documentazione dell’ Archivio della Nunziatura sulla partenza del 
Nunzio da Monaco il 18 agosto 1925: cf. ASV-Arch. Nunz. Monaco, 329, fasc. 6, ff. 1r-41r. 
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la pace, avviata da Papa Benedetto XV. La « diplomazia per la pace », 
dopo la risposta negativa del Governo imperiale all’ Appello Pontificio 
del 22 settembre 1917', si trasformò infatti nella cosiddetta « diplomazia 
dell’assistenza »!8. Tale passaggio è chiaramente dimostrato dal materiale 
documentario dell’ Archivio della Nunziatura di Monaco (fondo del Nunzio 
Pacelli), in cui 6 interi volumi!’ contengono l’ampia documentazione sui 
sussidi elargiti a varie persone private, mentre ben 25 volumi riguardano 
quelli provvisti ai prigionieri di guerra austriaci, belgi, francesi, inglesi, ita- 
liani, tedeschi e « di diverse nazionalità », sia civili che militari?°, 


1. INunzie il personale della Nunziatura 


Il personale della Nunziatura Apostolica, al tempo della missione del 
Nunzio Apostolico Andrea Friihwirth (1907-1916)?!, era composto solo 
da mons. Francesco Marchetti-Selvaggiani??, Uditore (richiamato a Roma 
nell’estate del 1915), mons. Lorenzo Schioppa”, Segretario (il quale, 


16 Cf. ASV-AA.EE.SS., Baviera, pos. 24, fasc. 25, p. 8r. La posizione della diplomazia 
pontificia presso la Corte di Baviera fu esposta ampiamente nel capitolo XXIV dell’Istruzione 
consegnata al Nunzio di Monaco, mons. Aversa, nel 1917. Cf. /bid., pp. 79r-87v. 

!? H] Nunzio Pacelli, con Rapporto del 22 settembre 1917, informò il Cardinale Gasparri 
circa il fallimento delle trattative per la pace nei seguenti termini: « nonostante gli incessanti 
sforzi da me tentati nei giorni scorsi in obbedienza alle di lei venerate istruzioni, è stato impos- 
sibile di ottenere, sia che fosse sospesa o differita la pubblicazione del documento anzidetto 
[Nota di risposta del Governo Imperiale all’ Appello Pontificio per la pace, n.d.r.], sia che ve- 
nisse modificata la Nota nel senso voluto dalla Santa Sede... » E. FATTORINI, Germania e 
Santa Sede. Le nunziature di Pacelli fra la Grande guerra e la Repubblica di Weimar, p. 291. 

18 Dopo il trattato di Versailles (1919), « umiliante » per la Germania, l’azione del Nun- 
zio Apostolico fu sempre più indirizzata a sostenere senza riserve l’unità territoriale della 
Germania durante il passaggio dall’ Impero alla Repubblica. Cf. A. MONTICANE, Benedetto XV 
e la Germania, pp. 9-19; A. HILLGRUBER, Il duplice tramonto, Bologna, 1990. 

19 Cf. ASV-Arch. Nunz. Monaco, voll. 322-325, 385-386. 

20 Cf. ASV-Arch. Nunz. Monaco, voll. 358-382. L'intero Indice n. 1096B dell’ Archivio 
della Nunziatura bavarese (92 pagine) contiene i nomi dei prigionieri di guerra raccolti dalla 
Nunziatura di Monaco di Baviera. 

2! Andrea Francesco Friihwirth (1845-1933), nato a S. Anna di Aigen (Secovia), Nunzio 
Apostolico a Monaco dal 26 ottobre 1907, creato Cardinale il 31 ottobre 1915 (cf. ASV-Arch. 
Nunz. Monaco, 275, fasc. 16, f. lr), fu richiamato a Roma il 12 ottobre 1916, lasciando il po- 
sto a mons. Aversa, già Nunzio Apostolico in Brasile (cf. ASV-Arch. Nunz. Monaco, 296, 
fasc. 3, f. 2r). Cf. G. DE MARCHI, Le Nunziature Apostoliche dal 1800 al 1956, pp. 58-59. 

22 Cf. Annuario Pontificio per l'anno 1915, p. 519. Nominato Uditore 1’11 dicembre 
1907. Cf. ASV-Arch. Nunz. Monaco, 275, fasc. 1, f.2r. 

23 Cf. Annuario Pontificio per l’anno 1915, p. 519; ASV-Arch. Nunz. Monaco, 275, fasc. 
1, f. 6r. 

24 Cf. Ibid., ff. 119rv. Mons. Schioppa prima della nomina alla Nunziatura di Monaco fu 
Apprendista nella Segreteria della Sacra Congregazione degli Affari Ecclesiastici Straordinari 
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nel 1912, sostituì mons. Giuseppe Pizzardo), e don Leonardo Barone, 
Segretario privato del Nunzio dal 15 settembre 19089. 

Dopo la partenza del Nunzio Friihwirth??, mons. Schioppa, il 29 novem- 
bre 1919, fu nominato Incaricato d’Affari interinale?8. Durante il breve pe- 
riodo della missione del Nunzio Aversa (1917)?, i principali collaboratori 
del Nunzio furono mons. Lorenzo Schioppa, diventato Uditore 1’8 aprile 
1916%, e don Normandino Toricella?!, Segretario (nominato l’11 gennaio 
1917), giunto da Roma insieme al Nunzio Aversa, il 16 gennaio 1917?. 

Il personale della Nunziatura ebbe un ulteriore e sostanziale cambia- 
mento con l’arrivo di mons. Eugenio Pacelli, subentrato dopo la prematura 
morte del Nunzio Giuseppe Aversa, avvenuta il 13 aprile 1917*, a soli 3 
mesi dall’inizio della sua missione a Monaco. Nella comunicazione ufficiale 
di nomina del nuovo Nunzio, datata 21 aprile 1917, si diceva: 


In seguito alla dolorosa perdita del compianto Monsignore Aversa, Nun- 
zio Apostolico presso la Reale Corte di Baviera, il Santo Padre si è de- 
gnato di nominare nell’anzidetto delicatissimo officio I’Ill. mo e Rev.mo 
Monsignor Pacelli, Segretario della Sacra Congregazione degli Affari 
Ecclesiastici Straordinari, al quale Sua Santità si è parimenti degnato di 
conferire il titolo arcivescovile di Sardi”. 


e Segretario particolare del Delegato Apostolico di Cuba e Portorico Mons. Aversa. Mons. 
Schioppa arrivò a Monaco il 18 dicembre 1912. Cf. /bid., f. 123. 

25 Cf. Ibid., ff. 56-58. Mons. Pizzardo fu nominato Minutante della Sacra Congregazione 
degli Affari Ecclesiastici Straordinari il 18 novembre 1912. Cf. /bid., f. 105. 

26 Cf. Ibid., f. 136r. 

27 Cf. ASV-Arch. Nunz. Monaco, 302, fasc. 6, f. Ir. 

28 Cf. Ibid., £.2r. 

29 Giuseppe Aversa, Nunzio Apostolico, Arcivescovo titolare di Sardi (1862-1917), nato 
a Napoli, inviato alla Nunziatura di Monaco il 4 dicembre 1916. Cf. G. DE MARCHI, Le Nun- 
ziature Apostoliche dal 1800 al 1956, p. 59; Annuario Pontificio per l'anno 1917, p. 579. 

30 Cf. ASV-Arch. Nunz. Monaco, 296, fasc. 2, f. ir. 

3! Cf. ASV-Arch. Nunz. Monaco, 304, fasc. 28, f. 4r. 

32 Cf. Ibid., f. 6r. 

33 Eugenio Pacelli, Arcivescovo titolare di Sardi (1876-1958), nato a Roma, inviato alla 
Nunziatura di Monaco il 20 aprile 1917, nominato Nunzio Apostolico in Germania il 23 giu- 
gno 1920 continuò a reggere la Nunziatura Apostolica di Baviera fino al termine delle trattati- 
ve del Concordato Bavarese (29 marzo 1924) e alla nomina del successore (8 giugno 1925). 
Nel 1925 fu nominato Segretario di Stato e nel 1939 fu eletto papa. Sulla missione in Germa- 
nia: cf. E. FATTORINI, Germania e Santa Sede. Le nunziature di Pacelli tra la Grande guerra 
e la Repubblica di Weimar, Bologna, 1992. Il Nunzio mons. Pacelli è riuscito a negoziare con 
successo i Concordati con la Baviera (1924) e con la Prussia (1929). Cf. J.M. LABOA, “La 
Chiesa e la modernità. I papi del Novecento”, in Complementi alla Storia della Chiesa, pp. 120-121. 

34 Secondo i documenti dell’ Archivio, il Nunzio Aversa giunse a Monaco il 16 gennaio 
1917, presentò le credenziali il 24 dello stesso mese e morì improvvisamente il 13 aprile 1917. 
Cf. ASV-Arch. Nunz. Monaco, 306, fasc. 4, ff. 1r-79r. 

3 ASV-Arch. Nunz. Monaco, 304, fasc. 5, f. 5r. Per incarico del Cardinale Gasparri, 
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Nel Dispaccio della Segreteria di Stato, del 15 maggio 1917, si preci- 
sava che la missione diplomatica del Nunzio Pacelli presso la Corte di 
Baviera doveva seguire le Istruzioni già impartite al Nunzio Aversa, nel 
gennaio del 1917. Si diceva infatti: 


Non avendo il corso degli avvenimenti consigliato alcuna modificazione 
alle accennate Istruzioni, il cui originale è conservato nell’ Archivio della 
Nunziatura Apostolica alla quale Ella è preposta, la S.V. vorrà attenersi 
alle medesime nel compiere la delicata ed importantissima Missione a 
Lei confidata dalla benevolenza del Santo Padre?9. 


Inizialmente, il collaboratore più stretto del Nunzio rimase l’Uditore 
mons. Schioppa”, al quale si aggiunse il Segretario mons. Maurilio Sil- 
vani. In seguito, il personale della Nunziatura si accrebbe con l’arrivo 
di mons. Ludwig Kaas, Segretario particolare, e di Padre Robert Leiber, 
S.J. Come annota suor Pascalina nel suo libro di memorie: 


Il Nunzio aveva accanto a sé un Uditore e un Segretario, e fin dai primi 
anni vennero spesso da lui Monsignor Ludwig Kaas, il famoso capo del 
Partito di Centro, e Padre Robert Leiber, S.J. I Vescovi tedeschi avevano 
proposto il primo, come mediatore, sia per la Conferenza Episcopale, sia 
per il Governo (ad esempio in questioni concordatarie). Il secondo, Padre 
Leiber, venne esonerato dal suo Padre Provinciale per lo stesso motivo. 
Entrambi rimasero con il Nunzio anche in seguito, quando, cioè, il Nun- 
zio Pacelli divenne, dapprima Cardinale di Stato e, infine, Pontefice, pre- 
standogli un servizio preziosissimo. Pio XII manteneva con loro rapporti 
di estrema cordialità e tributava loro un aperto apprezzamento??. 


mons. Schioppa fece la previa consultazione presso il Governo tedesco il 17 aprile 1917 alla 
cale il Governo rispose, che « molto volentieri suo gradimento nomina Mgr. Pacelli Nunzio 
3aviera ». /bid., £. Ar. 

36 ASV-Arch. Nunz. Monaco, 329, fasc. 3, ff. 37rv. In realtà, nell’ Archivio della Nunzia- 
sura Apostolica di Monaco non figurano le Istruzioni date al Nunzio Aversa. Tale documento, 
in forma di minuta, fu peraltro preparato e corretto dallo stesso mons. Pacelli, Segretario della 
Sacra Congregazione degli Affari Ecclesiastici Straordinari. Cf. ASV-AA.EE.SS., Baviera, 
pos. 24, fasc. 25, pp. 7r-91r. Il capitolo X delle Istruzioni è dedicato alla « questione polacca », 
ma senza alcun riferimento alla Lituania. 

3? Lorenzo Schioppa (1871-1935), Arcivescovo titolare di Giustiniapoli e Nunzio Apo- 
stolico in Ungheria nel 1920, Internunzio in Olanda nel 1925, Internunzio in Lituania nel 
1927. Cf. G. DE MARCHI, Le Nunziature Apostoliche dal 1800 al 1956, pp. 167. 188. 225; An- 
nuario Pontificio per l’anno 1918, p. 619. 

38 Maurilio Silvani (1882-1947), Arcivescovo titolare di Lepanto e Nunzio Apostolico in 
Haiti e Santo Domingo nel 1936, in Cile nel 1942, Internunzio in Austria nel 1946. Cf. G. DE 
MARCHI, Le Nunziature Apostoliche dal 1800 al 1956, pp. 51. 90. 142. 223; Annuario Pontifi- 
cio per l’anno 1918, p. 619. 

3? P, LEHNERT, Pio XII. Il privilegio di servirlo, p. 35. A riguardo dei più stretti collabo- 
ratori del Nunzio Pacelli a Monaco, cf. E. FATTORINI, Germania e Santa Sede. Le nunziature 
di Pacelli tra la Grande guerra e la Repubblica di Weimar, p. 16. 


34 CAPITOLO PRIMO 


Secondo la Nota verbale, del 28 Novembre 1917, il personale di 
servizio della Nunziatura era composto dai servitori Nikolaus Michel", 
Alois Haindlmaier e da due signore addette alla cucina, Magdalena Har- 
reiner e Monica Pointner. L’ulteriore aumento dei collaboratori è com- 
provato dalla Nota verbale del 9 luglio 1919*. Il personale addetto alla 
Nunziatura, secondo le notizie fornite dall’ Uditore Schioppa, compren- 
deva anche due suore, Bonifatia Walle e Pascalina Lehnert. Le due reli- 
giose arrivarono alla Nunziatura nel marzo del 1918, una in qualità di 
aiutante, la ventitreenne Suor Pascalina Lehnert, e l’altra in qualità di 
addetta alla cucina*. Nell’elenco si indicavano altresì il Padre Linus 
Morner, O.F.M. Cap, e il Padre Norert Lescchik, 0.S.B. Restava tuttavia 
vacante l’incarico di Segretario della Nunziatura, dal momento che 
mons. Toricella e mons. Silvani* avrebbero dovuto presto lasciare Mo- 
naco per la nuova destinazione loro assegnata presso la Nunziatura di 
Vienna”. 

Alcuni documenti dell’ Archivio, datati giugno 1920, trattano della 
nomina del nuovo Nunzio a Monaco. A riguardo delle candidature alla 
successione del Nunzio Pacelli in essi si diceva che: 


Assunte con ogni delicatezza informazioni confidenziali, ho appreso che 
Governo bavarese ha già dato istruzioni cotesto Ministero esprimere 
Santa Sede vivo desiderio che Monsignor Pizzardo venga scelto Nunzio 
Monaco, perché lo ritiene il più adatto e conveniente ottenerlo, credo che 
ottimo Monsignor Marchetti, di cui sono note intelligenza attività, non 
sarebbe persona sgradita e, usando, come non è a dubitare, tatto e mode- 
razione richiesti circostanze locali, potrebbe certamente dissipare pre- 
venzioni indicate da Ministro Baviera e svolgere sua missione con reci- 
proca soddisfazione”, 


Alla fine del mese di giugno del 1920, il Nunzio Pacelli ricevette 
l'ordine di partire per Berlino per la presentazione delle credenziali, ma, 
poi, di ritornare a Monaco «in qualità di reggente Nunzio fino termine 


40 Cf, ASV-Arch. Nunz. Monaco, 328, fasc. 3, f. 1lr. 

41 Cf. Ibid., ff. 3r-Tr. 

4 Cf. Ibid., f. 15r. 

43 Cf. P. LEHNERT, Pio XII. Il privilegio di servirlo, p. 13. Le memorie di Suor Pascalina 
(della Congregazione delle “Suore Insegnanti della Santa Croce”) riguardanti le mansioni da 
lei svolte a servizio di mons. Eugenio Pacelli, dapprima a Monaco, e, poi, quando egli divenne 
Cardinale Segretario di Stato e Sommo Pontefice, a Roma, dedicano alcune pagine anche alla 
Nunziatura di Monaco e al personale. 

4 Cf. ASV-Arch. Nunz, Monaco, 328, fasc. 3, f. 49r. Mons. Silvani il 13 novembre 1918 
fu nominato Segretario della Nunziatura Apostolica di Lisbona. 

45 Cf. Ibid., f. 73r. 

4 Ibid., f. 150r. 
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trattative Concordato Bavarese »‘?. A seguito dell’avvenuta erezione 
della Nunziatura Apostolica di Berlino nel 1920, il Cardinale Gasparri, il 
2 gennaio 1922, diede istruzioni al Nunzio Pacelli affinché i documenti e 
i libri dell’ Archivio e della Biblioteca della Nunziatura di Monaco, come 
pure l’automobile e l’argenteria, «in ragione dell’eventuale maggiore 
utilità », fossero trasportati a Berlino*f. ‘ 

Una Nota verbale del 1921, attesta un ulteriore cambiamento del per- 
sonale della Nunziatura. A Monaco, giunsero infatti il Padre Benedict 
(Padre Athanasius) Reichart e il Padre Konrad (Padre Lucius) Roth, in 
qualità di Segretari privati, il Frate Andreas Stadler, dell’ Abbazia di 
Scheyern*9, in qualità di incaricato per la cappella, e il Sig. Albert Ran- 
ger, in qualità di inserviente”. 


2. La sede della Nunziatura 


All’inizio della grande guerra, la Nunziatura aveva sede a Monaco, 
in Briennerstrasse, 15°. Con l’arrivo del Nunzio mons. Giuseppe Aversa, 
nel 1917, incominciarono i contatti, tenuti soprattutto dal Zentrum, 
l’influente partito cattolico della Germania, per la creazione della Rap- 
presentanza Pontificia a Berlino, sia in vista delle trattative per la pace”, 
sia per il fatto che il centro governativo della Germania si trovava in 
questa città5. Dopo approfondite consultazioni, la Santa Sede decise pe- 
rò di non trasferire la sede della Nunziatura da Monaco a Berlino, e co- 
municò al Nunzio la seguente istruzione: 


Mi occorre quindi significare a S.V., affinché ne renda informato chi di 
ragione, che la S. Sede sarebbe ben lieta di creare una Nunziatura Apo- 
stolica a Berlino: siccome però ciò non sarebbe gradito al R. Governo Ba- 
varese, la S. Sede medesima, la quale desidera, soprattutto nell’attuale gra- 
vissimo momento, evitare qualunque cosa possa portare raffreddamento 


4 Cf. ASV-Arch. Nunz. Monaco, 328, fasc. 3, f. 67r. 

48 Cf. ASV-Arch. Nunz. Monaco, 330, fasc. 1, f. 163r. 

49 Cf. P. LEHNERT, Pio XII. Il privilegio di servirlo, p. 29. 

50 ASV-Arch. Nunz. Monaco, 328, fasc. 4, f. 161r. 

5! Cf. Annuario Pontificio per l’anno 1915, p. 519. 

52 I] giornale tedesco Germania, il 10 febbraio 1917, notava che l’importanza della Santa 
Sede e della diplomazia pontificia era andata sempre più crescendo durante la guerra, e che es- 
sa era rimasta l’unica potenza in grado, al momento opportuno, di mediare la pace, in quanto 
poteva essere ascoltato da tutti. Cf. ASV-Arch. Nunz. Monaco, 304, fasc. 20, f. lr. 

53 Già il Nunzio Aversa aveva comunicato nel suo Rapporto al Cardinale Segretario di 
Stato, dell’11 febbraio 1917, che « la vera e grande politica si fa a Berlino, non a Monaco ». 
Cf. Ibid., f. Sr. 
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o disunione fra i vari Stati della Confederazione, non ritiene, sebbene con 
dispiacere, per ora opportuna l’attuazione di tale progetto, del quale in- 
vece si potrà eventualmente trattare dopo la guerra?*. 


La sede della Nunziatura rimase quindi a Monaco, nella « vecchia e 
grande casa » nelle vicinanze della chiesa di San Bonifacio”, Nel reso- 
conto inviato alla Segreteria di Stato, sullo stato della Nunziatura, si rile- 
vava che l’edificio che ospitava la Rappresentanza Pontificia, non era di 
proprietà della Santa Sede, ma dell’ Amministrazione militare Bavarese 
(Wohnung des commandirenden Generals des Armeecorps)$, e che si 
trovava in « cattive condizioni »5”. La struttura era presa in locazione al 
costo di 5.000 marchi annui, cifra comprendente altresì l’affitto di quasi 
tutti i mobili della casa, a esclusivo carico del Nunzio. Nel menzionato 
resoconto, non si mancava peraltro di rilevare che l’arredamento era di 
qualità al di sotto del mediocre. Alla Santa Sede apparteneva solo una 
parte del mobilio, per lo più lasciato dal Cardinale Friihwirth, una bi- 
blioteca fornita di non molti volumi e l’automobile donata dal Signor 
Erzberger5. 

In base alla pianta della Nunziatura”, l’edificio della Rappresentanza 
Pontificia di Monaco era composto da un sotterraneo, dal piano terreno e 
dal primo piano, con un piccolo parco dietro l’edificio principale. Detta 
planimetria, priva di data e recante la dicitura /nneneinrichtung des Nun- 
tiaturgebaudes® (arredamento interno della Nunziatura), offre una de- 
scrizione generale dell’interno della casa. Al piano terreno vi era l’appar- 
tamento del Nunzio, che comprendeva una grande anticamera, due salot- 
tini, un vasto salone, la Sala del Trono!, una grande sala per i ricevi- 
menti, lo studio, la sala da pranzo e la Cappella. Al primo piano erano si- 
tuati gli appartamenti dell’Uditore, del Segretario e quelli per gli even- 
tuali ospiti. Nel sotterraneo c’era la Cancelleria e gli appartamenti per il 
personale di servizio. Nel cortile vi era un posto speciale per l’automobi- 
le e la carrozza. 


54 Ibid., f. 24v. 

55 Cf. P. LEHNERT, Pio XII. Il privilegio di servirlo, pp. 13-14. 

56 Trad. it.: Abitazione del Generale Comandante del Corpo d’armata. 

57 Cf. ASV-Arch. Nunz. Monaco, 328, fasc. 2, ff. 29r-30v. 

58 Il Sig. Erzberger donò la vettura nel maggio del 1917. Cf. ASV-Arch. Nunz. Monaco, 
304, fasc. 28, f. 47r (il Rapporto del Nunzio alla Segreteria di Stato) e f. 54r (il telegramma 
d’autorizzazione da parte del Cardinale Gasparri). 

5° Cf. ASV-Arch. Nunz. Monaco, 328, fasc. 2, f. 54r. 

60 Cf. ASV-Arch. Nunz. Monaco, 330, fasc. 1, f. 26r. 

6! Nella descrizione, si rilevava che la Sala del Trono, non era così solenne come quelle 
che si trovano nelle Nunziature di Vienna e Madrid. 
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Dai documenti archivistici e dalle testimonianze scritte di Suor Pa- 
scalina risulta che il Nunzio Pacelli, per le vacanze e durante i tempi pe- 
ricolosi della rivoluzione bavarese, si trasferiva presso l’Istituto Stella 
Maris, appartenente alle religiose della Santa Croce, nella cittadina di 
Rorschach, sulla frontiera svizzero-tedesca, nelle vicinanze del lago di 
Costanza”. 


a) La Nunziatura durante la bufera della rivoluzione bavarese 


Come attestano i documenti dell’ Archivio, il palazzo della Nunziatu- 
ra, durante la bufera rivoluzionaria del 7-8 novembre 19188 e della pri- 
mavera 1919 (sommossa di aprile-maggio), fu gravemente danneggiato. 
Il 29 aprile 1919, il Nunzio Pacelli affrontò personalmente il Coman- 
dante dell’armata rossa, Seyler, il quale, accompagnato da numerosi fa- 
cinorosi armati di bombe a mano, voleva farsi consegnare l'automobile 
della Nunziatura e la « splendida carrozza cogli stemmi pontifici ». L’in- 
crescioso fatto, fu dettagliamene descritto dal Nunzio Pacelli, nel suo 
Rapporto del 30 aprile 1919, nel modo seguente: 


Per tutta risposta l’aiutante [Seyler, aiutante del Comandante dell’armata 
rossa del Sud, n.d.r.] mi spianò la rivoltella contro il petto, e il Coman- 
dante — orribile tipo di delinquente -, dopo aver dato ai suoi satelliti 
l’ordine di tener pronte le bombe a mano, mi disse insolentemente che 
qualsiasi discorso era inutile e che egli doveva aver subito l’automobile 
per recarsi al fronte. Replicai con energia che protestavo contro l’atten- 
tato, ma che, di fronte alla brutale violenza, permettevo al servo anzidetto 
di aprire il garage”. 


62 Cf. P. LEHNERT, Pio XII. Il privilegio di servirlo, p. 22; ASV-AA.EE.SS., Baviera, 
pos. 62, fasc. 40. p. 17r. 

63 I] cifrato sulla proclamazione della Repubblica democratica sociale. Cf. /bid., p. 6r. Nel 
cifrato, del 22 novembre 1918, trasmesso al Cardinale Gasparri, il Nunzio Pacelli così riferiva 
a riguardo della sua partenza da Monaco: « Sono stato consigliato da S.E. l’ Arcivescovo di 
Monaco di portami in Svizzera sotto forma di congedo provvisorio per motivi di salute (real- 
mente ho bisogno di cure) dove sarò in attesa di come gli avvenimenti si svolgeranno. Oggi 
stesso parto alla volta di Rorschach, luogo posto sul confine Svizzero-Tedesco, ed ivi prenderò 
dimora presso l’istituto delle religiose della Santa Croce. Al disbrigo degli affari della Nunzia- 
tura resta Mons. Uditore. Lo stato generale delle cose è tuttavia incerta e grave ». /bid., p. 17r. 

6 Il cifrato del Segretario di Stato, del 22 febbraio 1919, autorizzava il Nunzio e il perso- 
nale a lasciare Monaco: «I giornali riportano notizie di gravi avvenimenti svolti in cotesta 
città. È superfluo dire che V.S. è autorizzata ad allontanarsi rifugiandosi in Svizzera, qualora 
giudicasse in qualche pericolo il personale della Nunziatura ». /bid., p. 23r. L'autorizzazione 
fu ripetuta anche il 9 aprile 1919. Cf. /bid., p. 30r. 

65 ASV-AA.EE.SS., Baviera, pos. 62, fasc. 40, p. 43r. L’avvenimento è riportato anche 
nel libro delle memorie di Suor Pascalina. Cf. P. LEHNERT, Pio XII, Il privilegio di servirlo, p. 19. 
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Nonostante le garanzie prestate dalla Repubblica dei Consigli, il 9 
maggio 19199, il palazzo della Nunziatura fu colpito dalle mitragliatrici 
degli insorti governativi, che provocarono un grave danno, ma senza 
colpire il personale che si trovava all’interno*. Il fatto fu descritto nel 
Rapporto trasmesso al Cardinale Gasparri nel modo seguente: 


La mattina dopo si poté constatare la gravità dell’attacco subito. Sulle 
mura esteriori della casa dal lato suddetto [lato est dove erano le camere 
abitate da mons. Schioppa, n.d.r.] vi sono almeno cinquanta o sessanta 
buchi prodotti dalle mitragliatrici. Parecchi vetri sono fracassati. Due 
proiettili si conficcarono su la parete dove poggia il letto di Mons. Udito- 
re. La di lui camera da bagno ha ricevuto quattro colpi nell’interno, sic- 
ché è molto-rovinata, e fu un miracolo se qualcuno dei proiettili non colpì 
la colonna di gas, cosa che avrebbe potuto provocare una immensa di- 
sgrazia”, 


Il Nunzio Pacelli per alcuni mesi (dal novembre 1918 al febbraio 
1919 e dal maggio 1919 al luglio 1919), su suggerimento della Segreteria 
di Stato, si trasferì in Svizzera”, mentre il Palazzo della Nunziatura, con 
l’archivio, fu custodito dal Padre cappuccino Linus Morner. La tempora- 
nea assenza di mons. Pacelli da Monaco, si rese necessaria non solo per 
evitare i rischi, cui egli poteva essere esposto, ma anche per non dare al 
nuovo Governo di Eisner l’impressione che la presenza del Nunzio Apo- 
stolico a Monaco, esprimesse il suo riconoscimento”. La documentazione 


66 La Repubblica dei Consigli è stata proclamata il 7 aprile 1919 in Baviera da parte del 
Consiglio centrale rivoluzionario e durò solo un mese assumendo una forma di dittatura del 
proletariato conforme a quella della Russia. E. FATTORINI, Germania e Santa Sede. Le nun- 
ziature di Pacelli fra la Grande guerra e la Repubblica di Weimar, pp. 113-118. 

67 Nel Cifrato del 9 aprile 1919, il Nunzio riferiva sulla garanzia data dalla Repubblica 
dei Consigli alla Nunziatura nel modo seguente: « Si reca a sacro dovere di garantire la sicu- 
rezza della mia venerabile persona e l'istituzione dell’Internunziatura di Monaco ». 
ASV-AA.EE.SS., Baviera, pos. 62, fasc. 40. p. 29r. 

68 Stando al Rapporto del 5 maggio 1919, il Nunzio si trovava nella Clinica del Professor 
Jochner a Monaco, mentre, quella notte, mons. Schioppa era rimasto nella Nunziatura (le notti 
precedenti aveva dormito fuori casa, presso un suo amico della Legazione d’ Austria), ma for- 
tunatamente non fu ferito. Cf. /bid., pp. 46r-48r. 

6 Ibid., pp. 47rv. Il Rapporto di mons. Pacelli al Cardinale Gasparri del 5 maggio 1919. 

70 I] Nunzio Pacelli riferì sulla sua partenza da Monaco e sulla situazione nel Rapporto 
del 26 novembre 1918, trasmesso dall’istituto Stella Maris in Svizzera. Degno di nota, è 
l’accenno fatto dal Nunzio a riguardo di mons. Schioppa: « Mons. Schioppa con lodevole spi- 
rito di sacrificio è rimasto a Monaco per la trattazione degli affari della Nunziatura ». /bid., p. 
2v. Sul ritorno a Monaco: cf. ASV-AA.EE.SS., Bavaria, pos. 39-45, fasc. 36, p. 50r. 

7! Sulla situazione del Nunzio Apostolico di Monaco si discusse nella Congregazione dei 
Cardinali della Segreteria di Stato, n. 1226, del 12 aprile 1919, urgentemente convocata in 
Vaticano. La decisione dei Cardinali fu unanime: che il Nunzio Apostolico, il quale è Rappre- 
sentante del Papa non solo presso il Potere civile ma anche presso i vescovi tedeschi, rimanes- 
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relativa a questo periodo, conservata nell’ Archivio della Sacra Congre- 
gazione degli Affari Ecclesiastici Straordinari, fornisce una dettagliata 
descrizione degli avvenimenti rivoluzionari a Monaco. 


b) Costruzione del nuovo palazzo della Nunziatura 


Il resoconto del Nunzio Pacelli, sullo stato della Nunziatura, termi- 
nava con un accenno all’idea che, « dopo la finire della guerra », fosse 
conveniente costruire una nuova sede per la Rappresentanza Pontificia”, 
Da alcuni documenti risulta che, per la costruzione del nuovo palazzo fu 
costituito il Comitato per la costruzione del palazzo della Nunziatura 
(Nuntiaturbauverein), che acquistò il terreno per la realizzazione della 
nuova Residenza Pontificia in Arcisstrasse, nelle vicinanze del Ké6nigs 
Platz?3. Il grande palazzo, a tre piani, con grande cortile sul retro, fu pro- 
gettato gli dal Professor Richard Berndl. L’opera, tuttavia, non fu realiz- 
zata, sia per il fatto che, nel 1920, il Nunzio Pacelli fu nominato Rappre- 
sentante Pontificio a Berlino, sia, più verosimilmente, perché nel Dispaccio 
del Cardinale Segretario di Stato, del 30 giugno 1920, fu comunicato che 
« il Santo Padre non ha riconosciuto l’opportunità di tale progetto »”. 

Dai documenti risulta che in quello stesso anno, il Sig. Erzberger 
suggerì di vendere il terreno acquistato dalla Santa Sede a Monaco, e, 
« col ricavato di detta vendita », provvedere all'acquisto della sede per la 
Rappresentanza Pontificia a Berlino. Il terreno, con l’autorizzazione del 
Segretario di Stato, fu invece venduto per acquistare, al prezzo di 
635.000 marchi, il Palazzo della Principessa Luisa von Hohenzollern, in 
Maria-Theresianstrasse, 17, che sarebbe dovuto diventare la nuova sede 
della Nunziatura Apostolica di Monaco”. Nel 1924, come risulta da un 
Rapporto del Nunzio Pacelli, del 21 gennaio, anche questo palazzo fu 
venduto per acquistarne un altro: 


Come è ben noto all’Eminenza Vostra Reverendissima, tre anni or sono, 
in virtù di speciale procura rimessami col venerato Dispaccio N. B. 


se a Monaco e « se la sua persona è in pericolo, vada altrove, magari in Svizzera. Questo gli è 
stato già detto, e gli si può ripetere ». ASV-AA.EE.SS., Rapporti sessioni S. Congregaz. 
1919-20 (73), n. 1226, p. 2r. 

? Cf. ASV-Arch. Nunz. Monaco, 328, fasc. 2, f. 30v. 

731 progetti e la documentazione (senza numerazione dei fogli) sulla costruzione del nuo- 
vo palazzo della Nunziatura è raccolta nel fascicolo n. 2 Neues Nuntiaturgebàaude ad. Ar- 
cis-str. In Munchen, del vol. 330, dell’ Archivio della Nunziatura. 

74 Cf. ASV-Arch. Nunz. Monaco, 330, fasc. 1, f. 99r. 

Cf. Ibid., f. 166r. Il contratto di acquisto del nuovo palazzo della Nunziatura di Mona- 
co, consegnato dal Cardinale Faulhaber, Arcivescovo di Monaco. Cf. /bid., ff. 147r-153r. 
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14915 del 5 Gennaio 1921, venne acquistato per la residenza della Nun- 
ziatura Apostolica di Baviera il Palazzo della Signora Principessa Luisa 
di HOHENZOLLERN (nota Principessa von THURN e TAXIS e vedova del 
Principe Federico di Hohenzollern), situato in Maria-Theresiastrasse N. 
17. Secondo, tuttavia, che rivelasi dall’acclusa istanza, varie ragioni han- 
no indotto il Nuntiaturbauverein, presieduto da questo Emo Sig. Cardi- 
nale Arcivescovo, a vendere il detto Palazzo, affine di poter poi acqui- 
starne un altro più adatto allo scopo, ed in realtà il 2 Novembre dello 
scorso anno è stato firmato il relativo contratto, di cui trovasi qui unita 
copia, e per il quale in rappresentanza della S. Sede ha agito il Rev.mo. 
Mons. Sebastiano DEGENBECK, Canonico della Chiesa metropolitana di 
Monaco e membro del menzionato Nuntiaturbauverein?%. 


In realtà, dalla documentazione dell’ Archivio, risulta che la sede del- 
la Nunziatura, nonostante l’acquisto dei nuovi palazzi, rimase sempre in 
Brennerstrasse, 15. La circostanza è confermata anche dai dati contenuti 
nell’ Annuario Pontificio, che, per tutto il periodo compreso tra il 1914 e 
il 1934, data della chiusura della Nunziatura a Monaco, riporta il mede- 
simo l’indirizzo, quello cioè di Briennerstrasse, 15. 


3. L’Archivio della Nunziatura 


L’apertura, nell’agosto del 1985, dei fondi dell’ Archivio Segreto Va- 
ticano per il periodo dei due pontificati di San Pio X (1903-1914) e di 
Benedetto XV (1914-1922) ha reso possibile lo studio dei documenti 
della Nunziatura Apostolica di Monaco relativi al periodo della grande 
guerra”. Attualmente, sono consultabili anche i documenti che si riferi- 
scono a tutto il periodo della sua permanenza del Nunzio Pacelli in Ger- 
mania, in quanto, il 15 febbraio 2003, sono stati resi accessibili agli studio- 
si i fondi archivistici inerenti ai rapporti fra la Santa Sede e la Germania 
dal 1922 al 1939, ossia, durante tutto il pontificato di Papa Pio XI”. 


76 Ibid., f. 169r. 

77 Cf. AAS 78 (1986) 378. Il Pontefice Giovanni Paolo II, il 20 agosto 1985, con lettera 
del Cardinale Segretario di Stato Agostino Casaroli, dispose l’apertura dell’ Archivio Segreto 
Vaticano per lo studio fino all'anno 1922. Cf. L'Osservatore Romano, 8 settembre 1985, p. 5; 
M. MACCARRONE, L'apertura degli Archivi della Santa Sede per i pontificati di Pio X e Be- 
nedetto XV (1903-1922), pp. 341-348; G. MARTINA, L’apertura dell’Archivio Vaticano: Il si- 
gnificato di un centenario, pp. 239-307. 

78 Bollettino della Sala Stampa della Santa Sede, n. 0645, del 28 dicembre 2002. Tra i 
fondi dell'Archivio Segreto Vaticano, recentemente aperti alla consultazione, risultano due 
unità archivistiche relative alla attività del Nunzio Pacelli: l'Archivio della Nunziatura Apo- 
stolica di Monaco di Baviera (1922-1934) e l'Archivio della Nunziatura Apostolica di Berlino 
(1922-1930). 
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L'Archivio della Nunziatura di Monaco, già interamente accessibile, 
contiene il materiale documentario relativo ai 26 Rappresentanti Pontifi- 
ci a Monaco di Baviera, a partire da mons. Francesco Serra di Cassano 
(1817-1826) a mons. Alberto Vassallo di Torregrossa (1925-1934), che 
fu l’ultimo Nunzio”. L’unità archivistica consta complessivamente di 
435 volumi e 10 scatole di spogli, rimasti dalla chiusura della Nunziatura 
nel 193489, AI riguardo, Kirsi Salonen fa notare che il trasferimento 
dell’ Archivio bavarese all’ Archivio Segreto Vaticano è avvenuto in tre 
diverse fasi: 1 primi 181 volumi si trovavano nell’ Archivio Segreto Vati- 
cano già a partire dagli anni 1926-1927, mentre gli altri 254 volumi fu- 
rono trasportati a Roma nel 1935 e collocati nell’ Archivio della Segrete- 
ria di Stato8!. Nel 1963, questi ultimi furono definitivamente depositato 
nell’ Archivio Segreto Vaticano®. 

La descrizione della maggior parte della materiale archivistico della 
Nunziatura di Monaco (abbr.: Arch. Nunz. Monaco) è raccolta in tre in- 
dici: /096, 1096A e 1096B, elaborati, il primo, da Rupert Hacker e gli 
altri due da Salonen. Essi sono consultabili nell’apposita sala dell’ Archi- 
vio Segreto Vaticano. Nell’inventario 1096, composto di 30 pagine, vie- 
ne presentato il materiale archivistico dei primi 139 volumi dell’ Archivio 
della Nunziatura di Monaco (nn. 1-139), relativi all’attività dei primi 10 
Nunzi Apostolici nel periodo che va dal 1817 al 1877, incominciando da 
mons. Francesco Serra di Cassano (1817-1826) e terminando con mons. 
Angelo Bianchi (1874-1877)??. Per il materiale archivistico dei seguenti 
62 volumi (nn. 140-201), relativi agli altri 9 Nunzi Apostolici*, nel 


99 Per l’elenco dei Rappresentanti Pontifici con i dati cf. L'archivio della Nunziatura 
Apostolica di Monaco. Indice 1096A, p. III; G. DE MARCHI, Le Nunziature Apostoliche dal 
1800 al 1956, pp. 53-61. 

80 La Nunziatura Apostolica bavarese svolse attività diplomatica fino 1934 quando 
l’ultimo Nunzio, mons. Alberto Vassallo di Torregrossa, lasciò la Baviera a seguito della legge 
del Reichstag che tolse ai Lànder il diritto di legazione propria. Cf. G. DE MARCHI, Le Nun- 
ziature Apostoliche dal 1800 al 1956, pp. 59-60. 

8! Cf. L’archivio della Nunziatura Apostolica di Monaco. Indice 1096A, p. III. Sul tra- 
sporto del materiale archivistico della prima fase cf. K.A. FINK, Das Vatikanische Archiv. 
Einfiihrung in die Besttinde und ihre Erforschung, pp. 92-93. 

82 Cf. L'archivio della Nunziatura Apostolica di Monaco. Indice 1096A, p. I. 

83 I Nunzi Apostolici a Monaco durante il periodo 1818-1877 furono: Francesco Serra di 
Cassano (1817-1826), Carlo Giuseppe Benedetto Mercy D’Argenteau (1826-1837), Michele 
Viale Prelà (1838-1844), Carlo Luigi Morichini (1845-1846), Carlo Sacconi (1847-1852), Anto- 
nino de Luca (1853-1855), Flavio Chigi (1856-1860), Matteo Eustacchio Gonella (1861-1865), 
Pier Francesco Meglia (1866-1873) e Angelo Bianchi (1874-1877). Cf. 1096 Verzeichnis des Ar- 
chivs der Miincher Nuntiatur (Archivio della Nunziatura di Monaco), nr. 1-139, a cura di R. 
HACKER (s.d.); G. DE MARCHI, Le Nunziature Apostoliche dal 1800 al 1956, pp. 53-56. 

84 ] Nunzi Apostolici a Monaco durante il periodo 1877-1904 furono: Gaetano Aloisi Ma- 
sella (1877-1878), Cesare Concetti (1879-1881), Angelo di Pietro (1882-1886), Luigi Ruffo 
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periodo che va dal 1877 al 1904, non esiste un indice appropriato, ma 
solo una descrizione dei documenti, curata da Egon Johannes Greipl nel- 
l’articolo Die Bestiinde des Archivs der Miinchen Nuntiatur in der Zeit 
von 1877 bis 190485, 

La descrizione dettagliata del fondo contenente i documenti che $i ri- 
feriscono al periodo del Nunzio Pacelli è stata curata da Kirsi Salonen 
negli indici 1096A8 e 1096B?®?. Il primo, composto di 573 pagine, illustra 
il materiale archivistico dei 234 volumi (nn. 202-435) relativi all’attività 
dei 6 Rappresentanti Pontifici a Monaco dal 1904 al 1934, incomincian- 
do da mons. Carlo Caputo e terminando con l’ultimo Nunzio di Monaco, 
mons. Alberto Vassallo di Torregrossa. Secondo Salonen, i volumi nn. 
210-257 contengono il materiale più antico riguardante la Nunziatura di 
Monaco negli anni 1786-1925. Per facilitare il compito degli studiosi, 
nell'ordinamento dell’ Archivio è stato rispettato, per quanto possibile, 
l’ordine originale della collocazione dei documenti. I volumi nn. 408-409 
provengono dall’archivio del deputato Erzberger, il quale fu la figura 
centrale del partito cattolico in Germania, il Zentrum, e, allo stesso tem- 
po, stretto e fedele informatore del Nunzio Pacelli. 


4. I documenti dell’ Archivio della Nunziatura di Monaco 
sulla Lituania 


I documenti riguardanti le questioni politiche ed ecclesiali della Li- 
tuania, trattate dalla Santa Sede tramite la Nunziatura di Monaco durante 


Scilla (1887-1888), Antonio Agliardi (1889-1892), Andrea Aiuti (1893-1895), Benedetto Lo- 
renelli (1896-1899), Cesare Sambucetti (1900-1901) e Giuseppe Marchi (1902-1903). Cf. E. J. 
GREIPL, Die Bestinde des Archivs der Miinchen Nuntiatur in der Zeit von 1877 bis 1904, 
Ròmische Quartal Schrift. Fiir christliche Altertumskunde und Kirchengeschichte, 78 (1983), 
p. 196; G. DE MARCHI, Le Nunziature Apostoliche dal 1800 al 1956, pp. 56-58. 

85 E.J. GREIPL, “Die Bestinde des Archivs der Miinchen Nuntiatur in der Zeit von 1877 
bis 1904”, in Romische Quartal Schrift. Fiir chrisiliche Altertumskunde und Kirchenge- 
schichte 78 (1983) 192-269. 

86 L'archivio della Nunziatura Apostolica di Monaco. Indice 1096A, a cura di K. SALO- 
NEN, Città del Vaticano, 2003. 

87 L'Archivio della Nunziatura Apostolica di Monaco. Indice 1096B. Elenco prigionieri del- 
la prima guerra mondiale, a cura di K. SALONEN, Città del Vaticano, 2003. L’inventario 1096B 
non ha la numerazione progressiva delle pagine, benché se ne contino in tutto 92. In esso si ri- 
portano in ordine alfabetico i nomi e, in gran parte, i cognomi degli italiani prigionieri di guerra. 

881 Nunzi Apostolici di Monaco durante il periodo 1904-1934 furono: Carlo Caputo 
(1904-1907), Andrea Friihwirth (1907-1915), Lorenzo Schioppa (Incaricato 1916-1917), Giu- 
seppe Aversa (1916-1917), Eugenio Pacelli (1917-1922/25), Alberto Vassallo di Torregrossa 
(1925-1934). Cf. L’archivio della Nunziatura Apostolica di Monaco. Indice 1096A, pp. II-III; 
G. DE MARCHI, Le Nunziature Apostoliche dal 1800 al 1956, pp. 58-60. 
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gli anni 1915-1919, costituiscono uno specifico fondo all’interno della 
grande unità archivistica dell’ Archivio Segreto Vaticano dedicata alle 
Nunziature Apostoliche della Santa Sede. Dal momento che l’oggetto del 
presente studio è costituito dalle vicende politiche ed ecclesiali della Li- 
tuania durante gli anni 1915-1919, sarà esaminata solo la prima parte del 
fondo della Nunziatura Apostolica di Monaco, quella cioè contenente i 
documenti relativi alla missione dei Nunzi mons. Andrea Friihwirth 
(1907-1915), mons. Giuseppe Aversa (1916-1917), e, in modo particola- 
re, mons. Eugenio Pacelli (1917-1922). 

I primi documenti, che si riferiscono alla grande guerra e all’occu- 
pazione del territorio lituano, appaiono nell’ultimo anno dell’attività 
del Nunzio Friihwirth®. La maggior parte dei documenti relativi alla 
Lituania è raccolta nel fondo del Nunzio Pacelli, che consta in totale di 
109 volumi (dal n. 307 al n. 415), in continuità con la numerazione 
precedentemente adottata per le unità archivistiche della Nunziatura di 
Monaco. Giova ricordare che il materiale del fondo del Nunzio Pacelli, 
depositato nell’ Archivio Segreto Vaticano nel 1963, é la più grande 
l’unità archivistica di tutto il fondo della Nunziatura Apostolica di Mo- 
naco di Baviera. Il fatto può essere spiegato con il riferimento alla par- 
ticolarità del momento storico, ai numerosi eventi e alla molteplicità 
delle problematiche che la Nunziatura dovette affrontare ma, soprat- 
tutto, alla fenomenale laboriosità del Nunzio Pacelli e alla sua lunga 
permanenza a Monaco, che durò per ben 9 anni (1917-1925). Secondo i 
dati forniti da De Marchi, quella di Eugenio Pacelli fu una delle più 
lunghe missioni compiute da un Nunzio presso la Rappresentanza di 
Monaco”. 

Per lo studio della rinascita dello Stato lituano è di grande importan- 
za il volume n. 344 dell’ Archivio, recante il titolo Sua Eccellenza Mons. 
Eug. Pacelli; Posizione VII: Questioni politiche, Lituania, Diocesi Li- 
tuane — Questioni di Vilna, Relazioni politiche, Estonia, 38. Esso contiene 
la maggior parte dei documenti riguardanti la rinascita dello Stato lituano 
e la sua nuova riorganizzazione ecclesiale dopo i lunghi anni dell’ege- 
monia zarista e gli orrori della grande guerra. Il volume n. 344 contiene 


89 Il suo fondo consta complessivamente di 43 volumi (nn. 258-301). In un unico volume, 
il n. 302, è conservata la documentazione relativa a mons. Schioppa, il quale resse la missione 
pontificia a Monaco in veste di Incaricato d’affari, durante l’assenza del Nunzio (1916-1917). 
Il successivo fondo archivistico si riferisce al periodo di mons. Aversa e consta solo di 4 vo- 
lumi (nn. 303-306). 

9 Solo la permanenza del Nunzio mons. Carlo Giuseppe Benedetto Mercy d’ Argenteu, il 
quale visse a Monaco per 11 anni (1826-1837), supera quella di mons. Pacelli. La media della 
permanenza degli altri Nunzi è di 2 anni e 8 mesi. Cf. G. DE MARCHI, Le Nunziature Apostoli- 
che dal 1800 al 1956, pp. 53-61. 
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complessivamente 814 fogli, suddivisi in 5 distinti fascicoli. secondo i 

seguenti argomenti: 

— Fascicolo 1: “Posizione VII — Questioni politiche: 1917-1918; Li- 
tuania, sulla Sede di Wilna”; 

— Fascicolo 2: “Posizione VII — Lituania; 1917; Diocesi di Vilna; Varie”; 

— Fascicolo 3: “Lituania — Posizione VII, 1917; Relazioni Politiche”; 

— Fascicolo 4: “Posizione VII — Questioni Politiche; 1917-1918; Li- 
tuania, Il Duca di Urach”; 

— Fascicolo 5: “Estonia, Lettonia”. 

Ogni fascicolo è a sua volta suddiviso in diversi gruppi di documenti 
secondo argomenti specifici. Il fascicolo 1 del volume n. 344 è il più 
corposo. Esso reca il titolo Questioni politiche: 1917-1918; Lituania, 
Sulla Sede di Wilna, consta di 448 fogli e contiene, al suo interno, 26 
gruppi di documenti con una loro specifica numerazione. Il fascicolo 2 
del volume n. 344 reca il titolo: Lituania; 1917; Diocesi di Vilna; Varie; 
esso consta complessivamente di 72 fogli, suddivisi nei 11 gruppi dei 
documenti. Il fascicolo 3 del volume n. 344 reca il titolo: Lituania — Po- 
sizione VII, 1917; Relazioni Politiche; esso consta complessivamente di 
242 fogli, suddivisi nei 23 gruppi di documenti. Il fascicolo 4 del volume 
n. 344 reca il titolo: Questioni Politiche; 1917-1918; Lituania, Il Duca di 
Urach; esso consta complessivamente di 52 fogli, suddivisi nei 6 gruppi 
di documenti. Il fascicolo: 5 del volume 344 è il meno corposo e reca il 
titolo: Estonia, Lettonia. Esso tratta principalmente delle questioni rela- 
tive agli altri due Paesi Baltici, la Lettonia e l’Estonia, ma, allo stesso 
tempo offre informazioni anche sulla Lituania. Consta di soli 25 fogli, 
contenuti nei 3 gruppi di documenti. 

Nel presente studio saranno analizzati soprattutto i documenti conte- 
nuti nei primi quattro fascicoli del volume n. 344, che offrono un ricco 
materiale per illuminare il cammino diplomatico, politico ed ecclesiale 
dei rappresentanti lituani e della gerarchia cattolica della Lituania verso 
la creazione dello Stato indipendente e la riorganizzazione ecclesiale. Sa- 
ranno tuttavia considerati anche alcuni documenti contenuti negli altri 
volumi dell’ Archivio della Nunziatura di Monaco, nella misura in cui es- 
si possono offrire un valido aiuto per approfondire i temi che costitui- 
scono l’oggetto principale della nostra indagine e utili informazioni sulle 
personalità e gli avvenimenti del periodo di cui ci stiamo occupando. 

Si tratta indubbiamente di un ricco materiale archivistico, che con- 
sente di penetrare e comprendere meglio le vicende della rinascita dello 
Stato lituano nonché gli aspetti dell’attività diplomatica e pastorale del 
suo più eminente protagonista, Nunzio Pacelli, in un periodo di assoluta 
rilevanza per la storia della Lituania. 
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Il materiale documentario dell’ Archivio della Nunziatura di Monaco 
è eterogeneo: insieme ai Dispacci? del Cardinale Segretario di Stato 
Pietro Gasparri, alle lettere e ai diversi scritti (del Pontefice Benedetto 
XV, dei Vescovi, dei Monarchi, delle organizzazioni politiche, militari, 
ecclesiastiche e di varie personalità), vi sono Rapporti”, Fogli, Lettere”, 
Note (verbali e diplomatiche), Relazioni, Memorie (o Promemorie)”, 
Memorandum”, Dichiarazioni”, Trattati!®, in diversi generi come: cifrati!, 
circolari telegrammi, copie e traduzioni di documenti, minute di risposte 
ecc. Vi sono pure pubblicazioni, articoli di giornale (tedeschi, svizzeri, 
francesi, italiani), buste di lettere, carte da visita e assegni bancari. 

La maggior parte del materiale documentario è costituito dalle mi- 
nute di risposta ai diversi documenti, scritte a mano dallo stesso Nunzio 
Pacelli, o in casi più rari, dall’ Uditore, mons. Schioppa. Le minute 


?1 Il Dispaccio è un documento epistolare diretto del Cardinale Segretario di Stato ai 
Rappresentanti Pontifici. Cf. A.M., BETTANINI, Lo stile diplomatico. Propedeutico allo studio 
della diplomazia, p. 160. 

°? Il Rapporto è un documento epistolare diretto dai Rappresentanti Pontifici al Cardinale 
Segretario di Stato. Cf. /bid., p. 160. 

93 Il Foglio nella consuetudine del stile diplomatico è un documento scritto da un Cardi- 
nale Capo di Dicastero al Rappresentante Pontificio o ad un Superiore di un altro Dicastero 
della Curia Romana. Da notare che in alcuni documenti (nn. 138, 156, 158, 160, ecc.) il Nun- 
zio Pacelli usa il termine « foglio », invece di semplicemente « lettera ». 

4 Le Lettere sono tutte le missive della Curia Romana e delle Rappresentanze Pontificie, 
dirette da persona a persona (incluso Rappresentante Pontificio ad altro Rappresentante Ponti- 
ficio). Cf. /bid., pp. 118-121. 

95 La Nota, nella pratica diplomatica, è una comunicazione scritta di carattere ufficiale su 
argomenti di indole diplomatica, fatta da un agente diplomatico al Governo presso cui è accre- 
ditato o a uno dei colleghi. Cf. Ibid., p. 133. 

% Relazioni nella pratica della diplomazia pontificia sono i documenti in cui viene riferito al- 
l’organo superiore sull’adempimento di un determinato compito di natura diplomatica o ecclesiale. 

?? Le Memorie (0 Promemorie) sono i documenti di carattere unilaterale che hanno per 
contenuto una esposizione di fatti con fissazione di alcuni principi teorici e di determinate 
conseguenze che derivano dall’applicarli o meno. Cf. /bid., p. 157. 

98 Memorandum è un documento di carattere unilaterale che ha per contenuto una esposi- 
zione di fatti, di principi riguardanti una determinata questione, per giustificare una linea di 
condotta con l’esposizione delle conseguenze derivanti dalla loro applicazione o mancata ap- 
plicazione. Cf., /bid. 

9 Dichiarazioni sono i documento di natura chiara e manifesta di atti unilaterali sui quali 
non può cadere alcun dubbio. Cf. /bid., p. 43. 

100 JT] Trattato è un accordo tra due o più Stati in cui v’è questo intervento della più alta 
Autorità degli Stati. Cf. /bid., p.4l1. 

10! 11 cifrato è uno scritto redatto mediante segni speciali, numeri o lettere, disposti in de- 
terminati modi convenzionali perché il suo contenuto, per quanto possibile, non possa essere 
inteso da persone estranee. Cf. Ibid., p. 239. 
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preparate da quest’ultimo sono sempre scrupolosamente riviste e corrette 
dal Nunzio. Salvo poche eccezioni, le minute di risposta sono preparate 
nello stesso giorno di arrivo del documento. Le missive destinate alla 
Segreteria di Stato, sono custodite in forma di minuta, e, nell’ Archivio 
della Segreteria di Stato, tutti questi documenti riappaiono in forma dat- 
tiloscritta e firmati dal Nunzio Pacelli. Gran parte delle lettere ufficiali, 
delle dichiarazioni, dei Promemoria ecc., ricevuti dalla Nunziatura di 
Monaco, furono successivamente depositati presso Segreteria di Stato, 
dove hanno avuto la loro collocazione definitiva. Per questa ragione, per 
analizzare l’attività della Nunziatura di Monaco, è indispensabile ricorre- 
re allo studio parallelo della documentazione del fondo della Segreteria 
di Stato dello stesso Archivio Segreto Vaticano. L’assoluta maggioranza 
dei documenti dell’ Archivio della Nunziatura, sia quelli spediti sia, quel- 
li arrivati o le minute di risposta, sono contrassegnati, nella parte destra, 
dall’apposito timbro: “Nunziatura Apostolica di Monaco”, con le diciture 
“Arrivato il” o “Spedito il”, per indicare la data di arrivo o di spedizione 
del documento, l'annotazione “Rubrica”, per indicare l’oggetto e la 
futura collocazione nell’archivio e “N.”, per indicare il numero del pro- 
tocollo. La documentazione del volume 344 riguarda il periodo che va 
dal 31 maggio 1917 al 5 novembre 1919 ed è contrassegnata dai numeri 
di protocollo compresi tra il 331 e il 14198. 

I documenti relativi al periodo del Nunzio Pacelli, sono per la maggior 
parte in lingua italiana, ma ve ne sono anche in francese, latino e tedesco. 
L'analisi dei testi riguardanti le questioni della Lituania illustra la frequenza 
dei contatti tra il Nunzio Pacelli e il Cardinale Segretario di Stato, Pietro 
Gasparri. Nel periodo compreso tra il dicembre 1917 e il giugno 1918 la 
corrispondenza tra la Nunziatura di Monaco e la Santa Sede fu fittissima, 
quasi giornaliera. Non solo perché, in quest'epoca, la Rappresentanza bava- 
rese fu notevolmente coinvolta nelle trattative per la pace con il Governo 
tedesco, ma anche perché, proprio in questo ambito temporale, si produsse- 
ro gli eventi più importanti e significativi per il sorgere dello Stato lituano: 
l'elezione del Consiglio della Lituania (18-22 settembre 1917), la prima di- 
chiarazione di indipendenza (11 dicembre 1917), la seconda dichiarazione 
di indipendenza (16 febbraio 1918), il riconoscimento dello Stato lituano da 
parte dell’Impero germanico (23 marzo 1918), il tentativo di introdurre la 
Monarchia cattolica in Lituania (4 giugno 1918). Non meno rilevanti, per 
altro verso, furono i cambiamenti ecclesiali che, nel contempo, avvennero 
nel Paese con la rimozione e l'espulsione dell’ Amministratore apostolico di 
Vilnius, mons. Casimiro Michalkiewicz. 


102 [ *annotazione “Rubrica” di solito è priva di ulteriori indicazioni; solo in qualche caso 
si specifica: “Wilna” o “Lituania”. 
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La copiosa documentazione dell’ Archivio della Nunziatura Apostoli- 
ca di Monaco attesta che la Santa Sede fu vivamente interessata alla si- 
tuazione nell’Europa centrale ed orientale e, quindi, anche alle vicende 
della Lituania. 


b) Le fonti d’informazione della Nunziatura 


Nonostante le difficoltà di comunicazione tra Monaco e Vilnius a 
causa della guerra in corso e l’occupazione tedesca del territorio lituano, 
il Nunzio Pacelli era al corrente degli avvenimenti in Lituania e riusciva 
a cogliere le problematiche del momento storico valutando con cautela le 
notizie che gli pervenivano. Vi sono infatti alcune lettere contenenti de- 
gli accenni alle difficoltà di comunicazione e al libero esercizio della 
corrispondenza tra Monaco e Vilnius a causa dell’eccessiva sorveglianza 
dell’ Autorità militare tedesca in Lituania nei confronti dell’ Amministra- 
tore apostolico, mons. Michalkiewicz, e dei vescovi della Polonia!®, In 
una di esse, inviata da Monaco a mons. Sapieha, a Cracovia, il Nunzio fa 
riferimento a questo problema, annotando tuttavia che la busta « è arri- 
vata senza essere aperta »!*. È peraltro certo che era in atto un meticolo- 
so controllo della corrispondenza, nonostante che il Governo imperiale 
avesse riconosciuto alla Santa Sede e alla Nunziatura di Monaco il diritto 
di inviare lettere chiuse agli Arcivescovi, Vescovi ed Amministratori 
apostolici residenti nei territori occupati dalle truppe tedesche in Francia, 
Belgio e Russia, a condizione che esse riferissero affari meramente 


13 Come risulta dal Rapporto del 31 agosto 1917, il Nunzio Pacelli aveva riferito al Capo 
dell’ Amministrazione tedesca in Lituania, Principe von Isenburg, in merito alle difficoltà delle 
comunicazioni tra la Lituania e Monaco: « ... la S. Sede non procede alla nomina di un Vesco- 
vo o di un Amministratore Apostolico senza aver prima assunto al riguardo accurate informa- 
zioni; il che nelle circostanze attuali riusciva ancora più lungo e malagevole, a causa della dif- 
ficoltà delle comunicazioni ». Cf. Documento n. 79. Nel Rapporto del 27 dicembre al Cardina- 
le Gasparri, il Nunzio era tornato sull’argomento: « Sempre pronto ad eseguire in tutto i vene- 
rati ordini dell’E.V., mi permetto richiamare la di Lei alta attenzione sulle difficoltà e sui peri- 
coli che si incontrerebbero se io chiedessi a mons. Michalkiewicz per lettera (e, salvo il caso di 
qualche rara e straordinaria occasione, non ho a mia disposizione altro mezzo di corrispondere 
con lui) le notizie desiderate dall’E.V. La situazione a Vilna è talmente delicata per il suddetto 
Amministratore Apostolico, che egli, al fine di mandarmi i documenti da me alla mia volta tra- 
smessi all’E.V. col rispettoso rapporto del 13 corrente ed altre simili informazioni, inviò se- 
gretamente e non senza ostacoli a Monaco la Principessa Maria Oginska ». Cf. Documento n. 
183. Le comunicazioni, come dimostra la lettera del vescovo di Cracovia al Nunzio Pacelli, 
non erano facili neppure fra gli Alleati: « Le comunicazioni anche fra gli alleati sono tanto dif- 
ficili ». Cf. Documento n. 178. 

104 Cf. Documento n. 245. 
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ecclesiastici!*. La documentazione dell’ Archivio attesta tuttavia che le 
comunicazioni tra Monaco e Vilnius diventarono particolarmente diffi- 
cili durante l’occupazione parziale della Lituania da parte delle truppe 
russe nel 1919106, 

L'abilità diplomatica del Nunzio Pacelli e le sue ampie conoscenze 
permisero comunque alla Santa Sede di essere informata sulla situazione 
lituana non più unicamente dalla Polonia, ma anche dalla Germania. Di 
fatto, per più di cinque secoli, le questioni della Lituania, nella Curia Ro- 
mana, furono trattate e archiviate sotto il titolo Polonia o Russia. Di fat- 
to, come attestano gli Atti della terza sessione generale della Sacra Con- 
gregazione de Propaganda Fide, dell’8 marzo 1622, la competenza del 
Nunzio in Polonia fu precisata nei seguenti termini: 


Polonia universa, Russia, Podolia, Lituania, Livonia, Prussia, Pomerania, 
Suetia, Gothia, Finlandia, Biarmia [Parte nord-est della Russia europea, 
vicina al Mar Baltico, n.d.r.], Ducatus de Imolesco [Smolensk, n.d.r.], 
Moscovita, sub Nuncio Poloniae!”. 


Le regioni elencate nel documento, non costituivano, a quel tempo, al- 
trettanti Paesi politicamente indipendenti e molte di esse avevano ormai 
solo un carattere storico-geografico. I territori affidati al Nunzio di Polonia 
appartenevano, in pratica, a tre distinte entità politiche: lo Stato PolaccoLi- 
tuano, il Regno di Svezia e il Regno di Mosca!®. Ciononostante, la Con- 
gregazione assegnò un proprio membro a ciascuna delle suddette zone geo- 
grafiche. La regione di competenza del Nunzio di Polonia venne affidata al 
Cardinale Ottavio Bardini (Octavius Prenestinus Episcopi Bandinus)!®. 

L’inizio della grande guerra e dell’occupazione tedesca dei territori 
etnici della Lituania, nel 1915, provocò, dal punto di vista politico, il lo- 
ro affrancamento dalla dominazione russa e, dal punto di vista ecclesiale, 
la fine della mediazione polacca. Pertanto, sia pure per breve tempo e in 
modo provvisorio, assistiamo alla trattazione delle questioni lituane 


105 Cf. ASV-AA.EE.SS, Russia, pos. 30, fasc. 36, pp. 2r-4v. 

106 Nella comunicazione del 24 luglio 1919 al Cardinale Gasparri, il Nunzio Pacelli rife- 
riva che « Avendo appreso testè da Monaco essere attualmente colà impossibile qualsiasi co- 
municazione coll’ Episcopato lituano... ». Cf. Documento n. 510. 

107 Sacrae Congregationis de Propaganda Fide memoria rerum. 350 anni a servizio delle 
missioni 1622-1972, p. 660. 

108 Cf. J. OLSR, “La Congregazione ed i Paesi assegnati al Nunzio di Polonia (Polonia, 
‘Svezia, Russia)”, in Sacrae Congregationis de Propaganda Fide memoria rerum. 1622-1972, 
1/2, p. 202. 

109 Cf. Sacrae Congregationis de Propaganda Fide memoria rerum. 350 anni a servizio 
delle missioni 1622-1972, p. 661. La stessa terza sessione generale (si veda la nota n. 101) 
della Sacra Congregazione de Propaganda Fide, ai paesi assegnati alla competenza del Nun- 
zio di Polonia, ha assegnato il Cardinale Protettore Bandino (Ottavio Bardini). 
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separatamente rispetto agli affari della Polonia e della Russia, con un lo- 
ro spostamento nell’orbita delle questioni tedesche. La copiosa corri- 
spondenza della Nunziatura presenta, di fatto, tre fonti di informazione e 
di conoscenza della situazione politica ed ecclesiale della Lituania: la 
fonte filo tedesca, quella filo polacca e, infine, quella lituana. 

È necessario a questo punto notare che mons. Pacelli, già prima di arri- 
vare a Monaco, aveva avuto modo di conoscere la situazione della Lituania, 
nella sua complessità e nella sua particolarità, durante gli anni del suo ser- 
vizio nella Curia Romana in qualità di Segretario della Sacra Congregazio- 
ne degli Affari Ecclesiastici Straordinari. La Segreteria di Stato, volendo 
rendersi conto della reale situazione dei cattolici nell’ Impero Russo, cerca- 
va persone idonee, in grado di fornire utili informazioni al riguardo. La co- 
sa fu trattata, nel novembre del 1911, con il sacerdote lituano Padre Giorgio 
Matulewicz (Jurgis Matulaitis)'!°, della Congregazione degli Padri Mariani, 
durante un suo breve soggiorno a Roma per sistemare le pratiche relative 
alla riorganizzazione del proprio Istituto!!!. Il religioso suggerì che, qualora 
non fosse stato possibile inviare un sacerdote lituano, si sarebbe dovuto 
chiedere che qualche sacerdote italiano facesse da mediatore tra i Vescovi 
lituani e la Santa Sede per le questioni religiose!!2. Dalla documentazione 
dell’ Archivio storico della Segreteria di Stato, risulta che l’incarico in pa- 
rola fu affidato a due prelati polacchi: mons. Casimiro Skirmunt e mons. 
Ladislao Zaleski. Nel medesimo Archivio sono custodite numerose lettere 
scritte dai menzionati sacerdoti — soprattutto da parte di mons. Skirmunt — a 
riguardo di diversi argomenti. 


Oltre ai consultori della Segreteria di Stato, ci fu un’altra fonte di infor- 
mazione circa la Lituania. Secondo gli accordi stipulati tra la Santa Sede 


110 Matulewicz (Matulaitis) Jurgis (1871-1927), Vescovo di Vilnius, Arcivescovo, Visi- 
tatore Apostolico in Lituania, Beato. Negli anni 1891-93 studiò nel Seminario di Kielc, nel 
1899 terminò I’ Accademia spirituale di Pietroburgo con il grado di “magistro in teologia” e, 
nello stesso anno, fu ordinato sacerdote. Nel 1902 conseguì il dottorato a Friburgo. Dal 1904, 
insegnò nel Seminario di Kielc e dal 1907 nell'Accademia spirituale di Pietroburgo. Nel 1909 
entrò nell’Istituto dei Padri Mariani a Marijampolé. Fondò due Congregazioni femminile li- 
tuane. Dal 1918 al 1925, fu vescovo di Vilnius e dal 1925 si trasferì a Roma. Nominato Arci- 
vescovo e Visitatore Apostolico per la Lituania tornò nel proprio Paese. Nel 1926, concluse la 
preparazione per la creazione della Provincia ecclesiastica della Lituania e, nel 1927, anno in 
cui morì a Kaunas, quella per il Concordato tra la Santa Sede e la Lituania. Nel 1987 fu pro- 
clamato Beato dal Pontefice Giovanni Paolo II. Cf. LE, XVII, pp. 516-518. 

!!! Così riferisce P. Matulaitis: « Improvvisamente mons. Sapieha mi ha fatto la proposta 
di trasferirmi a Roma, affinché ivi rappresentassi gli interessi della Chiesa di Russia, Lituania, 
Polonia, Poznan e Galizia, e informassi la Sede Apostolica sulla situazione della Chiesa in 
questi Paesi ». A. KUCAS, Arkivyskupas Jurgis Matulaitis Matulevicius. Gyvosios krik$Ciony- 
bès apastalas, p. 263. 

112 Cf. S. MATULIS, Lietuva ir ApaStaly Sostas 1575-1940, p. 165. 
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e l’Impero Russo, la Rappresentanza diplomatica di questo Paese!!3 ave- 
va a Roma un Incaricato per gli interessi dei cattolici dell'Impero zarista, 
il canonico lituano Kazimieras Propolenis (Prapuolenis)!!4, della diocesi 
di Seinai. Nel suo diario, scritto dal 1915 al 1919, egli descrisse, nei par- 
ticolari, la sua missione per la causa lituana sia a Pietroburgo sia a Ro- 
ma!!. Purtroppo la missione di mons. Propolenis, a favore della causa 
lituana e, più in generale, di quella dei cattolici dell’Impero russo, non fu 
efficace a motivo dei suoi stretti rapporti con la Rappresentanza della 
Russia presso la Santa Sede. Questa circostanza, di fatto, diede occasione 
ai prelati polacchi Skirmunt e Zaleski di convincere le autorità vaticane 
della poca affidabilità del Canonico lituano. Mons. Propolenis si era gua- 
dagnata l’antipatia dei due menzionati sacerdoti soprattutto con il suo li- 
bro Polskie Apostolstwo w Litwe!!9, pubblicato nel 1913, in cui egli de- 
scriveva in chiave negativa la pastorale dei polacchi in Lituania!!”, 


Da parte sua, la Santa Sede gli riservava un trattamento cordiale, ma, 
con il passare del tempo, sempre meno confidenziale, così che il Canonico 
potè agire in favore della Lituania solo attraverso le ampie amicizie degli 
italiani e pubblicando articoli nei diversi giornali d’Italia!!. Anche il 


113 Nella rappresentanza russa accreditata presso la Santa Sede durante gli ultimi anni 
dell'Impero russo e nel periodo della rivoluzione del 1917 lavoravano due diplomatici: Lissa- 
kovski e Bock. Cf. R. MOROZZO DELLA ROCCA, Le nazioni non muoiono, p. 111. 

114 Kazimieras Propolenis (1858-1933). Nel 1885 conseguì la laurea in teologia presso 
l’Accademia cattolica di Pietroburgo. In seguito, lavorò per 20 anni nella Curia di Mohilew come 
Segretario del Metropolita, mons. Boleslow Klopotowsky. Nel 1903, con la nomina del nuovo ve- 
scovo, mons. Josef Szembek, mons. Propolenis dovette lasciare Pietroburgo. Nel 1904, si trasferì 
nella diocesi di Seinai e, successivamente, a Kaunas. Profondo conoscitore, sin dal 1912, della si- 
tuazione dei cattolici in Lituania, era giunto a Roma grazie all’intervento del membro della Duma 
(Parlamento russo) M. Yéas e di altri lituani, che riuscirono a convincere il Governo russo della 
necessità di avere un rappresentante per gli interessi cattolici presso la Santa Sede. Gli fu affidata la 
Chiesa di San Stanislavo (via delle Botteghe Oscure, 15), che, in poco tempo, divenne il centro re- 
ligioso dei polacchi di Roma. Sia pure in modo non ufficiale, rappresentava gli interessi lituani 
presso la Santa Sede e pubblicava articoli sul suo Paese nei giornali italiani. Nel 1921 ritornò in 
Lituania. Il Governo lituano gli affidò l’organizzazione del dipartimento per le religioni incarico 
che lasciò nel 1925. Cf. LE, XXIII, p. 502; S. MATULIS, Lietuva ir ApaStaly Sostas 1575-1940, p. 
165; K. PROPOLENIS, Lenky apaStalavimas Lietuvoje, p. XV. 

155 VUBRSR, fond. 1, skyr. F, b. 682, Kanauninko Kazimiero Prapuolenio dienorastis 
(Diario di Canonico Kazimieras Prapuolenis), pp. 377-378. Nella nota del 1° febbraio 1918, si 
legge « Finalmente a Roma (1913-1918). Io per primo ho di nuovo innalzato il nome della 
Lituania. Quanto ho dovuto soffrire non si poterebbe scrivere nemmeno “sulla pelle di un 
bue”. Basti dire che, al mio arrivo a Roma, sulla Lituania si sapeva solamente questo: Si, si — 
la Lituania, è una provincia della Polonia, o “lituano è lo stesso che polacco”. Oggi è tutto di- 
verso. Non invano ho, dunque, lavorato, non invano ho sofferto. Oggi si distingue chiaramente 
la Lituania dalla Polonia — sono le mie iniziative, sono i miei articoli, sono le mie sofferenze ». 

116 Trad. it.: Apostolato dei polacchi in Lituania. 

117 Cf. A. DAMBRAUSKAS-JAKSTAS, UZgese Ziburiai, pp. 283-287. 

118 Cf. A. KUCAs, Arkivyskupas Jurgis Matulaitis Matulevicius. Gyvosios krik$cionybés 
apastalas, p. 464; J. STAUGAITIS, Mano atsiminimai, pp. 254-255. 
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Cardinale Erminegildo Pellegrinetti, a quel tempo Segretario della Ponti- 
ficia Rappresentanza a Varsavia, accennò, nel suo diario, all’attività di 
mons. Propolenis contro le ingiustizie dei polacchi in Lituania e alla ten- 
sione con i polacchi nella Curia Romana: « È venuto un prete lituano a 
portarmi opuscoli contro i panpolonisti; i polacchi subito mi hanno re- 
galato la confutazione »!!9. La Segreteria di Stato, nutrendo sospetti nei 
confronti di mons. Propolenis, si limitò a ricevere informazioni sulla Li- 
tuania per la maggior parte da parte dei suddetti Prelati polacchi. 

La documentazione dell’ Archivio della Segreteria di Stato offre in- 
formazioni anche a riguardo del tentativo del sacerdote lituano sac. An- 
tonio Viscont!° di rappresentare gli interessi lituani presso la Santa Sede. 
Questi, in base alla relazione di mons. Skirmunt, nell’autunno del 1918 
si trasferì dalla Svizzera a Roma, per rappresentare la nazione lituana, 
ma la sua missione, come si fa notare in detto rapporto, non fu ufficiale, 
perché non aveva alcun mandato né da parte dei Vescovi né da parte del 
Governo della Lituania!!. Mons. Skirmunt e mons. Zaleski intervennero 
presso la Santa Sede per mettere in dubbio la serietà e l’affidabilità anche 
di sac. Antonio Viscont così come, in precedenza, avevano fatto per 
mons. Propolenis'?2. L’ Archivio della Segreteria di Stato conserva alcune 
delle sue relazioni, che riportano informazioni sia sulla situazione politi- 
ca della Lituania, sia sui possibili candidati alla Sede vescovile di Vil- 
nius!, La sua firma!, unitamente a quella dell’Inviato Straordinario 


119 T. NATALIZI, / diari del Cardinale Ermenegildo Pellegrinetti 1916-1922, pp. 136; 231. 

120 Viscont (Wiskont o Viskantas) Antonio, 1875-1940. Sacerdote, Prelato, Dottore in 
filosofia, diritto canonico e teologia. Ordinato sacerdote nel 1900, dal 1907 al 1911 studiò nel- 
l’Università di Lovanio (Belgio) dove sì laureò in filosofia; dal 1911 al 1915, studiò nell’Uni- 
versità Gregoriana (Roma) dove conseguì il dottorato in teologia e diritto canonico. Durante il 
primo conflitto mondiale visse a Friburgo (Svizzera), dove curò gli affari del Comitato lituano 
per il soccorso alle vittime della guerra. Fu attivo nelle organizzazioni lituane a Vilnius. Cf. 
LE, XXXIV, pp. 324-325. 

121 Alla persona del sac. Viscont, mons. Skirmunt dedica l’intera relazione confidenziale 
del 21 novembre 1918. Cf. ASV-AA.EE.SS., Russia, pos. 955, fasc. 329, p. 58r. 

122 Nella relazione del 27 ottobre 1918, mons. Zaleski scrisse che il sac. Viskont era giun- 
to a Roma per promuovere la sua candidatura al Vescovato di Vilnius e che egli era in stretti 
rapporti con il Ministro Bock, della Legazione Russa, e concludeva affermando che: « Il mio 
umile parere è, che non si dovrebbe trattare con lui della questione Lituana, dal momento che 
non ha alcuna qualifica al riguardo... ». ASV-AA.EE.SS., Polonia, pos. 69, fasc. 44, p. 18v. 

123 A riguardo del sac. Viscont, scrisse anche il Rappresentante provvisorio di Berna, 
mons. Marchetti-Selvaggiani, nel suo Rapporto del 15 marzo 1918, nei seguenti termini: « Mi 
reco a doverosa premura di trasmettere, qui unito, all’Eminenza Vostra Reverendissima un 
pro-memoria rilasciatami dal Rev. Viskont, sacerdote lituano ben conosciuto da Mgr. Pacelli e 
che anche a me ha reso servizi di qualche importanza ». ASV-AA.EE.SS., Russia, pos. 973, 
fasc. 338, p. Sr. 

124 Sac. Viscont firmò il documento in qualità di Consigliere ecclesiastico della missione 
lituana. 
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della missione diplomatica, Alfred Tyskewicz!, appare nella lettera, 
presentata il 23 maggio 1919, al Cardinale Gasparri, con cui il Governo 
lituano, chiese per la seconda volta il riconoscimento ufficiale da parte 
della Santa Sede dell’indipendenza nazionale, cioè della Repubblica del- 
la Lituania costituita sulla base della dichiarazione del 16 febbraio 1918 
(seconda dichiarazione di indipendenza)!?. Benché anche in questa occa- 
sione la risposta fu negativa, il Cardinale Gasparri promise tuttavia di ac- 
cogliere un Rappresentante della Lituania presso la Santa Sede, presenta- 
to dai Vescovi lituani. A tale ufficio, nel settembre del 1919, fu nominato 
il Canonico di Seinai Dr. Juozas Narjauskas. 

L’Archivio della Nunziatura di Monaco conserva la copiosa corri- 
spondenza intercorsa tra detta Rappresentanza Pontificia e le organizza- 
zioni culturali e politiche della Lituania nonché con la gerarchia delle 
diocesi di quel Paese. Anzitutto vi sono i documenti del Consiglio Na- 
zionale Lituano di Losanna, in Svizzera (Conseil National Lituanien), di- 
retto da Juozas Gabrys!??. Il Comitato svizzero, già prima dell’elezione 
del primo organo rappresentativo degli lituani, il Consiglio della Litua- 
nia, svolse un ruolo informativo, caritativo e politico per la ricostruzione 
dello Stato lituano presso diversi governi europei. La documentazione 
sul vettovagliamento della Lituania, contenuta nel volume n. 385, attesta 
che la Nunziatura Apostolica di Monaco svolse un’intensa collaborazio- 
ne con il Comitato esecutivo di Losanna per le vittime della guerra (Co- 
mité exécutif lituanien de secours aux victimes de la guerre) fondato a 
Losanna e diretto dal noto canonico Costantino OlSauskas!?8. 


125 Tyskewicz Alfred (1882-1930). Rappresentante della Lituania a Londra. Difese gli 
interessi lituani nella Conferenza per la pace di Parigi, del 1919. Cf. LE, XXXI, pp. 235-236. 

126 Cf, ASV-AA.EE.SS., Russia, pos. 955, fasc. 329, p. 78r. 

127 Gabrys - Par&aitis Juozas (1880-1951). Politico lituano. Negli anni 1890-1899 studiò 
nel ginnasio di Marijampolè e dal 1903 nell’ Università di Odessa (Russia). Dopo la rivoluzio- 
ne del 1905, tornò in Lituania e, nel 1915, prese parte al Grande Consiglio di Vilnius. Nel 
1906 si laureò nell’Università di Losanna e, nel 1907, studiò diritto nell'Università della Sor- 
bona. Nel 1911 fondò l’ufficio d’informazione della Lituania a Parigi. Dal 1912, partecipò 
all’attività dell'Union des Nationaliés, in qualità di redattore degli Annales des Nationalités. 
Nel 1915 incominciò a pubblicare il giornale in lingua inglese Pro Lituania, che difendeva gli 
interessi del popolo lituano. Dall’autunno del 1915, Gabrys si stabilì a Losanna, dove furono 
trasferiti anche l’ufficio d'informazione della Lituania, la redazioni del giornale Pro Lituania e 
quella degli Annales des Nationalités, diventando il punto di riferimento per la diaspora litua- 
na nell’Europa occidentale. Durante la guerra, mantenne stretti rapporti con importanti perso- 
nalità politiche sia tedesche sia del blocco degli Alleati. Cf. LE, VI, pp. 449-450; A.E. SENN, 
Lietuvos valstybés atkurimas 1918-1920, pp. 24-25. 

128 OlSauskas Konstantinas (Olsauski o OlSevski) (1867-1933). Nel 1888, terminata la 
formazione nel Seminario di Samogizia, continuò gli studi presso l'Accademia spirituale di 
Pietroburgo, dove, nel 1893 conseguì il grado di “magistro”. Nello stesso anno fu ordinato sa- 
cerdote. Lavorò in diverse parrocchie della diocesi della Samogizia. Nel 1906 fondò l’organiz- 
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Dopo la Conferenza di Vilnius, del 18-23 settembre 1917, il neo-elet- 
to Consiglio della Lituania (Lietuvos Taryba), presieduto da Antanas 
Smetona, divenne il primo e principale organo statale lituano per la tu- 
tela degli interessi della Lituania presso i Governi europei e presso la 
Santa Sede. L’archivio della Nunziatura di Monaco conserva diverse 
lettere e Memoriali inviati da detto Consiglio al Papa Benedetto XV, ol- 
tre naturalmente alla corrispondenza intercorsa con la Rappresentanza 
stessa. Per la questione della nomina del Vescovo suffragano di Kaunas, 
la Nunziatura bavarese ebbe rapporti anche con la Legazione Lituana 
presso lo Stato della Germania (Litauische Gesandtschaft im Deutschen 
Reiche), eretta a Berlino nella prima metà del 1919. 

I documenti della Nunziatura illustrano altresì gli incontri ufficiali 
avvenuti tra i rappresentanti della Lituania e il Nunzio Apostolico Pacel- 
li, sia a Monaco che a Berlino: l’udienza concessa alla deputazione del 
Consiglio della Lituania, a Monaco, il 13 maggio 1918!%, e quella accor- 
data ai membri del Consiglio della Lituania, Augustinas Voldemaras e 
Vytautas Petrulis, il 14 e 15 settembre 1918!%, la visita alla Nunziatura 
da parte della commissione lituana per implorare l’intervento della Santa 
Sede presso le Potenze dell’Intesa contro i bolscevichi, il 16 marzo 
1919!3, Nell’ Archivio vi sono anche le lettere e le comunicazioni del- 
l'Amministratore apostolico e dei Vescovi delle tre diocesi lituane: 
mons. Casimiro Michalkiewicz!*, diocesi di Vilnius, mons. PranciSkus 
Karevitius!, diocesi di Samogizia e mons. Antanas Karas!*, diocesi di 


zazione San Giuseppe. Fu uno dei fondatori dell’organizzazione San Casimiro e dell’organiz- 
zazione Saulè. Cf. LE, 31, p. 101. 

129 Cf. Documento n. 343. 

130 Cf. Documento n. 436. 

131 Cf. Documento n. 503. 

132 Michalkiewicz Nicola Casimiro (1865-1940), Ausiliare del Vescovo di Vilnius. Nel 
1888, terminata la formazione presso il Seminario di Pietroburgo fu ordinato sacerdote. Lavo- 
rò a Vitebsk, Birzgala e Kronstad. Si laureò in teologia presso l’ Accademia di Pietroburgo. 
Dal 1902 fu parroco a Minsk e, dal 1905, Decano della Cattedrale. Nel 1908 il Papa Pio X lo 
nominò Prelato e Amministratore apostolico di Vilnius. Subì due arresti e altrettanti esili: nel 
1917, in Germania e, nel 1920, in Russia. Nel 1923 divenne Ausiliare del Vescovo di Vilnius. 
Cf. A. Kuèas, Arkivyskupas Jurgis Matulaitis Matulevicius, p. 20: LE, XVIII, pp. 332-333. 

133 Karevitius Prancigkus (1861-1945), Vescovo di Samogizia, Arcivescovo. Nel 1881 
entrò nel Seminario di Pietroburgo. Nel 1882 continuò gli studi nell’ Accademia spirituale di 
Pietroburgo dove, nel 1886, conseguì il grado di “magistro in teologia”. Ordinato sacerdote in- 
segnò nel Seminario di Pietroburgo. Nel 1910 divenne Canonico della Cattedrale di Mohilew. 
Nel 1914 il Papa Pio X lo nominò Vescovo della diocesi di Samogizia dove rimase fino al 
1926 quando fu creata la nuova Arcidiocesi di Kaunas. Ritiratosi dal ministero, entrò nella 
Congregazione dei Padri Mariani a Marijampolè. Cf, LE, X, pp. 539-540. 

134 Karas (Karosas) Antanas (1856-1947). Nel 1875 entrò nel Seminario di Samogizia e, 
dopo 4 anni, passò all’ Accademia Spirituale di Pietroburgo dove, nel 1883, conseguì il grado 
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Seinai. Va tuttavia rilevato, che la Nunziatura di Monaco, fatta eccezione 
per alcuni membri del Consiglio della Lituania e per i Vescovi delle dio- 
cesi lituane, non ebbe altri informatori personali di nazionalità lituana. 

Il prezioso materiale documentale relativo alla Lituania, conservato 
nella Nunziatura di Monaco, fu fornito in gran parte dalle istituzioni te- 
desche. Il Nunzio Pacelli, pur non avendo la residenza a Berlino, mante- 
neva stretti rapporti con un notevole numero di istituzioni statali dell’ Im- 
pero germanico: il Governo di Berlino, il Parlamento tedesco (Reichstag), 
l’ Amministrazione militare tedesca in Lituania, la Legazione della Prus- 
sia a Monaco, la Legazione della Prussia e quella di Baviera presso la 
Santa Sede. Il Nunzio Pacelli ebbe un costante scambio di informazioni 
con il leader dei cattolici tedeschi, Matthias Erzberger!*, non solo per gli 
affari della Germania (negoziati di pace), ma anche per quelli della Li- 
tuania. Per l’assoluta maggioranza delle questioni politiche e religiose 
lituane, mons. Pacelli fu informato proprio da Erzberger!. Questi, es- 
sendo il Direttore dell’ufficio di informazione sussidiato dal Governo, 
Deputato del Reichstag a Berlino, leader del partito cattolico Zentrum e, 
in seguito, Segretario di Stato (Staatssekretaar), riferiva al Nunzio di 
Monaco la posizione del Governo tedesco circa le varie questioni lituane 
sia politiche che ecclesiali. Anche dopo la nomina a Segretario di Stato, 
egli continuò a collaborare con la Nunziatura di Monaco, così come, 
d’altro canto, egli stesso aveva promesso di fare al Nunzio Pacelli in una 
delle sue lettere: 


Sarei gratissimo a Vostra Eccellenza, se avesse la bontà di portare la mia 
nomina {Segretario di Stato della Germania, n.d.r] a conoscenza del 


di “magistro in teologia”. Nello stesso anno fu ordinato sacerdote e insegnò nel Seminario di 
Samogizia. Dal 1885 fu Segretario del vescovo mons. Paliulionis. Nel 1896 fu nominato Ca- 
nonico e attese alla preparazione di un piccolo catechismo a uso della diocesi. Nel 1906 fu 
consacrato Vescovo Ausiliare e dal 1910 fu nominato Vescovo di Seinai. Nel 1915, durante la 
visita della diocesi, a causa della guerra, fu allontanato dalla diocesi e solo dopo un anno vi 
potè fare ritorno. Aprì il Seminario a Seinai per i lituani. Nel 1919, durante l’occupazione. po- 
lacca, fu costretto a lasciare di nuovo la diocesi. Nel 1926, fu nominato primo Vescovo di 
Vilkavi$kis dove, nel 1930, aprì il Seminario. Cf. LE, XI, pp. 81-82. 

135 Matthias Erzberger (1875-1921). Politico tedesco del Wiirtenberg. Dal 1903 Deputato 
del Zentrum nel Reichstag tedesco. Dal 1915 ebbe stretti rapporti con i lituani cattolici della 
Svizzera. Lavorò a favore degli interessi lituani, insistendo affinché 1’ Amministrazione milita- 
re tedesca cambiasse la sua politica in Lituania. Il Governo tedesco gli vietò l’ingresso in quel 
Paese. Insistette altresì per la sostituzione del capo della suddetta Amministrazione, Isenburg 
von Birstein. Nell’ottobre 1918 fu nominato Segretario di Stato tedesco e, nel 1919, Ministro 
delle finanze. Cf. LE, VI, p. 37; K. EPSTEIN, Matthias Erzberger and the dilemma of German 
democracy, Princeton, 1959. 

136 Nell’ Archivio della Nunziatura è conservata un’ampia corrispondenza — più di 30 let- 
tere — tra il Nunzio Pacelli e il deputato Erzberger, relativa al periodo compreso tra il settem- 
bre 1917 e il dicembre 1918, in riferimento alle questioni Lituania. 
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Santo Padre, coll’assicurazione che anche nel mio nuovo ufficio sarò 
sempre, come finora, fedele e devoto verso la S. Sede, e mi sforzerò di 


promuovere e difendere nella mia patria gli interessi della nostra Santa 
Chiesa!?. 


Le relazioni di mons. Skirmunt e il documento di Interpellanza del 
deputato Erzberger al Governo per la concessione del permesso ai rap- 
presentanti della Lituania onde recarsi a Monaco per parlare con il Nun- 
zio!38, pure conservate nell’ Archivio della Nunziatura, forniscono ulterio- 
ri prove che il politico tedesco difese effettivamente gli interessi lituani 
nel Reichstag tedesco, 

Tra le lettere inviate alla Nunziatura, ve ne sono anche alcune del- 
l’ Arcivescovo di Colonia, Cardinale Felix von Harttmann, del Vescovo 
di Rottenburg, del Duca Guglielmo d’Urach, del Conte di Wiirtemberg, . 
del Duca Karl Theodor di Baviera, della Duchessa di Baviera Maria Josè 
(Karl Theodor), del Barone von Schonberg Thamarenhamm, e del Dr. 
Victor Naumann. 

L’Archivio fornisce notizie anche sulle visite alla Nunziatura a Mo- 
naco da parte dei membri del Governo imperiale per trattare alcune que- 
stioni relative alla Lituania. È il caso, ad esempio, di Sua Altezza il Prin- 
cipe Francesco Giuseppe von Isenburg, il quale venne a lamentarsi 
dell’ Amministratore apostolico di Vilnius, mons. Michalkiewicz, e del 
Conte von Zech, della Legazione di Prussia a Monaco. Una lettera del 29 
ottobre 1918 testimonia altresì la visita del Duca Guglielmo d’Urach, 
candidato a essere Re della Lituania, alla Nunziatura di Monaco!”. 

Anche la Rappresentanza di Baviera e quella di Prussia, accreditate 
presso la Santa Sede, svolsero un ruolo rilevante nelle relazioni tra la 
Lituania e la Santa Sede. La prima era composta da S.E. il Sig. Barone 
Ottone de Ritter de Griienstein, Consigliere di Stato, Inviato Straordina- 
rio e Ministro Plenipotenziario, accreditato dal 25 settembre 1914! e da 
S.E. il Sig. Barone Giovanni de Gebsattel, Gentiluomo di S.M. il Re, Se- 
gretario di Legazione!". La seconda era guidata da S.E. il Sig. von 
Miiehlberg, Inviato Straordinario e Ministro Plenipotenziario, accreditato 


137 ASV-Arch. Nunz. Monaco, 337, fasc. 1, f. 261r. 

138 Cf. Documento n. 383. La testimonianza che Erzberger difese gli interessi dei lituani è 
riferita anche dalla lettera di mons. Skirmunt. Cf. Documento n. 385. 

139 J] Nunzio Pacelli informò il Cardinale Segretario di Stato in merito alla visita del Du- 
ca d’Urach alla Nunziatura, nel suo Rapporto, del 29 ottobre 1918. Cf. Documenso n. 466. 

140 Cf. ASV-Arch. Nunz. Monaco, 276, fasc. 11, ff. 1r-20r. Annuario Pontificio per l’an- 
no 1917, p. 582. 

141 Cf. ASV-Arch. Nunz. Monaco, 276, fasc. 11, ff. 21r-38r. Annuario Pontificio per l’an- 
no 1917, p. 582. 
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presso la Santa Sede dal 19 settembre 1914 all’estate del 19194, La Le- 

gazione di Prussia aveva sede a Roma!#, Nell’estate del 1915, entrambe 

si trasferirono temporaneamente a Losanna. 

L’Archivio della Segreteria di Stato offre utili informazioni al ri- 
guardo. L’imminente entrata in guerra dell’Italia, costrinse i diplomatici 
tedeschi accreditati presso la Santa Sede, a rivolgersi alle autorità eccle- 
siastiche vaticane per trovare una soluzione in ordine al futuro manteni- 
mento delle relazioni, dal momento che la permanenza delle due Rappre- 
sentanze a Roma diventava sempre più pericolosa. Il Verbale della ses- 
sione della Congregazione della Segreteria di Stato n. 1196, del 6 mag- 
gio 1915, attesta che la questione fu urgentemente discussa! I Cardinali 
esaminarono la richiesta dei diplomatici di essere accolti, insieme agli 
archivi delle Legazioni degli Stati contro i quali l’Italia stava entrando in 
guerra, nei Palazzi Vaticani. Al riguardo fu deciso che la Santa Sede, 
qualora la cosa si fosse resa necessaria era disponibile a predisporre un 
locale idoneo per gli archivi, ma per quanto riguardava i diplomatici, i 
Cardinali decisero che sarebbe stato possibile accoglierli, non nel Palaz- 
zo Apostolico, ma in altri locali più modesti. Questa soluzione, tuttavia, 
non era priva di difficoltà per la Santa Sede: 

— la presenza in Vaticano dei Rappresentati diplomatici degli Stati con 
cui l’Italia stava per entrare in guerra avrebbe fatto sì che il Vaticano 
stesso avrebbe potuto essere presso di mira da elementi rivoluzionari; 

— avrebbe reso sospetta e meno efficace l’azione della Santa Sede, per- 
ché gli altri Stati avrebbero potuto ritenere che, nelle sue decisioni, 
essa potesse essere influenzata dai suoi ospiti, risultando di parte. 

Le due Legazioni tedesche pertanto lasciarono Roma, trasferendosi a 
Losanna mentre il Rappresentante dell’ Austria ritornò presso il proprio 
Monarca!#. I Cardinali suggerirono, per il mantenimento dei rapporti con 
l’ Autorità dell'Impero germanico durante la guerra, di accreditare presso 
- Ja Corte di Berlino un proprio Incaricato d’affari. 

Le lettere, le comunicazioni e i Promemoria, conservati negli Archivi 
vaticani dimostrano che i Vescovi e i politici lituani, ancora privi del 
Rappresentante ufficiale presso la Santa Sede durante il periodo della ri- 
nascita statale, cercavano in tutti i modi di informare direttamente la Curia 


142 Cf. Annuario Pontificio per l’anno 1920, p. 649. 

143 Cf, Annuario Pontificio per l’anno 1917, p. 585. 

144 Cf, ASV-AA.EE.SS., Sessioni, n. 1196, (senza numerazione delle pagine). Secondo il 
Verbale, alla discussione presero parte i Cardinali: Gotti, Merry del Val, Gasparri e il Segreta- 
rio della Congregazione Pacelli. 

145 La questione delle Rappresentanze tedesche presso la Santa Sede fu discussa anche 
nella seguente Congregazione dei Cardinali n. 1197, del 1° giugno 1915, dopo la partenza dei 
diplomatici. Cf. ASV-AA.EE.SS., Sessioni, n. 1197, (senza numerazione delle pagine). 
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Romana sulla situazione del Paese. Come tuttavia risulta dai documenti 
conservati negli Archivi vaticani, la principale fonte di informazione per 
la Santa Sede, durante tutto il quinquennio 1915-1919, fu la Polonia e, 
più in particolare, i prelati polacchi Casimiro Skirmunt!# e Ladislao Za- 
leski!, i quali, a parere di Morozzo della Rocca: 


... Vantavano grande conoscenza degli affari russi e da anni fungevano da 
stabili consulenti della curia romana per l’Europa orientale, passavano 
regolarmente alla Segreteria di Stato informazioni sulla Russia che per lo 
più riflettevano il patriottismo degli autori ed il corrispettivo disprezzo 
per quanto era russo!*. 


Le relazioni di mons. Skirmunt sono utili e abbastanza oggettive a ri- 
guardo delle condizioni sociali della Lituania, ma risultano meno imparziali 


146 Nella Curia Romana di Benedetto XV era consultore della Sacra Congregazione degli 
Affari Ecclesiastici Straordinari e della Sacra Congregazione de Propaganda Fide. In pari 
tempo è stato il Consultore ecclesiastico di Ambasciata della Polonia presso la Santa Sede. Il 
Prelato, che informava la Santa Sede sulle questioni religiose dell'Europa orientale, fu attivo 
nell’inviare a Roma relazioni e memorie sulle vicende politiche e religiose dell’est europeo, 
rappresentando tuttavia una linca di politica ecclesiastica sempre in sintonia con le vedute 
della Chiesa polacca. Cf. R. MOROZZO DELLA ROCCA, Le nazioni non muoiono, p. 66. 

147 [ adislao Zaleski (Zaleskis Vladislovas Mykolas) (1852-1925), Arcivescovo e Patriar- 
ca di Antiochia. Nato in Lituania, a Veluona (Wielon), nel 1880 entrò nel Seminario di Varsa- 
via. Nel 1882 con la raccomandazione dei Cardinali M. Ledochovski e WI. Czacki, fu accolto 
nell’ Accademia dei Nobili Ecclesiastici di Roma, dove rimase sino al 1885. Nel 1882 fu ordi- 
nato sacerdote a Firenze e nel 1885 fu nominato Cameriere Segreto Sopranumenario e poi 
Consultore della Sacra Congregazione di Propaganda fide per gli Affari Orientali. Nel 1886 
partì per l’India in qualità di Segretario del Delegato Apostolico. Ritornato a Roma fu nomi- 
nato Prelato Domestico e destinato in qualità di Uditore ad accompagnare S.E. Mons. Scilla 
alla Corte di Londra in occasione del 50° anno di regno della Regina Vittoria. Nel 1890, fu 
nominato Consigliere nella Nunziatura di Parigi. Nel 1892, Leone XHI lo nominò Arcivescovo 
di Thebes e Visitatore Apostolico per l’India orientale. Nel 1893 fondò il Seminario a Kandy, 
e grazie a lui, nel 1894, furono aperti i Seminari a Agra, Lohore, Nagpore e Ranchi. Nel 1916, 
Benedetto XV lo nominò Patriarca Latino di Antiochia e, nel 1917, si trasferì a Roma. Dal 
1918 fu consultore di Propaganda Fide e della Sacra Congregazione orientale. Durante il 
pontificato di Benedetto XV, svolse in Vaticano la funzione — analoga a quella espletata da 
mons. Skirmunt - di esperto e consultore informale per le questioni polacche e dell’est euro- 
peo. Autore di S libri su tematiche religiose dell’India. Nella chiesa di San Stanislavo di Roma 
sulla lapide fu posta l’iscrizione: “Wladislaus Lubicz-Zaleski, Patriarca Antiochenus, antea in 
Indies Orientalibus Delegatus Apostolicus, natus Vieloniae in Lithuania”. Cf. Archivio Storico 
della Pontificia Accademia Ecclesiastica: Cat. B., Elenco dei Sig.ri Accademia Nob.li. Dal- 
‘anno 1775 al 1847 e dal 1850 al 1962, pp. 256-257 e vol. Alunni 1850-1898, fasc. 103; LE, 
XXXV, pp. 25-26; W. MALBI, Patriarch Ladislas Zaleski. Apostolic Delegate of the East In- 
es, Bombei, 1964; R. MOROZZO DELLA ROCCA, Le nazioni non muoiono. Russia rivoluzio- 
varia, Polonia indipendente e Santa Sede, pp. 66-67; L'Osservatore Romano, 17-18 maggio, 
1965, p. 6. Degna di nota è la circostanza che mons. Zaleski, a riguardo della Lituania, scrisse 
solo al Cardinale Segretario di Stato. Le sue relazioni pertanto sono conservate unicamente 
ell’ Archivio storico della Segreteria di Stato. 

14 Cf. R. MOROZZO DELLA ROCCA, Le nazioni non muoiono, p. 67. 
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in riferimento alle questioni politiche ed ecclesiali, in ordine alle quali 
egli esprimeva piuttosto il suo punto di vista personale. Nel mese di mar- 
zo del 1915'4, Mons. Skirmunt lasciò Roma alla volta della Svizzera, da 
dove continuò a riferire a mons. Pacelli, sia presso la Segreteria di Stato, 
sia, in seguito, presso la Nunziatura di Monaco. I suoi scritti rivelano una 
stretta amicizia e confidenza tra i due'°. Le informazioni gli provenivano 
in parte dal clero polacco in Lituania, in parte dal fratello, che abitava a 
Vilnius!!, 

Oltre che da mons. Skirmunt, il Nunzio Pacelli era informato anche 
dai Vescovi della Polonia: mons. Adamo Sapieha, Vescovo di Cracovia, 
mons. Edmondo Dalbor, Arcivescovo di Gnesen-Posen, e mons. Stani- 
slao Casimiro Zdzitowiecki, Vescovo di Vladislavia. 

La documentazione dell’ Archivio della Nunziatura di Monaco mo- 
stra infine la collaborazione, a riguardo delle questioni ecclesiali e politi- 
che della Lituania, della Rappresentanza bavarese con le Rappresentanze 
pontificie di Vienna (Nunziatura Apostolica), di Berna (Rappresentanza 
provvisoria della Santa Sede) e di Varsavia (Visitazione Apostolica). La 
diplomazia vaticana non mancò di seguire attentamente la stampa dei di- 
versi Paesi, cogliendo informazioni dai giudizi espressi sulla Lituania dai 
giornali tedeschi (Germania, Bayerische Staatszeitung, Augsburger Post- 
zeitung, Miinchner Neueste Nachrichten), da quelli italiani (Corriere 
d’Italia, Corriere della sera), da quelli svizzeri (La Liberté, Neue Ziircher 
Nachrichten) e dal giornale francese Temps. 


14 Da un accenno, contenuto in una lettera del 10 giugno 1915, apprendiamo che il suo 
arrivo a Einsiedeln (Svizzera) avvenne all’incirca il 24 marzo 1915. Cf. ASV-AA.EE.SS., 
Russia, pos. 940, fasc. 319, p. 13v. Come attestano i documenti dell’ Archivio della Nunziatu- 
ra, mons. Skirmunt svolse la funzione di informatore della Nunziatura di Monaco anche duran- 
te la missione di mons. G. Aversa. L’ Archivio conserva un suo ampio Promemoria e un Breve 
commentario circa l’amministrazione Prussiana in Lituania, entrambi confidenziali e recanti 
gravi accuse contro tale amministrazione. Cf. Documento n. 15. 

150 Le relazioni di mons. Skirmunt di solito incominciavano con un affettuoso e cordiale 
saluto a mons. Pacelli e spesso con alcuni ricordi sui precedenti incontri. Un esempio ci è of- 
ferto dalla relazione del 2 giugno 1918: « Veneratissimo e carissimo Monsignore! Avrei molto 
da dire a Vostra Eccellenza, ma quando si scrive, occorre sempre rinunziare ad una parte note- 
vole di ciò, che a voce si potrebbe comunicare!... Purtroppo, cari e graditi incontri, come il no- 
stro ultimo di Golden-Zurigo, sono ora, in questi tristi tempi, cosa assai rara, e tanto più pre- 
ziosa!... ». Cf. Documento n. 357. In un’altra lettera, del 27 giugno 1918 si legge: « Veneratis- 
simo e carissimo Monsignore! La ringrazio di cuore della Sua cara ed amabile lettera del 12 
corr., che mi fece un vivo piacere, e mi ricordò almeno in piccola parte le nostre buone con- 
versazioni del bel tempo passato, che forse non tornerà più... Ma tutto è sempre nelle mani on- 
nipotenti di Dio!... ». Cf. Documento n. 385. 

!51 Cf. AAEESS, Russia, pos. 941, fasc. 319, p. 34v. 
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I documenti dell’ Archivio della Nunziatura di Monaco e quelli della 
Segreteria di Stato offrono un ampio materiale sullo scoppio della grande 
guerra nel centro dell’Europa cattolica, sui tentativi della Santa Sede di 
mediare la pace, sulle sofferenze delle diverse popolazioni coinvolte nel- 
l’immane conflitto mondiale e, soprattutto, sull’aiuto ai prigionieri di 
guerra e sull’organizzazione, da parte della Santa Sede, del necessario 
aiuto materiale ai paesi devastati. Un cospicuo numero di documenti de- 
gli Archivi vaticani riportano notizie sull'occupazione del territorio litua- 
no all’inizio del primo conflitto mondiale, sull’egemonia dell’ Ammini- 
strazione militare tedesca in Lituania, sull’organizzazione dell’aiuto ma- 
teriale per la popolazione lituana e sulla tensione creatasi nel Paese fra il 
Potere civile (1° Amministrazione militare tedesca) e il Potere ecclesiale 
(l’ Amministrazione apostolica della diocesi di Vilnius). 

Giova rammentare che la Germania e l’Impero Germanico, di cui si 
parla nel presente studio, è la grande Federazione degli Stati tedeschi, 
formata dalla Prussia, da altri 22 Stati e da tre Città-stato, costituita se- 
condo « quella nuova anima che fu creata dalla politica di Bismark e dal- 
la spada di Molke »!. Ciascuna delle entità politiche che costituiva detta 
Federazione, aveva specifiche competenze e garanzie costituzionali nel 
campo finanziario e produttivo, nonché in quello della istruzione e della 
rappresentanza diplomatica. In questa “Grande Germania”, allo scoppio 
della grande guerra, la Prussia e la Baviera conservavano un netto predo- 
minio in ambito militare. I documenti degli Archivi vaticani attestano 
che, soprattutto a partire dall’anno 1917, vennero a crearsi alcune diver- 
genze fra il Parlamento (Reichstag) e il Governo di Berlino precisamente 
a riguardo delle questioni militari e, più in particolare, sull’ Amministra- 
zione del territorio lituano occupato dai tedeschi. 


! Cf. ASV-AA.EE.SS., Baviera, pos. 22, fasc. 24, p. 2v. Il Rapporto del mons. Schioppa 
L'Unità degli Stati tedeschi confederali, inviato al Segretario di Stato Gasparri, il 10 agosto 
del 1916. L'Impero tedesco (II Reich), proclamato nel gennaio del 1871, era fondamental- 
mente costituito dalla Prussia di Otto von Bismark, la quale costituiva i due terzi dell’intero 
territorio imperiale. Il Parlamento dell’Impero (Reichstag) veniva eletto a suffragio universale, 
ma il Governo non dipendeva dal suo voto di fiducia ed era nelle mani dei militari. La legisla- 
zione imperiale ha lasciato in vita le dinastie degli Stati preunitari. L'Impero crollò nel no- 
vembre del 1918 con la proclamazione della Repubblica di Weimar e l’abdicazione dell’Im- 
peratore Guglielmo II. 
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Sulla situazione della Lituania, durante i primi due anni dell’occupa- 
zione tedesca, cioè dalla metà del 1915 alla metà del 1917, sono di note- 
vole interesse le relazioni inviate da mons. Skirmunt a mons. Pacelli, 
quando questi era ancora a Roma, i primi tre ampi e dettagliati rapporti 
trasmessi, il 24 giugno, il 20 e il 31 agosto 1917, dal Nunzio Pacelli alla 
Segreteria di Stato nonché le lettere delle organizzazioni lituane di Vil- 
nius e delle organizzazioni lituane all’estero (Berna, Losanna). 


I. L’occupazione del territorio lituano 


Il discorso pronunciato dal Cancelliere Berthman-Hollweg al Rei- 
chstag tedesco, il 19 agosto 1915?, mentre erano in corso i combattimenti 
nelle vicinanze di Vilnius, aveva dato speranza alla popolazione lituana 
per la costruzione del nuovo avvenire del Paese, facendo in qualche mo- 
do dimenticare il lungo giogo della Russia zarista. Nel suo discorso uffi- 
ciale, il Cancelliere aveva infatti dichiarato che: 


Dovunque noi siamo impegnati nella lotta abbiamo liberato e respinto i 
nemici (bene!) insieme coi nostri alleati abbiamo liberato dal giogo dei 
Russi quasi tutta la Galizia e la Polonia, come la Lituania e la Curlandia 
(Bene!) Iwangorod, Varsavia, Kowno sono cadute in nostre mani; quale 
un vallo inespugnabile stendonsi le nostre linee nel paese nemico. Pieni 
di gratitudine verso Dio, verso le nostre magnifiche truppe e i loro con- 
dottieri, noi possiamo con ferma fiducia guardare all’avvenire?. 


I primi documenti relativi agli eventi bellici in Lituania, giunsero alla 
Nunziatura di Monaco nella seconda metà del 1915 e si riferivano all’oc- 
cupazione del territorio lituano da parte delle truppe tedesche. Il cifrato, 
del 13 agosto 1915, trasmesso dal Nunzio Friihwirth al Cardinale Ga- 
sparri, informava la Santa Sede che: 


Dal Deputato Signor Erzberger sono pregato di portare a conoscenza di 
V.E.R. che ora le truppe tedesche hanno occupato il Governo di Suwalki 
e che tutta la Lituania è nelle mani della Germania. Egli ha presentato al 
Governo di Berlino, che l’ha accettata volentieri, la proposta che le Chie- 
se cattoliche, i chiostri e le proprietà ecclesiastiche che sono state tolte ai 
cattolici sotto il dispotismo russo siano loro restituite*. 


2 Cf. Documento n. 1. 

3 Ibid. 

4 ASV-Arch. Nunz. Monaco, 292, fasc. 5, f. 47r. Il Dispaccio del Cardinale Gasparri, in- 
viato al Nunzio in data 13 settembre 1915, non contiene alcuna Istruzione al riguardo. Cf. 
Ibid., f. 89r. 
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Il cifrato del Nunzio informava la Santa Sede sulla conquista milita- 
re, avvenuta nel mese di agosto, del Governatorato di Suvalkai (Suwalki) 
e di quello di Kaunas. La presa dell’antica capitale lituana, Vilnius, av- 
venne invece il 18 settembre 1915, segnando la fine del Governo russo e 
l’inizio dell’occupazione dell’intero territorio della Lituania da parte 
dell’ Amministrazione militare tedescaî. 

La documentazione della Sacra Congregazione degli Affari Ecclesia- 
stici Straordinari offre le prime notizie sulla situazione nelle tre diocesi 
lituane: Vilnius (Vilna, Wilna o Wilno), Samogizia (Kaunas o Kovno, 
Kowno) e Seinai (Sejny). In una lettera del 21 febbraio del 1916, mons. 
Skirmunt, dalla Svizzera, informava mons. Pacelli, il quale, a quel tem- 
po, si trovava ancora a Roma in veste di Segretario di detta Congregazio- 
ne, che le due diocesi nel territorio lituano, dall’inizio dell’occupazione 
tedesca, erano rimaste senza 1 loro Pastori: 


Inoltre vorrei dire, poiché sarà utile saperlo, che mi hanno comunicato da 
Vilna, che il Vescovo di Samogizia, Mons. Karewicz, si è ritirato dalla 
Diocesi di propria volontà, ancora prima dell’invasione definitiva di quel 
territorio. Ciò che non gli fa molto onore, ma credo, che per la Diocesi la 
perdita non è grande, non avendo egli saputo acquistarsi la simpatia 
dell’importante elemento Polacco. In quanto all’altro Vescovo Lituano, 
Mons. Karas, mi fanno sapere, che egli visitava la Diocesi, quando av- 
venne l’occupazione definitiva della medesima, e non poté tornare a ca- 
sa: la sua assenza pare perciò piuttosto involontaria?. 


L’Amministratore apostolico di Vilnius, mons. Michalkiewicz, rimase 
invece nella sua diocesi, ma, come risulta dai Rapporti di mons. Skirmunt, 
fu notevolmente ostacolato dai tedeschi nello svolgimento del suo ufficio. 


2. L’egemonia politico-sociale dell’ Amministrazione tedesca 


Con lo scoppio della grande guerra, la situazione economica nel 
territorio lituano, divenne catastrofica a motivo dei danni causati alla 
popolazione, sia dalle truppe russe, che si ritiravano dal Paese”, sia 


3 Cf. AA.VV., Pirmasis nepriklausomos Lietuvos defimtmetis 1918-1928, p. 1. 

6 ASV-AA.EE.SS,, Russia, pos. 940, fasc. 319, pp. 32rv. La notizia fu confermata anche 
cal Sac. Marchetti-Selvaggiani, Incaricato d’affari della Rappresentanza provvisoria a Berna, 
2.ziia sua lettera del 12 giugno 1916 alla Segreteria di Stato. Cf ASV-AA.EE.SS., Russia, pos. 
<45. fasc. 321, pp. 64r-65r. 

* Cf. ASV-AA.EE. SS., Russia, pos. 950, fasc. 325, p. 2v. La lettera del Vicario generale 
sila diocesi di Seinai, mons. Matteo Dobryllo, al Papa Benedetto XV; cf. /bid., p. Sr. La lette- 
72 inviata, il 18 maggio 1916, dal Comitato lituano per il soccorso alle vittime della guerra 

sessione di Kaunas) al Papa Benedetto XV. 
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dall’insediamento dell’ Amministrazione militare tedesca, che mise in at- 
to un sistema di sfruttamento spietato degli abitanti dell’intero Paese. 

Dopo un solo anno di governo, risultò chiaro che il nuovo invasore 
stava sottomettendo la popolazione a un giogo non meno pesante e dolo- 
roso di quello che i russi imposero per più di un secolo. I primi docu- 
menti relativi ai cambiamenti avvenuti nel Paese e all’egemonia del- 
l’ Amministrazione militare tedesca nel territorio lituano sono il Prome- 
moria intitolato La Amministrazione Prussiana nella Lituania Russa e il 
relativo Breve commentario, redatti da mons. Skirmunt e da lui stesso 
trasmessi alla Segreteria di Stato negli ultimi mesi del 19163. Detto Pro 
memoria fu presentato dai Deputati del Zentrum, Erzberger e Spahn, al 
Re Ludovico di Baviera e al Conte Hertling, Presidente dei Ministri a 
Monaco, nonché al Governo bavarese, nella speranza che, come scrisse 
mons. Skirmunt, « dalla Baviera si cercherà di influire nel senso deside- 
rato »?. Il documento incominciava con gravi accuse rivolte all’ Ammini- 
strazione tedesca per la triste situazione che si era venuta a determinare 
in Lituania: 


Gli amici degli Imperi Centrali ebbero da vedere un disinganno doloroso: 
mentre essi avevano ogni ragione di aspettare, che la Lituania sotto 
l’Amministrazione Tedesca, dopo la persecuzione Russa di più di cento 
anni, respirerà di nuovo, e vedrà un epoca più felice della sua triste sto- 
ria, il primo anno di quest’ Amministrazione, trascorso nel Settembre, ha 
dimostrato chiaramente, che essa non solo sta in contraddizione colle 
esigenze di una vera cultura, ma conduce anche direttamente il paese in- 


felice verso una rovina religiosa, politica ed economica. Sino a qual pun- 
to una politica così falsa delle autorità dell’occupante pregiudichi il cre- 


dito della Germania, è difficile di esporre...!9. 


Il Promemoria, dopo aver ampiamente presentato, nella prima parte, 
le difficoltà religiose esistenti nel Paese, nella seconda parte (La politica 
Prussiana in Lituania) rilevava che tutto il modo di agire dell’ Ammini- 
strazione prussiana mostrava chiaramente che le Autorità occupanti non 
cercavano il vero bene del Paese, ma erano mosse soltanto da ignobili 
intenzioni e agivano con disposizioni d’animo antipolacche. Il documen- 
to affermava che il principale errore dell’ Amministrazione prussiana era 
stato quello di non aver tenuto nel debito conto le condizioni di fatto del 
Paese e di aver fondato la nuova politica esclusivamente su basi create in 
modo artificiale. A giudizio di mons. Skirmunt, la Lituania, e, in particolare, 
il Governatorato e la città di Vilnius, avevano un’antica e rispettabile cultura 


8 Si veda in Documento 15. 
? Cf. Documento n. 19. 
I0 Si veda in Documento n. 15. 
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polacca, che era sopravvissuta all’urto della più che secolare persecuzio- 
ne della Russia, conferendo al Paese un carattere e rappresentando l’ele- 
mento più influente e più degno di fiducia". Il Promemoria evidenziava 
d’altra parte che, proprio in relazione a tale elemento polacco, negli ulti- 
mi 25 anni si era sviluppato il movimento, di carattere democratico-so- 
cialista-nazionalistico, dei « neo lituani », che aveva come scopo quello 
di respingere completamente i polacchi e di « sottomettere la popolazio- 
ne mista ad uno “Stato Lituano” nazionalistico »!?2. L’' Amministrazione 
Prussiana era accusata di aver inaugurato a Vilnius una politica antipo- 
lacca e mirante alla germanizzazione del Paese, condotta mediante il 
massiccio ricorso alla censura, la soppressione di numerose istituzioni 
polacche, e sistematico maltrattamento della popolazione. Nella terza 
parte del Promemoria (La rovina economica della Lituania), ’ Ammini- 
strazione tedesca veniva accusata di aver posto in essere un vero e pro- 
prio sistema di vessazione economica, finalizzata al finanziamento del- 
l’esercito tedesco a spese della popolazione, che portò la città e la pro- 
vincia di Vilnius alla completa rovina economica. 

Il Breve commentario La Amministrazione Prussiana nella Lituania 
Russa, approntato dallo stesso mons. Skirmunt, approfondiva ulterior- 
mente le precedenti notizie relative al progressivo peggioramento della 
vita sociale e religiosa in Lituania, attribuendone la responsabilità a una 
« potenza che non di rado si vanta di aver liberato i Polacchi dal giogo 
Russo »!3. 

L'Archivio della Nunziatura conserva anche la seconda parte di una 
relazione confidenziale del mons. Skirmunt sulle deportazioni in Polonia 
e in Lituania!'. La seconda parte della relazione di mons. Skirmunt, re- 
cante il titolo Osservazioni relative al precedente documento, conteneva 
la traduzione in italiano del Rapporto del Quartiere Generale degli eser- 
citi orientali al Ministro della guerra di Berlino, in cui )’ Amministrazio- 
ne tedesca confutava le accuse che, nell’ Appello del Comitato Lituano di 
Losanna'5, le venivano mosse a riguardo dei danni di guerra particolar- 
mente gravi e della miseria della popolazione lituana sotto l’occupazione 
tedesca!°. Il Rapporto dell’ Amministrazione tedesca valutava detto Ap- 
pello come un mero tentativo di procurare « aiuti in denaro nella maggior 


!l Cf. Documento n. 15. 

2 Cf. Ibid. 

13 Cf. Documento n. 19. 

14 Cf. Documenti nn. 24, 27. 

15 Si tratta dell’ Appello del Comitato Esecutivo Lituano per le vittime della guerra, che fu 
ascolto dal Papa, e a seguito del quale, il 10 febbraio 1917, fu autorizzata una colletta caritate- 
vole per le vittime della guerra in Lituania. 

16 Cf. Documento n. 24. 
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quantità possibile », e, pertanto, le affermazioni offrivano « un’idea falsa 
della situazione della Lituania »!?. Al termine della traduzione, mons. 
Skirmunt aggiunse la seguente osservazione: 


In riferimento a questo documento, vorremmo osservare, che esso pre- 
senta la situazione della Lituania come assai migliore di ciò che comuni- 
cano i nostri informatori. Si tratterà dunque o di un po’ di ottimismo uffi- 
ciale, o di un miglioramento della situazione economica, che sarebbe as- 
sai desiderabile, ma non è finora confermata da altre fonti. Del resto, il 
rapporto del Quartiere Generale parla che della situazione economica del 
paese, mentre non dice nulia di quella religiosa e politica, e che formava- 
no pure l’oggetto delle gravi lagnanze. Il Signor Erzberger promette mi- 
glioramenti'*. 


Nell’altra relazione, intitolata Deportazioni in Polonia e Lituania, 
messe in esecuzione dall’amministrazione tedesca, datata 3 maggio 
1917, mons. Skirmunt richiamava l’attenzione della Santa Sede sulla 
grave questione dei prigionieri di guerra supplicando l’intervento di Sua 
Santità in favore della infelice popolazione della Polonia e della Litua- 
nia, che da circa 15 mesi era oggetto del più duro sfruttamento da parte 
delle autorità tedesche, e che aveva « una sorte forse ancora peggiore dei 
Belgi e dei Francesi, con la differenza però, che per il Belgio e la Francia 
il mondo intero alza la voce sdegnata, mentre nei confronti dei Polacchi 
si osserva un silenzio quasi assoluto... »!9. 

La relazione confidenziale di mons. Skirmunt, in una parte successi- 
vamente aggiunta il 14 maggio 19172, proseguiva riferendo alcune noti- 
zie sul commercio e l’industria a Vilnius (parte I), sulla situazione degli 
operai (parte II) e, infine, sulle deportazioni dei polacchi in Germania. 
L'attività industriale a Vilnius era particolarmente compromessa con ri- 
guardo alla lavorazione del legno, del cuoio, della carta e alla fabbrica- 
zione dei mattoni. A giudizio del Prelato, furono proprio le Autorità te- 
desche a infliggere il colpo di grazia a questi settori produttivi, ordinan- 
do la requisizione delle materie prime, delle merci e dei macchinari per 
le necessità e gli interessi economici della Germania?!. Il forte tasso di 
disoccupazione, che affliggeva il Paese, era l’inevitabile conseguenza del 
regime economico imposto dai tedeschi e sarebbe rimasto « per sempre 
uno dei punti neri della storia dell’occupazione Tedesca in Lituania »??. 


!7 Cf. Ibid. 

18 Ibid. 

19 Cf. Documento n. 27. 
20 Cf. Documento n. 29. 
2! Cf. Documento n. 27. 
22 Cf. Ibid. 
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La relazione conteneva anche informazioni sull’organizzazione del lavo- 
ro in Germania. Gli operai dei Paesi occupati erano ignobilmente sfrut- 
tati: « bastonate, maltrattamenti, fame e prigione erano all’ordine del 
giorno e le povere famiglie private dei loro cari talvolta ricevevano sol- 
tanto la notizia della morte dei propri congiunti prelevati con la forza »?3. 
L’ultima parte della relazione confidenziale riferiva a riguardo della si- 
tuazione dei deportati in Germania dove, secondo le stime di mons. 
Skirmunt, c’era all’incirca mezzo milione di polacchi, tra cui anche dei 
lituani, costretti ai lavori forzati e ridotti a vere e proprie « vittime dello 
sfruttamento »%. 

Come attesta la documentazione dell’ Archivio, il Segretario di Stato, 
Cardinale Gasparri, con Dispaccio del 10 marzo 1917, diede istruzioni al 
Nunzio Apostolico di Monaco, mons. Aversa, di « rendersi conto del- 
l'esattezza delle affermazione di mons. Skirmunt » e, se del caso, « di 
agire efficacemente nel senso desiderato »?5. A causa della grave malattia 
e della conseguente imprevista scomparsa di mons. Aversa, la Nunziatu- 
ra non potè dar corso alle istruzioni ricevute sino all’arrivo del nuovo 
Nunzio, mons. Pacelli. Questi, nel suo primo Rapporto al Cardinale Se- 
gretario di Stato, datato 20 agosto 1917*%, riferì a riguardo situazione 
della diocesi di Vilnius e, più in generale, della Lituania. Nella parte ini- 
ziale del Rapporto, mons. Pacelli presentò la questione della diocesi di 
Vilnius, sulla base della supplica dei Presidenti delle società lituane??, in 
cui, a nome della popolazione, si implorava il Papa di nominare, per tale 
sede, un Prelato di nazionalità lituana. Nella successiva parte del Rap- 
porto, il Nunzio Pacelli fornì un’importante osservazione nei seguenti 
termini: 

Non è da omettere che, mentre il Principe von Isenburg premette, almeno 
nelle conversazioni avute con me, calorosamente la difesa dei Lituani 
contro i Polacchi, i Lituani invece — se si deve giudicare da due Memo- 
randum (inviatimi proprio ora dal Sig. Erzberger), uno del noto Sig. Ga- 
brys, l’altro del Presidente del Consiglio Nazionale Lituano — detestano i 
procedimenti dell’attuale amministrazione tedesca, ed in particolar modo 
del menzionato Principe e dei suoi adepti; cosa, del resto, che non può de- 
stare meraviglia in chiunque conosca i metodi di governo adoperati pur trop- 
po, con scarso senso politico, dai militari prussiani nei territori occupati”. 


23 Cf. Ibid. 

24 Cf. Documento n. 29. 

25 Cf. Documento n. 20. 

*6 Cf. Documento n. 75. 

*? Cf. Documento n. 72. 

28 Si veda in Documento n. 72. 


66 CAPITOLO SECONDO 


Il Nunzio, dunque, avvertiva la Santa Sede che |’ Amministrazione 
militare tedesca difendeva gli interessi dei lituani, ma le pretese politiche 
di questi erano contrarie agli interessi di detta Amministrazione. L'intera 
seconda parte del Rapporto, infatti, riferiva a riguardo delle tristi conse- 
guenze dell’occupazione tedesca sulla vita sociale e politica della Litua- 
nia, con riferimento ai due Memorandum pervenuti alla Nunziatura tra- 
mite Erzberger, Deputato del Reichstag e «leader di un grande partito 
cattolico, il più influente in Germania »?9. 

Uno dei menzionati Memorandum era la lettera, del 14 aprile 1917, 
che Gabrys, Direttore del Centro di informazione lituano di Losanna, 
aveva inviata a Erzberger, nella quale si rappresentava la deplorevole 
situazione in cui era caduta la Lituania a causa dell’occupazione tedesca, 
che, peraltro, aveva inizialmente suscitato la speranza di una definitiva 
liberazione dal giogo russo. Il Direttore Gabrys nella sua lettera afferma- 
va infatti, non senza dolore, che: 


La nostra patria non soltanto non è stata liberata, ma è stata messa sotto 
un giogo ancora più ingiusto e brutale di quello dei Russi. 

Tutta la vita nazionale è stata istantaneamente abolita. Le associazioni 
culturali, economiche e professionali sono state chiuse, tutti i giornali 
proibiti. In breve tutto ciò che il nostro popolo aveva raggiunto con il la- 
voro incessante dalla sua rinascita nazionale, e che è stato rispettato per- 
fino dal governo reazionario russo, è stato distrutto con un tratto di pen- 
na. E i loro funzionari sia civili sia militari, nel territorio occupato 
maltrattano in ogni modo la popolazione, fino al punto che tutto ciò che è 
tedesco viene maledetto e perciò l’abisso, da loro scavato, diventa ogni 
giorno più profondo?!. 


Il Presidente del Comitato riferiva inoltre a Erzberger che il nuovo 
Governo tedesco dei funzionari civili e militari aveva introdotto la ser- 
vitù della gleba con atti di terrore, pene corporali ecc., così che la dispe- 
rata popolazione lituana cominciava a desiderare di essere presto liberata 
dal giogo tedesco, che gli appariva ora più pesante di quello russo, e vol- 
geva lo sguardo di nuovo verso oriente, dove la rivoluzione stava apren- 
do ai popoli russi migliori prospettive di vita. La lettera di Gabrys si 
concludeva con la richiesta, rivolta al Deputato Erzberger, di intervenire 
per modificare radicalmente l’atteggiamento del Governo di occupazione 
nei confronti della Lituania, allontanando il Principe von Isenburg, che 
abusava del potere conferitogli, e che, a causa dell’ingiusta oppressione 


29 Cf. Documento n. 23. 
30 Ibid. 
3I Ibid. 
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della popolazione da lui attuata, era sempre più disprezzato. Il Presidente 
Gabrys non escludeva peraltro l'eventualità di una rivolta contro il regi- 
me militare tedesco e perfino di « una rivoluzione nell’interno del pae- 
se », qualora il Principe von Isenburg e i suoi agenti non fossero stati ri- 
chiamati? e se non fosse stato concesso al popolo lituano di introdurre 
nel Governo del Paese funzionari civili da esso stesso eletti?3, 

Il secondo Memorandum, menzionato nel Rapporto del Nunzio Pa- 
celli, riaffermava le disposizioni della lettera del Consiglio Nazionale 
lituano di Losanna, dell’8 agosto 1917*, e presentava al Rappresentante 
del Reichstag Erzberger alcuni concreti passi per la organizzazione di 
una futura vita statale indipendente in Lituania. Essi consistevano nella 
creazione del Consiglio di Stato lituano per la tutela degli interessi del 
Paese in vista della convocazione della giunta lituana (Seimas) e della 
elaborazione della Costituzione dello Stato lituano. Il Consiglio Nazio- 
nale di Losanna sottolineò l’urgenza di sostituire 1’ Amministrazione mi- 
litare, che stava causando enormi danni non soltanto in Lituania ma an- 
che in Germania, con un governo civile. Il Memorandum presentava i 
seguenti 9 punti per altrettanti provvedimenti urgenti in Lituania: 


l. l’intero governo del Paese deve passare nelle mani dei rappresentanti 
del popolo; 

2. l’attuale capo del governo, il principe Isenburg, deve essere rimosso, 
perché era caduto totalmente in discredito presso il popolo; 

3. le istituzioni e le opere di beneficenza, come il comitato per le vitti- 
me della guerra, con le sue 150 sezioni, come pure quelle culturali, 
come “Saulè”, “Zyburis”, “Rytas”, di san Casimiro ecc., e quelle 
economiche, come ‘Zagrè” ecc., devono poter lavorare liberamente; 

4. le chiese cattoliche, le proprietà del clero e dei conventi, confiscate 
dai russi alle autorità ecclesiastiche della Lituania, dovevano essere 
restituite; 

5. alla sede episcopale di Vilnius, non deve più essere nominato un 
Prelato polacco o che tendesse alla polonizzazione, perché questi 
hanno abusato della loro autorità per indurre il popolo lituano ad ac- 
cettare la lingua e la cultura polacca, come attualmente sta facendo 
Michalkiewitsch. (Abbiamo già fatto un primo passo su questo punto 
presso la Santa Sede); 

6. l’insegnamento in Lituania deve interamente svolgersi nella lingua 
lituana (nelle scuole elementari e superiori); 

7. Università di Vilnius, deve essere riaperta al più presto possibile; 


3° Cf. Ibid. 
33 Cf. Ibid. 
# Cf. Documento n. 71. 
35 Cf. Ibid. 
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8. le pretese da parte dell’ Amministrazione tedesca devono essere ri- 
dotte, al fine di lasciare al popolo lituano quanto è necessario per 
soddisfare i suoi bisogni; 


9. tutti i prigionieri civili, che in gran parte erano caduti vittime di un 
malinteso, devono essere immediatamente liberati. 


Nella sua relazione, del 27 giugno 1918, mons. Skirmunt denunciava 
fortemente la politica dell’ Amministrazione tedesca riferendo a riguardo 
della collaborazione dei lituani con i prussiani e la persecuzione dei po- 
lacchi a Vilnius nei seguenti termini: 


Dopo la conquista della Lituania nel 1915, i Prussiani hanno, purtroppo, 
iniziato ben presto la politica funesta dei loro predecessori, cioè dei Rus- 
si: essi appoggiano i nazionalisti Lituani — che sono in minoranza a Vil- 
na, ma fanno da anni una lotta accanita contro i Polacchi — ed opprimono 
i Polacchi. Dopo la conclusione della cosiddetta “pace” di Brest-Litowsk 
le cose non sono affatto migliorate: si parlava tanto di una pace “senza 
annessioni”, ma, in realtà, la Lituania si trova sotto la dominazione della 
Prussia?”, 


Come si vede, anche dall’esame delle altre relazioni di mons. Skir- 
munt, fin dall’inizio egli condannò l’agire comune dei politici lituani e 
tedeschi contro i polacchi della Lituania, soprattutto in campo religioso, 
evidenziando le limitazioni che i tedeschi avevano imposto ai sacerdoti 
polacchi circa la libertà di muoversi nel Paese e di visitare 1’ Amministra- 
tore apostolico di Vilnius, quando questi li chiamava telegraficamente 
per gravi motivi di ufficio, mentre «i sacerdoti lituani possono viaggiare 
liberamente per l’intera Diocesi, e godono tutti completa libertà »?8. A 
parere di mons. Skirmunt, lo stesso Amministratore apostolico fu limita- 
to nel libero svolgimento dell'ufficio, con particolare riguardo ai suoi 
spostamenti. 

I documenti dell’ Archivio attestano concordemente che, anche dopo 
il riconoscimento dello Stato lituano, l’ Amministrazione tedesca non 
volle cedere il governo del Paese ai lituani, ma continuò a trattare il Con- 
siglio della Lituania soltanto come un Consiglio di Fiducia. A riguardo 
della durezza mostrata dall’ Amministrazione tedesca nei riguardi di det- 
to organismo, riferisce pure l’Interpellanza del deputato Erzberger al 
Governo per avere spiegazioni riguardo alla concessione del permesso 


36 Ibid. 

37 Si veda in Documento n. 385. 

38 La lettera del mons. Skirmunt al Nunzio Pacelli, del 27 giugno 1918, si concludeva con 
la seguente osservazione: « Tutti i particolari qui citati provano sufficientemente, che le auto- 
rità Tedesche perseguitano il Clero Polacco, ed intralciano 1’ Amministrazione della Diocesi, 
facendo causa comune con pessimi elementi Lituani ». Cf. Documento n. 385. 
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ai rappresentanti della Lituania di recarsi a Monaco per parlare con la 
Nunziatura Apostolica”. La relazione riporta l’intervento che, in data 24 
giugno 1918, Erzberger presentò al Reichstag, evidenziando che ai rap- 
presentanti del Consiglio non era stato ancora accordato il permesso di 
venire in Germania per concludere con la Germania gli accordi previsti: 


Nelle scorse settimane i rappresentanti della Taryba, fra i quali il Presi- 
dente Smetona, hanno più volte domandato alle autorità tedesche di oc- 
cupazione di entrare in trattative personali con la Nunziatura Apostolica 
a Monaco di Baviera per regolare urgenti questioni ecclesiastiche. Le 
domande dei rappresentanti della Taryba, tendenti ad ottenere il permes- 
so di recarsi a Monaco, sono state rigettate dalle autorità tedesche di oc- 
cupazione“9. 


La lettera del Barone von Schonberg Thamarenhamm, di origine sas- 
sone, al Nunzio Pacelli, del 4 luglio 1918 confermava che l’ Amministra- 
zione della Lituania, nell’estate del 1918, era ancora pienamente in mano 
tedesca“. Da sua parte, il Nunzio riferiva alla Santa Sede che « per ora 
starà all’amministrazione tedesca, garantire la libera professione della 
religione, l’attività nelle scuole e nelle associazioni »*2. 

I documenti dell’ Archivio della Nunziatura di Monaco, attestano che 
lo stato d’occupazione tedesca del territorio lituano, durato dal 1915 al 
1919, creò purtroppo non meno disagi per la popolazione lituana che la 
precedente egemonia zarista. La difficile situazione politica, sociale ed 
ecclesiale della Lituania è ben illustrata dalle numerose doglianze perve- 
nute alla Nunziatura Apostolica di Monaco da parte di lituani e da mons. 
Skirmunt. L'occupazione continuò ad ostacolare la vita normale del Pae- 
se anche dopo il richiamo del capo dell’ Amministrazione d’occupazione, 
il Principe von Isenburg, senza consentire un maggiore spazio di libertà 
al Consiglio della Lituania. 


3. Il sostegno materiale della Santa Sede alla popolazione lituana 


Sull’esempio della Polonia, in cui, dal 9 gennaio 1915, funzionava il 
Comitato Generale di soccorso per le vittime della guerra*, nel 1916, i 


39 Cf. Documento n. 383. 

4% Si veda in Documento n. 383. 

4! Cf. Documento n. 358. 

* Cf. Documento n. 358. 

4 Cf. ASV-AA.EE.SS., Russia, pos, 950, fasc. 325, p. 20v. Relazione di mons. Zaleski, 
del 7 dicembre 1916, alla Segreteria di Stato. Secondo quanto in essa riferito, in base alla lette- 
7a del Comitato Generale della Svizzera, del 7 dicembre 1916, almeno una terza parte delle 
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lituani organizzarono un proprio Comitato di aiuto per le vittime della 
guerra, guidato dal Canonico OlSauskas. 

La popolazione della Lituania ricevette il primo aiuto direttamente 
dalla Santa Sede, già all’inizio del 1916. Con cifrato del 13 marzo 1916, 
il Cardinale Gasparri informava il Nunzio di Monaco, Cardinale Friih- 
wirth, che il Papa, venuto a conoscenza delle tristi condizioni della Li- 
tuania, aveva destinato la somma di lire italiane 10.000, precisando che 
essa doveva essere prelevata dall’Obolo di San Pietro* ed erogata a no- 
me del Papa in favore della popolazione lituana*. I documenti dell’ Ar- 
chivio attestano che altri sussidi, in tempi diversi, furono inviati alla po- 
polazione lituana (27 giugno 1916, 10 luglio 1916, 10 agosto 1916*). 

L’intero fascicolo n. 1 “Posizione XIII — Guerra Europea. 1917. Vet- 
tovagliamento della Lituania”, del volume n. 385, contiene materiale ar- 
chivistico sull’attività del Comitato Lituano Esecutivo di soccorso per le 
vittime della guerra di Losanna*, sull’ Appello del Papa per le vittime 
della guerra in Lituania e sull’andamento della raccolta ed erogazione 
delle offerte per le vittime della guerra in detto Paese. La copiosa docu- 
mentazione del volume n. 385, a riguardo della colletta per la Lituania, 


raccolte di denaro pervenute al Comitato Generale, veniva distribuita esclusivamente alla po- 
polazione di lingua lituana. 

4 L’Obolo di San Pietro è l’aiuto economico che i fedeli offrono al Santo Padre, come 
segno di adesione alla sollecitudine del successore di Pietro, per le molteplici necessità della 
Chiesa universale e per le opere di carità in favore dei più bisognosi (At 4, 34; 11, 29). La pra- 
tica, che era già conosciuta alla fine del VIII secolo presso gli anglosassoni sotto il nome De- 
narius Sancti Petri, ben presto si diffuse nei Paesi europei e il 5 agosto 1871 fu introdotta uffi- 
cialmente dal Papa Pio IX con l’Enciclica Sape venerabilis. Cf. N. DEL RE, “Obolo di San 
Pietro”, in Mondo Vaticano. Passato e presente, pp. 741-742. 

45 Cf. Documento n.4. 

46 Cf. Documento n. 5. Nel Dispaccio del 27 giugno 1916, il Cardinale Gasparri informa- 
va il Nunzio a Monaco a riguardo di un sussidio di 3.330 franchi e di 92.50 lire italiane. Con 
Rapporto, del 7 luglio, il Nunzio informava che all’ Arcivescovo di Gnesen e Posen era stata 
trasmessa la somma di 3.175,25 marchi. 

47 Cf. Documento n. 7. Nel Dispaccio del 10 luglio 1916, il Cardinale Gasparri informava 
il Nunzio di Monaco a riguardo di un sussidio di 35.000 lire italiane. Con Rapporto del 18 lu- 
glio, il Nunzio informava che all’ Arcivescovo di Gnesen e Posen era stata trasmessa la somma 
di 30.275 marchi. 

48 Cf. Documento n. 11. Nel Dispaccio del 10 agosto 1916, il Cardinale Gasparri riferiva 
al Nunzio di Monaco a riguardo di un sussidio di 25.335 lire italiane e di 39.25 dollari da in- 
viarsi al popolo lituano tramite mons. Dalbor, Arcivescovo di Gnesen e Posen. Con Rapporto 
del 7 luglio 1916, il Nunzio informava che all’ Arcivescovo di Gnesen e Posen era stata tra- 
smessa la somma di 220.40 marchi. 

49 Il Comitato Lituano per l’aiuto alle vittime della guerra (in lituano: Pildomasis Lietuviu 
Komitetas nukentéjusiems nuo karo Selpti, in francese: Comité exécutif Lituanien de Secours 
aux Victimes de la Guerre) fu costituito a Losanna e preseduto dal Canonico Constantino 
Olsauskas. Le funzioni di Segretario furono svolte dapprima da mons. Juozas Puryckis, e, in 
seguito, dal Prelato Vincas Bartu3ka. 
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dimostra il generoso aiuto e la buona volontà della Santa Sede nel ri- 
spondere alle concrete necessità delle persone nella difficile situazione 
economica del Paese allo scopo di sanare le ferite prodotte dalla guerra. I 
documenti conservati nell’ Archivio attestano altresì che, già in prece- 
denza, erano già state effettuate simili raccolte di denaro in favore della 
popolazione della Prussia Orientale, del Belgio"! e della Polonia, 

L’Archivio della Nunziatura custodisce tre documenti particolar- 
mente interessanti circa la Colletta mondiale (vettovagliamento) per la 
Lituania: la lettera indirizzata al Santo Padre da mons. Ol$auskas, Incari- 
cato dei Vescovi per l’organizzazione degli aiuti provenienti dalla Santa 
Sede, recante la richiesta di approvazione della colletta mondiale per le 
vittime della guerra in Lituania; la pubblicazione della lettera indiriz- 
zata dal Cardinale Segretario di Stato, Pietro Gasparri, al Vescovo di 
Samogizia, mons. Pranci$kus Karevitius sull’autorizzazione della col- 
letta per le vittime della guerra in Lituania#; il Dispaccio del Cardinale 
Segretario di Stato al Nunzio Pacelli circa l’invio diretto delle offerte 
all’ Episcopato lituano. Il fascicolo n. 1 del volume n. 385 contiene non 
solo i documenti della corrispondenza tra la Nunziatura di Monaco e le 
diverse istituzioni, ma anche gli assegni bancari e l’indicazione delle 
somme inviate o ricevute. 

Come attesta la pubblicazione della lettera del Cardinale Gasparri a 
mons. KareviCius, il Santo Padre già in precedenza aveva ricevuto in 
udienza privata mons. OlSauskas, il quale Gli aveva esposto la situazione 


50 Su domanda del Nunzio Friihwirth, con il Dispaccio del 21 luglio 1915, la Santa Sede 
comunicò al Nunzio di Monaco: « di concorrere anch’Essa con una elargizione che sovvenga 
in qualche modo, ma soprattutto conforti moralmente, quelle afflitte popolazioni, degne certo 
d'una sorte migliore per la loro pietà e religione. Poiché però il Santo Padre non conosce l’en- 
tità dei danni sofferti, si è degnato autorizzare la S.V. a dare in Suo nome, quella somma che 
Ella giudicherà conveniente, inviandola, secondo la savia di Lei proposta, al Vescovo di War- 
mia perché la impieghi proficuamente ». ASV-Arch. Nunz. Monaco, 293, fasc. 1, ff. 13r-14r. 
La somma inviata (14 agosto 1915) dal Nunzio di Monaco al Vescovo di Warmia fu di 10.000 
marchi. Cf. Ibid., ff. 20r-21r. 

5! AAS 1 (1917) 10-11. Nella Lettera Pontificia, del 28 ottobre 1916, il Papa Benedetto 
XV espresse il suo grande dolore e la sua preoccupazione per la popolazione belga provata 
dalla guerra, comunicando al Cardinale Jacobus Gibbons, Arcivescovo di Baltimore e Presi- 
dente del Comitato di soccorso in favore del Belgio, il sostegno della Santa Sede per le inizia- 
tive d’aiuto già intraprese dal Comitato medesimo e contribuendo con la somma di 10.000 lire 
italiane a tale nobile scopo. 

52 AAS 4 (1915) 91-92. La Lettera Pontificia, del 1° febbraio 1915, con cui il Papa Bene- 
detto XV comunicò all’ Arcivescovo di Gnesen e Posen, il sostegno e la partecipazione al dolo- 
re e alle difficoltà del popolo polacco. 

53 Cf. Documento n. 16. 

5 Cf. Documento n. 18. 

55 Cf. Documento n. 112. 
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deplorevole dei lituani e aveva chiesto l’autorizzazione per effettuare una 
colletta nelle chiese di tutto il mondo in favore della Lituania. Il 10 feb- 
braio 1917, fu quindi notificato l’accoglimento di detta richiesta, nel 
modo seguente: 


Ma poiché Gli è noto per la dura esperienza di ben trenta mesi di guerra, 
quanto sia necessario che in soccorso delle Lituane indigenze giunga so- 
prattutto un contributo mondiale, da parte di tutti coloro che pur risen- 
tendo il contraccolpo dell’immane conflitto, non sono stati posti a così 
lacrimevole prova, il Santo Padre, come già fece a beneficio delle popo- 
lazioni della Polonia, si è degnato di autorizzare la S. V. Ill.ma e Rev.ma 
e gli altri Vescovi di Lituania a voler invitare i loro Confratelli Vescovi 
di tutto il mondo onde dispongano che in un giorno festivo del corrente 
anno, il quale potrebbe essere la domenica fra l’Ottava dell’ Ascensione, 
in tutte le chiese cattoliche abbiano luogo pubbliche preci, e sia fatta una 
caritatevole colletta a sollievo dei poveri Lituani??. 


Nella stessa lettera fu altresì comunicato che il Pontefice si degnava 
di destinare a tale scopo l’unita somma di franchi 20.000 « esprimenti, se 
non la ricchezza, almeno l’amore del Santo Padre per i poveri »58. 

La raccolta mondiale ebbe ampia eco nelle diocesi cattoliche di tutto 
il mondo, come si ricava anche dall’esame della tabella, elaborata sulla 
base dei dati conservati nei volumi, nn. 344 e 385, dell’ Archivio della 
Nunziatura di Monaco”. Manca peraltro un documento che fornisca la 
somma complessiva raccolta grazie alla colletta. Il totale, calcolato sulla 
scorta dei documenti archivistici, fornisce i seguenti dati: 159.582,76 lire 
italiane, 3.330 franchi svizzeri, 10.395,16 dollari americani e 4.484 dol- 
lari canadesi. 

Una particolare attenzione meritano i documenti dell’ Archivio della 
Nunziatura relativi al cambiamento intervenuto a riguardo dell’autorità 
deputata all’erogazione degli aiuti raccolti. Nella lettera del Cardinale 
Gasparri, del 10 febbraio 1917, come pure nell’appello di mons. Karevi- 
Cius agli Arcivescovi e ai Vescovi di tutto il mondo circa la colletta del 
19 marzo 1917, si diceva che, ente destinatario del denaro raccolto a fa- 
vore della popolazione lituana e legittimato alla successiva erogazione 
dello stesso, era il Comitato Lituano Esecutivo di Losanna (Svizzera). A 
causa delle denunce di mons. Skirmunt relative ai mutamenti politici 


56 Cf. Documento n. 16. 

5? Si veda in Documento n. 18; cf. AAS 9 (1917) 155-156. 

58 Nella lettera si precisava che le raccolte dovevano essere inviate « direttamente o per il 
tramite della Santa Sede, al Comitato Lituano Esecutivo di soccorso per le vittime della guer- 
ra, che risiede a Losanna (Svizzera) ». Cf. Documento n. 18. 

59 Si veda in: Tabella. Raccolta delle offerte per le vittime della guerra in Lituania. 
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intervenuti in Lituania, il Dispaccio del Cardinale Gasparri, del 31 otto- 
bre 1917, indicava invece che: 


Ora, per assicurare meglio questo scopo e impedire quindi che la carità 
cristiana sia devoluta a servire forse mire politiche, credo opportuno ri- 
correre ai buoni offici della S.V. pregandola di voler far pervenire diret- 
tamente all’Episcopato Lituano quelle offerte che giungeranno alla Santa 
Sede e che io spedirò alla S.V. per il tramite di Mgr. Marchetti. Monsi- 
gnor Karevic, che potrebbe essere il Vescovo cui la S.V. faccia capo, 
potrà poi informare il Comitato Lituano di Losanna delle offerte ricevute 
e della loro erogazione”. 


La Nunziatura di Monaco e la Santa Sede incominciarono pertanto a 
dubitare dell’opportunità di inviare le offerte raccolte grazie alla colletta 
mondiale al Comitato Esecutivo di Losanna, che, nel frattempo, era stato 
coinvolto negli affari politici per la ricostruzione statale della Lituania, 
ed era entrato in contrasto con la popolazione polacca della Lituania. Il 
menzionato Dispaccio del Cardinale Gasparri dava quindi istruzioni al 
Nunzio Pacelli affinché questi suggerisse a mons. Karevitius di non re- 
carsi più a Losanna, per promuovere la colletta, come era stato prece- 
dentemente previsto®, ma di rimanere in Lituania, in quanto, a giudizio 
del Cardinale Segretario di Stato, « la presenza poi di Mgr. Zarevic [Ka- 
reviCius] è ben più necessaria in Lituania che nella Svizzera per troppi ed 
evidenti motivi ». La documentazione dell’ Archivio della Segreteria di 
Stato attesta che il motivo del rinvio del viaggio di mons. KareviCius e 
della riduzione dell’attività del Comitato lituano, fu costituito precisa- 
mente dalle lamentele di mons. Skirmunt nei confronti di mons. Karevi- 
Cius, il quale appoggiava le aspirazioni delle organizzazioni lituane 
all'indipendenza del Paese. Nella relazione confidenziale del 2 luglio 
1917, mons. Skirmunt avvertiva la Santa Sede a tale riguardo: 


Ci giunge la notizia, che il sopradetto (sic!) Monsignor Karewicz [Kare- 
viCius n.d.r.] abbia l’intenzione di far ora un viaggio in Svizzera ed a 
Roma. Le persone, che conoscono la mentalità stretta e la mania politica 


60 Si veda in Documento n. 112. 

6 Nel Dispaccio del 31 ottobre 1917, il Cardinale Gasparri riferì al Nunzio Pacelli che 
« secondo la mente del Santo Padre e l’intenzione degli offerenti, dovevano venire erogate tut- 
te le offerte a favore delle popolazioni dimoranti in Lituania esclusa ogni distinzione di lingua, 
di religione e anche di nazionalità, ed avuto riguardo soltanto ai reali bisogni degli abitanti ». 
Cf. Ibid. 

62 Il fascicolo n. 1 del volume 385 dell’Archivio della Nunziatura contiene diversi docu- 
menti del Comitato Esecutivo Lituano di Losanna, della Segreteria di Stato e del Governo te- 
desco, che si riferiscono all’organizzazione del viaggio di mons. Karevigius a Losanna e a 
Roma allo scopo di organizzare la colletta mondiale per le vittime della guerra in Lituania. 

6 Cf. Documento n. 112. 
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del Vescovo, sono moralmente sicure, che il viaggio sopradetto (sic!) 
non abbia altro scopo, che “la grande politica nazionalista Lituana”, 
mentre buon pretesto per tale escursione sarà la “beneficenza per le vit- 
time della guerra”, 


Ciononostante, l’esito della raccolta mondiale fu di grande importan- 
za, dal punto di vista materiale, per il futuro del Paese, ma, ancora più, lo 
fu dal punto di vista morale, in quanto il gesto caritativo del Papa servì a 
richiamare l’attenzione del mondo ecclesiastico e politico sulla Lituania. 
L'interesse dimostrato dalla Santa Sede incoraggiò la popolazione, i po- 
litici, il clero e gli intellettuali del Paese a compiere passi ancor più con- 
creti e decisivi verso la creazione dello Stato lituano e il rinnovamento 
della vita religiosa. 


4. Le pretese dell’ Amministrazione tedesca nella vita ecclesiale 


Il primo documento dell’ Archivio della Nunziatura di Monaco, che 
illustra le difficoltà della vita religiosa del Paese, dopo l’occupazione te- 
desca, è il già menzionato Promemoria La Amministrazione Prussiana 
nella Lituania Russa e il relativo Breve commentario, entrambi redatti da 
mons. Skirmunt5, 

La prima parte del Promemoria, intitolata Le condizioni religiose in 
Lituania, denunciava l’insensibilità dell’ Amministrazione tedesca verso 
la gloriosa tradizione cattolica della popolazione lituana, dovuta princi- 
palmente al fatto che, gli impiegati, sia dei livelli superiori sia di quelli 
inferiori, inviati dalla Germania, erano del tutto digiuni circa i principi 
della Chiesa cattolica e della tradizione religiosa del popolo lituano. La 
relazione riferisce a riguardo: della deportazione, nell’ottobre del 1916, 
di 5 sacerdoti; della profanazione delle chiese cattoliche per scopi milita- 
ri o per lo svolgimento di funzioni religiose protestanti ed ebraiche; dei 
divieti imposti ai sacerdoti nell’adempimento del loro ufficio; delle diffi- 
coltà provocate al Seminario di Vilnius$; dei divieti imposti ai fedeli 


6 ASV-AA.EE.SS., Russia, pos. 960, fasc. 333, p. 13r. Nella relazione fu suggerito, qua- 
lora mons. Karevifius venisse a Roma, di dare a lui una « istruzione severa per l’avvenire af- 
finché il vescovo cattolico non deve essere agente politico di una nazionalità, e non ha mai il 
diritto di far una guerra formale ai suoi diocesani di un altra nazionalità — fossero essi anche in 
minoranza ». Cf. /bid., p. 14r. 

65 Cf. Documenti un. 15, 19. 

66 Dal XVI secolo, a Vilnius, c'erano due Seminari retti dai gesuiti. Il primo, denominato 
Pontificium Seminarium Vilnense (o Seminarium Ruthenum o Pontificium Aluminatum), fu 
fondato nel 1582, dal Rappresentante Pontificio, Padre Antonio Possevino, S.J., per la forma- 
zione dei sacerdoti destinati a svolgere il ministero a favore non solo del popolo lituano, ma 
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cattolici di oltrepassare la frontiera per partecipare alle celebrazioni; 
della nomina ad Amministratore per la città di Vilnius di von Pohl, un 
funzionario prussiano, massone e di origine ebraica; il quale, nel Muni- 
cipio, sostituì 60 impiegati cattolici con altrettanti ebrei dei maltratta- 
menti subiti dall’ Amministratore apostolico di Vilnius, mons. Casimiro 
Michalkiewicz, e, infine, del provvedimento con cui il suddetto l’ Ammi- 
nistratore di Vilnius, ridusse 1 sacerdoti al rango di impiegati dello Stato 
civile. 

Il Breve commentario, relativo al suddetto Promemoria, definiva la 
situazione religiosa lituana nei termini di una persecuzione sistematica 
del cattolicesimo ed implorava un intervento energico da parte della 
Santa Sede®. Nel Rapporto del 24 giugno 1917, dedicato interamente 
alla Lituania, il Nunzio Pacelli riferì a riguardo della visita di Sua Altez- 
za il Principe Francesco Giuseppe von Isenburg, capo dell’ Amministra- 
zione militare nel territorio lituano, il quale lo informò a riguardo delle 
difficoltà insorte tra l’ Autorità militare e l’ Amministratore apostolico di 
Vilnius, e gli consegnò una relazione riservata relativa alla situazione 
che vi era venuta a creare. Tale documento, recante la data del 16 giugno 
1917, era diretto al Principe Leopoldo di Baviera, Comandante dell’inte- 
ro fronte orientale di occupazione” e, in pratica, smentiva uno per uno i 
fatti che venivano imputati all’ Amministrazione tedesca da parte di 
mons. Michalkiewicz o dal clero polacco di Vilnius (le denunce costitui- 
vano il contenuto dei nove allegati della relazione riservata)”!. Il Principe 
von Isenburg esprimeva un severo giudizio nei confronti dell’ Ammini- 
stratore apostolico, accusandolo di porre il nazionalismo al di sopra del 
cattolicesimo e affermando che i problemi creatisi tra i cappellani milita- 
ri e il clero polacco di Vilnius avevano avuto origine da motivi di natura 
politica, ed erano insorti « successivamente all’occupazione di Vilnius 
da parte delle truppe tedesche »??. Dal Rapporto riservato e dai relativi 


anche delle popolazioni limitrofe (ruteni, russi e ucraini). Il secondo, denominato Seminario 
diocesano di Vilnius, fu fondato 1’! gennaio del 1582 dal vescovo Jurgis Radvila. Il Semina- 
rio rimase in funzione sino all’inizio della Seconda guerra mondiale e fu definitivamente chiu- 
so durante l’occupazione sovietica nel 1944. Fu riaperto nel 1993. Cf. LE, XXIII, pp. 288-291; 
34, pp. 152-154. 

€ Il Barone von Pohl (Pohlenas) dal 1904 è stato assegnato dal Governo russo zarista il 
Governatore della città di Vilnius. Cf. K. ALISAUSKAS, Kovos del Lietuvos nepriklausomybés 
1918-1920, p. 351. 

68 Cf. Documento n. 19. 

€ Cf. Documento n. 50. 

90 Cf. Documento n. 42. 

"! Nell’Archivio della Nunziatura la copia dei nove allegati è depositata insieme alla rela- 
zione del Principe von Isenburg. Cf. /bid. 

? Cf. Ibid. 
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allegati risulta che l’inizio e il punto centrale della tensione fu costituito 
dalla chiesa di San Giovanni a Vilnius, che, dopo l’occupazione della 
città da parte delle truppe tedesche, era stata messa a disposizione dei 
militari tedeschi per la celebrazione della Messa in lingua tedesca. I 
menzionati documenti, inoltre, trattavano di altri episodi, accaduti tra la 
prima metà del 1916 e l’estate del 1917, che tuttavia venivano presentati 
in modo opposto da Ellert, parroco della chiesa di San Giovanni a Vil- 
nius, e da Albert, cappellano militare tedesco. 

La valutazione del Nunzio Pacelli, espressa nel Rapporto che egli 
trasmise al Cardinale Segretario di Stato dopo l’incontro, fu assai riser- 
vata verso ambedue le parti. Egli rilevava che « la lettura del documento 
in questione sembra [rivedere usi n.d.r.] eccessiva ingerenza dell’autorità 
militare tedesche nelle cose ecclesiastiche »? e che « i cappellani militari 
tedeschi coltivano e favoriscono questi illegittimi procedimenti, giacché, 
invece di rivolgersi ed esporre i loro eventuali reclami al competente Or- 
dinario, ricorrono alle autorità laiche »?. Il Nunzio Pacelli, tuttavia, af- 
fermava che « [poteva n.d.r.] ben essere che Mons. Michalkiewicz, e 
specialmente il canonico Ellert, arciprete della chiesa di San Giovanni in 
Vilna, abbiano mancato di prudenza e di moderazione »”. Il Rapporto 
terminava con il suggerimento che la Santa Sede, avuto il consenso del 
Principe von Isenburg, convocasse a Monaco l’ Amministratore apostoli- 
co per interrogarlo e dargli « quei consigli di condiscendenza e di mode- 
razione » che, secondo il Nunzio, sembravano necessari”. 

Particolare attenzione merita anche la documentazione dell’ Archivio 
della Nunziatura di Monaco relativa alla pretesa del Governo tedesco di 
esercitare il suo diritto nelle questioni ecclesiastiche delle diocesi lituane 
e, in particolare, di quella di Vilnius”. 

Vogliamo qui riferirci alla questione relativa all’ Amministratore 
apostolico di Vilnius, che divenne oggetto di una vera e propria lotta po- 
litica. Di fatto, sia i tedeschi sia i lituani ritenevano che tale ufficio fosse 
strategico per garantire continuità nello sviluppo politico nel Paese e che, 


73 Cf. Documento n. 50. 

74 Cf. Ibid. 

75 Nel Rapporto, il Nunzio Pacelli riportò anche le seguenti notizie sul parroco Ellert: 
« credo altresì non del tutto inutile ricordare come il detto canonico è stato più volte in addie- 
tro presentato dall’allora Imperiale Governo Russo per episcopato (forse come premio alla sua 
russifilia) e sempre respinto dalla S. Sede (l’ultima volta, se non erro, nel 1911); le informa- 
zioni su di lui si trovano nell’ Archivio della Sacra Congregazione degli Affari Ecclesiastici 
Straordinari » cf. Ibid. 

76 Cf. Ibid. 

77 La pretesa del Governo tedesco in ordine alla nomina del Vescovo di Vilnius, sarà 
trattata in particolare nel cap. IV del presente volume. 
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quindi, nel futuro, esso potesse costituire un aiuto o un ostacolo in ordine 
alla organizzazione politica statale. I politici lituani, nonostante l’oppres- 
sione con cui i tedeschi stavano affliggendo il Paese, si schierarono dalla 
loro parte per neutralizzare l’influsso dei polacchi di Vilnius nella vita 
ecclesiale, in vista della costituzione dello Stato lituano su base naziona- 
le. Questo dato emerge chiaramente dai primi Rapporti del Nunzio Pa- 
celli al Segretario di Stato, Cardinale Gasparri, in cui si sottolineava l’in- 
tesa dei tedeschi e dei lituani contro 1 polacchi”. 

Va per altro verso detto, che la questione della attribuzione delle ri- 
spettive competenze tra il potere civile e quello ecclesiastico era divenuta 
fin troppo evidente già a partire dai primi anni dell’occupazione tedesca 
del territorio lituano, particolarmente in riferimento ai seguenti accadi- 
menti: 

— la nomina del Vicario generale della diocesi di Kaunas; 
— l’opposizione delle Autorità tedesche al ritorno di mons. von Ropp a 

Vilnius (luglio del 1917); 

— la viva protesta del Governo tedesco contro la nomina (13 e 14 luglio 

1917) di nuovi Canonici nel Capitolo della Cattedrale di Vilnius. 


a) Lanomina del Vicario generale della diocesi di Samogizia 


Il primo intervento dell’ Autorità tedesca in campo religioso, riportato 
nei documenti dell’ Archivio della Segreteria di Stato, è costituito dalle 
pressioni esercitate in ordine alla nomina del Vicario generale della dio- 
cesi di Samogizia (Kaunas). Il Rapporto dell’Incaricato d’affari della 
Rappresentanza provvisoria di Berna, sac. Marchetti-Selvaggiani, al Car- 
dinale Gasparri, del 12 giugno 1916, riferisce circa la visita del Signor de 
Mihlberg, Ministro di Prussia presso la Santa Sede, durante la quale 
questi significò il desiderio del Governo tedesco affinché il sac. J. Sta- 
chowski (in alcuni casi appare anche Stachoski o Stachonski) conservas- 
se l'ufficio di Vicario generale della diocesi di Samogizia e non si nomi- 
nasse al suo posto il sac. Pacewic?, come invece voleva la Santa Sede. 


78 Nel suo primo Rapporto, del 24 giugno 1917, il Nunzio Pacelli comunicò che: « Il 
principe von Isenburg mi ha detto subito che, mentre l’amministrazione militare tedesca è sod- 
îisfatta dell’attitudine dei Rev.mi. Ordinari di Samogizia e di Seina, ha invece gravi motivi di 
‘agnanza contro l’amministratore apostolico di Vilna, Monsignor Michalkiewicz ». Cf. Docu- 
riento n. 50. 

7 Cf. ASV-AA.EE.SS., Russia, pos. 945, fasc. 321, p. 64r. Il Ministro della Legazione 
Prussia, oltre al Promemoria circa la questione del Vicario generale di Samogizia consegnò 
ziuresì alcuni suggerimenti circa le relazioni tra il Governo tedesco e la Santa Sede. Cf. 
ASV-AA.EE.SS., Russia, pos. 945, fasc. 321, pp. 66r-67r. 
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Degno di nota è anche il fatto che le disposizioni della Santa Sede non 
furono inviate direttamente in Lituania, ma vi giunsero tramite l’ Arcive- 
scovo di Varsavia®. Il Ministro della Legazione di Prussia convinse il 
Rappresentante Pontificio che il Governo tedesco riteneva che il Vesco- 
vo della diocesi, mons. Karevitius, prima di lasciare la diocesi, avesse 
nominato all’ufficio di Vicario generale il Decano Stachowski, il quale, 
fino ad allora, aveva svolto il suo ufficio con piena soddisfazione delle 
Autorità tedesche, sia civili che militari. A tale riguardo, l’Incaricato 
d’affari riferì al Segretario di Stato che: 


Da quanto ho potuto comprendere mi sembra che il Sacerdote Stachow- 
ski è il preferito dai Lituani, mentre il Rev. Pacewic è più gradito ai Po- 
lacchi. Infatti il Sig. de Mihlberg soggiungeva che se non si può am- 
mettere la germanizzazione dei Polacchi, si deve essere contrari alla po- 
lonizazzione dei Lituani. Come l’Eminenza Vostra ben comprende si 
tratta di una questione politica di alta importanza per la Germania, la 
quale, mi pare, da tempo, cerca di favorire e i Polacchi e i Lituani ed an- 
che la loro discordia. Non so quale sarà la decisione che Vostra Eminen- 
za crederà di prendere in proposito, ma debbo ripetere che, secondo me, 
il caso diverrebbe serio se la Santa Sede insistesse a che il Sacerdote Sta- 
chonski (sic!) cedesse il posto al Pacewic®!. 


La risposta della Santa Sede, datata 21 giugno 1916, informava l’In- 
caricato d’affari che, al Vescovo di Samogizia, già dal 10 giugno, era 
stato dato il permesso di ritornare in diocesi e che « quanto prima egli fa- 
rà questo, sembra che ogni questione al riguardo venga a cadere di per se 
stessa »82, 


b) L'opposizione al ritorno del mons. Eduard von Ropp 


L’Archivio della Nunziatura di Monaco conserva il cifrato, datato 7 
luglio 1917, con cui il Nunzio Pacelli informava la Santa Sede che 
« autorità militari tedesche sarebbero contrarie eventuale ritorno Vilna 


80 Nella lettera del 25 marzo 1916, la Santa Sede, significò la seguente decisione: « Se- 
condo le notizie giunte alla Santa Sede, sarebbero stati ivi costituiti tre Amministratori o Vica- 
ri Generali residenti in tre diversi luoghi della Diocesi, vale a dire i sacerdoti J. Matsulevic, J. 
Stahowski e Fr. Pacewic. Non sembrando, però, un tale assetto conveniente né regolare, il 
Santo Padre, onde ottenere la necessaria unità del regime, ha determinato che esso sino al ri- 
torno del Vescovo sia affidato per tutta la Diocesi al menzionato Sac. Pacewic, il quale è quel- 
lo dei tre suddetti Vicari che risiede proprio nella città episcopale di Kowno». Cf. 
ASV-AA.EE.SS., Russia, pos. 945, fasc. 321, pp. 71rv. 

8! [bid., p. 64v. 

82 Cf. Ibid., p. 72v. 


LA GRANDE GUERRA E LA LITUANIA 79 


Monsignor Ropp, ritenendolo di natura eccessivamente battagliera nel 
campo politico »*. Tale comunicazione si basava sulla lettera del Mini- 
stro di Stato della Casa Imperiale, Hertling, del 6 luglio 1917, nella quale 
egli rappresentava la necessità che la questione relativa alla Sede di Vil- 
nius fosse trattata con il previo consenso di Sua Altezza Reale il Principe 
Leopoldo di Baviera*. Come si ricava dalla lettera del Principe von 
Isenburg al Ministro Hertling, del 2 luglio 1917, l’ Amministrazione te- 
desca era risolutamente contraria al ritorno del Vescovo Eduard von 
Ropp alla diocesi di Vilnius: 


Con la presente penso di evitare il richiamo dell’attuale possessore della 
sede vescovile di Vilnius, vescovo Barone Eduard von Ropp. Il vescovo 
von Ropp, nell’anno 1907, fu esiliato dal Governo russo. Lui è di natura 
incline alla battaglia nel campo ecclesiale e soprattutto in quello politico. 
Sotto di lui la lotta nazionalistica tra i lituani e i polacchi sfociò in aperto 
conflitto. Visto il suo passato non c’è nessun dubbio che il suo ritorno 
aumenterebbe le speranze dell’animo dei polacchi nella diocesi di Wilna 
e dei promotori dell’unione della Lituania con Varsavia. Perciò compli- 
cherebbe anche le responsabilità della mia amministrazione in campo 
politico®. 


Secondo il cifrato del Cardinale Segretario di Stato, Gasparri, la 
Santa Sede era disposta ad assecondare |’ Autorità tedesca ritirando la de- 
cisione per il ritorno di mons. von Ropp, assegnandogli un’altra sede, a 
condizione che il « Governo tenga conto tale favorevole disposizione 
mostrandosi condiscendente all’argomento delle deportazioni »*. La 
candidatura di mons. von Ropp venne riproposta dopo la dimissione di 
mons. Michalkiewicz dall’ufficio di Amministratore apostolico di Vil- 
nius, all’inizio del 1918, ma la reazione del Governo tedesco anche que- 
sta volta fu negativa. Il Nunzio Pacelli, il 13 gennaio 1918, sulla base 
della lettera del Deputato Erzberger®” e il Promemoria della Cancelleria 
imperiale83, tornò a riferire alla Santa Sede che il Governo imperiale rite- 
neva « politicamente inammissibile » la presenza del Vescovo von Ropp 
a Vilnius, perché « indebolirebbe Autorità Germania in Lituania » e pre- 
zava di abbandonare tale proposito”. 


83 Cf. Documento n. 59. 

8 Cf. Documento n. 55. 

85 Si veda in Documento n. 51. 

86 Cf. Documento n. 61. Come attesta la documentazione dell’ Archivio della Segreteria di 
S:ato, per il ritorno a Vilnius di mons. von Ropp, intervenne anche l'approvazione del Gover- 
2 della Russia. Cf. ASV-AA.EE.SS., Russia, pos. 960, fasc. 33, p. 3r. 

87 Cf. Documento n. 208. 

88 Cf. Documento n. 216. 

99 Cf. Documento n. 219. 
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c) La nomina dei nuovi Canonici del Capitolo di Vilnius 


I fascicoli nn. 1, 2 e 3, del volume n. 344, contengono un notevole 
numero di documenti riguardanti le tensioni insorte nella diocesi di Vilnius 
a motivo della nomina dei nuovi Canonici della Cattedrale di Vilnius”. 

Rispondendo alla lettera del Principe von Isenburg, del 23 ottobre 
1917, mons. Michalkiewicz scrisse che, senza il previo consenso del Go- 
verno russo, il quale, peraltro, « non era necessario e non fu richiesto », 
il 13 e 14 luglio 1917 egli procedette alla nomina dei nuovi canonici 
della Cattedrale di Vilnius: Wotodko, Lubianeniec, Kuchta e Michalkie- 
wicz?!. In questa stessa occasione ribadì altresì che le nomine Canonici 
costituivano un atto di potestà proprio all’ Amministratore apostolico e 
del Capitolo stesso”. L’ Amministrazione tedesca, invece, fu ferma nel- 
l’affermare che anche dette nomine dovevano ottenere il previo consenso 
da parte dell’ Autorità militare tedesca, così come fu definito nella lettera 
del Quartiere generale, in cui si stabiliva che: 


L'assunzione della carica di canonico deve avvenire nel rispetto della 
legge civile-ecclesiastica, nel seguente modo: . 


le proposte di conferimento dei canonicati dovevano partire dal vescovo 
— oppure, in casi rari, da un membro del capitolo del duomo. Se il candi- 
dato trovava il consenso del capitolo, detta proposta veniva presentata dal 
vescovo al ministero degli Interni, e solo qualora tale istanza non avesse 
alcuna obiezione al riguardo, poteva avvenire la nomina alla carica e la 
consegna dell’institutio canonica a opera del vescovo”. 


Il Governo tedesco fondava le proprie pretese in ordine alla nomina 
dei Canonici della Cattedrale, nonché a quella dell’ Amministratore apo- 
stolico o del Vescovo della diocesi di Vilnius, sulla prassi precedente- 
mente seguita da parte del Governo zarista. 

La documentazione dell’ Archivio, dimostra il controllo del potere 
civile anche a riguardo dell’istituzione di nuove parrocchie, del trasferi- 
mento dei sacerdoti, dei cambiamenti avvenuti nella commissione di vi- 
gilanza, della censura dei libri e a riguardo delle pubblicazioni religiose. 
La lettera di mons. Michalkiewicz, del 14 gennaio 1918, al capo del- 
l’ Amministrazione tedesca in Lituania, conteneva la rivendicazione dei 
diritti della Chiesa contro il controllo e le ingiuste pretese di ingerenza 


90 La corrispondenza tra l’ Amministratore militare e l’ Amministratore apostolico: si veda in 
cf. Documento n. 108. Il Promemoria della Legazione di Prussia a Monaco. Cf. Documento n. 206. 

9 Cf. Documento n. 108. In questo documento non si menzionava il nome del Canonico 
Uszyllo. 

9 Cf. Ibid. 

93 Si veda in Documento n. 222. 
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dell’ Autorità di occupazione nel governo della diocesi di Vilnius. Mons. 
Michalkiewicz affermava che: 


Se il comandante supremo Ost (1° Amministrazione) reparto VII è del pa- 
rere che l’assegnazione di posti per canonici del duomo, oltre all’autoriz- 
zazione del governo russo, la quale è sottolineata nella sua lettera riser- 
vata del 23.X.17 C 8 n. 29, necessita anche della sua autorizzazione sta- 
tale, mi permetto di spiegare che questo operato, come anche l’istituzione 
di nuove parrocchie, appartengono a diritti essenziali del potere di un ve- 
scovo, il quale li esercita a norma del diritto ecclesiastico, indipenden- 
temente dal potere dello stato. Nel caso in cui il governo russo, oppure un 
altro governo in qualche modo partecipa all’azione del potere vescovile, 
questo avviene perché previsto dai diritti di quei governi, in conformità 
ai trattati speciali con la Santa Sede e regolati dai Concordati. Tali diritti 
del governo russo in questo paese non sono, come anche tutti gli altri di- 
ritti sanciti da trattati internazionali, passati alle autorità d’occupazione 
tedesche”. 


La posizione del Governo tedesco venne espressa anche nel Prome- 
moria della Legazione prussiana, del 7 gennaio 1918, in cui si affermava 
che l’intenzione dell’ Amministrazione non era quella di vincolare l’azio- 
ne della Chiesa, ma di fermare la polonizzazione del Paese tramite la 
Chiesa”. Come attestano i documenti dell’ Archivio, il Governo tedesco 
anche dopo le ampie spiegazioni della Nunziatura, non volle cambiare la 
propria convinzione, secondo cui, l’ Amministrazione militare tedesca, 
con l’occupazione del territorio lituano, era automaticamente subentrata 
nei diritti acquisiti dal Governo russo in materia religiosa, sanciti dall’an- 
tico Concordato zarista’. L’ Autorità tedesca, anche dopo il riconosci- 
mento dello Stato lituano, riteneva invece di aver conservato sia lo jus 
vccupationis sia lo jus nominandis”, 


S. Lospirito di conciliazione e la difesa dei diritti ecclesiali 


I documenti degli Archivi vaticani, mostrano che la Santa Sede, per il 
ramite della Nunziatura di Monaco, difese senza compromessi la propria 


9% Si veda in Documento n. 108. 

9 Cf. Documento n. 206. 

% La lettera della Legazione di Prussia al Nunzio Pacelli, del 6 marzo 1918, denota anco- 
2 che « con l’occupazione, al governo russo è subentrato il governo tedesco, che in questo ca- 
3. è intenzionato di esercitare il suo diritto ». Cf. Documento n. 275. 

9? Nel cifrato del 30 marzo 1918, mons. Schioppa comunicò al Cardinale Gasparri che 

Amministrazione militare, che anche dopo riconoscimento Lituania conserva — secondo il 

Cverno tedesco — jus occupationis, spinge per decisione ». Cf. Documento n. 301. 
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libertà in campo ecclesiale. Non volendo che 1’ Amministratore apostoli- 
co di Vilnius entrasse in aperto conflitto con l’Autorità occupante, la 
Santa Sede lo avvertì di prendere una posizione più conciliante e più mi- 
surata nei confronti di essa. Rispondendo alle osservazioni del primo 
Rapporto del Nunzio Pacelli, il Cardinale Gasparri, con Dispaccio del 26 
ottobre 1917, lo incaricò « di dare a Mgr. Michalkiewicz, a nome della 
Santa Sede, consigli di moderazione dei suoi rapporti colle autorità tede- 
sche »°. 

La posizione della Santa Sede di fronte alle pretese dell’ Autorità te- 
desche in campo religioso fu peraltro molto ferma. In risposta al secondo 
e al terzo Rapporto della Nunziatura di Monaco (rispettivamente del 20 e 
31 agosto 1917), giunse l’unico Dispaccio del Cardinale Segretario di 
Stato, del 15 settembre 1917”, in cui si comunicava al Nunzio la posi- 
zione della Santa Sede nei seguenti termini: 


Ora mi affretto a significarle che la Santa Sede, per quanto animata dal 
vivo desiderio di far cosa grata all’Imperiale Governo tedesco, non ritie- 
ne opportuno — in vista delle circostanze in cui si trova attualmente la 
diocesi — procedere alla nomina del Vescovo di Vilna, la quale da circa 
nove anni è retta, come le è ben noto da un Amministratore Apostolico. 
Io son certo che V.S., la quale ha risposto con tanta dottrina alle richieste 
di S.A. il Signor Principe von Isenburg, circa il trapasso interinale nelle 
Autorità tedesche dei privilegi in materia ecclesiastica, esercitati dal- 
l’Imperatore di Russia nei territori ora occupati dalla Germania, gli farà 
pure delicatamente comprendere la convenienza dell’anzidetta decisione 
della Santa Sede!°., 


A riguardo dell’insediamento dei nuovi Canonici del Capitolo della 
Cattedrale di Vilnius, il Dispaccio inviato dal Cardinale Segretario di 
Stato, 1' 11 maggio 1918!%, comunicava al Nunzio Pacelli che la Santa 
Sede non possedeva ancora tutti gli elementi che le permettessero di dare 
un giudizio definitivo sulla questione, ma che, dalle informazioni che si 
avevano al riguardo, non si riteneva che l’atto di mons. Michalkiewicz, 
fosse stato posto contro le norme canoniche comuni, e, quindi, che esso 
fosse da ritenersi valido fino a prova del contrario! Al termine del Di- 
spaccio, il Cardinale Gasparri ribadì che, sia per la nomina dell’ Ammini- 
stratore apostolico di Vilnius, sia per quella dei nuovi Canonici, il Go- 
verno Imperiale non aveva ereditato i privilegi concessi alla Corona russa, 


98 Cf. Documento n. 110. 

99 Cf. Documento n. 84. 

100 Si veda in Documento n. 84. 
101 Cf. Documento n. 339. 

102 Cf. Ibid. 
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in quanto si trattava di privilegi personali, i quali senza una nuova con- 
cessione da parte della Santa Sede, non passavano automaticamente da 
un Governo all’altro. Secondo la comunicazione inviata dalla Legazione 
di Prussia alla Nunziatura, il Governo imperiale non accettò mai di rico- 
noscere che il Governo tedesco di occupazione, fosse entrato per succes- 
sione nei diritti riconosciuti al precedente Governo russ0!9, 

Lo studio dei documenti, pervenuti alla Nunziatura di Monaco, mo- 
stra la chiara pretesa dell’ Amministrazione tedesca di voler controllare la 
vita politica ed ecclesiale del Paese, guadagnandosi il disfavore sia della 
popolazione della Lituania, sia dei polacchi ivi residenti. Le organizza- 
zioni lituane di Vilnius e il Comitato Nazionale di Losanna, volendo evi- 
tare il possibile ritorno sotto il dominio del rinascente Stato polacco, cer- 
cavano di sfruttare questa determinazione dell’ Amministrazione tedesca, 
per ridurre l’influsso dei polacchi nella vita pubblica del Paese, soprat- 
tutto nella città e nella diocesi di Vilnius, cercando in tal modo di pro- 
seguire con maggior facilità nella ricostituzione dello Stato lituano indi- 
pendente sulla base nazionale. 


:03 Cf. Documento n. 313. 
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QUESTIONI POLITICHE 


Una quantità considerevole di documentazione dell’ Archivio della 
Nunziatura Apostolica di Monaco, in particolare del volume n. 344, tratta 
degli affari politici della Lituania!. La copiosa corrispondenza, intercorsa 
tra la Nunziatura di Monaco e la Santa Sede sulle suddette attesta l’atten- 
zione della Curia Romana verso i processi politici che hanno accompa- 
gnato la rinascita dello Stato cattolico lituano. Come dimostra la documen- 
tazione archivistica, le questioni politiche della Lituania, nel corso degli 
anni 1915-1919, furono sistematicamente, ampiamente e considerevol- 
mente trattate dalla Santa Sede con la mediazione della Nunziatura di Mo- 
naco di Baviera. Oltre al materiale archivistico della Nunziatura, nel pre- 
sente studio sarà presa in considerazione anche la preziosa, ed altrettanto 
ricca documentazione dell'Archivio della S. Congregazione degli Affari 
Ecclesiastici Straordinari, che completa il complesso quadro delle proble- 
matiche e delle relazioni tra la Lituania e la Santa Sede. 

Va precisato che i documenti relativi alle questioni politiche della Litua- 
nia saranno qui esaminati prima di quelli inerenti le questioni ecclesiastiche, 
non perché siano più numerosi o più importanti, ma per dare una migliore 
inquadratura della situazione politica generale della Lituania durante questo 
particolare periodo storico. L'analisi previa del contesto storico-politico, 
marcato da forti tensioni nazionali, sarà di grande l’aiuto per il successivo 
studio delle questioni ecclesiali che verranno trattate nel seguente capitolo. 

Il materiale documentario sugli affari politici della Lituania, prima di 
tutto, offre diverse informazioni sul quadro generale della politica euro- 
pea e sulla genesi della vita politica del Paese, nonché sulla nascita delle 
prime strutture statali. I documenti dell’ Archivio della Nunziatura offro- 
no preziose notizie sulla situazione politica della Lituania precedente la 
costituzione del Consiglio della Lituania, sull’impegno delle organizza- 
zioni lituane per il futuro del Paese e sulle personalità politiche ed eccle- 
siali impegnate per la rinascita statale. L’ Archivio contiene materiale 
riguardante i diversi progetti che furono elaborati da parte degli altri Stati 
europei sull’avvenire della Lituania, in particolare quello relativo al tentativo 


! Due dei quattro fascicoli del volume n. 344 dell’Archivio della Nunziatura Apostolica 
di Monaco di Baviera, (fasc. nn. 3, 4) riguardano direttamente le questioni politiche della Li- 
tuania. I documenti dei fascicoli nn. 1 e 2 trattano le questioni religiose ma, in parte anche le 
questioni di carattere politico. 
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di ricostituire la Monarchia cattolica in Lituania nella persona di Duca Gu- 
glielmo (Wilhelm) d’Urach, con il nome Mindaugas II, e quello relativo al 
riconoscimento dello Stato lituano da parte del Governo imperiale nel mar- 
zo del 1918. Per lo studio delle relazioni tra la Lituania e la Santa Sede so- 
no di grande interesse i documenti inerenti lo sforzo del Consiglio della Li- 
tuania per ottenere il riconoscimento dello Stato lituano, da parte della San- 
ta Sede nel 1918. La documentazione dell’ Archivio offre informazioni an- 
che sulla significativa partecipazione del clero cattolico alla vita politica 
della Lituania e sul sorgere, successivamente, della tensione tra il clero litua- 
no e polacco a causa delle diverse visioni circa l'avvenire statale del Paese. 


1. La crescita del nazionalismo. 
Due Memorandum al Governo imperiale 


Ancora prima di giungere a Monaco, mons. Pacelli era a conoscenza 
della particolare situazione politica in Lituania e soprattutto della cre- 
scente tensione nazionalistica tra i lituani e i polacchi, durante il periodo 
dell’occupazione tedesca, in modo particolare nella diocesi di Vilnius. Il 
fatto è confermato dalle numerose relazioni di mons. Ladislao Zaleski e 
di mons. Casimiro Skirmunt, uno dei consiglieri della Curia Romana per 
le questioni della Russia, ed amico personale del Nunzio Pacelli. L’ Ar- 
chivio della Segreteria di Stato conserva 15 lettere (dal 10 giugno 1915 
al 27 marzo 1917) di mons. Skirmunt, scritte dopo la sua partenza da 
Roma nel marzo del 1915, in cui veniva ampiamente descritto l’inizio 
del risveglio nazionale lituano che causò sospetto e contrarietà da parte 
dei polacchi di Vilnius?. La prima lettera di Skirmunt dalla Svizzera 
(Einsiedeln), del 10 giugno 1915?, fu scritta dopo il suo viaggio a Vilnius 
e a Cracovia. In essa egli chiedeva a mons. Pacelli, ancora il Segretario 
della Congregazione, di intervenire presso il Santo Padre per il famoso 
libro di mons. Propolenis, affinché fosse al più presto pubblicato il De- 
creto di condanna da parte della S. Congregazione dell’Indice a riguardo 
di questo « lavoro ributtante »‘. Il motivo della non pubblicazione del 


2 Quando, nel 1915, l’Italia entrò in guerra, mons. Skirmunt dovette lasciare Roma a causa 
della sua cittadinanza svizzera. Secondo quanto si accenna nella lettera del 10 giugno 1915, il suo ar- 
rivo in Svizzera avvenne il 24 marzo 1915. Cf. ASV-AA.EE.SS., Russia, pos. 940, fasc. 319, p. 13v. 

3 Cf. ASV-AA.EE.SS., Russia, pos. 940, fasc. 319, pp. Sr-6v. 

4Il libro redatto da mons. Propolenis Polskie Apostolstwo w Litwe (trad. del titolo in ita- 
liano: Apostolato dei polacchi in Lituania), fu tradotto in francese e pubblicato da J. Gabrys 
(Direttore del centro d’informazione lituano a Parigi), con il titolo L’Église Polonaise en Lithua- 
nie. La conclusione dell’indagine, condotta dalla S. Congregazione dell’Indice, fu presentata 1”8 
febbraio 1915, dal Consultore M. Rotondo, il quale affermava: « Il Propolenis non è soltanto un 
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Decreto, fu spiegato nel Promemoria del 10 novembre 1915, scritto da 
mons. Pacelli, ancora Segretario della suddetta S. Congregazione, il qua- 
le informava che la S. Congregazione dell’Indice aveva condannato al- 
l’unanimità il libro, ma la pubblicazione della censura era stata sospesa 
per riguardo al Ministro della Russia presso la Santa Sede5. La motiva- 
zione della supplica di mons. Skirmunt fu che il libro, fomentando l’in- 
sopportabile agitazione nazionalista ed anticlericale, portata avanti dalla 
‘’Lituanomania” che si trasferiva da Kaunas a Vilnius, stava causando un 
immenso danno alla Chiesa e stava provocando enormi fastidi all’ Ammi- 
nistratore apostolico di Vilnius, mons. Michalkiewicz5. L’autore del li- 
bro, mons. Propolenis, era visto come il capo e il “porta bandiera” del 
movimento nazionalistico del clero lituano. La condanna del suo libro, 
perciò sarebbe stata, secondo Skirmunt: « condanna indiretta ora assai 
necessaria — di quel lavoro — che rovina il Cattolicesimo in Lituania — ed 
insieme un aiuto per Mons. Michalkiewicz che è abbandonato, nella sua 
lotta, quasi da tutti, e finirà col perder il coraggio e le forze »?. 
Nelle altre lettere, mons. Skirmunt denunciava il giornale cattolico 
ei lituani Viftis*, caratterizzando negativamente le personalità impegnate 
nell’organizzazione statale del Paese, quali mons. Ol$auskas?, il sac. Vi- 
scont (Viskantas)!9, Juozas Gabrys (ParSaitis)!!, Martynas Iczas (ICas)'?, e 
la creazione del Comitato lituano in Svizzera!3, 


rassofilo manifesto, anzi uno stipendiato del Governo Russo, siccome Rettore dell’Ospizio Polac- 
co in Roma; ma è anche uno dei più attivi nazionalisti lituani in lotta perpetua coi nazionalisti po- 
sacchi: quindi ogni atto, ostile a lui, sarebbe nuova esca alle ire del partito suo, e nuovo incentivo 
3 gettarsi apertamente fra le braccia della Chiesa Russa. E questo, soprattutto nelle attuali vicen- 
e. è cosa che richiede somma cautela ». ASV-AA.EE.SS., Polonia, pos. 35, fasc. 24, pp. 26rv. 

5 Cf. Ibid., p. 30r. 

6 Cf. ASV-AA.EE.SS., Russia, pos. 940, fasc. 319, p. Sv. 

? lbid., p. 6v. Ì 

8 Nella lettera del 13 giugno 1915, mons. Skirmunt insisteva presso mons. Pacelli: « Tomo a ripete- 
22. che il giornataccio — cosiddetto “Cattolico” appoggiato dal Clero Lituano “Viltis” reca danni immen- 
si alla causa Cattolica — facendo propaganda di odio e di anticlericalismo nazionalistico ». /bid., p. 8v. 

? Nella lettera del 10 giugno 1915, mons. Skirmunt scrisse a riguardo di mons. OlSauskas, 
che « rimane, purtroppo, incorreggibile, e continua a rovinare la Diocesi ». /bid., p. 6r. 

10 Si veda in nota n. 121 del capitolo I. 

!l Nella lettera confidenziale, del 3 agosto 1915, circa i tre lituani fu scritto: « un certo 
Gabrys, pessimo agitatore nazionalista Lituano, che sta a capo di un’agenzia a Parigi — di cui 
scopo è di calunniare, nei paesi occidentali, i Polacchi, e di pubblicare relazioni menzognere 
sull’“oppressione” dei Lituani. — Il Gabrys è dunque un degno “collaboratore” del Propolenis, 
isi Dombrowski, e di simili pazzi agitatori, che rovinano la Chiesa, servendovi delle medesi- 
ma per pazze impresse politiche, e per propaganda di odio nazionale e di anticlericalismo » cf. 
ASV-AA.EE.SS., Russia, pos. 940, fasc. 319, pp. 16rv. 

12 A Y&as, mons. Skirmunt fa solo un accenno nella lettera confidenziale del 9 luglio 
1916. Cf. Ibid., p. 39r. 

13 Nella lettera del 2 gennaio 1916, mons. Skirmunt informava mons. Pacelli sulla costi- 
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Le radici della tensione tra gli abitanti delle due nazioni della Litua- 
nia devono essere ricercate già alla fine del XIX sec., cioè negli ultimi 
decenni dell’oppressione della Russia zarista, quando, dopo le tre sparti- 
zioni dello Stato polacco-lituano, tutto il territorio lituano fu posto sotto 
il giogo degli Zar di Russia. L’insurrezione dei polacchi e dei lituani nel 
1863 ha fatto aumentare la spietatezza del Governo russo verso la popo- 
lazione lituana e polacca con l’intento di cancellare tutto ciò che non fos- 
se russo. Una piccola schiera di intellettuali lituani incominciò a risve- 
gliare la popolazione contro la persecuzione culturale e religiosa. In 
Lituania, nel 1883, fu fondato il giornale Au3ra (Aurora) a cui fecero se- 
guito Varpas (Campana), Ukininkas (Fattore) e il giornale del clero Le- 
maicio ir Lietuvos Apàvalga (Osservazioni della Lituania e della Samo- 
gizia)!*. Intorno a questi giornali si raggruppavano le forze intellettuali 
dei lituani, in modo tale che l’opera del risveglio nazionale lituano se- 
guisse due diverse correnti: 

— una meno radicale sotto l’aspetto religioso e culturale, ma più centra- 
ta sull’aspetto sociale, che raggruppò un nucleo di intellettuali laici; 

— una più radicale e improntata sulla religione e sulla cultura lituana e 
meno radicale sotto l’aspetto sociale, che unì il clero e il resto degli 
intellettuali laici. 

In relazione con la popolazione polacca, la prima corrente esigeva 
soltanto il riconoscimento da parte dei polacchi che la nazionalità lituana 
fosse trattata come diversa da quella polacca. La seconda corrente fu più 
radicale e più intransigente nel campo nazionale. Dopo la sconfitta nella 
guerra con il Giappone, e a seguito del moto rivoluzionario nell’interno 
del Paese (dopo il 1904), la politica della Russia prese la strada delle ri- 
forme più liberali e cambiò atteggiamento anche a riguardo delle nazio- 
nalità non russe dell’Impero. Proprio in questo periodo, il Governo russo, 
insieme ad altre concessioni, diede il permesso di pubblicare di libri e 


tuzione del Comitato lituano in Svizzera, aggiungendo, che « questo Comitato ha per scopo 
principale effettivo di far valere un po’ di influsso politico dei nazionalisti Lituani, o di appog- 
giar di più stretto separatismo di fronte ai Polacchi; l’uno poi come l’altro non merita appog- 
gio, e reca danno alla Religione — suscitando là le ostilità già purtroppo spaventose ». /bid., pp. 
27v-28r. La lettera del 3 agosto 1915 esprimeva l’insostenibile rabbia e scontentezza per il fat- 
to che il Papa Benedetto XV aveva ricevuto in udienza privata, uno dei più noti organizzatori 
dei lituani all’estero, Gabrys, dicendo: « Sono rimasto veramente sorpreso ed addolorato 
avendo saputo, che si ammettono dal Santo Padre persone così indegne — che non mancheran- 
no di far pessimo uso di tal ammissione ». /bid., p. 16v. 

14 Nella lettera al Papa, del 17 gennaio 1917, mons. OlSauskas riferiva sull’attività delle 
altre 3 nuove organizzazioni lituane: Saulé (Sole), per l'educazione, Sv. Juozapo (San Giusep- 
pe), per gli operai, Sv. Kazimiero (San Casimiro) per il clero della diocesi di Samogizia. Que- 
ste società avevano, complessivamente, più di 50.000 iscritti. Cf. ASV-AA.EE.SS., Russia, 
pos. 957, fasc. 332, p. 13r. 
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giornali in lingua lituana, cosa che rianimò ed allargò il movimento na- 

zionale che, tuttavia, prese subito un atteggiamento sfavorevole nei con- 

fronti dei polacchi. Il clero, per mancanza di intellettuali laici, assunse la 

direzione principale della rinascita culturale, religiosa e statale della Li- 

tuania all’inizio del XX secolo, in base ai seguenti principi: 

— | lituani, come gli altri popoli d'Europa, hanno il diritto di decidere 
della propria sorte e hanno il diritto di creare di un proprio Stato indi- 
pendente su base nazionale; 

— la città di Vilnius, antica capitale della Lituania, deve diventare la 
capitale dello nuovo Stato lituano; 

— la popolazione dello Stato lituano deve adottare la lingua e la cultura 
lituana (nella vita civile e religiosa), offuscata lungo i secoli dal- 
l’unione personale con la Polonia e soprattutto dall’egemonia russa. 
La Chiesa, in tal modo, divenne il focolare e lo strumento per il ri- 

torno e l’espansione della cultura lituana, ma, allo stesso tempo, divenne 

anche il centro di una acuta lotta nazionale. Come attestano i documenti 
dell’ Archivio Vaticano, le tre diocesi di Vilnius, di Samogizia e di Sei- 
nai, divennero il teatro della lotta nazionale tra i polacchi e i lituani, lotta 
che si fece più aspra nella diocesi di Vilnius, in cui convergevano i con- 
fini meridionali orientali della Lituania etnografica, con una popolazione 
mista: polacca, lituana, bielorussa e ebrea. Al centro della contesa fu 
l'Amministratore apostolico della diocesi di Vilnius, mons. Michalkie- 

wicz, il quale nonostante significative concessioni ai fedeli e al clero li- 

tuano di Vilnius, non riuscì a limitare la sua attività al solo campo eccle- 

siale, immischiandosi altresì nelle questioni politiche. 

Il movimento lituano fu ampiamente contestato dalla popolazione 
polacca, soprattutto in seguito alle sempre più chiare prospettive di rico- 
struzione dell’indipendenza dello Stato lituano. Un ruolo rilevante fu 
giocato anche dal fatto economico, dal momento che, nella Lituania et- 
rografica, l'elemento polacco, era costituito, per la maggior parte, dai 
zrandi proprietari terrieri e industriali'!5. II Governo russo negli ultimi an- 
ni del suo dominio sul territorio lituano, aveva concesso la libertà di 
stampa e aveva tolto il controllo religioso, cosa che fu usato dai polacchi 
come argomento principale per dimostrare che il Governo russo favoriva 
ia lituanizzazione del Paese a scapito della cultura polacca, sostenendo . 
una politica di divisione e di antagonismo tra i polacchi e i lituani per go- 
vernare secondo il noto principio divide et impera. L’altro elemento della 
tensione fu la questione di Vilnius, antica capitale della Lituania, dove, a 
quell’epoca, la maggioranza degli abitanti non era lituana, ma polacca e 


15 I] problema della proprietà fondiaria fu trattato nelle relazioni di mons. Skirmunt, del 23 
m.aggio e del 21 ottobre 1918. Cf. ASV-AA.EE.SS., Russia, pos. 982, fasc. 348, pp. 42r. 49r-57r. 
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bielorussa. Questi argomenti venivano costantemente obiettati nei Me- 
morandum dei polacchi e nelle relazioni dei consultori della Santa Sede, 
i monsignori Skirmunt e Zaleski'. 

Durante il quinquennio dell’occupazione tedesca, la tensione nazio- 
nale in Lituania non diminuì, ma aumentò ulteriormente, in quanto le 
Autorità tedesche erano contrarie alle intenzioni dei polacchi di far ritor- 
nere la Lituania nello Stato comune, cioè nella Confederazione con la 
’olonia. L’antagonismo nazionale, in questo periodo, con una chiara im- 
oeronta religiosa, ebbe la sua massima l’espressione nella vicenda dei due 
Memorandum, presentati dai polacchi e dai lituani, al Governo imperiale 
germanico nella seconda metà del 1917. Il fatto diede inizio alla tensione 
e, in seguito, anche alla continua lotta tra la popolazione polacca e litua- 
na durante tutto il periodo della rinascita statale della Lituania. L’intero 
gruppo dei documenti (n. 10) del fascicolo n. 1 del volume n. 344, è de- 
dicato alla questione nazionalistica, specialmente, ai due Memorandum: 
del 25 maggio 1917, chiamato “Memorandum polacco” e del 10 luglio 
1917, chiamato “Memorandum lituano”. Il fascicolo n. 3 del volume n. 
344 dell’ Archivio della Nunziatura di Monaco conserva anche una pub- 
blicazione dal titolo La Haute trahison de 44 polonais. Extrait de Pro 
Lithuania, pubblicata dal centro d’informazione lituano a Losanna ed in- 
viata da mons. Puryckis al Nunzio Pacelli, il 19 novembre 19179. 

Alla vigilia delle trattative di Brest-Litowsk, questi appelli dei due 
gruppi nazionali della Lituania, evidenziava due diverse tendenze politi- 
che nel Paese. La realizzazione di una di esse, avrebbe condotto la Litua- 
nia o far parte della Grande Polonia oppure ad avere una certa autonomia 
statale propria sotto la tutela della Germania. Come dimostrano i docu- 
menti dell’ Archivio Vaticano, il problema dell’avvenire della Lituania, 
in questo periodo, fu spesso discusso nei circoli politici della Polonia e 
della Germania e fu preso in considerazione dai Governi delle Potenze 
belligeranti. 


16 Cf. ASV-AA.EE.SS., Russia, pos. 973, fasc. 339, pp. 15v-16r. Il Memorandum dei sa- 
cerdoti polacchi di Vilnius al Santo Padre, datato 16 giugno 1918. 

!7 Cf. Documento n. 31. 

18 Cf. Documento n. 60. 

19 Le tre copie della pubblicazione La Haute trahison de 44 polonais, Extrait de Pro Li- 
thuania, No 9, 1917, Editions du Bureau d’informations de Lithuanie, en dépot Librairie cen- 
trale des Nationalités, rue caroline, Lausanne, 1917 sono conservate nell’ Archivio della Nun- 
ziatura. Cf. Documento n. 122. 
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a) Il Memorandum polacco 


All’inizio della guerra, la Germania doveva risolvere anche la que- 
stione della Polonia, cosa che fu fatta in favore dell’indipendenza dello 
Stato polacco, con atto del 5 novembre 1916°. La rinascita dello Stato 
polacco diede vigore anche l’azione dei polacchi della Lituania, in ordine 
al ritorno della Lituania nell’unione con la Polonia. Il passo concreto di 
tale azione fu l’invio del “Memorandum polacco”, firmato dai 44 « rap- 
presentanti di tutti i partiti politici polacchi della Lituania », al Cancel- 
liere dell'Impero tedesco von Bethmann-Hollweg, il 25 maggio 19172. 
Esso fu la voce della popolazione polacca della Lituania, favorevole alla 
futura unione della Lituania con la Polonia, per garantire un normale 
svolgimento della vita politica, economica ed intellettuale della popola- 
zione. Il Memorandum dichiarava che: 


Quale parte inseparabile del grande popolo polacco noi tendiamo e ten- 
deremo sempre alla riunione politica con la Polonia, lo Stato con cui il 
nostro paese ha condiviso i destini in tempi di prosperità e di gloria come 
in tempi di lotta e di oppressione. Questa nostra giusta richiesta non è 
punto in contrasto con gli interessi vitali delle altre popolazioni di questo 
paese, al contrario, se si creerà uno Stato in comune fondato sulla base 
della autonomia delle singole regioni, ella collima con essi a meraviglia. 


Non è nostra intenzione di determinare in questo momento la forma della 
vagheggiata unione, ma riteniamo tuttavia necessario che il futuro ordi- 
namento statale si appoggi su una costituzione traente origine dal pensie- 
ro e dal lavoro di tutti i paesi formanti questo Stato??. 


Il Memorandum polacco fu pubblicato ufficialmente nel mese di 
maggio, nel giornale di Vilnius, Biuletyn Wilenski (Cronaca di Vilnius) 
n. 5 e, come risulta dalla affermazione del Memorandum lituano e dalla 


20 Cf. Pirmasis nepriklausomos Lietuvos defimtmetis 1918-1928, p. 5. 

2! Il Memoriale polacco fu firmato dalle seguenti 44 personalità: M. Wenslawski, V. Za- 
wadzki, Konrad Niedzialkowski, Vitold Abramovicz, Mgr. Kazimierz Michalkiewicz, Graf 
Marjan Broel-Plater, Dr T. Dembowski, Bronislav Umiastowski, Liudvik Chominski, Kazi- 
mierz Swiatecki, Aleksander Zwierzinski, l’abbé J. Songin, Dr Adam Rymsza, l’abbé Olszan- 
ski, Cyprijan Osinski, Dr Wladyslaw Zahorski, Dr Witold Weslawski, Zigmunt Jundzill, Teo- 
fil Szopa, Jan Kalenkiewicz, Dr Konstanty Kurnatowski, Kazimierz Stefanowski, Dr Kazi- 
mierz Dmochowski, abbé Adam Lulesza, Apolinar Slusarz, Witalis Uscinowicz, Feliks Po- 
plowski, abbé Jasienski, Vladislav Dmochowski, Zigmunt Nagrodzki, Antoni Mlodzianéwski, 
Jean Pilsudzki, Edward Jasinski, Bronislaw Krzyzanowski, Graf Wincenty Lubienski, Bo- 
leslaw Skirmunt, Boleslaw Malinowski, Michal Ladowski, Vaclaw Makowski, Josef Mineyko, 
Fr. Koncza, Stanislaw Kognowicki, Antoni Jankowski, abbé Jerzy Sienkiewicz. Cf. Documen- 
ti nn. 31, 122. 

22 Si veda in Documento n. 31. 
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comunicazione di Erzberger, fu firmato dall’ Amministratore apostolico 
di Vilnius, mons. Michalkiewicz e da altri sacerdoti polacchi della Li- 
tuania?. Cosa che suscitò l’ulteriore scontento del clero lituano, dei poli- 
tici e della popolazione lituana. 


b) /l Memorandum lituano 


I rappresentanti del popolo lituano, il 10 luglio 1917, si rivolsero allo 
stesso Cancelliere dell’ Impero germanico von Bethmann-Hollweg con il 
« Memorandum lituano »?*. La petizione dei lituani accusava il Memo- 
riale polacco di non essere oggettivo nella presentazione della situazione 
e delle aspirazioni reali degli abitanti del Paese, affermando che esso 
esprimeva solo le pretese imperialistiche della Polonia: 


I sottoscritti rappresentanti del popolo lituano, valuterebbero la petizione 
polacca esclusivamente come una nuova prova del carattere aggressivo 
dell’imperialismo neo-polacco, riconosciuto da gran tempo anche in Ger- 
mania, se essa non tradisse la tendenza di persuadere il Governo tedesco, 
collo svisamento e lo spostamento dei fatti, ad abbandonare in futuro e 
per sempre il popolo lituano alle brame invadenti e colonizzatrici del 
nuovo Stato polacco”. 


Il Memorandum lituano fu pubblicato nel giornale lituano Lietuvos 
Aidas (Eco della Lituania) nn. 5-10 (20, 22, 29 settembre e 2 ottobre). 
Esso era tre volte più lungo rispetto a quello polacco ed ebbe 14 firmatari, 
tra cui quattro sacerdoti. In apertura, Memorandum lituano chiarificava il 
significato stesso della parola ‘Lituania’, mentre, nel seguito, gettava 


23 Nel Memorandum lituano si affermava che: « La sola circostanza che fra le 44 (dicia- 
mo: quarantaquattro!) persone le quali domandano l’unione della Lituania alla Polonia, trovasi 
lo stesso vescovo della Diocesi di Vilna... ». Cf. Documento n. 60. 

24 Il Memoriale polacco constava di 6 pagine mentre quello lituano di 19 e fu firmato 
dalle seguenti personalità lituane: Dott. J. Bassanowitsch (Jonas Basanavitius), Dott. A. 
Zmurckinavicius (Antanas Zmuidzinaviégius), Dott. A. Smetona (Antanas Smetona), Dott. G. 
Schaulis (Jurgis Saulys), Rev. Dott. J. Bakzys (Juozas Bak$ys), Rev. Dott. J. Stankewicz (Juo- 
zas Stankeviéius), P. Klimas (Petras Klimas), Donat v. Malinovski (Donatas Malinauskas), 
Dott. A. Wilijszis (Antanas VileiSis), A. Gylys (Antanas Gilys), A. Stulginski (Aleksandras 
Stulginskis), V. Landsber (Vytautas Landsbergis), Rev. J. Kuchta (Juozapas Kukta), Rev. T. 
Brazis (Teodoras Brazys). Si veda in Documento n. 19. La traduzione del Memoriale lituano in 
italiano fu inviata dal Nunzio Pacelli alla Santa Sede con Rapporto del 9 gennaio 1918. Cf. 
Documento n. 213. 

25 Si veda in Documento n. 60. 

26 Infatti, nel Memorandum polacco, con il termine “Lituania” si intendeva « quella parte 
dell’antico Granducato che è occupato dalle truppe tedesche ». Cf. Documento n. 31. Invece 
nel Memorandum lituano si affermava che « I Lituani non aspirano affatto ai territori dell’anti- 
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un ampio sguardo retrospettivo sulla storia lituana incominciando dal 
XII secolo e fino all’inizio del XX secolo, esaminando gli elementi cul- 
turali, religiosi e, in particolar modo, la dinamica della presenza e convi- 
venza degli altri popoli (polacchi, russi, ruteni o bielorussi) nel territorio 
etnografico lituano. Il Memoriale lituano esprimeva la speranza che il 
futuro della Lituania fosse creato sulla base della giustizia e che i lituani 
ricostituissero l’indipendenza statale: 


Se prima della guerra i Lituani, come tutti gli altri popoli stranieri della 
Russia, combatterono per un’autonomia entro l’Impero russo, oggi essi, 
avendo sofferto sotto il peso della guerra forse più che qualsiasi altro po- 
polo oppresso, e vedendo sorgere ai confini lo Stato polacco, non posso- 
no immaginarsi altrimenti il loro avvenire che in forma di indipendenza. 
È questo il desiderio profondo dei Lituani basato sulle tradizioni storiche 
rinforzato dal risveglio della lingua materna e della coscienza della pro- 
pria civiltà nazionale. Non si tratta soltanto di un desiderio sorto dalla co- 
scienza nazionale né di una conseguenza dei rivolgimenti efficacissimi 
prodotti dalla guerra, ma dalla condizione indispensabile per il sano svi- 
luppo del popolo, per esser indipendente e libero di riedificare e rinforza- 
re la sua vita soffocata e distrutta con un’oppressione di secoli”, 


Nel Memorandum lituano si dichiarava la rinuncia ai territori della 
Lituania storica, sottolineando che la futura costituzione dello Stato li- 
‘sano avrebbe interessato soltanto quei territori che furono abitati dal 
mopolo lituano fin dall’antichità, cioè, entro gli antichi confini etnografici 
.iuani. Si esprimeva pure la convinzione che, per l’organizzazione della 
.:ta statale, la Lituania non avrebbe dovuto soffrire per la mancanza de- 
2.1 intellettuali e degli appartenenti ai ceti superiori, i quali sarebbero sta- 
:: ancora più consolidati e rafforzati, alla fine della guerra, con il ritorno 
î2zli intellettuali lituani dalle province della Russia. Secondo i rappre- 
sentanti lituani, anche la maggior parte dei nobili, che tenevano un con- 
‘2gn0 passivo, o che avevano rinunciato ad appartenere alla popolazione 
«tana, avrebbero ritrovato la loro coscienza nazionale e si sarebbero ri- 
=ziti al popolo lituano cosicché le « nuove condizioni, in un paese di- 
.anuto libero, avrebbero faranno sorgere nuove schiere di intellettuali, 


:: Granducato di Lituania, e nemmeno all’intera parte occupata dai Tedeschi », ma chiedono 
« 11m energia irremovibile, la libertà, nell’ambito dei loro confini etnografici » cioè « al nord 
zi confini della Curlandia; al est dal fronte tedesco; sud dal corso del Memel [attuale Klaipé- 
zi. 2 d.r.] in direzione occidentale fino a Grodno; quindi da una linea che partendosi da Grod- 
n: : muovendosi in linea nordvest, va fino ai confini della Prussia orientale. Il territorio litua- 
ni: +: estende lungo il mare fino alla foce del fiume sacro [Sventoji in lituano, n.d.r.] a nord di 
>:.arghen [Palanga, n.d.r.] ». Cf. Documento n. 60. 
°° Si veda in Documento n. 60. 
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come è sempre stato il caso negli Stati nuovi »?8. Alla fine, il Memoran- 
dum lituano si pronunciava sul futuro riavvicinamento e più stretti rap- 
porti economici, politici e culturali con i paesi industriali dell’Europa 
orientale e soprattutto con la Germania, con cui, a causa del carattere 
agricolo e della mancanza di industrie, la Lituania aveva dei legami già 
prima della guerra. Precisando il carattere dei futuri rapporti statali con la 
Germania e la Polonia si dichiarava che: 


Risiede nella natura dei rapporti reali che questa unione [con la Germa- 
nia, n.d.r.] divenga, in futuro, ancor più forte. Anche la scienza e la tec- 
nica guiderà i Lituani, in maggior misura del passato, verso occidente e 
non verso l’oriente o verso il sud. Tuttavia questi rapporti economici e 
culturali saranno per il popolo lituano degni di essere raggiunti solo in 
base ad interessi comuni, salva rimanendo l’indipendenza della nazione. 
Questi rapporti devono essere opposti a quelli che le proposte dei politici 
panpolacchi vorrebbero creare fra Polacchi e Lituani, nei quali una parte, 
e precisamente la Polonia, vorrebbe togliere all’altra parte, alla Lituania, 
tutto persino l’anima nazionale??. 


Il Memorandum lituano esprimeva, infine, la volontà della popola- 
zione lituana di separarsi dalla Russia, ma di non essere disposta a get- 
tarsi nelle braccia della Polonia, come proponeva il Memorandum polac- 
co che riferendosi alla precedente Unione storica della Lituania con la 
Polonia, esprimeva l’idea che solo tale ipotesi poteva garantire il libero 
sviluppo della nazione lituana. 


c) Le conseguenze immediate dei due Memorandum 


L’ Amministratore apostolico di Vilnius mons. Michalkiewicz aveva 
avviato un processo canonico per i cinque sacerdoti lituani, quattro di lo- 
ro, Juozapas Kukta, Juozapas Baksys (Bak$ys), Teodoras Brazys e Juo- 
zapas Stankewicz (Stankevitius), avevano firmato il Memorandum litua- 
no del 10 luglio, mentre il quinto Alfonsas Varnas (Warnas) aveva parte- 
cipato attivamente ai lavori della sua preparazione. L'archivio della Nun- 
ziatura conserva le copie dell’interrogatorio con le risposte scritte degli 
sacerdoti, i quali dovevano rispondere a 13 domande?°, 


28 Cf. Ibid. 
29 Ibid. 
30 Il formulario con le 13 domande per i sacerdoti processati. Cf. Documento n. 186. 
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Secondo la documentazione trasmesse alla Nunziatura, il processo 
ebbe luogo il 25 ottobre 1917, nella cappella del palazzo episcopale di 
Vilnius, alla presenza della commissione ecclesiastica formata da mons. 
Michalkiewicz, dal Rev. J. Hanusowicz, dal Rev. F. Wotodko e dal no- 
taio Rev. J. Stackiewicz®. Il processo canonico finì con la sospensione a 
divinis® dei 4 sacerdoti i quali, a giudizio dell’ Amministratore apostolico 
della diocesi, si immischiavano illecitamente negli affari politici». In 
proposito, nel Promemoria dalla Legazione di Prussia del 7 gennaio 1918 
al Nunzio Pacelli, si afferma che: 


Le osservazioni dell’amministrazione militare tedesca a Wilna [Vilnius, 
n.d.r.] hanno confermato in ogni senso le affermazioni del vescovo Kare- 
vicius. Le pene elencate, le quali sono state applicate da Michalkiewicz 
ai quattro sacerdoti lituani, corrispondono alla verità; per i tre sacerdoti 
Kuchta, Baczys-Frey (sic!) e Baksys fu aggiunto quanto segue: “Affin- 
ché non le venga a mancare il sostentamento dovutole per questo mese, 
lo riceveranno lo stesso nel convento dei fratelli francescani a Grodno 
(nell’istituto dei demeriti della diocesi di Wilna)”. Il professore Bac- 
zys-Frey è trasferito come vicario a Stocklischki, dipartimento Olita, 
Baksys è trasferito a Merecz®. 


A riguardo del tema dei due Memorandum, merita speciale attenzio- 
e la lettera del Vicario generale della diocesi di Seinai e Augustow, il 
Canonico del Duomo di Seinai e Protonotario apostolico Matteo Dobrillo 
Mfatas Dabrila), all’ Amministratore della diocesi di Vilnius mons. Mi- 
chalkiewicz, inviata il 27 novembre 1917. La lettera del Prelato di Sei- 
2ai, esprimeva la meraviglia per il ricorso, fondato su una motivazione 


?! La documentazione relativa all’interrogatorio e alle risposte dei sacerdoti: cf. /bid. 

* Cf. CIC del 1917 cc. 2315, 2359 $ I, (cf. CIC 1983 cc. 1333-1334). La sospensione a 
2..inis è una pena canonica con cui si proibisce a un chierico l’esercizio di tutti o alcuni atti 
2e:pri del ministero; ad esempio, la celebrare dell’Eucaristia o di altri sacramenti. Cf. A. DE 
PID RO. Dizionario di termini religiosi e affini, p. 489. 

33 Nell’ Archivio della Nunziatura si trovano le lettere di sospensione a divinis per i 4 sa- 
istioti lituani, invece sac. Stankiewicz solo impedito dall’attività sacerdotale per un mese, 
zerihè non apparteneva alla diocesi di Vilnius. Cf. Documento n. 186. 

# Si veda in Documento n. 206. Nell’ Archivio della Segreteria di Stato, del 27 novembre 
... la lettera del Vescovo Pranci$kus Karevitius al Cardinale Gasparri, con due allegati — due 
etere (in lituano con la traduzione in latino) con le firme dei rappresentanti dei cattolici di 
4 ..21us, i quali esprimevano la solidarietà con i 5 sacerdoti puniti e la preoccupazione per la 
azione della diocesi di Vilnius). Cf. ASV-AA.EE.SS., Russia, pos. 973, fasc. 336, pp. 
=::-44r. L'Archivio conserva anche Libellus Appellatorius del sac. Alfonsas Varnas al Santo 
> uîrs. datato 29 dicembre 1917. Cf. Documento n. 261. 

"5 Mons. M. Dobrillo (1846-1933), amministrò la diocesi di Seinai dal 1915 al 1917 nel 
ner. ndo ciò in cui il vescovo A. Karas fu staccato dalla diocesi quando i tedeschi occuparono 
2 7a zione di Seinai. Cf. J. STAUGAITIS, Mano atsiminimai, p. 218. 

* Cf. Documento n. 126. 
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meramente politica, alla sospensione dei sacerdoti lituani. La lettera di- 
mostrava che, all’origine di questo scandalo, furono i polacchi e tutti 
quelli che firmarono il primo Memorandum politico, ponendo la Lituania 
nella situazione politica del tutto insopportabile. La lettera conteneva an- 
che una critica diretta contro l’operato poco pastorale dell’ Amministrato- 
re apostolico di Vilnius: 


Che laici abbiano potuto farlo si capisce, ma come potè Ella, reverendis- 
simo Monsignore, amministratore e pastore di una diocesi, padre spiri- 
tuale di Lituani e Polacchi, apporre la sua firma ad uno scritto che chiede 
la riunione della Lituania alla Polonia? Chi diede al reverendissimo 
Monsignore i pieni poteri per ciò? S’interrogarono forse i Lituani? Come 
un uccello anela la libertà, così anelano libertà e indipendenza i Lituani. 
Papa Benedetto XV, felicemente regnante, ordinò a tutto il clero, e in 
particolar modo ai capi delle diocesi, di essere assolutamente imparziali 
verso tutte le nazioni e di trattare in eguale maniera le libere e le oppres- 
se. Apponendo il Suo nome a pie di quello scritto, V.R. si dimostrò inca- 
pace di quella lodevole imparzialità che il Santo Padre ha domandato. 
Con un tratto di penna Ella ha offeso la metà dei suoi diocesani, ossia i 
Lituani e originato uno scandalo assai maggiore che i quattro sacerdoti 
puniti”. 


Dopo aver presentato alcuni esempi di come il clero polacco, a mez- 
zo della Chiesa, aveva polonizzato la popolazione della diocesi di Seinai, 
mons. Dobrillo concludeva la sua lettera, supplicando di revocare la pu- 
nizione imposta al parroco Stankiewicz. Nell’ Archivio della Segreteria 
di Stato si trova il documento sotto il titolo Spiegazione del Sacerdote 
Amministratore Michalkiewicz nella causa dei 5 preti lituani puniti dal- 
l'Amministratore stesso, dove sono presentati i particolari della decisione 
pressa riguardo dei 5 sacerdoti?. Nella spiegazione 1’ Amministratore 
apostolico di Vilnius, annotava che nella lettera, firmata da 46 sacerdoti 
della sua diocesi, si chiedeva la punizione dei sacerdoti lituani, i quali, 
firmando il Memorandum lituano, hanno offeso la memoria degli eroici 
Pastori della diocesi di Vilnius « che tanto hanno sofferto per gli interes- 
si della Chiesa », hanno falsamente accusato il clero vilnense di nazio- 
nalità polacca, hanno usato « un ironico scherzo di una forma di venera- 
zione della Madre di Dio » (Regina della Corona di Polonia) e hanno of- 
feso l’attuale Amministratore della diocesi accusandolo davanti all’ Autorità 


37 Si veda in Documento n. 126. 

38 Cf. ASV-AA.EE.SS., Russia, pos. 973, fasc. 339, pp. 64r-66r. Il manoscritto redatto in 
italiano e composto di 4 pagine senza data e ulteriori note — esistente nell’ Archivio della Se- 
greteria di Stato, è probabilmente la traduzione della lettera speciale di mons. Michalkiewicz 
alla Segreteria di Stato di cui, però, ivi non si trova l’originale. 


QUESTIONI POLITICHE 97 


‘aica, di comportarsi in modo contrario allo spirito della obbedienza ec- 
clesiastica. Nella spiegazione fu sottolineato che «la punizione ebbe 
luogo esclusivamente per i riportati passi del Pro-memoria, non tenuto 
contro della parte politica del Promemoria stesso. Ciò che venne espres- 
samente notato nel documento delle disposizioni punitive »?. 

La documentazione dell’ Archivio dimostra, che il Consiglio della Li- 
tuania, nuovamente eletto (22 settembre 1917), difese i sacerdoti lituani, 
colpiti dalla pena ecclesiastica, sia davanti all’ Amministratore apostolico 
sia davanti alla Santa Sede. Nell’ Archivio si trova la lettera (e il Prome- 
moria), firmati dal Presidente del Consiglio della Lituania A. Smetona al 
Papa Benedetto XV, inviati il 30 dicembre 1917. In essa il Consiglio 
îella Lituania denunciava I° Amministratore apostolico mons. Michalkie- 
‘wicz, affermando che: « negli ultimi anni si fu troppo immischiato negli 
affari pubblici e non provvedeva in modo sano l’ordine della sua dioce- 
si »#!, Tra gli atti dell’ Amministratore apostolico contrari all’indipenden- 
za della Lituania si menzionavano: l’introduzione della lingua polacca 
nel Seminario di Vilnius, la nomina di 4 nuovi canonici polacchi nel Ca- 
zitolo della Cattedrale di Vilnius, l’istituzione in Lituania della Congre- 
zario S. Cordis Jesu, che, nel suo statuto, prevedeva come propria fina- 
.ità. il panpolonismo, la firma del Memoriale polacco inviato al Cancel- 
.iere dell’Impero germanico, la severa punizione ecclesiastica dei 5 sa- 
cerdoti lituani (4 sospensi a divinis e 1 impedito), i quali furono trattati 
Zall'Amministratore apostolico come suoi avversari politici*. La que- 
stione del Memoriale polacco e la necessità della rimozione di mons. Mi- 
:nalkiewicz dalle sue funzioni fu ulteriormente sollecitata dal Consiglio 
alla Lituania il 30 dicembre 19179. 

La posizione dei polacchi della Lituania circa il conflitto nazionale, 
2rovocato dai due Memorandum al Cancelliere dell'Impero, fu esposta 
îa mons. Skirmunt al Nunzio di Monaco nella relazione del 2 giugno 
:918*, in cui, il Prelato polacco definiva la tensione nazionale a Vilnius 
come una vera « persecuzione religiosa » portata avanti da una « valida 
congiura antipolacca dei nazionalisti Lituani, e della burocrazia protestan- 
‘2 Prussiana, capitanata colà purtroppo, dal Cattolico, Prince. Yocbeonrg 
‘Isenburg, n.d.r.] —, ramo semplicemente cattivo... » affermando inoltre, 


9 Cf. /bid., p. 66r. 

* Cf. Documento n. 187. 
*! Cf. Ibid. 

#2 Cf. Ibid. 

*3 Cf. Documento n. 196. 
*# Cf. Documento n. 357. 
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che «la Sede Vescovile non ha uno scopo politico, ma religioso! »#5. 
Mons. Skirmunt, nella sua relazione, riservò anche una forte critica con- 
tro i sacerdoti lituani, denunciando « il nazionalismo anticristiano dei Sa- 
cerdoti politicanti Lituani »‘° e proponendo, per risanare la situazione, di 
rivolgersi a qualche vescovo della Germania « suggerendogli qualche 
passo — a nome degli interessi della Chiesa Cattolica —, nella Camera dei 
Signori, ovvero presso il Consiglio Federale di Berlino »*?. Nella seguen- 
te relazione, datata il 27 giugno 1918*, mons. Skirmunt ritornava di nuo- 
vo sull’argomento della diocesi di Vilnius, definendo la situazione, come 
una « vera congiura dei nazionalisti Lituani e delle autorità Tedesche, 
apertamente ostili ai Polacchi », concludendo che « quel spirito dei na- 
zionalisti Lituani è una vera disgrazia ed un grave pericolo per l’avve- 
nire! »*°. Nella relazione del 27 (15) giugno 1918, mons. Skirmunt spie- 
gava le circostanze relative alla sospensione dei 5 sacerdoti lituani, im- 
posta da mons. Michalkiewicz, il quale, secondo lui, agiva in tale modo 
solo per cercare di difendere la memoria dei vescovi polacchi di Vilnius, 
peraltro criticati nel Memoriale lituano”. 


2. La Nunziatura di fronte alla questione del nazionalismo 


Il Nunzio Pacelli informava in modo dettagliato la Santa Sede nei 
‘ suoi due Rapporti del 31 dicembre 1917 e del 4 gennaio 1918, circa il 
nascente pericolo di un nazionalismo esasperato in ambito ecclesiastico e 
politico nella diocesi di Vilnius. Dai suoi Rapporti e dalle diverse lettere 
giunte alla Nunziatura, si chiarisce che, sia il clero lituano sia quello po- 
lacco di Lituania, furono molto coinvolti nella vita politica del Paese e 
volevano prendere parte attiva nelle questioni che riguardavano il futuro 


45 Cf. Ibid. 

46 Cf. Ibid. Nell’altra lettera al Nunzio Pacelli, mons. Skirmunt scrisse: « ... i famosi “pa- 
trioti Lituani” rovinano la Chiesa, volendo servirsene come di strumento per la propaganda del 
più esagerata e funesto nazionalismo — che serve da ottimo alleato alla politica, oggi di nuovo 
antipolitica, della Germania ». Cf. Documento n. 385. 

47 Cf. Documento n. 357. Nella risposta alla relazione, il Nunzio Pacelli comunicava a 
mons. Skirmunt che: « Ben volentieri sarei disposto, sebbene, a dire il vero, data la soluzione, 
altra scarsa fiducia nel risultato finale, ad interessare 1’ Emo Card. Von Hartmann o Mons. Ve- 
scovo di Paderborn, i quali godono ambedue di grande stima ed influenza in Berlino, nel senso 
desiderato dal veneratissimo ed amatissimo Mons. Sapieha ». /bid. 

4 Cf. Documento n. 385. 

49 Cf. Ibid. 

50 Cf. Ibid. L’intera terza parte della relazione (III.) di mons. Skirmunt intitolata: La ve- 
rità rapporto al conflitto di Monsignor Casimiro Michalkiewicz colle autorità Tedesche, tratta 
la questione della sospensione dei 5 sacerdoti lituani e le circostanze inerenti. 
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assetto politico della Lituania, senza tuttavia confondere le questioni po- 
litiche con quelle ecclesiali. 

Il Rapporto del 31 dicembre 19175, fu steso sulla base delle infor- 
mazioni che il Nunzio ricevette durante la visita del Rappresentante della 
Legazione prussiana, Conte Julius von Zech, alla Nunziatura. Come si 
ricava dal Rapporto, il Conte von Zech comunicò che la « persistente at- 
tività colonizzatrice di mons. Michalkiewicz ha sollevato fra la popola- 
zione lituana una grande eccitazione » e che: 


Un tale inasprimento dell’odio nazionale in Lituania produce senza dub- 
bio gravi turbamenti nell’attuale situazione di quelle regioni. Le condi- 
zioni affatto insostenibili della diocesi di Vilna, nella quale Mons. Mi- 
chalkiewicz in opposizione a molti suoi diocesani si adopera con ogni 
sforzo per soffocare tutte le aspirazioni lituane, esigono urgentemente 
che egli venga rimosso dall’amministrazione della diocesi medesima. Ciò 
è del più grande interesse non soltanto per i Lituani, ma anche per la 
Santa Sede, giacché l’agitazione, la quale prende sempre più vaste pro- 
porzioni, potrà eventualmente costringere per il mantenimento dell’ordi- 
ne l’ Autorità militare ad additare verso di lui misure di rigore”, 


Come fu illustrato anche dal Rappresentante di Prussia, furono pro- 
prio i provvedimenti presi contro i sacerdoti lituani firmatari del Memo- 
ziale lituano e la nomina dei nuovi Canonici polacchi, operata all’insa- 
puta dell’ Amministrazione tedesca, a irritare ulteriormente la popolazio- 
ae. Il Nunzio Pacelli rilevava che il Conte von Zech aveva fatto chiara- 
mente intendere che, se la Santa Sede non avesse deciso con la massima 
sollecitudine di rimuovere mons. Michalkiewicz dal suo ufficio, il Go- 
arno si sarebbe trovato nella necessità di procedere al suo arresto”. 

Nel seguente Rapporto, del 4 gennaio 1918%, il Nunzio trattava nuo- 
.amente della complicata situazione politica in Lituania, che aveva ap- 
2reso dalla lettera del Arcivescovo di Colonia, Cardinale von Hartmann 

Felix von Hartmann). Nella sua lettera il Cardinale comunicava: 


Nella sua risposta il Principe [Principe Leopoldo di Baviera n.d.r.] mi 
diede le più ampie spiegazioni circa le suddette querele, ed io non potei 
in verità non trarne la conclusione che la causa principale delle sorte dif- 
ficoltà deve ricercarsi nel fatto che 1’ Amministratore Apostolico di Vilna 
non si limita all’adempimento del suo ufficio ecclesiastico, ma si occupa 
di politica, favorendo i Polacchi contro i Lituani ed organizzando così le 


S Cf. Documento n. 191. 

5° Si veda in Documento n. 191. 
‘3 Cf. Ibid. 

** Cf. Documento n. 196. 

‘5 Cf. Documento n. 195. 
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scissioni già esistenti nella popolazione. Recentemente, come mi è stato 
assicurato, egli avrebbe inflitto gravi pene canoniche a tre (sic!) ecclesia- 
stici lituani assolutamente irreprensibili, senza sufficiente causa canoni- 
ca, ma soltanto per le loro manifestazioni politiche. Siccome un tal modo 
d’agire provoca dietro la forte agitazione che il Supremo Comando mili- 
tare non può tollerare in alcun modo, vi è certamente da attendersi che, se 
non interviene la Santa Sede, il Governo quanto prima si intrometterà 
nella cosa e condurrà Mons. Michalkiewicz in Germania59. 


Dopo le notizie riportate dalla lettera del Cardinale di Colonia, il 
Nunzio Pacelli, nel Rapporto, continuò richiamando l’attenzione del Se- 
gretario di Stato, Cardinale Gasparri, sul fatto che i tedeschi nella diocesi 
di Vilnius, favorivano i lituani contro i polacchi e che 1’ Amministrazione 
tedesca, spinta dai lituani, cercava ogni mezzo per allontanare da Vilnius 
mons. Michalkiewicz. L’ Amministrazione tedesca, però faceva di tutto 
affinché la Santa Sede stessa allontanasse mons. Michalkiewicz da Vil- 
nius e, su questo, il Nunzio avvertiva la Santa Sede, nei seguenti termini: 


Non volendo tuttavia fare dei martiri e prendere sopra di sé l’odiosità dei 
Polacchi, insiste [il Governo tedesco, n.d.r.] perché la S. Sede rimuova essa 
stessa l’ Amministratore Apostolico, minacciando altrimenti di arrestarlo e 
deportarlo in Germania, col pretesto di evitare agitazioni dietro la fronte. È 
il consueto sistema di cavare la castagna dal fuoco con la zampa del gatto”. 


La documentazione dell’Archivio della Nunziatura Apostolica di 
Monaco attesta che la Santa Sede fu ampiamente informata sulla gravità 
della situazione nazionale in Lituania e, in particolare, nella diocesi di 
Vilnius, ma che non voleva operare mutamenti essenziali nella gerarchia 
locale fino alla conclusione della pace, a causa dell’assenza di sufficienti 
ragioni canoniche e, soprattutto, a causa del « fondato pericolo di mag- 
giormente eccitare in tempo di guerra, le gravi contese di nazionalità, 
nella città e diocesi di Vilna »5, dove la popolazione era in maggioranza 
polacca. Nonostante la previa decisione della Santa Sede di non procede- 
re ad alcun mutamento nella diocesi di Vilnius, in seguito ai reclami del- 
l’Imperiale Governo tedesco contro l’insostenibile situazione di Vilnius, 
la Santa Sede invitò l’ Amministratore apostolico della diocesi di Vilnius 
a dimettersi dall’ufficio questi dopo 6 mesi, subì anche la deportazione 
forzata da Vilnius al Monastero di Maria Laach (diocesi di Colonia) in 
Germania”, 


56 Cf. Documento n. 195. 
57 Si veda in Documento n. 196. 
58 Cf. Documento n. 290. 
59 Cf. Documento n. 378. 
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3. La costituzione dello Stato lituano 


Il materiale archivistico dell’ Archivio Vaticano, che sarà esaminato 
in questa parte dello studio, si riferisce a eventi particolarmente impor- 
tanti per la rinascita dello Stato lituano, e cioè: all’elezione del primo or- 
zano rappresentativo della Lituania (Consiglio della Lituania), alla prima 
dichiarazione di indipendenza nel 1917, alla seconda dichiarazione di in- 
dipendenza nel 1918, al riconoscimento dello Stato lituano da parte del 
Governo imperiale tedesco e al suo mancato riconoscimento da parte 
della Santa Sede. I documenti sulle questioni statali della Lituania sono 
conservati in gran parte nei fascicoli n. 3 e n. 4 del volume n. 344 del- 
Archivio della Nunziatura Apostolica di Monaco e nel fondo della S. 
Congregazione degli Affari Ecclesiastici Straordinari. 

Il materiale archivistico della Nunziatura mostra la particolare atten- 
zione della Santa Sede per i cambiamenti politici in Lituania durante 
i occupazione tedesca. I motivi di ciò sono da ricercare, da un lato, nel 
fatto che si trattava di un Paese profondamente cattolico, dall’altro lato, 
perché si trattava dell’istituzione di un sistema statale, basato sui principi 
cattolici, cioè di una Monarchia cattolica. Nel Rapporto del 24 novembre 
1917, al Segretario di Stato Cardinale Gasparri, il Rappresentante prov- 
»isorio di Berna, mons. Marchetti-Selvaggiani, accennò al fatto che i li- 
“uani speravano che « la Santa Sede aiuterà nelle loro aspirazioni, quelle 
cioè di riconquistare l’indipendenza politica ». Nell’ Archivio Vaticano, 
sono custoditi documenti di grande interesse storico, quali: la Risoluzio- 
ne del Consiglio della Lituania, del 21 settembre 19175; la prima dichia- 
razione dell’indipendenza della Lituania dell’11 dicembre 1917; la se- 
conda dichiarazione dell’indipendenza della Lituania del 16 febbraio 
19184; il testo del Memoriale, che la delegazione del Consiglio della Li- 
tuania ha presentato al Cancelliere dell'Impero, il 23 marzo 1918*; la 
documentazione sul riconoscimento dello Stato lituano da parte del Go- 
“emo tedesco; la domanda del Consiglio della Lituania affinché la Santa 
Sede riconosca lo Stato lituano; la risposta pontificia negativa circa il 
2.conoscimento dello Stato lituano”, la Relazione verbale, della Congrega- 
zione Particolare dei Cardinali, dell’8 aprile 1918, conservata nell’ Archivio 


Cf. ASV-AA.EE.SS., Russia, pos. 973, fasc. 336, p. 40r. 
61 Cf. Documento n. 89. 

6° Cf. Documento n. 142. 

63 Cf. Documento n. 257. 

& Cf. Documento n. 293. 

65 Cf. Documento n. 298. 

& Cf. Documento n. 287. 

9 Cf. Documento n. 314. 
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della Segreteria di Stato, dove fu discussa la questione del riconoscimen- 
to dello Stato lituano, nonché la copia dell’ Autografo Pontificio di Bene- 
detto XV al neo eletto Re della Lituania, il Duca d’ Urach®. 

Come si nota dagli interventi del Consiglio della Lituania presso la 
Nunziatura di Monaco e presso la Segreteria di Stato a favore del rina- 
scente Stato lituano fu significativo il sostegno morale della Santa Sede, 
da sempre impegnata nella difesa dei popoli oppressi. L’influsso della 
Santa Sede fu particolarmente importante per l’organizzazione della vita 
interna della Lituania, affinché la gerarchia lituana fosse in sintonia con 
gli interessi dello Stato nazionale, e affinché il clero cattolico fosse pre- 
sente nella vita pubblica del Paese. 

La lettera del Consiglio Nazionale lituano a Benedetto XV, del 31 
luglio 1917, esprimeva il desiderio che la Santa Sede accogliesse la Li- 
tuania sotto la sua protezione@. All’inizio del 1918, il Presidente del 
Consiglio nazionale di Losanna, Gabrys, nella sua lettera al Nunzio Pa- 
celli, notava che « la nostra causa non è meno degna di pietà e di solleci- 
tudine che quella del Belgio! »?° e che anche la Lituania soffre le ingiu- 
stizie dell’occupazione da parte dei tedeschi. 


a) L'elezione del Consiglio della Lituania 


I documenti dell’ Archivio della Nunziatura bavarese attestano il con- 
tinuo aggiornamento della Segreteria di Stato, circa gli eventi della vita 
politica della Lituania, e, prima di tutto, a riguardo dell’elezione della 
prima rappresentanza del popolo lituano denominata Consiglio della Li- 
tuania”!, eletta durante l’ Assemblea Nazionale di Vilnius del 18-23 set- 
tembre 1917. Come attesta la documentazione dell’ Archivio, 1’ Ammini- 
strazione tedesca, voleva che l’ Assemblea dei rappresentanti di tutta la 
Lituania scegliesse personalità lituane favorevoli ai tedeschi le quali, 


68 Cf. ASV-AA.EE.SS., Russia, pos. 955, fasc. 329, pp. 31r-32r. 

9 Cf. Documento n. 67. 

70 Cf. Documento n. 229. 

7! Bisogna notare che nei documenti veniva utilizzata una differente terminologia per in- 
dicare il Consiglio della Lituania (in lituano: Lietuvos Taryba) come: « Consiglio Nazionale 
Lituano », « Dieta nazionale lituana », « Taryba lituana », o semplicemente « Taryba ». Il 
“Consiglio della Lituania” cambiò la propria denominazione in “Consiglio dello Stato Litua- 
no” solo dopo il riconoscimento ufficiale dell’indipendenza della Lituania da parte dell’Impero 
tedesco il 23 marzo 1918. Il Governo tedesco ancora per lungo tempo non volle accettare le 
lettere pervenute dalla Lituania recanti l’intestazione “Consiglio dello Stato Lituano” in quanto 
non voleva ancora riconoscere il suo potere reale ed amministrativo finché le truppe dell’arma- 
ta tedesca fossero state nel territorio e l’amministrazione militare tedesca non avesse lasciato il 
Paese il 14 dicembre 1919. 
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insieme ai candidati dell’ Amministrazione stessa, formassero un Consi- 
glio di Fiducia, dotato esclusivamente di potere rappresentativo e non 
amministrativo. L'atteggiamento contrario dei politici lituani a tale prov- 
vedimento fu espresso, ancora prima dell’ Assemblea Nazionale di Vilnius, 
da Gabrys al Deputato del Reichstag, Erzberger, nei seguenti termini: 


È già adesso urgentemente necessario pronunciare l'indipendenza della 
Lituania, e creare un Consiglio lituano di Stato (e non un Consiglio di Fi- 
ducia), il quale dovrebbe curare gli affari del paese, preparare la convo- 
cazione della giunta lituana (Seimas) e elaborare il piano della futura Co- 
stituzione dello stato lituano. 


Secondo la nostra opinione è anche urgentemente necessario sostituire il 
governo militare della Lituania, senza esitare neanche un solo giorno con 
un governo civile, perché il primo sta causando, non soltanto in Lituania 
ma anche in Germania, enormi danni”. 


La Commissione organizzativa dell’ Assemblea di Vilnius, ricevette 
un permesso per organizzare l’evento senza la partecipazione attiva del- 
l’Amministrazione tedesca”. In tal modo il Consiglio della Lituania, 
eletto dai 220 rappresentanti, non fu uno strumento di detta Amministra- 
zione, ma costituì la vera rappresentanza della popolazione lituana, e co- 
me tale fu riconosciuta dalle due conferenze dei lituani all’estero: la 
Conferenza lituana di Berna (nella Pasqua del 1917) e la Conferenza di 
Stoccolma (18-20 ottobre 1917). Sull’ Assemblea di Vilnius esiste la se- 
guente notazione nella raccolta dei documenti (Belogiaue)”*, inviato da 
Erzberger alla Nunziatura di Monaco: 


Una Dieta nazionale lituana [Consiglio della Lituania, n.d.r.] venne co- 
stituita nel settembre 1917, in Vilna, e i suoi lavori furono inaugurati il 
18 settembre con un servizio divino nella cattedrale, dove da centocin- 
quant’anni non si era più predicato in lingua lituana. Terminata la fun- 
zione religiosa, duecento rappresentanti di tutti i ceti, le classi e i partiti 
del paese si adunarono a congresso e il 21 settembre venne eletta una 
rappresentanza nazionale lituana. La quale fu riconosciuta pure dalle or- 
ganizzazioni lituane in Berna e in Stoccolma”. 


72 Si veda in Documento n. 71. Il Presidente del Consiglio nazionale di Losanna, Pu- 
ryckis, fece menzione dell’elezione del Consiglio della Lituania nella lettera del 17 dicembre 
1917 al Papa Benedetto XV, affermando: « Il Consiglio dello Stato lituano eletto il 20 settem- 
bre come rappresentante dell’intera Lituana già funziona a Vilnius ». Cf. Documento n. 166. 
L’elezione del Consiglio avvenne in base al diritto di « autodeterminazione dei popoli e della 
decisione presa in occasione della conferenza lituana che si è svolta a Wilna dal 18 al 23 set- 
tembre 1917 ». Cf. Documento n. 287. 

73 Cf. Pirmasis nepriklausomos Lietuvos defimtmetis 1918-1928, p. 6. 

74 Cf. Documento n. 298. 

75 Si veda in Documento n. 298. 


104 CAPITOLO TERZO 


L’archivio della Nunziatura conserva copia della risoluzione della 
Conferenza di Vilnius, del 21 settembre 1917, circa le direttive per il fu- 
turo lavoro del Consiglio della Lituania. Esso doveva fondare la sua atti- 
vità politica su basi democratiche, procedendo alla creazione dello Stato 
indipendente e sovrano della Lituania nei confini etnografici, convocan- 
do le elezioni popolari e restando in stretta relazione con la Germania”. 
Secondo l’accenno contenuto nel Dispaccio del 6 dicembre 1917 del Se- 
gretario di Stato Gasparri al Nunzio Pacelli, i deputati della Conferenza 
di Vilnius, inviarono al Pontefice Benedetto XV un devoto omaggio per 
attestargli la loro riconoscenza « per la colletta indetta a favore delle vit- 
time della guerra in Lituania e per l’opera di pace svolta incessantemente 
a favore di tutti i popoli », implorando, sui futuri lavori, 1’ Apostolica Be- 
nedizione”. Va notato che la risposta della Santa Sede, espressa nel Di- 
spaccio del Cardinale Gasparri, conteneva molte riserve circa la Confe- 
renza di Vilnius, rimettendo pienamente alla ben nota prudenza del 
Nunzio «il vedere se convenga far recapitare il biglietto medesimo, e se 
mai sia sufficiente una parola della Nunziatura »?8. Il Cardinale Segreta- 
rio di Stato, attraverso la Nunziatura di Monaco, cercò d’informarsi di 
più sul ruolo, sull’importanza e sulla funzione del Consiglio della Litua- 
nia nuovamente eletto”. Nella risposta alla Segreteria di Stato, del 30 di- 
cembre 1917®, fatta sulla base delle due comunicazioni di Erzberger (del 
24 e 28 dicembre 1917)", il Nunzio Pacelli riferì, che il Consiglio Na- 
zionale Lituano comprendeva i rappresentanti di tutti i partiti, che era già 
riconosciuto come unica rappresentanza lituana dalla Conferenza lituana 
di Berna e dall’ Autorità tedesca e che era formato in grande maggioranza 
dai membri del partito cattolico, che era favorevole alla costituzione di 
una Monarchia ereditaria*?. Nella comunicazione di Erzberger e nel Rapporto 


76 Cf. Documento n. 187. 

7 Cf. Documento n. 137. L'originale del telegramma, inviato dai deputati dell’ Assemblea 
di Vilnius tramite l’ufficio d’informazione lituano in Svizzera, si trova nell’ Archivio della Se- 
greteria di Stato. Cf. ASV-AA.EE.SS., Russia, pos., 955, fasc. 327, p. 8r. 

78 Cf. Documento n. 137. 

99 Cf. Documento n. 134. 

80 Cf. Documento n. 183. 

8! Cf. Documento n. 176. Con la comunicazione, del 28 dicembre 1917, si informò che 
« la convocazione di questi notabili avvenne attraverso l’amministrazione militare. Varie cor- 
renti e gruppi di partiti lituani erano rappresentati. La conferenza lituana a Berna, la quale 
comprende rappresentanti lituani dalla Svizzera, dalla Russia e dall’ America, ha accettato que- 
sto consiglio di stato e il modo come lo stesso è stato costituito e lo considera l’unico rappre- 
sentante lituano. Le autorità tedesche hanno confermato il consiglio di stato lituano, il quale 
inizierà il suo lavoro nei prossimi 14 giorni, dopo aver espresso la dichiarazione già comuni- 
cata ». Cf. Documento n. 184. 

82 Cf. Ibid. 
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del Nunzio Pacelli, fu notato che il Consiglio della Lituania, offrì dodici 
posti ai polacchi, ai russi bianchi e agli ebrei, ma essi rifiutarono, per 
modo che il numero dei membri del Consiglio rimase, anche in seguito, 
di 20 rappresentanti®3. 

I documenti dell’ Archivio della Nunziatura riportano la posizione as- 
sai negativa dei politici e degli ecclesiastici polacchi circa l’elezione del 
Consiglio della Lituania. Nella lettera al Nunzio Pacelli, del 27 giugno 
1917, mons. Skirmunt presentava detto Consiglio come uno strumento 
politico del Governo tedesco: 


Ben a proposito vengono le osservazioni rapporto al famoso “Consiglio 
Lituano” (il nome Lituano di quel Consiglio è “Taryba”!), perché qual- 
cuno dei membri di quella singolare autorità intende “onorare” Vostra 
Eccellenza di una visita, come risulta da un’informazione della “Nem 
Zuscher Nachrihta”, che qui aggiungo. 


Si abbia in guardia, caro Monsignore, perché la maggior parte di quella 
gente sono — parlando sinceramente fra noi — “canaglia”... Mi dispiace 
anche molto, che il buon Signor Erzberger protegge quei “grandi politi- 
ci”, non conoscendo a fondo la situazione, e non sapendo, che i famosi 
“patrioti Lituani” rovinano la Chiesa, volendo servirsene come di stru- 
mento per la propaganda del più esagerato e funesto nazionalismo — che 
serve da ottimo alleato alla politica, oggi di nuovo antipolitica, della Ger- 
mania?*. 


Nella relazione confidenziale ad hoc, del 27 giugno 1918, mons. 
Skirmunt fece notare al Nunzio Pacelli che il Consiglio della Lituania fu 
solo il prolungamento della mano del Governo imperiale tedesco nel ter- 
ritorio lituano e non rappresentava in nessun modo la volontà della po- 
polazione lituana: 


Dopo la conclusione della cosiddetta “pace” di Brest-Litowsk le cose non 
hanno affatto migliorato: si parlava tanto di una pace ‘senza annessioni”, 
ma in realtà la Lituania si trova sotto la dominazione della Prussia. I te- 
deschi hanno formato un piccolo gruppo di Lituani, per la massima parte 
nazionalisti fanatici (20 persone), e chiamato questo gruppo “Consiglio 


83 Sulla creazione del Consiglio della Lituania e, in particolare, sulla proposta fatta ai 
polacchi, bielorussi ed ebrei di fare parte del Consiglio della Lituania riferisce anche la rela- 
zione Governo dello Stato lituano, inviata il 9 gennaio 1918 alla Nunziatura da Erzberger. In 
essa si sottolineava che « il Consiglio offrì ai Polacchi, ai Russi bianchi e agli Ebrei dodici po- 
sti ma essi rifiutarono ». Cf. Documento n. 207. 

84 Si veda in Documento n. 385. La relazione confidenziale ad hoc era composta da quat- 
tro parti (/: Situazione politica in Lituania, II: I candidati per la Sede di Vilna, III: La verità 
rapporto al conflitto di Monsignor Casimiro Michalkiewicz colle autorità Tedesche, IV: Il 
Rmo. D. Giorgio Matulevicz). 


106 CAPITOLO TERZO 


Lituano”. A questo “Consiglio” poi essi dettano tutte le risoluzioni, che 
vengono presentate dopo al Cancelliere dell’Impero, apparentemente a 
nome di tutto il paese, che però in realtà non è rappresentato nel famoso 
“Consiglio” (!). Nel modo qui accennato venne chiesta “l’indipendenza 
della Lituania”, appoggiata sopra una convenzione militare, finanziaria e 
postale con la Germania. Ora si parla dell’organizzazione di uno “Stato 
Lituano”, ma in realtà tutto è diretto dai Tedeschi*5, 


b) La dichiarazione d’indipendenza dell’11 dicembre 1917 


Il ricco materiale documentario dell’ Archivio della Nunziatura di 
Monaco sulle questioni politiche della Lituania attesta che la prima di- 
chiarazione di indipendenza lituana dell’11 dicembre 1917, e la seconda, 
del 16 febbraio 1918, per la Santa Sede non furono inaspettate. 

Negli ultimi mesi del 1917, la Germania si affrettava a decidere sul 
futuro della Lituania a causa dei cambiamenti politici in Russia provocati 
dalla rivoluzione bolscevica‘. Il nuovo Governo russo, nel mese di no- 
vembre, mostrò di essere disposto a trattare la pace con la Germania. Il 
desiderato trattato di pace, non senza difficoltà e interruzioni, fu stipulato 
solo il 3 marzo 1918, a Brest-Litowsk®. Il Consiglio della Lituania spe- 
rava che tali trattative avrebbero posto fine all’azione militare nel fronte 
orientale e avrebbero affermato il diritto dei popoli soggiogati dall’ Impe- 
ro russo all’autodecisione per il proprio futuro statale. Il Consiglio della 
Lituania, in prossimità delle trattative di pace, fu spinto dal Governo te- 
desco a pronunciarsi esplicitamente a favore dell’istallazione di strette 
relazioni con la Germania. Durante la riunione del Consiglio della Litua- 
nia dell’11 dicembre 1917, fu proclamata, in modo confidenziale, la se- 
parazione della Lituania dalla Russia e la costituzione di uno Stato litua- 
no indipendente, ma ancora vincolato all’ Impero germanico. La dichiara- 
zione dell’11 dicembre affermava, che: 


85 Si veda in Documento n. 385. 

86 Il partito dei bolscevichi di Vladimir Lenin salì al governo nel novembre del 1917. N 
nuovo Governo russo, il 15 novembre, proclamò la Dichiarazione sui diritti dei popoli della 
Russia, che era favorevole ai popoli soggetti dell'Impero zarista, in quanto affermava il diritto 
all’autodecisione, che in seguito, si mostrò estremamente pragmatico. Con l’affermarsi del 
bolscevismo al potere, tuttavia il diritto dei popoli all’autodecisione restò solo un’enunciazio- 
ne di principio, costantemente smentita dai fatti. 

87 Nell’Archivio della Nunziatura si trova l’intero documento in italiano del Trattato di 
pace fra la Germana, l’Austria-Ungheria, la Turchia da un lato e la Russia dall’altro, firmato 
a Brest-Litowsk, il 3 marzo 1918. Cf. Documento n. 274. 
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Il Consiglio della Lituania, riconosciuta dai lituani all’interno e all’estero 
del paese come l’unica rappresentanza legittima del popolo lituano, pro- 
clama, sul fondamento del riconosciuto diritto dei popoli di disporre di se 
stessi e della deliberazione dell’ Assemblea di Vilnius, dal 18 al 23 set- 
tembre 1917, la restaurazione di uno Stato lituano indipendente con la 
capitale Vilnius, e il suo distacco politico dai popoli con i quali unito fu 
sin qui. 

Costituendo questo Stato e per la tutela dei suoi interessi nelle trattative 
di pace, il Consiglio invoca la protezione e l’aiuto dell’Impero germani- 
co. In considerazione degli interessi vitali della Lituania, e desiderando 
di giungere, quanto prima, agli stretti e durevoli rapporti con l'Impero 
germanico, il Consiglio si pronuncia a favore di un’alleanza perpetua del- 
lo Stato lituano con l’Impero germanico, alleanza che deve realizzarsi 
principalmente con una convenzione militare, una convenzione circa i 
trasporti e un'unione doganale e monetaria8?, 


Come si ricava dalla dichiarazione e dal contesto politico dell’epoca, 
la Germania fu l’unica speranza che poteva portare la Lituania all’otteni- 
mento dell’indipendenza statale, sia pure al gruppo di convenzioni eco- 
nomiche favorevoli solo ai tedeschi. La Russia, come pure gli altri Stati 
dell’Intesa, non fu in grado di offrire alcuna garanzia. L’alleanza con la 
Polonia, per ovvie ragioni nazionali, presa in considerazione dai politici 
lituani. La liberazione dalla Russia, alla fine del 1917, in pratica, non si- 
gnificò altro che la subordinazione alla Germania®, che però prometteva 
il riconoscimento dello Stato lituano. In questa situazione, i politici litua- 
ni speravano di più stipulare la pace con la Germania con le migliori 
condizioni e le minor perdite possibili per il Paese. 

Nella deliberazione dell’ 11 dicembre non si fece nessun accenno al 
futuro sistema governativo del Paese. Il Promemoria del gennaio 1918%, 
conservato nell’ Archivio della Nunziatura, accenna al fatto che, nella se- 
duta dell’11 dicembre, il Consiglio della Lituania « deliberò di eleggere 
qual forma di Stato la monarchia ereditaria su base democratica con un 
Sovrano cattolico », determinando i confini della Lituania secondo l’ele- 
mento, linguistico. Il Consiglio, infine, annunziava la separazione dalla 
Russia e la costituzione di uno Stato lituano indipendente e ciò doveva 
essere comunicato, innanzitutto alla Russia, poi alle Potenze centrali, 
agli Stati neutrali e a Sua Santità il Papa”. Nel Promemoria della Nun- 
ziatura recante il titolo Il Governo dello Stato lituano, si accennava anche 


88 Si veda in Documento n. 142. 

89 Cf. A.E. SENN, Lietuvos Valstybés atkirimas 1918-1920, p. 27. 
9% Cf. Documento n. 207. 

9 Cf. Ibid. 
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alla celebrazione solenne, anche a livello religioso, della prima festa del- 
l'indipendenza lituana nella prima domenica di febbraio del 1918 e che 
questo giorno, d’ora in poi, sarebbe stato riservato alla commemorazione 
di questo fausto evento”. Giova notare, che nel Rapporto del 31 dicem- 
bre 1917% al Segretario di Stato il Nunzio Pacelli non riportò alcuna no- 
tizia sulla dichiarazione di indipendenza della Lituania, ma si soffermò 
solo sulla questione della Sede vescovile della diocesi di Vilnius. 

Come avrebbero mostrato i futuri avvenimenti politici, la dichiara- 
zione di indipendenza dell’ 11 dicembre non produsse concretamente le 
aspettative desiderate. Nelle trattative di pace a Brest-Litowsk, la Ger- 
mania lottava per il distacco della Polonia, Lituania, Curlandia, Finlandia 
e dell’Ucraina dalla Russia” (prima fase delle trattative), ma tardava a ri- 
conoscere l’indipendenza lituana e non acconsentì alla delegazione litua- 
na di prendere parte alle trattative di Brest-Litowsk, nel corso delle quali 
si decise, nello specifico, sul futuro del territorio lituano e degli altri sud- 
detti popoli”. Al riguardo, lo stesso Governo tedesco riconobbe che: 


Il Governo germanico si mantenne, dapprima, riservato verso questa de- 
liberazione, perché allora la situazione nell’Est era troppo incerta e non 
permetteva una decisione definitiva. Inoltre avevano avuto principio i 
negoziati di pace con la Russia. Ma pure fra i Lituani stessi non esisteva 
ancora un’opinione concorde, come si manifestò nel fatto che il gruppo 
socialista di sinistra non volle rompere ogni sua relazione con la Russia. 
Perciò anche nelle trattative di pace con la Russia non si fece, da princi- 
pio, una dichiarazione d’indipendenza della Lituania al Governo russo. 
Tale dichiarazione fu fatta solo più tardi. Il gruppo socialista, vistosi so- 
praffatto dal gruppo nazionale, si ritirò dalla Dieta, la quale solo il 16 
febbraio tornò ad essere completa?9. 


Tutto ciò spinse il Consiglio della Lituania a una nuova dichiarazione 
di indipendenza (16 febbraio 1918), che fu meno favorevole per i tedeschi. 


? Cf. Ibid. 

93 Cf. Documento n. 191. 

% Nel Rapporto, Informazioni sulla riunione dei rappresentanti dei partiti presso il Can- 
celliere dell'Impero, inviato dal Nunzio Pacelli al Segretario di Stato, il 21 dicembre 1917, si 
affermava che la prima delle due condizioni di pace richiesti dalla Germania consisteva nel- 
l’affermazione del « diritto per la Polonia, la Lituania e la Curlandia di determinare libera- 
mente la propria sorte. Le rappresentanze popolari prima convocate ne hanno fatto già uso e si 
sono separate dalla Russia. Questo ben sa il Governo Russo. La Germania riconoscerà un 
eguale diritto alla Finlandia all’Ucraina e la loro separazione dalla Russia soltanto se ciò farà il 
Governo russo ». Cf. Documento n. 170. 

95 Il Consiglio della Lituania, il 2 gennaio 1918, chiese ufficialmente al Governo tedesco, 
di poter partecipare insieme con gli altri Stati alle trattative di pace e di poter difendere gli in- 
teressi della Lituania di fronte alla Russia. Cf. Lietuvos TSR istorijos Saltiniai, 3, p. 93. 

% Si veda in Documento n. 298. 
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La Russia, ritardando le trattative per la pace alla fine di febbraio, provo- 
cò la Germania a rinnovare le azioni militari sul fronte orientale; dopo di 
che la Russia si affrettò a firmare la pace di Brest-Litowsk, rifiutando 
ogni futura pretesa verso il territorio lituano e degli altri Stati che già si 
trovavano sotto l’occupazione tedesca”. Il Memoriale di mons. Skirmunt 
La pace separata con la “Grande Russia (3.I11.18), la nuova “Lituania” 
ed i Polacchi, manifestava preoccupazione per il trattato di pace, che 
creò la “nuova Lituania” molto più piccola della storica Lituania, la- 
sciando i vasti territori dei Governatorati di Vilnius e Grodno ancora 
sotto il « giogo tremendo della barbara rivoluzione Russa »*. La crea- 
zione della nuova Lituania fu interpretata anche come un colpo politico 
del Governo tedesco alla Polonia. Per questo Paese, infatti, l'unione con 
la Lituania rappresentava non solo una tradizione assai cara, ma una seria 
pretesa per l’avvenire. La creazione dello Stato nazionale lituano da 
parte dei polacchi fu inteso come uno sbaglio, perché la popolazione li- 
tuana aveva la maggioranza degli abitanti nella diocesi di Samogizia, 
mentre in quella di Vilnius era in minoranza e ciò doveva sicuramente 
portare al continuo conflitto, alla lotta nazionale e al serio pericolo che la 
Chiesa sarebbe stata usata per « lituanizzare, almeno esternamente, la cit- 
tà e la provincia di Vilna »”. 


c) Ladichiarazione d’indipendenza del 16 febbraio 1918 


L'Archivio della Nunziatura conserva solo alcuni documenti che si 
riferiscono alla seconda dichiarazione d’indipendenza della Lituania, 
meno favorevole ai tedeschi. Essa fu determinata, per la maggior parte, 
dai socialisti presenti nel Consiglio della Lituania!®. Nel fascicolo n. 3, 
del volume n. 344, si conserva la copia della suddetta dichiarazione, in 
cui si affermava che: 


97 Nell’articolo n. III del trattato di pace fu stabilito, che: «I paesi situati all’ovest della 
linea concordataria fra le parti contraenti, e che hanno appartenuto alla Russia, non soggiace- 
ranno più alla sovranità dello Stato russo. La linea concordataria è indicata nella carta allegata 
a questo trattato di pace come sua parte integrante. (Allegato 1). La precisa determinazione 
della linea sarà fatta da una commissione russo-tedesca. Ai paesi in parola non deriverà alcuna 
obbligazione verso la Russia dalla loro passata appartenenza all'Impero russo. La Russia ri- 
nunzia ad ogni ingerenza nelle condizioni interne di questi paesi. La Germania e l’Au- 
stria-Ungheria si propongono di fissare l’assetto futuro di questi territori d'accordo con la loro 
popolazione ». Cf. Documento n. 274. 

% Cf. ASV-AA.EE.SS,, Russia, pos., 955, fasc. 328, p. 49r. 

99 Cf. Ibid., pp. S2r-53r. 

100 Cf. A.E. SENN, Lietuvos Valstybés atkiîrimas 1918-1920, p. 31. 
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Il Consiglio della Lituania annuncia l’indipendenza della Lituania. Il 
Consiglio della Lituania nella sua riunione del 16 febbraio 1918 ha deci- 
so unanimemente di rivolgersi ai governi di Russia, Germania ed ai go- 
verni di altri paesi con la seguente decisione: il Consiglio della Lituania, 
come solo rappresentante del popolo lituano, in conformità alla libera de- 
cisione dei popoli in accordo con le disposizioni del 18-23 settembre 
1917 della Conferenza di Vilnius, proclama il ristabilimento dello Stato 
di Lituania, fondato sui principi democratici, con la capitale in Vilnius, e 
dichiara la rottura di tutti i legami precedenti con ogni altra nazione. Il 
Consiglio della Lituania dichiara che il fondamento dello stato della Li- 
tuania e i suoi rapporti con gli altri stati deve definitivamente regolare al 
più presto possibile convocato il Parlamento democraticamente eletto da 
tutti gli abitanti!0!, 


La seconda dichiarazione non menziona più le convenzioni da stabi- 
lire con la Germania, come era previsto nella dichiarazione dell’11 di- 
cembre del 1917, e neppure si accenna al futuro sistema governativo del- 
lo Stato lituano, come si faceva nelle risoluzioni del Consiglio della Li- 
tuania successive alla prima dichiarazione. Il Cancelliere dell’ Impero 
germanico, nella lettera del 21 febbraio 1918 indirizzata al nuovo capo 
dell’ Amministrazione tedesca in Lituania, von Falkenhausen, affermò 
che l’Impero germanico non era d’accordo con la dichiarazione del 16 
febbraio, che escludeva ogni possibilità per il precedentemente accordato 
sostegno della Germania'®, La risposta del Consiglio della Lituania, in- 
viata il 28 febbraio 1918, precisò che la nuova deliberazione del Consi- 
glio, del 16 febbraio del 1918 non contrastava con quella dell’ 11 dicem- 
bre 1917, e che la dichiarazione « dell’11 dicembre 1917 rimane il fon- 
damento dei futuri rapporti della Lituania con la Germania »!9. Nella 
conclusione della lettera, il Consiglio esprimeva la speranza che con la 
notificazione dell’indipendenza della Lituania, contenuta nella dichiara- 
zione del 16 febbraio, il Governo imperiale avesse ad addivenire al rico- 
noscimento dello Stato indipendente lituano!”. Nello stesso fascicolo è 
conservata la lettera del Vescovo di Samogizia al Cancelliere dell’ Impe- 
ro, datata 27 febbraio 1918, in cui mons. Karevitius esprimeva la sua 
convinzione che lo Stato lituano potesse essere costruito sulla base della 


101 Si veda in Documento n. 257. Nel periodico lituano Lietuvos Aidas, del 19 febbraio 
1918 (n. 22 [70]), fu pubblicata la dichiarazione del Consiglio della Lituania in lingua lituana. 
Il documento fu sottoscritto da tutti i 20 membri di detto Consiglio. Giova notare che non è 
stato ancora ritrovato l’originale della suddetta dichiarazione e si pensa che esso sia andato de- 
finitivamente perduto. 

102 Cf. Documento n. 260. 

103 Cf. Documento n. 272. 

104 Cf. Ibid. 
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decisione del Consiglio della Lituania dell’11 dicembre 1917 e che le 
convenzioni tra la Lituania e la Germania « sono irrinunciabili e sarebbe- 
ro nate da sole, nel momento in cui la popolazione incominciava a vede- 
re i buoni risultati della ricostruzione »'!9. La raccolta dei documenti uf- 
ficiali (Belogiaue) confermava il ruolo rilevante del Vescovo di Samogi- 
zia, mons. Karevitius, nella mediazione tra il Governo imperiale tedesco 
e il Consiglio della Lituania per ottenere il pieno accordo sui seguenti 
due punti: 
— la Lituania sarà costituita in Stato libero e indipendente, con un Go- 
verno monarchico cattolico; 
— lo Stato lituano stringerà un’alleanza politica, militare ed economica 
perpetua con l'Impero germanico. 
Nella raccolta dei documenti ufficiali, la genesi della seconda dichia- 
razione di indipendenza del 16 febbraio 1918, vene illustrata spiegata nei 
seguenti termini: 


Il medesimo giorno [16 febbraio 1918, n.d.r.] la Dieta votò una delibera- 
zione nella quale i rapporti con la Germania vennero determinati diver- 
samente che nella menzionata deliberazione dell’11 dicembre. Tuttavia, 
già il 21 dello stesso mese, questa deliberazione dell’11 dicembre fu ri- 
chiamata in vigore e il 19 marzo fu raggiunto un accordo intorno alla di- 
chiarazione definitiva da farsi alla Germania e alla preghiera da rivolgere 
a questa di riconoscere l’indipendenza politica della Lituania!%, 


Nel documento si afferma che già il 21 febbraio 1918 fu rimesse in 
vigore la dichiarazione dell’11 dicembre 1917, e che il 19 marzo 1918 fu 
raggiunto un accordo del Consiglio della Lituania circa la dichiarazione 
definitiva da farsi alla Germania. Nei documenti dell’ Archivio della 
Nunziatura non si trova più alcun altro accenno alla dichiarazione di in- 
dipendenza del 16 febbraio 1918. Negli atti del Consiglio della Litua- 
nia!’ e nelle lettere del Governo imperiale!®, si sottolinea sempre che i 
rapporti tra lo Stato lituano e la Germania si fondano sui principi espressi 
nella prima dichiarazione di indipendenza, deliberata 1 11 dicembre 1917. 


105 Cf. Documento n. 171. 

106 Si veda in Documento n. 298. 

107 Esempio di ciò sono le lettere, firmate dalla delegazione plenipotenziaria del Consi- 
glio della Lituania, al Cancelliere dell’Impero germanico per il riconoscimento ufficiale dello 
Stato lituano e la richiesta di riconoscimento ufficiale dello Stato lituano da parte della Santa 
Sede in cui si afferma che « La Taryba dichiara inoltre che interverrà per i rapporti dello Stato 
lituano con il Reich tedesco, come formulato in merito nella decisione della Taryba dell’11 
novembre 1917 ». Cf. Documento n. 287. 

108 Nel documento del riconoscimento ufficiale dello Stato lituano si sottolineava che « ... la Li- 
tuania è riconosciuta come Stato libero ed indipendente dall'Impero germanico, sulla base della men- 
zionata deliberazione della Dieta nazionale lituana dell’ 11 dicembre 1917 ». Cf. Documento n. 298. 
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Il giudizio di mons. Skirmunt su detta dichiarazione, nella sua rela- 
zione del 26 febbraio 1918 al Nunzio Pacelli, fu laconicamente espresso 
nei seguenti termini: « In quanto alla proclamazione della Lituania indi- 
pendente — la cosa non mi consola tanto, visti gli elementi cattivi che 
stanno a capo di quel movimento nazionalista; tutto dipenderà però dalla 
piega, che prenderanno gli avvenimenti nel prossimo avvenire »!®. Me- 
rita attenzione il fatto che, nell’archivio, non si trova alcun Rapporto né 
alcuna comunicazione della Nunziatura alla Santa Sede circa la seconda 
dichiarazione di indipendenza, con cui, in vista della capitolazione della 
Germania nel primo conflitto mondiale, il Consiglio della Lituania tor- 
nava a ricostruire lo Stato lituano. 


4. Il riconoscimento dello Stato lituano 
da parte del Governo imperiale 


L’ Archivio della Nunziatura di Monaco contiene una documentazio- 
ne di grande interesse per seguire il processo di riconoscimento dello 
Stato lituano da parte dell'Impero germanico nel 1918. Il più prezioso 
documento a questo riguardo è il già citato Belogiaue I! riconoscimento 
della Lituania, quanto Stato libero e indipendente, da parte del Governo 
tedesco, inviato il 23 marzo 1918 alla Nunziatura di Monaco da Erzber- 
ger!!0. Il Belogiaue, preparato dalla Nunziatura in lingua italiana, consta 
di 10 pagine e contiene la raccolta delle deliberazioni, dichiarazioni e co- 
municazioni (telegrammi) ufficiali, riguardanti le relazioni statali tra la 
Lituania e l'Impero germanico, dalla fine del 1917 al marzo del 1918. 
Nella pubblicazione si offrono anche preziosi commenti e spiegazioni 
dei documenti ufficiali del Consiglio della Lituania e della Cancelleria 
dell’Impero germanico. 

Il Belogiaue inizia con una precisazione che evidenzia la posizione 
costante del Governo imperiale germanico, « di non aver intenzione di 
annettersi territori conquistati ma di voler, anzi, attuare una politica cor- 
rispondente ai desideri dei popoli separatisi dalla Russia e al loro diritto 
di decidere della loro sorte », così come le Potenze centrali favorivano la 


109 Cf. Documento n. 267. 

10 Cf. Documento n. 298. Il Belogiaue contiene i seguenti documenti: la Deliberazione 
dell’11 dicembre 1917, la Deliberazione del 23 marzo 1918 della Delegazione Plenipotenzia- 
ria del Consiglio della Lituania per il riconoscimento dello Stato lituano da parte dell'Impero 
germanico e la Dichiarazione del Cancelliere dell'Impero germanico alla Delegazione Pleni- 
potenziaria del Consiglio della Lituania sul riconoscimento dello Stato lituano da parte del- 
l’Impero germanico. 
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rinascita della Polonia alla fine del 1916'!!. Come viene riferito nel Belo- 
qiaue, la delegazione plenipotenziaria del Consiglio della Lituania, com- 
posta dal Presidente A. Smetona, dai due Vicepresidenti J. Saulys, rev. J. 
Staugaitis, e dall’avvocato J. VileiSis, fu accolta il 23 marzo 1918 dal 
Cancelliere dell'Impero al quale consegnò la delibera recentemente con- 
cordata, chiedendo altresì, a nome di detto Consiglio, il riconoscimento 
dello Stato lituano indipendente. Nella richiesta in parola il governo e i 
rapporti con l'Impero germanico venivano definiti nei seguenti termini: 


La Taryba lituana dichiara, contemporaneamente, che i fondamenti di 
questo Stato e i suoi rapporti con gli altri Stati dovranno essere determi- 
nati definitivamente da un’assemblea costituente, da convocarsi quanto 
prima, e che dovrà essere eletta da tutti gli abitanti con suffragio demo- 
cratico. 


La Taryba dichiara, inoltre, di essere, quanto ai rapporti dello Stato litua- 
no con l’Impero germanico, del medesimo avviso manifestato dalla Ta- 
ryba nella deliberazione dell’ 11 dicembre 1917!!2. 


Come riporta il documento, nello stesso giorno (23 marzo), il Can- 
celliere dell’Impero « in nome e per ordine di Sua Maestà l’ Imperatore, 
quale rappresentante dell’ Impero germanico » comunicò alla delegazione 
del Consiglio della Lituania il riconoscimento dell’indipendenza dello 
Stato lituano, con la seguente dichiarazione: 


Dopoché la Dieta nazionale lituana, la rappresentanza riconosciuta del 
popolo lituano ha annunziato, 111 dicembre 1917, la restaurazione di 
uno Stato indipendente unito con l’Impero germanico da un’alleanza per- 
petua e da convenzioni, specie nel riguardo militare, dei trasporti, delle 
dogane e del sistema monetario, e ha invocato la protezione e l’aiuto del- 
l’Impero germanico nella ricostituzione di questo Stato; dopochè, inoltre, 
i passati vincoli statali della Lituania sono sciolti, la Lituania è ricono- 
sciuta come Stato libero ed indipendente dall’Impero germanico, sulla 
base della menzionata deliberazione della Dieta nazionale lituana dell’ 11 
dicembre 1917. 


L’Impero germanico è disposto ad accordare allo Stato lituano l’invocata 
protezione e aiuto nella sua ricostituzione, e prenderà, d’accordo con i 
rappresentanti del popolo lituano, le misure a ciò necessarie. Sarà, inol- 
tre, provveduto a quanto occorre ancora per la determinazione del rap- 
porto di alleanza con l’Impero germanico e per le convenzioni previste, 
che devono formare il contenuto dell’alleanza. Il Governo imperiale 
muove dal presupposto che le convenzioni da concludersi terranno conto 


Ul Cf. Documento n. 298. 
112 Si veda in Documento n. 298. 
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egualmente degli interessi dell’Impero germanico come di quelli della 
Lituania, e che la Lituania parteciperà alle spese di guerra della Germa- 
nia, che servirono pure alla sua liberazione. Un attestato scritto del rico- 
noscimento sarà inviato alla Dieta!!3. 


Merita attenzione il fatto che, nella formulazione del riconoscimento 
ufficiale, per ben tre volte fu usato il termine « alleanza » e una volta 
sola quello di « unione ». Per il futuro, il Governo imperiale tedesco si 
sarebbe sforzato grandemente di creare le condizioni per l’unione perso- 
nale tra lo Stato lituano e l’Impero germanico, come già aveva comuni- 
cato Erzberger nella sua lettera del 30 settembre 1917 al Nunzio Pacel- 
li!!4, La dichiarazione del riconoscimento, tuttavia, lasciava spazio per la 
manovra politica in ordine alle modalità dell’alleanza. Essa, di fatto, sta- 
biliva che: « Sarà, inoltre, provveduto a quanto occorre ancora per la de- 
terminazione del rapporto d’alleanza con l’Impero germanico e per le con- 
venzioni previste, che devono formare il contenuto dell’alleanza »!!5. I 
membri del Consiglio della Lituania vedevano in questo punto la compe- 
tenza della futura Assemblea Costituente. La posizione del Consiglio, al ri- 
guardo, fu riportata anche nella domanda da esso formulato il 23 marzo per 
il riconoscimento dello Stato lituano e cioè che «i fondamenti di questo 
Stato e i suoi rapporti con gli altri Stati dovranno essere determinati defini- 
tivamente da un’assemblea costituente, da convocarsi quanto prima, e che 
dovrà essere eletta da tutti gli abitanti con suffragio democratico »!!6. 

Giova notare, che la dichiarazione imperiale sul riconoscimento dello 
Stato lituano, ignora completamente la deliberazione del 16 febbraio 
1918, definendo la dichiarazione dell’ 11 dicembre 1917, come il docu- 
mento della « restaurazione di uno Stato indipendente ». La novità, del 
testo è che il riconoscimento menziona l’impegno della Lituania a parte- 
cipare alle spese di guerra sostenute dalla Germania!!7, 

Il Belogiaue offre un materiale storico ricco e unico nel suo genere 
sull’incontro della delegazione del Consiglio della Lituania con i rappre- 
sentanti della stampa, dopo il riconoscimento dello Stato lituano a Berli- 
no. Nel documento viene presentata la posizione della delegazione litua- 
na sulla futura forma di governo, sulla scelta della persona del Monarca, 
sul pericolo dell’unione personale, sull’influsso e sul futuro del Cattoli- 
cesimo nella vita statale, sulla situazione demografica e nazionale dello 
Stato lituano. 
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Come riportato dal documento, il riconoscimento ufficiale dell’indi- 
pendenza lituana da parte del Governo di Germania, da un lato significa- 
va per il Consiglio della Lituania il coronamento di un’opera politica i 
cui fondamenti costituzionali erano stati posti nella Conferenza di Vil- 
nius e dall’altro che la futura Assemblea Costituente avrebbe indubbia- 
mente approvato quanto il Consiglio della Lituania aveva sin qui delibe- 
rato ed esposto al Cancelliere. Secondo il documento, i delegati furono 
particolarmente lieti che la città di Vilnius fosse stata definitivamente 
costituita capitale dello Stato lituano. A riguardo della forma governati- 
va, del pericolo dell’unione personale e della persona del futuro Monarca 
lituano, la delegazione si espresse nei seguenti termini: 


... Circa la forma di Governo la Monarchia costituzionale è la forma più 
adatta per la Lituania. Nessun dubbio che la Costituente si deciderà per 
essa. L’esempio del Governo bolscevico non ha mancato di fare effetto. 
Una unione personale i Lituani la respingono perché con essa hanno fatto 
già le più cattive esperienze, tanto con la Polonia quanto con la Russia. 
Perciò essi preferiscono uno Stato indipendente con un Re alla testa!!8. 


Veniva inoltre sottolineato che il Consiglio della Lituania, non aveva 
ancora definitivamente deciso circa la persona del futuro Monarca litua- 
no, perché l’ultima parola doveva essere lasciata all’ Assemblea Costi- 
tuente, benché le probabilità maggiori, per il trono della Lituania, fossero 
a vantaggio del Duca d’Urach!!9, 

Per quanto riguarda la religione cattolica, fu affermato che le decisio- 
ni del Consiglio erano contraddistinte da una logica religiosa, perciò la 
Lituania non aspirava a una Chiesa nazionale, ma voleva rimanere nel 
grembo della Chiesa cattolica romana e desiderava « un proprio primate 
cattolico romano, come lo hanno, per esempio, gli Ungheresi »!%. Il do- 
cumento riporta interessanti dati demografici e il chiaro giudizio sulle di- 
verse nazionalità presenti nel neonato Stato lituano, assicurando che non 
esiste il pericolo del bolscevismo perché: « il lituano possiede un sano 
intendimento in quanto all’ordine e alla moralità di modo che il terrifi- 
cante esempio dei Russi bolscevichi non ha fatto che accrescere questo 
sentimento »!2!. 

Come risulta dai documenti (Belogiaue), la delegazione del Consi- 
glio della Lituania, mentre ancora si trovava a Berlino, inviò un tele- 
gramma d’omaggio a Sua Maestà Guglielmo II, Imperatore tedesco, in 
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cui i membri della delegazione espressero i più sentiti ringraziamenti e la 
riconoscenza per l’Impero tedesco per la libertà donata al popolo lituano 
e per essere stata la prima Potenza a riconoscere l’indipendenza dello 
Stato lituano!?2. La risposta dell’Imperatore Guglielmo II a detto tele- 
gramma, indirizzata al Presidente Smetona e ai membri della delegazione 
lituana, esprimeva la soddisfazione del Governo imperiale nei seguenti 
solenni termini: 


Io mi sono rallegrato che la marcia trionfale delle mie truppe abbia libe- 
rato la Lituania dal giogo russo e mi abbia reso possibile di restaurare la 
Lituania quale Stato libero e indipendente. In tal modo l’oppressione del- 
la sua vita nazionale ha avuto un termine dopo una lunghissima era di 
dolori. Son certo che la Lituania rifiorirà presto quale Stato, e che le 
strette relazioni che la uni ranno d’ora in poi all’impero tedesco, assicu- 
reranno e promuoveranno questo sviluppo stesso". 


Il Belogiaue terminava con l’annotazione che, dopo il riconoscimen- 
to e fino alla costituzione definitiva dello Stato lituano, sarebbe stata isti- 
tuita una « amministrazione unita tedesco-lituana », rappresentata in ogni 
ramo amministrativo da un impiegato tedesco e da un lituano!*. 


5. Il mancato riconoscimento dello Stato lituano 
da parte della Santa Sede 


Il materiale documentario dell’ Archivio della Nunziatura di Monaco 
offre preziose notizie sul tentativo della delegazione plenipotenziaria del 
Consiglio della Lituania di ricevere anche da parte della Santa Sede il ri- 
conoscimento ufficiale dello Stato lituano, appena riconosciuto dall’Im- 
pero tedesco. 

La suddetta delegazione plenipotenziaria, si rivolse, tramite Erzber- 
ger, alla Nunziatura Apostolica di Monaco, chiedendo lo stesso ricono- 
scimento statale in forma ufficiale anche da parte della Santa Sede!%. 
Nella lettera, presentata dalla Delegazione lituana, fu inclusa la dichiara- 
zione del Cancelliere dell’Impero del 23 marzo 1918 e la richiesta al 
Nunzio Apostolico « di comunicare quanto prima a Sua Santità il Papa il 
proclamo della Lituania libera e indipendente, e il riconoscimento dello 


122 Cf. Ibid. 
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125 Cf. Documento n. 287. La lettera era firmata dal Presidente del Consiglio della Litua- 
nia A. Smetona e dagli altri tre membri della Delegazione plenipotenziaria (J. Saulys, J. Stau- 
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stesso da parte del governo tedesco »!2. Nella conclusione, veniva for- 
mulata la richiesta di riconoscere lo Stato lituano nei seguenti termini: 


La delegazione sottoscritta chiede, attraverso la mediazione di Vostra 
Eccellenza, di poter sottoporre a Sua Santità la richiesta, affinché la Li- 
tuania possa essere riconosciuta da subito come stato indipendente con 
capitale a Vilnius. Contemporaneamente la delegazione sottoscritta chie- 
de a Sua Santità di manifestare nei confronti della Lituania e della popo- 
lazione cattolica, che è sempre stata legata con particolare fedeltà alla 
Santa Sede, particolare benevolenza, e di conferire a tutto il popolo litua- 
no e alla delegazione sottoscritta, la sua Benedizione Apostolica!?7, 


Per l’assenza del Nunzio Pacelli a Monaco!, l’Uditore della Nun- 
ziatura, mons. Schioppa, il 27 marzo 1918!?, inviò al Cardinale Segreta- 
rio di Stato Gasparri, una lettera circa la richiesta della delegazione ple- 
nipotenziaria del Consiglio della Lituania, riferendo inoltre che la De- 
legazione lituana esprimeva il desiderio che, quando «la situazione lo 
permetterà, una Commissione della medesima “Taryba” si recherà per- 
sonalmente a notificare a Sua Santità l’indipendenza della Lituania »!9, 
Merita attenzione il dettaglio che nel Rapporto fu notato, che la risposta 
alla domanda della Delegazione lituana, fosse inviata, tramite Erzberger, 
come da suo espresso desiderio!3!. 

La risposta Pontificia, datata il 17 aprile 1918, giunse alla Nunziatura 
Apostolica di Monaco il 30 aprile 1918. In essa il Cardinale Segretario di 
Stato Gasparri, incaricava il Nunzio Pacelli di affidare a Erzberger la se- 
zuente comunicazione della Santa Sede alla Delegazione lituana: 


La Santa Sede non mancherà di favorire, da parte Sua, tutto ciò che tende 
alla realizzazione delle giuste e legittime aspirazioni delle popolazioni 
della Lituania ed alla salvaguardia dei loro interessi religiosi. Per altro, 
attese le attuali circostanze, come pure le divergenze di opinioni persi- 
stenti al riguardo anche in Lituania, la Santa Sede medesima non ritiene 
espediente di addivenire fin da ora al riconoscimento ufficiale richiesto!?2. 


Nella Risposta Pontificia si diceva che tale decisione era basata an- 
che sul fatto che la Santa Sede aveva già riconosciuto la Finlandia, per il 
noto motivo che tale Stato godeva del riconoscimento ufficiale non 
solo della Germania, ma anche da parte degli Alleati, della Francia, 
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128 I] Nunzio Pacelli in questo tempo si trovò a Roma. 
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dell’Inghilterra e degli altri Stati neutrali!. Alla fine del Dispaccio, il 
Segretario di Stato chiedeva al Nunzio Pacelli di fare in modo che 
Erzberger, comunicando il suggerimento della Santa Sede, facesse anche 
« delicatamente comprendere l’opportunità che si sospenda per ora, da 
parte di una Delegazione lituana, una visita alla Santa Sede »!*. Lo stes- 
so giorno (30 aprile) il Nunzio Pacelli, comunicò direttamente al Presi- 
dente del Consiglio della Lituania la decisione negativa della Santa Sede 
circa il riconoscimento dello Stato lituano!*. 

Il quadro più completo sulla decisione negativa della Santa Sede, è 
offerto dal Verbale della Congregazione Particolare dei Cardinali, con- 
vocata 1°8 aprile 1918, presso la Segreteria di Stato! I sei Cardinali!?” 
della Curia Romana, quel giorno dovevano decidere su tre questioni, una 
precisamente delle quali era il riconoscimento dello Stato lituano. Come 
rivela il Verbale della sessione, il Cardinale Vannutelli, disse che per ora 
era estremamente imprudente e non si poteva riconoscere la Lituania co- 
me Stato indipendente, per il fatto, che la sola Germania e, per suo pro- 
prio interesse, aveva riconosciuto Lituania come Stato indipendente. La 
posizione del Porporato fu sostenuta dal resto dei Cardinali. Nessuno de- 
gli altri Cardinali membri della Congregazione intervenne; eccetto il 
Cardinale Gasparri, il quale aggiunse che gli altri Stati, come la Finlan- 
dia, avevano già ricevuto il riconoscimento della Santa Sede, proprio 
perché esso era già stato concesso non solo dagli Imperi Centrali ma anche 
dall’Inghilterra e da altre Nazioni neutrali. Il Cardinale Gasparri, in parti- 
colare sottolineò che il discorso del Conte Hertling (Georg von Hertling), 
con cui rispose alla Delegazione lituana, mostrava l’interesse tedesco alla 
Lituania per il solo fatto economico, perché si accennava sull’accordo mi- 
litare, ferroviario, doganale e monetario tra la Germania e la Lituania. 


6. Versola ricostituzione della Monarchia cattolica 


Come si è accennato esaminando i precedenti documenti, il Consi- 
glio della Lituania, ipotizzava come sistema statale, la Monarchia cat- 
tolica. L'Archivio della Nunziatura su questo aspetto offre un ampio e 
prezioso materiale!*, I principali documenti al riguardo, sono i seguenti: 
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137 In quel tempo il gruppo dei sei Porporati era costituito dai seguenti Cardinali: V. Van- 
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il progetto della costituzione della Monarchia in Lituania presentato da 
Erzberger al Nunzio Pacelli (26 settembre 1917), la lettera di Guglielmo, 
Duca d’Urach e Conte di Wiirtenberg, al Papa Benedetto XV (5 luglio 
1918), la copia dell’ Autografo del Papa Benedetto XV al Duca Gugliel- 
mo d’Urach (24 luglio 1918) e la lettera di Erzberger al Duca Karl Theo- 
dor di Baviera (25 luglio 1918). 

Come attestano i documenti dell’ Archivio della Nunziatura, nelle tratta- 
tive politiche tra il Consiglio della Lituania e il Governo imperiale, negli an- 
ni 1915-1919, ebbe un ruolo di notevole importanza Matthias Erzberger, 
Deputato del Reichstag e leader del partito cattolico tedesco Zentrum, non- 
ché principale informatore della Nunziatura di Monaco fin dai tempi del 
Nunzio Friihwirth (1907-1916). Egli difese la causa della Lituania, e dal 
1917, collaborò da vicino con i politici lituani della Svizzera. Per il Consi- 
glio della Lituania, costituito per la maggior parte dai cattolici! il partito 
cattolico della Germania fu un valido punto di riferimento per le trattative 
politiche con il Governo tedesco circa il futuro dello Stato lituano. 

Dopo il riconoscimento imperiale del 23 marzo 1918, la situazione in 
Lituania non ebbe i desiderati cambiamenti nell’organizzazione statale, 
perché al Consiglio non furono concessi i più ampi diritti amministrativi. 
L’Amministrazione tedesca, al contrario, incominciò un’aperta propa- 
ganda in favore dell’unione della Lituania alla Prussia. Come sostiene 
Senn, I’ Amministrazione tedesca diffuse un appello in cui si chiedeva, 
che il Kaiser tedesco accogliesse il Paese sotto lo scettro della Sua Mae- 
stà ed accettasse la corona del Granducato lituano, per sé e per gli suoi 
discendenti! Attraverso il Principe Joachim, figlio del Kaiser, la Litua- 
nia poteva dunque essere unita alla Prussia. L'unione fu presentata come 
un vantaggio politico per i lituani, in quanto la famiglia protestante del 
Kaiser non poteva subire l’influsso del cattolicesimo polacco, come po- 
teva succedere con il Duca Guglielmo d’Urach che era cattolico. Gli altri 
Stati cattolici dell’Impero germanico, la Sassonia e la Baviera, erano 
contrari a tale allargamento del potere protestante prussiano. La famiglia 
regnante sassone presentò anche il secondogenito del Re, il Principe 
Federico Cristiano, come candidato cattolico al trono della Lituania!*. 


139 Cf. Documento n. 183. La Lituania era un Paese profondamente cattolico e aveva avu- 
to molti politici di formazione cattolica, i quali, cercavano negli altri Paesi de sostenitori della 
stessa corrente politica. Nel primo decennio di indipendenza, i cattolici lituani erano la più no- 
tevole forza politica del Paese, come pure durante la rinascita e il consolidamento dello Stato 
lituano. Da notare, che tra i 20 membri del Consiglio della Lituania, 5 erano sacerdoti. 

140 Cf. A.E. SENN, Lietuvos Valstybés atkiîrimas 1918-1920, p. 33. 

14! Cf. Ibid. Bisogna notare che la dinastia sassone già era stata sul trono del Regno Po- 
lacco-Lituano negli anni 1697-1763. 
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Il Consiglio della Lituania scelse però una terza via e, il 4 giugno 
1918, si decise ufficialmente per la Monarchia, mentre il 13 luglio, ap- 
provò l’elezione del Duca d’Urach al trono della Lituania, con il nome di 
Mindaugas II'*. Il 12 agosto 1918, il Duca Guglielmo d’Urach avrebbe 
dovuto prendere possesso del suo trono. 

Il documento, in cui per la prima volta fu esposto il progetto relativo 
alla costituzione della Monarchia cattolica in Lituania, è la lettera inviata 
il 26 settembre 1917 da Erzberger al Nunzio Pacelli!*. Il leader dei cat- 
tolici tedeschi, in tale missiva chiedeva che il Nunzio presentasse alla 
Santa Sede la convenienza di costituire « un regno lituano indipendente 
con un principio tedesco cattolico come re »!#. Nella lettera, si suggeriva 
e si chiedeva il sostegno della Santa Sede per la costituzione della Mo- 
narchia cattolica in Lituania, nella persona del Duca d’Urach per due ra- 
gioni fondamentali. Secondo Erzberger, l’unione personale tra la Litua- 
nia e la Germania (per il tramite della Prussia), sarebbe stata impossibile, 
perché avrebbe contraddetto ai principi sanciti nelle trattative di pace di 
Brest-Litowsk, che sottolineava la non annessione dei territori occupati 
durante la guerra. La Monarchia cattolica nella persona del Duca d’Urach, 
poteva invece essere un garante dello stretto vincolo economico e politico 
tra la Lituania e la Germania anche senza l’annessione. Dal punto di vista 
religioso, l'unione personale con l’imperatore tedesco non escludeva il pe- 
ricolo di rafforzare il protestantesimo in Lituania, come era già successo in 
Alsazia-Lorena, causando un danno per la stessa Germania'#. D’altra par- 
te, Erzberger era convinto che solo un proprio governo poteva dedicarsi 
pienamente ai bisogni del Paese così come era necessario, e proponeva, al 
trono della Lituania, il Duca d’Urach, nei seguenti termini: 


Il candidato migliore e il più adatto è il Duca Guglielmo [Wilhelm, 
n.d.r.] di Urach. Sua madre era la principessa Fiorentine di Monaco. Se- 
condo quanto mi è dato di sapere, sua sorella è sposata a Roma con il 
conte Altieri. Egli era sposato con la figlia del Duca Karl Theodor di Ba- 
viera e ha 8 figli, tra i quali 4 maschi. Il Duca di Urach è un uomo molto 
intelligente. È un cattolico fidato e affidabile!*. 


Il Nunzio Pacelli trasmise fedelmente il contenuto della lettera di 
Erzberger alla Segreteria di Stato nel suo Rapporto del 30 settembre 


142 Mindaugas fu il primo ed unico Re della Lituania. Nel XIII secolo gli riunì le tribù li- 
tuane e, dopo il battesimo, ricevette dal papa Innocenzo IV la corona regale. Si veda in /ntro- 
duzione. 
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1917!4, a cui il Cardinale Gasparri rispose con una semplice accusa di 
ricevimento!*8, 

Il 4 giugno 1918!9, il Consiglio della Lituania votò per la costituzio- 
ne della Lituania come Stato monarchico e, il 1 luglio 1918, a Friburgo, 
al Duca d’Urach e ai suoi discendenti fu proposto ufficialmente il trono 
reale della Lituania!59. Durante l’incontro tra il Duca d’Urach e i rappre- 
sentanti del Consiglio a Friburgo, il Duca Guglielmo firmò un patto uffi- 
ciale che fu approvato il 12 luglio 1918, nella seduta del Consiglio della 
Lituania. Il giorno seguente fu data comunicazione ufficiale al Cancellie- 
re dell’Impero germanico della decisione presa circa la costituzione della 
Monarchia costituzionale ed ereditaria con il Re cattolico al trono della 
Lituania, nella persona del Duca Guglielmo d’Urach e Conte di Wiir- 
temberg!5!. Nella lettera si chiedevano al Cancelliere delle facilitazioni a 
favore della delegazione, eletta dal Consiglio, per recarsi da Sua Altezza 
il Kaiser a presentare le deliberazioni e a comunicare personalmente al 
Duca d’Urach la sua elezione al trono della Lituania. Il Consiglio lituano 
1°8 agosto 1918, comunicò all’ Amministrazione tedesca anche il cambia- 
mento della propria denominazione in Consiglio dello Stato Lituano, che 
in modo più esatto esprimeva il nuovo status del Consiglio, dopo il rico- 
noscimento dell’indipendenza del 23 marzo 1918 da parte del Governo 
imperiale tedesco. 

Il Governo Imperiale tedesco espresse subito la sua contrarietà alle 
decisioni assunte unilateralmente del Consiglio, senza l’approvazione da 
parte del Governo tedesco. L’organo ufficiale della Cancelleria imperiale 
Die Norddeutsche Allgemeine Zeitung'*, il 21 luglio, pubblicava un arti- 
colo, in cui si dichiarava illecita la nomina del Duca d’Urach a Re della 
Lituania nei seguenti termini: 


Una parte del Consiglio Nazionale lituano, senza l’approvazione dei su- 
periori, cioè dell’Impero, si è permessa di costituirsi sul modello del 
Consiglio di Stato polacco ed ha poi eletto, ad insaputa del Governo te- 
desco, un Duca wurtemberghese a Re. L’indipendenza della Lituania, ri- 
corda l’organo della Cancelleria, viene riconosciuta dalla Germania solo 
a condizione che le concessioni da stabilire, tra cui anche la questione della 
forma dello Stato e la scelta del regnante rispondessero agli interessi del- 
la Germania e che per tutte tali questioni si dovesse venire in precedenza 
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149 Cf. Documento n. 388. 

150 Cf. Documento n. 412. 

151 Cf. Lietuvos TSR Istorijos Saltiniai, 3, p. 99. 

152 Cf, Documento n. 552. La notizia fu riportata anche nel giornale italiano Corriere del- 
2 sera, del 23 luglio 1918 (204), nell'articolo “Malcontento tedesco per il Re di Lituania”. 
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a contatto col Governo tedesco. Non si può quindi concedere alla Litua- 
nia il diritto di decidere da se della questione del trono, né si può consi- 
derare il Consiglio di Stato costituitosi di proprio arbitrio, come una rap- 
presentanza legittima della Lituania. In conseguenza di ciò la notizia che 
il Duca di Urach ha accettata la corona è falsa; anzi, la decisione arbi- 
traria deve aver prodotta qui penosa impressione. Sull’unione sassone-li- 
tuana non è stata ancora presa una decisione!5, 


Nell'articolo si affermava esplicitamente altresì che il Duca d’Urach 
fosse un candidato improvvisato di Erzberger che « per il trono lituano si 
è fregiato nella genealogia di questo Conte di Wiirtemberg e gli si è sco- 
perta una remota parentela con una antica dinastia lituana: ma alla Litua- 
nia pretende, come si sa, anche la casa sassone »!5. Il Governo berlinese, 
nella sua comunicazione, sottolineava che il riconoscimento della Litua- 
nia era stato effettuato dall’Imperatore solo a condizione che nel futuro 
sarebbero stati stipulati degli accordi. Anche la costituzione della Mo- 
narchia doveva pertanto essere concordata con la Germania e nell’inte- 
resse della Germania. Come mostra la raccolta degli articoli nell’ Archi- 
vio della Nunziatura bavarese, il tema fu ampiamente discusso sulla 
stampa tedesca. Il giornale di Monaco il Minchner Neueste Nachrichten, 
del 19 luglio 1918 (n. 359), pubblicò in prima pagina un articolo dal ti- 
tolo Il Regno della Lituania. Il Duca von Urach il Mindaugas II", con 
cui fu comunicata la notizia al Centro di informazione lituano in Svizze- 
ra sull’elezione del Duca d’Urach al trono di Lituania con il nome di 
Mindaugas II, aggiungendo una breve biografia del nuovo Monarca'56. 
L’altro giornale di Monaco, il Batierische Staatszeitung, del 22 luglio 
1918 (n. 168), anch'esso in prima pagina, pubblicò un articolo dal titolo 
L'elezione della Monarchia lituana', in cui si metteva in dubbio la le- 
gittimità dell’elezione del Duca d’Urach a Monarca dello Stato lituano'*. 

Particolarmente ricca d’informazioni e di lungimiranti riflessioni po- 
litiche sulla Monarchia lituana fu la lettera che Erzberger, il 25 luglio 
1918 inviò, tramite il suo segretario, al Duca Karl Theodor di Baviera'!5. 
Il Deputato Erzberger, da politico esperto, con grande realismo pragmatico e 


153 Ibid. 

154 Cf. Ibid. 

155 Org. in tedesco: Der Kònig von Litauen. Der Herzog von Urach als Mindowe IL. 

156 Cf. Documento n. 550. 

157 Orginale in tedesco: Die Litauische Kònigsfrage. 

158 Cf. Documento n. SS1. 

159 Cf. Documento n. 412. La lettera fu inviata da Erzberger dalla casa di cura nella mon- 
tagne di Berchtesgaden, dove il Deputato passava una settimana di vacanze. La minuta fu indi- 
rizzata al Duca di Baviera, parente (suocero) del Duca Guglielmo d’Urach, neo eletto Sovrano 
della Lituania. 
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convenienza per il cattolicesimo, avvertì il neo eletto Monarca lituano 
che per il tempo in cui le truppe tedesche sarebbero ancora state nel ter- 
ritorio lituano, bisogna a cercare di acquisire una buona intesa con l’Im- 
peratore e con il Governo di Berlino. Il Deputato espose 10 punti, parti- 
colarmente importanti, che sarebbero stati da tenere presente durante i 
futuri incontri con l'Imperatore tedesco e con i rappresentanti del Gover- 
no tedesco di Berlino. 

Prima di tutto, il Deputato riferiva che è importante e molto utile cal- 
mare rapidamente la tensione creatasi, servendosi anche dell’appoggio 
dell’ Imperatore d’Austria (Carlo I d’ Asburgo), in quanto l’unione perso- 
nale con la Sassonia era da considerarsi come ‘un bambino nato morto”, 
perché non avrebbe potuto essere in nessun modo accettata dai lituani. 
Secondo Erzberger, il Paese in ricostruzione necessitava di una famiglia 
reale che dedicasse tutta la sua forza alla Nazione, in caso contrario, un 
luogotenente dell’Impero, anche se impegnato per tutta la vita, sarebbe 
rimasto solo un impiegato, e non si sarebbe mai radicato nel popolo. Se- 
condo il Deputato, la Monarchia cattolica in Lituania, nella persona del 
Duca d’Urach, sarebbe stata garante degli interessi cattolici, assicurando 
che non succedesse ai lituani ciò che era capitato in Romania, che passò 
dalla parte della Russia. L'elezione di un regnante cattolico della fami- 
glia tedesca avrebbe vincolato per sempre la Lituania alla Germania in 
«un’eterna unione federale », senza venir meno alla dichiarazione 
dell’ 11 dicembre 1917 e alla stipulazione dei trattati da essa previsti. Nel 
quarto punto Erzberger spiegò che lo stabilirsi del Re in Lituania non 
avrebbe condotto alla polacchizzazione, ma, al contrario, avrebbe susci- 
tato un risveglio della coscienza nazionale della popolazione lituana, a 
motivo anche della prossima riapertura della Università di Vilnius. 
Erzberger dimostrava infatti che la creazione della Monarchia in Lituania 
sarebbe stata una grande vittoria per la politica tedesca e per il pensiero 
monarchico, perché nella caotica situazione politica, dovuta alla rivolu- 
zione russa, all’uccisione del Zar e alla nascita delle numerose repubbli- 
che, il risorgere di una nuova Monarchia sul confine tedesco, avrebbe 
formato un baluardo contro Ia Russia. Un rapido riconoscimento del- 
l'elezione del Monarca lituano da parte del Governo imperiale, a parere 
di Erzberger, avrebbe giovato agli interessi della stessa Germania, per- 
ché, in tal modo, essa avrebbe potuto conquistare la fiducia del popolo 
lituano, il quale « è costretto a portare molti sacrifici a causa della guer- 
ra ». L’arrivo del Monarca, poteva fermare « l'influenza tedesca » milita- 
re, legando la popolazione lituana alla Germania attraverso il nuovo Mo- 
narca, cosa che non poteva più fare nessun Governo militare, che creava 
soltanto scontento. 
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Il pericolo delle idee bolsceviche fu l’altro argomento che utilizzato 
per convincere ad affrettare una decisione positiva da parte del Governo 
tedesco a riguardo della Monarchia lituana. Secondo Erzberger: 


È necessario riconoscere, e i capi militari lo riconoscono, che negli ultimi 
tempi, attraverso l’agitazione dei bolscevichi, anche la repubblica ha tro- 
vato sostenitori. Se si attende oltre con la questione reale, il pensiero re- 
pubblicano acquista sempre più terreno a grande danno della Germania. 
Se la Germania non dovesse riconoscere l’elezione di Sua Maestà il Duca, 
nessun altro Re arriverebbe in Lituania, ma arriverebbe un Presidente!®, 


Nell’ottavo punto il Deputato richiamava l’attenzione sulla necessità, 
da parte della Germania, di intensificare durante la guerra la costituzione 
dello Stato lituano, appoggiando un Monarca perché, in tal modo, al mo- 
mento della conclusione della pace, si sarebbe avuto la certezza che la 
Lituania sarebbe rimasta nella federazione eterna con la Germania. L’ul- 
timo punto della lettera richiamava l’attenzione sul fatto che, con il rico- 
noscimento senza ritardo dell’elezione del Monarca della Lituania, la 
Germania sarebbe stata avvantaggiata sia nella politica estera sia in 
quella interna. Diversamente gli ambienti interni del Paese si sarebbero 
convinti che l’Imperatore desiderava diventare Re della Lituania, in 
quanto si sapeva che « l’autorità militare tedesca in Lituania, lavora per 
questo » e presso alcuni casati tedeschi non sarebbe stato visto di buon 
occhio la crescita del potere della corona prussiana. All’estero, il ritardo 
del riconoscimento, avrebbe potuto provocare il sospetto degli Stati, che 
l’Impero germanico non volesse mantenere la promessa circa l’autode- 
terminazione dei popoli, dichiarata a Brest-Litowsk. 

L'Archivio della Nunziatura di Monaco attesta che il 5 luglio 1918, 
dopo l’elezione del Monarca lituano, il Duca d’Urach mandò al Pontefi- 
ce Benedetto XV una lettera chiedendo la concessione dell’ Apostolica 
approvazione della sua solenne incoronazione e promettendo, nel futuro, 
la conclusione del Concordato tra la Santa Sede e la Lituania, l’erezione 
di una Legazione presso la Santa Sede e l’accoglienza di un Nunzio 
Apostolico!9!. Il Papa rispose con l’ Autografo pontificio del 24 luglio 
1918! esprimendo soddisfazione e fiducia per la nuova Casa Reale e per 
la popolazione lituana con le seguenti parole: 


Noi già conoscevamo la venerazione filiale che Ella e la Sua Serenissima 
Casa nutrono per questa Sede Apostolica, come pure Ci erano noti i no- 
bili intenti che Vostra Altezza si prefigge in favore della Nostra Santa 


160 Si veda in Documento n. 412. 
161 Cf. Documento n. 391. 
162 Cf. Documento n.410. 
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Religione, qualora gli imperscrutabili disegni dell’Onnipotente La chia- 
massero al governo di un popolo cattolico. Ci rallegriamo quindi di veder 
confermati direttamente da Vostra Altezza, e con termini così espliciti, 
tali sentimenti e tali propositi, e mentre ne prendiamo atto con soddisfa- 
zione, esprimiamo la fiducia che, qualora si verificassero gli accennati 
eventi, Ella e la Sua Serenissima Casa sapranno mantenersi ad essi fer- 
mamente fedeli, realizzando in tal guisa una piena corrispondenza fra i 
sentimenti cattolici della popolazione e quelli del Sovrano!83. 


Nella lettera pontificia si esprimeva un giudizio positivo sulla costi- 
tuzione della nuova Monarchia cattolica in Lituania, che doveva salva- 
guardare la futura indipendenza statale del popolo lituano e rispettare il 
principio di non annessione, sancito nel trattato di pace Brest-Litowsk 
del 3 marzo 1918. Un’unione personale tra la Sassonia e la Lituania sa- 
rebbe invece stata, per tutto il mondo neutrale e per l’Intesa, nient'altro 
che una velata occupazione tedesca. L'elezione del Duca d’Urach al tro- 
no della Lituania non significava l’occupazione tedesca, ma, al contrario, 
indicava che gli abitanti della Lituania, cioè i loro rappresentanti, aveva- 
no eletto il Duca in piena liberta, contro la volontà di Berlino. 

La documentazione dell’ Archivio non offre informazioni sul succes- 
sivo andamento delle trattative circa la ricostituzione della Monarchia in 
Lituania, ma attesta solamente il fatto dell’incontro del Duca d’Urach 
con il Nunzio Pacelli a Monaco, il 29 ottobre 1918. Sull’avvenuto in- 
contro, il Nunzio Pacelli inviò al Cardinale Gasparri, un telegramma in 
cui comunicava serie difficoltà circa l’introduzione della Monarchia nel 
Paese: 


Duca Urach, eletto già re Lituania, venuto comunicarmi Taryba lituana 
persiste presa decisione. Egli tuttavia chiesto che elezione abbia base po- 
polare più sicura e larga, ad esempio mediante costituente o plebiscito. 
Considerando influenza che clero esercita su quella popolazione cattoli- 
ca; Duca prega Santo Padre voglia influire per mezzo Vescovi clero, on- 
de raggiungere base suddetta, e inoltre faccia conoscere Stati Intesa che 
sua elezione non fu imposta dalla Germania, anzi Imperatore e Governo 
Berlino tessero atteggiamento negativo e quasi ostile!. 


La risposta del Cardinale Gasparri, arrivata il 3 novembre 1918, noti- 
ficava che erano già state date « opportune istruzioni a Mgr. Ratti »!%5. 


163 Si veda in Documento n. 410. La Nunziatura di Monaco il 4 agosto 1918 trasmise a 
Sua Altezza Serenissima il Signor Duca Guglielmo d’Urach 1’ Autografo del Papa Benedetto 
XV. come attestato dalla relazione della Nunziatura del 5 agosto 1918 (cf. Documento n. 420) 
è la lettera della Duchessa di Baviera dell’11 agosto 1918. Cf. Documento n. 423. 

164 Si veda in Documento n. 466. 

165 Cf. Documento n. 473. 
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Queste indicazioni impegnavano l’episcopato lituano ad appoggiare la 
candidatura del Duca d’Urach, perché essa fosse bene accetta anche dal- 
l’Intesa!. Il cifrato di mons. Ratti, del 6 novembre 1918, comunicava al- 
la Segreteria di Stato che la candidatura del Duca d’Urach era malvista 
dagli Stati dell’Intesa e che « presso i Lituani non mostra le generali 
simpatie, ed è sgradita ai Polacchi. Specialmente dai Lituani che parteg- 
giano per l’unione coi Polacchi la persona del principe d’Urach è assai 
discussa »!97, 

La documentazione dell’ Archivio della Nunziatura di Monaco, circa 
il tentativo di ricostituire la Monarchia cattolica in Lituania, mostra quin- 
di l’interesse non indifferente della Santa Sede, per la costituzione di un 
Stato lituano indipendente, retto da una Monarchia cattolica. 


7. I diversi progetti sull’avvenire della Lituania 


Nello stesso tempo, mentre i rappresentanti delle organizzazioni li- 
tuane e il Consiglio della Lituania ipotizzavano le successive tappe della 
ricostituzione dello Stato, le Potenze limitrofe (Germania e Polonia) ela- 
boravano i loro progetti di carattere confederale o di carattere annessio- 
nistico. I diversi progetti sull’avvenire della Lituania sono raccolti nei fa- 
scicoli del volume n. 344 dell’ Archivio della Nunziatura di Monaco e 
costituiscono una preziosa fonte per lo studio della ricostituzione statale 
della Lituania. La documentazione aiuta a rendersi conto delle diverse 
possibili forme statali che all’inizio del XX secolo poteva assumere la 
Lituania nel nuovo assetto politico dell’Europa postbellica. Anzitutto, la 
documentazione dell’ Archivio attesta due diversi progetti tedeschi circa 
l’avvenire della Lituania: la Costituzione della Monarchia cattolica (proget- 
to del partito cattolico della Germania e di Erzberger) e l’unione personale 
con l'Impero germanico (progetto del Governo tedesco). Dal materiale ar- 
chivistico della Nunziatura di Monaco si può agevolmente ricostruire anche 
il progetto polacco sul futuro della Lituania, esposto da mons. Skirmunt. 


a) Il progetto del Governo tedesco 


Il risveglio della coscienza nazionale, l’elezione del Consiglio della 
Lituania nel settembre del 1917 e l’inizio delle trattative per la pace tra la 
Germania e la Russia, spinsero il Governo imperiale tedesco a cercare i 


166 Cf. ASV-AA.EE.SS., Russia, pos. 950, fasc. 329, p. 47r. 
167 Cf. Ibid., p. 5Tr. 
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modi per una soluzione della questione del futuro sistema governativo 
della Lituania, che continuava a essere sotto la sua occupazione. 

Dai documenti dell’ Archivio della Nunziatura, si ricava chiaramente 
che, tra la fine del 1917 e l’inizio del 1918, la Germania non aveva 
un’opinione unanime sull’avvenire della Lituania e sulla sua futura for- 
ma statale. Si. nota pure la divergenza delle opinioni tra il Governo di 
Berlino e il Reichstag, circa l’avvenire di detto Paese. Nelle discussioni 
governative, come accennato lo stesso Erzberger, furono trattate due 
ipotesi: la costituzione della Monarchia con un Sovrano cattolico oppure 
l'Unione personale tra la Lituania e l'Impero germanico, a mezzo della 
Prussia o a mezzo della Casa Reale sassone!#, Il Memoriale, consegnato 
dalla delegazione del Consiglio della Lituania al Cancelliere dell’Impero 
prima del riconoscimento dello Stato lituano, esprimeva la preoccupazio- 
ne per l’ipotesi di « congiungere la Lituania con l’Impero germanico per 
mezzo di un’unione personale » e difendeva il modello dello Stato litua- 
no indipendente con un proprio sovrano cattolico!9. Come risulta dalle 
annotazioni del Memoriale, il Governo tedesco temeva l’introduzione 
della Monarchia cattolica in Lituania nella persona del Duca d’Urach, 
perché non era sicuro che il nuovo Monarca cattolico sarebbe riuscito a 
resistere all’influsso dei politici e del clero nobile polacco. L’esigua clas- 
se intellettuale lituana, secondo i politici tedeschi, era troppo vulnerabile 
davanti alla nobiltà polacca della Lituania. Secondo il Governo tedesco, 
l’unione personale avrebbe assicurato la mano forte dell'Impero germa- 
nico in Lituania attraverso un luogotenente imperiale con vero potere go- 
vernativo che avrebbe eliminato l’influenza polacca della sfera governa- 
tiva del Paese. Il Memoriale, però, riferiva che il numero degli intellet- 
tuali lituani era destinato a crescere in futuro con il ritorno in patria di 
numerose persone colte che erano partite per la Russia all’inizio della 
guerra (quando le truppe russe abbandonavano il Paese) o che dovettero 
lasciare il Paese negli anni della dominazione zarista, per poter svolgere 
liberamente la loro attività professionale!” Il Memoriale del Consiglio 


168 Nella lettera del 26 settembre 1917, Erzberger riferiva al Nunzio Pacelli che: « Nelle 
sfere governative esiste il proposito di far della Lituania uno Stato più o meno indipendente, 
che per mezzo di una unione favorevole dovrebbe essere unito al Kaiser dell'Impero germani- 
co ove non sarebbe ammesso nella Confederazione. — I circoli militari preferirebbero di far 
della Lituania una specie di colonia militare ». Cf. Documento n. 92. 

169 Cf. Documento n. 293. 

170 Nel Memoriale fu spiegata la situazione degli intellettuali lituani durante gli anni della 
dominazione russa. Il governo russo « ha scacciato sistematicamente dal paese ogni persona 
colta costringendola a guadagnarsi la vita lungi dalla Lituania. Un cattolico lituano non poté 
mai diventare impiegato del governo russo nella sua patria, ma dovette accettare un ufficio in 
un’altra parte dell'Impero russo ». Cf. Documento n. 293. 
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della Lituania assicurava che i funzionari cattolici di origine lituana 
avrebbero indubbiamente fatto ritorno in Lituania da tutte le province 
della Russia, quando nel Paese sarebbe stato ristabilito l'ordine e si sa- 
rebbero dedicati alla prosperità del proprio popolo!”!. Si affermava inol- 
tre la speranza del ritorno di molti lituani dagli Stati Uniti e dalla Svizze- 
ra. Veniva assicurato che, in un breve spazio di tempo, il nuovo Governo 
avrebbe avuto a sua disposizione un nucleo d’impiegati lituani e di mae- 
stri capaci, i quali avrebbero lavorato per l’ulteriore crescita della classe 
intellettuale del Paese attraverso la fondazione di istituti d’istruzione su- 
periore!?2, I delegati del Consiglio della Lituania, inoltre, sostenevano 
che il nucleo degli intellettuali sarebbe stato destinato ad allargarsi so- 
prattutto con l’apertura dell’Università di Vilnius, che, in tempi brevi, 
avrebbe dato un’educazione superiore a molti lituani!?3. 

Nel Memoriale erano presentati anche i segni positivi circa la « ri- 
conversione alla nazionalità lituana » delle famiglie lituane polonizzate 
dell’alta aristocrazia, come i Radziwill e i Tyschkiewicz. Queste famiglie 
nobili nella nuova situazione politica si schieravano già dalla parte dei 
lituani. Il Memoriale negava il pregiudizio secondo cui tutto il clero no- 
bile lituano fosse stato guadagnato all’idea polacca. Il cambiamento del 
clero, come si affermava, si sarebbe risolto positivamente, proprio con lo 
sviluppo dello Stato indipendente della Lituania e il « riordinamento del- 
le condizioni ecclesiastiche del paese », per mezzo delle provviste delle 
Sedi vescovili con ecclesiastici lituani, i quali avrebbero influenzato 
l'educazione e la formazione del clero!” Il Memoriale, evidenziava il 
grande pericolo dell’unione personale della Lituania con la Germania a 
causa della religione protestate dei funzionari della Prussia, considerando 
soprattutto l’importanza della religione e dell’esercizio del culto nella 
vita pubblica di un Paese cattolico come era la Lituania. Nel Memoriale 
si diceva infatti che: 


Le esperienze che la Lituania ha fatto già due volte col sistema dell’unio- 
ne personale ([con la Polonia, n.d.r.] 1569-1795 e [con la Russia, n.d.r.] 
1795-1915) non sono tali da invogliare ad un nuovo tentativo. La Litua- 
nia, sotto questo sistema, ha subito nel campo religioso una deplorevole 
oppressione. Siccome i funzionari tedeschi assegnati alla Lituania, in 


171 Nel Memoriale si accennava ai 600 impiegati amministrativi, ai 400 insegnanti delle 
scuole medie, ai 1000 maestri elementari e agli 800 impiegati delle ferrovie, i quali furono co- 
stretti a lasciare il Paese a causa della guerra. 

172? Cf. Documento n. 293. 

173 Cf. Ibid. L’ Archivio della Nunziatura conserva il Memoriale, inviato al Governo tede- 
sco, che tratta della riapertura deli’ Università di Vilnius. Cf. Documento n. 543. 

174 Cf. Documento n. 293. 
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conseguenza dell’unione personale, sarebbero, secondo le consuetudini, 
in prevalenza protestanti, è difficile negar fondamento al timore di molti 
Lituani che questi funzionari si dimostrerebbero senza intelletto per la 
peculiarità religiosa del nostro popolo e prenderebbero misure sbagliate, 
che la popolazione sentirebbe come un’oppressione. Le cattive esperien- 
ze già fatte con una parte dei funzionari protestanti in Lituania corrobo- 
rano questi timori. A ciò si aggiunge che l’istituzione del luogotenente 
imperiale, in considerazione dello stato di cose nell’ Alsazia-Lorena, deve 
apparire tutt'altro che desiderabile al popolo lituano, tanto più che se 
l’ Alsazia-Lorena è un paese tedesco, la Lituania, invece, è un paese di 
lingua straniera!”, 


Il Memoriale esprimeva infine il timore che l’unione personale con la 
Germania, avrebbe causato anche la diminuzione dell’influsso economi- 
co dei polacchi attraverso «l’espropriazione forzata della grande pro- 
prietà fondiaria polacca »!?, che avrebbe potuto facilmente portare al 
passaggio di questi latifondi ai proprietari tedeschi protestanti, cosa che 
indubbiamente avrebbe rafforzato il protestantesimo nel Paese. 


b) /l progetto polacco 


Una parte significativa della documentazione dell’ Archivio Vaticano 
presenta la visione dei politici e del clero polacco circa il futuro della 
Lituania. Uno dei più significativi documenti al riguardo è la nota confi- 
denziale di mons. Skirmunt al Nunzio Pacelli, del 17 novembre 1917, 
con la relazione confidenziale datata 16 novembre 1917! Il documento, 
mettendo al centro il principio della costituzione di una pace duratura 
nell’Europa, presentava gli interessi della Polonia tesi a ricostituire 
l'antico Stato dei due popoli, cioè a unire alla Polonia il territorio lituano 
e quello bielorusso!” Nella lettera d’accompagnamento alla nota confi- 
denziale, mons. Skirmunt spiegava che le idee ivi contenute erano espo- 
ste da « un’ottimo Signore Polacco »!”, il quale giunse appositamente da 
Varsavia per far un po’ di propaganda per la ricostituzione dell’antica 


175 Si veda in Documento n. 293. 

176 Sulla proprietà polacca in Lituania tratta ampiamente anche la relazione di mons. 
Skirmunt del 21 ottobre 1918. Cf. ASV-AA.EE.SS., Russia, pos. 982, fasc. 348, pp. 49r-57r. 

17? Cf. Documenti nn. 120, 121. 

178 Lo Stato sovrano della Polonia è stato proclamato il 5 novembre 1916 dagli Imperi 
centrali e fu ristabilito dai trattati di pace di Versailles il 28 giugno 1919. Cf. G. ADRIANYI, La 
Chiesa nell’Europa settentrionale e orientale, p. 459. 

179 Con tutta la probabilità si tratta del deputato polacco Ladislao Sega, menzionato anche 
nella relazione di mons. Skirmunt del 10 ottobre 1918. Cf. Documento n. 449. 
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Polonia. Mons. Skirmunt, nella sua lettera, invitava il Nunzio Pacelli a 
fare gli opportuni tentativi per influenzare la soluzione della questione 
lituana nella direzione da lui intesa, « cercando di impedire decisioni pe- 
ricolose ed imprudenti, dettate dalla sola passione politica, ed incompati- 
bili con la vera e stretta giustizia »!*. All’inizio della nota confidenziale, 
mons. Skirmunt rilevava il particolare interesse della Polonia per il ter- 
ritorio lituano e bielorusso, perché essi « non mancheranno di influire 
sulle sorti future della medesima in un senso favorevole oppure sfavore- 
vole, secondo le circostanze »'8!. Di particolare interesse sono le osserva- 
zioni di mons. Skirmunt circa le conseguenze politiche e religiose, per 
gli Stati dell’ Europa e soprattutto per la Polonia, della probabile conclu- 
sione della pace tra la Russia e la Germania a Brest-Litowsk, che si in- 
cominciava a negoziare proprio in quei mesi. Secondo mons. Skirmunt: 


Nel caso sempre più probabile di una pace con la Russia — che la grande 
maggioranza del popolo sembra desiderare seriamente —, le potenze 
dell’“Intesa”, ora assai irritate contro la Russia, che non vuole continuare 
nel loro interesse la guerra, si uniranno senza dubbio ai nemici della Rus- 
sia, e non la risparmieranno in nessun modo, appoggiando anche l’idea di 
una “grande Polonia” a spese della Russia. — Ed in verità, una pace a spe- 
se della Russia sarebbe per l’Europa una vera fortuna — sia dal punto di 
vista degli interessi del Cattolicesimo, sia da quello della solidità della 
pace, trattandosi della vera liberazione della diverse nazioni, finora sog- 
giogate dalla Russia!?2, 


Poiché la conclusione della pace doveva decidere la sorte dei territori 
« finora soggiogati dalla Russia », vale a dire della Lituania e della Bie- 
lorussia, il Prelato presentò tre possibili soluzioni della questione territo- 
riale e le rispettive conseguenze sulla vita politica e religiosa nell’ Europa 
Centrale. 

La prima possibilità ammetteva la restituzione alla Russia dei territo- 
ri lituani e bielorussi e ciò, secondo mons. Skirmunt, sarebbe stato un 
grave colpo inflitto al cattolicesimo, perché si sarebbe creato il grande 
pericolo di un contagio con le idee del nichilismo e dell’anticlericalismo 
che avrebbero potuto diffondersi dalla Russia e recare immensi danni 
alla Chiesa e alla popolazione cattolica della Lituania e della Bielorussia!83. 

La seconda possibile soluzione consisteva nella permanenza del ter- 
ritorio lituano, già occupato dai tedeschi, sotto il dominio dell’Impero 
germanico. Tale soluzione, secondo mons. Skirmunt, avrebbe provocato 


180 Cf. Documento n. 120. 

181 Cf. Ibid. 

182 Si veda in Documento n. 120. 
183 Cf. Ibid. 
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una grave tensione tra i polacchi e i lituani e non avrebbe potuto essere 
nel futuro un elemento di stabile pace. Tale assetto non sarebbe stato ac- 
cettato benevolmente neanche dai Paesi dell’ Intesa in quanto avrebbe ac- 
cresciuto il territorio della Germania. 

La terza possibile soluzione, desiderata da tutte le associazioni po- 
lacche, ma ostacolata, secondo mons. Skirmunt, dai famosi intransigenti 
“nazionalisti” lituani, consisteva nell’unione della Lituania e della Bielo- 
russia con la Polonia sulla base dell’uguaglianza dei diritti! Il Prelato 
sottolineava gli indiscutibili vantaggi politici e religiosi della ipotesi del- 
la “grande Polonia”, come garante reale di una stabilità politica duratura 
nell'Europa Centrale, nei seguenti termini: 


Vi è però ancora da notare, che gli Imperi Centrali — se essi si decidesse- 
ro a formare nel modo sopra accennato una “grande Polonia” sulla base 
del federalismo — agirebbe nel modo desiderato dall’“Intesa”, e taglie- 
rebbero così alla medesima le armi dalle mani; di più — essi si rendereb- 
bero la Polonia grata, ed acquisterebbero senza dubbio dalla Polonia mol- 
ti vantaggi politici, economici e sociali. Inoltre essi avrebbero il grandis- 
simo merito di aver respinto verso l’ Asia la barbarie della Russia rivolu- 
zionaria, che oggi è oggetto di aversione (sic!) generale. Se finalmente 
tale soluzione del problema Polacco-Lituano-Biancorusso non conduces- 
se alla pace generale — gli Imperi Centrali avrebbero certamente da parte 
loro anche le forze militari della ‘grande Polonia”, che non dubiterebbe 
di difendere i suoi confini contro qualsivoglia nemico!*5. 


L’idea dell’unione della Lituania alla Polonia, era ampiamente diffu- 
sa anche negli Stati dell’Intesa, che erano contrari all’imperialismo tede- 
sco. Essi di fatto ritenevano che una Lituania etnografica, isolata non 
fosse concepibile, perché avrebbe rischiato d’essere presto assorbita da 
una delle grandi potenze vicine, cioè dalla Germania o dalla Russia. 
L'indipendenza del piccolo Stato lituano, nel centro dell’ Europa, sarebbe 
stata un’indipendenza soltanto di nome perché la Lituania non sarebbe 
stata che un prolungamento o un ingrandimento della Germania da as- 
servire ai suoi scopi colonizzatori. In tale situazione, alla Lituania non 
restava altro che riannodare gli antichi vincoli federali con la Polonia. 
Nel contesto delle trattative di pace tra la Germania e la Russia, secondo 
la posizione polacca, si doveva sacrificare le legittime aspirazioni sepa- 
ratistiche dei popoli, formando, una forte federazione — polacchi, ucraini, 
lituani, bielorussi, per giungere a un assetto politico unitario e definitivo 
che garantisse una pace stabile e duratura nell’ Europa. 


184 Cf. Ibid. 
185 Ibid. 
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La relazione di mons. Zaleski, del 15 marzo 1917, dimostrava che 
anche l’altro consigliere della Segreteria di Stato era della stessa opinio- 
ne sul futuro della Lituania; esse non avrebbe potuto esistere senza la Po- 
lonia dal momento che « le tendenze separatistiche sono assurde e molto 
pericolose per la Religione Cattolica »!86. 


8. La nomina del primo Rappresentante lituano presso la Santa Sede 


A partire dalla metà del 1918, nell’ Archivio della Nunziatura di Mo- 
naco, si nota l’ovvia diminuzione del materiale documentario circa gli 
affari politici della Lituania. Ciò è dovuto all’invio del Visitatore Apo- 
stolico in Polonia, nella persona di mons. Achille Ratti, alla nuova l’oc- 
cupazione militare del territorio lituano da parte delle truppe bolsceviche. 
La Nunziatura di Monaco però, ancora fino alla metà del 1919, si occupò 
delle questioni ecclesiali della Lituania, perché la Visitazione Apostolica 
di Varsavia, che era ufficialmente incaricata per le questioni lituane, in- 
contrava troppe difficoltà di comunicazione con la Lituania a causa delle 
azioni belliche!87, Va notato che, alla fine dell’anno 1919, si evidenzia 
anche la crisi della mediazione dei rapporti diplomatici ed ecclesiali, tra 
la Lituania e la Santa Sede per mezzo della Nunziatura Apostolica di 
Varsavia!*8, 

La fine del 1918 e l’inizio del 1919, fu per la Lituania un periodo di 
significativi cambiamenti politici a causa della capitolazione della Ger- 
mania nella grande guerra e il ritiro delle truppe germaniche dal territorio 
lituano. La sconfitta della Germania aprì al Consiglio della Lituania nuo- 
ve possibilità di prendere nelle proprie mani le redini del governo. Il 
menzionato Consiglio, durante la Conferenza di Vilnius del 18-23 set- 
tembre 1917, aveva ricevuto la delega da parte dei rappresentanti del popolo 
lituano, per organizzare una vita statale indipendente fino alla convocazione 


186 Cf. Documento n. 21. 

187 La nomina del Vescovo Ausiliare (suffraganeo) della diocesi di Samogizia, fu com- 
piuta ancora con la collaborazione della Nunziatura Apostolica di Monaco. Si veda in cap. IV. 
L’ampio materiale documentario circa la Lituania per il periodo (1918-1919) della missione di 
mons. Ratti (Visitazione in seguito la Nunziatura Apostolica di Varsavia) è pubblicato nei pri- 
mi 6 volumi della colonna Acta Nunziaturae Polonae, a cura di S. WILK, SDB, Romae, 1995. 
Gli altri volumi, contenenti la documentazione del periodo successivo, è ancora in fase di pre- 
parazione. 

188 Cf. Documento n. 533. Secondo la lettera del Rappresentante della Lituania presso la 
Santa Sede, del 17 dicembre 1919, il Governo lituano non riteneva più possibile la mediazione 
della Nunziatura di Varsavia per le questioni lituane a causa del « invadenza politica » e della 
« intolleranza » da parte dello Stato polacco. 
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dell’ Assemblea Costituente. Seguendo questo principio, il Consiglio del- 
la Lituania, il 2 novembre 1918, votò per la nuova Costituzione Provvi- 
soria della Lituania, che attribuì al Consiglio il potere legislativo, preve- 
dendo la costituzione di un organo ufficiale di amministrazione esecutiva 
dello Stato lituano (Governo), dipendente dal Consiglio stesso!. Con la 
deliberazione della Costituzione venne anche annullata l’elezione del 
Monarca della Lituania (Duca d’Urach) attribuendo alla futura 1’ Assem- 
blea Costituente la competenza di decidere sul futuro sistema statale del- 
la Lituania. Con questo nuovo passo il Consiglio della Lituania si distac- 
cò dalla dichiarazione di indipendenza dell’ 11 dicembre 1917, prenden- 
do come base per la futura ricostituzione dello Stato lituano la seconda 
dichiarazione d’indipendenza, quella cioè del 16 febbraio 1918, che 
escludeva ogni impegno politico ed economico con la Germania. Il si- 
stema statale repubblicano fu approvato ufficialmente nel 1922 da parte 
dall’ Assemblea Costituente. Il primo Governo della Lituania fu costituito 
il 3 novembre 1918, quando il Consiglio della Lituania, nella undicesima 
sessione, decise di istituire nove Ministeri. Il sig. Antanas Smetona fu 
eletto il Presidente del Consiglio della Lituania e il prof. Augustinas 
Voldemaras fu incaricato di costituire il Gabinetto Provvisorio dei Mini- 
stri, svolgendo altresì l’incarico del Ministro di Affari esteri!%, 

Alla fine della guerra la Russia annullò il trattato di pace Brest-Li- 
towsk e il crescente pericolo di invasione da parte della Russia bolscevi- 
ca! dopo la ritirata delle truppe tedesche dalla Lituania, costrinse il Go- 
verno lituano, già a partire dal 23 novembre 1918, a organizzare le prime 
formazioni dell’esercito lituano per la protezione delle frontiere!?. Il 15 
novembre 1918, l’ Amministrazione tedesca in Lituania (Ober-Est) fu 
trasformata in Reggenza, guidata dal Dr. Zimmerl, il quale doveva vigi- 
lare sul passaggio delle funzioni amministrative dalla Reggenza al nuovo 
Governo lituano. L’esercito lituano, già nel mese di dicembre del 1918, 
dovette assumere dall’esercito tedesco il controllo della linea del fronte, 
senza peraltro riuscire a opporsi alle truppe russe che avanzavano sui 


189 A.E. SENN, Lietuvos Valstybés atkiîrimas 1918-1920, p. 36. 

190 Lietuvos Aidas, 1918. XI. 13, nr. 130 (178); Lietuvos Istatymai, n. 3, p. 8. Il primo 
Governo Provvisorio della Lituania, con a capo il prof. Voldemaras, fu presentato il 9 novem- 
bre e confermato l’ 11 novembre 1918. Il Governo di Voldemaras durò solo più di un mese e, il 
26 dicembre 1918, fu creato il secondo Gabinetto dei Ministri con il Primo Ministro Mykolas 
Slezevitius. Il Prof. Voldemaras, anche nel nuovo Governo continuò a ricoprire l’incarico di 
Ministro degli Affari esteri. 

191 Con la caduta dell’Impero zarista nel 1917, sorse la Repubblica Socialista Federativa 
Sovietica Russa, e, nel 1922, l'Unione delle Repubbliche Socialiste Sovietiche (URSS). Cf, G. 
ADRIANYI, La Chiesa nell'Europa settentrionale e orientale, p. 456. 

192 A.E. SENN, Lietuvos Valstybés atkîrimas 1918-1920, p. 43. 
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territori abbandonati dai tedeschi. L’avanzata delle truppe bolsceviche 
verso la capitale Vilnius, il 2 gennaio 1919, costrinse il Governo lituano 
a trasferirsi a Kaunas!®, Il 5 gennaio, l’armata russa occupava Vilnius e, 
in breve tempo, l’intera parte del territorio lituano, fino a Kaunas, cadde 
nelle mani delle truppe russe che vi rimasero fino al 1920. Le notizie 
sull’accaduto sono già riportati nei Rapporti del Visitatore Apostolico 
mons. Ratti, il quale riferì i nuovi eventi militari nei seguenti termini: 


L’invasione segue il graduale ritirarsi dei tedeschi dai luoghi da loro fi- 
nora occupati, ciò che è forse già accaduto anche per Kowno (Samogizia) 
e per le regioni circostanti; ed i tedeschi non soltanto non la impediscono 
o disturbano, ma anzi la favoriscono cedendo agli invasori anche le armi 
e le munizioni che possono ed impedendo alle poche milizie polacche di- 
sponibili di venire al soccorso delle località e popolazioni invase. A que- 
sto accennava il già detto mio cifrato che fu come la eco dell’ultimo gri- 
do di Vilna, più vicina a cadere che da essa e dai delegati di là spediti 
non si credesse!%. 


L’ultimo documento sulle questioni della Lituania che si trova nel- 
l’ Archivio della Nunziatura di Monaco è il cifrato del 16 marzo 1919, in- 
dirizzato al Cardinale Gasparri, cui il Nunzio Pacelli inoltrò la supplica 
della Delegazione lituana al Santo Padre implorando l’intervento della 
Santa Sede presso le Potenze d’Intesa a favore della Lituania, che geme- 
va sotto il giogo dei bolscevichi!”. 

Nonostante le azioni di guerra e il trasferimento del Governo lituano 
a Kaunas, la creazione dello Stato lituano continuò anche nelle nuove 
circostanze politiche. Il periodo compreso tra la fine del 1918 e l’inizio 
del 1919 segnò anche alcune significative vittorie della Lituania nel cam- 
po dei rapporti internazionali. Nel mese di dicembre del 1918, furono 
aperte le Legazioni lituane a Berlino!, e a Berna, nel mese di febbraio 
1919, iniziò a funzionare il centro d’informazione della Lituania a Lon- 
dra!. A tutte le Rappresentanze della Lituania presso gli Stati, il Mini- 
stero degli Affari Esteri poneva due scopi principali: 


193 Cf. LCVA, fond. 923, skyr. 1, b. 17, f. 54r. Nella seduta del Governo lituano fu deciso 
di lasciare Vilnius il 2 gennaio insieme con le ritirante truppe tedesche nell’ultimo treno del- 
l’armata tedesca. Fino al 23 dicembre 1918 si pensava trasferire il Governo lituano a Grodno. 
Cf. Ibid., ff. 34r, 37r. 

194 Acta Nunziaturae Polonae, p. 297. 

195 Cf. Documento n. 503. 

196 R. ZEPKAITÉ, Lietuva tarptautinés politikos labirintuose (1918-1922), pp. 23-37. Il 
prof. Jurgis Saulys fu il primo Rappresentante della Lituania in Germania in Svizzera; dal 
1922, fu nominato anche primo Ministro Straordinario e plenipotenziario presso la Santa Sede. 

197 A.E. SENN, Lietuvos Valstybés atkirimas 1918-1920, p. 66. Sulla fondazione dell’uf- 
ficio d’informazione della Lituania a Londra. Cf. LCVA, fond. 923, skyr. 1, b. 40, ff. 273. 287. 
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1) lavorare per il riconoscimento della Repubblica della Lituania; 

2) ricevere i crediti necessari per il Governo lituano!®, 

La reale possibilità per la Lituania di avere un proprio Rappresentan- 
te presso la Santa Sede, sorse solo nella seconda metà del 1919, dopo 
l'assicurazione del Cardinale Gasparri alla delegazione del Governo li- 
tuano, in visita a Vaticano, che la Santa Sede avrebbe accolto il Rappre- 
sentante della Lituania solo se avesse avuto la delega dei vescovi litua- 
ni!9. Il Governo lituano si mosse senza esitazione per mettere in pratica 
l’accordo raggiunto con il Segretario di Stato Gasparri il 9 luglio del 
1919 circa il Rappresentante della Lituania presso la Santa Sede. Nella 
nota del 16 settembre 1919, firmata dal Ministro degli Affari Esteri del 
Governo lituano, Voldemaras, si riferiva che il Governo lituano, con 
l’approvazione dei vescovi, invia il Canonico Jurgis Narjauskas, in qua- 
lità di Rappresentante provvisorio della Lituania presso la Santa Sede per 
le questioni riguardanti lo Stato lituano? Il Rappresentante lituano, 
mons. Narjauskas, effettuò la prima visita ufficiale in Vaticano con la 
consegna delle Lettere Credenziali al Segretario di Stato, Cardinale Ga- 
sparri, il 12 ottobre 191920 e Ja prima visita al Pontefice Benedetto XV, 
il 31 ottobre 1919?®. L° Annuario Pontificio dette notizie dell’esistenza 
della Legazione lituana a Roma solo dal 1922, cioè solo dopo il ricono- 
scimento ufficiale dello Stato lituano da parte della Santa Sede?®, 


198 Nel telegramma del Ministero degli Esteri al Comitato esecutivo dei lituani in Ameri- 
ca si dice: « Il Governo Provvisorio della Lituania chiede di lavorare per il riconoscimento 
dell’indipendenza della Lituania da parte degli Stati Uniti e anche di lavorare per procurare più 
sostegno e il credito necessario per la ricostruzione della Lituania e la organizzazione del Go- 
verno ». Cf. /bid., f. 466. 

199 La delega dei Vescovi lituani P. Karevitius (Samogizia) e A. Karas (Seinai), dall’ago- 
sto 1919, ed indirizzata al Papa Benedetto XV. Cf. Documento n. 521. Come annota succesi- 
vamente nel suo diaro il rev: Staugaitis, prima di partire da Roma, la delegazione, composta 
dal rev. J. Staugaitis, Vice Presidente del Consiglio della Lituania e mons. A. Grigaitis, Vica- 
rio Generale della diocesi di Seinai, fu accolta 1’11 luglio anche da Benedetto XV. Cf. J. 
STAUGAITIS, Mano atsiminimai, p. 255. 

200 Cf. Documento n. 524. 

20! Cf. LCVA, fond. 383, skyr. 3, b. 109, f. 50. La comunicazione del Rappresentante 
Narjauskas, del 14 ottobre 1919 al Ministro degli Affari esteri A. Voldemaras. 

202 Nel suo Rapporto relativo al primo incontro con il Pontefice Benedetto XV, il Rappre- 
sentante lituano Narjauskas, rilevò che il Pontefice fu interessato all’attuale situazione della 
Lituania, in particolare, sul tempo in cui il Paese avrebbe riacquistato la piena indipendenza, 
sul pericolo costituito dalla Russia e sui rapporti con gli Stati vicini, soprattutto con la Polonia. 
Cf. LCVA, fond. 383, skyr. 3, b. 174, f. 72. La Legazione della Lituania presso la Santa Sede 
ebbe la sua sede provvisoria a Roma, in via Arenula, 41 e, successivamente, in piazza Campi- 
telli, 9. Cf. ASV-AA.EE.SS., Russia, pos., 955, fasc. 330, pp. 64. 91. 

20 Documents diplomatiques. Relations entre la Lithuanie et le Saint-Siège 1922-1932, p. 2. 
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.La rinascita dello Stato lituano, all’inizio del XX secolo, aprì anche 
per la Chiesa un nuovo capitolo della sua storia e un ampio campo per 
sua azione nella vita della società modera. La Chiesa cattolica in Litua- 
nia, alla fine del secondo decennio del XX secolo, era la più numerosa 
confessione religiosa del Paese, ma aveva bisogno di una nuova organiz- 
zazione dopo 123 anni di occupazione zarista e gli orrori della grande 
guerra!. Il periodo, durante il quale la Lituania fu annessa all’ Impero za- 
rista, fu il tempo della costante russificazione degli abitanti. Il fatto è 
chiaramente illustrato dall’iscrizione sulla lapide del monumento, dedi- 
cato all’Imperatrice Caterina II, nella piazza della Cattedrale di Vilnius: 
restituire ciò che fu perso. Le due antiche diocesi lituane, Vilnius (Vilna)? 
e Samogizia (Kaunas)*, secondo gli accordi intercorsi nel 1798, 1847, 
1882 e 1907, tra lo Zar e la Santa Sede, per tutto il periodo dell’occupa- 
zione zarista, furono incorporate nella provincia ecclesiastica di Mohi- 
lew5 e una piccola parte del territorio lituano, dal 30 giugno 1818, passò 
alla diocesi Vigerscense (Seinai)f. 

La legislazione russa aveva fatto sì che il clero fosse rimasto l’unica 
forza intellettuale, impegnata nella vita della popolazione lituana accanto 
agli impiegati statali ortodossi, inviati dalla Russia. Durante la grande 


l I lunghi anni dell’occupazione zarista e la bufera della grande guerra avevano lasciato la 
Chiesa in Lituania in tristi condizioni sia dal punto di vista pastorale sia dal punto di vista 
dell’organizzazione delle strutture ecclesiastiche. Alcuni i studi in italiano al riguardo: A. 
TAMBORRA, Chiesa cattolica e Ortodosia russa. Due secoli di confronto e dialogo. Dalla 
Santa Alleanza ai nostri giorni, Milano, 1992; P. PIERLING, Caterina II e i cattolici della Rus- 
sia, in La Civiltà Cattolica 2 (1909) 455-470; 1 (1919) 544-557; P. PIERLING, “Il Cattolicesi- 
mo in Russia e la sua condizione legale”, in La Civiltà Cattolica 2 (1919) 404-411; 3 (1919) 
16-24; 3 (1919) 388-397; 4 (1919) 141-152; I (1920) 110-119; 1 (1920) 411-425. 

2 E. ALEKSANDRAVICIUS - A. KULIKAUSKAS, Cary valdiioje. Lietuva XIX amfiuje, p. 56. 
Cf. CMSD, I, p. 50. 

3 Sull’erezione della diocesi di Vilnius, si veda Introduzione, nota n. 21. 

4 Sull’erezione della diocesi di Samogizia (prima Mediecensis) si veda Introduzione nota 
n.22, 

5 I Concordati e gli Accordi tra lo Zar russo e la Santa Sede: cf. A. MERCATI, Raccolta di 
Concordati su materie ecclesiastiche tra la Santa Sede e le autorità civili, 1, Roma, 1954. 

6 La diocesi Vigerscense, dopo la nuova circoscrizione ecclesiale della Polonia, fu trasfor- 
mata in diocesi di Seinai, suffraganea all’ Arcidiocesi di Varsavia. Cf. A. MERCATI, Raccolta 
di Concordati su materie ecclesiastiche tra la Santa Sede e le autorità civili, pp. 638-648. 
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guerra, il clero ebbe un ruolo rilevante nella vita sociale del Paese, come 
annota Staugaitis nel suo diario: «I preti sono rimasti davvero gli unici 
protettori della nostra gente, perché gli altri così detti “consolatori del 
popolo” sono fuggiti in Russia. Solo una piccola parte degli intellettuali 
era rimasta a Vilnius »?. Le scuole che sono state chiuse all’inizio della 
guerra, vennero riaperte nel terzo anno di guerra a opera di sacerdoti 
cattolici, 1 quali offrivano per questo scopo gli edifici delle parrocchie, 
organizzando raccolte del denaro per mantenere le scuole, le famiglie 
povere e per preparare 1 futuri insegnanti per le scuole?. Nella prima meta 
del XX secolo, in Lituania, la parrocchia era l’unità più composita della 
struttura sociale del Paese. La vicinanza dei sacerdoti al loro popolo du- 
rante l’occupazione zarista (1795-1914) e durante difficili anni della 
grande guerra (1915-1919) accrebbe il loro prestigio e la riconoscenza da 
parte della popolazione. I sacerdoti cattolici erano presenti in tutte le sfe- 
re della vita pubblica: nella stampa, nell’educazione, nell’economia e an- 
che nella politica. 

La nuova situazione politica, con l’inizio della grande guerra e la ri- 
nascita dello Stato lituano, segnò numerosi cambiamenti nella gerarchia 
cattolica della Lituania, il più importante dei quali fu la nomina del Ve- 
scovo della diocesi di Vilnius che, da 9 anni, era guidata da un Ammini- 
stratore apostolico e da alcuni secoli non aveva un pastore di nazionalità 
lituana. 


1. Il governo dell’ Amministratore apostolico mons. Michalkiewicz 


Dal momento che il Governo russo, il 5 ottobre 1907, aveva espulso 
il Vescovo di Vilnius, mons. Eduardo von Ropp’, a motivo della sua 
azione pastorale, la Santa Sede aveva provveduto alla nomina del suo 
successore, lasciando la diocesi nelle mani dell’ Amministratore apostoli- 
co mons. V. Fronkevicz Radzyminsky. Successivamente la Santa Sede, 
nel 1918, nominò alla stessa carica il Decano e parroco della Cattedrale 


? J. STAUGAITIS, Mano atsiminimai, p. 217. 

8 Cf. Ibid., p. 223. 

° Eduardo von Ropp (1851-1939), nato a Daugpils (attuale Lettonia), alunno del Semina- 
rio diocesano di Samogizia nel 1883, promosso agli ordini sacri nel 1884, nel 1896 ricevette il 
titolo di Canonico del Capitolo della diocesi di Samogizia; nel 1902 fu nominato Vescovo di 
Cherson e Saratov e nel 1903 fu trasferito nella sede vescovile di Vilnius dove lavorò fino 
l’esilio a Pietroburgo nel 1907. Il 25 luglio 1917 Benedetto XV nominò mons. Eduardo von 
Ropp Arcivescovo di Mohilew. Dopo aver subito il carcere a motivo della fede, dal 1918 ri- 
siedette a Varsavia. Cf. A. KuCAs, Arkivyskupas Jurgis Matulaitis Matulevicius. Gyvosios 
krikSCionybes apaStalas, pp. 200-201. 
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di Minsk, mons. Michalkiewicz. Già all’inizio della grande guerra, 
l’ Amministrazione tedesca fu contraria a quest’ultima nomina per ragio- 
ni nazionali. Anche i politici e il clero lituano lo vedevano mal disposto 
rispetto alle aspettative dei lituani per l'indipendenza del Paese e la rico- 
struzione di uno Stato lituano separato dalla Polonia. 

Come mostra il copioso materiale archivistico della Nunziatura di 
Monaco e l’altrettanto abbondante materiale dell’ Archivio della Segreteria 
di Stato, l’insoddisfazione dei politici, del clero lituano e dell’ Ammini- 
strazione tedesca, nei confronti dell’ Amministratore apostolico di Vil- 
nius, mons. Michalkiewicz, crebbe drasticamente nei mesi di maggio-ot- 
tobre del 1917 a causa dei tre provvedimenti, già esaminati più detta- 
gliatamente nel precedente capitolo, da questi assunti, e cioè: 

— la firma del “Memorandum polacco”, il 25 maggio 1917'9; 
— la nomina dei nuovi Canonici del Capitolo della Cattedrale di Vil- 

nius, il 13 e 14 luglio 19175; 

— l’avvio del processo canonico e la sospensione a divinis (25 ottobre 

1917) dei sacerdoti lituani! firmatari del “Memorandum lituano” del 

10 luglio 19175, 

La questione dell’ Amministratore apostolico di Vilnius, deve essere 
analizzata tenendo presente l’intero contesto politico e nazionale della 
diocesi di Vilnius e della Lituania. Il Governo di Berlino, come pure 
i Amministrazione tedesca in Lituania, vedeva malvolentieri l’influsso 
polacco nel territorio lituano per paura del ristabilirsi di una Polonia 
troppo grande che, se nel futuro unita all’ Austria o alla Russia, avrebbe 
potuto costituire un grave problema. La Germania voleva la rinascita 
dello Stato lituano ma senza l’influsso polacco e in stretta unione con 
l'Impero tedesco. Per questo motivo tutto ciò che era polacco, a Vilnius 


10 Sul Memorandum polacco si veda in Capitolo III, /! Memorandm polacco. La preoccu- 
pazione dei politici lituani per la pericolosa crescita della tensione nazionalistica tra la popola- 
zione lituana e quella polacca nella diocesi di Vilnius a causa dell’attività di mons. Michal- 
kiewicz, fu espressa nella lettera inviata il 17 dicembre 1917 da parte del Consiglio Nazionale 
Lituano di Losanna al Papa Benedetto XV, nei seguenti termini: « ... un gruppo di 44 dell’ob- 
hedienza polacca ha presentato, il 25 maggio scorso al governo germanico, la Memoria qui 
giunta nella quale questo gruppo si permette di chiedere l'annessione della Lituana alla Polo- 
nia senza aver naturalmente consultato i Lituani. Questo atto ha sollevato, nell’intera Lituania, 
una profonda indignazione e gli autori della Memoria sono ormai considerati come traditori 
del paese. Questa indignazione si è trasformata in un corruccio senza limiti quando abbiamo 
sentito che tra i firmatari di questa memoria si trova il nome di Monsignor Michalkiewitch che 
è stato severamente giudicato dai lituani che sono nel paese e da tutti coloro che abitano al- 
l'estero ». Cf. Documento n. 166. 

!! Cf. Capitolo III, pp. 80-83. 

!? Cf. Capitolo III, pp. 94-98. 

13 Cf. Documento n. 60. 
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come in tutto il territorio lituano, sia in campo religioso e, ancora più in 
campo politico, doveva essere rivisto e cambiato. La posizione della 
Germania, secondo cui la capitale della Lituania avrebbe dovuto essere 
guidata da un Prelato di nazionalità lituana, era pienamente condivisa dai 
politici lituani!‘. Il significativo influsso della Chiesa sulla popolazione 
cattolica spinse l’ Amministrazione tedesca, i politici e il clero lituano a 
operare cambiamenti nella diocesi di Vilnius, in vista della creazione di 
uno Stato lituano indipendente. 

Come confermano i documenti dell’ Archivio della Nunziatura bava- 
rese, l’ Amministrazione tedesca, già dal mese di giugno 1917, aveva in- 
cominciato seriamente a occuparsi dei cambiamenti nell’ Amministrazio- 
ne apostolica di Vilnius. Nel Rapporto alla Segreteria di Stato, del 24 
giugno 1917, il Nunzio Pacelli riferiva sulla visita di Sua Altezza il prin- 
cipe Francesco Giuseppe von Isenburg, il quale rilevava che, « l’ammini- 
strazione militare tedesca mentre è soddisfatta dell’attitudine dei Rev.mi 
Ordinari di Samogizia e di Seina, ha invece gravi motivi di lagnanza con- 
tro l'amministratore apostolico di Vilna, Monsignor Michalkiewicz »'5. Il 
motivo del disappunto era costituito dalla indisponibilità dell’ Ammini- 
stratore apostolico e del clero polacco di Vilnius a provvedere ai bisogni 
religiosi dei soldati tedeschi nella chiesa di San Giovanni a Vilnius. 

Il Comitato Nazionale Lituano di Losanna, il 10 novembre 1917, si 
rivolse con un Promemoria al Santo Padre, chiedendo la riorganizzazio- 
ne della vita ecclesiale della Lituania. Nella supplica si chiedeva il di- 
stacco completo delle diocesi lituane dall’ Arcidiocesi di Mohilew (con 
cui non si poteva avere comunicazioni a causa della guerra) e la creazio- 
ne della diocesi di Vilnius, unendo a essa le altre due diocesi lituane!°. 
Nella lettera si chiedeva anche che il Papa nominasse un nuovo Pastore 
della Arcidiocesi di Vilnius, un degno Prelato lituano, per poter così 
mantenere rapporti diretti con il Vaticano, senza la mediazione di Varsa- 
via, di Pietroburgo o di Berlino. Se la lettera del Consiglio di Losanna 
criticava leggermente l’operato dell’ Amministratore apostolico di Vil- 
nius, la prima lettera dei Presidenti delle organizzazioni lituane di Vil- 
nius al Papa Benedetto XV, del 10 agosto 1917, denunciava aspramente 


14 Nella lettera, inviata 1’8 agosto 1917, dal Comitato Nazionale Lituano di Losanna a 
Erzberger, in uno dei 9 punti da realizzare urgentemente in Lituania (nel punto n. 5) si osser- 
vava, che « Non dovrebbe né un prelato polacco né uno che tende alla polonizzazione prende- 
re più il posto del vescovo di Vilnius perché i vescovi polacchi o che tendono alla polonizza- 
zione hanno abusato della loro potenza per indurre il popolo lituano ad accettare lingua e 
cultura polacca, come attualmente lo sta facendo Michalkiewitsch. (Abbiamo già fatto un pri- 
mo passo in questa causa presso la Santa Sede) ». Cf. Documento n. 71. 

15 Cf. Documento n. 50. 

16 Cf. Documento n. 115. 
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mons. Michalkiewicz per la sua posizione antagonista rispetto alle aspi- 
razioni politiche e religiose dei lituani di Vilnius! I Presidenti significa- 
rono al Papa che la ricostruzione dello Stato nazionale lituano sarebbe 
stato impossibile senza il cambiamento nella gerarchia cattolica della 
diocesi di Vilnius, nella quale sia l’ufficio episcopale, sia il Capitolo dei 
canonici, erano nelle mani di dichiarati amici dei polacchi. Nella sud- 
detta minuta, si chiedeva anche la nomina di un Vescovo di nazionalità 
lituana in considerazione delle successive mansioni che il Vescovo di 
Vilnius avrebbe dovuto svolgere nella futura Lituania. Si riteneva, infat- 
ti, che solo un vescovo lituano avrebbe potuto con mano forte e con sag- 
gezza rimettere ordine ed eliminare le discordie che tanta disgrazia ave- 
vano causato nella vita della diocesi di Vilnius!8. La successiva lettera 
del Consiglio di Losanna, datata 17 dicembre 1917, riferiva circa due ri- 
unioni dei rappresentanti di tutte le colonie lituane all’estero e dei mem- 
bri del Consiglio della Lituania a Stoccolma (18-22 ottobre 1917) e a 
Berna! (2-10 novembre 1917), i quali constatavano: 


Che questo gruppo {44 firmatari del Memoriale polacco, n.d.r.], senza 
consultare il paese, ha chiesto l’annessione della Lituania alla Polonia 
quando tutta nazione lituana aspira e lavora per ottenere l’indipendenza 
totale della propria patria; 


Che a questo atto nefasto e antipatriottico ha partecipato, come attesta la 
firma, l'amministratore apostolico della diocesi di Vilnius, Monsignor 
Michalkevitch e alcuni preti della diocesi; 


Che questo atto ha provocato grandi tribolazioni e sollevato un'immensa 
onda d’odio nel paese?0, 


Il Consiglio della Lituania, sulla base di quanto emerso dalle prece- 
denti riunioni, sollecitava la richiesta al Papa affinché mons. Michalkie- 
wicz fosse subito revocato dalle sue funzioni e il suo posto fosse affidato 
a un Prelato lituano amato dal popolo. Come si diceva nella lettera, in 
caso contrario, l’odio del popolo lituano, che fino ad allora era rivolto 


17 Cf. Documento n. 72. La lettera al Papa Benedetto XV fu firmata dal Dr A. Smetona, 
Presidente dell’Unione lituana per le vittime della guerra, Dr A. Wileisis, Presidente del- 
« Unione lituana per l’aiuto reciproco, da Gylys, maestro di ginnasio e rappresentante della 
Unione cattolica per l'educazione “Rytas” e da R. Krik$giukaitis, Presidente dell’ Unione litua- 
za dei lavoratori cattolici San Nicola. 

18 Cf. Ibid. Nello stesso senso è pure la lettera del Gabrys al Cardinale Gasparri, datata il 
5 ottobre 1917, contenente anche informazioni sull’elezione del Consiglio della Lituania e la 
iescrizione dei suoi scopi principali. Cf. ASV-AA.EE.SS., Russia, pos. 973, fasc. 340, pp. 
21r-22v. 

19 Cf. Documento n. 115. 

29 Si veda in Documento n. 166. 
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solo verso la persona di mons. Michalkiewicz, avrebbe potuto rivoltarsi 
contro la Chiesa stessa se questo Prelato fosse rimasto al suo posto come 
autorità ecclesiastica della diocesi di Vilnius?!. 

Il Rapporto del Nunzio Pacelli al Segretario di Stato Cardinale Ga- 
sparri, del 31 dicembre 1917, si soffermava ampiamente sulla questione 
della Sede vescovile di Vilnius, presentando la comunicazione giunta da 
Berlino? secondo cui, le Autorità tedesche invitavano la Santa Sede con 
la massima sollecitudine a rimuovere mons. Michalkiewicz dal suo uffi- 
cio, perché altrimenti il Governo si sarebbe trovato nella necessità di 
procedere al suo arresto. Solo dopo quattro giorni, nel seguente Rap- 
porto, preparato sulla base della lettera dell’ Arcivescovo di Colonia, Car- 
dinale von Hartmann*, il Nunzio Pacelli partecipò alla Santa Sede l’ulte- 
riore chiarimento del complicato contesto politico-religioso della diocesi 
di Vilnius. 

L’ Archivio della Nunziatura di Monaco conserva un gran numero di 
altre lettere e di Promemoria del Consiglio Nazionale Lituano di Losan- 
na, del Consiglio della Lituania?”, del clero e dei Vescovi lituani circa le 
lamentele e la necessità di allontanare mons. Michalkiewicz dall’ufficio 


2! Cf. Ibid. La lettera firmata dal Presidente del Consiglio della Lituania conteneva anche 
un Promemoria sulla storia dei rapporti tra le popolazioni polacche e lituane. 

22 Cf. Documento n. 189. 

23 Cf. Documento n. 203. 

24 Cf. Documento n. 195. 

25 Cf. Documento n. 196. 

26 La lettera del presidente del Consiglio Nazionale lituano di Losanna, Gabrys, al Nunzio 
Pacelli, datata 20 novembre 1917, informava il Nunzio sulla riunione in Svizzera dei rappre- 
sentanti del Consiglio della Lituania con i rappresentanti dei lituani all’estero in cui fu dichia- 
rato che l’attività di mons. Michalkiewicz era severamente criticata. Cf. Documento n. 123. La 
Lettera di Gabrys al Nunzio Pacelli, del 18 dicembre 1918, trattava di nuovo la questione del- 
l'Amministratore apostolico di Vilnius nei seguenti termini: « Secondo le ultime notizie che 
abbiamo ricevuto, l’effervescenza provocata in Lituana per la presenza di Monsignore Mi- 
chalkiewich e suoi maneggi è arrivata al livello che fa paura per gli interessi della Chiesa e per 
la pace pubblica. Sono costretto da dirla che se la Santa Sede persevera nella sua atteggiamen- 
to di attesa, bisognerebbe aspettarsi agli incidenti che potrebbero essere eminentemente tristi, 
qualunque ha anche utilizzato una parola molto dura di “irreparabili” che è del mio dovere di 
sottomettere ai suoi riflessioni ». Cf. Documento n. 167. 

27 Nella lettera del 30 dicembre 1918, firmata dal Presidente del Consiglio della Lituania 
A. Smetona (con allegato Promemoria), il Papa Benedetto XV fu informato che 1’ Ammini- 
strazione ecclesiale di Vilnius era contraria alle aspirazione del popolo lituano in tale grado 
che il suo comportamento poteva discreditare la stessa l’autorità della Chiesa. Come esempio 
evidente di ciò, il Consiglio presentò l’attività dell’ Amministratore mons. Michalkiewicz e la 
polonizzazione del Seminario di Vilnius. La più grande preoccupazione del Consiglio della 
Lituania, espressa nella lettera, fu la sospensione dei sacerdoti lituani che avevano firmato il 
Memorandum lituano, che contraddiceva il Memorandum dei polacchi, in cui si chiedeva l’an- 
nessione della Lituania alla Polonia. Cf. Documento n. 187. 
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di Amministrazione della diocesi di Vilnius, a causa del suo atteggia- 
mento filo-polacco e della discriminazione dei lituani a Vilnius. L’Am- 
ministratore apostolico della diocesi di Vilnius e la sua posizione, secondo 
la documentazione dell’ Archivio della Nunziatura bavarese, fu ardente- 
mente difesa da mons. Skirmunt?8 e dai Vescovi della Polonia (Cracovia, 
Gnesen-Posen)?. Fino all’inizio del gennaio 1918, tuttavia, il Nunzio Pa- 
celli potè partecipare all’ Amministrazione tedesca, alle organizzazioni 
lituane e al Consiglio della Lituania solo il suo non indifferente impegno 
per la questione di Vilnius e la seguente posizione della Santa Sede: 


Nei mesi scorsi, sia per il grande interesse che io porto alla cattolica po- 
polazione lituana, sia anche dietro domanda delle Autorità tedesche, mi 
sono con ogni premura occupato della questione dell’amministrazione 
ecclesiastica di Vilna e della eventuale nuova provvista di quella così il- 
lustre ed importante Sede vescovile. Ma la Santa Sede mi comunicò che, 
pur essendo animata dal più vivo desiderio di dare a quella questione una 
conveniente definitiva soluzione, non riteneva tuttavia opportuno, in vi- 


sta delle attuali circostanze, di procedere ora alla nomina del Vescovo di 
Vilna39, 


Tale decisione fu motivata dall’assenza di sufficienti ragioni canoni- 
che per rimuovere mons. Michalkiewicz dal suo ufficio e anche dal fon- 
dato pericolo di eccitare maggiormente, in tempo di guerra, le gravi con- 
tese nazionalistiche tra la popolazione lituana, polacca e bielorussa nella 
città di Vilnius. La Santa Sede, di fronte alla grave situazione della dio- 
cesi di Vilnius e alla difficile posizione dell’ Amministratore apostolico, 
interessò il Nunzio Pacelli solo per « dare da parte S. Sede a mons. Mi- 
chalkiewicz consigli di moderazione nei rapporti con le autorità tedesche 
on il Governo germanico »?!. 


28 Cf. Documento n. 385. 

29 La lettera del 25 dicembre 1917del vescovo di Cracovia, mons. Sapicha, al Nunzio Pa- 
celli, con Ja proposta di richiamare mons. Michalkiewicz a Monaco per presentare la situazio- 
ne della diocesi affinché si trovasse un rimedio alla tristissima sorte della diocesi di Vilnius. 
Cf. Documento n. 178. 

30 Si veda in Documento n. 128. La risposta del Nunzio era basata sulla comunicazione 
del Cardinale Gasparri del 15 settenbre 1917 in cui si affermava che la Santa Sede « non rilie- 
ne opportuno — in vista delle circostanze in cui si trova attualmente la diocesi — procedere alla 
nomina del Vescovo di Vilna, la quale da circa nove anni è retta, come è ben noto da un Am- 
ministratore Apostolico ». Cf. Documento n. 84. 

3 Cf. Documento n. 100. 
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2. Le dimissioni e successiva espulsione 
dell’ Amministratore apostolico 


A motivo dell’insostenibile situazione politica e religiosa a Vilnius, 
la Santa Sede, alla fine, procedette alla rimozione di mons. Michalkie- 
wicz dall’ufficio di Amministratore della diocesi di Vilnius®. Nel cifrato 
del Cardinale Gasparri al Nunzio Pacelli, del 6 gennaio 1918, fu comuni- 
cato che mons. Michalkiewicz è pregato di rassegnare le dimissioni dal- 
l’ufficio di Amministratore apostolica di Vilna, per « gravi motivi di 
pubblica tranquillità »??. La motivazione di tale decisione della Santa Se- 
de si può meglio comprendere dalla lettura della Ponenza, preparata per 
la sessione della S. Congregazione degli Affari Ecclesiastici Straordinari. 
Nella raccolta dei documenti della sessione si affermava: 


Ma qualche tempo dopo la lotta contro Mgr. Michalkiewicz da parte dei 
Centri lituani in Svizzera ed anche da parte dell’autorità tedesca divenne 
più acuta, e non può negarsi che Mgr. Michalkiewicz non l’abbia provo- 
cata con alcuni atti imprudenti ed eccessivi. Infatti egli invece di limitare 
la sua attività al campo puramente religioso, astenendosi dal prendere 
parte alle controversie politiche, segnava con altri 43 personaggi una pe- 
tizione (datata 24 maggio 1917) al Cancelliere dell’Impero, per chiedere 
che la Lituania formi in avvenire uno Stato comune con la Polonia sulla 
base dell’ Autonomia delle differenti parti del paese”. 


Come mostrano i documenti dell’ Archivio, mons. Michalkiewicz ac- 
consentì subito all’istruzione del Nunzio”, ma rimase ancora per 6 mesi 
al governo provvisorio della diocesi, perché il Governo Imperiale si mo- 
strò contrario al ritorno di mons. von Ropp* e la Santa Sede non inten- 
deva accettare i candidati proposti dal Governo Imperiale e dal Consiglio 
della Lituania. La ragione del rifiuto di mons. Ropp era la sua tendenza 
espressamente nazionalistica polacca e la provenienza da una diocesi che 


32 Nel cifrato del sac. Marchetti al Cardinale Gasparri, del 3 gennaio 1918, fu riferito che: 
« Ministro Prussia presso S. Sede mi significa telegraficamente, causa crescente agitazione, ri- 
chiamo immediato dell’ Amministratore di Wilna divien assolutamente necessario se si vuole 
evitare il suo arresto ». ASV-AA.EE.SS., Russia, pos. 973, fasc. 337, p. 4r. 

33 Cf. Documento n. 203. 

3 Si veda in Documento n. 326. Da notare che anche mons. Skirmunt era in sintonia con 
l’opinione della Santa Sede circa mons. Michalkiewicz: « io ritenevo da un pezzo, che Mons. 
Michalkiewicz non era la persona veramente adatta per questo posto tanto difficile, e credo, 
che nessuno i questo momento provvederà meglio di Mons. de Ropp ». Cf. Documento n. 267. 

35 Cf. Documento n. 244. Il 4 febbraio 1918, la Nunziatura di Monaco ricevette la lettera 
con cui, mons. Michalkiewicz rassegnava le sue dimissioni dall’ufficio di Amministratore 
apostolico della diocesi di Vilnius. Cf. Documento n. 202. 

36 Cf. Documento n. 216. 
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a quel tempo si trovava nella Russia, cosa che per i tedeschi, dal punto di 
vista politico, sembrava una offesa. Si dovette pertanto aspettare la fine 
dell’anno per poter nominare alla Sede di Vilnius il candidato della Santa 
Sede, di nazionalità lituana?”. Nel cifrato del 4 febbraio, il Nunzio Pacelli 
comunicava al Segretario di Stato la disposizione del Governo Imperiale 
contro la permanenza di mons. Michalkiewicz nella diocesi, proponendo 
la partenza del Prelato per qualche convento della Germania occidenta- 
le. Il Cardinale Gasparri, con cifrato dell’11 febbraio, diede a mons. 
Michalkiewicz la libertà di decidersi se rimanere e correre il rischio, o 
allontanarsi dal territorio occupato dai tedeschi e, nell’eventuale caso di 
questa seconda scelta, il Nunzio si sarebbe impegnato a procurare una 
conveniente dimora”. Come si può capire dal cifrato del Nunzio Pacelli 
al Cardinale Gasparri, del 12 febbraio 1918, questa l’ultima comunica- 
zione non fu partecipata a mons. Michalkiewicz a motivo della rigorosa 
sorveglianza delle Autorità tedesche e del pericolo a cui il Prelato avreb- 
be potuto andare incontro se il Governo tedesco avesse conosciuto tale 
disposizione della Santa Sede‘, 

La comunicazione del 6 marzo 1918 della Legazione di Prussia de- 
notava chiaramente che Michalkiewicz doveva allontanarsi quanto prima 
e per sempre dal territorio occupato dai tedeschi, altrimenti avrebbe ri- 
schiato l’arresto e l’espulsione da parte dell’ Amministrazione militare. 
Come conferma il Promemoria della Legazione Prussiana, del 21 giugno 
1918, mons. Michalkiewicz, nella notte tra il 19 e il 20 giugno, fu arre- 
stato dall’esercito tedesco e deportato nel convento di Maria Laach in 
Germania*. Nel Promemoria si spiegava che «il provvedimento contro 


37 Le motivazioni della contrarietà del Governo di Berlino, per il ritorno di mons. von 
Ropp, furono presentate in modo più dettagliato alla Santa Sede tramite il Rappresentante del- 
ia Legazione di Prussia. Nel Rapporto del Rappresentante provvisorio a Berna, sac. Marchet- 
:i-Selvaggiani al Segretario di Stato, del 16 gennaio 1918, fu riferito che il Rappresentante 
della Legazione di Prussia dichiarava che il Governo « vuole fondamentalmente ristabilire 
ordine (?) non tollererebbe un amministratore che non fosse di sentimenti lituani e quindi 
gradito alla popolazione ». Il sac. Marchetti-Selvaggiani suggeriva che la Santa Sede ordinasse 
«a mons. Ropp di scegliere per suo vicario generale un lituano informandosi precisamente e 
confidenzialmente » con il Governo tedesco. Cf. Documento n. 224. 

38 Cf. Documento n. 243. L’analoga richiesta del Governo tedesco fu rifferito nel Rapporto 
del sac. Marchetti, del 13 febbraio 1918. CF. ASV-AA.EE.SS., Russia, pos. 973, fasc. 337, p. 55r. 

3 Cf. Documento n. 253. 

40 Cf. Documento n. 306. 

4! Cf. Documento n. 275. i 

4 Cf. Documento n. 449. Sull’arresto di mons. Michalkiewicz, il Cardinale Gasparri no- 
ava che « quando al modo brusco in cui avvenne l’arresto, (cioè che egli la sera del 19 Giugno 
Zu arrestato e piantonato nella sua abitazione e dopo due ore fu trasportato in Germania senza 
modo di comunicare le sue facoltà a un Prelato di sua fiducia) ho espresso la pena della Santa 
Sede nell’aver ignorato i motivi che lo cagionarono ». Cf. Documento n. 483. La lettera del 
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mons. Michalkiewicz si è reso necessario, in quanto la posizione contra- 
ria della curia ha reso impossibile una rapida soluzione nella scelta dei 
candidati »*. Nella stampa italiana si diede notizia che «il reggente del 
Vescovado di Vilna è stato arrestato dalle autorità tedesche e trasportato 
a Maria Laach, per aver permesso durante la processione del Corpus 
Domini di cantare l’inno polacco, per aver fatto una predica patriottica e 
perché biasimava le autorità ed i soldati tedeschi »*. Mons. Michalkie- 
wicz esplicitò le circostanze del suo arresto e le motivazioni delle proprie 
scelte precedenti nella sua lunga lettera che egli, il 5 luglio 1918, invita- 
va dal convento di Maria Laach al Santo Padre“. 

Dopo l’arresto e la deportazione di mons. Michalkiewicz, a norma 
del diritto, il Capitolo della Cattedrale elesse il Canonico Giovanni Ha- 
nusowicz all’ufficio di Amministratore della diocesi di Vilnius. Mons. 
Michalkiewicz potè ritornale a Vilnius solo nel mese di novembre, dopo 
l’intervento dell’ Arcivescovo di Gnesen e Posen, Eduardo Dalbor”, 
presso la Santa Sede e la Nunziatura di Monaco, e dopo la nomina del 
nuovo Vescovo della diocesi‘. Il Rapporto del Visitatore Apostolico in 
Polonia mons. Ratti, del 25 novembre 1918, informava la Santa Sede sia 
sulla prossima ordinazione del nuovo Vescovo della diocesi di Vilnius (1 
dicembre) a Kaunas, sia sulla liberazione da Maria Laach di mons. Mi- 
chalkiewicz, il quale, con un’automobile del Governo tedesco, fu portato 
a Berlino, da dove ha proceduto per Vilnius®. 


Cardinale Gasparri a mons, Schioppa, del 12 dicembre 1918. Anche la relazione di mons. 
Skirmunt del 10 ottobre 1918, riferisce dettagliamente sull’arresto e sulle circostanze. 

43 Cf. Documento n. 376. Il cifrato del Nunzio Pacelli al Cardinale Gasparri, del 21 giu- 
gno 1918 sull’espulsione di mons. Michalkiewicz da Vilnius. Cf. Documento n. 378. La co- 
municazione dell’ Arcivescovo di Colonia circa i particolari della deportazione di mons. Mi- 
chalkiewicz in Germania. Cf. Documento n. 377. 

44 “Il Vescovo di Vilnius arrestato dai tedeschi”, in Il fronte interno, 8 luglio 1918; “La 
deportazione del vicario generale di Vilno”, in Corriere d’Italia, 8 settembre 1918. 

45 Cf. Documento n. 392. 

46 Cf. ASV-AA.EE.SS., Russia, pos. 973, fasc. 340, p. 8r. 

47 Nella lettera Arcivescovo espresse la seguente preoccupazione: « Lo stato della sua 
salute è molto inquietante, e la prigionia nella quale egli si trova, l’impossibilità di comunicare 
coi suoi compatrioti, l’esilio suo oltremodo triste — sono aggravati ancora dalla circostanza che 
Mons. Michalkiewicz, non parlando la lingua tedesca, si trova — malgrado la bontà che gli mo- 
stra il venerabile Padre Abate di Maria — Laach — in uno stato di completa isolazione ». Cf. 
Ibid., pp. 23r-24v. 

48 Mons. Michalkiewicz, all’inizio del novembre del 1918, chiese al Nunzio Pacelli di 
intervenire presso il Governo tedesco per poter ritornare a Vilnius quanto prima. Cf. Docu- 
mento n. 480. La lettera di mons. Michalkiewicz al Nunzio Pacelli, del 10 novembre 1918. La 
lettera di protesta dei sacerdoti della diocesi di Vilnius (firmato da 9 sacerdoti) contro l’arresto 
dell’ Amministratore apostolico di Vilnius, del 2 agosto 1918. Cf. ASV-AA.EE.SS., Russia, 
pos. 973, fasc. 339. pp. 36r-37r. 

4 Cf. ASV-AA.EE.SS., Russia, pos. 973, fasc. 340. pp. 25rv. 
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3. La provvista per la diocesi di Vilnius 


Come attestano i documenti dell’ Archivio della Nunziatura, appena 
mons. Michalkiewicz rassegnò le dimissioni, il Governo tedesco si rivol- 
se al Nunzio di Monaco chiedendo di intervenire presso la Santa Sede 
per la nomina di un Prelato lituano di Kaunas alla Sede vescovile di Vil- 
nius. Il Cardinale Gasparri, dopo la manifestata contrarietà del Governo 
tedesco per la nomina di mons. von Ropp, già il 19 gennaio 1918 (dopo 
due settimane dalle dimissioni del mons. Michalkiewicz), comunicò al 
Nunzio Pacelli il nome di due candidati della Santa Sede per 1’ Ammini- 
strazione della diocesi di Vilnius: don Giovanni Uszyllo, bielorusso e 
Giorgio Matulewicz (Matulaitis), lituano”. Il cifrato del Segretario di 
Stato incaricava il Nunzio di fare « prudentemente opportune pratiche 
per vedere quale dei due candidati sia più accetto Governo »"!. La lettera 
del vescovo di Varsavia al Nunzio Pacelli, datata 4 febbraio 1918, mo- 
stra che la Nunziatura fece la consultazione previa sui candidati proposti 
della Santa Sede, presso i Vescovi della Polonia, i quali espressero il loro 
giudizio positivo su entrambi i candidati”. 

Dalla prima comunicazione della Santa Sede, risulta che all’inizio fu 
presa la decisione di non nominare un Vescovo ordinario per la diocesi 
di Vilnius, ma solo un Amministratore apostolico. La Santa Sede assunse 
definitivamente la decisione di nominare un Vescovo diocesano solo do- 
po l’arresto e l’espulsione di mons. Michalkiewicz dal territorio lituano. 


a) Lapretesa del Governo tedesco allo “jus nominandi” 
del Vescovo di Vilnius 


Come attestano i documenti dell’ Archivio, il Governo tedesco fu 
particolarmente attivo nella provvista della diocesi di Vilnius. Già nel 
Rapporto del Nunzio Pacelli, datato il 31 agosto 1917 e stilato sulla base 
della conversazione durante la visita del Principe von Isenburg alla Nun- 
ziatura di Monaco, si comunicava alla Santa Sede la convinzione del 
Governo imperiale tedesco di essere l’erede del diritto alle nomine eccle- 
siastiche nelle province occupate dell’Est, precedentemente spettanti alle 
Autorità dell’ Impero russo. Il suddetto Governo imperiale si attribuiva lo 


50 Cf. Documento n. 230. 

I Cf. Ibid. 

5 Cf. Documento n. 245. Il Vescovo di Varsavia fu più favorevole alla candidatura di 
Matulaitis e Vescovo di Gnezen-Posen per la candidatura di UszyIlo. 

53 Cf. Documento n. 79. 
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jus nominandi, che autorizzava il Sovrano dello Stato a nominare i Ve- 
scovi e gli altri funzionari ecclesiastici, lasciando al Pontefice solo l’isti- 
tuzione canonica dei candidati gia prescelti. Nelle successive pagine del 
Rapporto, il Nunzio Pacelli propose le seguenti osservazioni che devono 
essere ora esaminate in modo più dettagliato. 

Il Nunzio osservava anzitutto che il diritto di nomina è un privilegio 
personale e non territoriale: 


Non sarebbe esatto ritenere che il diritto di nomina a presentazione si tra- 
smetta allo Stato, il quale succede a quello che godeva del diritto mede- 
simo (salvo naturalmente il caso di una nuova emissione della S. Sede). 
Giacché qui si tratta non già di privilegi reali inerenti ad un determinato 
territorio o spettanti ad una determinata popolazione, la quale li esercita 
per mezzo degli attuali suoi rappresentanti politici, ma di privilegi perso- 
nali concessi ad una determinata dinastia o ad una determinata Corona o 
al Capo di un determinato Stato per le particolari loro benevolenze verso 
la Chiesa o in vista dei vantaggi derivanti, ad esempio, dalla conclusione 
di un Concordato con la S. Sede, e che quindi per natura loro non sono. 
trasmissibili a vantaggio di un altro Stato che si annetta quel territorio 0 
di un nuovo Stato che sorge sul territorio medesimo, come si ereditano i 
diritti politici essenziali all’esercizio della suprema autorità pubblica od 
anche i diritti e le obbligazioni patrimoniali ineranti al territorio stesso”. 


Nella successiva osservazione, il Nunzio affermava che, per la sem- 
plice occupazione, quale in realtà era quella tedesca nel territorio lituano, 
valeva la suesposta norma. Il Nunzio chiariva che l’ Imperatore russo non 
aveva il diritto alla nomina dei Vescovi, ma soltanto il diritto a una pre- 
via intesa con la Santa Sede: 


L’Imperatore di Russia non godeva un vero e proprio diritto di nomina 
alle Sedi vescovili, ma soltanto, in virtù del Concordato del 1847 (art. 
12), la designazione dei Vescovi doveva aver luogo consiliis ante habitus 
inter Imperatorem et S. Sedem. È vero che la legislazione russa attribuiva 
tale diritto allo Zar, il quale effettivamente lo esercitava per mezzo di ap- 
posito Ukase imperiale; ma essa non ha avuto mai l’approvazione della 
S. Sede, che si atteneva invece ai termini del Concordato suddetto’. 


Nell’ultima osservazione il Nunzio Pacelli affermava che il diritto di 
nomina o di presentazione, di solito, non si concede ai Sovrani acattolici, 
salva l’eccezione fatta nel passato alla Russia e alla Germania. La do- 
cumentazione dell’ Archivio della Nunziatura attesta che la Santa Sede 


5 La prassi del jus nominandi da parte dell’autorità civile era divenuta comune nell’età 
dell’assolutismo (sec. XVI-XVII. 

35 Si veda in Documento n. 79. 

5% Ibid. 
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dovette nuovamente tornare sulla questione del diritto di nomina, all’ini- 
zio del marzo 1918, quando il Governo Imperiale, come risulta dalla co- 
municazione del Ministro di Prussia, Miihlberg??, aveva di nuovo espres- 
so la convinzione di essere subentrato nei diritti del Governo russo in 
materia religiosa. Il Cardinale Segretario di Stato, nel Dispaccio del 25 
marzo 1918, riferì al Rappresentante provvisorio della Santa Sede a Ber- 
na che i privilegi politico-religiosi di origine concordataria, concessi ad 
un Sovrano non passano, senza un nuovo accordo con la Santa Sede, al 
Governo che gli succede. Il Cardinale dichiarò anche che l’articolo n. 12 
del Concordato con la Russia, garantiva solo la previa consultazione tra 
la Santa Sede e l’Imperatore, cosa che non significava una nomina. Il 
Cardinale affermò anche che, per la Santa Sede, non avevano alcun valo- 
re le indebite ingerenze, o arbitrarie disposizioni, introdotte al riguardo 
dal Governo russo, perché esse, essendo state assunte unilateralmente, 
non furono mai riconosciute dalla Santa Sede medesima. 


b) Le decisioni della Congregazione particolare della Segreteria di Stato 


Per capire a fondo le motivazioni delle decisioni della Santa Sede è 
indispensabile lo studio della decisione della Congregazione particolare 
dei 6 Cardinali della Segreteria di Stato, del 29 aprile 1918, durante la 
quale fu ampiamente discussa la situazione della diocesi di Vilnius e la 
situazione politica generale della Lituania. L’ Archivio della Segreteria di 
Stato conserva il Verbale di questa Congregazione particolare (n. 1217), 
sulla questione della diocesi di Vilnius. Dalla documentazione dell’ Ar- 
chivio della Segreteria di Stato si vede che le questioni più importanti 
della Chiesa, prima d’essere presentate al Santo Padre, furono discusse 
nello stretto collegio dei 5 Cardinali con il Cardinale Segretario di Stato. 
Detta Congregazione era a quel tempo composta dai Cardinali: Vannutelli, 
De Lai, Merry del Val, Scapinelli, Giustini e Gasparri. Alla fine del 
Verbale della seduta, fu aggiunta la Ponenza a stampa, preparata ed usata 
durante la Congregazione dei Cardinali, sulla Lituania per la questione 


ST Cf. Documento n. 290. Secondo il Dispaccio del Cardinale Gasparri, del 25 marzo 
1918, il Ministro di Prussia Miihlberg, il 5 marzo 1918 si rivolse al Rappresentante provviso- 
rio della Santa Sede a Berna a riguardo della questione della Sede di Vilnius. 

58 Cf. Documento n. 290. La copia del Dispaccio fu inviata il 29 marzo 1918 alla Nun- 
ziatura di Monaco per opportuna conoscenza e norma Nunzio Pacelli. 

59 Cf. Documento n. 326. 

60 Per la prima volta la questione sulla Lituania fu trattata separatamente nella seduta pre- 
cedente, cioè 1’8 aprile 1918, quando la Santa Sede dovette rispondere alla domanda del Con- 
siglio della Lituania per il riconoscimento dello Stato lituano. Cf. Documento n. 304. 
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della diocesi di Vilnius. La Ponenza, dopo una breve relazione sulla diocesi, 

contenente i seguenti 10 importanti documenti, sui quali i Cardinali espres- 

sero il loro giudizio, relativamente alla questione della diocesi di Vilnius: 

— Rapporto N. 1612, di mons. Marchetti-Selvaggiani, Rappresentante 
provvisorio della Santa Sede in Svizzera. Berna, 14 novembre 1917. 
Allegato al n. I-- Pro memoria; 

— Rapporto di mons. Marchetti-Selvaggiani, all’Em.mo Sig. Cardinale 
Segretario di Stato. Berna, 29 dicembre 19175; 

— Rapporto di mons. Pacelli, Nunzio Apostolico di Monaco, all’ Em.mo 
Sig. Cardinale Segretario di Stato. Monaco, 31 dicembre 1917; 

— Traduzione di una lettera inviata dal Signor Cardinale de Hartmann a 
mons. Pacelli, Nunzio Apostolico a Monaco. 1 gennaio 1918; 

— Petizione inviata da 31 Sacerdoti della diocesi di Kowno, 71 della 
diocesi di Seinai e 74 della diocesi di Vilna al Santo Padre per otte- 
nere che il rev. Costantino Olscevski fosse nominato Vescovo di 
Vilna. (Giunta nel gennaio 1918); 

— Informazioni sul rev. Giovanni Uszyllo, Rettore del Seminario di 
Vilna, recentemente nominato Canonico del Capitolo Cattedrale; In- 
formazioni sul Dott. Giorgio Matulewicz, già Professore dell’ Acca- 
demia Ecclesiastica di Pietrogrado e Preposto della Congregazione 
dei Mariani; Informazioni sul Canonico Giovanni Matzulewitcz, già 
Ispettore dell’ Accademia di Pietrogrado ed ora rettore del Seminario 
di Kowno; Informazioni sul rev. Can. Constantino Olcevski; 

— Brano di un lungo esposto di Mons. Michalkiewicz relativo alle que- 
stioni politiche della Lituania e alla provvista della diocesi di Vilna. 
Dicembre 19178; 

— Circa mons. Karewicz, Vescovo di Kowno; 

— Petizione di alcuni Polacchi della città di Kowno contro Mons. Ka- 
rewicz, trasmessa da Monsignor Delbor, Arcivescovo di Gnesen e 
Posen, il 4 aprile 1918; 

— Esposto inviato da mons. Delbor, Arcivescovo di Gnesen e Posen, a 
nome dell’Episcopato della Polonia e specialmente dell’ Arcivesco- 
vo Metropolita di Varsavia, circa la diocesi di Vilna. Posen, 4 apri- 
le 1918. 

Come si ricava dalla raccolta dei documenti, la Santa Sede prese 
maggiormente in considerazione i documenti delle Rappresentanze Pon- 
tificie (Monaco e Berna) e delle fonti polacche rispetto a quelli dell’ Au- 
torità tedesca e del Consiglio della Lituania. La raccolta dei documenti 


6! Cf. ASV-AA.EE.SS., Russia, pos. 973, fasc. 336, pp. 60r-6lv. 
©2 Cf. Documento n. 191. 
63 Cf. Documento n. 392. 
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dimostra anche una partecipazione attiva della Rappresentanza provviso- 
ria di Berna nella questione lituana#. All’inizio della Ponenza, veniva 
presentata la situazione della diocesi di Vilnius facendo l’accenno sulla 
cristianizzazione della Lituania e sul suo rapporto particolare con la Po- 
lonia, sulla crescita delle tensioni tra i polacchi e lituani negli ultimi de- 
cenni, sul governo e sulle circostanze delle dimissione del mons. Michal- 
kiewicz, sull’insistenza dell’ Autorità tedesca e lituana per la nomina del 
nuovo Vescovo di Vilnius. Il materiale raccolto nella Ponenza, offriva 
informazioni, sulla base di documenti esistenti nell’ Archivio della Se- 
greteria di Stato, sui vari candidati alla Sede di Vilnius, in modo che i 
Cardinali potessero adeguatamente giudicare sufficientemente l’idoneità 
dei candidati. 

Come risulta dal Verbale della Congregazione, dopo la presentazione 
riassuntiva della questione esposta dal Cardinale Vannutelli, i Cardinali 
dovettero rispondere al questo: Quale risposta debba darsi al Governo 
Tedesco circa la Provvista della diocesi di Vilna? 

Come risulta dal Verbale, il Cardinale Vannutelli evidenziò l’interes- 
se politico del Governo tedesco circa la questione di Vilnius. Detto Go- 
verno, secondo il Cardinale, non voleva ai suoi confini un forte Stato di 
Polonia; servendosi dei politici lituani esso mirava dunque a creare uno 
Stato indipendente della Lituania che in realtà doveva essere un vassallo 
della Germania e, per questa ragione, desiderava che il Vescovo di Vil- 
nius fosse simpatizzante delle Autorità tedesche e in sintonia con le aspi- 
razioni nazionali dei lituani. La proposta del Cardinale fu, dunque che la 
Santa Sede trattando la questione di Vilnius, considerasse solo l’aspetto 
religioso della questione, prendendo come base la lettera inviata dal Segre- 
tario di Stato al Ministro di Prussia e tenendosi ferma sui seguenti punti: 

1) che non passano al Governo tedesco i diritti del Governo dello Zar 
sia che lo si consideri come successore o come rappresentante; 

2) che i candidati proposti dal Governo tedesco non sono accettabili; 

3) che non vi sono ragioni serie per rifiutare i candidati della Santa Sede; 

4) che si tratta di nominare un Amministratore e non un Ordinario e 
perciò la Santa Sede è perfettamente libera. 

Il Cardinale Vannutelli propose di prendere in considerazione la candi- 
datura del rev. Bronislao Zongallowicz, proposta da mons. Michalkiewicz®. 


64 [a documentazione dell’Archivio della Segreteria di Stato rivela che la Nunziatura di 
Monaco non fu l’unica fonte vaticana per la raccolta della informazione dall’estero sulla Li- 
tuania, in quanto vi erano numerosi Rapporti del sac. Marchetti-Selvaggiani, Rappresentante 
provvisorio a Berna e di mons. Teodoro Valfré di Bonzo, Nunzio Apostolico di Vienna. 

65 Cf. Documento n. 326. 

6 Cf. Documento n. 392. 
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Il Cardinale De Lai propose di lasciare assolutamente a parte i candidati 
del Governo tedesco, insistendo sulla candidatura del rev. Giovanni 
Uszyllo (né lituano né polacco). Egli, inoltre, osservava che il Governo 
tedesco faceva il doppio gioco, perché nelle trattative di Brest-Litowsk 
aveva ignorato i diritti e le leggi del vecchio Governo russo e ora, per la 
questione di Vilnius, voleva arrogarsi l’esercizio di tali diritti. Anche gli 
altri Cardinali, Scapinelli, Giustini, Merry del Val e Gasparri, furono 
unanimi nel ritenere che la Santa Sede si mostrasse ferma sui suddetti 
quattro punti, rifiutando i candidati proposti dal Governo tedesco ed insi- 
stendo su quelli da essa stessa indicati. 

Tra gli interventi dei Porporati, merita attenzione quello del Cardi- 
nale Merry del Val, secondo il quale si doveva cercare di guadagnare 
tempo a causa della incertezza della situazione ancora instabile. Se que- 
sto suo suggerimento, guardando lo svolgimento degli avvenimenti suc- 
cessivi, sarebbe risultato poco felice, la sua proposta della candidatura 
alla Sede vescovile di Vilnius di P. Matulewicz (Matulaitis), fu invece 
prodigiosa e grandemente felice per il futuro della Chiesa in Lituania. Il 
Cardinale Merry del Val, propose il Superiore Generale della Congrega- 
zione dei Mariani, con le seguenti motivazioni: 


Card. Merry del Val. — (...) Preferirei il Rev. Giorgio Matulewicz [Matu- 
laitis, n.d.r.]. Che cosa oppone contro di lui il Governo tedesco? Il Rev. 
Matulewicz, dice, è incapace a detto ufficio, perché sebbene uomo dotto 
è del tutto inesperto alla vita politica. 

Card. Vannutelli. — Tanto meglio; è quello che ci vuole. 

Card. Merry del Val. — Si potrebbe poi aggiungere, sempre per guada- 
gnar tempo, che ci saranno indicati altri soggetti degni, la Santa Sede è 
disposta a trattare?”. 


Il Verbale riporta che il Cardinale Gasparri, riassumendo la discus- 
sione dei membri della Congregazione, fissò i seguenti principi da segui- 
re per il futuro, circa la questione della diocesi di Vilnius: 

— non affrettare la decisione e guadagnare il tempo; 
— insistere sul punto di vista adottato della Santa Sede nella risposta al 

Ministro della Legazione di Prussia (4 punti suddetti); 

— insistere sui candidati della Santa Sede e informarsi anche sul sac. 

Bronislao Zongallowicz. 


6? Si veda in Documento n. 326. 
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c) Il processo della nomina per la Sede di Vilnius 


La documentazione dell’ Archivio Vaticano evidenzia che i candidati 
proposti per la sede di Vilnius erano presentati dai seguenti tre diversi 
ambiti: dalla stessa Santa Sede, dai polacchi e dai lituani insieme con i 
tedeschi. Come attesta il gran numero di relazioni confidenziali di 
mons. Skirmunt, la Santa Sede fu continuamente informata sugli scopi 
politici dei lituani e dei tedeschi per la nomina del Vescovo di Vilnius. 
Nel mese del marzo, mons. Skirmunt riferiva al Nunzio Pacelli che: 


Non vi è dubbio ora, che il governo Prussiano stia d’accordo coi nazionali- 
sti Lituani, e si già unito ai medesimi contro i Polacchi, volendo opprimere 
la maggioranza Polacca e Biancorussa di Vilna, e servirsi della Chiesa per 
lituanizzare, almeno esternamente la città e la provincia di Vilna®. 


Dalla documentazione dell’ Archivio della Nunziatura di Monaco si 
rileva che l’insistenza per nominare un Vescovo di nazionalità lituana 
per la Sede di Vilnius si rafforzò nel mese di giugno del 1918, a causa 
della prima solenne celebrazione della proclamazione dell’indipendenza 
della Lituania, prevista per i primi giorni di luglio. Il Consiglio della Li- 
tuania, il 9 giugno, si rivolse di nuovo alla Nunziatura di Monaco, chie- 
dendo che la suddetta festività di luglio fosse celebrata solennemente 
nella Cattedrale di Vilnius con il nuovo Vescovo”. 

Come confermano le notizie documentarie dell’ Archivio Vaticano, 
subito dopo l’allontanamento di mons. Michalkiewicz dalla diocesi, la 
Santa Sede presse in considerazione i seguenti due candidati per la sede 
vescovile di Vilnius: 

— rev. Giovanni Uszyllo, Rettore del Seminario di Vilnius, di naziona- 
lità bielorussa?”!; 

— P. Giorgio Matulewicz (Matulaitis), lituano e Superiore Generale 
della Congregazione dei Mariani”. 

I sacerdoti Uszyllo e Matulewicz erano ben presentati anche dai ve- 
scovi polacchi di Varsavia e di Gnezen-Posen??. 


68 1 documenti confermano che le candidature proposte dall’ambito lituano-tedesco furo- 
2.3 esaminate ed approvate dal Consiglio della Lituania e dall’ Autorità tedesca. 

6 ASV-AA.EE.SS., Russia, pos. 955, fasc. 328, p. 53r. Nella stessa linea è anche l’ampia 
relazione di mons. Skirmunt Lituania. Diocesi di Vilna, del 23 maggio 1918. Cf. ASV- 
AA.EE.SS., Russia, pos. 974, fasc. 341, pp. 58r-74r. 

70 Cf. Documento n. 365. 

7! Rev. Uszyllo fu indicato come candidato idoneo da mons. von Ropp ancora nell’estate 
21 1917. Cf. ASV-AA.EE.SS., Russia, pos. 973, fasc. 340, p. 15r. 

?° Cf. Documento n. 230. 

73 Cf. Documenti nn. 245, 348, 
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Il Governo tedesco attraverso la Legazione di Prussia rispose al Nun- 
zio Pacelli che entrambi i candidati della Santa Sede non erano accetta- 
bili. Il primo perchè nutriva troppi sentimenti polacchi mentre il secon- 
do, perché non era esperto nelle faccende politiche. Esso insisteva, 
pertanto, sulle candidature dei Canonici OlSauskas e Matsulewicz (Ma- 
tulionis), oppure, in alternativa, proponeva il trasferimento di mons. Ka- 
revitius da Kaunas a Vilnius, lasciando il suo posto a uno dei candidati 
presentati”. I sacerdoti della Congregazione dei Padri Mariani, nell’esta- 
te del 1918, inviavano al Nunzio di Monaco” e al neo nominato Visitato- 
re Apostolico di Polonia”, alcune lettere chiedendo che il loro Superiore 
Generale non fosse nominato alla Sede vescovile di Vilnius a causa dei 
lavori importanti che P. Matulevicz (Matulaitis) doveva svolgere per la 
Congregazione in fase di riorganizzazione. Nell’ Archivio della Segre- 
teria di Stato risultano anche le lettere del Superiore Generale, in cui egli 
lui stesso chiedeva al Nunzio di Baviera, mons. Pacelli”, e al Visitatore 
Apostolico, mons. Ratti”, di non essere nominato Vescovo della diocesi 
di Vilnius, ma di poter dedicarsi alla Congregazione dei Padri Mariani. 

La Santa Sede, come si ricava dal Verbale della Congregazione par- 
ticolare del 29 aprile 1918 e dai successivi documenti della Segreteria di 
Stato e della Nunziatura di Monaco, tenne fermo il carattere esclusiva- 
mente ecclesiale della nomina del nuovo Pastore della diocesi di Vilnius 
e tentò di essere distante dalle motivazioni nazionalistiche sia dei lituani 
che dei polacchi. Sulle candidature presentate dalla Santa Sede fu rac- 
colto un ampio materiale documentario nell’ Archivio della Segreteria di 
Stato, soprattutto da parte del consultore mons. Zaleski?? e da mons. Skir- 
munt. La documentazione dell’ Archivio Vaticano attesta che furono di- 
scusse anche le candidature di mons. von Ropp®° e del rev. Bronislao 
Zongallowicz®!. 


74 Cf. ASV-AA.EE.SS., Russia, pos. 975, 341, p. 26r. La lettera urgente della Legazione 
di Prussia al Cardinale Gasparri, del 16 aprile 1918. 

75 Cf. ASV-AA.EE.SS., Russia, pos. 975, 342, pp. 34r-35r. 

76 Cf. ASV-AA.EE.SS., Russia, pos. 975, fasc. 342, pp. 14r-15v. La lettera, firmata da tre 
Padri della Congregazione Mariana al Visitatore apostolico mons. Ratti, del 17 giugno 1918. 

7 Cf. Documento n. 373. 

28 Cf. ASV-AA.EE.SS., Russia, pos. 975, fasc. 342, pp. 16rv. 

99 Cf. Documento n. 373. 

80 Cf. Documento n. 203. Nel cifrato del Cardinale Gasparri, del 6 gennaio 1918, con 
l’ordine di dimettersi, intimate a mons. Michalkiewicz, veniva anche indicato il suo successore 
nella persona di mons. von Ropp. 

81 Cf. Documento n. 326. La candidatura del rev. Zongallowicz, presentata dallo stesso 
mons. Michalkiewicz fu presa in considerazione durate la Congregazione particolare della Se- 
greteria di Stato del 29 aprile 1918. 
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Circa le candidature avanzate da parte dal clero polacco alla Sede di 
Vilnius, 1’ Archivio della Nunziatura è molto eloquente a motivo delle 
relazioni confidenziali di mons. Skirmunt al Nunzio Pacelli del 2° e 2783 
giugno 1918. Esse presentano come possibili candidati: 

— rev. Giorgio Matulewicz (Matulaitis); 
— rev. Bronislao Zongallowicz; 

La relazione descrive in modo chiaro la visione e le motivazioni 

della posizione polacca circa la questione nei seguenti termini: 


Io — frattanto — non cesso di ripetere, che la nomina di un Vescovo Litua- 
no per Vilna sarebbe una grave ingiustizia ed un danno incalcolabile per 
la Religione, e l'argomento mio principale rimane sempre immutabile: la 
Diocesi di Vilna non ha che 1/5., e la città di Vilna che 1/7. Lituani, e la 
Sede Vescovile non ha uno scopo politico, ma religioso! Per le stesse ra- 
gioni un Vescovo Tedesco a Posen sarebbe un’ingiustizia ed un danno. — 
Ma - facendo pure astrazione dell’importante principio sopra accennato 
— le candidature Lituane sono addirittura impossibili. — In un caso estre- 
mo, si potrebbe forse cedere in favore di D. Giorgio Matulevicz, che — 
come tutti affermano — è superiore al nazionalismo anticristiano dei Sa- 
cerdoti politicanti Lituani (...)*4. 


Nel caso in cui Matulewicz fosse stato nominato Vescovo di Vilnius, 
mons. Skirmunt suggeriva che la Santa Sede avrebbe dovuto fornirgli 
un’istruzione segreta nel senso che: 


egli non deve imitare il pessimo modo di agire di Monsignore Karewicz, 
Vescovo di Samogizia, che è divenuto schiavo del partito nazionalista 
Lituano; egli deve, al contrario, stare sopra i partiti e mostrarsi giusto 
verso i Polacchi ed i Lituani; finalmente, egli non deve dimenticare, che i 


82 Cf. Documento n. 385. La relazione confidenziale di mons. Skirmunt al Nunzio Pacelli, 
del 2 giugno 1918. Già in un’analoga relazione del 21 marzo 1918, inviata alla Segreteria di 
Stato, mons. Skirmunt avvisava la Santa Sede nei seguenti termini: « Vedendo chiaramente i 
gravi pericoli, che minacciano la Diocesi di Vilna, ci prendiamo la libertà di insistere sulle in- 
formazioni del Novembre 1917, e ripetiamo che la giustizia ed il bene della Chiesa richiedono 
per Vilna un Vescovo di nazionalità Polacca. Se si dovesse però far la concessione — che rite- 
niamo molto pericolosa — di nominare un Vescovo Lituano, non si potrebbe nominare che il 
suddetto Sacerdote Matulewicz, ovvero Mons. Bronislao Zongallowicz, Professore dell’ Acca- 
demia di Pietroburgo ». ASV-AA.EE.SS., Russia, pos. 955, fasc. 328, p. S4r. 

83 Cf. Documento n. 385. Mons. Skirmunt indicò come candidato idoneo il rev. B. Zon- 
zallowicz. Da notare il fatto che nel Rapporto del sac. Marchetti-Selvaggiani da Berna, del 29 
zicembre 1917, lo stesso mons. Skirmunt fu menzionato fra i candidati. Cf, ASV-AA.EE.SS., 
Russia, pos. 973, pos. 336, p. 6lv. 

84 Cf. Documento n. 357. Nella stessa direzione fu anche la relazione di mons. Skirmunt 
al Segretario di Stato Cardinale Gasparri, del 27 novembre 1917. Cf. ASV-AA.EE.SS., Russia, 
dos. 973, fasc. 336, pp. 49r-54r. 
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Lituani sono in minoranza nella Diocesi di Vilna, che ha tradizioni Po- 
lacche, ed una popolazione Polacca e Biancorussa con 1/5 Lituani*5. 


Le statistiche del tempo confermano una ovvia superiorità dei polac- 
chi rispetto ai lituani nella città di Vilnius89, perciò le motivazioni del 
clero polacco, circa la nomina del nuovo Vescovo, erano puramente reli- 
giose e fondate sulle necessità pastorale della popolazione che si trovava 
nella diocesi?. Il clero e la popolazione polacca della Lituania non vole- 
vano riconoscere le aspirazioni dei lituani circa la creazione del nuovo 
Stato con capitale a Vilnius e, perciò, respingevano con tutte le forze an- 
che la creazione di una gerarchia cattolica lituana nella diocesi di Vil- 
nius, definendo ogni sforzo in questa direzione come un « nazionalismo 
dei lituani ». La seconda relazione, del 27 giugno, fu preparata su richie- 
sta del Nunzio Pacelli*; in essa mons. Skirmunt spiegava in modo più 
ampio la situazione della diocesi di Vilnius®, sottolineando che: 


Passiamo momenti tristissimi, e si può anche dire terribili: Il più doloroso 
è, che ci si vuole imporre un Vescovo Lituano, accanito nazionalista e 
persecutore dei Polacchi. I nazionalisti Lituani propongono i candidati, 
ed i Tedeschi li appoggiano, ingannando così in un modo sfacciato la 
Santa Sede. — Frattanto la semplice giustizia ed il vero bene della impor- 
tante Diocesi esigono la nomina di un Vescovo di nazionalità Polacca. — 
(I) Non si deve dimenticare — vale a dire — che ci sono in Lituania anche 
molti Polacchi e Biancorussi — come pure Ebrei. — La Lituania non è 
dunque Lituania”. 


Tutte le relazioni confidenziali di Skirmunt attaccavano duramente le 
candidature presentate dai lituani o dai tedeschi, denunciando i loro 
orientamenti nazionalistici®?. Nella stessa linea fu anche il lungo Pro 


85 ASV-AA.EE.SS., Russia, pos. 975, fasc. 341, p. 78r. La lettera di mons. Skirmunt alla 
Santa Sede, del 27 maggio 1918. 

86 AI riguardo l'Archivio della Segreteria di Stato conserva la relazione sulla situazione 
etnografica della diocesi di Vilnius di mons. Zaleski. Cf. ASV-AA.EE.SS., Russia, pos. 973, 
fasc. 337, pp. 30r-33r. L'informazione ancora più dettagliata sulle nazionalità, la situazione re- 
ligiosa, le lingue parlate è quella del sac. Viscont, fatta sulla base del censimento del 1897 pro- 
mosso da parte del Governo russo. Cf. ASV-AA.EE.SS., Russia, pos. 973, fasc. 338, pp. 6r-13r. 

87 Nella relazione, mons. Skirmunt sottolineava, che: « Non si deva dimenticare, che qui 
non si tratta affatto di un vero bisogno dei Lituani — la popolazione Lituana avendo Sacerdoti 
Lituani in un numero più che sufficiente, ed i Vescovi Polacchi essendo a sia i più moderati e 
caritatevoli dei Lituani — nazionalisti —, ma solamente di un nuovo mezzo di guerra contro il 
Clero e la popolazione di nazionalità Polacca ». Cf. Documento n. 357. 

88 Cf. Documento n. 385. 

89 Cf. Ibid. 

% Si veda in Documento n. 385. 

°! Nella relazione, del 27 giungo, mons. Skirmunt sottolineava, che: « I candidati, che, i 
Lituani propongono, sono semplicemente impossibili, e si può dire senza esagerazione, che 
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memoria, firmato dai 57 sacerdoti della diocesi di Vilnius, inviato al 
Santo Padre il 16 giugno 1918, che presentava la situazione della diocesi, 
ribadendo la necessità di nominare Vescovo di Vilnius, un ecclesiastico 
di nazionalità polacca’. La lunga relazione confidenziale di mons. Skir- 
munt, del 10 ottobre 1918, è come un riassunto della posizione della po- 
polazione polacca di Vilnius che denunciava l’instabilità della situazione 
politica del Paese e il peggioramento evidente avutosi con l’occupazione 
da parte della forza militare della Germania, suggerendo alla Santa Sede 
di esigere, dall’ Amministrazione tedesca, la conferma del Vicario Capito- 
lare e di differire la nomina di un nuovo Vescovo ad feliciora tempora”. 

L’Archivio Vaticano contiene un ampio materiale documentario sui 
candidati proposti per la diocesi di Vilnius da parte del Governo tedesco 
dalle diverse organizzazioni lituane e dal Consiglio della Lituania. La 
posizione comune di fronte alla questione della Sede vescovile di Vil- 
nius, è illustrata nell’intervento di Erzberger, nell’aprile del 1918, al Rei- 
chstag tedesco. Il Deputato del Zentrum, accennava alla necessità di de- 
cidersi al più presto sulla nomina del Vescovo di Vilnius, usando tutti i 
privilegi che erano stati concessi al Governo russo nel Concordato con la 
Santa Sede, e, soprattutto, consultandosi con il Consiglio della Lituania, 
ossia il Consiglio nazionale Lituano di Losanna”. La posizione dei litua- 
ni e dei tedeschi, circa la nomina del Vescovo di Vilnius, è illustrato in 
modo molto chiaro dalle parole del Barone sassone von Schonberg Tha- 
marenhamm: 


Vasti ambienti polacchi cercano di ottenere dalla Santa Sede una nomina 
secondo il loro desiderio. Mi è stato comunicato da ambienti di fiducia, 
che proprio nella scorsa settimana diversi polacchi stavano lavorando a 
Roma presso la Santa Sede all’applicazione dei progetti grandiosi polac- 
chi. Con questo non si aiutano i lituani cattolici. La Lituania non vuole in 
nessun caso un’annessione alla Polonia, non desidera nemmeno l’in- 
fluenza polacca, non vuole essere “polacchizzata” per una via secondaria 
attraverso i vescovi e il clero, ma attraverso l’annessione alla Germania 


«2a parte di loro non è neanche degna di portare l’abito Sacerdotale. I migliori sono uomini 
senza carattere, che sarebbero semplici strumenti nelle mani del partito nazionalista Lituano. 
‘m quanto poi ai due Vescovi Lituani (Monsignor Karewicz di Samogizia e Monsignor Karas 
i: Seiny) — essi sarebbero pure impossibili. Vi sono solamente due Sacerdoti Lituani che — nel 
2aso di estrema necessità, perché la nomina di un Lituano sarebbe in massima di grave pregiu- 
2:z10 nelle circostanze attuali — sarebbero ammissibili, perché sono uomini più dotti, prudenti, 
: contrari alla lotta nazionale fra i Cattolici della Lituania. Ed appunto per quest’ultima ragio- 
2 essi non godono i favori né la protezione dei Lituano-Tedeschi, che vorrebbero rovinar la 
Diocesi di Vilna ». Cf. Documento n. 385. 

? Cf. ASV-AA.EE.SS., Russia, pos. 973, fasc. 339, pp. 7r- 32r. 

9 Cf. Documento n. 392. 

% Cf. ASV-AA.EE.SS., Russia, pos. 975, fasc. 341, p. 31v. 
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vuole rimanere lituana e cattolica. Per questo 1.200.00 lituani si aspetta- 
no dal Santo Padre un vescovo lituano, che rappresenti con severità la 
nazionalità lituana e che sostiene il nuovo programma politico del consi- 
glio regionale e attraverso questo il popolo cattolico. Ogni vescovo che 
asseconda i desideri polacchi e non quelli lituani, già in partenza sarebbe 
accettato con diffidenza dal popolo e la Chiesa cattolica in Lituania sa- 
rebbe molto danneggiata da questo. La Russia ha cercato per secoli di 
“russificare” i lituani e di provocare uno scisma, la Polonia prima ha “co- 
lonizzato”, ma bisogna dire che i lituani in ogni modo sono rimasti catto- 
lici e lituani, perché vescovi e sacerdoti erano compatrioti”. 


Dall’analisi dei documenti, risultano le seguenti 8 candidature pre- 
sentate alla Nunziatura da parte dei lituani e dalle Autorità tedesche: 

— mons. Jonas Matulevitius (Giovanni Matsulevic), Rettore del Semi- 
nario di Kaunas; 

— sac. Ladislovas Mironas, Amministratore della parrocchia di Daugai; 

— mons. Costantino OlSauskas, Curato della chiesa della Santa Croce a 
Kaunas; 

— sac. Alesandro Dombrovski (Bambrauskas), Canonico della diocesi 
di Samogizia, Magistro in Teologia, Professore del Seminario di 
Kaunas Cancelliere della Curia della diocesi di Samogizia, Direttore 
della rivista di religione e letteratura lituana Draugija e Presidente 
della Società di San Casimiro”; 

— mons. Pranci$kus KareviCius, vescovo di Kaunas; 

— sac. Kazimieras Saulys?; 

— sac. Juozas Kukta®; 

— sac. Juozapas Skvireckas, Professore del Seminario di Kaunas”. 

Le prime tre candidature per la Sede vescovile della diocesi di Vil- 
nius, furono proposte dai Presidenti delle Società Lituana di Vilnius 
nell’agosto del 1917!9%, I primi due sacerdoti lituani furono presentati alla 
Nunziatura anche da parte dell’Amministrazione tedesca il 30 agosto 


95 Si veda in Documento n. 358. 

% Cf. ASV-AA.EE.SS., Russia, pos. 973, fasc. 338, pp. 12r-13r. La sua candidatura risul- 
ta nella relazione del sac. Viscont. Secondo mons. Skirmunt « nazionalista estremo e fanatico 
intrattabile; inoltre modernista ». Cf. ASV-AA.EE.SS., Russia, pos. 975, fasc. 342, p. 22r. 

97 Il Rev, Saulys risultava il candidato dei lituani per la Sede di Vilnius, solo nella rela- 
zione di mons. Skirmunt, del 24 giugno 1918. Cf. ASV-AA.EE.SS., Russia, pos. 975, fasc. 
342, p. 22r. 

® Il Rev. Kukta risultava il candidato dei lituani per la Sede di Vilnius, solo nella rela- 
zione di mons. Skirmunt, del 24 giugno 1918. Cf. ASV-AA.EE.SS., Russia, pos. 974, fasc. 
342, pp. 22r-23r. 

9 Il Rev. Skvireckas risultava il candidato dei lituani per la Sede di Vilnius, solo nella 
relazione di mons. Skirmunt, del 24 giugno 1918. Cf. /bid., p. 23r. 

100 Cf. Documento n. 75. 
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191710, La candidatura di mons. Ol$auskas fu fortemente raccomandata 
dal Consiglio Nazionale lituano di Losanna al Nunzio di Monaco il 18 
dicembre 1917'°, dai sacerdoti lituani! e dal Consiglio della Lituania il 
13 maggio 1918, durante la visita alla Nunziatura di Monaco dei due 
rappresentanti del Consiglio, A. Voldemaras e J. Puryckis!*. Le candi- 
dature di mons. Matulevitius e di mons. Ol$auskas furono nuovamente 
proposte dalla Legazione di Prussia presso la Santa Sede il 6 marzo 
191815, Nella lettera dell’11 giugno 1918, del Consiglio Nazionale litua- 
no a Losanna, oltre alle candidature di OlSauskas e Matuleviius, risulta- 
va anche il nome del rev. Dombrovski!%, La Legazione di Prussia, nel 
Promemoria del 15 agosto 1918, proponeva anche il Vescovo di Samo- 
gizia, mons. Karevitius!”, 

Nella lettera di Erzberger, del 10 agosto 1918, il Consiglio della Li- 
tuania, presentò nuovamente due sacerdoti lituani: Mironas e Matule- 
wicz!®, Il Nunzio Pacelli, con lettera del 13 agosto, chiese a Erzberger di 
precisare se si trattasse della stessa persona che la Santa Sede aveva già 
proposto precedentemente come candidato per la Sede di Vilnius. Il De- 
putato Erzberger confermò che: 


Dopo aver interpellato i Signori che sono in considerazione della Taryba 
posso informare sua Eccellenza che come secondo candidato verrà preso 
in considerazione effettivamente il reverendo Matulewicz. Egli è lo stes- 
so che figura come superiore dell’Ordine di una Congregazione e secon- 
do quanto è dato di sapere, ora si trova a Mariampol. È sicuramente quel 
sacerdote che è stato proposto anche dalla Santa Sede. Da questo presup- 
posto sono partito anche nella relazione della mia ultima lettera, con la 
quale chiesi un’accelerazione!®, 


101 Cf. /bid., f. 52. I nomi dei due sacerdoti venivano presentati alla Santa Sede anche nel 
Rapporto del Nunzio Pacelli, del 31 agosto 1917. Cf. Documento n. 79. 

102 Cf, Documento n. 167. Nella lettera Gabrys supplicava la Santa Sede di nominare il 
Pastore della diocesi di Vilnius Arcivescovo Primate della Lituania. 

103 Cf. Documento n. 264. Il Rapporto del Nunzio Pacelli al Segretario di Stato Cardinale 
Sasparri trasmetteva il Curriculum vitae del Canonico e le petizione dei sacerdoti lituani delle 
‘1a diocesi lituane (Seinai, Samogizia e Vilnius) al Santo Padre proponendo la candidatura di 
mons. OlSauskas alla Sede vescovile di Vilnius. 

104 Cf. Documento n. 343. 

105 Cf. Documento n. 275. 

106 Cf. Documento n. 369. 

107 Cf. Documento n. 426. Il Promemoria della Legazione di Prussia, datata 15 agosto 1918; 
:î ASV-AA.EE.SS., Russia, pos. 973, fasc. 336, pp. 57rv. Il ricorso contro mons. Karevitius 
i: mons. Skirmunt presso il Segretario di Stato Cardinale Gasparri, del 9 dicembre 1917. 

108 Cf. Documento n. 422. 

109 Si veda in Documento n. 424. 
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Come risulta dal successivo svolgimento degli eventi, questa confer- 
ma di Erzberger diede l’avvio al procedimento per la nomina di P. Ma- 
tulewicz (Matulaitis). Con lettera del 19 agosto, il Nunzio Pacelli chiese 
che il Consiglio della Lituania si adoperasse per la conferma ufficiale 
anche del Governo tedesco per poterla comunicare alla Santa Sede, af- 
finché « la questione sarebbe così felicemente e rapidamente risolta »!!9. 


d) La nomina del P. Matulaitis (Matulewicz) per la Sede di Vilnius 


I documenti dell’ Archivio della Nunziatura di Monaco confermano 
che, all’inizio dell’ottobre 1918, il Governo tedesco diede il suo consen- 
so alla candidatura di Giorgio Matulewicz (Jurgis Matulaitis)!!!, e il ci- 
frato del Cardinale Gasparri del 14 ottobre 1918! comunicava che il 
Santo Padre aveva nominato Vescovo di Vilnius, P.G. Matulewicz, Su- 
periore Generale della Congregazione dei Mariani'!. In detto cifrato si 


10 Cf, Documento n. 429. 

!!l Cf. Documento n. 446. Il telegramma del Presidente Smetona al Nunzio Pacelli, del 9 
ottobre 1918. Cf. Documento n. 450. La lettera della Legazione di Prussia al Nunzio Pacelli, 
del 11 ottobre 1918. 

112 Cf. Documento n. 455. 

113 Jurgis Matulaitis (Matulewicz), nato il 13 aprile 1871 a Lugine-Orinai in Lituania (re- 
gione di Marijampolé). Dal 1879 al 1882 studiò a Marijampolè e dal 1889 a Kielce (Polonia). 
Il 1° ottobre 1891 entrò nel seminario di Kielce e nel 1893 vi trasferì nel Seminario di Varsa- 
via che terminò nel 1895. Nello stesso anno entrò nell’ Accademia spirituale di Pietroburgo e il 
20 novembre 1898 fu consacrato sacerdote. Dopo aver terminato gli studi nell’ Accademia nel 
1899, lavorò a Daleszyce, ma a causa della malattia delle ossa andò in Germania (Bad Kreuz- 
nazìch) e nel dicembre del 1899 incominciò gli studi nell’Università cattolica di Friburgo 
(Svizzera) dove il 21 luglio 1902 consegnò la laurea in teologia. Insegnò nel Seminario di 
Kielce 1903-1905. Dal 1905 lavorò a Varsavia promuovendo la riorganizzazione della con- 
gregazione dei Mariani. Sul Vescovo Jurgis Matulaitis: A. ALEKNA, Arkivyskupas Jurgis Matu- 
leviéius, Marijampolè, 1933; A. KuCas, Arkivyskupas Jurgis Matulaitis Matulevicius. Gyvo- 
sios krikScionybés apaStalas, Chicago, 1979; S. YLA, Jurgis Matulaitis, Vilnius, 1993; S. 
YLA, Vardai ir veidai, Chicago, 1973; S. MATULIS, Archiepiscopus Georgius Matulaitis-Ma- 
tulewicz MIC Visitator Apostolicus pro Lituania 1925-1927, Romae, 1948; S. MATULIS, Ar- 
chiepiscopus Georgius Matulaitis MIC 1871-1927, Romae, 1954; A. MATULAITIS, Arkivysku- 
pas Jurgis Matulaitis. Gyvenimo bruoai, Roma, 1961; Romana sue Kaunen, Beatificationis et 
canonizationis servi Dei Georgii Matulewicz-Matulevicius sue Matulaitis, Positio super cau- 
sae introductione, Roma, 1965; Romana sue Kaunen, Beatificationis et canonizationis servi 
Dei Georgii Matulewicz-Matulevicius sue Matulaitis, Positio super virtutibus, Roma, 1980; V. 
CUSUMANO, Innamorato della Chiesa. Il servo di Dio Giorgio Matulaitis — Matulewicz, Mila- 
no-Ancora, 1963; V. ALIULIS, Jurgis Matulaitis — BaZnySios veikéjas, pp. 599-606; V. ALIU- 
LIS, Du Baînycios Sulai — suduviai marijonai: Jurgis Matulaitis (1871-1927), Pranci$kus Pe- 
tras Buéys (1972-1951), pp. 608-616; J. BORUTA, Palaimintojo Jurgio Matulaicio dvasinis 
brendimas Vilniaus vyskupo pareigoms, pp. 11-23; P. BUCys, “Arkivyskupas Matulevidius 
BaZnyéios darbininkas”, in Tiesos Kelias 2 (1927) 99-116; G. GUSTAITÉ, Palaimintasis Jurgis 
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aggiungeva altresì che il Papa non avrebbe accettato una sua rinuncia, 
come per altri era già stato comunicato a mons. Ratti. La nomina di P. 
Matulaitis, Superiore Generale della Congregazione dei Mariani dell’ Im- 
macolata Concezione della B.V. Maria, alla Sede episcopale di Vilnius, 
fu ufficialmente annunciata il 23 ottobre 1918!!4 e la consacrazione epi- 
scopale avvenne il 1° dicembre 1918 a Kaunas da parte del Vescovo 
della diocesi di Samogizia, mons. Karevitius!!5. Il nuovo Pastore celebrò 
la solenne Messa di ingresso nella Cattedrale di Vilnius dopo una setti- 
mana, l’8 dicembre!!5, incominciando così la sua faticosa missione nella 
diocesi da anni vacante (1907-1918) e devastata dalle continue occupa- 
zioni (tedeschi, bolscevichi, polacchi, di nuovo bolscevichi e, nel 1920, 
di nuovo dall’esercito polacco di Zeligowski) e furiosamente agitata 
dalla lotta nazionalistica. Mons. Matulaitis fu il primo vescovo di nazio- 
nalità lituana nominato alla Sede di Vilnius dopo il 1665!!7, 

Mons. Matulaitis svolse il suo ministero per sette anni (1918-1925), 
complessi e difficili, sia dal punto di vista politico che da quello eccle- 
siale, cercando di essere ugualmente giusto per tutti i fedeli della sua dio- 
cesi, pur ricevendo spesso le critiche sia da l’una che dall’altra parte. La 
fine dell’anno 1918 segnò lo spostamento dei poteri politici e della vita 
ecclesiale nell’Europa centro-orientale. Tale circostanza è testimoniata 
anche dalla procedura di nomina del Vescovo di Vilnius, incominciata 
attraverso la Pontificia Nunziatura in Baviera e conclusa attraverso la 
rinnovata Rappresentanza della Santa Sede a Varsavia. P. Matulewicz ri- 
cevette l’annuncio e il telegramma della Santa Sede con la nomina alla 
Cattedra di Vilnius, sia dal Nunzio Pacelli, sia dal Nunzio Ratti, titolare 
dalla Rappresentanza Pontificia a Varsavia!!8. 


Matulaitis — Vilniaus vyskupas, pp. 37-53; G. GUSTAITÉ, Vyskupas Jurgis Matulaitis ir Zydai 
vulniaus vyskupijoje 1918-1925, pp. 97-103. 

114 AAS 10 (1918) 452. 

15 Cf. ASV-AA.EE.SS., Russia, pos. 973, fasc. 340, p. 34r. Il Rapporto del Visitatore 
apostolico di Polonia, mons. Ratti del 30 dicembre 1918, in cui si informava che mons. Matu- 
‘2i1s era stato consacrato da un solo vescovo, mons. Karevitius, senza due conconsacratori 
come prevedeva il c. 954 (CIC del 1917), perché agli altri due vescovi, mons. Karas (diocesi 
i: Seinai) e il vescovo di Minsk, all’ultimo momento, non poterono arrivare a Kaunas. 

116 Cf. A. KUCAS, Arkivyskupas Jurgis Matulaitis Matulevicius, pp. 218-234. 

117 V.S. VAZDYS, Krik5cionybé Lietuvoje, p. 250. L'ultimo Vescovo di nazionalità lituana 
2 Vilnius prima del mons. Matulaitis è stato mons. Jurgis IH Bialozoras che governò la diocesi 
iz) 21 novembre del 1661 al 17 giugno del 1665. 

118 Cf. A. KUCAS, Arkivyskupas Jurgis Matulaitis Matulevicius, p. 218. 


162 CAPITOLO QUARTO 
4. La provvista del Vescovo ausiliare per la diocesi di Samogizia 


La documentazione dell’ Archivio della Nunziatura di Monaco attesta 
che la Rappresentanza Pontificia bavarese, principalmente a causa della 
mancanza di comunicazione con la Polonia, fu pienamente impegnata 
anche nel processo per la nomina dell’altro vescovo lituano, mons. Juo- 
zas Skvireckas, all’ufficio del Vescovo Ausiliare della seconda diocesi 
lituana, Samogizia (Kaunas). Anche questa nomina fu di un’importanza 
non indifferente, perché mons. Skvireckas, con la creazione, nel 1926, 
della nuova Provincia ecclesiastica della Lituania, diventò il primo Arci- 
vescovo della diocesi metropolitana, rimanendo alla guida della princi- 
pale diocesi fino alla seconda guerra mondiale. 

A Varsavia, già dall’aprile del 1918, era presente il Visitatore Apo- 
stolico mons. Ratti. Ciononostante il Vescovo di Samogizia mons. Kare- 
vièius, il 20 novembre 1918 si rivolse con la lettera al Nunzio di Mona- 
co, chiedendo la nomina del Vescovo Ausiliare per la sua diocesi!!”. Nel- 
la lettera si indicavano due candidati idonei: il Prelato Juozapas Skvirec- 
kas e il Canonico Kazimieras Saulys. Stando alla lettera, il predecessore 
di mons. Karevitius, già nel 1913, aveva proposto alla Santa Sede la can- 
didatura del Prelato Skvireckas al suddetto ufficio'®°. Il Canonico Saulys 
fu presentato come persona di integri sentimenti religiosi e dell’intelletto 
pratico, dotato di senso dell’intraprendenza e sottile tatto, « con i quali 
riesce a guadagnarsi la fiducia e l’attenzione delle persone dei diversi ce- 
ti sociali e nazionalità »!!. La Nunziatura di Monaco rispose dicendo che 
le questioni della Lituania, in futuro, avrebbero dovuto essere trattate con 
il Rappresentante apostolico di Varsavia e non più tramite la Nunziatura 
di Monaco. Degno di nota è il fatto che, un mese dopo, mons. KareviCius 
rivolse di nuovo al Nunzio Pacelli spiegando che lui non aveva avuto 
notizia della circostanza che mons. Ratti fosse stato nominato Visitatore 
Apostolico non soltanto per la Polonia, ma anche per la Lituania. Inoltre, 
come confermano i documenti della Nunziatura di Varsavia, del 30 giu- 
gno 1918, al Visitatore Apostolico della Polonia mons. Ratti, fu aggiunto 
l’incarico di Visitatore anche per la Lituania, Lettonia, Estonia, Finlandia 
ed Ucraina, ma probabilmente per le difficoltà di comunicazione a causa 
della guerra in corso, il vescovo Karevitius non fu informato circa il 


119 Cf. Documento n. 486. 

120 Mons. Karevitius, nella lettera descrisse Skvireckas come « un uomo di chiaro intel- 
letto, fermo carattere, onesto, pieno di zelo », il quale da 19 anni insegnava Sacra Scrittura nel 
Seminario di Kaunas e utilizzava il tempo libero per scrivere un commento della Sacra Scrittu- 
ra in lingua lituana. Cf. Ibid. 

121 Cf. Ibid. 
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passaggio della competenza da Monaco a Varsavia!. Il vescovo di Sa- 
mogizia, insistette di nuovo affinché il Nunzio di Monaco si facesse in- 
terprete della questione della sua diocesi presso la Santa Sede perché da 
parecchio tempo le comunicazioni postali e ferroviarie tra Kaunas e Var- 
savia erano state sospese!?3. 

Dopo soltanto un mese dalla seconda lettera di mons. Karevitius alla 
Nunziatura di Monaco, giunse il Dispaccio del Segretario di Stato con la 
seguente comunicazione: 


Riferendomi al Rapporto di codesta Nunziatura Apostolica, N. 11447, 
del 22 Dicembre scorso, ho il piacere di farle sapere che il santo Padre 
accogliendo la preghiera di Monsignor Karevic, Vescovo di Samogizia, 
Gli ha destinato un Ausiliare nella persona del Rev. Dr. Giuseppe Skvi- 
reckas, canonico della Cattedrale, e che sono già stati dati gli ordini op- 
portuni per la spedizione delle relative Bolle di nomina!24. 


Paragonando la nomina del vescovo di Vilnius mons. Matulewicz a 
quella del vescovo ausiliare di Samogizia, sorprende la velocità con la qua- 
le la procedura per questa seconda nomina fu portata a termine. La spiega- 
zione è abbastanza semplice se si tiene presente il fatto che la diocesi di 
Samogizia fu meno coinvolta nel conflitto nazionalistico tra la popolazione 
polacca e quella lituana e che, inoltre il processo di nomina del vescovo au- 
siliare non richiese una dettagliata consultazione con il Governo civile. 


5. La riapertura del Seminario di Seinai 


Alcuni documenti dell’ Archivio della Segreteria di Stato si riferisco- 
no anche sulla mediazione della Nunziatura di Monaco nella riapertura 
del Seminario della diocesi di Seinai. Nella lettera del 29 gennaio 1918, 
il Vescovo della diocesi di Seinai, mons. Karas, chiese al Cardinale Ga- 
sparri, che la Santa Sede intervenisse, facilitando i rapporti con l’ Ammi- 
nistrazione tedesca, per la riapertura del Seminario di Seinai, chiuso 
all’inizio dell'occupazione tedesca'?5. Secondo la nota del Ministro lituano 


122 Acta Nunziaturae Polonae, a cura di S. WiLK SDB, LVII, 1, p. 201. Nella lettera di 30 
z2ugno 1918 del Cardinale Gasparri veniva comunicata a mons. Ratti la seguente decisione del 
Santo Padre: « Ho il piacere di annunziarle che il Santo Padre ha deciso commettere provviso- 
7.2mente alla Signoria V.ra tale Ufficio, estendendo a tutto il territorio già appartenente all’Im- 
zero Russo i poteri, le grazie e le facoltà di cui ella gode per la Polonia ». 

123 Cf. Documento n. 493. 

124 Si veda in Documento n. 496. 

125 Cf. ASV-AA.EE.SS., Polonia, pos. 59, fasc. 41, p. 34r. Il Vescovo assicurava che non 
22.ederà neanche l’aiuto finanziario all’ Amministrazione militare. 
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presso la Santa Sede Narjauskas, « prima della guerra europea il Semina- 
rio diocesano di Seinai aveva circa ottanta alunni lituani e polacchi, i 
quali si preparavano per diventare sacerdoti nella Diocesi di tre naziona- 
lità, cioè lituana, polacca e biancorussa »!?6. 

La Segreteria di Stato, con Dispaccio del 26 febbraio 1918, incaricò 
il Nunzio Pacelli, di « fare gli opportuni passi presso l’ Imperiale Gover- 
no, perché questo voglia sollecitamente rimuovere ogni ostacolo all’at- 
tuazione del giusto e salutare proposito di Mons. Karas nei riguardi del 
suo Seminario diocesano »!??. Il Nunzio Pacelli, nel Rapporto del 27 
aprile 1918 al Segretario di Stato, spiegò che 1’ Amministrazione tedesca 
non manifestava alcuna difficoltà per la riapertura del suddetto Semina- 
rio e che essa era disposta in tal senso a trattare la questione « colla stes- 
sa benevolenza come lo sono state a suo tempo quelle degli Ordinari di 
Kowno e di Vilna » quando il vescovo Karas presenterà « una proposta 
formulata in termini concreti »'!8. Il Seminario di Seinai fu quindi ria- 
perto nel 1918, ma solo per i futuri sacerdoti di nazionalità lituana, men- 
tre i seminaristi polacchi dovettero trasferirsi nel nuovo Seminario di 
Lomza: 


Questo era il momento opportuno pel Vescovo di dare soddisfazione al- 
meno a due nazionalità, la lituana e la polacca, inaugurando cioè a Sei- 
nai, vale a dire in territorio lituano, il Seminario pei lituani, ed a LomZa 
(sic!), in territorio polacco, dove si stabilito un Vescovo ausiliario polac- 
co, un Seminario polacco!?. 


Il Seminario di Seinai, tuttavia, come comunicò il Ministro lituano 
presso la Santa Sede, il 7 novembre 1919, fu chiuso nel settembre del 
1919 dalle Autorità polacche di occupazione « mediante atti di violenza 
deportando una parte di professori e di alunni »!. Il Ministro Nar- 
Jauskas, nella sua lettera chiedeva nuovamente l’intervento della Santa 
Sede presso le Autorità polacche per poter riprendere l’attività scolastica 
nel Seminario di Seinai. 


126 Cf. ASV-AA.EE.SS., Russia, pos. 955, fasc. 330, pp. 70rv. 

127 Cf. ASV-AA.EE.SS., Polonia, pos. 59, fasc. 41, p. 36r. 

128 Cf. Ibid., p. 38v. 

129 ASV-AA.EE.SS., Russia, pos. 955, fasc. 330, p. 70v. 

130 Cf. /bid., p. 70r. Nell’ Archivio della Segreteria di Stato si trovano anche i seguenti do- 
cumenti circa la chiusura del Seminario di Seinai: la lettera del vescovo di Seinai al Cardinale 
Gasparri, del 20 settembre 1919 (cf. ASV-AA.EE.SS., Russia, pos. 955, fasc. 331, pp. 3r-4v) e 
la lettera del vescovo di Seinai al Nunzio Ratti, del 1° settembre 1919. Cf. /bid., pp. Srv. 
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AI termine di questo studio storico, dobbiamo cercare di stendere 
qualche riflessione conclusiva circa i punti più salienti, i limiti e l’attua- 
lità dell’opera, ma anche sulle prospettive che esso apre in vista un ulte- 
riore approfondimento della ricerca relativa agli avvenimenti politici e 
religiosi della Lituania all’inizio del XX secolo. 

In quattro tappe, corrispondenti ad altrettanti capitoli, abbiamo inteso 
esaminare la genesi della rinascita dello Stato lituano mettendo al centro 
il ruolo della Santa Sede ed il suo strumento privilegiato — ancorché non 
unico — per conoscere e gestire le questioni politiche e religiose della 
Lituania, la Nunziatura Apostolica di Monaco. Lo studio ha anzitutto di- 
mostrato che la Nunziatura bavarese ha avuto un ruolo di primo piano 
nella mediazione delle questioni ecclesiali e diplomatiche tra la Lituania 
e la Santa Sede. Tale conclusione completa e supera le indicazioni di al- 
cuni precedenti studi su questo periodo, che hanno creato piuttosto l’im- 
pressione che la Santa Sede non avesse relazioni sistematiche, ma solo 
occasionali, con la Lituania durante il quinquennio della rinascita statale. 
Il fatto stesso che i rapporti tra la Santa Sede e il rinascente stato lituano 
si svolsero per il tramite della Nunziatura di Monaco indica l’enorme 
cambiamento di campo intervenuto nelle relazioni diplomatiche ed eccle- 
siali della Santa Sede. Infatti, per la prima volta nella storia della Litua- 
nia, tali relazioni, non avvennero attraverso il Rappresentante Pontificio 
in Polonia, ma per il tramite della Rappresentanza Pontificia in Germa- 
nia. A questo riguardo, la nostra ricerca ha offerto ampie informazioni 
sui Rappresentanti della Santa Sede: il Cardinale Andrea Friihwirth, Ar- 
civescovo Giuseppe Aversa e, soprattutto, Arcivescovo Eugenio Pacelli, 
i quali hanno svolto la loro attività diplomatica e pastorale a Monaco, 
operando per la soluzione delle questioni politiche e religiose della Li- 
tuania. 

Le successive tappe della nostra ricerca hanno mostrato che, per la 
popolazione a maggioranza cattolica della Lituania, l’inizio del XX seco- 
lo fu un periodo di intenso recupero e maturazione della propria coscien- 
za nazionale, da lunghi anni assoggettata a un processo di russificazione. 
L’intervallo temporale che abbiamo preso in considerazione (1915-1919) 
comprende due fasi della rinascita dello Stato. La prima, che vede l’inte- 
ro territorio lituano ancora amministrato dal Governo militare tedesco. 
La seconda, incominciata dopo il ritiro dell’esercito e dell’ Amministra- 
zione tedesca, in cui lo Stato lituano incominciò a esistere non solo de 
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facto ma anche de jure, con il riconoscimento internazionale, la forma- 
zione dell’esercito, la delimitazione delle frontiere e la creazione di un 
sistema economico sempre più stabile. 

Si è visto che la rinascita statale della Lituania nell'Europa ancora 
belligerante rappresentò un evento davvero complesso, segnato dalla mi- 
seria della grande guerra e dalle tensioni nazionalistiche, ma caratteriz- 
zato altresì dal sincero e appassionato desiderio di creare uno Stato indi- 
pendente in cui anche la Chiesa potesse avere una propria gerarchia e 
relazioni libere e dirette con la Santa Sede. 

L’ Archivio della Nunziatura di Monaco oltre a custodire un copioso 
e prezioso materiale documentario sulla rinascita della Lituania, offre, 
altresì un’interessante presentazione della sua stessa organizzazione in- 
terna (la sede e il personale), che, unitamente al Nunzio fu in diverso 
modo coinvolta nelle vicende lituane durante i tragici anni del primo 
conflitto mondiale. Degno di nota, peraltro, fu il ruolo svolto anche dalle 
altre Rappresentanze pontificie di Berna, di Vienna e di Varsavia, che fu- 
rono in contatto con la Nunziatura Apostolica di Monaco. L'analisi delle 
fonti di informazione della Nunziatura bavarese ha poi permesso di capi- 
re che cosa la Santa Sede conoscesse effettivamente della Lituania e il 
modo in cui essa affrontava le relative questioni. I documenti hanno infine 
permesso di ha illuminare i contatti che la gerarchia cattolica e i politici 
della Lituania intrattennero con il Rappresentante pontificio di Monaco. 

La seconda tappa del nostro studio, ha inteso mostrare come gli av- 
venimenti nella Lituania, fin dall’inizio della grande guerra, furono se- 
guiti a Roma con particolare interesse e partecipazione. Nel periodo che 
abbiamo considerato, si nota infatti che per la Santa Sede e per gli altri 
Stati europei, il futuro della Lituania, veniva spesso considerato in rife- 
rimento alla necessità di costituire un forte blocco di Stati cristiani che si 
opponessero all’espansione verso l'Europa centrale del nefasto bolscevi- 
smo, considerato, nei Palazzi Apostolici, una delle ultime invenzioni del 
diavolo per umiliare la dignità dell’uomo. Per tale motivo, l’indipendenza 
del piccolo Stato lituano, accanto alla potenza russa e a quella germanica, 
fu spesso vista come un errore e come un’aspirazione poco realizzabile. 

Il materiale documentario della Nunziatura bavarese ha pure un par- 
ticolare valore storico in riferimento al sostegno economico offerto dalla 
Santa Sede mediante la promozione della Colletta mondiale per le vitti- 
me della guerra in Lituania. La popolazione lituana, come quella di alcu- 
ni altri Paesi (Belgio, Polonia, Turchia e Palestina), fu al centro dell’at- 
tenzione da parte della Santa Sede e oggetto di un caritatevole aiuto da 
parte di tutta la Chiesa. 

Pur senza entrare nei dettagli dei singoli argomenti trattati nella terza 
tappa dello studio, si può affermare con sicurezza che i temi relativi al 
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tentativo di ricostituire una Monarchia cattolica in Lituania, alle diffi- 
coltà incontrare per ottenere il riconoscimento ufficiale da parte della 
Santa Sede e alle tensioni prodotte della convivenza in uno stesso Paese 
di persone di due diverse nazionalità, quella polacca e quella lituana, 
hanno costituito i punti salienti durante i primi anni della ricostruzione 
della vita statale. La Lituania, pur venendosi a trovare al centro degli in- 
teressi di tre grandi potenze europee, cercò di raggiungere la propria in- 
dipendenza statale con le minor perdite e le maggiori garanzie politiche 
ed economiche possibili. Unita da secolari rapporti storici e culturali con 
la Polonia, con cui condivideva pure la comune religione cattolica, la Litua- 
nia preferì rompere ogni legame con il rinascente Stato polacco, affidando 
il processo di ricostruzione della vita statale alle proprie scarse risorse e 
contando sull’aiuto dell’ Impero germanico. L’ostilità sorta tra la popolazio- 
ne polacca della Lituania e la popolazione autoctona, che pure avevano 
avuto una lunga storia comune, proseguì dall’inizio della grande guerra e 
durò per tutto l’arco dei 22 anni di indipendenza della Lituania, disturbando 
fortemente ogni tipo di relazione tra la Lituania e la Polonia. La maturazio- 
ne dell’idea di nazione è stata il vettore di non pochi conflitti, non solo in 
Lituania, ma in tutta l'Europa, dopo la scomparsa dei più grandi Imperi 
multinazionali della storia (1’ Impero turco, quello germanico e quello zarista). 

La ricerca compiuta sulla base dei documenti archivistici vaticani 
attesta che durante il primo periodo della rinascita statale, il Consiglio 
della Lituania cercò di costruire il futuro del Paese sui principi della pri- 
ma dichiarazione di indipendenza (11 dicembre 1917) e, solo alla fine 
del 1918, si passò a dare attuazione ai principi della seconda dichiarazio- 
ne di indipendenza, quella cioè del 16 febbraio 1918, che portò il Paese 
al sistema repubblicano. 

Dal punto di vista religioso, si è cercato di mettere in evidenza il ruo- 
lo dei sacerdoti e della gerarchia cattolica nei processi di riorganizzazio- 
ne della vita ecclesiale del Paese e le tensioni sorte per la nomina del Ve- 
scovo della diocesi di Vilnius. Queste problematiche, peraltro, non inte- 
ressavano solo della Lituania, ma riflettevano la comune condizione del- 
la Chiesa cattolica nell’Europa dell’inizio del XX secolo, in cui il Potere 
civile cercava di impadronirsi della religione per promuovere lo sviluppo 
e la prosperità di un modello di Stato basato sui principi della nazionalità 
e dell’assenza di pregiudizi confessionali. 

Sarebbe sbagliato affermare che il nostro studio colmi in modo defi- 
nitivo la lacuna della ricerca storica di questo periodo sul ruolo della 
Nunziatura Apostolica di Monaco nella mediazione dei rapporti tra il ri- 
nascente Stato lituano e la Santa Sede. La ricerca potrebbe infatti essere 
ulteriormente e utilmente approfondita attraverso l’analisi di studi analo- 
ghi compiuti da parte degli storici polacchi e tedeschi. 
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I documenti archivistici della Nunziatura bavarese e i numerosi rife- 
rimenti a quelli conservati nella Segreteria di Stato costituiscono un vali- 
do aiuto per l'ulteriore approfondimento del tema trattato, e un punto di 
partenza per l’analisi del periodo successivo della storia statale e religio- 
sa della Lituania. Il presente studio, in realtà, è un Preambulum per la ri- 
cerca relativa alla successiva fase storica, caratterizzata dalla instaura- 
zione di relazioni diplomatiche dirette tra la Lituania e Ja Santa Sede. Di 
fatto, nel 1922, si creerà la Delegazione Apostolica che, nel 1927, di- 
venterà Internunziatura Apostolica, la quale, a sua volta, nel 1928 sarà 
elevata al rango di Nunziatura Apostolica. Nel secondo e nel terzo de- 
cennio del XX secolo (1919-1922) avverrà anche l’ufficializzazione del- 
l’attività della Rappresentanza della Lituania presso la Santa Sede. Il nostro 
lavoro offre dunque la chiave interpretativa per l’analisi del successivo 
sviluppo storico, che sarà fortemente influenzato e condizionato proprio 
dall’esperienza vissuta nei primi anni della rinascita dello Stato lituano. 
Dopo il colpo di Stato del 1926, con affermazione del partito Nazionali- 
sta (Tautininkai), la Chiesa in Lituania sperimenterà per la prima volta 
una vera dittatura statale, durante la quale il Governo limiterà l’influsso 
della Chiesa nella società e soprattutto nel campo dell’educazione. An- 
che in questo periodo, continuerà la tensione nazionale tra la popolazione 
lituana e polacca, che renderà più difficoltoso lo sviluppo della società e 
della Chiesa in Lituania, soprattutto dopo l’occupazione di Vilnius da 
parte delle truppe polacche nel 1920 e dopo la stipulazione del Concor- 
dato tra la Santa Sede e la Repubblica di Polonia nel 1925. 

La nostra umile speranza è che il presente studio, e la pubblicazione 
dei 560 documenti dell’archivio della Nunziatura Apostolica di Baviera 
riguardanti la Lituania, possa costituire un valido contributo per la sto- 
riografia lituana, oramai liberata dai pregiudizi ideologici e capace di co- 
noscere i fatti storici considerando oggettivamente le varie correnti poli- 
tiche, i protagonisti nonché le diverse visioni politiche ed ecclesiali. 


APPENDICI 


I. TABELLA 


La tabella delle offerte per le vittime della guerra in Lituania è composta secondo l’infor- 
mazione riferita nei Documenti nn. 4, 5 (6, 8), 7 (9, 10), 11 (12, 13), 18, 112, 113, 119, 
128, 129, 136 (138-141, 155, 177, 182), 144 (156, 157), 146 (158, 159), 148 (160, 161), 
52 (162), 163 (164), 165, 172 (179, 180, 217), 194, 233 (234, 236), 239 (246-248), 246 
263, 277), 258 (269), 266 (282, 283), 284 (286, 291, 305) 302, 310, 315, 319 (327, 
230, 344), 321, 324 (332, 333), 334 (337, 338, 342), 399 (407, 417, 418), 406 (415, 
216), 495 (498), 497 (504, 506), 509, 511 (513). 


RACCOLTA DELLE OFFERTE PER LE VITTIME 
DELLA GUERRA IN LITUANIA 


Anno 1916! 
Diocesi\A rcidiocesi Paese Lire it. Altra valuta 
Santa Sede Santa Sede 10.000 _ 
Santa Sede Santa Sede 92.50 +3.330 fr. 
Santa Sede Santa Sede 35.000 —_ 
Santa Sede Santa Sede 253.35 39,25 USD 
Anno 1917 


Diocesi\Arcidiocesi Paese Lire it. Altra valuta 


Abbazia Pisani di Villa del Conte 


Albany N.Y. Stati Uniti — 4.700 USD 
Albenga Italia 473 — 
Ariano di Puglia Italia 140,55 — 
Armagh Irlanda 1.987,50 —_ 
Bari Italia 550 — 
Cagiano de Azevedo . Italia 1000 — 
Cagli e Pergola Italia 335.16+3.64 — 
Casale Monferrato Italia 665.60 — 
Catania Italia 826,80 — 
Cefalù Italia 100 — 
Civita Castellana Orte e Gallese Italia 219 —_ 
Comitato Nazionale Lituano Stati Uniti — 5.655,91 USD 
Conza Italia 100 — 
Cuneo Italia 62.15 — 
Fano Italia 240 _ 
Farrera Italia 230 — 
Foligno Italia 96 — 
Genova Italia 2.700 — 


l Le somme destinate per la popolazione lituana nel 1916 non fanno parte della Colletta 
mondiale (stabilita il 10febbraio 1917), ma costituiscono l’aiuto immediato della Santa Sede 
per le vittime della guerra in Lituania. 
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Diocesi\A rcidiocesi Paese Lire it. Altra valuta 
Gerace Italia 150 — 
Guadalajara Messico 4.058 _ 
Isernia Italia 215 — 
Luni-Sarzana-Brugnato Italia 1.050 — 
Macerata e Tolentino Italia 227,60 — 
Mantova Italia 630 — 
Milano Italia 2.000 — 
Milwakee, (Wisc.) Stati Uniti 79.916,08 — 
Mondovì Italia 1.300 —_ 
Montalto Italia 150 — 
Nicotera e Tropea Italia 433,65 _ 
Norcia Italia 326,25 — 
Nusco Italia 185 — 
Oristano Italia 100 — 
Ozieri Italia 183 — 
Padova Italia 50 —_ 
Pemroke Canada 8.295 —_ 
Piacenza Italia 1.200 —_ 
Pinerolo Italia 508 —_ 
Pouso Alegre Brasile 975,75 — 
Rio de Jeneiro Brasile 685,50 — 
Rovigo Italia 500 —_ 
Spoleto Italia 253 — 
Tulancingo Italia 50 _ 
Urbino Italia 385 — 
Vicenza Italia 3.101 — 

Anno 1918 

Diocesi\Arcidiocesi Paese Lire it. Altra valuta 
Acerra Italia 230 — 
Alba Italia 50 — 
Alba Italia 970 — 
Alexandria Canada — 100,50 CanDoll 
Alexandria Canada — 683,50 CanDoll 
Alghiero Italia 73,70 _ 
Arezzo Italia 230 e 
Ascoli Piceno Italia 100 Ta 
Assisi Italia 200 =è 


Diocesi\A rcidiocesi 


Borgo S. Donnino 
Brescia 

Brescia 

Camerino 
Cassano Jonio 
Cava e Sarno 
Cremona 
Ernaculam (Vicariato Apost.) 
Granada 
Hyacucho 

Imola 

Joliette 

Livorno 

Mazzara del Vallo 
Middlesborough 
Milano 

Mondovì 
Montréal 

Nicosia 

Nocera dei Pagani 
Nola 

Noto 

Novara 
Nunziatura Apost. di Lisbona 
Oria 

Parma 

Penne 

Piacenza 

Pistoia 

Pitigliano 

Porto Luigi 
Potenza e Marsico 
Reggio Emilia 

S. Hyacinthe 
Squillace 

Siena 

Torino 

Treviso 

Treviso 
Tulancingo 

Veroli 

Veroli 


I. TABELLA 
Paese Lire it. 
Italia 195,30 
Italia 160 
Italia 360 
Italia 283,90 
Italia 179 
Italia 560 
Italia 500 
India — 
Nicaragua 80 

Perù 1.055,60 
Italia 616 
Canada 2.174,38 
Italia 521,45 
Italia 810 
Inghilterra 4.785,36 
Italia 836 
Italia 380 
Canada — 

Italia 170 
Italia 137,62 
Italia 770 
Italia 50 

Italia 1.600 
Portogallo 971,70 
Italia 300 
Italia 110 
Italia 660 
Italia 360,72 
Italia 125 
Italia 189 
Isola Maurizio 4.780,60 
Italia 222,60 
Italia 45 
Canada 2.940 
Italia 200 
Italia 200 
Italia 500 
Italia 1.000 
Italia 400 
Messico 299 
Italia 133,40 
Italia 14,80 
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Altra valuta 
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Anno 1919 

Diocesi\Arcidiocesi Paese Lire it. Altra valuta 
Curytiba Brasile 1.704,20 — 
Loreto Recanati Italia 68 e 
Pous Alegre Brasile 25 —_ 
Santa Maria Brasile 50 des 
Segreteria di Stato Santa Sede 381,87 Rae 
Vercelli Italia 70 — 
Zacatecas Messico 143 — 
In totale: 159.582,76 Lire it. 


3.330 Fr. svizzeri 
10.395,16 USD 
4.484 CanDoll. 


Le comunicazioni della Rappresentanza Pontificia di Berna circa l’invio della 
somme destinate alle vittime della guerra in Lituania. 


Rappresentanza Pontificia di Berna — 9.759,20 Mk 
-”_ —_ 58.210,45 Mk 
-”_ —_ 61.106,60 Mk 
-”. — 3.425,15 Mk 
-”. _= 8.710,40 Mk 
-”. —_ 2.794,50 Mk 
-”. _ 27.312,55 Mk 
-?. _ 3.225,80 Mk 
-”. — 3.967,25 Mk 
-”. —_ 5.152,80 Mk 
-”. — 1.834,80 Mk 
-”. — 4.208,50 Mk 
-”. — 3.501,80 Mk 
-”. — 486 Mk 
-”. —_ 1.286,20 Mk 
-”. — 418 Mk 
-”. — 552,70 Mk 


In totale: 195.252,70 Mk. 
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Elenco dei documenti 


1915 


Estratto del discorso di von Bethmann-Hollweg nel Reichstag del 9 agosto 
1915. 


Dispaccio del Cardinale Pietro Gasparri al Nunzio Andrea Frihwirth del 
20 ottobre 1915. 


1916 


Lettera del Comitato Nazionale Lituano di Svizzera al Papa Benedetto XV 
del 3 gennaio 1916. 


Cifrato del Cardinale Pietro Gasparri al Cardinale Andrea Friihwirth del 
13 marzo 1916. 


Dispaccio del Cardinale Pietro Gasparri al Cardinale Andrea Friihwirth del 
27 giugno 1916. 


Rapporto del Cardinale Andrea Friihwirth al Cardinale Pietro Gasparri del 
7 luglio 1916. 


Dispaccio del Cardinale Pietro Gasparri al Cardinale Andrea Friihwirth del 
10 luglio 1916. 


Lettera dell’ Arcivescovo Edmund Dalbor al Cardinale Andrea Frùhwirth 
del 14 luglio 1916. 


Rapporto del Cardinale Andrea Friihwirth al Cardinale Pietro Gasparri del 
18 luglio 1916. 


Lettera dell’ Arcivescovo Dalbor al Cardinale Andrea Friihwirth del 21 lu- 
glio 1916. 


Dispaccio del Cardinale Pietro Gasparri al Cardinale Andrea Friihwirth del 
10 agosto 1916. 


Rapporto del Cardinale Andrea Friihwirth al Cardinale Pietro Gasparri del 
22 agosto 1916. 


Lettera dell’ Arcivescovo Edmund Dalbor al Cardinale Andrea Friihwirth 
del 28 agosto 1916. 


Lettera dell’ Arcivescovo Edmund Dalbor al Cardinale Andrea Frihwirth 
del 23 ottobre 1916. 


Relazione di Mons. Casimiro Skirmunt inviata al Segretario di Stato del 
dicembre 1916. 
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1917 


16. Lettera di Mons. Costantino OlSauskas al Santo Padre Benedetto XV del 
17 gennaio 1917. 


17. Lettera del Nunzio Teodoro Valfré di Bonzo al Nunzio Eugenio Pacelli del 
7 febbraio 1917. 


18. Appello del Pontefice Benedetto XV per la colletta mondiale a favore 
della popolazione lituana del 10 febbraio 1917. 


19. Relazione di Mons. Casimiro Skirmunt inviata al Segretario di Stato del 
26 febbraio 1917. 


20. Dispaccio del Cardinale Pietro Gasparri al Nunzio Giuseppe Aversa del 10 
marzo 1917. 


21. Relazione del Patriarca Ladislao Zaleski alla Segreteria di Stato del 15 
marzo 1917. 


22. Lettera del Nunzio Giuseppe Aversa a Matthias Erzberger del 4 aprile 
1917. 


23. Lettera del Dr. Juozas Gabrys a Matthias Erzberger del 14 aprile 1917. 


24. Relazione di Mons. Casimiro Skirmunt alla Nunziatura Apostolica di Ba- 
viera del 24 aprile 1917. 


25. Lettera del Nunzio Eugenio Pacelli a Dr. Antanas Smetona del 30 aprile 
1917. 


26. Lettera del Nunzio Eugenio Pacelli a Dr. Antanas Smetona (versione in 
tdesco) del 30 aprile 1917. 


27. Relazione di Mons. Casimiro Skirmunt alla Nunziatura Apostolica di Mo- 
naco del 3 maggio 1917. 


28. Telegramma di Matthias Erzberger al Nunzio Eugenio Pacelli del 13 mag- 
gio 1917. 


29. Relazione di Mons. Casimiro Skirmunt alla Nunziatura Apostolica di Ba- 
viera del 14 maggio 1917. 


30. Lettera del Vescovo Antanas Karas al Nunzio Eugenio Pacelli del 21 
maggio 1917. 


31. Memorandum dei Rappresentanti dei partiti politici polacchi della Lituania 
al Cancelliere dell'Impero Germanico del 25 maggio 1917. 


32. Telegramma di Mons. Casimiro Michalkiewicz a Mons. Lorenzo Schioppa 
del 31 maggio 1917. 


33. Lettera del Vescovo Prancis$kus Karevitius al Nunzio Eugenio Pacelli del 
5 giugno 1917. i 


34. Dispaccio del Cardinale Pietro Gasparri al Nunzio Eugenio Pacelli del 6 
giugno 1917. 
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Telegramma di Matthias Erzberger al Nunzio Eugenio Pacelli del 9 giugno 
1917. 


Lettera del Nunzio Eugenio Pacelli a Matthias Erzberger del 12 giugno 
1917. 


Rapporto del Nunzio Eugenio Pacelli al Cardinale Pietro Gasparri del 13 
giugno 1917. 


Nota Verbale della Nunziatura Apostolica di Baviera alla Legazione di 
Prussia del 14 giugno 1917. 


Lettera di Matthias Erzberger al Nunzio Eugenio Pacelli del 14 giungo 
1917. 


Nota Verbale della Legazione di Prussia alla Nunziatura Apostolica di Ba- 
viera del 15 giugno 1917. 


Telegramma del Comitato Nazionale Lituano al Nunzio Eugenio Pacelli 
del 15 giugno 1917. 


I 9 allegati inviati dell’ Amministrazione Militare in Lituania alla Sua 
Maestà il Principe Leopoldo di Baviera del 16 giugno 1917. 


Lettera di Matthias Erzberger al Nunzio Eugenio Pacelli del 17 giungo 
1917. 


Lettera di Mons. Costantino OlSauskas al Nunzio Eugenio Pacelli del 18 
giugno 1917. 


Rapporto del Nunzio Eugenio Pacelli al Cardinale Pietro Gasparri del 19 
giugno 1917. 


Lettera del Conte George von Hertling al Principe Isenburg Birstein del 19 
giugno 1917. 


Lettera del Nunzio Eugenio Pacelli a Mons. Costantino OlSauskas del 20 
giugno 1917. 


Lettera del Conte Georg von Hertling al Nunzio Eugenio Pacelli del 20 
giugno 1917. 


Lettera del Vescovo Antanas Karas al Nunzio Eugenio Pacelli del 21 giu- 
gno 1917. 


Rapporto del Nunzio Eugenio Pacelli al Cardinale Pietro Gasparri del 24 
giugno 1917. 


Lettera del Principe Isenburg Birstein al Conte George von Hertling del 2 
luglio 1917. 


Dispaccio del Cardinale Pietro Gasparri al Nunzio Eugenio Pacelli del 3 
luglio 1917. 


Cifrato del Cardinale Pietro Gasparri al Nunzio Eugenio Pacelli del 5 lu- 
glio 1917. 


Lettera del Nunzio Eugenio Pacelli a Matthias Erzberger del 6 luglio 1917. 
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glio 1917. 
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Cifrato del Nunzio Eugenio Pacelli al Cardinale Pietro Gasparri del 7 lu- 
glio 1917. 


Memorandum dei Rappresentanti del popolo lituano al Cancelliere 
dell’Impero Germanico del 10 luglio 1917. 


Cifrato del Cardinale Pietro Gasparri al Nunzio Eugenio Pacelli del 10 lu- 
glio 1917. 


Nota Verbale della Legazione di Prussia alla Nunziatura Apostolica di Ba- 
viera del 20 luglio 1917. 


Nota Verbale della Nunziatura Apostolica di Baviera alla Legazione di 
Prussia del 21 luglio 1917. 


Lettera del Nunzio Eugenio Pacelli al Vescovo Antonio Karas del 22 lu- 
glio 1917. 


Lettera di Mons. Costantino OlSauskas al Nunzio Eugenio Pacelli del 26 
luglio 1917. 


Telegramma del Nunzio Eugenio Pacelli a Mons. Costantino OlSauskas 
del 31 luglio 1917. 


Lettera del Comitato Nazionale Lituano di Losanna al Papa Benedetto XV 
del 31 luglio 1917. 


Nota Verbale della Nunziatura Apostolica di Baviera alla Legazione di 
Prussia del 7 agosto 1917. 


Nota Verbale della Legazione di Prussia alla Nunziatura Apostolica di Ba- 
viera del 8 agosto 1917. 


Nota Verbale della Legazione di Prussia alla Nunziatura Apostolica di Ba- 
viera del 8 agosto 1917. 


Lettera del Dr. Juozas Gabrys a Matthias Erzberger del 8 agosto 1917. 


Lettera dei quattro Presidenti delle organizzazioni lituane al Nunzio Euge- 
nio Pacelli del 10 agosto 1917. 


Lettera del Conte George von Hertling al Principe Isenburg Birstein del 11 
agosto 1917. 


Lettera del Principe Isenburg Birstein al Nunzio Eugenio Pacelli del 16 
agosto 1917. 
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Rapporto del Nunzio Eugenio Pacelli al Cardinale Pietro Gasparri del 20 
agosto 1917. 


Lettera del Vescovo Antanas Karas al Nunzio Eugenio Pacelli del 30 ago- 
sto 1917. 


Lettera Principe Isenburg Birstein al Nunzio Eugenio Pacelli del 30 agosto 
1917. 


Lettera Principe Isenburg Birstein al Nunzio Eugenio Pacelli del 30 agosto 
1917. 


Rapporto del Nunzio Eugenio Pacelli al Cardinale Pietro Gasparri del 31 
agosto 1917. 


Dispaccio del Cardinale Pietro Gasparri al Nunzio Eugenio Pacelli del 7 
settembre 1917. 


Lettera del Nunzio Eugenio Pacelli al Vescovo Wilhelm Keppler del set- 
tembre 1917. 


Telegramma del Nunzio Eugenio Pacelli al Vescovo Wilhelm Keppler del 
13 settembre 1917. 


Telegramma del Vescovo Wilhelm Keppler al Nunzio Eugenio Pacelli del 
13 settembre 1917. 


Dispaccio del Cardinale Pietro Gasparri al Nunzio Eugenio Pacelli del 15 
settembre 1917. 
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Lettera del Nunzio Eugenio Pacelli al Vescovo Pranci$kus Karevitius del 
20 settembre 1917. 


Lettera del Nunzio Eugenio Pacelli al Vescovo Prancizkus KareviCius del 
20 settembre 1917. 


Risoluzione della Conferenza di Vilnius relativa alla Costituzione del 
Consiglio della Lituania del 21 settembre 1917. 


Nota Verbale della Nunziatura Apostolica di Baviera alla Legazione di 
Prussia del 22 settembre 1917. 


Rapporto del Nunzio Eugenio Pacelli al Cardinale Pietro Gasparri del 23 
settembre 1917. 


Lettera di Matthias Erzberger al Nunzio Eugenio Pacelli del 26 settembre 1917. 


Rapporto del Nunzio Eugenio Pacelli al Cardinale Pietro Gasparri del 30 
settembre 1917. 


Telegramma del Cardinale Pietro Gasparri al Nunzio Eugenio Pacelli del 3 
ottobre [1917]. 
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254. Lettera di Matthias Erzberger al Nunzio Eugenio Pacelli del 12 febbraio 


1918. 


. Rapporto del Nunzio Eugenio Pacelli al Cardinale Pietro Gasparri del 12 
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. Copia autentica del Dispaccio del Cardinale Pietro Gasparri a Mons. Luigi 


Maglione del 25 marzo 1918. 


. Nota Verbale della Legazione di Prussia alla Nunziatura Apostolica di Ba- 
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. Comunicazione del Vescovo Pranci$kus Karevitius al Nunzio Eugenio 


Pacelli del 9 aprile 1918. 
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. Cifrato del Nunzio Eugenio Pacelli al Cardinale Pietro Gasparri del 17 


aprile 1918. 
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. Cifrato del Nunzio Eugenio Pacelli al Cardinale Pietro Gasparri del 3 


maggio 1918. 


. Lettera del Nunzio Eugenio Pacelli a Mons. Luigi Maglione del 3 maggio 


1918. i 


. Rapporto del Nunzio Eugenio Pacelli al Cardinale Pietro Gasparri del 3 
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Dispaccio del Cardinale Pietro Gasparri al Nunzio Eugenio Pacelli del 10 
luglio 1918. 


Dispaccio del Cardinale Pietro Gasparri al Nunzio Eugenio Pacelli del 11 
luglio 1918. 


Lettera della Duchessa Maria Josè di Baviera (Karl Theodor) al Nunzio 
Eugenio Pacelli del [luglio 1918]. 


Rapporto del Nunzio Eugenio Pacelli al Cardinale Pietro Gasparri del 12 
luglio 1918. 
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419. 


420. 
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Lettera dell’ Abate Ildefons Herwegen Nunzio Eugenio Pacelli del 13 lu- 
glio 1918. 


Lettera di Mons. Casimiro Michalkiewicz al Nunzio Eugenio Pacelli del 
15 luglio 1918. 


Lettera del Nunzio Eugenio Pacelli a Mons. Casimiro Michalkiewicz del 
18 luglio 1918. 


Lettera del Vescovo Antanas Karas al Nunzio Eugenio Pacelli del 19 lu- 
glio 1918. 


Lettera di Mons. Luigi Maglione al Nunzio Eugenio Pacelli del 19 luglio 
1918. 


Lettera di Mons. Luigi Maglione al Nunzio Eugenio Pacelli del 19 luglio 
1918. 


Lettera di Matthias Erzberger al Nunzio Eugenio Pacelli del 19 luglio 1918. 


Lettera della Duchessa Maria Josè di Baviera (Karl Theodor) al Nunzio 
Eugenio Pacelli del 20 luglio 1918. 


Lettera del Papa Benedetto XV al Duca Guglielmo d’Urach e Conte di 
Wiirtemberg del 24 luglio 1918. 


Dispaccio del Cardinale Pietro Gasparri al Nunzio Eugenio Pacelli del 24 
luglio 1918. 

Lettera di Matthias Erzberger al Duca Karl Theodor di Baviera del 25 lu- 
glio 1918. 


Lettera del Dr. Victor Naumann al Nunzio Eugenio Pacelli del 25 luglio 
1918. 


Lettera della Segretaria di Matthias Erzberger al Nunzio Eugenio Pacelli 
del 29 luglio 1918. 

Rapporto del Nunzio Eugenio Pacelli al Cardinale Pietro Gasparri del 31 
luglio 1918. 


Lettera del Nunzio Eugenio Pacelli a Mons. Luigi Maglione del 31 luglio 
1918. 


Rapporto del Nunzio Eugenio Pacelli al Cardinale Pietro Gasparri del 31 
luglio 1918. 


Lettera del Nunzio Eugenio Pacelli a Mons. Luigi Maglione del 31 luglio 
1918. 


Nota Verbale della Legazione di Prussia alla Nunziatura Apostolica di Ba- 
viera del 2 agosto 1918. 


Rapporto del Nunzio Eugenio Pacelli al Cardinale Pietro Gasparri del 4 
agosto 1918. 


Lettera del Nunzio Eugenio Pacelli alla Duchessa José Maria di Baviera 
(Karl Theodor) del 4 agosto 1918. 
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Lettera di Matthias Erzberger al Nunzio Eugenio Pacelli del 10 agosto 
1918. 


Lettera della Duchessa Maria Josè di Baviera (Karl Theodor) al Nunzio 
Eugenio Pacelli del 11 agosto 1918. 


Lettera del Nunzio Eugenio Pacelli a Matthias Erzberger del 13 agosto 
1918. 


Lettera di Matthias Erzberger al Nunzio Eugenio Pacelli del 15 agosto 
1918. 


Promemoria della Legazione di Prussia alla Nunziatura Apostolica di Ba- 
viera del 15 agosto 1918. 


Lettera di Matthias Erzberger al Nunzio Eugenio Pacelli del 16 agosto 
1918. 


Cifrato del Nunzio Eugenio Pacelli al Cardinale Pietro Gasparri del 17 
agosto 1918. 


Lettera del Nunzio Eugenio Pacelli a Matthias Erzberger del 19 agosto 
1918. 


Cifrato del Cardinale Pietro Gasparri al Nunzio Eugenio Pacelli del 21 
agosto 1918. 


Lettera del Nunzio Eugenio Pacelli a Mons. Casimiro Michalkiewicz del 
23 agosto 1918. 


Lettera del Nunzio Eugenio Pacelli a Georg von Treutler del 23 agosto 1918. 


Nota Verbale della Legazione di Prussia alla Nunziatura Apostolica di Ba- 
viera del 29 agosto 1918. 


Nota Verbale della Nunziatura Apostolica di Baviera alla Legazione di 
Prussia del 30 agosto 1918. 


Lettera del Nunzio Eugenio Pacelli a Mons. Casimiro Michalkiewicz del 
11 settembre 1918. 


Telegramma dei membri del Consiglio della Lituania al Nunzio Eugenio 
Pacelli del 12 settembre 1918. 


Lettera di Mons. Casimiro Michalkiewicz al Nunzio Eugenio Pacelli del 
13 settembre 1918. 


Cifrato del Nunzio Eugenio Pacelli al Cardinale Pietro Gasparri del 14 
settembre 1918. 


Lettera del Nunzio Eugenio Pacelli a Mons. Casimiro Michalkiewicz del 
16 settembre 1918. 


Rapporto del Nunzio Eugenio Pacelli al Cardinale Pietro Gasparri del 16 
settembre 1918. 


Nota Verbale della Nunziatura Apostolica di Baviera alla Legazione di 
Prussia del 20 settembre 1918. 
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Dispaccio del Cardinale Pietro Gasparri al Nunzio Eugenio Pacelli del 21 
settembre 1918. 


Rapporto del Nunzio Eugenio Pacelli al Cardinale Pietro Gasparri del 29 
settembre 1918. 


Nota Verbale del Nunzio Eugenio Pacelli al Otto von Dandl, Ministro del 
29 settembre 1918. 


Nota Verbale della Nunziatura Apostolica di Baviera alla Legazione di 
Prussia del 6 ottobre 1918. 


Telegramma del Dr. Antanas Smetona al Nunzio Eugenio Pacelli del 9 
ottobre 1918. 


Cifrato del Nunzio Eugenio Pacelli al Cardinale Pietro Gasparri del 9 otto- 
bre 1918. 


Telegramma di Matthias Erzberger al Nunzio Eugenio Pacelli del 10 otto- 
bre 1918. 


Relazione confidenziale di Mons. Casimiro Skirmunt alla Segreteria di 
Stato del 10 ottobre 1918. 


Lettera di Georg von Treutler al Nunzio Eugenio Pacelli del 11 ottobre 
1918. 


Cifrato del Nunzio Eugenio Pacelli al Cardinale Pietro Gasparri del 11 ot- 
tobre 1918. 


Cifrato del Cardinale Pietro Gasparri al Nunzio Eugenio Pacelli del 12 ot- 
tobre 1918. 


Lettera del Nunzio Eugenio Pacelli a Georg von Treutler del 13 ottobre 
1918. 


Lettera del Nunzio Eugenio Pacelli a Georg von Treutler del 13 ottobre 
1918. 


Cifrato del Cardinale Pietro Gasparri al Nunzio Eugenio Pacelli del 14 ot- 
tobre 1918. 


Telegramma di Augustinas Voldemaras al Nunzio Eugenio Pacelli del 14 
ottobre 1918. 


Lettera di Georg von Treutler al Nunzio Eugenio Pacelli del 15 ottobre 
1918. 


Lettera del Nunzio Eugenio Pacelli a Matthias Erzberger del 16 ottobre 
1918. 


Lettera di Matthias Erzberger al Nunzio Eugenio Pacelli del 20 ottobre 1918. 


Nota Verbale di Otto von Dandl al Nunzio Eugenio Pacelli del 21 ottobre 
1918. 


Nota Verbale in versione italiana del Otto von Dandl al Nunzio Eugenio 
Pacelli del 21 ottobre 1918. 
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Telegramma del Dr. Juozas Puryckis al Nunzio Eugenio Pacelli del 22 ot- 
tobre 1918. 


Dispaccio del Cardinale Pietro Gasparri al Nunzio Eugenio Pacelli del 24 
ottobre 1918. 


Nota Verbale della Legazione di Prussia alla Nunziatura Apostolica di Ba- 
viera del 25 ottobre 1918. 


Rapporto del Nunzio Eugenio Pacelli al Cardinale Pietro Gasparri del 28 
ottobre 1918. 


Cifrato del Nunzio Eugenio Pacelli al Cardinale Pietro Gasparri del 29 ot- 
tobre 1918. 


Messaggio del Duca Guglielmo d’Urach al Nunzio Eugenio Pacelli del 29 
ottobre 1918. 


Telegramma del Dr. Antanas Smetona al Nunzio Eugenio Pacelli del 31 
ottobre 1918. 


Telegramma del Dr. Juozas Puryckis al Nunzio Eugenio Pacelli del 31 ot- 
tobre 1918. 


Lettera del Nunzio Eugenio Pacelli al Dr. Juozas Puryckis del 31 ottobre 
1918. 


Cifrato del Nunzio Eugenio Pacelli al Cardinale Pietro Gasparri del 31 ot- 
tobre 1918. 


Lettera del Nunzio Achille Ratti al Nunzio Eugenio Pacelli del 2 novem- 
bre 1918. 


Cifrato del Cardinale Pietro Gasparri al Nunzio Eugenio Pacelli del 3 no- 
vembre 1918. 


Lettera del Nunzio Eugenio Pacelli al Nunzio Achille Ratti del 7 novem- 
bre 1918. 


Lettera del Nunzio Eugenio Pacelli al Nunzio Achille Ratti del 8 novem- 
bre 1918. 


Lettera del Nunzio Eugenio Pacelli al Nunzio Achille Ratti del 8 novem- 
bre 1918. 


Lettera del Nunzio Eugenio Pacelli a Mons. Casimiro Michalkiewicz del 
10 novembre 1918. 


Lettera del Nunzio Eugenio Pacelli a Matthias Erzberger del 10 novembre 1918. 


Telegramma del Cardinale Pietro Gasparri al Nunzio Eugenio Pacelli del 
11 novembre 1918. 
Lettera di Mons. Casimiro Michalkiewicz ail Nunzio Eugenio Pacelli del 
12 novembre 1918. 
Lettera della Cancelleria dello Stato tedesco al Nunzio Eugenio Pacelli del 
12 novembre 1918. 
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Lettera del Vescovo Pranci$kus Karevitius al Nunzio Eugenio Pacelli del 
20 novembre 1918. 


Dispaccio del Cardinale Pietro Gasparri a Mons. Lorenzo Schioppa del 12 
dicembre 1918 


Cifrato del Cardinale Pietro Gasparri a Mons. Lorenzo Schioppa del 13 di- 
cembre 1918. 


Lettera di Mons. Lorenzo Schioppa al Barone von Bussche-Haddenhausen 
del 14 dicembre 1918. 


Nota Verbale della Legazione di Prussia inviata alla Nunziatura Apostoli- 
ca di Baviera del 14 dicembre 1918. 


Telegramma del Barone von Bussche-Haddenhausen a Mons. Lorenzo 
Schioppa del 18 dicembre 1918. 


Cifrato di Mons. Lorenzo Schioppa al Cardinale Pietro Gasparri del 22 di- 
cembre 1918. 


Rapporto del Nunzio Eugenio Pacelli al Cardinale Pietro Gasparri del 22 
dicembre 1918. 


Lettera del Nunzio Eugenio Pacelli al Vescovo Pranci$kus Karevitius del 
22 dicembre 1918. 


Telegramma di Mons. Casimiro Michalkiewicz al Nunzio Eugenio Pacelli 
del 23 dicembre 1918. 


Telegramma di Matthias Erzberger a Mons. Lorenzo Schioppa del 28 di- 
cembre 1918. 


1919 


. Lettera del Vescovo Pranci$kus Karevitius al Nunzio Eugenio Pacelli del 


23 gennaio 1919. 


. Assegno per il Vescovo della diocesi di Samogizia del 10 febbraio 1919. 
. Dispaccio del Cardinale Pietro Gasparri al Nunzio Eugenio Pacelli del 18 


febbraio 1919. 


. Dispaccio del Cardinale Pietro Gasparri al Nunzio Eugenio Pacelli del 25 


febbraio 1919. 


. Dispaccio del Cardinale Pietro Gasparri al Nunzio Eugenio Pacelli del 28 


febbraio 1919. 


. Rapporto del Nunzio Eugenio Pacelli al Cardinale Pietro Gasparri del 28 


febbraio 1919. 


. Assegno per il Vescovo della diocesi di Samogizia del 4 marzo 1919. 


. Lettera del Nunzio Eugenio Pacelli al Vescovo Pranciskus Karevitius del 


S marzo 1919. 
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Assegno per il Vescovo della diocesi di Samogizia del 8 marzo 1919. 
Rapporto del Nunzio Eugenio Pacelli al Cardinale Pietro Gasparri del 8 
marzo 1919. 

Cifrato del Nunzio Eugenio Pacelli al Cardinale Pietro Gasparri del 16 
marzo 1919. 

Dispaccio del Cardinale Pietro Gasparri al Nunzio Eugenio Pacelli del 27 
marzo 1919. 

Assegno al Vescovo di Samogizia del 4 aprile 1919. 

Rapporto del Nunzio Eugenio Pacelli al Cardinale Pietro Gasparri del 4 
aprile 1919. 

Lettera del Vescovo Pranci$kus Karevitius al Nunzio Eugenio Pacelli del 
21 maggio 1919. 

Rapporto del Nunzio Eugenio Pacelli al Cardinale Pietro Gasparri del 8 
giugno 1919. 

Rapporto del Nunzio Eugenio Pacelli al Cardinale Pietro Gasparri del 12 
giugno 1919. 

Rapporto del Nunzio Eugenio Pacelli al Cardinale Pietro Gasparri del 24 
luglio 1919. 

Lettera del Nunzio Eugenio Pacelli a Mons. Luigi Maglione del 24 luglio 
1919. 


Nota Verbale della Nunziatura Apostolica di Baviera alla Legazione della 
Lituania in Germania del 25 luglio [1919]. 

Lettera di Mons. Luigi Maglione al Nunzio Eugenio Pacelli del 29 luglio 
1919. 

Nota Verbale della Legazione della Lituania in Germania alla Nunziatura 
Apostolica di Baviera del 5 agosto 1919. 

Lettera del Nunzio Eugenio Pacelli a Matthias Erzberger del 7 agosto 1919. 
Telegramma di Matthias Erzberger al Nunzio Eugenio Pacelli del 7 agosto 
1919. 

Telegramma di Matthias Erzberger al Nunzio Eugenio Pacelli del 7 agosto 
1919. 

Nota Verbale della Nunziatura Apostolica di Baviera alla Legazione della 
Lituania in Germania del 9 agosto 1919 

Telegramma di Mons. Casimiro Michalkiewicz al Nunzio Eugenio Pacelli 
del 28 agosto 1919. 

Telegramma di Mons. Casimiro Michalkiewicz al Nunzio Eugenio Pacelli 
del 19 agosto 1919. 

Lettera del Vescovo Pranci$kus Karevitius e Vescovo Ananas Karas al 
Papa Benedetto XV dell’agosto 1919. 
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. Rapporto del Nunzio Eugenio Pacelli al Cardinale Pietro Gasparri del 9 
settembre 1919. 


3 Rapporto del Nunzio Eugenio Pacelli al Cardinale Pietro Gasparri del 9 
settembre 1919. 


. Nota del Dr. Augustinas Voldemaras al Cardinale del 16 settembre 1919. 


. Telegramma del Cardinale Pietro Gasparri al Nunzio Eugenio Pacelli del 
22 settembre 1919. 


. Telegramma di Mons. Casimiro Michalkiewicz al Nunzio Eugenio Pacelli 
del 11 settembre 1919. 


. Telegramma del Nunzio Eugenio Pacelli al Vescovo Pranci$kus Karevi- 
Cius del 25 settembre 1919. 


. Lettera del Dr. Juozas Puryckis al Nunzio Eugenio Pacelli del 9 ottobre 
1919. 


. Nota Verbale della Nunziatura Apostolica di Baviera alla Legazione della 
Lituania in Germania del 13 ottobre 1919. 


. Nota Verbale della Legazione della Lituania in Germania alla Nunziatura 
Apostolica di Baviera del 28 ottobre 1919. 


. Nota Verbale della Nunziatura Apostolica di Baviera alla Legazione della 
Lituania in Germania del 9 novembre 1919. 


. Lettera del Nunzio Eugenio Pacelli al Dr. Juozas Puryckis del 22 novem- 
bre 1919. 


. Lettera di Mons. Jurgis Narjauskas al Cardinale Pietro Gasparri del 17 di- 
cembre 1919. 


1920 
. Lettera del Vescovo Eduard O’Rourke al Cardinale Pietro Gasparri del 26 
settembre 1920. 


. Dispaccio del Cardinale Pietro Gasparri al Nunzio Eugenio Pacelli del 14 
ottobre 1920. 


. Lettera del Nunzio Eugenio Pacelli a Gustav von Kahr del 20 ottobre 
1920. 


. Lettera di Gustav von Kahr al Nunzio Eugenio Pacelli del 15 novembre 
1920. 


. Rapporto del Nunzio Eugenio Pacelli al Cardinale Pietro Gasparri del 18 
novembre 1920. 


. Lettera di Gustav von Kahr al Nunzio Eugenio Pacelli del 30 novembre 1920. 


. Rapporto del Nunzio Eugenio Pacelli al Cardinale Pietro Gasparri del 1 
dicembre 1920. 
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557. 
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Varia 


Pubblicazione: Russisch — Litauen. Statistischen ethnographische Betra- 
chtungen. 

Pubblicazione: Confidentiel Mémoire Concernant la situation de l’église 
catholique en Lithuanie. Présenté a Sa Sainteté Benoît XV au Sacre Collè- 
ge par la délégation du conseil national supréme de Lithuanie Historique, 
Situation actuelle. 


Memoriale sulla riapertura dell’Università di Vilnius. 


Giornale: Le Temps, del 21 dicembre 1917 con l’articolo: “Les résolutions 
de la conférence lituanienne”. 


Giornale: Bauerische Staatszeitung, del 5 gennaio 1918, n. 4, contenente 
l’articolo: “Litauen und Estland”. 

Giornale: La Liberté, del 10 gennaio 1918, n. 8, contenente l’articolo: “Le 
problème lithuanien. Réponse à l’article ‘Le problème polonais et lithua- 
nien” de M.J. d’E., dans la Liberté du 3 janvier”. 

Giornale: Augsburger Postzeitung, del 27 gennaio 1918, n. 45, contenente 
l’articolo: “Die Landrate in Kurland und Litauen”. 

Giornale: Corriere d’Italia, del 25 febbraio 1918, contenente l’articolo in 
prima pagina: “La Germania chiede alla Russia lo sgombero delle provin- 
ce baltiche. I lituani contro i russi”. 

Giornale: Germania, del 22 giugno 1918, n. 285, contenente l'articolo: 
“Der Friedensvertrag mit Rumanien vor dem Reichstag, 177 Eikung vom 
21. Juni 1918. Kleine Anfragen”. 

Giornale: Minchner Neueste Nachrichten, del 19 luglio 1918, n. 359, 
contenente l’articolo: “Der Kénig von Litauen. Der Herzog von Urach als 
Mindowe II”. 

Giornale: Badierische Staatszeitung, del 22 luglio 1918, n. 168, contenente 
l’articolo: “Die litauishe Kénigsfrage”. 

Giornale: Corriere della sera, del 23 luglio 1918, n. 204 contenente 
l’articolo: “Malcontento tedesco per il Re di Lituania”. 

Carta di visita del Conte George von Hertling, Ministro degli Affari esteri 
della Baviera. 


Carta di visita di Matthias Erzberger, Deputato del Reichstag. 


Carta di visita di Aleksandras Stulginskas (Stuginskis), membro del Con- 
siglio della Lituania. 

Carta di visita di Mons. Casimiro Michalkiewicz, 1’ Amministratore Apo- 
stolico della diocesi di Vilnius. 


Carta di visita del Dr. Juozas Puryckis, Presidente del Consiglio Nazionale 
Lituano di Losanna. 
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558. Carta di visita del Barone Fridrich von der Ropp, l’ Arcivescovo di Mohilew. 
559. Carta di visita di Mons. Ludwig Ritter von Burzynsky. 


560. Carta di visita del Dr. Juozas Gabrys, Presidente del Comitato Nazionale 
Lituano di Svizzera. 


2. Collocazione originaria dei documenti nell’Archivio 
Archivio Segreto Vaticano (ASV) 


Archivio della Nunziatura Apostolica di Monaco di Baviera (Arch. Nunz. Monaco): 


Volume 292: “Archivio della Nunziatura Apostolica in Baviera. Gestione di 
S.E. Mgr. Andrea Francesco Friihwirth Arcivescovo di Eraclea dal 14 Di- 
cembre 1907 al 5 Dicembre 1915; Affari e Questioni durante e relative alla 
Guerra, 1914, 1915, 35”. 

Fascicolo 5: “Nunziatura; 1915; Per la sicurezza del Vaticano se l’Italia entri in 
guerra; Altre sulla guerra”. 

îf. 56r [ff. 56r-74r] (1), 121r-122v (2). 


Volume 298: “Archivio della Nunziatura Apostolica in Baviera. Gestione di 
S.E. Mgr. Andrea Francesco Friihwirth Pro-Nunzio dal 6 Dicembre 1915 al 
28 Novembre 1916; Affari relative alla Guerra, 41”. 

Fascicolo 1: ‘“Nunz. — Affari relativi alla Guerra; 1915, 1916”. 

Il gruppo dei documenti 17: “Offerte del S. Padre pei Lituani”. 

ît. 261r (4), 262rv (5), 263r (6), 264rv (7), 265r (8), 266r (9), 267rv (10), 268r 
(11), 270r (12), 271r (13), 272r (14). 


Volume 305: “Gestione di S.E. Mons. Giuseppe Aversa, Arcivescovo di Sardi, 
24 Gen. — 13 Ap. 17; Affari relativi alla Guerra, Rapporti politici, Pace, Ge- 
suiti, Mons. Gerlach, Scuole di Germania, 3”. 

Fascicolo 2: “Affari relativi alla guerra; 1917”. 

7. 109rv (20), 111r-125r (5), 126r-130r (19), 190rv (22). 


Volume 308: “Sua Eccellenza Mons. Eug. Pacelli; Posizione I: Santo Padre, 
Omaggi — Indirizzi, Auguri, Autografi — Messaggi, Corrispondenze con So- 
vrani, 2°, 

Fascicolo 3: “Posizione I - Santo Padre — Santa Sede; 1917-1925; Autografi — 
Messaggi, Corrispondenza con Sovrani”. 

-. gruppo di documenti 11: “Lettera Autografa al Duca di Urach; Posiz. VII Li- 
tuania”.. 

Solo un foglio di notizia, n.d.r.). 


Volume 329: “Sua Eccellenza Mons. Eug. Pacelli; Posizione III: Nunzio e Nun- 
ziatura, Nomina di Sua Eccel. Mons. Pacelli — Viaggio — Circolare all’Epi- 


206 APPENDICI 


scopato — Felicitazioni — Presentazione dei Credenziali — Visite ufficiali — 
Inviti — Varie (Notizie personali) — Partenza da Monaco (Agosto 1925), 23”. 

Fascicolo 1: “S.E. Mgr. Pacelli, Nunzio Apostolico; Posizione III, 1917; Arrivo 
a Monaco il 25 maggio 1917, Presentato le credenziali il 29 idem; Nomina 
di Mons. Pacelli a Nunzio Apostolico. Commenti di giornali. Viaggio. 
Smentita di pretesi”. 

Il gruppo di documenti 8: “Auguri e felicitazioni per S.E.R. Mons. Pacelli In 
occasione della sua nomina a Nunzio Apostolico di Monaco e Risposte alla 
Circolare di saluto e Visite di felicitazioni”. 

n. 11) “Vescovo Samogizia, Felicitazioni”. 

f. 80r (33). 

Fascicolo 4: “Posizione III — Nunzio e Nunziatura; 1917-1918; Viaggio — Visite 
— di S.E. Mons Pacelli — Udienza”. 

Il gruppo di documenti 1: “Udienza”. 

n. 10) “Legazione Lituana. Udienza”. 

f. 35Sr (28). 

n. 13) “Mons. Michalkiewicz. Domanda d’udienza”. 

ff. 50r (403), Sr (404), 52r (431), 53r (519), 54r (520), 55r (526), 56r (435). 


Volume 331: “Sua Eccellenza Mons. Eug. Pacelli; Posizione III: Nunzio e 
Nunziatura, Corrispondenza partic. di Sua Eccel. Coi Diplomatici, Auguri a 
Sua Eccellenza, 25”. 

Fascicolo 2: “Posizione III — Nunzio e Nunziatura; 1917 - 1918; Corrisponden- 
za particolare di S.E. con Diplomatici”. 

Il gruppo di documenti 1: “Interpellanza del deputato Erzberger al Governo per 
avere spiegazioni riguardo alla concessione del permesso ai rappresentanti 
della Lituania di recarsi a Monaco per parlare con la Nunziatura Apostolica 
(1918)”. 

ff. 1r-4r (383). 

Fascicolo 4: “Posizione III — Nunzio e Nunziatura; 1918; Corrispondenza con 
Mons. Skirmunt”. 

ff. 1v-4r (188). 

Fascicolo 5: “Posizione III — Nunzio e Nunziatura; 1917; Corrispondenza con 
S. Em. il Card. von Hartmann”. 

Il gruppo di documenti 6: “Invio della pubblicazione La Lituanie Religieuse”. 

ff. 34rv (335). 

Fascicolo 8: “Posizione III — Nunzio e Nunziatura; 1918; Corrispondenza con 
Mons. Achille Ratti, Visitatore Apostolico della Polonia”. 

Il gruppo di documenti 5: “P. III; per un viaggio di Mons. Ratti in Lituania”. 

ff. 15rv (442), 16rv (443), 17r (444), 18rv (460), 19r-20r (461), 25r-26r (465), 
30r-31r (472), 32rv (474), 33r (475), 34 (476). 


Volume 335: “Sua Eccellenza Mons. Eug. Pacelli; Posizione VI: Ministero de- 
gli Esteri e Corpo Diplomatico, (Pos V. Sovrani, Casa Reale di Wittel- 
sbach), 29”. 
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Fascicolo 4: “Posizione VI — Ministero Esteri e Corpo Diplom.; Legazione di 
Prussia; cfr. Nunziatura Berlino”. 

Il gruppo di documenti 1: “Varie 1917; Corrispondenza d’affari con la Legazio- 
ne di Prussia a Monaco, 1917”. 

2) “Lettera e Somma del Vescovo di Segny”. 

ff. 14r (57), 15r (58). 

6) “Lettera e Somma e Codici per il Vescovo di Kowno e Sejna”. 

ff. 30r (68), 31r (69). 

7) “Lettera del Vescovo di Kowno”. 

f. 34r (70). 

8) “Lettera del Vescovo di Samogizia”. 

ff. 37r (90), 38r (175). 

9) “Lettera per Vescovi Kowno e Varsavia”. 

ff. 40r (38), 42r (40). 

10) “Vilna, Amministratore Apostolico”. 

ff. 44r (95), 45r (104), 46r (106). 

11) “Lettera per il Vescovo di Seinai”. 

f. 49r (107). 

12) “Trasmette somma e lettera del Vescovo di Seinai”. 

ff. 52r (76), 53r (109), 54r (114), 55r (117), 56r (118). 

13) “Lettere per Roma del Vescovo di Seyny”. 

ff. 58r (30), 59r (49), 60r (62), 61r (63), 62r (64). 

Il gruppo di documenti 2: “Corrispondenza d’affari con Legazione di Prussia a 
Monaco, 1918”. 

2) “1918; Kowno, Somma e lettera per Congregazioni Romane”. 

ff. 69r (273), 70r (288), 71r (294), 72r (295). 

10) “Vilna, Invio 6 codici”. 

ff. 86r (405), 87r (433), 88r (434) 89r (445), 97r (441). 

Fascicolo 7: “Posizione VI — Ministro Esteri e Corpo Diplomatico; 1917; Rap- 
porti col Ministero degli Esteri - Monaco”. 

Il gruppo di documenti 27: “Ministero d. Esteri; Per Msgr. Michalkiewicz”. 

ff. 170rv (535), 171r (536), 172r-75r (5374), 176r (538), 177r (539), 178r (540). 


Volume 340: “Sua Eccellenza Mons. Eug. Pacelli; Posizione VII: Parlamento e 
Questioni politiche, Cancellierato del Conte Hertling, Rapporti politici, Re- 
lazioni politiche a Sua Eccel., Lavori parlamentari: interpellanze, discorsi, Il 
centro cattolico, Luglio 1918 — Ottobre 1918, 34”. 

Fascicolo 1: “Posizione VII — Rapporti politici; 1917-1918; Vol. IY”. 

li gruppo di documenti 4: “Divergenza fra il Supremo Comando Militare e la 
Direzione dell’Impero”. 

“f. 29r-30r (204), 33rv (209). 

li gruppo di documenti 6: “Notizie politiche, Pace con l’Ucraina — Polonia — 
Russia — Trattative di Brest-Litowsk — Rumenia - Offensiva sul fronte occi- 
dentale”. 

it. 411-451 (254), 47r-49r (256). 
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Il gruppo di documenti 9: “Notizie politiche sulla Russia, Lituania, Polonia e 
sulle speranze di pace con l'Occidente”. 

ff. 68r-70r (351), 71r-72r (352). 

Fascicolo 2: “Posizione VII — Questioni Politiche; 1917-1918; Relazioni inviate 
a Sua Eccellenza, Vol. Il”. 

Il gruppo di documenti 6: “Besprechung der Mehrheitsparteien beim Rei- 
chskanzler am 12. Màrz 1918 iiber die Ostfragen, Vol. II”. 

ff. 50r-56r (279). 

Fascicolo 3: “Posizione VII — Reichstag; 1918; Cancellierato del Conte von 
Hertling, (Dal Gennaio al Giugno 1918)”. 

Il gruppo di documenti 5: “I discorsi del Cancelliere e del Vice-Cancelliere al 
Reichstag nella seduta del 25 Febbraio 1918 e la loro accoglienza nei vari 
partiti”. 

ff. 95r-101r (278). 

Il gruppo di documenti 6: “Discorso del 18/III 1918”. 

ff. 116r-120r (281). 

Fascicolo 6: “Notizie politiche — Polonia — Russia”. 

ff. 1r-19r (374), 20r-37r (375), 38r-39r (353). 


Volume 344: “Sua Eccellenza Mons. Eug. Pacelli; Posizione VII: Questioni 
politiche, Lituania, Diocesi Lituani - Questioni di Vilna, Relazioni politi- 
che, Estonia, 38”. 

Fascicolo 1: “Posizione VII — Questioni politiche: 1917-1918; Lituania, Sulla 
Sede di Wilna”. 

Il gruppo di documenti 1: ‘Telegramma di Mons. Michalkiewicz al Nunzio”. 

f. 1r (32). 

Gruppo di documenti 2: “Conte Hertling presenta il Principe Isenburg B”. 

ff. 3r (46), 4r-Sr (48). 

Il gruppo di documenti 3: “Rapporto, Lamenti del Governo Tedesco contro Mi- 
chalkiewicz”. 

ff. 8r-11v (50), 12r (94), 13r (101), 14r (105), 15r (110), 17r-38v (42). 

Il gruppo di documenti 4. “Istanza al S. Padre perché alla Sede di Vilna venga 
nominato un Lituano, Candidati”. 

ff. 39r-40r (23), 41r-42r (71), 43r-44rv (72), 45r (73), 48rv (74), 49r-50v (75), 
Slr (77), 52r-53r (78). 

Il gruppo di documenti 5: “Per la Sede di Vilna, Richiesta da parte del Governo 
Tedesco di esercitare il diritto di nomina alla sede di Vilna”. 

ff. 54r-56r (79). 

Il gruppo di documenti 6: “Per la Sede di Vilna, Risposta della S. Sede.” 

ff. 59r (84), 60r (91), 6lr (97), 62r (96), 63r (100), 64r-65r (102), 66rv-67r 
(103). 

Il gruppo di documenti 7: “Nuove insistenze per la pronta soluzione della que- 
stione di Vilna, Santa Sede conferma risposte precedenti”. 

ff. 69rv (553), 70r-71v (123), 72r (127), 73rv (128), 74r (130), 75r-79r (167), 
80r (174). 
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Il gruppo di documenti 8: “Mons. Michalkiewicz ed il Consiglio di Stato Litua- 
no. Nuove insistenze per la rimozione di Mons. Michalkiewicz”. 

ff. 83rv (134), 84r (169), 85r-86r (176), 87r-88v (178), 89r (181), 90r-91r (183), 
92r (184), 93r (185), 94r-95v (191), 96r (189), 97r-98r (190), 99r-100v (195), 
101r-102v (196), 103r (200), 104rv (201), 105r-109r (206), 110r (223). 

Il gruppo di documenti 9: “Dimissioni di Mons. Michalkiewicz. Opposizione 
alla nomina di Mons. Ropp”. 

ff. 112r (202), 113r (203), 114r (205), 115r (208), 116r (214), 117r (216), 118r 
(219), 120r (227), 121r (228), 122r (225), 123r (243), 124r (253), 125r 
(244), 126r (255), 127rv (306). 

Il gruppo di documenti 10: “Mons. Michalkiewicz, Consiglio della Lituania: 

n. 1) La petizione al S. Padre per la rimozione di Mons. Michalkiewicz e la no- 
mina di un Vescovo a Vilna”. 

ff. 131r-148r (187), 149rv (554), 150r (555). 

n. 2) “Lettera del Vicario Generale della diocesi di Seinai e Augustow a Mons. 
Michalkiewicz”. 

ff. 152r-169r (126). 

n. 3) “Memoriale dei Rappresentanti del popolo lituano al Signor Cancelliere 
dell’Impero sul futuro assetto politico della Lituania”. 

ff. 172r-209r (60), 210r-227r (31). 

n. 4) “Il governo dello Stato lituano”. 

ff. 229r-233r (207). 

n. 5) “IH Nunzio manda al Segretario di Stato documenti riguardanti la Lituania”. 

if. 234rv (213). 

n. 6) “La dichiarazione del Litauische Landesrat”. 

f. 235r (142). 

n. 7) “Il libro Russische-Litauen Statistisch-etnographische Betrachtungen“. 

:T. 236r-295r (541). 

Il gruppo di documenti 11: “Perché venga nominato un lituano ad Amministra- 
tore Apostolico di Vilna”. 

if. 298r (218), 299r (220). 

I gruppo di documenti 12: “I candidati: Giovanni Uszyllo, Giorgio Matulewicz”. 

“f. 302r (320), 303r-305r (245), 307r (346), 308r (347), 309r (348). 

I! gruppo di documenti 13: “Le petizioni degli ecclesiastici lituani per la provvi- 
sta della Sede di Vilna”. 

7. 312r (262), 313r (264), 314r (265). 

! gruppo di documenti 14: “Contro Mons. Michalkiewicz. Sospensione a divi- 
nis del Parroco Warnas. Nomina di cinque Canonici nel Capitolo di Wilno. 
Appello del Parroco Warnas”. 

i. 316r-319r (222), 320r (261), 321r (268), 322r (270), 323r (437), 324r (440), 
325r (439), 326r (463). 

‘; gruppo di documenti 15: “I candidati dell’Imperiale Governo. Matsulevic e 
Olcewski. L’Insistenza per la nomina di Olcewski”. 

it. 328r (275), 329r (276), 330r (303), 331r (301), 332rv (343), 333r (355), 334r 
(356), 3357 (354), 336r (365), 337r (363), 338r (364), 339r (366), 340r (368). 


210 APPENDICI 


Il gruppo di documenti 16: ‘Arcivescovo di Gnesen e Posen. Contro la nomina 
dei Monsignori Maciulevicz e Olsewski”. 

ff. 343r-346r (362), 347r (367). 

Il gruppo di documenti 17: “Mons. Casimiro Skirmunt. Per la questione di Vilna”. 

ff. 350r-353r (357), 354rv (370), 356r-357v (385), 366r-373r (542), 374rv (394). 

Il gruppo di documenti 18: “L’espulsione di Mons. Michalkiewicz da Vilna”. 

ff. 377r (376), 378r (378), 379r-380r (377), 381r (382), 382rv (380). 

Il gruppo di documenti 19: ‘Mr. Gabrys. La copia di una lettera al Cardinale 
Gasparri per la provvista della Sede di Vilna”. 

ff. 385r-390r (369), 391r (381). 

Il gruppo di documenti 20: “Il Vicario Apostolico di Sassonia. Sulla Sede di 
Vilna”. 

ff. 394rv (393), 395r (397). 

Il gruppo di documenti 21: “L’infondato malcontento di Mons. Michalkiewicz 
verso la Nunziatura”. 

ff. 397r-398r (402). 

Il gruppo di documenti 22: “Deputato Erzberger. I candidati alla Sede di Vilna. 
1. Mironas, 2. Matilewicz (Matsulewicz?)”. 

ff. 401r-402r (422), 403rv (424), 404r (425), 405r-406r (427), 407r (429). 

Il gruppo di documenti 23: “Per l’amministrazione temporanea di Vilna al Ve- 
scovo di Kowno. Risposta negativa”. 

ff. 410r (426), 411r (428), 412r (430), 413r (432). 

Il gruppo di documenti 24: “Nomina di Mons. Giorgio Matulevicz a Vescovo di 
Vilna”. 

ff. 416r (446), 417r (447), 418r (448), 419r (450), 420r (451), 421r (452), 422r 
(453), 423r (454), 424r (456), 425r (455), 426r (457), 427r (458), 428r 
(462), 429r (459). 

Il gruppo di documenti 25: “Per le bolle a Mons. Matulewicz”. 

ff. 432r (468), 433r (469), 434r (470), 435r (471), 436r (479). 

Gruppo di documenti 26: “Per il ritorno di Mons. Michalkiewicz a Vilnius”. 

ff. 439rv (480), 440r (477), 441rv (478), 442r (481), 443rv (483), 444r (484), 
44Srv (485), 446r (487), 447r (488), 448r (492). 

Fascicolo 2: “Posizione VII - Lituania; 1917; Diocesi di Vilna; Varie”. 

Il gruppo di documenti 1: “Per la Sede di Vilna. Conf. Posizione VII Lituania”. 

(Solo un foglio di notizia, n.d.r.). 

Il gruppo di documenti 2: “Per l’ordinazione del Sud. Giuseppe Reszen”. 

ff. 3r (98), 4r (99). 

Il gruppo di documenti 3: “Arcivescovo di Mohilew. Amministratore tempora- 
neo per la parte non occupata della diocesi di Vilna”. 

ff. 7r (154), 8r (491). 

Il gruppo di documenti 4: “Circa la nomina dei canonici Uszyllo, Ludianec e 
Wolodko”. 

ff. 11r (328), 12r (331), 13r-14r (339), 15r (349). 

Il gruppo di documenti 5: “La Congregazione Mariana domanda non le venga 
tolto il P. Matulewicz. La preghiera dello stesso p. Matulewicz”. 
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ff. 18r (336), 19r (386), 20r (387), 21r (389). 

Il gruppo di documenti 6: “Udienza circa l’affare di Vilna”. 

f. 23r (436). 

Il gruppo di documenti 7: “La diocesi di Samogizia. L’Istanza per un Vescovo 
suffragante”. 

ff. 26r (482), 27r (486), 28r (490), 29r (489), 30r (493), 31r (496), 32r (500), 33r 
(512), 34r (514), 35r (518), 36r (530), 37r (531). 

Il gruppo di documenti 8: “Le offerte per la Lituania”. 

ff. 39r (494), 40r (495), 41r (498), 42r (497), 44r (499), 4Sr (502), 47r (501), 48r 
(504), 49r (505), 5Or (506), 51r (509), 52r (510), 53rv (511), 54r (513). 

Il gruppo di documenti 9: “Su Mons. Ropp, Arcivescovo di Mohilew”. 

ff. 57r (507), 58r (508), 59r (515), 60r (516), 61r (517). 

Il gruppo di documenti 10: “Le signore di Kowno inviano telegramma per il S. 
Padre”. 

ff. 64r (522), 65 (523), 66r (525), 67r (527). 

Il gruppo di documenti 11: “Lituania. La trasmissione delle lettere del Mons. 
della diocesi di Seinai”. 

ff. 70r (528), 71r (529). 

Fascicolo 3: “Lituania — Posizione VII. 1917. Relazioni politiche”. 

Il gruppo di documenti 1: “Le Autorità Militari Tedesche si occupano ad un 
eventuale ritorno di Mons. Ropp a Vilna”, 

ff. 1r-2r (51), 4r (55), Sr (56), 6r (59), 7r (61). 

Il gruppo di documenti 2: “I progetti per la futura costituzione della Lituania”. 

ff. 8r-9r (93). 

Il gruppo di documenti 3: “La Harte Trahison de 44 Polonais”. 

ff. 11r-47r (122), 48r (532). 

Il gruppo di documenti 4: “Mons. Skirmunt. L’osservazione relativa all’avveni- 
re della Lituania e della Russia Bianca”. 

îf. SIr-56r (120), 57r-58v (121). 

Il gruppo di documenti 5: “Per l’indipendenza della Lituania. Conf. Polonia”. 

: solo un di notizia, n.d.r.) 

Il gruppo di documenti 6: “Sui problemi nazionali e politici della Lituania”. 

ît. 61r (133), 62rv (132), 64r-67r (108), 68r-73v (186), 74r-76r (237), 77r-78r 
(131), 79r (556), 80rv (124), 82r (153), 83r-91v (17), 92rv (251). 

Il gruppo di documenti 7: “Dr. J. Puryckis. La comunicazione per il Presidente 
del Landesrat Lituano”. 

it. 9Sr (197), 96r (198), 97r (199), 100r-103r (166) 

Il gruppo di documenti 8: “L’indirizzo inviato al Santo Padre dal Consiglio Na- 
zionale Lituano”. 

it. 104r (210), 105r (215). 

li gruppo di documenti 9: “Mr. J. Gabrys. La situazione politica in Lituania”. 

:. 108r (544), 109r-110v (229), 111r (232). 

I! gruppo di documenti 10: “Proclamazione dell’Indipendenza Lituana”. 

7. 114r-115v (548). 

‘i gruppo di documenti 1]: “La risposta della Santa Sede. Questione di diritto; 
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nega il diritto di presentazione al Governo Tedesco. La questione di fatto, 
relativa ai candidati. Le repliche del Governo Tedesco”. 

ff. 118r-122r (290), 123r (270), 124r (311), 126r (313), 127r (238), 128r (340), 
129r (350). 

Il gruppo di documenti 12: “Resolution der Litaunischen Konferenz”. 

ff. 131r (89), 133r (142), 134r (257), 135 (260), 136r (272), 137r (271). 

Il gruppo di documenti 13: “Per l’indipendenza della Lituania. Memoriale pre- 
sentato al Cancelliere dell’Impero”. 

ff. 140r (285), 141r-150r (293), 151rv (292). 

Il gruppo di documenti 14: “Il Consiglio Nazionale partecipa al Santo Padre 
l’indipendenza della Lituania. La risposta Pontificia”. 

ff. 154r (557), 155r-158r (287), 159r (289), 160rv (296), 161rv (297), 162r 
(299), 163r (309), 164r-169v (298), 170rv (314), 171rv (25), 172rv (26), 
173r-186r (543). 

Il gruppo di documenti 15: “Il Deputato Erzberger. Il riconoscimento della Li- 
tuania quale Stato libero e indipendente da parte del Governo tedesco”. 

ff. 189r-201v (298), 202r (308), 203r (558), 204rv (322). 

Il gruppo di documenti 16: “1 Barone Friedrich von der Ropp. Per un gran par- 
tito cattolico Lituano”. 

f. 206r (341). 

Il gruppo di documenti 17: “L’insistenza dell’Onorevole Erzberger per la prov- 
vista della Sede di Vilnius. Conf. Posizione VII Russia”. 

ff. (Solo un foglio di notizia, n.d.r.). 

Il gruppo di documenti 18: “Il Deputato Erzberger. Interpellanza del Deputato 
Erzberger al Governo per avere spiegazioni riguardo alla concezione del 
permesso ai Rappresentanti della Lituania di recarsi a Monaco per parlare 
con la Nunziatura Apostolica”. 

ff. 210r (379), 211r-214r (383), 215r-216r (549), 217r (384), 218r (396). 

Il gruppo di documenti 19: “Il Barone von Schonberg Thamarenhamm. La Si- 
tuazione religiosa in Lituania”. 

ff. 220r-222r (358), 223r (361). 

Il gruppo di documenti 20: “Ludvig Ritter von Burzynsky. La relazione sugli 
eccessi nazionalistici dei Lituani e specialmente del Sac. Puryckis”. 

ff. 226r (559), 227r-228r (395), 229r-231r (390). 

Il gruppo di documenti 21: “La relazione del Cardinale Hartmann su Sede di 
Vilna e sulla questione religiosa in Oriente; conf. Posiz. III Corrispondenza 
Card. Hartmann”. 

(Solo un foglio di notizia, n.d.r.) 

Il gruppo di documenti 22: “Lituania. Si implora l’intervento della S. Sede con- 
tro i bolsceviki”. 

ff. 235r (558), 236r (560), 237r (503). 

Il gruppo di documenti 23: “Giornali”. 

ff. 139r-240v (545), 241r-242v (546). 

Fascicolo 4: “Posizione VII, Questioni Politiche; 1917-1918; Lituania, Il Duca 
di Urach”. 
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Il gruppo di documenti 1: “Il progetto per la futura Costituzione della Lituania. 
Il Duca Guglielmo d’Urach”. 

ff. 2r (80), 3r (81), 4r (82), Sr (83), 6r (438), 7r-9r (92), 10rv (111), 11r-13v 
(547), 14r-15r (400), 16r (401), 17rv (411), 19r (421), 19v (410), 20r (420), 
21r-22r (423). 

Il gruppo di documenti 2: “Il Duca von Urach re dei Lituani col nome di Min- 
daugas (Mindowe) II”. 

ff. 24r-25r (409), 27r-27av (408), 28r-29v (550), 30r-31v (551), 32r-33v (552). 

Il gruppo di documenti 3: “Indirizzo alla Duchessa José Maria Karl Theodor”. 

ff. 36r (414), 37r-41r (412). 

Il gruppo di documenti 4: “Dr. Victor Naumann. Sul Duca d’Urach”. 

ff. 44r-45r (413). 

Il gruppo di documenti 5: “Sig. Erzberger. Atteggiamento della Germania di 
fronte alla proclamazione del nuovo Re in Lituania. Posizione VII, Relazio- 
ni inviati a S. E”. 

ff. (Solo un foglio di notizia, n.d.r.). 

Il gruppo di documenti 6: “Per l’elezione plebiscitaria del Duca d’Urach”. 

ff. 49r (467), 50r (466), S1r (473). 

Fascicolo 5: “Estonia, Lettonia”. 

Il gruppo di documenti 2: “Estonia”. 

ff. 6r-11r (312). 

Il gruppo di documenti 3: “Mons. Eduardo O’Rourke, Vescovo di Riga”. 

ff. 19r-24r (534). 


Volume 385: “Sua Eccellenza Mons. Eug. Pacelli; Posizione XII: Guerra Eu- 
ropea, Territori occupati: Italia, Lituania e Polonia, Palestina, Turchia, de- 
portazioni — Protezione dei Civili — Vettovagliamento, Ufficio di Paderborn 
e la Croce Rossa di Francoforte, 1917-1918, 79”. 

Fascicolo 1: “Posizione XIII — Guerra Europea. 1917. Il vettovagliamento della 
Lituania”. 

Il gruppo dei documenti 1: “Sulla raccolta e la trasmissione delle offerte Tede- 
sche per la Lituania”. 

îf. 3r (35), 4r (41), Sr-6r (44), 7r (47), 9r-10r (65), 11r (66). 

I! gruppo dei documenti 2: “Per l’autorizzazione a Mons. Karevicius che possa 
recasi in Svizzera ed Italia a fine di organizzare le collette per la Lituania”. 

fî., 14r (34), 15rv (36), 16rv (37), 17r (39), 18r-19r (43), 20rv (45), 21rv (52), 
22r (53), 23r (54), 25r (249), 27rv (242), 28rv (252). 

Il gruppo dei documenti 3: “Quesiti del Vescovo di Samogizia circa le collette 
in favore dei Lituani”. 

îf. 30r (85), 31r (86), 32r (87), 33r (88). 

il gruppo dei documenti 4: “Sussidi per la Lituania, (Offerte)”. 

îî. 35r-36r (112), 37r (113), 38rv (119), 39rv (125), 40r (129), 41r (135), 43r 
(136), 44r (138), 45rv (139), 46r (140), 47r (141), 48r (143), 49r (144), 50r 
(145), 51r (146), 52r (147), 53r (148), 54r (149), 55r (150), 56r (151), 57r 
(152), 58r (155), 59r (156), 60r (157), 6lr (158), 62r (159), 63r (160), 64r 
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(161), 65r (162), 66rv (163), 67rv (164), 68r (165), 69r (168), 70r (172), 71r 
(173), 72r (179), 73r (180), 74r (182), 75r (192), 76rv (194), 77r (211), 78r 
(212), 79r (221), 80r (177), 81r (217), 82r (193), 83r (171), 85r (233), 86r 
(234), 87rv (236), 88r (235), 89r (231), 90rv (239), 91r (240), 92r (226), 93r 
(246), 94r (247), 95r (248), 96r (241), 97r (259), 98r (258), 99r (266), 100r 
(269), 101r (277), 102r (263), 103r (280), 104r (282), 105r (284), 106r 
(283), 107r (286), 108r (291), 109r (302), 110r (305), llir (307), 112r 
(315), 113r (310), 114r (316), 115r (317), 116r (318), 117r (320), 118r 
(319), 120r (323), 121r (321), 122r (324), 123r (325), 124r (327), 125r 
(329), 126r (330), 127rv (332), 128r (333), 129r (334), 130r (337), 131lr 
(338), 132r (342), 133r (344), 134r (345), 135r (359), 136r (398), 137r 
(399), 138r (371), 139r (372), 140r (406), 141r (407), 142r (415), 143r 
(416), 144r (417), 145r (418), 146r (360), 147r (419), 148r (464). 

Il gruppo dei documenti 5: “L’appello del Santo Padre e dei Vescovi Lituania 
per la Lituania”. 

ff. 151r-153r (18), 154r (137), 155r-158r (287). 

Fascicolo 4: “Posizione XIII — Guerra Europea — Territori occupati; 1917. Le 
deportazioni in Polonia e Lituania”. 

ff. 1r-8r (24), 9r-14r (27), 15r-18r (29). 


Volume 392: “Sua Eccellenza Mons. Eug. Pacelli. Posizione XIV. Armistizi — 
Trattative — Conclusioni di Pace. 1917 — Settembre 1918. 86”. 

Fascicolo 1: “Posizione XIII — Pace ed Armistizi; 1917 —; Armistizio fra la Rus- 
sia e gli Imperi C”?. 

Il gruppo di documenti 2: “Informazioni sulla riunione dei Rappresentanti dei 
partiti presso il Cancelliere dell’Impero, Conferenza ai Rappresentanti dei 
partiti tenuta da S.E. von Kuhlmann”. 

ff. 63r-66r (170), 96r-103r (250). 

Il gruppo di documenti 5: “La conclusione della pace fra le Potenze Centrali e 
l'Ucraina, Testo del trattato di pace”. 

130r (250), 199r-200v (267). 

Fascicolo 5: “Posizione XVI — Pace; 1917-1918; Pace con la Russia”. 

Il gruppo di documenti 2: “Trattato di pace con la Russia (3 Marzo 1918)”. 

ff. 7r-11v (274). 


3. Criteri e metodologia della pubblicazione dei documenti 


Allo scopo di rendere accessibile la documentazione per l’ulteriore studio 
della rinascita dello Stato lituano e le questioni trattate nel presente volume, si 
offre qui di seguito una pubblicazione completa di documenti tratti dalla corri- 
spondenza intercorsa tra la Segreteria di Stato, le Nunziature Apostoliche di 
Monaco e di Berna, le Legazioni di Prussia, Lituania, le Organizzazioni rappre- 
sentative e governative della Lituania, la Cancelleria del Governo tedesco e le 
personalità ecclesiastiche e politiche tedesche, lituane e polacche. 
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I 560 documenti riguardanti la Lituania, qui pubblicati, sono conservati nel 
fondo d’Archivio della Nunziatura Apostolica di Monaco di Baviera (Arch. 
Nunz. Monaco) presso l’Archivio Segreto Vaticano (ASV). I 540 di essi proven- 
gono dal fondo Nunziatura Apostolica di Monaco di Baviera e 19 da quello 
della Sacra Congregazione per gli Affari Straordinari (AA.EE.SS.) con 
l’integrazione solo di un documento dell’Archivio centrale statale della Lituania 
(Lietuvos Centrinis Valstybinis Archyvas — LCVA). 

La pubblicazione di ogni documento è preceduta da un numero progressivo 
(per es.: 112), un breve titolo (per es.: Il Cardinale Pietro Gasparri, Segretario 
di Stato comunica all’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Bavie- 
ra, circa la colletta per le vittime della guerra in Lituania.), l’indicazione della 
collocazione archivistica (per es.: ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, ff. 
35r-36r, N. 2882.), qualifica di documento (per es.: Dispaccio dattiloscritto ori- 
ginale con firma autografa.). Nella parte finale, che segue dopo il testo di ogni 
documento, una descrizione tecnica con identificazione dell’autore di un scritto 
o delle correzioni preceduta dalle lettere in apice (**, ®®?, ©°), gli elementi pro- 
tocollari del documento (annotazioni, elementi archivistici come timbro, parti- 
colari segnalazioni, numero di protocollo e annotazioni nella rubrica). 

Nella distribuzione del materiale si è seguito in linea di massima il criterio 
cronologico. Nella trascrizione si è cercato di riprodurre con fedeltà il testo ori- 
ginale, per lo più manoscritto, mantenendo anche la lingua originale (per.es.: i 
documenti in tedesco « Deutch » e corrente tedesco « Latino ») e gli eventuali 
errori di ortografia e di grammatica, segnalando con la sigla « (sic!) ». Le parole 
illeggibili si segnalano con la sigla « [...] ». La numerazione originale dei fogli 
si riportano tra le parentesi quadre « [Sr] »). 
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Anno 1915 


Estratto dal lungo discorso (19 pagine dattiloscritte) del Cancelliere Theobald 
von Bethmann-Hollweg pronunziato al Reichstag il 9 agosto 1915 in cui si da la 
notizia circa l’occupazione dei territori della Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 292, fasc. 5, f. 56r (l’intero discorso ibid., ff. 
S6r-74r). 
Dattiloscritto originale. 


[56r] Berlino, 19 agosto 1915 


[...].. Dovunque noi siamo impegnati nella lotta abbiamo liberato e respinto i 
nemici (bene!) insieme coi nostri alleati abbiamo liberato dal giogo dei Russi 
quasi tutta la Galizia e la Polonia, come la Lituania e la Curlandia (Bene!) I- 
wangorod, Varsavia, Kowno sono cadute in nostre mani; quale un vallo inespu- 
gnabile stendonsi le nostre linee nel paese nemico. Pieni di gratitudine verso 
Dio, verso le nostre magnifiche truppe e i loro condottieri, noi possiamo con 
ferma fiducia guardare all’avvenire.[...] 


Lo scritto in alto della prima pagina reca il titolo: DISCORSO DEL CANCELLIERE VON 
BERTHMAN HOLLWEG PRONUNZIATO AL REICHSTAG IL 19 AGOSTO 1915. 
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Il Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, da l'istruzione all’Arcivesco- 
vo Andrea Friihwirth, Nunzio Apostolico di Baviera, circa la restituzione dei be- 
ni della Chiesa greco-cattolica nei territori liberati dalla Russia. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 292, fasc. 5, ff. 121r-122v, N. 8427. 
Dispaccio originale calligrafico con firma autografa. 


(121r] Dal Vaticano, 20 ottobre 1915 


‘Illmo e Revmo Signore, 


Monsignor Scapinelli, Nunzio Apostolico di Vienna, col Rapporto N. 3688, 
dell’8 corr. (che V.S. Illma troverà qui accluso in copia), nella previsione che 
l'attuale occupazione militare dei territori russi occupati dagli eserciti au- 
stro-tedeschi si converta in acquisto definitivo, richiamava l’attenzione della 
S.Sede sulla convenienza che il Governo tedesco e quello austro ungarico dedi- 
cano fin dall’ora almeno in_massima una restituzione in_integrum dei diritti di 
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proprietà della Chiesa greco-unita sui beni che nello spazio dei centoquarantadue 
[121v] 

anni, scorsi dalla prima spartizione della Polonia, le furono tolti dal Governo 
Russo ed attribuiti alla chiesa scismatica. 

Avendo trovato degna di studio e di considerazione tale proposta del prelodato 
Mons. Nunzio, gli ho subito scritto di iniziare le relative pratiche presso il Governo 
di Sua Maestà Apostolica. Ora interesso anche V.S. a volersi, col Suo ben noto 
tatto e sperimentato zelo, opportunamente adoperare allo scopo medesimo presso 
cotesto Signor Ministro degli Esteri, il quale non mancherà certamente di interporre 
i suoi valevoli uffici presso l’ Imperiale Governo di Berlino per il riconoscimento in 
massima del buon diritto della menzionata Chiesa greco-unita. 

In attesa di un Suo riscontro, con 
[122r] 
sensi della più distinta stima passo al piacere di raffermarmi 

Di V.S. Illma e Rema 
Servitore” 
©P. Card. Gasparri! 


[o scritto calligrafico a mano. 

>) Firmato a mano propria di Gasparri. 

Lo scritto sulla carta intestata della Segreteria di Stato di Sua Santità, in alto della 
prima pagina reca il numero di protocollo: /0546, il numero di registrazione della 
Nunziatura: 8427, la data: 20 Ottobre 1915 e nella parte finale l’indirizzo: Mgr. A. 
Frihwirth — Nunzio Apostolico — Miinchen — (con inserti). 


Anno 1916 
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Comitato Nazionale Lituano di Svizzera comunica a Papa Benedetto XV circa il 
progetto di ricostruire l’indipendenza della Lituania. 


ASV-AA.EE.SS., Russia, pos. 955, fasc. 327, p. 6r. 
Lettera dattiloscritta originale con firma autofrafa. 


[Gr] Berna, 3 gennaio 1916 


Très Saint Pere, 


Nous croyons de notre devoir d’adresser à Votre Sainteté le Mémoire 
ci-joint, concernant le reconstitution de la Lithuanie indépendante. 

La guerre actuelle a posé irrévocablement la question lithuanienne. Le re- 
tour de la Lithuanie sous le joug russe n’est désormais plus possible. Le peuple 
lithuanien ne veut pas davantage échanger le joug russe contre le joug allemand. 
La Lithuanie aspire à sa propre indépendance. 
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Dans l’espoir que Votre Sainteté voudra bien reconnaître toute l’importance 
de la création d’un état lithuanien catholique et ne lui refusera pas son appui, 
nous restons de Sa Sainteté les fils très obéissants. 


Président: ©“Tautenas"® 
Secrétaire: © A. Valis® 


‘5 Firmato a mano propria di Tauténas. 

>°b) Firmato a mano propria di Valis. 

Lo scritto sulla carta intestata del Comitato Nazionale: Conseil National de Lituanie — 
Délégation permanente, in alto reca la data: Berne, le 3 Janvier 1916, l'indirizzo: A 
SA SAINTETE BENOIT XV - Palais du Vatican - ROME e nella parte finale il timbro 
d’inchiostro del Comitato. 
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Il Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, comunica al Cardinale An- 
drea Friihwirth, Pro Nunzio Apostolico di Baviera, circa la destinazione dei 
sussidi per le vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 298, fasc. 1, f. 261r, N. 258. 
Cifrato originale. 


:261r] Dal Vaticano, 13 marzo 1916 


(@S. Padre venuto a conoscere tristi condizioni Lituania, si è degnato desti- 
nare alla medesima sussidio lire diecimila. Voglia V.E.R. prelevare tale somma 
dall’Obolo ed erogarla nome S. Padre a favore popolo lituano in quel modo che 
Ella crederà opportuno. 

Card. Gasparri” 


+ Scritto a mano propria dal segretario. 
Lo scritto in alto reca l’annotazione: Cifra, la data: /3 Marzo 1916 e in fondo della 
pagina l’annotazione: KXowno Wilna Grodno. 
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li Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, comunica al Cardinale An- 
irea Friihwirth, Pro Nunzio Apostolico di Baviera, circa l’aiuto finanziario 
zella Santa Sede per le vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 298, fasc. 1, ff. 262rv, N. 529. 
Dispaccio dattiloscritto originale con firma autografa. 
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[262r] Dal Vaticano, 27 giugno 1916 
Emo e Revmo Signor Mio Ossmo, 


AI Trono dell’ Augusto Pontefice giunge dolorosa in questi terribili giorni 
l’eco dei gemiti del popolo Lituano rimasto nella sua patria, dove esso, mentre 
vede le fiorenti campagne ridotte ad un campo devastato di sanguinose battaglie 
e piange le città e i villaggi manomessi dal ferro e dal fuoco, guarda atterrito alla fa- 
me che lo minaccia e alla desolazione che riempie sempre più tristemente ogni cosa. 

Il cuore del Santo Padre, che nella Sua inesausta e sublime carità abbraccia 
amorosamente tutti i Suoi figli dell’orbe intero, non poteva non commuoversi 
alle tristi condizioni di quel povero popolo, al quale ben volentieri vorrebbe 
porgere adeguati sussidi, confortandolo con un attestato della Sua Pontificia be- 
nevolenza, tutta premurosa e sollecita. 

Non potendo, peraltro, sovvenire a tante miserie direttamente, 1’ Augusto 
Pontefice è felice di poterlo fare in via 
[262v] 
indiretta, rimettendo cioè a vantaggio di quell’infelice popolo, alcune delle of- 
ferte che l’intenzione degli oblatori ha destinate alle più sventurate vittime della 
guerra. 

Per ora si tratta di una prima somma di franchi 3330 e di Lire it. 92,50 che 
Vostra Eminenza Revma vorrà compiacersi fare giungere all’ Autorità Ecclesia- 
stica dei Lituani, prelevandola in moneta equivalete dall’Obolo di San Pietro, e 
facendola poi figurare nel passivo del prossimo Rendiconto. 

Nella Fiducia di poter presto far tenere altri sussidi le bacio umilissima- 
mente le mani, ed ho l’onore di raffermarmi 

di V. S. Illma 
Affmo per servirla 
®P, Card. Gasparri” 


“ Firmato a mano propria di Gasparri. 

Lo scritto sulla carta intestata della Segreteria di Stato di Sua Santità, in alto della 
prima pagina reca il numero di protocollo: 77975, il timbro della Nunziatura con il 
numero di registrazione: 529 e nella parte finale l’indirizzo: Signor Cardinale 
FRUHWIRTH - Pro Nunzio Apostolico - =MONACO=. 
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Rapporto del Cardinale Andrea Friihwirth, Pro Nunzio Apostolico di Baviera, 
al Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, circa l’offerta per le vittime 
della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 298, fasc. 1, f. 263r, N. 534. 
Minuta originale. 
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[263r] Monaco, 7 luglio 1916 


@Mi è pervenuto regolarmente il Venerato Dispaccio N. 17975 del 27 
Giugno p.p. col quale V.E.R. mi prega di far pervenire all’ Autorità ecclesia- 
stica dei Lituani la somma equivalente (a prelevare dall’Obolo di S.Pietro) a 
franchi 3330 e Lire it. 92.50 di erogare a favore di quel popolo a nome del 
Sommo Pontefice. 

In esecuzione di tali operazioni ho già inviato a Mgr. Arcivescovo di Gne- 
sen e Posen — riportando quanto il mezzo migliore di transizione — le somme 
di Marchi 3.175.25 facendo ritenere 1° inesausta e sublime carità del S.Padre 
che abbraccia amorosamente tutti i suoi figli dell’orbe intero e che non manchi 
Iene in seguito di sostenere il disgraziato popolo Lituano con medesimi sus- 
sidi.”* 


**) Scritto a mano propria dal segretario. 
Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Emo di Stato, la data: 7 Luglio 1916 e il numero di 
registrazione della Nunziatura: 534. 
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Dispaccio del Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato al Cardinale An- 
drea Friihwirth, Pro Nunzio Apostolico di Baviera circa l’aiuto finanziario 
della Santa Sede per le vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 298, fasc. 1, ff. 264rv, N. 556. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[264r] Dal Vaticano, 10 luglio 1916 


Emo e Revmo Signor Mio Ossmo, 


Facendo seguito al mio precedente Dispaccio del 27 giugno p.p., N. 17975, 
mi reco a premura di comunicare a Vostra Eminenza Revma che l’ Augusto 
Pontefice, mosso da particolare carità verso i poveri Lituani, si è benignamente 
degnato di destinare in loro favore una nuova somma di lire italiane trentacin- 
quemila derivandole da una offerta che la carità dei fedeli ha rimesso nelle mani 
del Santo Padre per i danneggiati della guerra. 

Pregando, pertanto, l’Eminenza Vostra di voler cortesemente far tenere 
all’autorità ecclesiastica della Lituania, in quel modo che Ella crederà opportuno 
ed in moneta corrente, una somma equivalente alle suddette L. 35.000, che vorrà 
compiacersi di prelevare dall’Obolo per farle poi figurare nel 
[264v] 
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Passivo del prossimo rendiconto, volentieri le porgo l’attestato della profonda 
venerazione, con cui, baciandole umilissimamente le mani, mi pregio raffer- 
marmi 


Dell’Eminenza Vostra Rema 
Umo, devmo, obblmo servitor vero 
wi Card. Gasparri 


5) Firmato a mano propria di Gasparri. 

Lo scritto sulla carta intestata della Segreteria di Stato di Sua Santità, in alto della 
prima pagina reca il numero di protocollo: /83/7, il numero di registrazione della 
Nunziatura: 556 e nella parte finale l’indirizzo: Signor Cardinale FRÙHWIRTH - Pro 
Nunzio Apostolico - =MONACO=. 
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Mons. Edmund Dalbor, Arcivescovo di Gnesen e Posen, comunica al Cardinale 
Andrea Friihwirth, Pro Nunzio Apostolico di Baviera, circa il sussidio finanzia- 
rio alla diocesi di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 298, fasc. 1, f. 265r, N. 557. 
Manoscritto originale con firma autografa. 


[265r] Posen, 14 luglio 1916 
&Euer Eminenz, 


Die Summe von 3175 Mark und 25 Pfennigen habe ich erhalten. Es wird ei- 
ne Ehre sein, den hohen Auftrag zu erfiillen. Im August begibt sich ein Herr 
vom hiesigen Komitee nach Wilna, der die vom. hl. Vater allergnàdigst bewil- 
ligte Spende fiir Litauen dem Apostolischen Administrator der Diézese Wilna 
einhindigen wird. 

Mit dem Ausdruck treuer Verehrung habe ich Ehre zu sein 

Euer Eminenz 
Gehorsamster Diener 
+ Edmund, Erzbischof® 


*’ Scritto e firmato a mano propria di Dalbor. 
Lo scritto in alto reca il timbro secco dell’ Arcivescovo, la data: Posen, den 14 Juli 
1916 e il numero di registrazione della Nunziatura: 557. 
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Rapporto del Cardinale Andrea Friihwirth, Pro Nunzio Apostolico di Baviera, 
al Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, circa l’aiuto finanziario per 
le vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 298, fasc. 1, f. 266r, N. 560. 
Minuta originale. 


[266r] Monaco, 18 luglio 1916 


Ho ricevuto regolarmente il Venerato Dispaccio di V.E.R. N. 18317 del 10 
corr. col quale l’E.V. mi incarica di far pervenire all’autorità ecclesiastica della Litua- 
nia una somma equivalente a Lire it. 35.000 come nuova offerta che la grande gene- 
rosità del S.Padre compie a favore di quella popolazione cosi danneggiata dalla guerra. 

Assicuro V.E. che, come pure le somme precedenti, ho spedito già a Mgr. Arci- 
vescovo di Gnesen e Posen Marchi 30.275 (prelevandoli dall’Obolo e segnalandoli 
nel rendiconto finale), pregandolo a farli pervenire alle autorità ecclesiastiche della 
Lituania a nome del S.Padre e per il meritevole scopo già accennato. 

Con sensi ecc.) 


© Scritto a mano propria dal segretario. 
Lo scritto in alto reca l'indirizzo: Emo di Stato, la data: 78 Luglio 1916 e il numero di 
registrazione della Nunziatura: 560. 
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Mons. Edmund Dalbor, Arcivescovo di Gnesen e Posen, comunica al Cardinale 
Andrea Friihwirth, Pro Nunzio Apostolico di Baviera, circa il sussidio finanzia- 
rio alla diocesi di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 298, fasc. 1, ff. 267rv, N. 577. 
Manoscritto originale con firma autografa. 


2677] Kroeber, 21 luglio 1916 


@Euer Eminenz, 


Des hl. Vater hochherzige Spende fiir Litauen in Hòhe von 30275 Mark = 
3500 Lire italiane habe ich heute erhalten und werde nicht verfehlen dieselbe 
zach Litauen weiter zu befòrdern und [...] zu Hinden des Apostolischen Admi- 
zistrator der Diézese Wilna. — 

Mit dem erzbischéflichen Stuhle von Gnesen-Posen ist in perpetuum unita 
îie Pfarrei Kroeber, deren Pfarrhaus als Sommerresidenz den Erzbischòfen dient. 
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[267v] 

Seit einer Woche weile ich als Landpfarrer in Kroeber und gedenke hier bis 
zur Konferenz in Fulda zu bleiben — fiihre aber ,,nebenamtlich‘ die Geschàfte 
als Erzbischof weiter. — 

Mit dem Ausdruck treuer Verehrung habe ich Ehre zu sein 

Euer Eminenz 
ergebenster und gehorsamster Diener 
+ Edmund 


Erzbischof Gnesn i Posen 


* Scritto a mano propria di Dalbor. 
Lo scritto in alto della prima pagina reca la data: Kroeber, den 21 Juli 1916 e il nume- 
ro di registrazione della Nunziatura: 577. 
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Il Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, comunica al Cardinale An- 
drea Friihwirth, Pro Nunzio Apostolico di Baviera, circa l’aiuto finanziario per 
le vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 298, fasc. 1, f. 268r, N. 653. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[268r] Dal Vaticano, 10 agosto 1916 


E.mo e Rev.mo Signor Mio Oss.mo, 


Accuso ricevimento a Vostra Eminenza Rev.ma del suo venerato Rapporto 
del 18 Luglio p.p. N. 560 ho il piacere di incaricarla di far giungere al popolo 
Lituano per il tramite di Monsignor Dalbor, Arcivescovo di Gnesen e Posen 
un’altra piccola offerta di lire italiane 253,35 corrispondente ad un’offerta di 
dollari 39,25 giunta in proposito al Santo Padre dagli Stati Uniti d’ America. 

Mentre rimango inteso che l’Eminenza Vostra si compiacerà di far figurare 
la suddetta somma nel passivo del prossimo Rendiconto, ne la ringrazio di cuore 
e, baciandole umilissimamente le mani, mi onoro raffermarmi con sensi di pro- 
fondo ossequio 

di Vostra Eminenza Rev.ma 
U.mo, dev.mo, obb.mo Servitor vero 
©@P. Card. Gasparri” 


* Firmato a mano propria di Gasparri. 

Lo scritto sulla carta intestata della Segreteria di Stato di Sua Santità, in alto reca il 
numero di protocollo: /9253, il numero di registrazione della Nunziatura: 653 e nella 
parte finale l’indirizzo: A Sua Eminenza Rev.ma - il Sig. Cardinale A. FRÙHWIRTH 
— Pro=Nunzio Apostolico - = MONACO=. 
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Rapporto del Cardinale Andrea Friihwirth, Pro Nunzio Apostolico di Baviera, 
al Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, circa il sussidio finanziario 
per le vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 298, fasc. 1, f. 2006, N. 660. 
Minuta originale. 


[270r] Monaco, 22 agosto 1916 


©&È pervenuto regolarmente il venerato Dispaccio di V.E.R. N. 19253 del 10 
corr. col quale prega 1’ Emo Sig. Card. Pro Nunzio di far giungere al popolo Li- 
tuano per il tramite di Mgr. Dalbor Arc. di Gnesen e Posen ivi unita piccola of- 
ferta di Lire it. 253.35 da parte del Santo Padre. 

In esecuzione di tali disposizioni ho oggi inviato al suddetto Mgr. Dalbor 
Marchi 220.40 che, in conferiti degli ordini di V.E.R. figureranno come prele- 
vati al suindicato scopo nel fondo del prossimo Rendiconto dell’Obolo. 

Mi chino ecc. 


** Scritto a mano propria dal segretario. 
Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Emo di Stato, la data: 22 Ag. 1916 e il numero di re- 
gistrazione della Nunziatura: 660. 
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Mons. Edmund Dalbor, Arcivescovo di Gnesen e Posen, comunica al Cardinale 
Andrea Friihwirth, Pro Nunzio Apostolico di Baviera, circa il sussidio finanzia- 
rio per le vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 298, fasc. 1, f. 271r, N. 693. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


(271r] Posen, 28 agosto 1916 


Indem ich den Empfang von 220,40 (Zweihundertzwanzig Mark und 40 
Pfennig) hiermit bestàtige, teile ich zugleich ergebenst mit, dass ich das Geld 
durch eine Vertrauensperson nach Wilna geschickt habe 


Erzbischof von Gnesen und Posen 
@ Edmund” 


* Firmato a mano propria di Dalbor. 
Lo scritto sul foglio intestato della Curia Arcivescovile di Gnesen e Posen: Curia 
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Archipiscopalis — Gnesnensis et Posnanensis, in alto reca la data: Posen, den 28. VIII. 
1916, il numero di protocollo: 2/24//6.0., il numero di registrazione della Nunziatura: 
693, l’annotazione: Zu Nr. 64 e in fondo della pagina l’indirizzo: Sr. Hochwiirden — 
Mons. Schioppa — Interimsgeschiifistriger der Apostolischen Nuntiatur — in Miinchen. 
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Mons. Edmund Dalbor, Arcivescovo di Gnesen e Posen, comunica al Cardinale 
Andrea Friihwirth, Pro Nunzio Apostolico di Baviera, circa il sussidio finanzia- 
rio per le vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 298, fasc. 1, f. 272r, N. 874. 
Manoscritto originale con firma autografa. 


[272r] Posen, 23 ottobre 1916 
©@Euer Eminenz! 


Heute erhielt ich anliegendes Schreiben des Litauischen Komitees samt 
zwei Quittungen, die ich Euer Eminenz gehorsamst iibersende. Der Apostoli- 
sche Administrator der Dibzese Wilna, Msgr. Michalkiewicz expedierte den 
Brief durch Vermittlung der deutschen Okkupationsbehérden am 3. September, 
aber derselbe kam erst heute hier an. 

Mit dem Ausdruck hoher Verehrung habe die Ehre, zu sein 

Euer Eminenz 
ganz ergebenster und gehorsamster 
+ Edmund, Erzbischof von Gnesen Posen 


®) Scritto e firmato a mano propria di Dalbor. 
Lo scritto in alto della pagina reca la data: Posen, den 23 Oktober 1916, l'annotazione 


apportata dalla Nunziatura: risp. 25 Ottobre 1916 e il numero di registrazione della 
Nunziatura: 874. 
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Relazione di Mons. Casimiro Skirmunt inviata al Segretario di Stato circa la 
situazione politica e religiosa in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 305, fasc. 2, ff. 111r-125r. 
Manoscritto originale autografo. 


[111r] Locarno, dicembre 1916 
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@I a Amministrazione Prussiana nella Lituania Russa. 
(Traduzione dal Tedesco [preparata da mons. Skirmunt, n.d.r.]). 


[112r] 
Indice. 

Introduzione .---.--------------------—-------------n arene Pag. 1. 
Le condizioni religiose in Lituania -------------------------------___---- Pag. 2-8. 
La politica Prussiana in Lituania---------------------------------___--- Pag. 9-10 
La rovina economica della Lituania ---------------------------_--____._---- Pag. 11-12. 
Conclusione ---------------------------------2-------22enzo- nno zzznzzanz_oe- Pag. 12-13. 
(113r] 

(Traduzione) (1). 


Assolutamente confidenziale 
La Amministrazione Prussiana nella Lituania Russa. 


Gli amici degli Imperi Centrali ebbero da vedere un disinganno doloroso: 
mentre essi avevano ogni ragione di aspettare, che la Lituania sotto 1’ Ammini- 
strazione Tedesca, — dopo la persecuzione Russa di più di cento anni —, respirerà 
di nuovo, e vedrà un’epoca più felice della sua triste storia, — il primo anno di 
quest’ Amministrazione, trascorso nel Settembre, ha dimostrato chiaramente, che 
essa non solo sta in contraddizione colle esigenze di una vera cultura, ma con- 
duce anche direttamente il paese infelice verso una rovina religiosa, politica ed 
economica. — Sino a qual punto una politica così falsa della autorità dell’occu- 
pante pregiudichi il credito della Germania, — è difficile di esporre... Citeremo 
qui appresso i gravissimi fatti, che sono assolutamente sufficienti per provare la 
giustizia della presente importante accusa. — 

[114r] (2). 
(Traduzione). 


I 


Le condizioni religiose in Lituania. 
L’attaccamento intimassimo dei Polacchi e dei Lituani verso la Chiesa Cat- 


tolica appartiene alle più care e più onorifiche tradizioni di entrambi queste na- 
zioni, ed un’ Amministrazione sapiente avrebbe dovuto tenere scrupolosamente 
conto; non sarebbe stato neanche difficile affatto, di trovare in Germania impie- 
gati superiori ed inferiori, i quali od appartenessero essi stessi alla Chiesa Catto- 
lica, ovvero avessero almeno la comprensione dei grandi principi di quella Chie- 
sa e delle idee del popolo Cattolico. Frattanto è avvenuto direttamente il con- 
trario, ed il maltrattamento dei Cattolici in Lituania di molto sorpassa tutto ciò, 
che a questo proposito hanno prestato i Russi scismatici: ciò dice abbastanza! — 

In particolare poi dobbiamo menzionare ciò, che segue: 

1.) Cinque Sacerdoti furono esiliati: proprio per ultima, — nell’Ottobre —, il 
Rev. D. Vittorio Kochanski di Radun. — Rivoltante poi è in sommo grado 
l'arroganza incredibile, che ufficiali 
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[115r] (3). 

Tedeschi si permettono impunemente di mostrare di fronte a Sacerdoti Cat- 
tolici: essi esigono, che i Sacerdoti li salutino i primi nel caso di un’incontro, e 
buttano ai Sacerdoti, che non salutano, giù il cappello con una bacchetta. — As- 
sai peggio ancora, — essi pretendono lo stesso da Sacerdoti, che portano con se il 
Santissimo per gli infermi: tali Sacerdoti furono spesso fermati e minacciati, ed 
a Grodno avvenne una volta, che un’ufficiale diede al cocchiere, — che aveva os- 
servato, che il Sacerdote portava con se il Santissimo —, la risposta: “io già saprò 
metter in prigione il Reverendo “col suo Signore”?! — 

Ebbero pure luogo maltrattamenti arbitrari ed inscusabili di Sacerdoti, — 
come possono capitare solamente nei più selvaggi paesi pagani: a Dajmiany — 
un’ufficiale della divisione di Koensguberga fece bastonare con bastoni e fruste, 
senza inchiesta e senza sentenza giudiziale, il Parroco falsamente accusato! ... Il 
Rev. D. Dyakovski poi, noto a Vilna, fu condannato, — per una protesta ragione- 
vole nell’occasione di una requisizione senza alcun riguardo 
[116r] (4). 
nel lavoratoio della Società Mobiliare —, a 400 marchi di multa, oppure 80. gior- 
ni di prigione... a”’Biala Waka” presso Vilna fu chiusa la Chiesa, ed il Parroco 
messo sotto custodia, solamente perché egli aveva proibito a un’ufficiale con 
piena ragione di suonare sull’organo della Chiesa canzoni Tedesche! — 

Questi esempi bastano, per caratterizzare la sfrenatezza di ufficiali Tede- 
schi. — Ma anche in altri modi fu spesso maltrattato il Clero Cattolico: Sacerdoti 
vennero no di rado costretti ad eseguire lavori indegni della loro alta vocazione, 
— per esempio a custodire comunicazioni telefoniche, per ragione di un’interru- 
zione della comunicazione telefonica —, ovvero a compilare liste di bestiame, ed 
altre cose simili. Se poi qualche Sacerdote ricusava di eseguire ordini così umi- 
lianti, egli doveva, pagarlo con una multa o colla prigione! — 

2.) Le Chiese Cattoliche in questo paese Cattolico furono in diversi modi 
profanate: 

(117r] (5). 

Esse furono adoperate per “scopi militari”, od anche per funzioni religiose 
protestanti, ed anzi — ebree! Così i nuovi padroni dell’infelice paese hanno di- 
rettamente schernito le severe leggi canoniche ed i sentimenti religiosi del po- 
polo. — Di più, Chiese furono anche derubate: quando, per esempio a Rozanka, il 
Parroco volle confondere un’ufficiale, acchiappato nell’atto di rubare in Chiesa, 
l’ufficiale minacciò il Sacerdote colla rivoltella, e disse nello stesso tempo: “che 
cosa ancora dirai?” 

Si trascurava finalmente senza riguardi la santità della Chiesa di Dio, che 
dai Cattolici viene sempre tanto rispettata: così si richiedeva per esempio dai 
Parroci, che essi pubblicassero dal pulpito le disposizioni relative alla fabbrica 
dei cessi, oppure istruissero il popolo rapporto alla grandezza di gamberi, che 
uno dei capi militari soleva volentieri consumare! 

3.) Il Clero veniva anche spesso impedito in un modo inscusabile nel- 
l’adempimento degli obblighi d’ufficio: così fu proibito 
(118r] (6). 
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ai Sacerdoti di accompagnare le salme al cimitero, di modo che a Vilna i fune- 
rali si facevano senza Sacerdoti; non di rado si impedivano pure i Sacerdoti di 
recarsi dagli infermi, per amministrare ai medesimi gli ultimi Sacramenti! In 
un’occasione di questo genere fu ricordato al Parroco di Ostrowiec il fatto, che 
in Francia furono fucilati circa 100. Sacerdoti! — 

4.) Il Seminario di Vilna è privo di mezzi, e il numero degli alunni non è che di 
25 (invece di 100 in tempi normali). A nuovi candidati si proibisce di venire a Vilna, 
e così si vedrà nel prossimo avvenire una grave mancanza di Sacerdoti. — 

5.) II popolo Cattolico viene poi maltrattato, e gli si impedisce di andar in 
Chiesa, quando si deve passar in un’altro paese per assistere alle funzioni reli- 
giose. — Ciò i Russi non facevano mai! - È anche avvenuto spesso, che il povero 
popolo, che voleva assistere alle funzioni religiose, veniva accompagnato da una 
scorta, bastonato, e maltrattato con colpi di calcio da fucile. 

{119r] (7). 

Nella città di Vilna in particolare, perseguita i Cattolici ed i Polacchi in tutti 
i modi il Signor Pohl —, un massone ed Ebreo, chiamato dalla Prussia, ed incari- 
cato di amministrare la città. Egli ha allontanato dal Municipio di Vilna 60. 
Cattolici, e chiamato al loro posto 60. Ebrei. — Allontanare quest'uomo nocivo — 
sarebbe un atto di giustizia elementare; altrimenti l’amministrazione Prussiana a 
Vilna sarà ogni giorno più odiosa. 

6.) Finalmente, la libertà della Chiesa viene calpestata dalle Autorità 
dell’occupante senza nessuna ragione: 1’ Amministratore della Diocesi, il Prelato 
Casimiro Michalkiewicz, non può aver relazioni colle Autorità Ecclesiastiche 
superiori, e gli fu proibito, di recarsi nell’autunno scorso a Varsavia per la con- 
ferenza dei Vescovi. — Di più, — si impediscono i Sacerdoti di visitare il Prelato 
suddetto, e quando un Sacerdote ottiene per forza il relativo permesso, allora un 
gendarme si informa in un modo arrogante dall’ Amministratore della Diocesi, 
per quale ragione, questo o quello Sacerdote lo debba visitare! ... 

[120r] (8). 

Delle vacanze di parrocchie, che spesso durano mesi, l’ Amministratore 
della Diocesi viene a sapere per la maggior parte per caso; e così la cura delle 
anime è abbandonata. — 

Finalmente — sarebbe qui ancora da notare che l’Ebreo suddetto Pohl mise 
avanti l’esigenza illegale che i Parroci venissero da lui coi libri Parrocchiali, per 
essere nominati impiegati di stato civile, i quali poi, sotto il controllo di semplici 
soldati, dovrebbero dirigere le liste statistiche per le imposte. Nessuno ubbidì a 
quest’ordine privo di tutto, e I’ Amministratore della Diocesi proibì direttamente 
ai Parroci di dar seguito alle disposizioni arroganti di quel famoso Signore. — 

Tale è l’aspetto della povera Diocesi di Vilna sotto la bella amministrazione 
Prussiana, ed assai gravemente hanno errato le persone che speravano colà una 
liberazione della Chiesa dai Tedeschi dal grande giogo Russo. La grande mis- 
sione che la Germania avrebbe potuto avere colà, fu, purtroppo, perora rovinata 
da impiegati ignobili e di intelligenza ristretta. — 

(121r] (9). 
(Traduzione). 
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La politica Prussiana in Lituania. 


Anche dal punto di vedere politico, 1’ Amministrazione Prussiana ha cagionato 
una grave disillusione dai migliori elementi del paese, e tutto il modo di agire di 
quest’ Amministrazione dimostra chiaramente, che per le Autorità dell’occupante 
non è il vero bene del paese, che serve da norma, ma bensì ignobili intenzioni acci- 
dentali. Anche la benevolenza apparente, mostrata ai Polacchi nel Regno di Polonia 
dal governo Tedesco, si presenta in una luce ben diversa, quando a questa benevo- 
lenza si contrappongono, da una parte, le disposizioni antiche antipolacche, manife- 
state recentemente nella Dieta Prussiana, e dall’altra parte — la politica Prussiana in 
Lituania: l'impressione generale, che necessariamente e logicamente qui risulta dai 
fatti accennati, è per i Polacchi niente meno che consolante. — 

Se entriamo nei particolari della situazione in Lituania, — dobbiamo consta- 
tare prima di tutto, che 1’ Amministrazione Prussiana ha commesso in quella 
provincia l’errore cardinale, di non tener conto delle condizioni 
[122r] (10.) 
di fatto del paese, e di appoggiare invece la sua politica sopra basi artificial- 
mente create: la Lituania, vale a dire, — ed in particolare il governatorato e la 
città di Vilna —, hanno una antica e rispettabile cultura Polacca, la quale, ad onta 
della persecuzione centenaria da parte dei Russi, sino al giorno di oggi da al 
paese il carattere. Quindi gli elementi Polacchi sono anche i più influenti, ed i 
più degni di fiducia. — Di fronte poi ai medesimi si è sviluppato, negli ultimi 25. 
anni, un movimento di carattere democratico — socialista e nazionalistico dei 
Neo-Lituani, i quali mirano lo scopo di respingere pienamente i Polacchi, e di 
sottomettere la popolazione mista ad uno “Stato Lituano” nazionalistico. — 

La brevità necessaria delle presenti osservazioni confidenziali non ci permette 
una spiegazione della “Questione Lituana” più esatta; dichiariamo però espres- 
samente, che l° Amministrazione Prussiana ha inaugurato a Vilna, — senza tener 
conto delle tradizioni e delle condizioni di fatto del paese —, una politica antipolacca, 
[123r] (11.) 
che deve recare al paese un’immenso danno morale. — 

(Indice) 

Segnano alcune prove della politica antipolacca, e l’esposizione opportuna 
dei punti seguenti: 

1.) Abusi della censura; 2. Germanizzazione; 3.) Soppressione di diverse 
istituzioni Polacche; 4.) Rovina del Municipio di Vilna; 5.) Questione scolastica, 


e 6.) Maltrattamenti della popolazione. 
(Pag. 11-20 del Pro-memoria). 


(Traduzione). III. 


La rovina economica della Lituania. 
Il primo anno di guerra sino all’occupazione Tedesca aveva danneggiato 
straordinariamente, — per ragioni generalmente note —, la situazione economica 
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di Vilna; non vi è però nessun dubbio, che 1’ Amministrazione Tedesca, — per 
mezzo del suo sistema di estorsione economica, — ha compiuto la rovina econo- 
mica della città e della provincia, e le affermazioni contrarie della stampa uffi- 
ciale Tedesca non corrispondono affatto alla verità. Vero è solamente il fatto, 
che le Autorità dell’occupante hanno saputo magistralmente man- 
[124r] (12.) 
tenere l’esercito Tedesco a spese della popolazione rovinata, estorguendo (sic!) 
dalla città già gravemente tribolata, e dai dintorni della medesima tutto ciò, che 
ancora si poteva estorgnere (sic!). Si può da verro stupire sopra la potenza im- 
mutabile della pressione economica, la quale ha richiuso come per mezzo di un 
cerchio di ferro l’universa (sic!) vita pubblica del paese infelice, e minaccia di 
precipitarlo nell’abisso della miseria. — 
(Indice). -.- 

Nell’appresso vengono specificati i punti seguenti, che provano la verità di 
ciò, che fu detto sopra: 

I. La popolazione della città di Vilna; 

2. Commercio ed industria a Vilna; 

3. La mancanza di lavoro, e la questione operaia, — comprese le deportazioni; 


4. La situazione agraria. 
(Pag. 21-28 del Pro-memoria). 


(Traduzione). Conclusione. 


Tale è l’aspetto della povera Lituania sotto l' Amministrazione Prussiana. Se 
questo stato triste durerà ancora, rimane 
[125r] (13.) 
al paese infelice l’unica eventualità — di divenir vittima della rovina morale, na- 
zionale ed economica... 

Se perciò si trovasse qualcuno, che fosse in stato di ottenere in altissimo 
luogo una modificazione, richiesta dalla giustizia, del “Sistema”, applicato sen- 
za alcun riguardo dall’ Amministrazione Prussiana, — esso sarebbe un vero bene- 
fattore dei Polacchi così duramente oppressi, e più ancora — un salvatore 
dell’onore dell'Impero Tedesco! — 

Scritto in Dicembre 1916. 


* Scritto a mano propria di Skirmunt. 


Anno 1917 
16 


Mons. Costantino Olfauskas comunica a Papa Benedetto XV circa la difficile 
situazione economica della popolazione in Lituania a causa della guerra in corso. 
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ASV-AA.EE.SS., Russia, pos. 950. fasc. 325, pp. 18r-19v. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[18r] Roma, 17 gennaio 1917 
Beatissime Pater! 


Toto mundo notum est, Lithuaniam ab initio belli praesentis (Kibartai, 
Marijampolis, Druskininkai) usque ad hunc diem (Dvinskas, Baranoviciai) 
crudelissime demolitioni subiectam permanere. Multae Ecclesiae, pagi, civitates 
oppidaque patriae nostrae eversa et combusta sunt. Populus Lithuanus, bonis 
suis privatus, tertium iam annum vitam miserrimam degit. Iuvenes et viri 
fortiores pro aris et focis certare coacti sunt; liberi a parentibus, uxores a viris 
suis disiuncti, per amplissimam Russiam, Austriam et Germaniam dispersi, ob 
belli perseverantiam omnibus rebus egentes, focos suos repetere non possunt. 

Quamquam Lithuanae Societatis Comitatus Centralis ad adiuvandos bello 
oppressos ab ipsis eiusdem primordiis propriis viribus auxilium populo suo ferre 
satagit, belli tamen atrocissimi infinita perseverantia, Lituani Belgorum Polono- 
rumque exemplum capere coacti sunt. 

Quarta iam vice Lituania per proprios delegatos populi sui ex bello natam 
miseriam ante oculos SANCTITATIS VESTRAE ponere ausa est, quam ob 
causam me Romam misit. 

Ne longum faciam, ego a capite repetere nolo, ideo- 

[18r] 

que BEATISSIMUM PATREM rogare ausim id in memoriam redigere, quae 
hac in causa in scriptis mense unio anni praeteriti R.D. YCas, supradicti 
Centralis Comitatus Lituani praeses et mense iulio sacerdos Bartuska, Lithua- 
nortum in America habitantium delegatus BEATISSIMO PATRI, exposuerunt. 

SANCTISSIMUM PATREM ego praeterea certiorem facere honori mihi 
duco, quod R.D. Ytas, Roma Petrogradum reversus, per ephemerides populo 
Lithuano palam fecit: se nimirum ex Sanctitatis Vestrae benignam promissio- 
nem collectae in omnibus totius mundi Cattolici Ecclesiis in 
favorem Lithuanorum instituendas precepisse. 

Nuntium hoc de tali benevolentia et misericordia BEATISSIMI PATRIS 
populus noster, Religioni Catholicae et Sedi Apostolicae addictissimus, maximo 
cum gaudio suscepit non parvum sibi inde auxilium sperans. 

Aliquot tamen menses post, litteris SANCTITATIS VESTRAE de promissa 
collecta instituenda nondum obtentis, Lithuanus Comitatus Centralis ipso facto 
coactus, piissimum et doctissimum virum, sacerdotem Franciscum Butys, S. 
Theol. Doctorem, olim R.C. Academiae Petropolitanae professorem et Inspecto- 
rem, huius rei gratia Romam misit, qui, longissimo et periculosissimo per 
Finlandiam, Sueciam, Norvegiam, Angliam et Galliam itinere percto, in Italiam 
venit, hicque in Alma Urbe ardentissimas preces fundens et octo dierum exer- 
citiis spiri 


[19r] 
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tualibus absolutis, non paucas in Hierarchia Roma alte constitutas personas sibi 
auxilium in aditu ad SANCTITATEM VESTRAM parando, quadraginta diebus 
frustra rogabat, et proh dolor, audientia BEATISSIMI PATRI non obtenta, 
plorans Romae maledixit. 

Cum Centralis Lithuanorum Comitatus hac de re notitiam percepisset cum- 
que hoc Comitatus a Regimine Russico et ab Episcopalis Lithuaniae ad auxilium 
Lithuanis bello oppressis ferendum approbatus et obligatus sit, cum denique 
Episcopi Lithuani, propter bellum dispersi, a grege sua separati, nec alter 
alterum adire, nec collectivam petitionem Romam mittere, nec in conspectum 
SANCTITATIS VESTRAE venire possint, supradictus Centralis Lithuanorum 
Comitatus, Episcopis Lithuanis et Regimine Russico consentientibus, ad causam 
Lithuanorum procurandam, me Romam proficisci delegavit. 

Huius rei gratia, ego infrascriptus humillimus filius SANCTITATIS VE- 
STRAE, ad pedes TUAS, BEATISSIME PATER, provolutus, Apostolicam 
Benedictionem pro populo Lithuano implorans, certum diem, si possibile est 
Dominicam infra Octavam Ascensionis Domini, constituere SANCTITATEM 
VESTRAM enixe rogo, quo, tam preces pro Lithuania, quam collecta in omni- 
bus catholici mundi Ecclesiis in favorem a bello oppressi populi Lithuani, 
SANCTITATIS VESTRAE Auctoritate instituerunt, hoc modo acquisita pecu- 
nia Losannam in Helvetia Comitatui 
[19v] 

Lithuano Exsecutivo ad adiuvandos bello oppressos mittatur. (Losanne Suisse 
Comité Lithuanien Exécutive des secours pour les victimes de la guerre). 

SANCTITATIS VESTRAE, BEATISSIME PATER, benignum responsum 
expectans mihimet ipsi BENEDICTIONEM APOSTOLICAM exoro ©“ humilli- 
mus servus et obedientissimu filius sacerdos v.c. Constantinus Olfevski® 

Canonicus Capituli Samogitiensis, S. Theologiae Magister, Centralis Comi- 
tatus Lithuani ad adiuvandos bello oppressos Membrum et Delegatus. 


2) Scritto e firmato a mano propria di Ol$auskas. 

Lo scritto nella parte finale della prima pagina reca l’indirizzo: Suae Sanctitatis — 
BENEDICTO XV - Pontifici Maximo e nella parte finale dell’ultima pagina l’indirizzo 
e la data del mitemte: Romae — HOSPITIUM MINERVA - die 17 lanuarii — 1917 an. 
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L’Arcivescovo Teodoro Valfré di Bonzo, Nunzio Apostolico di Vienna, all’Arci- 
vescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, con allegati documenti 
del Vescovo di Cracovia circa la Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, f. 83r, N. 4842; Allegato 1: ibid., ff. 
8Sr-89r, Allegato 2: ibid., ff. 90r-91v. 
Dattiloscritto originale con firmato autografa. 
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Eccellenza Reverendissima, 


Mgr. Vescovo di Cracovia mi invia l’acclusa lettera con preghiera di farla 
pervenire in modo sicuro all’Eccellenza Vostra Reverendissima e nello stesso 
tempo mi trasmette i qui compiegati documenti interessandomi a farli giungere a 
destinazione. 

Siccome però Mgr. Segretario di questa Nunziatura mi assicura che gli affa- 
ri della Lituania, a cui si riferiscono i predetti documenti, sono stati trattati dal- 
l’Eccellenza Vostra ho pensato che non sarebbe forse inopportuno che l’Ec- 
cellenza Vostra stessa ne prendesse cognizione, curandone poi, cortesemente, 
l’inoltro all’Eminentissimo Superiore. 

Con sensi di profonda stima e venerazione colgo con piacere l’occasione 
per confermarmi 

dell’Eccellenza Vostra Reverendissima 
devotissimo 
‘4 Teodoro Vescovi. di Trebisonda 
Nunzio Apostolico 


* Firmato a mano propria di Valfré. 

Lo scritto sulla carta intestata della Nunziatura di Vienna, in alto reca il timbro della 
Nunziatura con il numero di registrazione: 433/, la data d’arrivo: /0 Febbraio [1918] 
e in fondo della pagina l’indirizzo: A Sua Eccellenza Reverendissima — Mgr. Eugenio 
PACELLI —- Arcivescovo di Sardi — Nunzio Apostolico —- Monaco - (con inserti). 


Allegato 1: 
Copia dattiloscritta. 
[85r] 
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Anno 1915 Mense Septembri Vilnam atque fere totam dioecesim Vilnen- 
sem exercitus Germanorum occupaverunt. Sub potestate Moscuae noni si pars 
eius exigua, districtus nempe Dzisnensis, Vileiscensis nec non particula Oszmia- 
nensis, mansit. Regimen huius partis ante exitum Rossianorum ab Ordinario loci 
Ex. D-no Vicario Capitulari Mohyloviensi concreditum est. 

Ob exhortationem Ordinarii Vilnensis clerus populusque catholicus perpau- 
cis exceptis patriam suam non reliquit. /De clero 21 presbyter de numero com- 
muni 545 dioecesim reliquerunt./ Contra schismatici cum suo clero de regione 
nostra fere omnes fugerunt. 

Exercitus Rossiacus regionem nostram relinquens illam maximopere vasta- 
vit, sed neque Germani illi meliores fuerunt. Itaque populus maxima ex parte 
animalia sua domestica atque fruges camporum fere omnes amisit. Eandem 
devastationem etiam S. Ecclesia Catholica in bonis suis passa est. Et quidem 
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campanae, adhuc imperio Rossiaco jubente, omnium fere Ecclesiarum Mo- 
scuam relegatae sunt, penes Ecclesias singulae nonnisi eacque minimae relictae: 
in praeliis nonnullae ecclesiae fere omnino dirutae, ut v. g. Choroszeza /iam 
reataurata/. Stonim /item/, Lack, Wiszniew, Krewo, Smorgonie, Zadziew, Orany 
&, permultae autem plus vel minus devastatae, ut lowe-Troki, Mejszagia, Go- 
niadz, Korycin, Repla, Druskieniki, aliae. Beneficia ecclesiastica frugibus suis 
ac animalibus praeprimis a Germanis orbata sunt. In transitu exercituum varii 
etiam excessus non defuere, satis erit, si dicetur ecce sias multas per militum 
stationes profanatas esse, parochum in Dusmiany, Felicianum Zyntel, sine nulla 
culpa ius su cuiusdam Germanici tribuni militum plagis affectum&. Cum tamen 
haec omnis inter ipsa quodammodo arma facta sint, cumque tum necessitate, 
tum mala voluntate singulorum saltem ex parte excusari possint, non tam incolis 
molesta atque iniuriosa dicantur oportet. 

Transitu exercituum finito, Gubernium civile a Germanis introductum est; 
tota nempe regio in duas sectiones administrativas: Grodno-Biatystok, Wil- 
no-Suwalki /nunc Lithuania/ divisa est. Tali 
[85v] 
pacto sperandum erat fore ut omnia in regione ad meliorem statum redigerentur, 
sed spes fefellit. Nam Gubernius Germanicum civile quoad populum quasi ex 
industria curat, ut illum ad penuriam et egestatem de die in diem ingravescentem 
adducat. 

Tam plus quam duos annos Gubernium Germanicum incolas regionis onere 
variarum requisitionem aggravavit, quae requisitiones fere omnes res, ut 
metalla, segetes, foenum herbas, vestes, animalia eorumque pelles&attingunt 
atque saepissime sine ulla indemnisatione, vel saltem quam minima, resumun- 
tur, insuper quisque incola varii generis vectigalia, ut a persona sua, apra edio, 
animalibus, proventibus solvere debet, etsi cuiuscunque expensae decies fere 
maiiores factae sunt, proventus vero minimi. Penuria regionis de die in diem 
major evenit, cum Gubernii omnes viros ac juvenes ad coactivos labores pro 
bono suo agit imo etiam in Germaniam transportat, quos operarios miseros, sicut 
etiam captivos milites, fame fere extinguit, cum illis cibos omnino insufficientes 
suppeditet, pretium vero pro labore fere nullum solvat. Gubernium foenum, 
segetes omnesque terrae fruges suos nominat neque illos vendi permittit, sed ad 
sua aeraria pretio minimo tradi jubet, silvas, etiam ad personas privatas perti- 
nentes, quae nostrae regionis thesaurus erant, devastat ac ligna secta in Ger- 
mania transvehit ita ut Vilnae ligna iam nunc trino pretio venduntur Magistratus 
Germanici populo uti bestiis utuntur, illum scilicet plagis, ictibus, obiurgatio- 
nibus afficiendo, tandem fame in maioribus urbibus fere omnino extinguit, cum 
pro quavis persona panem maximo pretio et nonnisi 150 gr. Cum 100 gr. farinae 
vendat, nihilque de vicis etiam in minima quantitate transportare permittat. 

Haec est misera populi sors, sed nec melior S. Ecclesiae catholicae. 

Bona Ecclesiae diripiuntur: omnia utensilia ecclesiastica de metallis con- 
fecta, non exceptis ostensoriis, fisico adiudicantur atque ecclesiis adeuntur, ut in 
Mielegiany omnia de quattuor altaribus candelabra, quattuor campanae aliaeque 
res imo et corona de imagine B.M.V. iam sunt ademptae acque Ordinario 
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recompensatio 300 marcarum proposita /recipere renuit/. Vilnae Cathedralis Ec- 
clesiae tectum aeneum, in aliis ecclesiis campanae, si que adsunt, organo- 

[86r] 

rum tubae aliaeque rescum expostulatione ab Ordinario cuiusdam decreti “de 
profanandi adimuntur. Omnes hac in re Ordinarii protestationes ac studia feli- 
cem exitum non habuerunt. 

Etsi Gubernium Germanicum, iuxta declarationes suas, ragionem a normam 
Codicis Rossiaci administrat, nihilominus contra ius Rossiacum praedia eccle- 
siastica vectigali oneravit, sacerdotes ‘vero non detentione in monasterio sed 
carcere punit. Protestationes Ordinarii pariter auditum non promeruerunt. 

Gubernium Germanicum rebus pure ecclesiasticia se immiscet. ita v. g. 
Exportationes cadaverum Vilnae omnino prohibuit atque sub pretext pestis nul- 
las hac in re Ordinarii preces exaudivit, etsi coects populi ad suas cancellarias, 
ad officinas, ubi panis ve farina vende, pemittit. Populum fedelem ad opera 
servilia diebus festis cogit illique satisfactionem praecept impossibilem facit. 
Hac in re Gubernium etiam numerum festorum ad normam decreti b. m. Pii X P, 
minuere tentabat, sed Ordinarius loci innixus statutis conferentias picporum Pro- 
vinciaeylovensis, ann 1911 Petropoli habitae, quae $ 4 eiusdeg decreti sequens 
propter loci adunta ac populi voluntatem, adprobante S. Sede, numero festorum 
non reductum reliquit. Gubernii tentamen nullum fecit, qua in re Eppus Samo- 
gitiensis, III. ac. Rev. D. Franciscus Karewicz, aliter se gessit atue statuta dictae 
Conferentiae postponens, Gubernii voluntati se accomodavit et tali modo 
Ordinarios Vilnensem ac Sinensem in devincendo Gubernio multum impedivit. 
Ulterius Gubernium populum in satisfaciendo Praeceptis ecclesiasticis, clerum 
vero in cura animarum exercenda multum impedit, illud enim totam regionem in 
multos districtus subdivisit, quorum limites non semper finibus parochianu cor- 
respondent, cum vero transitus de uno districtu in alium sine licentia politiae non 
admittatur, parochi etiam cum SS. Sacramentis aegrotos, si in alio districtu habi- 
tant, visitare non possunt, parochiani vero ecclesiam suam, si in alio districtu iacet. 
Icentia nonnisi pretio soluto conceditur, inde maximae difficultates, que tamen 
nune ex parte saltem /non ubigue locorum/ per continuas Ordinarii protestationes 
iam expiraverunt. In districtibus tamen campo belli propinquioribus etiam 
[86v] 

Nunc parochiani ecclesias suas nonnisi concomitante milite Germano 
visitare possunt, quare saepe fit, ut per menses ecclesiam adire non sit illis 
possibile. 

Gubernium etiam Ordinarii potestatem sive minuit, sive illam parvi pendens 
omnino impedire studet. Ita sacerdotes sibi non bene visos ipsum punit, ilos 
carceribus, transportationi in exteras regiones adiudicat, quae omnia in suis 
iudiciis sine Ordinarii delegato facit imo nec illum certiorem reditt. Tali modo 
de parochiis suis expulsi sunt Iosph Szymkunas, Mathias J6zefowicz, Stanistaus 
Hatko, Ioseph Farbotko, Georgius Sienkiewicz, Boleslaus Tezyk, Viktor Ko- 
chanski. Ad instantias nonisi Ordinarii Gubernium quasdam de eorum causis no- 
titias dedit. Omnes hi presbyteri propter quasdam fictasculpas, quod Germanis 
inimici sunt, poenas usque hodie, solis J6zefowicz et Tezyk exceptis, luunt: 
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Desgnasti sive translati parochi et vicarii ad beneficis sua sine Gubernii 
licentia proficisci nequeunt, haec vero licentia non semper conceditur, si aute 
conceditur, tunc nonnisi post diuturna ac molestas instantias. Ita v. g. Inspector 
Seminarii Dioecesani, Carolus Lubianiec, in causa reformationis Monachium ad 
Nuntiaturam Apostolicam missus licentiam non obtinuit neque ide muneri sibi 
concredito satisfacere potuit. Ignatius Rosotowski ad manus Decani in Kobryn 
designatus per 8 menses licentiam expectabat, Ioseph Pucitowski per 5, Iudices 
in Bialystok delegati ad causam urgentem cognoscendam per 2 menses. 

Decani suos decanatus etiam sine licentia ad inter peragendum visitare non 
possunt, quam licentiam pariter per tempus diuturnum expectare non semel de- 
bent. Imo etiam quisque sacerdos ad Ordinarium vocatus sine dicta licentia Vil- 
nam proficisci nequit, quae licentia praesertim, cum Gubernio Lithuaniae princeps 
Isenburg-Birstein /catholicus/ praefectus erat, fere omnino non concedebatur. 

Relationes scriptae inter clerum et Curiam dioecesanam etiam dificillimae 
sunt, posta enim nonnisi scripta germanica /clero haec lingua ignota est/ recipit, 
quapropter recurrendum est ad praefectos provinciarum, qui varias difficultates 
struunt: scripta enim etiam 
[87r] 
stricte ecclesiastica, ut mandata de precibus instituendis, exhortationes Ordinarii 
pastorales & strictissimae ac diutissime censurae mandant ita ut semel ipsa res 
veterascat. Non omnia etiam Ordinarii scripta a Gubernio, praeprimis a dicto 
principe Isenburg-Birstein, transmittundur. Ita v.g. cum Vilnae ab culpam 
Capellano militiae germanicae Albert ac Dumbelfeld dissidium inter illos ac 
parochum Vilnensis ecclesiae S.Ioannis ortum est, Ordinarius causam totam 
Episcopo Germanico Castrensi, v. Jeppen, transmittere necessarium censuit, Gu- 
bernium tamen eius hac in re epistolam ad dictum Episcopum non remisit imo et 
scriptum cum iniustis ac aegris in Ordinarium et clero Vilnensem dinvectionibus 
dedit initio tandem anni prae terite Gubernium /idem princeps Isenburg-Birstein/ 
actum iuridictionis ecclesiasticae iam aperte et usque hodie impedit. In parochiis 
Czabiszki et Swieciany necessarium erat transferre in prima parochum Iose- 
phum Awgun, in altera — vicarium Benedictum Wierzbicki, qui ambo ob ni- 
mium studium partium lituanicarum inutiles imo et nocivi in dicta parochiiis 
facti sunt. Gubernium tamen /princeps Isenburg/ nominationes dictis sacerdoti- 
bus nec non corum successoribus transmittere propter ‘“quaedam belli adiuncta” 
renuit etsi eodem tempore et in iisdem districtibus nominationes aliis sacerdo- 
tibus transmisit. Hic casus itaque aliud fundamentum habet. 

Gubernium Germanicum, ut antea Rossiacum, regulam “divide et impera” 
sequens, nostra in regione Lituanos maxima tetela atque studio praesertim a 
tempore cum Gubernio Lituaniae /Vilnae/ dictus iam princeps Isenburg Praefec- 
tus est, circumdat. Cuius rei praeter supra allatas in admissiones translationum 
presbyterorum Awgun et Wierzbicki multa alia argumenta praetto sunt. 

Ius Germanicum pro terris occupatis in parochiis mixtis scholas pro singulis 
nationibus praevidet, nihilominus Gubernium scholas pro Polonis in hisce 
parochiis non obstantibus multis precibus imo et instantiis Ordinarii, scholas pro 
suis liberis non efflagitaverunt. 


240 APPENDICI 


Cum Vinae ex permissione Gubernii tres Cruces loco antiquarum ad cele- 

brandam memoriam martyrum Franciscanorum cum latina inscriptione, quae 
sequitur: “PAX PRIMIS XTI OPERARIIS IN LITUANIA 
[87v] 
ORD S FRANCISCI AEVO XIV VILNAE OCCISIS VEL MAXIME VII 
MARTIRIBUS HOC IN MONTE CRUCIFIXIS CHRISTIFIDELES SAE- 
VIENTE BELLO ATROCISSIMO AD IMPLORANDAM OPEN DIVINAM 
ET PACEM CRUCES HAS IN LOCO PROMAEVERUM CONSTRUX- 
SERUNT ET DEDICARUNT AD MCMXVI” extructae sunt, benedictio earum 
publica a gubernio non est admissa eo quod monumentum hoc quadam ex causa 
Lituanis odiosum evenit. 

Pariter crux ad tumulum ducis in bello 1863 an. cuius finis liberatio regionis 
a iugo Rossiaco erat, Sigismundi Sierakowski aliorum que quis SS. Sacramentis 
Vilnae in monte Arcis mortem subierunt, ex permissione Gubernii extructa ab 
eodem Gubernio /Isenburg/ ad instantias Lituanorum diruta est eo quod 
Sierakowski alique Poloni erant. 

Mense Septembri Gubernium Lituanis conventum ad res Lituaniae compo- 
nendas instituere imo et Consilium ad res Lituaniae agendas eligere permisit, 
quod quidem Polonis denegatur. Ad participandum in dicto Consilio, quod 20 
Lituanis constat, Gubernium duos nonnisi Polonos, non attanto numero inco- 
larum, invitavit et tales, qui Lituanis placere felices sunt. /Poloni igitur Consi- 
lium hoc inire renuerunt./ 

Quae autem revers conditio Lituanorum in nostra regione est? 

Quoad numerum Lituani iuxta conscriptionem ex 1912 an. in dioecesi 
Vilnanse 217.343 de toto incolarum numero 1.392.639 constituebant, iuxta 
vero conscriptionem 1916 an. in tota regione a Germanis occupata, excepta 
provincia Caunensi, Poloni 55% incolarum constituunt, 45% igitur constituunt 
Lituani, Iudaei, Moscovitae, Tartari, Germani alique. Anno 1912 Lituanos 
presbyteri Lituani, anno vero 1916 Magistratus Germanici numeraverunt, 
quod tamen Lituanos minime impedivit, quominus Ordinarium in memorando 
etiam a S sacerdotibus subscripto coram Imperii Germanici Cancellario accu- 
sarent numerationem Lituanorum cum eius influxu, Polonis favorisanti, 
factam esse. Quam accusationem Ordinarius epistola ad eundem Cancellarium 
graviter refutavit, causam vero presbyterorum memorandum subscribentium 
iudicio statio solvit. 

In tota dioecesi Vilnensi nulla est parochia mixta, in qua parochus Lituanus 
vel saltem linguae lituanae peritus non esset, contra 
[88r] 
in parochiis, ubi Poloni dimidiam, tertiam quartam partem incolarum constituunt 
Lituani nonnisi presbyteri muneribus fungatur. Omnes Ordinarii conatus, ut in 
hisce parochiis saltem unus vicarius Polonus esset, felicem exitum non habue- 
runt, cum Lituani semper a Gubernio Rossiaco expetere potuissent, ut sacerdos 
Polonus de illes expelleretur, ita de Vataty Henricus Oziewicz expuslus est, de 
Radun — Antonius Dawidowicz, de Musniki - Vincentius Woltowicz /ambo 
Lituani etiam sed Polonis non inimici/, a Gubernio iam Germanico — Victor 
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Kochanski et nuperrime Petrus Rynkiewicz in Eiszyszki non est admissus eo 
quod ibi exiguus Lituanorum numerus habitat. /79/. Cuius rei effectus est, quod 
in parochiis huiuscemodi v. g. scholae pro iuventute Polonorum perpaucae sunt 
et si quae adsunt, studio parochianorum non cura parochi fundatae. 

In urbe Vilno Lituani an. 1908 de 89.765 ctholicia 22 29 constituebant 
/Lituanos soli presbyteri Lituani sine ulla Polonorum immixtione numerabant./ 
Hoc tam exiguo numero non obstante, Lituani pro seipsis eclesiam S. Nicolai 
habent, Missam autem et conciones per totum annum in ecclesia cathedrali et S. 
Crucis /pro iuventute scholari in capella ad Potam Acialem per mensem maium 
et octavam Patrocinii BMV., ad omnes ecclesias Lituani presbyteros Lituanos, 
sive saltem lingue lituanae gnaros habent, in Seminario vero dioecesano lingua 
lituana alumnis traditur, nihilominus Lituani minime contenti sunt ac semper 
sibi maiora efflagitant, inde irae et odium in Polonis eo magis quod Lituani 
continuose delationibus ad potestatem civilem maculant. 

Cum ultimis mensibus Vilnae innotuit Lituanos studere, ut ad Vilnensem 
Cathedram Eppus Samogitiensis — Ill. ac Rev. D. Franciscus Karewicz transfe- 
ratur, vel alius Lituanus designetur, cumque fama haec verisimili fundamento 
carere Vilnensabus non videtur eo quod hic notum factum est Eppum Vilnensem 
III. Ac Rev.D. Eduardum de Ropp ad Sedem Metropolitanam Mohyloviensem 
promatum esse, hodiernum autem dioecesis Administratorem Apostolicum Ill. 
D. Casimirum Michalkiewicz nullam Sedem Episcopalem suscipere velle ac 
posse, quod etiam Sedi Apostolicae notum est, Vinae et in tota diocesi maxima 
inquietudo ac murmur exorti sunt. Nec miruim, Lituani enim septimam quod 
maxi- 

[88v] 
mum, partem incolarum dioecesis constituunt, proinde Polonis iustum videtur, 
ut Episcopus Vilnensis Polonus sit sed lingue lituanicae ignarus. 

Quidquid dicunt Lituani illi in dioecesi Vilnensi partem incolarum longe 
minorem constituunt /in dioecesi vix septimam, Vilnae/ 2%. Ne autem mirum 
videatur, cur in Lituania Lituani partem minorem incolarum constituant, quae 
sequuntur animadvertenda sunt. Nomine Lituaniae tum regio a Lituanis occupa- 
ta /Lituania etnografice sumpta/, tum regique olim Magnum Ducatum Lituaniae 
constituebat /Lituania historice sumpta/, venit Lituania etnografice sumpta 
partem nonnisi occidentalem provinciae Vilnensis, partem nempe districtuum 
Trocensis, Vilnensis Swiecianensis ocupat, in reliquis provinciae Vilnensis 
districtibus /Lidensi, Oszmianensi, Dzisnensi/ Lituani quasi insulas parvas in 
mari polonico et alborusso constituunt, in provincia autem Grodnensi et districtu 
Vilnensi provinciae Vilnensis fere nulli sunt. Lituania ergo etnografice sumpta 
extra limites dioecesis Vilnensis praecipue est. Contra Lituania historice sumpta 
totam dioecesim Vilnensem occupat imo et longe fines eius excedit illa ante ab 
an 1386 cum Polonia coniuncta erat, inde vita civium Magni Ducatus Lituaniae, 
sive illi Lituani, sive Alborussi erant, cum Polonia, praecipue post strictior re- 
gnorum unione Lublinii 1569 an. factum, semper pacifica erat et omnine fra- 
terna, quare permulti Lituani sensim sine sensu sub influxu culturae superioris 
Polonorum linguam eorum suam fecerunt ac Polonifacti sunt, altera ex parte 
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permulti etiam Polonorum in Lituania se contulerunt. Ulterius partem orienta- 
lem dioecesis Vilnensis sicuti hodie ita et antiquitus Alborussi incolabant imo et 
longe maiorem partem incolarum Magni Ducatus Lituaniae constituebant non 
excepta eius urbe capitali Vilna. Lingua Alborusorum Codex Lituanus imo et 
fere omnia documenta publico initio scribebantur. 

Que rerum adiuncta perfecerunt, ut numerus Lituanorum paulisper decre- 
sceret. Ipsum nomen Lituanus usque ad alterum dimidium saeculi XIX non 
natione et lingua Lituanum significabat, sed in genere incolam Magni Ducatus 
Lituaniae, sive ille Polonus, sive Alborussus, sive Lituanus erat, Seculo nonnisi 
XX Lituanorum quaedam factio vitam a Polonis separatam vivere coepit, ultimis 
vero temporibus etiam Polonos 
{89r] 
odio magno prosequitur. Quae factio etsi numero crescit, usque hodie tamen 
partem nonnisi nationis Lituaniscae constituit. Cuius odii ipsi Poloni /plebs ac./ 
ex parte rei sunt, illi enim non semper iura Lituanorum ad conciones v. gr. Et 
cantilena in lingua lituanica agnoverunt ut in Radun, Vilnae ad ecclesiam S. 
Joanis, S. Jacobi. & Multo magis tamen rea est dicta Lituanorum factio, cum 
super maiora iniuste exeptet et ad sua deside assequenda ritam mediis inhone- 
stis, ut delationes, fallciae, ad potestatem civilem recursus & utatur at abutatur. 
Quae omnia Polonis nullo modo obiici possunt. 

Quae cum ita sint, odium inter Polonos Lituanorum que partem magnum 
hodie adsit ac multo maius eveniet, si Episcopus Vilnensis Lituanus designa- 
bitur. Credendum est huiuscemodi nominationem pro bono S. Ecclesiae perni- 
ciosissimam forte atque maximae in dioecesi discordiae initium ac causam. 
Quapropter optium esset, si Episcopus Vilnensis Polonus, lingue lituanicae peri- 
tus, inminaretur. 

Si quae causae impossibilem nominationem Poloni facerent, tunc Lituano- 
rum eiusmodi vir, ut presbyter dioecesis Samogitiensis RD.Bronislaus Zongolo- 
wicz, Suae SANCTITATIS Camerarius, nunc Academiae Petropolitanae Pro- 
fessor, olim autem diuturnus Curieae Episcopalis Samogitiensis Cancellarius, 
qui etsi Lituanos est, factioni tamen lituanicae minime favet neque Polonis ini- 
micus sit, nominari posset, nunquam vero talis indolis, sicuti v. gr. Episcopus 
Samogiteinsis, Ill. ac Rev. D. Franciscus Karewicz, qui studio factionis lituani- 
cuae omnino deditus est et ut talis Vilnae notissimus. 

Ipse enim, dum Cathedram Samogitiensem ascendebat, delegationem Polo- 
norum ita tractavit, ut omnes odio ac ira maxima pleni domum episcopalem reli- 
querinti Ille etiam postpositis membris Capituli Samogitensis ad praelaturas in 
eodem viros promovit RRDD. Elexandrum Dabrowski, Ioannem Maculewicz at 
ad canonicatum Constantinum Olszewski, qui omnes ardentissimi Litwomani 
sunt, i. e. Factioni lituanicae nationalisticae maxime dediti. Episcopus tandem 
Karewicz indolem suam Polonis inimicam hoc anno obtendit, dum collectam die 
a Beatissimo Patre constituta congregatam pro miserio incolarum Lituaniae 
qualiscunque nationis catholicorum, inter solos Comitetus Lituanicos Vilnen- 
sem, Caunensem, Suwalscensem distribuit, qui Comitetis subsidis solis Lituanis 
proprie dictis adiudicant. Huiusmodi ergo vir. ut Ill. ac Rev. D. Episcopus Fr. 
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Karewicz, vel alius ailli similis ad factionem lituanicam pertinens nullo pacto 
Episcopus Vilnensis esse potest. — 


Lo scritto in alto della copertina (f. 84r) reca l'annotazione: A e Documenti — inviati 
dalla Nuntiatura di Vienna. 


Allegato 2: 
Copia dattiloscritta. 


[90r] 


Pro memoria. 


Anno 1917 scripta iis quae sequuntur illustrare ac probare necessarium 
videatur. 

Potestas Germanica sub finem anni praeteriti nova dedit argumenta suae in 
res ecclesiasticas immixtionis atque iurisdictionis ecclesiasticae impeditionis. 

Mense Decembri Ordinarius diocesis Vilnensis necessarium habuit inter 
Grodnam et Bialystok suscipere: Grodnam — ad volta monialium suscipienda, in 
Biatystok vero — ad dignoscendam causam et sedandas rixas inter peragendum 
Ordinario non concessit, huiusque denegationis causam in suo documento non 
nominavit. Pariter licentia Decano Wolkowyscensi, qui ad res muneris sui 
componendas Vilnam venire necessarium habuit, non adt concessa, ad Decanum 
autem Grodnensem neque telegramma Ordinarii eum ad negotia ecclesiastica 
componenda Vilnam invitans die 18 Ianuarii non est receptum. Vilnae, in ipsa 
urbe RD. N. Dyakowski, parocho eccl. 00. Sanctorum designato translatio de 
domicilio ad ecclesiam S. Stephani in plebaniam 00. Sanctorum per tempus 
diuturnum denegabatur et tandem licentia concessa est ad quasdem instantias 
privatas, omnino occasionaliter. Professores Seminarii diocesani ad ferias hie- 
males profecturi licentiam non obtenue sunt, nihilominus unus eorum, natione 
Lituanus, illam levi negotio accepit. Mense Decembri etiam Gubernium Curiam 
Diocesanam in excudendo directorio diocesano impedivit, cum illud in hierar- 
chia ecclesiastica atque calculo parochiarum quasdam 
(90v] 

Mutationes quoad persona Capitularium, Parochorum etc. contineat. /Causa di- 
rectorii adhuc non est finita./ Causam nominationum etc. descripta documento- 
rum hisce adnexa optime explicabunt. / n 1-/ 

Potestas Germanica aperte etiam factionem Lituanicam protegit, cuius rei 
praeter iam scripta in ultimo memorando causa Canonici Iosephi Kuchta 
aliorumque argumentum est. Can. Kuchta aliique, ut ex adnexis petet / N 2/, una 
cum quibusdam laicis memorandum ad Imperii Germanici Cancellarium mense 
lulio an. praet. transmissum subscripserunt, etsi memorandum illud convincia 
maxima in omnes dioecesis Vilnensis Ordinarios totumque clerum continet, 
tutulum B. Mariae V. “Regina regni Poloniae” et in genere fidem populi poloni- 
ciirrident, hodiernum autem Ordinarium Vilnenses falsificationis aclculi statistici 
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accusant. Huiuscemodi memoranda Lituanorum instrumentum consuetum est 
atque nostra in regione omnibus notissimum, sed illa semper anonyma fuere, 
hoc prima vice nomina sacerdotum sub scriptorum fere occasionaliter patefecit, 
nil igitur mirum, quod totus clerus Vilnensis populusque maximam in sub- 
scriptos sacerdotes indignationem sensit illorumque modum agendi clerus in 
epistola ad loci Ordinarium gravissimis verbis condemnavit. Ordinarius causa 
ad normam legis canonicae cognita illos presbyteros suspensione per mensem ac 
translationibus punivit, cum illi etiam interrogati et convicti subscriptiones suas 
revocare noluerint, etsi due eorum, Kuchta sc. Et Stankiewicz puncta memoran- 
di damnarunt. Gubernium licentias translatis RRDD. Bakszys et Brazis ad vica- 
riatus suos proficiscendi usque hodie non concessit, etsi altera ex parte eidem 
Bakszys per diocesim peregrinare permittit imo et illi ad locum ab ipso desi- 
gnatum presbyteros lituanos ipsum per politiae magistratus convocat et cogit. 
Qui Bakszys tali pacto subscriptiones presbyterorum ad protestationem contra 
suam legitimam potestam, loci Ordinarium, congregat. Nonnulli presbyteri 
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hanc eius protestationm aliasque machinationes subscribunt, nonnuli autem sub- 
scriptionem suam denegant eiusque machinationes damnant. Idem Bakszys 
etiam de suggestu sacro agitationem politicam exercet ac simul in peregrinatio- 
nibus suis descripta epistolae privatae Ill. D-ni Vicarii Generalis Dioecesis 
Seinensis, M. Dobrytto, in causa RD. Stankiewicz ad Ordinarium Vilnensem 
scriptae, quae et forma et tenore suo non presbyteri in dignitate positi, sed potius 
ruricolae agrestis digna est, in cleroet populo lituano dispergit et tali pacto 
iterum atque iterum in honorem et reverentiam Ordinario debitam peccat. 
Epistola Il.D. Dobrylto cum iusto responso ad Exc. D-num Eppum Seinensem 
transmissa est. /cnf. Adnexa N 3/ 

Gubernium Germanicum etiam causam Alborussorum omni studio excitare 
curat. In diocesi Vilnensi reipsa permulti Alborussi habitat, quorum maior pars 
ad Ecclesiam schismaticam nunc pertinet, antiquitus autem ad ritum graeco-ca- 
tholicum pertinebat /nunc propter belli adiuncta permulti schismaticorum 
regionm nostram dereliquerunt/. Minor pars Alborussorum fidei catholicae, 
addictissima est et usque hodie tum in precibus cotidianis tum in ecclesiis lingua 
polonica utitur, contra schismatici linguae rossiacae magis assuefacti sunt. 
Lingua alborussorum parum exculta est arque in litteris fere omnino non adhi- 
betur neque adhibebatur, cuius rei causa una ex parte vetitum Imperii Rossiaci 
erat, altera autem ex parte, quod Alborussi sunt rustici, illiterati, homines 
excultos et literatos fere nullos habent neque habuerunt. Imperium Germanicum 
ad Alborussos excitandos ephemerides ‘Homan” suis sumptibus excudere 
coepit, sed populus ephemerides has fere omnino non legit. Imperium Germani- 
cum pro alborussis etiam in Swislocz seminarium pro magistris educandis 
fundavit, quod Seminarium potius Germanicum non Alborussum dicendum est, 
cum in illo pro lingua Alborussa sex nonnisi per hebdomadam scholae inser- 
viunt, pro germana autem — quadraginta. In distric- 

[91v] 
tibus Imperium Germanicum scholas polonas vetat, ad fundandas autem 
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alborussas et lituanas cogit, pro quibus sustentandis etiam a Polonis vectigallia 
congregat maximo cum populi polonici detrimendo. Alborussi conamina Gubernii 
irrita facit et ad scholas ab illo fundatas liberos non admitit. Gubernium etiam 
quosdam viros, qui rebus alborussicis favent, quam maxime protegit imo et illos 
provocare videtur, ut preces, conciones, cantilea in ecclesiis alborussica expostulent. 
Petitio hanc in re a nonnullis subscripta ab Ordinario non est exaudita; cum voluntati 
populi Alburussi cotradicat. In causa Alborussica illud curiosum est atque mirum, 
quod haec omnia ad ecclesias catholicas et ad linguam polonam non vero ad templa 
schismatica et linguam rosiacam Gubernium et agitatores referunt. 

Tandem quod scholas in genere illud notandum est. Lex a Potestate 
Germanica edita, exigit, ut religio catholica a presbyteris catholicis et ninnisi 
illis deficientibus a laicis, qui facultate docendi religionem ab Ordinario muniti 
sunt sub regimine parochi loci doceatur. Nihilominus in scholas non admittun- 
tur, religionem docent pueri et puellae, qui ipsi illam quam minime sciunt, et 
quidem sine ulla Ordinarii licentia. Insuper hi magistri et magistrae non semper 
bonis moribus etiam praediti sunt. Saepe saepius fit, ut magistrae harum 
scholaru concubinae magistratuum Germanicorum sunt. 

Quae sit opinio ad causam Alborussicam relate cleri dioecesis Vilnensis, ex 
adnexa versione documenti hac in re a clero urbis Vilnae confectipatet. /cnf. 
Anexa N 4./. 


Lo scritto in alto della prima pagina reca l’annotazione con la matita rossa: 8. 
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Appello di Papa Benedetto XV per la colletta mondiale a favore della popola- 
zione lituana con la lettera del Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato e 
l’appello del Vescovo di Samogizia ai Vescovi del mondo. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, ff. 151rv; Allegato, ibid., ff. 152r-153r. 
Copia dattiloscritta. 


[151r] Dal Vaticano, 10 febbraio 1917 


Un Appello del Papa 
per le 
Vittime della Guerra in Lituania. 


Dal principio della guerra, la Lituania è divenuta un campo di battaglia con- 
tinuo fra i Russi ed i Tedeschi ed ha terribilmente sofferto del carnaio umano. 

Mgr. Olsevski fu ricevuto ultimamente in udienza privata da Sua Santità, al 
quale ha esposto la situazione deplorabile dei Lituani, e La pregò di ben volere 
autorizzare una questua nelle chiese del mondo intero in favore dei Lituania. 
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Il Santo Padre Benedetto XV che colla sua bontà di cuore è stato molto com- 
mosso da tanta sciagura, ha ben voluto venire in aiuto alle vittime della guerra in 
Lituania, come aveva già fatto per le vittime della Polonia e degl’altri paesi. 

In questo scopo, ha mandato all’illustro e reverendo Mgr. Karevicius, ve- 
scovo della Samogizia, une generosa offerta (20,000 fr.) accompagnata della 
lettera seguente di Sua Santità firmata dal eminentissimo Cardinale Gasparri, 
Segretario di Stato di Sua Santità. 


Allegato 1: 
Copia dattiloscritta. 
[151r] Dal Vaticano, 10 febbraio 1917 


Illmo e Revmo Signore, 


Era dolorosamente noto al Santo Padre come alle popolazioni della Lituania 
sia toccata, nell’imperversare del conflitto europeo, una sorte fra le più miseran- 
de, di guisa che le fiorenti campagne e le ricche città di quella travagliata regio- 
ne sono oggi ridotte a squallore ed a rovina. 

Ma ciò maggiormente ha toccato il cuore misericordioso del Comun Padre è 
stato l’apprendere da un apposito messaggio del Comitato Centrale Lituano che 
la carità dei fratelli di tutto il mondo, la quale ha fatto si bella prova verso tante 
vittime della guerra, e particolarmente verso le popolazioni del Belgio e della 
Polonia, non abbia ancora raggiunto gl’infelici abitanti della nobile Lituania, 
che da sì lungo tempo languono nelle privazioni e nel dolore. 

Profondamente sensibile ai gemiti di tanti suoi figli, i quali hanno l’alto ti- 
tolo di essere stati sempre fedeli alla religione e alla Chiesa, 1° Augusto Pontefice 
non cessa di innalzare per essi speciale e fervide preghiere, affinché abbiano a 
conseguire al più presto i confortanti effetti della Divina Misericordia. 

Volendo intanto concorre anche personalmente, per quanto le attuali stret- 
tezze e la crescente molteplicità dei più impellenti bisogni lo permettono, ad al- 
leviarne la sorte, Sua Santità si 
[151y] 
degna destinare a loro vantaggio la qui unita somma di Franchi ventimila, 
esprimenti se non la ricchezza, almeno l’amore del Padre dei poveri. 

Ma poiché Gli è noto per la dura esperienza di ben trenta mesi di guerra, 
quanto sia necessario che in soccorso delle Lituane indigenze giunga soprattutto 
un contributo mondiale, da parte di tutti coloro che pur risentendo il contraccol- 
po dell’immane conflitto, non sono stati posti a così lacrimevole prova, il Santo 
Padre, come già fece a beneficio delle popolazioni della Polonia, si è degnato di 
autorizzare la S.V. Illma e Revma e gli altri Vescovi di Lituania a voler invitare 
i loro Confratelli Vescovi di tutto il mondo onde dispongano che in un giorno 
festivo del corrente anno, il quale potrebbe essere la domenica fra l’Ottava 
dell’ Ascensione, in tutte le chiese cattoliche abbiano luogo pubbliche preci, e sia 
fatta una caritatevole colletta a sollievo dei poveri Lituani. 
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L’ Augusto Pontefice nutre fiducia che al Suo paterno appello sarà per corri- 
spondere con larghezza proporzionata alle sventure la carità di quanti sentono il 
vincolo della cristiana fraternità; e confida che i frutti del pietoso obolo torne- 
ranno a quelle desolate moltitudini di non fugace aiuto economico e di non mi- 
nore conforto morale. 

A titolo, poi, di paterna benevolenza verso i derelitti figli Lituani e verso 
tutti quei buoni fedeli che gareggeranno nel lenirle le tristezze, 1’ Augusto Ponte- 
fice imparte a tutti di cuore 1’ Apostolica Benedizione. 

La S.V. vorrà compiacersi di notificare quanto sopra agli Eccmi Suoi Colle- 
ghi nell’Episcopato Lituano, e prenderà unitamente ad essi le opportune misure 
perché siano raccolte le invocate collette e se ne faccia poscia l’invio o diretta- 
mente per il tramite della Santa Sede, al Comitato Lituano Esecutivo di soccorso 
per le vittime della guerra, che risiede a Lausanne (Svizzera). 

Ben volentieri mi valgo di questa circostanza per dichiararmi con sensi di 
distinta e sincera stima. 

di V.S. Illma e Revma 
Servitore 
(Firma) P. CARD. GASPARRI. 


Lo scritto sulla carta intestata della Segreteria di Stato di Sua Santità, in alto della 
prima pagina reca la data: Dal Vaticano, 10 Febbraio 1917, il numero del protocollo: 
26263 e nella parte finale l’indirizzo: Illmo e Revmo Signore - Monsignor FRANCE- 
SCO KAREVICIUS - Vescovo di Samogizia - Kovno. 


Allegato 2: 
Copia dattiloscritta. 


[152r] 
EXCELLENTISSIMIS AC ILLUSTRISSIMIS FRATRIBUS 
ARCHIEPISCOPIS, EPISCOPIS 
ORBIS CATHOLICI 
EPISCOPI LITUANIAE 
SALUTEM! 


Infandum hoc bellum, quis immani mole orbis fere universus pressus gemit, 
nonnullos populos adeo contrivit, ut, nisi cito iuventur, non interire vix possint. 
Quos inter populos lituanus haud ultimus. In solo Lituaniae ab ipso belli principio 
usque hodie grandes exercitus acerrime pugnant. Ab extremis Lituaniae finibus 
occidentibus (Insterburg, Gumbinen, Meme), usque ad extremos fines orientales 
(Riga, Dinaburg, lacus Narocz, Krevo, Baranovitsche) innumerae copiae atrocis- 
sime luctando trium fere annorum spatio transmearunt. Atque saevissima luctatio 
sic fervebat, ut exercitus vel victores vel victi continuo hinc inde fluentes iam 
progredientur iam retrocederent. Quapropter multae Lituaniae civitates (Mariam- 
pol, Jurborg, Schavli, Taurogen aliaeque) dominos armatos pluries mutarunt, Ur- 
bes et pagi solo aequantur; ecclesiae plurimae aut graviter laesae aut dirutae. 
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Populus partim in silvis cavernisque terrae ferarum instar salutem quaere- 
bat, partim in extremum septemtrionem et orientem usque in Sibiriam aliasque 
extremos Asiae partes exulare coactus est; heus quot procul focis, procul patria 
flebilissimam oppetiere mortem! Superstites in patria sua iam tertium annum in 
specubus ceu in novis catacumbis primorum christianorum more latitantes fame, 
frigore, morbis decimantur, cunctis ad sustentandam vitam necessariis: iumentis, 
instrumentis, segete indigent indeque clades tanto maior, quad Lituani maximam 
partim rus colunt. Tandem officinis fabicisque deletis labor vacat omnino. Citis- 
simo auxilio indigent nostratis dioecesium Samogitiensis — Telsensis, Seinensis 
— Augustoviensis et Vilniensis. Item in archidioecesi Mohiloviensi et diocesi 
Minscensi multis lituanis bello pariter in extremum redactis cito succurrendum est. 

Nos Lituanorum Pastores iamdiu in animo habuimus totius Christianitatis 
Patrem ovibus auxilium nostris flagitare. At belli tumultibus iactati Summum 
Pontificem ipsimet adire arcemur. 

Tandem opitulante DEO vicem nostram hoc in negotio Lituanorum legatus 
Canonicus Capituli Samogitoensis, vir de patria pariter ac de Ecclesia optime meri- 
tus, R. D. Constantinus Olsevski feliciter peregit. Igitur longum idemque periculo- 
sum iter obscuris plurimis fortiter superatis emensus, Dominum nostrum Papam 
Benedictum XV adiit eique calamitates populi sui exposuit. Summus Pontifex 
cognito tristissimo Lituanorum statu, licet angustatus ipse excelsa pauperie, 

[152v] -2- 

donum inopiae nostratium sublevandae prestare generosum sategit. Insuper litteris 
paterna benevolentia plenis per eundem Canonicum R. D. Olsevski ad nos datis 
licentiam impertivit ab universis Ecclesiae catholicae pastoribus opis poscendae, 
quinimo fraternae caritati eorum quicunque belli furias non adeo experti sunt 
Lituanos anixe commendat, nm, ut recte idem Summus Pontifex animadvertit, 
strages Lituaniae tanta, ut, nisi cuncti Christiani succurrant, allevari minime queat. 

Nos ergo Lituanorum Episcopi, paterna Pontificis Maximi auctoritate freti, 
Vos Fratres carissimi, semel atque iterum obsecramus obtestamurque per viscera 
misericordiae divinae perque illud caritatis mandatum, quod Dominus Noster Jesus 
Christus toties commendat inculcatque, ite obviam atrae gregum nostrorum mise- 
riae, ne quidquid salvari adhuc valet, succumbat. Monstrate, Fratres Axcellenissi- 
mi, mundo nos omnes quamquam origine, lingua, regione diversos, terris maribus- 
que longe distantes, unum attamen iuxta Paulum efficere corpus esseque membra 
de membro: « et si quid patitur unum membrum, compatiuntur omnia membra ». 

Esto prae oculis vestris exemplum celeberrimi episcopi Carthaginensis Sti 
Cypriani Martyris, qui suae dioceseos collectam fidelibus Numidiae iuvandis 
mittens haec notatu digna scripsit: « Cum sit scilicet adunationis nostrae corpus 
unum et non tantum dilectio sed et religio instigare nos debet et confortare ad 
fratrum membra redimenda. » 

Item considerate, Venrabiles Fratres, populum lituanum omnino dignum esse 
caritatis vestrae officiis, quippe qui, tametsi ab acatholicis undique circumseptus, 
fidem catholicam semper incolumem, incontaminatam servavit, suis pastoribus 
atque Sedi Apostolicae per tot dicrimina rerum devotionem invictam semper 
professus. Quod quidem etiam Summus Pontifex in suis litteris adtestatur. 


DOCUMENTI 249 


Fiducia igitur animati petitionem nostram non frustratum iri, rogamus Vos, 
Fratres maxime colendi, ut ad verba Summi Pontificis in dioecesibus vestris 
Dominica infra octavam Ascensionis Domini hoc anno currente preces publicas 
solemnesque cum exhortatione huicce occasioni accommodata necnon col- 
lectam caritativam ordinare dignemini. 

Ut autem christiane chaitatis negotium hoc ficacius prosperiusque perficia- 
tur, rogamus Vos, Fratres excellentissimi, ut Summi Pontificis litteras atque 
Comitatus Executivi invitationem, quae separatim Vobis transmittuntur, omni- 
bus ecclesiarum sacellorumque rectoribus tempestive transmittatis, quo ipsi do- 
minica iam praecedenti, utpote dominica V post Pascham de futuris precibus 
deque collecta in favorem bello periclitantium Lituanorum fideles e sacro 
suggestu monere non omittant. 

Uberrimas divinas gratias Vobis, Fratres Excellentissimi, apprecantes frater- 
nam nostram salutationem ex imis cordibus transmittimus. 

{153r] -3- 

Reliquis Lituanorm Pastoribus ob belli vicissitudines has litteras subscribere 

impeditis nomine omnium subscribo. 
Servus in Christo. 
Episcopus diocesis Samogitiensis. 
+ FRANCISCUS KAREVICIUS. 
An Domini 1917 die 19 mens. Martii. 


P. S. Pias oblationes, quae in vestrris dioecesibus colligentu, favaetis, Excellentis- 
simi Fratres, benigue trasmittere Lausannam Helvetiorum Comitatui Lituanorum Exe- 
cutivo ad adiuvandos bello oppressos per « Banque Fédérale », Lausanne, Suisse. 

Oblationes vestrae grato cum animo acceptae in ephemeride « L’Oservatore 
Romano » publicabuntur. 
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Relazione di Mons. Casimiro Skirmunt inviata alla Segretaria di Stato circa la 
situazione in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 305, fasc. 2, ff. 126r-130r. 
Manoscritto originale autografo. 


(127r] Locarno, 26 febbraio 1917 
l. 
@Confidenziale 
Breve commentario alla relazione: 
“La Amministrazione Prussiana nella Lituania Russa.” 


1.) Sebbene la Santa Sede sia stata informata nel Novembre 1916 sopra lo 
stato gravissimo della Chiesa in Lituania, — crediamo nondimeno opportuno e 
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necessario, di trasmettere alla medesima una relazione più esatta, e ciò tanto più, 
che ci sono giunte da fonte perfettamente autorevole, proprio negli ultimi giorni, 
notizie ben tristi, secondo le quali le condizioni generali della Lituania continuano 
ad essere pessime, e da quel paese disgraziato si implora aiuto morale e materiale. — 

2.) Siccome il materiale importante, — messo a nostra disposizione nel No- 
vembre p.p. —, è senza dubbio autentico, — siamo profondamente convinti, che 
non si possa non tentare passi energetici, che sarebbero forse in stato di rimedia- 
re almeno ad una piccola parte dei guai, che affliggono quel paese disgraziato, — 
tanto più, che il suo avvenire è incertissimo, e dipenderà dall’esito della guerra. 
[128r] 2: 

La relazione, che, unitamente alle presenti righe, trasmettiamo alla Santa 
Sede, è un sunto esatto del materiale voluminoso messo a nostra disposizione; 
abbiamo però creduto più opportuno di tradurre solamente la prima parte, che si 
riferisce alla situazione religiosa, ed interessa perciò direttamente la Santa Sede, 
— sebbene anche le due parti seguenti, di cui aggiungiamo solamente un assunto 
brevissimo, siano assai interessanti, e possono servire a dar un quadro completo 
dell’oppressione, sotto la quale il povero paese, geme. — 

L’originale della relazione (di 28 pagine) fu redatto in Tedesco, vista la de- 
stinazione della medesima, sopra la quale crediamo necessario di informare la 
Santa Sede, — però sotto la più stretta riserva, trattandosi di una cosa di natura 
delicatissima: 

(a) Tre copie della relazione (scritta a macchina) furono trasmesse da 
un’ottimo Cattolico Svizzero, che mantenne il segreto rapporto all’origine 
[129r] 3. 
della relazione —, ai Deputati del “Centro” di Berlino, i signori Erzberger e Spahn. 

Il Signor Erzberger prese la cosa molto a cuore, e promise di far il possibile 
per ottener un miglioramento della situazione. 

(b) Per mezzo di una persona influente ed assai benevola, furono informati 
dello stato di cose in Lituania il Re Ludovico di Baviera ed il Conte Hertling, 
Presidente dei Ministri a Monaco, e poco dopo fu trasmessa al Governo Bavare- 
se in via confidenziale una copia della relazione. — Siamo stati assicurati, che i 
tristi particolari del “sistema”, adoperato dalla Prussia in Lituania, furono accolti 
a Monaco con rammarico e sdegno, e si può perciò forse sperare, che dalla Ba- 
viera si cercherà di influire nel senso desiderato. — 

(c) Vista la gravità straordinaria della situazione, — che è, purtroppo, identi- 
ca con una persecuzione sistematica del Cattolicissimo in un paese colle più 
belle tradizioni Cattoliche, e da parte di una potenza, che 
[130r] 4. 
non di rado si vanta di aver liberato i Polacchi dal giogo Russo —, crediamo di dover 
umilmente e con insistenza chiedere un’intervenzione (sic!) energica della Santa Sede. — 

Sopra ciascun punto della relazione si potrebbe, e si dovrebbe far reclami 
fortissimi, — se si pensa con sdegno ai maltrattamenti del Clero e della popola- 
zione, ovvero alla profanazione delle Chiese Cattoliche, tanto amate dal buon 
popolo, ed alle proibizioni irigne (sic!) di professare liberamente la santa Reli- 
gione Cattolica —, ma in modo particolare si dovrebbe provvedere al più presto: 
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(a) ai bisogni materiali del Seminario, che si trova in estrema miseria, — gli aiuti 
procurati al medesimo con vera carità da Cracovia essendo insufficienti —, e poi 
(b) al principio della libertà della Chiesa, — esigendo dal governo Tedesco per 
Monsignor Casimiro Michalkiewicz, Amm.Ap. di Vilna, il permesso di poter 
recarsi liberamente da uno dei Nunzi Apostolici (Monaco o Vienna), o almeno 
degli Arcivescovi vicini (Varsavia o Posen.), — sotto qualsivoglia pretesto. — Lo- 
carno, 26. Febbraio 1917. 


*) Scritto a mano propria di Skirmunt. 
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Il Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, da l’istruzione all’Arcivesco- 
vo Giuseppe Aversa, Nunzio Apostolico di Baviera, di inviare l’informazione 
circa la situazione in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 305, fasc. 2, ff. 109rv, N. 27614, (due Allegati: 
ibid., ff. 111r-125r e 126r-130r). 
Dispaccio dattiloscritto originale con firma autografa. 


[109r] Dal Vaticano, 10 marzo 1917 
Illmo e Revmo Signore, 


Sono pervenuti alla Santa Sede, da parte di Mgr. Skirmunt, un Pro-Memoria 
circa l’amministrazione Prussiana nella Lituania Russa ed un Breve commenta- 
rio ad esso, entrambi confidenziali, da cui si rileverebbero gravi accuse contro 
l’amministrazione medesima. 

Quantunque — secondochè affermarsi nel commentario siano stati già in- 
formati dello stato di cose in Lituania vari autorevoli personaggi cattolici di 
Germania e Sua Maestà medesima il Re di Baviera, stimo nondimeno utile che 
la S.V. Illma prenda visione dei due documenti, sovraccennati, che qui le uni- 
sco, interessandola di rendersi possibilmente conto dell’esattezza di quanto in 
essi si afferma e poi, se occorre, di agire efficacemente nel senso desiderato. 
[109v] 

A suo tempo, ella avrà cura di riferirmi in proposito, ritornandomi i due do- 
cumenti stessi; ed intanto profitto volentieri di questa occasione per confermar- 
mi con sensi di distinta e sincera stima 

di V. S. Illma 
Affmo per servirla 
@P. Card Gasparri” 


®#) Firmato a mano propria di Gasparri. 
Lo scritto sulla carta intestata della Segreteria di Stato di Sua Santità, in alto reca il 
numero di protocollo: 276/4, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 
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542 e nella parte finale indirizzo: //lmo e Revmo Signore — Monsignor Giuseppe Aver- 
sa — Nunzio Apostolico - MONACO - con due inserti. 
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Relazione di Mons. Ladislao Zaleski, Patriarca dell’Antiochia, alla Segreteria 
di Stato circa la situazione religiosa e politica in Lituania. 


ASV-AA.EE.SS., Polonia, pos. 56, fasc. 41, pp. 14r-17v. 
Manoscritto originale. 


[14r] Roma, 15 marzo 1917 
@a- 
III. 
La questione Lituana. 
[15r] 
I. 


La questione Lithuana non esiste che nella provincia dell’antica Polonia che 
forma oggi i Governi Russi di Kowno, Suvalki Vilno e Grondo, o per essere 
esatto non a tutto il territorio di questi quattro Governi, ma solo ad una parte, 
cioè: il Governo di Kowno intero, una metà di quello di Suvalki, circa una metà 
di quella di Vilno, e una parte di quello di Grondo. 

Malgrado le statistiche apposta falsificate del Governo Russo, vi si sono in 
queste province circa un milione di Polacchi e due milioni di Lituani. 

L'elemento Polacco è predominante: esso si compone dei grandi e mezzani 
possiedenti territoriali e di tutti quelli che hanno ricevuto un educazione superio- 
re e media. La cultura e francamente Polacca. 

[15v] 
La città sono Polacche (e disgraziatamente in grande proporzione Ebbree). 

La lingua Lithuana non è parlata che dai contadini, dal popolo delle campagne, 
da quelli che non hanno frequentato la scuola oppure solo la scuola primaria. 

II. 

La questione Lithuana è stata intavolata, poco prima del 1900, dal governo 
Russo, allo scopo di seminare dissensione nella Polonia, ed oggi costituisce un 
piccolo partito attivo e clamoroso, composto da un numero cospicuo di sacerdoti 
(non i migliori) usciti dal ceto dei contadini, e di pochi avvocati ed altri, pure fi- 
gli di contadini. Il loro focolare sono i Seminarii di Kowno e di Seiny. La massa 
del popolo non s’interessa a quest’agitazione ch’intanto in quanto viene eccitata 
dai suoi preti. 

[16r] 

Questo partito non esisterà che tanto quanto sarà sovvenzionato dal Gover- 
no Russo, oppure protetto dal Governo Prussiano. 

Essi hanno certamente diritto alla lingua Lithuana che diffatti nessuno con- 
testa. Gli eccessi dei quali essi accusano i Polacchi (affare di S.Giovanni di Vil- 
no ed altri) sono stati commessi, ammettono anche loro, da poche suffragette (si 
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chiamano donne pie, devotki), e da ragazzi studenti di liceo, eccitati da queste 
devote. Ma le loro tendenze separatistiche sono assurdi e molto pericolose per la 
Religione Cattolica. 

HI. 

Dal punto di vista della Religione è una contrada Cattolica, ma, in questo 
momento dobbiamo considerare il pericolo imminente per la Religione, tanto 
più che una grande parte del Clero, lascia assai da desiderare, e s’occupa più di 
[16v] 
politica e di agitazione che della tutela della Fede del Popolo. 

Tutta la forza del Cattolicesimo in questi tre Governi: Kowno, Vilno e 
Grondo, ossia le diocesi di Vilno e di Samogizia, consiste in questo, che i circa 
tre milioni di Cattolici di queste diocesi, s'appoggiano sui nove e mezzo milioni 
di Cattolici nelle province polacche vicine. Una volta separati da questi, la Reli- 
gione cattolica vi sparirà ben presto. 

Come risultato della guerra presente, il Governo Russo propone di creare un 
regno di Polonia, staccandone però i tre Governi di Vilno, Kowno e Grondo e la 
metà di quello di Suwalki, che rimarebbero alla Russia. In questo caso, la Reli- 
gione Cattolica vi sarà presto strangolata. 

Il progetto tedesco e pure di creare un piccolo regno di Polonia. Quanto poi 

ai Governi di Vilno, Kowno e Grondo e la metà di quello di Suwalki, farne un 
[17r] 
Stato, ossia Principato autonomo dipendente dalla Prussica, aggiungendovi poi 
anche la Curlandia, dove l’elemento protestante tiene una grande preponderanza 
numerica e politica. In quale caso la Religione Cattolica non potrebbe resistere 
all’invasione del protestantesimo. 

Qualunque sarà poi l’esito della guerra, che la Polonia diventa un Stato au- 
tonomo, che rimanga alla Russia, o venga incorporata alla Germania, l'interesse 
vitale per la Religione Cattolica rimane sempre lo stesso cioè: che le tre provin- 
cie di Vilno, Kowno e Grondo, ossia la diocesi di Vilno e di Samogizia non sia- 
no separate dalla Polonia, giacchè in quest’unione unicamente sta la forza di re- 
sistenza del Cattolicesimo in queste due diocesi. 

Altrimenti si perderà per la Religione 3.700.000 Cattolici, ed 1.600.000 
Uniati, forzati allo scisma, ma che 
[17v] 
conservano ancora le tradizioni cattoliche, e che sarebbe facile di far ritornare. 

Ed in questo sta, per la S. Sede l’importanza della questione Lituana solle- 
vata e sovvenzionata dalla Russia. Si tratta della Fede di 4.310.000 Cattolici." 


*) Scritto a mano propria di Zaleski. 
Lo scritto nella parte finale dell’ultima pagina reca la data: 7/5 Marzo 1917. 
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L’Arcivescovo Giuseppe Aversa, Nunzio Apostolico di Baviera, chiede a Mat- 
thias Erzberger, Deputato del Reichstag, di inviare l’informazione circa la si- 
tuazione in Lituania sotto l'occupazione tedesca. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 305, fasc. 2, ff. 190rv, N. 753. 
Manoscritto originale. 


[190r] Monaco, 4 aprile 1917 
®Confidenziale 


Mi è stata presentata una relazione molto particolareggiata intorno all’am- 
ministrazione tedesca nei territori occupati della Lituania. Dalla lettura di tale 
relazione si riceve una impressione per niente favorevole sul modo come le 
Autorità tedesche si sono comportate in riguardo ai sentimenti cattolici di quelle 
popolazioni. Si parla, infatti, nella relazione, e si citano fatti, d’insulti a sacer- 
doti cattolici, di mancanza di rispetto per le chiese, di profanazione di cose sa- 
cre, di violenze commesse a scapito della religione della grande maggioranza 
del popolo, di violazione della libertà religiosa. Si è citato il fatto, che per am- 
ministratore la città di Vilna è stato incaricato un certo Signor Pohl, massone ed 
ebreo, il quale perseguita in tutti i modi i Cattolici e i Polacchi ed avrebbe al- 
lontanato dal Municipio di quella città sessanta membri cattolici, ponendo al lo- 
ro posto altrettanti ebrei. Si è riferito pure che 1’ Amministratore della Diocesi, il 
Prelato Casimiro Michalkiewicz, è impedito di avere relazioni con le Autorità 
Ecclesiastiche Superiori e che nell’autunno dello scorso anno gli fu proibito di 
recarsi a Varsavia per la conferenza dei Vescovi. 

Mi è stato poi assicurato che V.S. Illma conosce bene questi fatti ed avrebbe 
anche promesso d’interessarsene per porvi rimedio. La prego perciò di volermi 
dare informazioni esatte e precise sul vero stato delle cose e dirmi pure se e in 
che maniera si è rimediato ai lamentati mali. 

[190v] 
In attesa di gentile riscontro, mi volgo della opportunità per rassegnarmi con 


-2) 


sensi di ben distinta stima 


2) Scritto a mano propria dal segretario. 
Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Sig. Matthias Erzberger — Deputato al Reichstag — 
Berlino. 
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Il Dr. Juozas Gabrys, Presidente del Comitato Nazionale Lituano di Svizzera, 
informa Matthias Erzberger, Deputato del Reichstag, circa la deplorevole situa- 
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zione sociale in Lituania a causa dei gravi abusi dell’Amministrazione militale 
tedesca. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, ff. 39r-40r. 
Copia dattiloscritta. 


[39r] : Losanna, 14 aprile 1917 


Ubersetzung. 


Seine Exzellenz 
Herrn Erzberger, Reichstagsabgeordneter, 
Berlin. 


Euer Exzellenz, 


Ich erlaube mir, mich an Euer Exzellenz zu wenden als dem Fiihrer einer gro- 
ssen katholischen Partei, der einflussreichsten in Deutschland. Sie sind sicher nicht 
liber die beklagenswerte Lage unterrichtet, in welche Litauen seit der Besetzung 
durch die deutschen Truppen geraten ist, welches sie mit Freuden aufnahm, in der 
Hoffnung, nunmehr fir immer von dem russischen Joch befreit zu werden. 

Die Ereignisse haben uns leider den Beweis geliefert, dass unsere Hoffnungen 
vergeblich waren. Unser Vaterland wurde nicht nur nicht befreit, sondern es wur- 
de unter ein noch ungerechteres, brutaleres Joch, als das der Russen, bebeugt. 

Alles nationale Leben ist durch einen Schlag aufgehoben worden; die kultu- 
rellen, wirtschaftlichen und Berufs-Vereinigungen wurden geschlossen; alle 
Zeitungen verboten. Kurz, alles was unser Volk durch unaufhòrliche Arbeit seit 
seiner nationalen Wiedergeburt errungen hatte und was selbst durch die reaktio- 
nàre russische Regierung geachtet wurde, ist durch einen einzigen Federstrich 
zerstòrt worden. Ihre Beamten, sowohl Zivil als Militàr, haben es in dem be- 
setzten Gebiet, in dem sie die Bevélkerung auf jede Weise misshandeln, dahin 
gebracht, dass man alles was deutsch ist, verwiinscht, und der durch sie gegra- 
bene Abgrund wird jeden Tag tiefer. 

Ihre Zivil- und Militàrbeamten haben in Litauen die Leibeigenschaft mit 
allen ihren Schrecken eingefiihrt, die kòrperlichen Ziichtigungen usw. Kann 
man sich wundern, dass nach so vielen Gewalttitigkeiten unser Volk seine Blik- 
ke nach Osten wendet und auf die russischen Kanonen hòrt, in der Hoffnung 
bald von dem deutschen Joch befreit zu werden, das ihm viel schwerer deucht, 
als das russische, besonders nachdem die Revolution den russischen Véòlkern 
bessere Aussichten fiir 
[40r] 
die Zukunft eròffnet. 

2 

Das Ergebnis der zwei Jahre deutscher Verwaltung war in unserem Lande 

eine systematische Ausbeutung des Volkes und die Auflehnung beginnt zu garen. 
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Wenn Euer Exzellenz nicht binnen kurzem radikale Massnahmen ergreifen, um 
das gegenwéirtige Regime in Litauen zu indern und den Fiirst Isenburg von 
Birnstein, der in Litauen ebenso verabscheut wird, wie der russische Satrap Graf 
Mouravieff traurigen Angedenkens und seine Hauptagenten M. Mohl und Ge- 
nossen, dann ist es leicht méglich, dass das verzweifelte litauische Volk einen 
allgemeinen Aufstand organisiert, nach Mitteilung, die uns aus sichererer Quelle 
zugehen. 

Wir kénnen nicht vermuten, dass das System kaltblitig von einer Nation 
angewendet wird, die so stolz auf ihre Kultur ist, sondern glauben, das dies per- 
s6nliche Massnahmen des Prinzen Isenburg sind, der die ihm iibbertragene Macht 
zu einer ungerechten Bedringung der Bevòlkerung missbraucht. 


Das einzige Mittel, um hier Abhilfe zu schaffen die Riickberufung des Prin- 
zen von Isenburg und seiner Hauptagenten und Litauen zu erlauben, sein natio- 


nales Leben wieder aufzunehmen unter Zivilbeamten, die von ihm selbst_ge- 
wéhlt werden. 


Was mich persònlich betrifft, so bin ich trotz allem von der Notwendigkeit 
einer Annàherung meines Landes an Deutschland iiberzeugt. 

Aber das deutsche Regime in Litauen stiessen viele seiner Anhinger zu- 
riick; es ist traurig dies festzustellen, aber es ist so. Wenn das Occupations — 
Gouverment (sic!) seine Haltung in Bezug auf Litauen nicht #ndert, verliert es 
seine letzten Anhénger und ruft eine heftige Pressekampagne im Ausland und 
eine Revolte im Innern des Landes hervor. 

Ich bringe dies alles Euer Exzellenz zur Kenntnis, in der Hoffnung, dass Sie 
allen Ihren Einfluss aufbieten werden, hier Abhilfe zu schaffen. 

Mit vorziiglicher Hochachtung 
gez. J. Gabrys. 


24 


Relazione di Mons. Casimiro Skirmunt alla Nunziatura Apostolica di Baviera 
circa la situazione politica e religiosa in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 4, ff. 1r-8r. 
Manoscritto originale. 


[1r] Locarno, 24 aprile 1917 
li 
© Confidenziale. 


Osservazioni relative al precedente documento. — 


La relazione sulla triste situazione della Lituania, — di cui prima parlo 
(“Situazione religiosa in Lituania”) fu trasmessa in traduzione Italiana alla Santa 
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Sede, un paio di mesi or sono —, fu mandata da Berlino al Ministro di Prussia de 
Muhlberg, il quale cercò di assumere informazioni in quanto alla fonte delle no- 
tizie in questione —, facendo anche conoscere la sua scontentezza per le gravi 
accuse contro l’ Amministrazione Tedesca in Lituania, e la convinzione, che si 
dovrebbe trattare di accuse esagerate, provenienti da persone mal disposte verso 
il governo Prussiano. — 

In risposta alla relativa interpellanza per iscritto del Signor de Miihlberg, — 
gli abbiamo comunicato, — senza dar nessuna indicazione in quanto alla fonte 
delle relative notizie —, che le accuse vengono da parte molto autorevole ed in- 
formata perfettamente, e non sono affatto un atto ostile verso il governo Prus- 
siano, ma mirano al bene della popolazione dei paesi occupati, ed 
[8r] Di 
al bene del governo stesso. — Abbiamo anche consigliato un’inchiesta confiden- 
ziale sul posto stesso, — da eseguirsi dal governo di Berlino, riferiti, ed a conclu- 
sioni ragionevoli per l’avvenire. — 

Il Signor de Miihlberg rispose il 31. Marzo p.p., di aver fatto uso delle no- 
stre osservazioni, e ci trasmise —, in virtù del principio ‘‘audiatur et altera pars” — 
, il qui accluso Rapporto del Quartiere Generale. 

Rapporto a questo documento, — vorremmo osservare, che esso presenta la 
situazione in Lituania come assai migliore di ciò, che comunicano i nostri in- 
formatori. Si tratterà dunque o di un po’ di ottimismo ufficiale, o di un miglio- 
ramento della situazione economica, che sarebbe assai desiderabile, ma non fi- 
nora confermata da altre fonti. — Del resto —, il rapporto del Quartiere Generale 
non parla che della situazione economica del paese, mentre non dice nulla di 
quella religiosa e politica, che formavano pure l’oggetto delle gravi lagnanze. — 

Il Signor Erzberger — promette miglioramenti. — 

Locarno, 24. Aprile 1917. 
[2r] 1. 

Rapporto del Quartiere Generale degli eserciti orientali al Ministro della 
guerra del Berlino. — 


26. Febbraio 1917 Traduzione 
[Preparata da mons. Skirmunt, n.d.r.]. 


Secondo comunicazioni dall’estero neutrali, sarebbe stato diramato colà 
un’appello del Comitato Lituano di Losanna e Friburgo in Svizzera, nel quale si 
chieda aiuto per mezzo di collette di denaro per la popolazione Lituana, mentre 
si indicano i danni di guerra particolarmente gravi, che hanno visitato la Lituania. 

L'appello si appoggia giustamente sul fatto, che una lunga serie di battaglie 
sanguinose ha infuriato sul territorio Lituano, e che luoghi fiorenti e terreni fer- 
tili furono cambiati per mezzo degli avvenimenti di guerra in deserti. Esso de- 
scrive particolarmente la miseria senza nome, che hanno portato nel paese le 
truppe Russe ondeggianti indietro — per mezzo della distruzione e della deporta- 
zione di quasi 500.000. abitanti. — 
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Descrivendo però inoltre la miseria della popolazione sotto l'occupazione 

Tedesca, — 
[3r] 2. 
l’appello si lascia trascrivere, — visto il desiderio di vedere entrare gli aiuti in 
denaro nella maggior abbondanza possibile —, ad affermazioni, che danno 
un’idea falsa della situazione della Lituania, e non possono perciò rimanere sen- 
za smentita. — 

Qui appartiene in primo luogo la lagnanza, che a quelli, che erano rimasti 
nel paese, fosse resa impossibile la coltivazione della terra, in seguito al seque- 
stro di cavalli e buoi, di utensili e semenze. — 

Tale lagnanza è priva di fondamento. Al contrario, le autorità militari tede- 
sche hanno preso da principio di mira, come uno dei loro compiti principali, 
l’appoggio dell’utilizzazione della terra per mezzo di concessioni di semenze, di 
utensili agricoli e di bestiame. L’esito delle raccolte dimostra, che quel scopo fu 
ottenuto nell’occasione della coltivazione della terra. 

Non poi esatto, che i prezzi dei viveri e delle merci necessarie siano in Li- 
tuania esorbitanti, senza dubbio, essi sono saliti in paragone ai prezzi di pace; 
nondimeno, essi possono ritenersi bassi 
[4r] 3. 
di fronte ai prezzi del mercato mondiale. Una mancanza generale di viveri non 
Vi esiste. 

È conforme alla verità, che la Lituania abbia contribuito alle esigenze 
dell’esercito. Qui non si deve però dimenticare, che l’amministrazione militare 
paga tutte le merci in contanti, e ciò concedendo prezzi, che, per esempio, per la 
carne superano il quadruplo, per il grano, il triplo del prezzo di pace. Il paga- 
mento poi dei certificati di registrazione, che furono rilasciati al principio della 
guerra, ha già avuto luogo per 80%, — una misura, che corrispondeva in un 
modo specialissimo al desiderio, di mitigare la penuria nel paese. — 

Uno stordimento perfetto dei fatti ha luogo nell’affermazione, contenuta 
nell’appello, che in Lituania non vi sia possibilità di guadagno, che le fabbriche 
siano chiuse, e che nel distretto industriale domini un’inenarrabile miseria. 

Il contrario è vero: Non si trova, nell’intera regione occupata, un uomo uni- 
co, che cerchi e non trovi lavoro. Dappertutto si richiamano a vita le fabbriche 
appositamente distrutte dai Russi. Così a Kowno 
[Sr] 4. 
sono in moto tutte le fabbriche, che vi erano in tempo di pace. Di più vi furono 
fondate nuove officine. Tutte esse lavorano coll’aiuto della popolazione civile. 
Del resto l’economia agricola e forestale, ed i lavori ferroviari e stradali richie- 
devano tali forze onerarie, che non si possa soddisfare neanche approssimativa- 
mente ai bisogni. Le retribuzioni pagate poi superano di molto i salari di pace. — 

La amministrazione Tedesca ha fatto tutto, per modificare la miseria creata 
dalla guerra. In tutte le città più grandi, si trovano cucine popolari, trattorie per il 
popolo, asili infantili, orfanotrofi ed ospedali. Per combattere il tifo, il vaiolo e 
la febbre petecchiale furono prese ampie misure sanitarie. Per l’istruzione dei 
piccoli scolari è stato fatto il necessario. Furono forniti, per rifabbricare le case, 
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legname di costruzione e paglia. In caso di necessità furono concessi soccorsi in 
denaro. 

Se poi in questo modo non è ancora tolta ogni indigenza, — essa è però ri- 
dotta ad una misura sopportabile. Ciò nonostante, vi è ancora molta miseria, a 
cui si deve 
[6r] S. 
rimediare. Se l’appello contribuirà a questo scopo, — ciò verrà dappertutto salu- 
tato con gratitudine. —® 


* Scritto a mano propria di Skirmunt. 
Lo scritto in alto della prima pagina reca l'annotazione a mano di Pacelli: Da Mons. 
Skirmunt sulle cose della Lituania 24 Aprile 1917. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica al Dr. 
Antanas Smetona, Presidente del Concilio della Lituania, la risposta negativa 
della Santa Sede circa il riconoscimento dello Stato lituano. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, ff. 171rv. 
Minuta originale autografa. 


[171r] Monaco, 30 aprile 1917 


“Non ho mancato di portare a suo tempo con ogni sollecitudine a cono- 
scenza della S. Sede il contenuto della pregata lettera, che la S.V. IlIma e gli al- 
tri membri della Delegazione Plenipotenziaria della Taryba lituana, Signori Dr. 
J. Saulys, J. Staugaitis e Jonas Vileitis, mi hanno fatto l’onore d’indirizzarmi in 
data del 24 Marzo scorso. 

Ora ho avuto l’incarico di significare alla Delegazione sullodata che la Santa 
Sede è molto grata dei sentimenti di venerazione filiale espressi in detta lettera. 
Essa forma i voti più vivi per il bene della popolazione lituana, di cui conosce 
ed apprezza la costante devozione per il Sommo Pontefice ed il fedele attac- 
camento alla religione cattolica, manifestatosi anche nelle più difficili contin 
[171v] 
genze e nelle prove più dure. La Santa Sede non mancherà di favorire, da parte 
Sua, tutto ciò che tende alla realizzazione delle giuste e legittime aspirazioni 
delle popolazioni della Lituania ed alla salvaguardia dei loro interessi religiosi. 
Per altro, attese le attuali circostanze, ben note alla Signoria Vostra, la Santa Se- 
de medesima non ritiene espediente di addivenire fin da ora al riconoscimento 
ufficiale richiesto. 

Nel partecipare infine che il S. Padre bene di una accorda alle Signorie Loro 
ed a tutti; diletti Suoi Figli della Lituania l’implorata Benedizione Apostolica, 
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pegno dell’abbondanza dei celesti favori, uni sensi della più distinta stima. Mi 
pregio confermarmi.® 


**) Scritto a mano propria di Pacelli. 
Lo scritto in alto della prima pagina reca l’indirizzo: Ilmo Sig. Dr. A. Smetona e 
l’oggetto: Presidente della Taryba Lituana. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica al Dr. 
Antanas Smetona, Presidente del Concilio della Lituania, la risposta negativa 
della Santa Sede circa il riconoscimento dello Stato lituano. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, ff. 172rv, N. 6025. 
Minuta originale in tedesco. 


[172r] Monaco, 30 aprile 1917 


“Hochwohlgeborner Herr 
Prasident! 


Habe seinerzeit nicht verfehlt, mit aller Sorgfalt den Inhalt des sehr ge- 
schatzten Schreibens, ©mit’ dem Euer Hochwohlgeboren ©sowie! die ande- 
ren Mitglieder der bevollmichtigten Abordnung ©der litauischer® Taryba, die 
Herren Dr. J. Saulys, J. Staugaitis, Jonas Vileifis, am 24. Marz d. J. mich be- 
ehrten, zur Kenntnis des Heiligen Stuhls zu bringen. 

Nun erhielt ich den Auftrag, obgenannter hoher Delegation zu eròffnen, daB 
der Heilige Stuhl sehr erfreut ist iiber die Gefiihle kindlicher Verehrung, die in 
jenem Schreiben ausgedriickt sind. Er spricht die lebhaftesten Wiinsche fir das 
Wohl der Bevòlkerung Litauens aus, deren stindige Anhinglichkeit an den 
obersten Hirten und deren treues Festhalten an der Katholischen Religion, wie 
sie sich in den schwierigsten Verhàltnissen und bei den hirtesten Proben geof- 
fenbart haben, er wohl kennt und wohl zu schéatzen weiB. Der Heilige Stuhl wird 
nicht ermangeln Seinerseits all das zu begiinstigen, was zu Verwirklichung der 
gerechten und gesetzmàBigen © Aspirationen” der Bewohner Litauens und zum 
Schutz ihrer religiésen Interessen beitrigt. Anderseits aber halten der Heilige 
Stuhl, in Anbetracht der gegenwàrtigen Umstinde, die Euer Hochwohlgeboren 
wohl bekannt sind, nicht fir ‘“opportun, dass! die erbetene amtliche Anerken- 
nung © von? jetzt ©an® schon erfolge. 

In dem ich Ihnen endlich mitteile, daB der Heilige Vater Ihnen, hochver- 
ehrte Herren, © und allen seinen lieben Kindern von Litauen den erbetenen 
(172v] 
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Apostolischen Segen von Herzen gerne gewàhrt als Unterpfand des ÙberfluBes 
an himmlischen Segnungen, beehre ich mich, mit den Gefiihlen ausgezeichnet- 
ster Wertschatzung zu zeichnen als 

Euer Hochwohlgeboren 


ergebenster” 


*) Scritto a mano dal segretario. 

°*) Le correzioni apportate a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto della prima pagina reca la data: Minchen, 30 April 1918, il timbro 
della Nunziatura con il numero di registrazione: 6025, la data di spedizione: 30 Aprile 
[1918] e nella arte finale l’indirizzo: Hochwohlgebornen — Herrn Dr A. Smetona, — 
Présidenten der litauischen Taryba. 
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Relazione di Mons. Casimiro Skirmunt alla Nunziatura Apostolica di Baviera 
circa la deportazione dei polacchi e dei lituani eseguita dall’Autorità militare 
tedesca. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 4, ff. 9r-14r. 
Manoscritto originale autografo. 


[9r] Locarno, 3 maggio 1917 
L 
- @Confidenziale. 


Deportazioni in Polonia e Lituania, messe in esecuzione dall’amministrazio- 
ne Tedesca. 


I felici risultati, ottenuti dal Santo Padre nella gestione delle disposizioni dei 
Belgi e dei Francesi per lavori forzati in Germania, ci inducono a supplicare pre- 
murosamente un’intervenzione simile di Sua Santità in favore delle infelici popo- 
lazioni della Polonia e della Lituania, che da circa 15. mesi sono oggetto del più 
duro sfruttamento da parte della autorità Tedesche, ed hanno una sorte forse anco- 
ra peggiore dei Belgi e dei Francesi, colla differenza però, che per il Belgio e la 
Francia il mondo intero alza la voce sdegnata, mentre rapporto ai Polacchi si 0s- 
serva un silenzio quasi assoluto... Avendo recentissime e perfettamente autentiche 
informazioni con firmato il fatto delle deportazioni suddette ancora negli ultimi 
tempi, — trasmettiamo qui aggiunta una breve relazione, estratta da descrizioni 
dettagliate della situazione, ricevute da Vilna all’anno 1916. — 

[10r] 2: 
I 
Commercio ed industria a Vilna 


La città di Vilna non fu mai grande centro per il commercio e l’industria, 
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ma così il primo come l’ultima avevano nondimeno un significato importante 
economico nella vita della città. L’importazione e l’esportazione di “pudi” (1. 
pud = 40. libbre = circa 20 chili), e le industrie di legno, cuoio e carta vi erano 
abbastanza notevoli. Vi si fabbricavano pure in grande quantità mattoni. — 

La guerra danneggiò non poco i rami suddetti di industria, ma erano le auto- 
rità Tedesche, che inflissero ai medesimi il colpo mortale, ordinando la requisizio- 
ne delle materie crude, delle merci e delle macchine. Tale misura, — sebbene abbi 
potuto corrispondere ai bisogni economici della Germania —, non si può giustifi- 
care, e va del pari con una rapina. Essa fu seguita da numerose disposizioni, che 
resero l’importazione dei materiali indispensabili impossibile, e le preghiere le più 
insistenti in favore del commercio morente e dell’industria rovinata 
[11r] 3: 
non ebbero, purtroppo, nessun risultato: un colpo veniva dopo l’altro, e così la 
rovina fu presto completa. — Sarebbe davvero interessante di studiare intensa- 
mente la questione se il diritto delle genti riconosce ammissibile lo sfruttamento 
e la spogliazione di una provincia occupata, come abbiamo accennato sopra, 
sotto il pretesto del diritto di guerra e delle necessità di guerra! .... 


II. 
La situazione degli operai. 

La disoccupazione era conseguenza inevitabile del “sistema economico” 
sopra indicato, e rimarrà sempre uno dei punti neri della storia dell’occupazione 
Tedesca in Lituania. — 

La distruzione sopra accennata del commercio e dell’industria condusse la 
classe operaia ad una situazione disperata, e già nel Novembre 1915 giunse a 
Vilna un rappresentante dell’“Ufficio centrale di lavoro” di Berlino, per arruola- 
re operai per la Germania. Egli assicurava, che le autorità Tedesche desiderava- 
no prestar aiuto efficace alla popolazione, che cercava lavoro, 

[12r] 4. 
ed alla città, che dovrebbe esser troppo aggravata per il numero troppo grande 
dei disoccupati. — Dietro alle offerte dell’“Ufficio” sopraindicato, — furono con- 
chiusi diversi contratti di lavoro per 6. mesi, ma gli operai, che erano andati in 
Germania, furono trattenuti violentemente per un tempo più lungo. In seguito 
poi cominciò una grande agitazione dell’accettazione di lavori in Germania, 
mentre dall’altra parte non fu tralasciato nulla, per vincere la resistenza degli 
operai indigenti, ed impedire qualsivoglia soccorso per i medesimi da parte della 
popolazione indigena. Inoltre fu tolta agli operai ogni libertà di movimento, ac- 
ciocché la loro posizione potesse divenire sempre più grave, e perfino un pro- 
getto del Borgomastro Tedesco Weissenborn, di ordinari lavori pubblici al po- 
sto, venne impedito. È ben chiaro, che tutto doveva concorrere allo scopo di 
costringere gli operai a recarsi in Germania. Le cose poi giunsero sino al punto, 
che anche ragazzi e ragazze di 14. anni venivano portati via senza il permesso 

[13r] di 
dei genitori; non vennero risparmiati neanche padri di famiglia, sebbene la loro 
partenza precipitasse le povere famiglie nella miseria. In una parola, non fu 
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tralasciato nulla, per procurare supplementi Polacchi per gli operai Tedeschi 
chiamati al fronte. In quanto poi al trattamento, — esso era, secondo le relazioni 
di quelli che ebbero fortuna di tornare, sotto ogni critica: bastonate, maltratta- 
menti, fame e prigione stavano all'ordine del giorno, e le povere famiglie ab- 
bandonate dei loro cari ricevevano talvolta solamente la notizia di morte dei loro 
cari congiunti portati via violentemente! 

Gli operai poi rimasti a Vilna venivano adoperati per lavori nelle vicinanze 
della città, e ben spesso si faceva uso di brutale violenza per costringerli al lavo- 
ro; anzi, si costringevano anche a difficili lavori manuali uomini intelligenti, che 
a simili lavori non erano affatto abituati. Insomma — nacque in quel paese infeli- 
ce un genere tutto nuovo di moderna schiavitù. — 

Quando finalmente i poveri disgraziati, — per i quali i maltrattamenti da 
parte dei padroni 
{14r] 6. 

Tedeschi non erano più affatto un segreto —, preferivano la morte di fame a 
casa alla partenza forzata per la Germania, gli agenti per l’arruolamento di ope- 
rai si misero a ricorrere a basse astuzie ed a violenze aperte. Una lunga serie di 
incidenti scandalosi, che strappano il cuore, riempirà la futura cronaca dell’oc- 
cupazione Tedesca anche rapporto alla presente questione!... 

Quando sarebbe desiderabile che la prima autorità morale nel mondo alzassi 
—, almeno in forma confidenziale —, la voce in difesa di tanti disgraziati, che so- 
no vittima di una prepotenza senza pari! — 


Locarno, 3. Maggio 1917.* 


* Scritto a mano propria di Skirmunt. 
Lo scritto in alto della prima pagina reca l'annotazione a mano propria di Pacelli: Da 
Mons. Skirmunt 3 Maggio 1917, 


28 


Matthias Erzberger, Deputato del Reichstag, comunica all’Arcivescovo Eugenio 
Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa la visita della delegazione lituana. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 329, fasc. 4, f. 35r, N. 6313. 
Telegramma originale. 


[35r] Berlino, 13 maggio 1917 


litauische delegation wuenscht euer exzellenz montag 13 mai 
vormittags 11 uhr zu sprechen erbitte drahtantwort ob angenehm= 
abgeordneter erzberger+ 

vgl 15 13 I1+ 
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@&Bereit delegation empfangen — Pacelli Nuntius” 


*) Scritto sul telegramma a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto reca l’indirizzo: excellenz nuntius — pacelli briennerstr 15 muen- 
chen=, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 63/3 e la data 
d’arrivo: 72 Maggio [1917]. 
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Relazione di Mons. Casimiro Skirmunt alla Nunziatura Apostolica di Baviera 
circa lo stato dei deportati in Germania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 4, ff. 15r-18r. 
Manoscritto originale autografo. 


[15r] Locarno, 14 maggio 1917 


Te deportazioni dei Polacchi in Germania 
14 Maggio 1917. 


[17r] 2: 

Ma la popolazione Polacca, riconosciuta ufficialmente come non nemica, viene 
trattata non solo peggio dei Tedeschi, ma anche peggio dei Belgi e dei Francesi. Agli 
ultimi, — vale a dire, — si paga per le requisizioni in verità assai meno del valore, ma 
almeno in contanti. -— Quando diecine di migliaia di Belgi furono costretti a lavorare 
in Germania, il mondo intero prese parte in loro favore. Frattanto di Polacchi si trat- 
tiene in Germania un mezzo milione per lavori forzati, ed essi divengono cosi vitti- 
me dello sfruttamento e di maltrattamenti da parte dei padroni. 

Tutti gli sforzi, fatti finora per riacquistare la libertà di quei operai, falliscono 
di fronte alla frase, che quei operai sono necessarii in Germania. Frattanto gli ope- 
rai suddetti rimarrebbero, e se ne avrebbe più ancora, se essi avessero la sicurezza, 
che verrano liberati, che sarrano trattati nel modo dovuto, e pagati come ordine. 

L’oratore propone acciocché agli operai dal Regno di Polonia e della Litua- 
nia vengano concessi i medesimi 
[18r] 3: 

Diritti di fronte ai padroni, che hanno gli operai Tedeschi, — particolarmente 
in quanto al cambiamento di posto —, ed anche rapporto al permesso di lavorar 
in patria dopo la scadenza del contratto. — 

La Commissione accettò la proposta suddetta con tutti i valori contro i voti 


dei conservatori! — 
Locarno, 14. Maggio 1917” 


*#) Scritto a mano propria di Skirmunt. 
Lo scritto in alto della prima pagina reca l’annotazione a mano propria di Pacelli: Da 
Mons. Skirmunt. 
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Mons. Antanas Karas, Vescovo di Seinai, prega all’Arcivescovo Eugenio Pacel- 
li, Nunzio Apostolico di Baviera, di trasmettere la lettera a Roma. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 335, fasc. 4, f. 58r, N. 680. 
Manoscritto originale con firma autografa. 


[58r] Vilkavi$kis, 21 maggio 1917 


@-Il]ustrissime ac Excellentissime 
Domine. 


Coactus sum Vestram Excellentiam enixe rogare, ut hisce adnexae litterae 
ad Sedem Apostolicam aliquo modo transmittantur, cum mihimet ipsi facere hoc 
vix aut ne vix quidem possibile sit ob exortas tempore belli varias difficultates. 

Hac oblata mihi occasione libentissime utor, ut Excellentiae Vestrae 
profundae meae venerationis sensus palam profitear.” 

©Humilis servus + Antonius Karas 
Eppus Sein.® 


* Scritto a mano dal segretario 

©) Firmato a mano propria di Karas. 

Lo scritto in alto reca il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 680, la 
data d’arrivo: 2/ Lul. 1917, nella parte finale della pagina l’indirizzo: Excellentissimo 
Domino - Apostolico Nuntio — Monachii in Bavaria e la data: Die 21 Maji 1917 a. — 
Wilkowiszki. 
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Memorandum dei rappresentanti dei partiti politici polacchi della Lituania 
(« Memorandum polacco ») al Cancelliere dell'Impero Germanico*. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, ff. 210r-215r (2 copie dello stesso te- 
sto: ibid., ff. 216r-221r, ff. 222r-227r). 
Copia dattiloscritta. 


[210r] Vilnius, 25 maggio 1917 


A Sua Eccellenza 
Il Signor Cancelliere dell'Impero. 


I rappresentanti di tutti i partiti politici polacchi della Lituania si onorano di sot- 
toporre a V.E. l'allegato memoriale intorno al futuro assetto politico della Lituania. 
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Sebbene la definitiva soluzione della questione lituana non può aversi, come 
bene intendiamo, che alla conclusione della pace, noi siamo tuttavia consapevoli 
della importanza che ha l’esame del problema del futuro della nostra patria, nel 
presente stato delle cose, la parte dei Governi delle Potenze centrali. 

Dalle dichiarazioni fatte, alcune settimane addietro, ad una deputazione li- 
tuana dal Segretario di Stato Zimmermann noi potemmo arguire che la questio- 
ne lituana viene ponderata proprio adesso dal Governo imperiale germanico e 
che questo Governo ritiene opportuno di udire la voce dei rappresentanti della 
popolazione. 

Questo fatto ci ha indotto a esporre a V.E. i desideri e le speranze della po- 
polazione polacca. 

Vilna, 25 maggio 1917. 


Per incarico dei rappresentanti di tutti i partiti politici polacchi della Lituania: 
firmati: Stanislaw von Lognowcki 
Graf Marian von Broel-Plater 
Bronislaw von Kwiatkovski 
Ladyslaw Zawadsky. 


* Originale del Memorandum è in francese però nell’ ASV risulta solo la pubblicazio- 
ne (Lausanne 1917) del Memorandum, preparata da Bureau d’informazions de Li- 
thuanie (Si veda in DOCUMENTO n. 122). Traduzione in italiano preparata dalla 
Nunziatura. Secondo la suddetta versione francese la data della lettera è il 24 maggio 
1917 e i nomi dei firmatari della lettera che accompagna il Memorandum sono: Stani- 
slaw Kognowicki, Graf Marian Broel Plater, Bronislaw von Umiastowski, Wazlaw 
Zawadzki. 


[211r] 

Gli storici avvenimenti hanno richiamato l’attenzione della pubblica opinio- 
ne su tutta una serie di problemi politici, fra i quali quelle dell’avvenire della 
Lituania, che è stato, negli ultimi tempi, discusso spesso dalla stampa quotidia- 
na, nei circoli politici e preso in considerazione pure dai Governi delle Potenze 
belligeranti. Un problema politico della massima importanza sorse con il fatto 
dell’occupazione tedesca di quel paese che in conseguenza della spartizione 
della Polonia, sebbene non abitato da Russi, né unito con la Russia da alcun vin- 
colo, venne nondimeno incorporato all’Impero russo, e che attraverso numerose 
e cruente lotte per la libertà tentò sempre di scuotere il giogo impostogli. — Noi, 
Polacchi della Lituania, che costituiamo un vecchio elemento di cultura indige- 
no, riteniamo nostro dovere di farci avanti con le dichiarazioni che seguono, 
prima che sia presa la decisione sulle sorti della nostra patria, che ci stanno tanto 
a cuore. 

Della denominazione “Lituania” si fa uso in più sensi. In senso stretto la 
Lituania comprende i territori etnograficamente lituani, ossia i territori in cui la 
popolazione lituana è in maggioranza. In senso largo si denomina Lituania 
l’intero territorio dell’antico Granducato di Lituania. 
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Nel presente memoriale noi designiamo con “Lituania” quella parte dell’an- 
tico Granducato che è occupato dalle truppe tedesche. 

Le condizioni geografiche ed economiche di questo paese, che si estende fra 
la Duna e il Niemen, gli danno una fisionomia economica omogenea; la religio- 
ne cattolica e la cultura intellettuale, acquistata sotto la sua efficacia, costitui- 
scono un anello di congiunzione interno organico che collega, al tempo stesso, il 
paese coll’Europa occidentale. Caratteristica tutta propria di questo paese è infi- 
ne la popolazione etnograficamente mista e nella quale nessuna delle varie na- 
zionalità può provare di essere 
[212r] -2- 
in assoluta maggioranza. 

La questione della nazionalità, oggi divenuta in particolar modo urgente, 
esige speciale considerazione e riflessione, sicché noi ci proponiamo di soffer- 
marci alquanto su essa. 

Il territorio della Lituania etnografica coincide, più o meno, con il governo 
di Kowno, la parte settentrionale di quello di Suwalki e così quanto di quello di 
Vilna è situato lungo il Nieman. Occorre però avvertire che nelle parti meridio- 
nali ed orientali del Governo di Kowno una notevole percentuale della popola- 
zione è costituita da Polacchi che, qua e là, sono perfino in maggioranza. 

Le parti dei governi di Kowno, Vilna e Grondo accenate e che al principio 
della occupazione tedesca vennero assegnate alle amministrazioni di Vilna e 
Grondo, costituiscono un territorio polacco-lituano-ruteno bianco in cui la po- 
polazione polacca è in maggioranza. Specialmente la capitale del paese, Vilna, 
ha una fisionomia spiccatamente polacca, fisionomia che è assai evidente pure 
nelle località circonvicine come Swienziany, Oszmiana, Lida, Troki e Wilko- 
mierz. Il censimento compiuto nel 1917 dalle autorità dello Stato occupante so- 
no la migliore conferma della nostra affermazione. 

Secondo questo censimento la popolazione polacca nella passata circoscri- 
zione amministrativa di Vilna e il 55% della popolazione totale; nella circoscri- 
zione di Grondo il 57%; nel distretto di Vilna il 90%; infine nella città di Vilna 
il 50% di tutti gli abitanti e 1'89% della popolazione cristiana. 

Estendendosi verso sudovest fra zone del circondario di Bialystok abitate da 
Polacchi, il territorio in parola viene immediatamente in contatto con il Regno di 
Polonia, mentre a sudest esso è abitato in maggioranza a Ruteni bianchi con 
qualche mescolanza rutena. 

Dalla distribuzione della popolazione cui abbiamo sommariamente accen- 
nato risulta già chiaramente che il paese, considerato come un tutto a sé, costi- 
tuisce un territorio etnograficamente misto. 

[213r] i -3- 

Nessuna delle varie nazionalità è in assoluta prevalenza, nessuna può quindi 
considerarsi come la rappresentante esclusiva di tutto il paese o solo di una parte 
di esso. Pure i Lituani, dunque, non hanno sulla Lituania, nonostante il loro no- 
me, un maggior diritto che i Polacchi o i Ruteni bianchi. 

La popolazione polacca è rappresentata in tutto il paese in ogni classe sociale, 
compresa quella dei contadini, che politicamente segue un indirizzo nazionale. 
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Essa abita da secoli nel paese ed è congiunta da vincoli di sangue agli altri abi- 
tanti. 

Oltre il territorio misto polacco-lituano-ruteno bianco dove la popolazione 
polacca costituisce una massa compatta e prevale numericamente ad ogni altra, i 
Polacchi sono dispersi sull’intero paese e fermano nella cerchia dei villaggi di 
contadini di nazionalità diversa numerose colonie di piccoli proprietari (szela- 
chta za$éiaankowa (sic!)) che, senza distinguersi nelle occupazioni e nel tenore 
di vita dagli altri abitanti, si mantengono fedeli alla lingua polacca e alla loro ci- 
viltà nazionale. 

Se si considera poi che quasi tutta la grande e media proprietà fondiaria si 
trova in mano dei Polacchi e che la popolazione cristiana nella maggior parte 
delle città è polacca; che (a prescindere dalla infiltrazione ebrea) l’industria, il 
commercio e i mestieri, e, soprattutto, le professioni intellettuali sono esercitati 
principalmente dai Polacchi, si comprenderà l’importanza predominante del- 
l’elemento polacco nel paese e la sua forza nei rispetti economici, culturali e 
politici. : 

L'efficacia della civiltà polacca in tutti i campi dell’umana attività risale ai 
tempi più remoti. Cominciata con il congiungimento politico della Lituania alla 
Polonia, divenne via più forte nel corso dei secoli, in conseguenza dello svilup- 
po e della prosperità dello Stato lituano-polacco, e raggiunse il colmo nell’atto 
del 3 maggio 1917 allorché la volontà di ricostituire il Regno di Polonia riunì 
tutte le province dello Stato sotto le sue bandiere. 

Seguirono anni interminabili e duri sotto la dominazione 
[214r] -4- 
russa, ma la civiltà polacca, nonostante le più terribili persecuzioni dell’ex Go- 
verno russo, si dimostrò in Lituania l’unica efficace difesa che preservò dal- 
l’estrema rovina non soltanto i Polacchi ma altresì le altre nazionalità. L’op- 
pressione secolare e la politica di espropriazione lungi dal togliere ai Polacchi la 
loro forza ed energia — sicché oggi non esiste potenza in grado di espellerli dalla 
Lituania o di annientarli — spinsero tutte le parti del paese a comporre un sol 
tutto, con un suo aspetto singolare, e attraverso periodi di lotta e di sofferenza, 
ricongiunsero il passato splendido con le moderne correnti nazionali e le ten- 
denze democratiche. 

La nazione polacca diede alla Lituania la religione, l’istruzione, la civiltà 
economica e la tradizioni statali che è quanto dire i maggiori beni di un incivi- 
limento vero. L'efficacia e l’importanza di questi fattori sono evidenti. Il cattoli- 
cesimo e la scuola costituirono una diga insormontabile contro tutti gli sforzi di 
russificazione; la civiltà economica alla quale i Polacchi contribuirono in lar- 
ghissima misura preservò il paese dallo sfruttamento dello Stato oppressore; le 
proprie tradizioni politiche mantennero viva l’esigenza e la volontà diretta alla 
costituzione di un libero organismo di Stato. 

Orbene, mentre noi Polacchi della Lituania apprezziamo interamente gli 
sforzi di tutti i popoli che cercano di procurarsi le condizioni d’esistenza che 
meglio corrispondono al loro sviluppo nazionale, chiediamo per noi stessi tali 
condizioni e, considerandoci per figli e cittadini della Lituania forniti di eguali 
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diritti, dichiariamo che la nostra voce deve essere ascoltata nel momento in cui 
sarà deliberato delle sorti future del paese. 

Quale parte inseparabile del grande popolo polacco noi tendiamo e tende- 
remo sempre al riunione politica con la Polonia, lo Stato con cui il nostro paese 
ha condiviso i destini in tempi di prosperità e di gloria come in tempi di lotta e 
di oppressione. 

Questa nostra giusta richiesta non è punto in contrasto con gli interessi vitali 
delle altre popolazioni di questo paese, 

[215r] -5- 
al contrario, se si creerà uno Stato in comune fondato sulla base della autonomia 
delle singole regioni, ella collima con essi a meraviglia. 

Non è nostra intenzione di determinare in questo momento la forma della 
vagheggiata unione, ma riteniamo tuttavia necessario che il futuro ordinamento 
statale si appoggi su una costituzione traente origine dal pensiero e dal lavoro di 
tutti i paesi formati questo Stato. 

In una tale soluzione del problema delle sorti del nostro paese tutti i Polac- 
chi ravvisano il pegno che solo può dare sufficiente garanzia di un normale 
svolgimento della vita politica, economica ed intellettuale di esso. 

La libertà dei popoli anelata dal mondo intero e che deve essere conseguita 
con la fine della guerra odierna, troverà sicuramente attuazione in questo Stato, 
che garantirà a tutti i suoi popoli il libero svolgimento della propria vita. 

I rappresentanti di tutti i partiti politici polacchi della Lituania. 

Seguono le firme”. 


* Secondo la suddetta versione francese i nomi dei firmatari del Memorandum sono: 
M. Wenslawski, V. Zawadzki, Konrad Niedzialkowski, Vitold Abramovicz, Mgr. Kazi- 
mierz Michalkiewicz, Graf Marjan Broel-Plater, Dr T. Dembowski, Bronislav Umia- 
stowski, Liudvik Chominski, Kazimierz Swiatecki, Aleksander Zwierzinski, l’abbé J. 
Songin, Dr Adam Rymsza, l’abbé Olszanski, Cyprijan Osinski, Dr Wladyslaw Zahor- 
ski, Dr Witold Weslawski, Zigmunt Jundzill, Teofil Szopa, Jan Kalenkiewicz, Dr Kon- 
stanty Kurnatowski, Kazimierz Stefanowski, Dr Kazimierz Dmochowski, l’abbé Adam 
Lulesza, Apolinar Slusarz, Witalis Uscinowicz, Feliks Poplowski, l’abbé Jasienski, 
Vladislav Dmochowski, Zigmunt Nagrodzki, Antoni Mlodzianowski, Jean Pilsudzki, 
Edward Jasinski, Bronislaw Krzyzanowski, Graf Wincenty Lubienski, Boleslaw Skir- 
munt, Boleslaw Malinowski, Michal Ladowski, Vaclaw Makowski, Josef Mineyko, Fr. 
Koncza, Stanislaw Kognowicki, Antoni Jankowski, l’abbé Jerzy Sienkiewicz. 
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Mons. Casimiro Michalkiewicz, Amministratore apostolico di Vilnius, comunica 
a Mons. Lorenzo Schioppa, l’Uditore della Nunziatura Apostolica di Baviera, il 
ricevimento della missiva. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 1r, N. 95. 
Telegramma originale. 
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[lr] Vilnius, 31 maggio 1917 


=antwort auf brief des kardinals staatssekretaers nr. 25713 geschickt= Mi- 
chalkiewicz+ 


Lo scritto in alto reca l’indirizzo: apostolische nuntiatur — geschaefstraeger schioppa 
muenchen, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 95, l’annotazio- 
ne: Varia e la data: Wilna, 31 maggio 1917, 
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Lettera di felicitazione di Mons. Pranci$kus Karevicius, Vescovo di Samogizia, 
all’Arcivescovo Eugenio Pacelli in occasione della sua nomina alla Nunziatura 
Apostolica di Baviera. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 329, fasc. 1, f. 80r, N. 160. 
Manoscritto originale con firma autografa. 


[80r] Kaunas, 5 giugno 1917 


@Exzellenz! 


Freudig vernahm ich die Nachricht, dass Euer Exzellenz mit der erzbi- 
schéflichen Wiirde dekoriert vom Heiligen Vater als Apostolischer Nuntius 
»,Wichter iiber das Haus Israel‘ fiir breite Regionen aufgestellt wurden. 

Indem ich Euer Exzellenz innig zu diesem hohen Berufe gratuliere und 
reichlichste Gnaden erflehe, verbleibe mit vorziiglicher Hochachtung 

ergebenst in Christo: 
Franciscus KareviCius 
Bischof fiir die Didzese Samogitie in Litauen.® 


*2° Scritto e firmato a mano propria di Karevicius. 

Lo scritto sulla carta intestata del Vescovo di Samogizia: Episcopus Samogitiensis, in 
alto reca il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: /60, l'annotazione: 
16} risp. 8 VI [19]17., nelia parte finale della pagina l’indirizzo: Sr Exzellenz — dem 
Herrn Erzbischof — Eugenius Pacelli — Péipstlicher Nuntius — fiir Bayern., e la data: 
1917. den 5 Juni — zu Kowna — in Litauen. 
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Il Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, comunica all’Arcivescovo 
Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa l'autorizzazione per il Ve- 
scovo Pranciskus Karevicius di recarsi all’estero. 
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ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 14r, N. 183. 
Dispaccio dattiloscritto originale con firma autografa. 


[14r] Dal Vaticano, 6 giugno 1917 


Il Revmo Signor Canonico Costantino Olswski, Delegato del Comitato 
Centrale Lituano di Pietrogrado e Delegato - Presidente del Comitato Esecutivo 
Lituano di Losanna, si è testé rivolto alla Santa Sede, per mezzo del Signor De 
Bock, implorando un benevolo intervento dell’ AUGUSTO PONTEFICE presso 
l’I. Governo Tedesco onde sia accordata a Monsignore KareviCius (sic!) l’auto- 
rizzazione di venire egli stesso a Losanna e a Roma per organizzare la colletta a 
favore dei Lituani vittime della guerra. 

Sembrando anche al SANTO PADRE che l’opera di Monsignore Karevi- 
ius (sic!) potrebbe essere di non lieve conforto al popolo Lituano, la cui situa- 
zione morale ed economica in Lituania e in Russia viene rappresentata come as- 
solutamente penosa e spaventevole, affido alla prudenza di V. S. Illma di fare le 
opportune pratiche ode al prelodato Monsignore sia permesso di recarsi per 
qualche tempo nella Svizzera. 

Con sensi di ben distinta e sincera stima passo al piacere di raffermarmi 

di V. S. IIlma e Revma 
Affmo per servirla 
&P. Card Gasparri" 


“ Firmato a mano propria di Gasparri. 

Lo scritto sulla carta intestata della Segreteria di Stato di Sua Santità, in alto reca il 
numero di protocollo: 34052, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazio- 
ne: 783, l’oggetto: Varie e nella parte finale indirizzo: /llmo e Revmo Signore — Mons. 
Eugenio PACELLI - Nunzio Apostolico a MONACO. 
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Matthias Erzberger, Deputato del Reichstag, comunica all’Arcivescovo Eugenio 
Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa la procedura dell’invio delle offerte 
per le vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 3r, N. 173. 
Telegramma originale. 


[3r] Berlino, 9 giugno 1917 
nach ruecksprache mit hiesigen amtlichen stellen wuenschenswert dass 


ergebnisse litauenspende auf dortiger nuntiatur gesammelt werden um von 
da direkt noch kowno ueberwiesen zu werden betreffs vermeidung von 
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kursverlust und schwaechung deutscher valuta. eminenz hartmann ist 
benachrichtigt = abgeordneter erzberger + 


Lo scritto in alto reca la data: 9 jun 7977, il numero di registrazione della Nunziatura: 
173 e la rubrica: Aff. della guerra. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica a 
Matthias Erzberger, Deputato del Reichstag, circa l’autorizzazione al Vescovo 
Pranciskus Karevicius di recarsi all’estero. 


ASV-Arch. Nunz, Monaco, 385, fasc. 1, ff. 15rv, N. 210. 
Minuta originale. 


[15r] Monaco, 12 giugno 1917 


&L’Emo Sig. Card. Segretario di Stato cui ordina di adoperarsi per ottenere di 
colso Imperiale Governo che impassibilmente a mandarla a Monsignor Karevic 
Vescovo di Samogizia l’autorizzazione di recarsi in Losanna ed a Roma per orga- 
nizzare le collete a favore dei Lituani vittime della guerra. Il Santo Padre creda che 
l’opera di Mgr. Karevic potrebbe essere uno lieve conforto al popolo Lituano. 

[15v] 

Mi rivolgo pertanto a V.S.Illma pregandola a volere interpore i sui buoni uf- 

fici preso il prelodato Governo allo riappacificato e ...* 


*# Scritto a mano dal segretario. 


Lo scritto in alto della prima pagina reca il timbro della Nunziatura con il numero di 
registrazione: 2/0, l’indirizzo: Sig. Erzberger e la data: 72 Giugno 1917. 
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Rapporto dell’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera al 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato circa il viaggio del Vescovo 
Pranci3kus Karevicius all’estero. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, ff. 16rv, N. 220. 
Minuta originale. 


[16r] Monaco, 13 giugno 1917 


&Mj è pervenuto regolarmente il Venerato Dispaccio N. 34052 del 6 corr. 
col quale l’E. V. R. mi ordinava di fare le opportune pratiche per ottenere che 
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l’I. Governo Tedesco accordi a Mgr. Karevic, Vescovo di Samogizia, l’autoriz- 
zazione di recarsi a Losanna ed a Roma per organizzare la colletta a favore di 
Lituani vittime della guerra. 

In ossequio a tali ordini, ho ®senza indugio iniziato? i passi opportuni allo 
scopo indicato, ed, appena ©*avrò ricevuta” una risposta ©al riguardo”? mi ©farò 
[16v] 
un dovere di portarLa a conoscenza dell’E.V.” mi chino intanto ecc. 


*# Scritto a mano dal segretario. 

È) Le correzioni apportate a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto della prima pagina reca l’indirizzo: Emo di Stato, la data: 13 Giugno 
1917 e il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 220. 
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Nota Verbale della Nunziatura Apostolica di Baviera alla Legazione di Prussia 
in cui si prega di trasmettere la lettera al Vescovo di Samogizia. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 335, fasc. 4, f. 40r, N. 231. 
Minuta originale. 


[40r] Monaco, 14 giugno 1917 
©@Verbalnote. 


Seine Exzellenz der Ap. Nuntius bittet [...] den Kgl. Preussischen Gesandten in 
Miinchen beiliegende Briefe an die angegebene Adresse senden zu wollen und 
dankt verbindlichst fiir die gefillige Besorgung”® 


#4 Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto in alto reca il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 23/, 
l'indirizzo: Ministro di Prussia a Monaco, la data: 14 giugno 1917 e nella parte finale 
l'annotazione: Lettera al Vescovo di Kowno e Varsavia. 
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Matthias Erzberger, Deputato del Reichstag, comunica all’Arcivescovo Eugenio 
Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa il viaggio del Vescovo Pranci$kus 
Karevicius all’estero. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1 f. 17r, N. 282. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


274 APPENDICI 


{17r] Berlino, 14 giungo 1917 
Euer Exzellenz 


bestàtige ich die Schreiben vom 13. Juni Nr. 210 und Nr. 216. Was die Aus- 
reise des hochwiirdigsten Herrn Bischofs in Kowno betrifft, so habe ich mich 
mit den zustindigen Stellen in Verbindung gesetzt. In einem friiheren Schreiben 
usserte der hochwiirdigste Herr Bischof, dass er in der jetzigen Zeit seine Di- 
Gzese nicht verlassen k6nne. 
Wegen der Erteilung der Priesterweihe des jungen Péricart werde ich heute 
die notwendigen Schritte unternehmen. 
Mit dem Ausdruck ausgezeichnetster Hochachtung habe ich die Ehre, zu sein 
Euer Exzellenz 
ganz ergebener 
&M Erzberger® 
Mitglied des Reichstags. 


* Firmato a mano propria di Erzberger. 

Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Seiner Excellenz — Herr Apostolischen Nuntius 
Pacelli — Erzbischof von Sardi — Miinchen, la data: Berlin, den 14. Juni 1917. — Buda- 
pesterstrasse 14. e il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 282. 
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Nota Verbale della Legazione di Prussia alla Nunziatura Apostolica di Baviera 
in cui si accusa il ricevimento della Nota Verbale. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 335, fasc. 4, f. 42r, N. 251. 
Manoscritto originale. 


[42r] Monaco, 15 giugno 1917 
‘Verbalnote. 


Seine Exzellenz der Kgl. Gesandte beehrt sich den Empfang der Verbalnote 
vom 14. d. M. mit dem Hinzufiigen zu bestàtigen, da fir Weiterbefòrderung 
der beiden Briefe Sorge getragen ist. 

Miinchen, 15. Juni 1917.® 


*) Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto sulla carta intestata della Legazione di Prussia: Koniglich Preuffische — Ge- 
sandtischaft, in alto reca il numero di protocollo della Legazione: B9/8 e il timbro 
della Nunziatura con il numero di registrazione: 25/. 
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Comitato Nazionale Lituano comunica all’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio 
Apostolico di Baviera, circa l’invio delle offerte al Comitato Esecutivo di Lo- 
sanna. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 4r, N. 254. 
Telegramma originale. 


[4r] Losanna, 15 giugno 1917 


abgeordneter erzberger teilt uns mit dass bischoefe deutschlands den 
ertrag von verordneter durch heiligen vater litauischer kirchenkollekte 

an sie richten werden. komitee bittet saemtliche gaben, anweisung heiligen 
vaters und willen bischoefe litauens gemàss, an litauisches executiv 
hilfskomitee zu lausanne ohne in franken zu wechseln senden zu wollen= 
= litauisches executiv hilfskomitee fuer kriegsnotleidende././ + 


Lo scritto in alto reca la data; 75 jun 1917, il numero di registrazione della Nunziatu- 
ra: 254 e la rubrica: Aff. della guerra. 
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19 allegati inviati dell’Amministrazione militare in Lituania alla Sua Maestà il 


Principe Leopoldo di Baviera con i lamenti contro i chierici cattolici polacchi 
di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, ff. 17r-25v; Allegato; ibid., ff. 26r-38v. 
Copie dattiloscritte. 


(17r] Vilnius, 16 giugno 1917 
Euerer Kéniglichen Hoheit 


Erlaube ich mir ilber das Verhalten der polnischkatholischen .Geistlichkeit 
Wilnas gegeniiber den deutschen Katholiken gehorsamste vorzutragen, wie folgt: 

Die St. Johanneskirche in Wilna (St. Joanis Bapt. Archipresbyterialis, 1 cl. 
Murata, a rege Jagiellonne a 1387 fundata) wurde alsbald nach der Besetzung 
Wilnas durch die deutschen Truppen vom Apostolischen Administrator der Di- 
6zese Wilna und Pipstlichen Protonotar, Prilat Casimirus — Nikolaus Michalki- 
ewicz, der deutschen Heeresverwaltung fir die Einrichtung eines regelmiissigen 
katholischen Militirgottesdienstes zur Verfiigung gestellt, sodann durch das 
Kaiserliche Gouvernement als katholische Garnisonkirche bestimmt und vom 
Armeeoberkommando bestiitigt. 
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Von Anfang an verhielt sich der Erzpriester der St. Johanneskirche, Kano- 
nikus Julius Aloysius Ellert, den Wiinschen der deutschen Militàrgeistlichkeit 
gegeniiber ablehnend und gab ihr in der Folgezeit durch sein wenig entgegen- 
kommendes, den Verhàltnissen der Zeit in keiner Weise Rechnung tragendes 
Verhalten zu Klagen Anlass, deren tatsichliche Grundlagen hier im Einzelnen 
behandelt werden miissen, weil sich aus ihrer Aneinanderreihung eine so offen- 
sichtliche Gleichartigkeit der Tendenz ergibt, dass iiber ihre tieferen Ursachen 
{17v] 

Ursachen ein Zweifel nicht obwalten kann. 

Die Schwierigkeiten, die der deutschen Militàrgeistlichkeit in der Johannes- 
kirche bereitet wurden, reichen bis in die Zeit kurz nach der Besetzung Wilnas 
durch die Deutschen Truppen zuriick. Ende Oktober 1915 bat der Feldlazarett- 
pfarrer Assmann den Kanonikus Ellert, er solle von der Kanzel verkiinden, dass 
die Banke in der Johanneskirche fir den Militàrgottesdienst frei bleiben sollten. 
Pfarrer Ellert fuhr ihn, wie dem dienstlichen Berichte des Pfarrers Assmann zu 
entnehmen ist, in anmassender Weise an und liess ihn stehen, kam aber immer- 
hin seinem Verlangen in der Folgezeit nach. 

Als ihn dann aber Feldlazarettpfarrer Assmann kurz vor dem 1. November 
1915 bat er méchte zu Gunsten einer wiirdigen Feier des deutschen Militàrgot- 
tesdienstes die herk6mmlich am 1. eines jeden Monats fiir die Parochianen der 
St. Johanneskirche stattfindende Votivmesse verlegen, liess er ihm durch seinen 
Kaplan sagen, dass das nicht méglich sei: so musste am ersten Sonntag im No- 
vember 1915 in der den katholischen Angehòrigen des deutschen Heeres fiir die 
Abhaltung ihres Gottesdiensten Kirche wàhrend des Militàrgottesdienstes eine 
stille Messe abgehalten werden, wahrend zu gleicher Zeit fiir die Votivmesse 
der Zivilbevòlkerung in einer Seitenkapelle gespielt und gesungen wurde. 

Dass diese von Anfang an hervorgetretene ablehnende, der Lehre christ- 

lich-katholischer Bruderliebe so wenig entsprechende Haltung des polnischen 
Kirchenvorstandes gegeniiber seinen deutschen Gisten keine zufillige Erschei- 
nung, sondern durchaus grundsétzlicher Natur 
[18r] 
Natur war, sollte in der Folgezeit in immer offener zu Tage treten. Als nimlich 
Etappenpfarrer Albert am Ostersonntag (23. April 1916) seinen ersten Gottes- 
dienst in der St. Johanneskirche abhielt, glaubte Pfarrer Ellert aus seiner Stel- 
lung als Erzpriester der Johanneskirche fiir sich das Recht in Anspruch nehmen 
zu sollen, dem Pfarrer Albert iiber die Art und Weise, wie an jenem Tage der 
deutsche Militàrgottesdienst abgehalten werden sollte, Vorschriften zu machen, 
indem er ihm untersagen wollte, bei dem Gottesdienst das Sanktissimum auszu- 
setzen, und ihm sogar mit einer Anklage bei dem Administrator der Diòzese 
drohte, falls er seinem Verbot zuwiderhandelte. 

Am 14. Mai 1916 wurde der Militirgottesdienst von dem Feldlazarettpfarrer 
Dr. Stankowski abgehalten; vor dem Hauptportal stand ein Posten, der verhin- 
dern sollte, dass die Zivilpersonen wihrend des Gottesdienstes die Kirche be- 
traten und hierdurch eine Stérung der offiziellen Kirchenfeier verursachten. 
Gleichwohl fiihrte der als Vikar an der St. Johanneskirche titige Priester Ladislaus 
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Araszkiewicz, obwohl er iiber den Zweck des Postens nicht im Zweifel sein 
konnte, die vor dem Portal versammelten Kinder, etwa 200 an der Zahl, auf dem 
Umweg durch die Sakristei, durch die sonst die Gliiubigen die Kirche nicht zu 
betreten pflegen, ostentativ in die Kirche hinein und vom Chor durch das ganze 
Langschiff nach der hintersten Seitenkapelle. Gegen die hierdurch verursachte 
ganz empfindliche Stòrung des deutschen Militàrgottesdienstes, die nach dem 
sonstigen Verhalten des Vorstandes der St. Johanneskirche auch von unbetei- 
ligter Seite nur als eine beabsichtigte empfunden werden konnte, legte Rappenr 
pfarrer Albert der fiir die Ordnung in 

[18v] 

in der Kirche sorgte, dem Vikar Araszkiewicz gegeniiber sofort in der Sakristei 
in begreiflicher Empòrung nachdriicklich Verwahrung ein und betonte, dass auf 
einer derartigen Stò6rung gottesdienstlicher Handlungen nach deutschem Gesetze 
schwere Strafen stehen. 

Um Unzutriiglichkeiten fiir die Folgezeit vorzubeugen, wurde nunmehr auf 
die Bitte des Etappenpfarrers Albert hin dem Pfarrer Ellert in seiner Eigenschaft 
als Vorstand der deutschen Heeresverwaltung fiir den Militàrgottesdienst von 
der Diézesanverwaltung zur Verfiigung gestellten St. Johanneskirche durch 
Vermittlung des Herrn Stadthauptmanns am 20 Mai 1916 ein Befehl der Etap- 
pen -—Inspektion zugestellt, durch den die Mitbenutzung der St. Johaneskirche 
zur Abhaltung der Gottesdienste der katholischen Militàrgemeinde 
Anlage 1 

Wilna erschépfend geregelt wurde. Diesen Befehl, der als Anlage 1 in Ab- 
schrift angeschlossen ist, gab Pfarrer Ellert am nichsten Tage der deutschen Po- 
lizeiverwaltung in Wilna unter Berufung auf die Ordre des Wilnaer Bischofs 
vom 14. Juli 1901 zuriick, ein Zirkular, durch das der damalige Bischof Zdiero- 
wicz im Hinblick auf die Haltung der russischen Regierung gegeniiber der rò- 
misch-katholischen Kirche im Westgebiet der Geistlichkeit damals befohlen 
hatte, ohne sein Wissen und seine Genehmigung Vorschriften von Behérden 
nicht entgegenzunehmen. 

Wenige Tage darauf — am 1, Juni 1916, Himmelfahrtstag — liess Pfarrer El- 
lert nach Meldung des Pfarrers Albert im Gegensatz zu den vorhergehenden 
Sonntagen, an denen eine solche Messe nicht abgehalten worden war, kurz vor 
Beginn des Militàrgottesdienstes eine Messe in der ersten Seitenkapelle halten, 
nach der Empfindung 
[19r] 

Empfindung des Etappenpfarrers Albert in der ausgesprochenen Absicht, die 
Anordnung der Etappen. Inspektion, die an Sonn- und Feiertagen, in der Zeit 
von 7,45 Uhr bis 9,30 Uhr vormittags, d.h. wihrend des Militàrgottesdienstes, 
den Zivilgeistlichen das Abhalten von Gottesdiensten in der Johanneskirche 
untersagte, als nicht zu Recht bestehend zu kennzeichnen. Als Pfarrer Albert mit 
ihm hieriiber auf Grund des Befehls der Etappen-Inspektion zu verhandeln 
suchte — wie Pfarrer Albert versichert, weder in Begleitung von Soldaten, noch 
mit gehobener Stimme — liess ihn Pfarrer Ellert ohne ihn iiberhaupt einer Ant- 
wort zu wiirdigen, stehen. Pfarrer Albert liess darauf in der Befiirchtung, dass 
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durch das Umhergehen der an der Messe teilnehmenden Zivilpersonen in der 
Kirche wahrend der Militirandacht ihnliche Stérungen, wie am 14. Mai 1916 zu 
befiirchten waren, die Zivilpersonen aus der Kapelle entfernen, um die Ordnung 
fir die Dauer des Militàrgottesdienstes aufrecht erhalten zu kònnen. 

Am Tag darauf, den 2. Juni 1916, wurde Pfarrer Ellert der Befehl der Etap- 
pen-Inspektion iiber die Mitbenutzung der St. Johanneskirche vom Herr Stadt- 
hauptmann im Dienstgebiude des Stadthauptmanns persOnlich ausgehindigt. 
Entgegen Ziffer 3 diese ihm nunmehr nochmals bekannt gegebenen Befehls wa- 
ren darauf am Pfingstsonntag (11. Juni 1916) die Schubladen mit den guten Pa- 
ramenten, die Pfarrer Ellert kurz vorher benutzt hatte, verschlossen. Der von 
Etappenpfarrer Albert nach dem Schliissel geschickte Kiister kam unverrichteter 
Dinge zuriick, sodass sich Pfarrer Albert mit den in den offenen Schubladen 
vorgefundenen schlechten Gewindern begniigen musste. 

Es entspricht demnach nicht den Tatsachen, wenn Vikar 
[19v] 

Vikar Araszkiewicz und Pfarrer Ellert in ihren Berichten an den Apostolischen 
Administrator der Diòzese Wilna vom 25. Mai und 2. Juni 1916, die ich als 
Anlagen 2 und 3 in Abschrift anschliesse, erkliren, dass sich das Vorkommnis 
mit den Schulkindern am 14. 

Anlagen 2 u. 3 

Mai 1916 erst nach Beendigung des Militargottesdienste abgespielt habe. 

Es entspricht, wie weiter aus den dienstlichen Meldungen der beteiligten 
deutschen Militàrgeistlichen hervorgeht, nicht den Tatsachen, dass Pfarrer Ellert 
“alles”, was zur Pflicht eines Kirchenvorstandes seinen Giisten gegeniiber ge- 
hòrt, getan hat, um den deutschen Militàrgeistlichen die Ausibung ihres Amtes 
zu erleichtern. 

Es entspricht vor allem, wie nachdriicklich betont werden muss, nicht den Tat- 
sachen, dass auf Befehl des Pfarrers Albert das Schloss des Schrankes mit den 
Messgewiindern, sowie die verschlossenen Privatbiinke aufgebrochen worden sind. 

Wie wenig vielmehr Pfarrer Ellert gewillt war, den deutschen Giisten den 
Gottesdienst in der kurzen Stunde, in der die Johanneskirche an den Sonn- und 
Feiertagen in Anspruch genommen wurde, in heimatlicher Weise zu ermégli- 
chen und auf ihre Wiinsche Riicksicht zu nehmen, erhellt sodann noch daraus, 
dass er gegen die im “Dziennik Wilenski” von deutscher Seite fiir den Militàr- 
gottesdienst am. 18. und 22. Juni 1916 an die Zivilbevòlkerung gerichtete Auf- 
forderung, zur Teilnahme am Gottesdienst piinktlich zur festgesetzten Zeit in 
der Kirche zu erscheinen, da die Tiiren bei Anfang der gottesdienstlichen 
Handlung geschlossen wiirden, in einer noch im letzten Augenblick verhinder- 
ten 6ffentlichen 
[20r] 
6ffentlichen Entgegnung Stellung nehmen Wollung nehmen wollte. Wenn sich 
die deutsche Heeresverwaltung gegeniiber diesem Versuch eines nach Inhalt 
und Wortlaut die zulissigen Grenzen weit iibersteigenden Angriffs gegen die 
militàrische Kommandogewalt nur mit einer allerdings sehr ernsten Verwarnung 
des Pfarrer Ellert begniigte, so geschah das damals aus dem Wunsche heraus, 


DOCUMENTI 279 


dass der kirchliche Friede, wenn irgend méglich, auf versòhnlichem Wege wie- 
derhergestellt werde. . 

Es ist nicht zu verkennen, dass diese Verwarnung zunichst ihre Wirkung 
nicht verfehlte und zur Folge hatte, dass dem deutschen Militàrgottesdienst in 
der St. Johanneskirche von der einheimischen Geistlichkeit im nachsten Halb- 
jahre Schwierigkeiten erkennbar nicht bereitet wurden. Dann aber sollte wieder 
nur umso klarer hervortreten, dass der Friede auf Seiten der Diòzesangeistlich- 
keit nur ein scheinbarer war. Unterm 6. Februar 1917 richtete nimlich der Apo- 
stolische Administrator von Michalkiewicz plòtzlich an das Armeeoberkom- 
mando 10 ein Schreiben folgenden Inhalts: “Angesicht dessen, dass zwei 
orthodoxe Kirchen, die Romanow- und die Marienkirche, fiir den katholischen 
Militirgottesdienst bestimmt wurden, und dass die Zahl der Militàrpersonen, 
welche die fiir den Gottesdienst bisher eingeriumte St. Johanneskirche besu- 
chen, zur Zeit sehr gering ist, ersuche ich das Armeeoberkommando ergebenst, 
genehmigen zu wollen, dass der Milittirgottesdienst in der genannten Kirche im 
weiteren aufgehoben werden kénnte. Die mit dem Militàrgottesdienst verbunde- 
ne Verschliessung der Kirche an Sonn- und Festtagen in der Morgenzeit, beson- 
ders wahrend der bevorstehenden Fastenzeit, in der die Zivil- 
[20v] 
Zivilgemeinde ihrer Beichtpflicht obliegen muss, gibt fiir die Zivilgeistlichkeit 
Anlass zu grossen Schwierigkeiten in Ausibbung ihres Amtes, zumal, dass die 
meisten Zivilpersonen nur an Sonn- und Festtagen in den Vormittagsstunden 
Gelegenheit zum Beichten haben. Ausserdem steht in den Tagen 18., 19., 20. 
Februar die ewige Anbetung bevor, die die Besucher aus der ganzen Stadt jahr- 
lich heranzog. 

Apostolischer Administrator 
Pipstlicher Protonotar. 
Gez. V. Michalkiewicz. 


Mit Schreiben vom 17 Februar 1917, das in Abschrift als Anlage 4 beige- 
fiigt ist, lehnte es das Armeeoberkommando ab, dem Antrag des Apostolischen 
Administrators zu entsprechen. Ich entnehme ihm die 
Anlage 4 

Stellungnahme des Armeeoberkommandos 10 zu vier Punkten des Schrei- 
bens des Apostolischen Administrators, deren besondere Hervorhebung an die- 
ser Stelle von besonderer Wichtigkeit ist, weil sie die sachliche Widerlegung der 
Griinde des Administrators enthàlt und zeigt, wie wenig die angegebenen Griin- 
de den auffallenden Schritt des Administrators auch nur einigermassen zu recht- 
fertigen vermògen. 

Ergibt sich doch einmal, dass die Marienkirche zwar voriibergehend fiir die 
Feier des Gottesdienstes der seinerzeit hier untergebracht gewesenen k.k. 
Marsch-Formationen benutzt worden war, fiir den dauernden Gebrauch als Gar- 
nisonkirche aber schon deshalb nicht in Frage kommt, weil sie nicht geniigend 
eingerichtet war, vor allem weder Banke noch Orgel hat. Die Romanow-Kirche 
diente iiberhaupt nur als Notbehelf 


280 APPENDICI 


[21r] 

Notbehelf fiir die in der Nàhe liegenden Truppenteile und reicht fiir die regel- 
màéissigen Bediirfnisse der Militirgemeinde Wilna bei weitem nicht aus, weil sie 
zu klein, iberdies auch fiir zahlreiche Formationen zu entlegen ist. 

Zum andern aber ist die Johanneskirche wahrend des Militirgottesdienstes den 
einheimischen Parochianen gar nicht verschlossen; es wird nur darauf gehalten, dass 
sie pinktlich vor Beginn des Militàrgottesdienstes in der Kirche erscheinen und 
wahrend des Gottesdienstes nicht durch Umhergehen die kirchliche Feier stòren. 

Nicht zutreffend ist, dass die einheimischen Parochianen der Johanneskir- 
che in den Vormittagsstunden der Sonn- und Feiertage keine Gelegenheit zum 
Beichten haben; nach Ziff. 2. litt. a des Befehls der Etappen-Inspektion iiber die 
Benutzung der St. Johanneskirche zur Abhaltung der Gottesdienste der katholi- 
schen Militirgemeinde Wilna ist der Diòzesangeistlichkeit das Beichthòren 
wiahrend der einstiindigen Dauer des katholischen Militiirgottesdienstes aus- 
driicklich gestattet. 

Demnach war die Zivilgemeinde der Johanneskirche auch in der feierlichen 
Abhaltung der ewigen Anbetung am 18., 19., 20. Februar 1917 kaum nennenswert 
behindert: Am 18. Februar sollte die Johanneskirche nur in der Zeit von 9.10 Uhr 
vormittags zur Abhaltung des regelmiissigen Sonntagsgottesdienstes der Militirge- 
meinde in Anspruch genommen werden; der 19. und 20. Februar 1917 aber kam fir 
die Inanspruchnahme durch die Militàrgemeinde iberhaupt nicht in Frage. 

Diesem vorausgehenden Versuch, die deutsche katholische Militirgemeinde 
zur Aufgabe der altehrwiirdigen St. Jo- 

[21v] 

St. Johanneskirche iiberhaupt zu veranlassen, folgt unmittelbar das Unter- 
nehmen des Kiisters der Johanneskirche, den Hauptaltar fiir den polnischen 
Gottesdienst zu reservieren und den deutschen Militàrgottesdienst an einen Ne- 
benaltar zu verweisen. Als nimlich am Sonntag, den 18. Februar 1917, der ka- 
tholische Divisionspfarrer Diimbelfeld in der Johanneskirche um 9 Uhr vormit- 
tags das Militàrhochamt beginnen wollte, liess ihm der einheimische Kiister 
Josefowicz die Bitte iibermitteln, den Gottesdienst am Nebenaltar zu halten, da 
nach alter Diòzesansitte an den drei Tagen vor Aschermittwoch am Hauptaltar 
Gottesdienst nicht gehalten wurde. Bereitwillig kam Divisionspfarrer Diimbel- 
feld dieser Bitte nach, um am folgenden Tage durch seinen Burschen, der ihm 
Tags zuvor die Bitte des Kiisters iiberbracht hatte, erfahren zu miissen, dass fir 
die einheimische Bevòlkerung das Hochamt tatstichlich an simtlichen drei Ta- 
gen am Hochaltar feierlich begangen wird. Auf Zuredestellung erklirte der Kii- 
ster dem mit den Kirchengebriuchen und der polnischen Sprache wohl vertrau- 
ten Burschen des Pfarrers Diimbelfeld, er habe nicht gesagt, es wiirde am 
Hochaltar iberhaupt keine Messe gelesen, sondern keine Messe ausser dem Zi- 
vilhochamt, er miisse seinen Auftrag so die dienstliche Meldung des Divisi- 
onspfarrers Diimbelfeld und die protokollarische Aussage seines Burschen. 

Die von Divisionspfarrer Diimbelfeld iber den Vorfall pflichtgemàss er- 
stattete Meldung an die Etappen-Inspektion Verwaltung Wilna|Suwalki zur Ein- 
vernahme des Pfarrers 
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[22r] 

Pfarrers Ellert durch den Herrn Stadthauptmann (Polizeiverwaltung), bei der er 
die Verantwortung fir das Verhalten des Kusters ablehnte mit der Erklàrung, 
dass der vor dem Militàirgottesdienst am 18. Februar ds. Js. mit dem Kiister 
liiberhaupt nicht tiber die in Frage stehende Diézesansitte gesprochen, dass der 
Kiister vielmehr aus eigener Kenntnis und eigener Initiative den Divisionspfar- 
rer gebeten habe, statt des Hochaltars ein Nebenaltar zu benutzen. 

In dieser Richtung bewegt sich sodann auch sein als Anlage 6 in Abschrift 
angeschlossener Bericht an 
Anlage 5 i 
den Apostolischen Administrator vom 2. Màrz 1917. Dass Pfarrer Ellert bei die- 
ser Gelegenheit gegeniiber dem Apostolischen Administrator dem Divisi- 
onspfarrer Diimbelfeld zum Vorwurf macht, dass er sich wegen des Vorfalls 
vom 18. Februar unter Ausschaltung des bischòflichen Ordinariats an das Poli- 
zeiamt gewandt habe, erkltrte sich sowohl, wie hervorgehoben werden soll, 
durch seine nur teilweise Kenntnis des Sachverhalts und die véllige Unkenntnis 
der fiir Pfarrer Diimbelfeld allein massgebenden militàirischen Vorschriften. 

Das Schreiben des Armeeoberkommandos 10 vom 7. Februar II b Nr. 1338 
fuhrte sodann zu dem in 
Anlage 6 

Abschrift als Anlage 6 angeschlossenen Schreiben des Pfarrers Ellert an den 
Apostolischen Administrator vom 6. Màrz 1917, zu dessen Inhalt hier nicht 
mehr Stellung genommen zu werden braucht, weil die in ihm geschilderten tat- 
sachlichen Vorgànge oben bereits auf Grund der dienstlichen Ausserungen der 
beteiligten deutschen Militàrgeistlichkeit behandelt sind. 

Mit Schreiben vom 15. Màrz 1917 II Nr. 131 — in Abschrift als Anlage 7 — 
wandte sich der Apostolische Admini- 

Anlage 7 
[22v] 

Administrator nochmals an den Herr Oberbefehlshaber der Heeresgruppe 
Eichhorn, um im Hinblick auf die Ausfiihrungen des Armeeoberkommandos 10 
vom 17. Februar 1917 II b Nr. 1338 sein Vorgehen einer wiederholten ausfiihr- 
licheren Begriindung zu unterzichen: neue Gesichtspunkte, die seinem Schritt 
den so offensichtlich tendenziésen Charakter in einer auch nur irgendwie iber- 
zeugenden Weise nehmen kònnten, sind darin nicht vorgebracht. 

Entsprechend der Ankiindigung in seinem Schreiben wandte sich der Apo- 
stolische Administrator sodann mit Schreiben vom 23. Miirz 1917 — in Abschrift 
als Anlage 8 — den Hochwiirdigsten Herrn Feldbischof des deutschen Heeres, 
Anlage 8 
um bei ihm iber das Verhalten des Etappenpfarrers Albert und des Divisi- 
onspfarrers Diimbelfeld Beschwerde zu fuhren. 

Diese Beschwerde fand durch das Schreiben der Heeresgruppe Eichhorn, 
A.0.K.10., Abt. V Nr. 210|17 pers. Vom 30. Mai 1917, das in Abschrift als 
Anlage 9 


Anlage 9 
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Beigefiigt ist, und auf das noch des Naheren zuriickzukommen sein wird, 
ihre Erledigung. 

Die vorstehend wiedergegebene Gesamtdarstellung der Entwicklung und 
des Verhiiltnisses der Wilnaer polnisch-katholischen Geistlichkeit zur deutschen 
Militàrgeistlichkeit zeigt unleugbar von Anfang an eine der Lehre christlicher 
Bruderliebe fremde Unduldsamkeit, die, um die wichtigsten Momente nochmals 
zusammenfassend hervorzuheben, mit der Ablehnung der Verlegung der Vo- 
tivmesse zu Gunsten des Militàrgottesdienstes am 1. Sonntag im November 
1915 begann, in dem Versuch, den Etappenpfarrer Albert am Ostersonntag 1916 
an der Aussetzung des Sanktissimus zu verhin- dern, 

[23r] 

verhindern, in der Verweisung sodann des Divisionspfarrers Diimbelfeld vom 
Hochaltar an einen Nebenaltar am 18. Februar 1917 ihre charakteristische Fort- 
setzung, und in dem Antrag des Administrators, den Gottesdienst fiir die deut- 
schen katholischen Soldaten aus der St. Johanneskirche in die beiden ehemali- 
gen orthodoxen Kirchen zu verlegen, schliesslich ihre Krònung fand. 

Sie zeigt in ihrer kritischen Betrachtung, dass diesen mit beharrlicher Kon- 
sequenz iiber Jahresdauer unternommenen Versuchen eine klar zu Tage liegende 
Gleichartigkeit der Tendenz anhaftet, die dahin geht, dem Gottesdienst der deut- 
schen katholischen Soldaten in der kurzen Stunde, in der eine der vielen rò- 
misch-katholischen Kirchen Wilnas fiir ihren Gottesdienst in Anspruch genom- 


men wird, im Vergleich zu dem Gottesdienst der einheimischen, polnischen 


DO 


Bevòlkerung ein weniger feierliches Geprige zu geben. 
Sie fuhrt endlich aus dieser Gleichartigkeit der Tendenz heraus und bei der 


Verschiedenheit der beteiligten deutschen Militàirgeistlichen mit zwingender 
Notwendigkeit zu der Schlussfolgerung, dass fiir die Entstehung der Schwierig- 
keiten die persònlichen Momente eine ganz nebenstichliche Rolle spielen, dass 
die eigentlich tieferen Grilnde dieser Ungastlichkeit ausschliesslich politischer 
Natur sind. 

Und wie weit der Apostolische Administrator den Nationalismus iilber den 
wahren Katholizismus stellt, wie weit er in seiner der Lehre, deren Verkiinder er 
ist, so fremden Unduldsamkeit auch gegeniiber den Angehérigen eines seiner 
oberhirtlichen Sorge anvertrauten vòlkischen Stammes zu gehen vermag, ergibt 
die ergreifende 
[23v] 
ergreifende Klage der Weissrussen im “Homan” vom 15. Juni 1917, die in 
Ùbersetzung also lautet: “mit traurigem Blicke folgten der Prozession die ka- 
tholischen Weissrussen, fiir die dort kein Platz vorhanden war: der Priester Mi- 
chalkiewicz beriicksichtigte die Bitte der Weissrussen, ihnen eine katholische 
Kirche Winas zu iiberlassen, nicht, und gab ihnen keine Kirche, und auf diese 
Weise sind die katholischen Weissruthenen in allen Gemeinden Wilnas zerstreut 
und k6nnen sich nicht sammeln in ihrer Kirche, ohne welche ihre Teilnahme an 
der Prozession unausfiihrbar ist”. 

Dass — um nunmehr auf das Mass der Verantwortlichkeit des Vorstands der 
St. Johanneskirche und damit auch des Apostolischen Administrators selbst zu 
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kommen — diese unkirchliche Entwicklung des Verhiiltnisse zu der deutschen 
katholischen Militàrgeistlickeit Wilnas, die sich unmittelbar unter den Augen 
des kirchlichen Hauptes der Diézese abspielte und ihm in ihren wahren Ursa- 
chen auch aus den Berichten seiner eigenen Geistlichkeit nicht verbogen bleiben 
konnte, sich nicht gegen seinen Willen vollziehen konnte, war schon aus der 
Wiirdigung der Gesamtsachlage heraus anzunehmen. Dass diese Annahme aber 
nur zu berechtigt ist, hat der Apostolischen Administrator in der Folgezeit nach 
aussen hin selbst zum Ausdruck gebracht, wenn er in seinen beiden Schreiben 
an das Armeeoberkommando 10 vom 17. Februar und 15. Màrz 1917 nur von 
einer persònlichen Schuld der beiden deutschen Militàrgeistlichen spricht, sich 
aber dadurch mit dem Verhalten der ihm selbst unterstellten polnischen Geist- 
lichkeit geradezu fiir solidarisch er- klàrt 

[24r] 

erklàrt und dariiber hinaus aus Griinden, die, soweit sie angegeben, sachlicher 
Priifung nicht Stand zu halten vermògen — den Versuch unternimmt, die deut- 
sche katholische Militirgemeinde aus der einzigen, von ihr in Wilna in An- 
spruch genommenen polnischen Kirche hinauszuweisen. Er gab nur damit der 
Entwicklung ihren logischen Abschluss, fiir die er demnach in ihrer Gesamtheit 
allein verantwortlich gemacht werden muss. 

Nicht unterlassen méchte ich hier noch bezigglich der Beschwerde gegen 
Etappenpfarrer Albert und Divisionspfarrer Diimbelfeld auf das Schreiben des 
Herrn Oberbefehlshabers der Heeresgruppe Eichhorn vom 30. Mai 1917 zu 
verweisen, wo von der zustindigen vorgesetzten Stelle ausdriicklich betont 
wird, dass die zur Zeit vorliegenden Berichte Ùbergriffe der deutschen Feld- 
geistlichkeit gegeniiber ihren polnischen Amtsbriidern nicht erkennen lassen. 

Die deutsche Heeresverwaltung achtet und ehrt die Rechte der Kirche, so- 
weit es die harte Notwendigkeit des Krieges zulisst. Sie hat die Geistlichkeit 
aller Bekenntnisse — bei ihrer iilberragenden Bedeutung im besetzten Ost-Gebiet, 
vornehmlich die der r6misch-katholischen Kirche — unterstiitzt und gefordert, 
soweit es in ihren Kréften stand und die Verhiiltnisse der Zeit es erlauben. Sie 
hat mit dem Eintreten des Oberbefehlshaber Ost in die Hoheitsrechte des russi- 
schen Staats die auf rechtlicher Verpflichtung des russischen Staats beruhenden 
laufenden Zuschiisse fiir die Gemiissheit des Artikels 48 des Hagger Abkom- 
mens vom 18. Oktober 1907 iiber die Gesetze und Gebrauche des Landkriegs 
aus Landesmitteln bereitgestellt 
[24v] 
bereitgestellt und geleistet soweit ihre Annahme erfolgt ist. Dass diese im Inter- 
esse der vom Kriege hart betroffenen Geistlichkeit so notwendige Massnahmen 
bisher allein im Gebiet der Diézese Wilna nicht zur Durchfiihrung gelangen 
konnte, beruht einzig auf der ablehnenden Haltung des Apostolischen Admini- 
strators, der im Gegensatz zu den geistlichen Oberen der Diòzese Samogitien 
und Sejny glaubt, aus Griinden, die den kirchlichen Hiuptern der beiden ande- 
ren Divzesen beziiglich ihrer Geistlichkeit nicht von Bedeutung schienen, seiner 
Geistlichkeit die Annahme dieser auf vòlkerrechtlicher Bindung beruhenden 
Leistungen aus deutscher Hand versagen zu miissen. 
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Die Deutsche Verwaltung hat daribber hinaus dem demnàchst zur Eròffnung 
gelangenden Priesterseminar der Diézese Samogitien zur Forderung der Heran- 
bildung des so dringend erforderlichen geistlichen Nachwuchses aus Liberalitàt 
gern und freudig einen namhaften Betrag zur Verfiigung gestellt. 

Schliesslich hat ein hoher deutscher Kirchenfiirst getreu der Lehre von der 
Universalitàt der katholischen Kirche dem Wilnear Priesterseminar wihrend des 
Krieges wiederholt namhafte Betrige [...] zur Verfiigung gestellt, um im Verein 
mit meiner Verwaltung den vélligen Untergang eines durch die Kampfhandlung 
hart in Mitleidenschaft gezogenen Gotteshauses zu verhindern und seine Wie- 
derherstellung in die Wege zu leiten, in einer Zeit, in der iiber das Schicksal des 
Landes noch nicht endgiltig entschieden ist. 

Demgegeniiber glaubt der in die Dibzese Wilna berufene Apostolische Ad- 
ministrator die deutschen katholischen Soldaten 
[25r] 

Soldaten, die sich aus den Stiirmen der kriegerischen Zeit in den Frieden ei- 
nes altehrwiirdigen, seit Jahrhunderten den Angehéòrigen ihres Glaubens zur 
gòttlichen Verehrung dienenden Gotteshauses fliichten wollen, hinausweisen zu 
sollen. 

Der heilige Vater hat den Hochwiirdigsten Bischof Karevicius in Kowno 
vor kurzem Vollmacht erteilt, an die christliche Barmherzigkeit der katholischen 
Briider der ganzen, von den Stiirmen des Kriegs durchtobten Welt als Kinder 
der einen allumfassenden katholischen Kirche zu Gunsten der vom Kriege so 
hart betroffenen Einwohner Litauens zu appellieren: der Apostolische Admini- 
strator der Dibzese Wilna verweist die deutschen Glaubensbriider auf zwei or- 
thodoxe Kirchen, die, wenn auch fiir ihre neue Zweckbestimmung geweiht, so 
doch dem gliubigen Katholiken jeder vélkischen Zugehòrigkeit in ihrer orienta- 
lischen Pracht immer kalt und fremd bleiben miissen: 

“Es ist traurig fur mich” — sagt der Herr Oberbefehlshaber der Heeres- 
gruppe Eichhorn und gibt damit dem Empfinden jedes gliiubigen Katholiken 
Ausdruck — “annehmen zu miissen, dass die polnische katholische Geistlich- 
keit auf diese Gefiihle deutscher Glaubigen keine Riicksicht glaubt nehmen 
zu diirfen”. 

Wenn auch — vielleicht als Folge dieses Schreibens des Herrn Oberbefehls- 
habers der Heeresgruppe Eichhorn — inzwischen von Seiten des Apostolischen 
Administrators eine Besserung des Verhdltnisses erstrebt werden mag, so glaube 
ich doch aus der Geschichte dieser unerfreulichen Entwicklung heraus nicht das 
Mass von Sicherheit fir die Dauerhaftigkeit einer Sinnesinderung erhoffen zu 
k6nnen, dass in einer Zeit, wie 
[25v] 
wie in der jetzigen, von verantwortlicher Stelle aus vorsorgend gefordert werden 
muss. 

Es dringt mich daher, an Euere Kénigliche Hoheit die gehorsamste Bitte zu 
richten, an zustindiger Stelle die Schritte zu tun, die Euerer K6niglichen Hoheit 
geeignet und erforderlich erscheinen, um den kirchlichen Frieden, der mir durch 
das Verhalten des Apostolischen Administrators bei seiner autoritativen Stellung 
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auch iiber die Grenzen der Stadt Wilna hinaus erheblich gefihrdet erscheint, fir 
die Zukunft dauernd zu gewiihrleisten. 
Oberstleutnant a la suite der Armee. 


Lo scritto in alto della prima pagina reca la data: Wilna, den 16. Juni 1917, l'indirizzo 
del mittente e numero di protocollo: Der Chef der Milittirverwaltung Litauen — Abt. 
C.8| 11 Nr. 853|822 geheim e in fondo della pagina l’indirizzo del destinatario: An — 
Se Konigliche Hoheit Prinz Leopold — Von Bayern — Oberbefehlshaber Ost — auf dem 


Dienstwege -—. 
Allegato: 
[27r] 
- Anlagen I bis 9. 
[29r] 
Anlage I. 
Befehl 


Uber die Mitbenutzung der St. Johanneskirche zur Abhaltung der Gottes- 
dienste der katholischen Militàrgemeinde Wilna. 

1. Die St. Johanneskirche steht mit allen ihren Pertenenzien (Beicht-Altàren, 
Sakristei, Orgel, Beichtstihlen usw.) der kathol. Militirgemeinde zur Abhaltung 
ihrer gottesdienstlichen Feiern zur Verfugung. 

a) an allen Sonn- und Feiertagen von 8-9 vormittags, 

b) an allen anderen Tagen zur Feier der heiligen Messe, zur Ausspendung 
der hl. Sakramente pp. zu der von dem amtierenden Militiirgeistlichen nach 
Vereinbarung mit dem Truppenteil festgesetzten Zeit. 

2. Was die Benutzung der Kirche angeht, dirfen insbesondere an allen 
Sonn- und Feiertagen 

a) in der Zeit von 7.45 Uhr bis 9.30 Uhr vorm. Von Seiten der Zivilgeistli- 
chen in der Kirche keinerlei Gottesdienste abgehalten oder Amtshandelungen 
vorgenommen werden. Ausgenommen sind allein Beichth6ren und unaufschieb- 
bare Versehginge. Letztere miissen von der ersten Seitenkapelle auf der Evan- 
gelienseite aus unter Vermeidung jeglicher Stòrung auf dem Wege durch die 
Sakristei erfolgen. 

b) bleiben simtliche in der Kirche vorhandenen Bànke fiir die Benutzung 
durch die Mitglieder der Militirgemeinde frei. 

c) Sind die Angehòrigen der Zivilgemeinde anzuweisen, dass das Betreten 
der Kirche in der Zeit nach Beginn des Militàrgottesdienstes bis zu seiner Been- 
digung, sowie das Umhergehen wahrend desselben strengstens verboten ist. 

3. Simtliche in der Kirche bzw. Sakristei vorhandenen Kultgeràte (Mess- 
gewàander, Kelche, Monstranz pp) stehen den katholischen Militàrgeistlichen fiir 
die Abhaltung des Militàrgottesdienstes zur Verfiigung. Die Auswahl der zu 
be-nutzenden 
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[29v] 

benutzenden Ornate und Kultgertite steht allein und ausnahmslos dem amtieren- 
den Militàrgeistlichen zu. Simtliche Schrinke, Schubladen pp. in der Sakristei 
miissen zu diesem Behufe unverschlossen sein. 

In der Sakristei ist ein geeigneter verschliessbarer Raum zur Aufbewahrung 
der den Militàrgeistlichen eigentimlich zugehòrenden Utensilien zur Verfiigung 
zu stellen. 

4. Die fiir den Gottesdienst erforderlichen kirchlichen Verbrauchsgegen- 
stinde (Messwein, Oblaten, Wachskerzen, einsah elektr. Licht usw.) liefert die 
Zivilgemeinde. Ùber die dadurch entstehenden Ausgaben ist — laut Befehl des 
A.O.K. vom 27. 4. 16 — von der Zivilgemeinde am Ende eines jeden Monats ei- 
‘ ne genaue Kostenaufstellung an das Etappenpfarramt der X. Armee einzurei- 
chen, das die Priifung und Anweisung der Betrige zu veranlassen hat. 

S. Kiister und Kirchendiener haben den an sie ergehenden Befehlen der am- 
tierenden Militàrgeistlichkeit — soweit sie sich auf die Mitbenutzung der Kirche, 
Kultgerzte usw. bzw. auf die Abhaltung des Gottesdienstes beziehen, ohne Wi- 
derrede auf das Strikteste Folge zu leisten. 


- Anlage II 

[30r] 

Anlage II 

An 

Seine Excellenz 

Apostolischen Administrator der Wilnaer- 
Diòzese 

den Priillaten Casimir Michalkiewicz 

In Wilna 


Ich habe die Ehre mitzuteilen Ew. Exzellenz von den Begebenheiten, die 
hier in der St. Johanneskirche am Sonntag, den 21. Mai dieses Jahres stattgefun- 
den. 

Der Militàr-Kaplan Albert in sehr unhéflicher Weise hat aus der St. Johan- 
neskirche die Schulkinder samt den Lehrerinnen die zu Katechisation und heili- 
gen Messe durch das Seitenschiffsteil der Kirche paarweise gekommen sind, 
ausgewlesen. 

Mich als Schulprifekten der Schule hat beschimpft, gedroht dass er der Zi- 
vilbeh6rde mich klagen wird, weil man ihm in der Andacht stòrt. Das war in der 
Zeit, als die Militàrmesse beendigt war und die Soldaten verliessen schon die 
Kirche. 


Gez. Unterschrift. 
Religionslehrer der St. Johannespfarrschule 
Den 25. Mai 1916. 


- Anlage III. 
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[31r] 
Anlage III. 
Ubersetzung 
Erzpriester 


Vorstand der St. Johanneskirche 
Den 2. Juni 1916 
Wilna 


An Seine Exzellenz 

Den Pralaten Michalkiewicz 
Ordinario Loci 

Wilna 


Bericht des Erzpriesters Pfarrer der 
St. Johanneskirche in Wilna 

Nach Anordnung Ew. Exzellenz wurde die St. Johanneskirche fir den Mi- 
litàrgottsdienst bestimmt. 

Seit 3 Wochen macht das Verhalten des Herrn Etappenpfarrers Albert, die 
Mitbenutzung der Kirche an Sonn- und Feiertagen fast unméglich. Der genannte 
Geistliche hat ohne sich mit mir zu verstindigen angeordnet, dass die Zivilper- 
sonen wahrend des Militirgottesdienstes aus der Kirche entfernt werden sollen. 
Im Laufe des vorigen Monats wurde an den Kirchentiiren eine Bekanntmachung 
angeschlagen, wonach die Kirche wiahrend des Militàrgottesdienstes fiir Zivil- 
personen verschiossen werden soll. Von 7/2 bis 9 %, weisen die an allen Kir- 
cheneingingen aufgestellten Soldaten die Zivilpersonen ab. 

Am 21. V, bereits nach dem Schlusse des Militirgottesdienstes hat der Herr 
Etappenpfarrer Albert die zum Gottesdienst kommenden Schul- und Waisen- 
kinder aus der Johanneskirche ausgewiesen, und dem anwesenden Religionsleh- 
rer Pfarrer Araszkiewicz in sehr schroffer Weise gedroht, dass er ihn vor den 
Behérden anklagen wurde, wenn er derartige Stòrungen im Militiirgottesdienst 
verursachen wird. Auf 
[31v] 

Auf Befehl desselben Geistlichen éffneten die Soldaten in der Sakristei 
Schrinke und Schubladen, die Messgewinder aussuchend. 

Am Himmelfahrtstage trat an mich der Herr Etappenpfarrer Albert und in 
Gegenwart der ihn begleitenden Soldaten fragte (mich) mit gehobener Stimme, 
weshalb trotz des Verbots einer der mir unterstellten Geistlichen in der Seiten- 
kapelle die Messe liest. Derselbe Geistliche liest gewòhnlich um 8 Uhr in der 
Fronleichnamskapelle die Messe, wobei die Glòckchen nicht benutzt werden, 
um den Militàrgottesdienst nicht zu stéren. Der Pfarrer Albert ist hernach in die 
Kapelle eingedrungen, hat die Betenden entfernt und die Tiire desselben ver- 
schlossen. 

Durch die Vermittlung des Polizeiamtes wurde mir ein Schreiben ausge- 
hindigt, ohne Unterschrift und Siegel mit einem Befehl beziiglich des Militàr- 
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gottesdienstes in der St. Johanneskirche. Nach bischòflicher Anordnung vom 
14. Juli 1901 Nr. 1567 habe ich das erwàhnte Schreiben zuriickerstattet. 
Die Abschrift desselben liegt hierbei. 
(Unterschrift) Ellert 
Erzpriester 
und Pfarrer der St. Johanneskirche in Wilna. 


Anlage IV. 
[32r] 
10. Armee — Armeeoberkommando H.Qu., den 17.II. 1917. 
lib Nr. 1338. 
Dem 
Apostolischen Administrator der Diòzese 
Wilna 


Auf das Schreiben Euer Exzellenz vom 6. Februar 1917 betreffend Verle- 
gung des katholischen Militàrgottesdienstes aus der Johanneskirche in eine bis- 
her orthodoxe Kirche erwidert das Oberkommando mit folgendem: 

1.) Es trifft nicht zu, das zwei orthodoxe Kirchen fiìr den katholischen Mi- 
litirgottesdienst am. E.H.O. eingerichtet sind. In der Marien- (Himmelfahrts)- 
Kirche ist wohl eine Zeit lang fiir die k.u.k. Marchformationen (sic!) katholi- 
scher Gottesdienst abgehalten worden, fir den dauernden Gebrauch kommt sie 
aber, abgesehen von ihrer ungiinstigen Lage auch schon deshalb nicht in Betracht, 
weil sie nicht geniigend eingerichtet, vor allem weder Biinke noch Orgel hat. 

Die Romanow-Kirche, nur als Notbehelf fiir die in der Nihe liegenden 
Truppenteile (Etappen-Inspektion 10, Landst. Inf. Ers. Balt. Freienwalde, Kraft- 
fahrtruppen und M.E.D.5), reicht allein nicht aus, weil sie zu klein und fiir zahl- 
reiche Formationen zu entlegen ist. 

2.) Auch ist die Johanneskirche wahrend des Militirgottesdienstes nicht fir 
Zivilpersonen verschlossen. Nach Ziffer 2 Absatz a des in Abschrift beigefiisten 
Befehls wird lediglich darauf gehalten, dass die Zivilpersonen, die an Sonn- und 
Feiertagen dem katholischen Militirgottesdienst beizuwohnen wiinschen, 
piinktlich zur festgesetzten Zeit in der Kirche erscheinen und wahrend des Got- 
tesdienstes nicht durch Umhergehen die Kirchenfeier stòren. Zum ausdriickli- 
chen Hinweis auf diese eigentlich selbstverstindliche Forderung haben unlieb- 
same Vorkomm - nisse 
[32v] 

Vorkommnisse gezwungen, weil vordem wahrend des Militirgottesdienstes in 
der Johanneskirche eine Unordnung herrschte, die mit der Wiirde der deutschen 
Armee sich schlechterdings nicht vereinbaren liess. 

3.) Unzutreffend ist ferner, dass die Zivilpersonen in den Vormittagsstunden 
der Sonn- und Feiertage keine Gelegenheit zum Beichten haben. Laut Ziffer 2.) 
Abs. a des beigefiigten Befehls ist Beichthòren den Zivilgeistlichen wahrend der 
einstiindigen Dauer des katholischen Militàrgottesdienstes ausdriicklich gestat- 
tet. Im Interesse des Kirchendienstes wird aber unbedingt daran festgehalten 
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werden miissen, dass dadurch keinerlei Stòrung der offiziellen Kirchenfeier ver- 
ursacht wird. Demnach ist die Zivilgemeinde der Johanneskirche in der feierli- 
chen Abhaltung der ewigen Anbetung am. 18., 19. und 20. Februar kaum ir- 
gendwie behindert. Am 19. und 20. wird die Johanneskirche durch die Militàr- 
gemeinde iberhaupt nicht und am 18. nur in der Zeit von 9-10 Uhr vormittags zur 
Abhaltung des regelmassigen Sonntags-Gottesdienstes in Anspruch genommen. 

Es liegt hiernach kein Grund vor, dem Antrage zu entsprechen. 

Das Oberkommando méchte diesen Antrag aber doch zum Anlass der deut- 
schen katholischen Militàrgemeinde zugemutet wird, eine Kirche aufzugeben, in 
welcher schon zu russischer Zeit stets der Militàrgottesdienst abgehalten ist und 
sich nur mit ehemaligen orthodoxen Kirchen zu begniigen, und méchte Euer 
Exzellenz nicht im Unklaren dariiber lassen, dass, falls die Abhaltung des Mili- 
tirgottesdienstes in der Johanneskirche zu Schwierigkeiten fiihrt, nur die Sta- 
nislaus-Kathedrale als Tausch in Frage kommen konnte. 

gez. v. Eichhorn. 
[33r] 
Anlage V. 
An 
Herr Apostolischen Administrator der Diòbzese Wilna, 
Prilaten Casimir von Michalkiewicz, Exzellenz 


Euer Exzellenz teile ich ergebenst folgendes mit: Am 1.III.17., wurde ich 
aufgefordert, auf das Polizeiamt zwecks einer Vernehmung um 11 Uhr vormit- 
tags zu erscheinen. Von Seiten des Herrn Hauptmann Kessler wurde es mir er- 
Offnet, dass gegen mich eine Anklage vom Herrn Divisionspfarrer Diimbelfeld 
eintraf; infolge dieser Anklage forderte der Herr Hauptmann mich auf, Erklé- 
rungen zu geben, weshalb der Divisionspfarrer Diimbelfeld am Sonntage, den 
18.11.17 wéahrend der ewigen Anbetung in der mir zustandigen Kirche zum 
Hochaltar nicht zugelassen wurde, sondern angeblich auf meine Veranlassung 
an einem Nebenaltar den Militàrgottesdienst abhalten musste. 

Es wurde meinerseits auseinandergesetzt, dass der Kiister Viktor Jozefo- 
wicz, der seitt 28 Jahren im Kirchendienste beschiiftigt ist und die Diòzesange- 
briuche gut kennt, ohne jede Veranlassung meinerseits, und ohne auch zu ver- 
muten, dass es wihrend der ewigen Anbetung anders geschehen kann, ein 
Seitenaltar im Presbyterium zum Militàrgottesdienst eingerichtet hat, an dem 
derselbe auch abgehalten wurde. Der Herr Divisionspfarrer fiihlte sich dadurch 
zuriickgesetzt und richtete gegen mich eine Anklage an das Polizeiamt, mit 
Ausschaltung des bischòflichen Ordinariums. 

Euer Exzellenz bitte ich ergebenst die kirchliche Obrigkeit des Herrn Divi- 
sionspafarrers dariiber in Kenntnis setzen zu wollen. 

gez. Kanonikus Ellert 
Vorstand der St. Johanneskirche. 
Wilna, den 2. Màarz 1917. Fiir die Richtigkeit: 
Sekretàr der Bischòflichen Kanzlei 
gez. Unterschrift, Pfarrer. 
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[34r] 
AnlagevI. 
An 
Herrn Apostolischen Administrator der Diézese Wilna, 
Prilaten Casimir von Michalkiewicz, Excellenz 


Euer Exzellenz in Beantwortung des Schreibens vom 23.II.17 Nr. 176 teile 
ich ergebenst folgendes mit: 

Meinen Antrag an die Diézesenverwaltung betreffend den Militàrgottes- 
dienst in der mir zustindigen St. Johanneskirche hat nur die Tatsache veranlasst, 
dass in den Gottesdienst in der genannten Kirche besuchte, sodass wiederholt 
sogar die Predigt ausfallen musste und ferner die Tatsache, dass ausser der Ro- 
manowkirche noch die Marienhimmelfahrtskirche von den Militàrbehérden fiir 
den katholischen Gottesdienst ausersehn, und wie ich dachte, dauernd als ka- 
tholisches Gotteshaus fiir die Abhaltung des Militiirgottesdienstes in Anspruch 
genommen wurde. 

Was aber die Schwierigkeiten angeht, die aus dem Mitgebrauch der Kirche 
von der Militirgemeinde in der Ausiibung der Seelsorge fiir die Zivilgemeinde 
entstehen, und die in der beiliegenden Abschrift des Schreibens des Armeeober- 
kommandos 10 vom 17.II.17 Nr. 133338 erwihnt worden, haben ich und meine 
Gemeinde, um der Militirgemeinde entgegenzukommen, uns stets denselben 
auf das bereitwilligste unterzogen. Diese Gottesdienstzeit, — die bereits dreimal 
gewechselt hat: 9 Ya, dann 8 zuletzt 9 Uhr vormittags — die Votivmesse in der 
Fronleichnamskapelle wurde vollstindig aufgehoben, der Schulkindergottes- 
dienst wurde wiederholt und andere Stunden verlegt. Es wurde alles gemacht, 
um beiden Seiten genug zu tun. Erst im April des vergangenen Jahres hat die 
Mitnutzung der Kirche auf gròssere Schwierigkeiten gestossen. Den Anlass da- 
zu gab das ausserordentlich riicksichtslose Benehmen des Herrn Etappenffarrers 
Albert der Ortsgeistlichkeit, den Kirchendienern und den die Kirche be-su- 
chenden 
[34v] 
besuchenden Zivilpersonen gegeniiber. Die letzten wurden aus der Sakristei ge- 
wiesen, und die sie begleitende Lehrerin von der Kirchentiire zuriickgehalten. 
Es kam dazu, dass der Ortsgeistliche Araczkiewicz, der dem Kindergottesdien- 
ste beiwohnen sollte, vor den Kirchendienern, den Herrn Etappenfarrer beglei- 
tenden Soldaten und der Kindern von den letzteren auf unhéflichste angestossen 
und mit der Faust angedroht wurde. 

Am Feste der Himmelfahrt des vergangenen Jahres erlaubte sich der Herr 
Etappenpfarrer die der Messe eines anderen Ortsgeistlichen Toloczko in einer 
Seitenkapelle beiwohnenden Betenden auszuweisen und die Tiir der Kapelle zu 
schliessen. Im Mai des vergangenen Jahre wurde an der Eingangstiir der St. Jo- 
hanneskirche eine Verordnung in deutscher und polnischer Sprache angeschla- 
gen, wonach die Kirche wahrend des Militirgottesdienstes geschlossen bleiben 
sollte. Diese Verordnung bleibt auch jetzt in Kraft. Seitdem wurden Posten an 
den Kirchentiren und an dem Hofeingangstor gestellt, die den kommenden 
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Zivilpersonen den Eingang in die Kirche verweigerten und diejenigen, die das 
Deutsche nicht verstanden, zuriickstiessen. 

Angesichts dieser Verordnung ist das Beichthòren wihrend des Militérgot- 
tesdienstes tatsiichlich unméglich, denn das Betreten, das Durchgehen und das 
Verlassen der Kirche durch die Zivilpersonen ist nicht gestattet, und die Orts- 
geistlichkeit und das Zivilpublikum wird ausserdem durch das riicksichtslose 
Benehmen des Herrn Etappenpfarrers aus Furcht vor den ungewiinschten Zwi- 
schenfallen von der Kirche zuriickgehalten. 

Zum Schlusse sei noch bemerkt, dass obwohl wie fiir den Herrn Etappen- 
pfarrer, so auch fir die anderen amtierenden Militàrgeistlichen sàmtliche zur 
Abhaltung des Gottesdienstes notwendigen Kirchenutensilien piinktlich vorbe- 
reitet und zur Verfigung gestellt waren, der Herr Etappen-Pfarrer sich die Kir- 
chenschrinke und Schubladen zu éffnen, die Messgewinder auszusuchen und’ 
am 2. Juni des vergangenen Jahres sogar das Schloss von der Schublade 
[35r] 

Schublade, wo sich mein Privateigentum befand, im Anfall der Ungeduld und 
des Zornes zu brechen erlaubte. Einmal ist es auch vorgekommen, dass er nicht 
begniigt mit dem ihm vorbereiteten Gewande, dasselbe auf den Boden warf. 

Was die Aeusserung angeht, dass in der St. Johanneskirche unter der russi- 
schen Herrschaft der Militirgottesdienst abgehalten wurde, ist noch zu bemer- 
ken, dass es sich um einen regelmissigen Gottesdienst hier nicht handeln kann, 
denn die wenigen Soldaten der Wilnear-Garnison, die zur katholischen Konfes- 
sion angehòrten, besuchten den allgemeinen Gottesdienst der Kirchen, die ihnen 
am entsprechendsten waren; es kommt nur in Frage die Osterbeichte die wih- 
rend der Fastzeit tatsichlich nur an Werktagen in der St. Johanneskirche statt- 
fand, nicht aber in dieser Kirche allein, sondern auch in anderen, wie z.B. in der 
Bernhardinerkirche und St. Jacobskirche. 

Gez. Kanonikus Ellert 
Vorstand der St. Johanneskirche 
Wilna, den 6. Màrz 1917. 
Fiir die Richtigkeit: 
Sekretàr der Bischéflichen Kanzlei. 
gez. Unterschrift, Pfarrer. 


[36r] AnlageVII. 


Administrator Apostolicus Wilna, den 15. Màrz 1917. 
Dioecesis Vilnensis 

II Nr. 131. 

An 

den Herrn Oberbefehlshaber der Heeresgruppe 

Generaloberst von Eichhorn, Exzellenz 


Exzellenz, 


Euer Exzellenz auf das Schreiben vom 17.II.17 lib Nr 1338 betreffend die 
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von mir vorgeschlagene Verlegung des Militàrgottesdienstes aus der St. Johan- 
neskirche in die neugeweihten katholischen (ehemaligen orthodoxen) Kirchen, 
teile ich ergebest folgendes mit: 

Sobald, als nach der Besetzung Wilnas die Notwendigkeit den katholischen 
Militàrgottesdienst einzurichten vorhanden war, habe ich aufs Bereitwilligste die 
St. Johanneskirche, als eine, die zu diesem Zwecke zweifellos eine der geeigneten 
ist, den Angehérigen des Deutschen Heeres von katholischer Konfession zur Be- 
nutzung gestellt, damit dieselben ihre geistlichen Néte hier befriedigen konnten. 
Die geistlichen Néte aller ohne Ausnahme Katholiken, die stiindig oder zeitweise 
auf dem Gebiet der meiner Sorge und Obhut anvertrauten Diòzese sich aufhalten, 
sind es ja die mich nicht gleichgiiltig denselben gegeniiber lassen diirfen. Dass die 
Mitbenutzung der St. Johanneskirche zu gewissen Schwierigkeiten fiir die St. Jo- 
hannesgemeinde fiihren sollte, war selbstverstindlich und der selben habe ich mich 
aufs Bereitwilligste unterzogen, um den Angehéòrigen des Deutschen Heeres und 
ihren geistlichen Noten in allem entgegenzukommen. So wurde die Votivmesse, 
die seit dem XVI. Jahrhundert am Sonn- und Festtagen stindig in der Fronleich- 
namskapelle abgehalten war vollstindig aufgegeben, der Schulkindergottesdienst 
auf andere weniger geeignete Zeit wiederholt verlegt etc. 

Die gròsseren Schwierigkeiten kamen zum Vorschein erst mit 
[36v] 
mit dem Erscheinen in Wilna (April 1916) des Herrn Etappenfarrers Albert und 
seines sehr befremdenden Befehls, der iiberigens keine Unterschrift und keinen 
Stempel trug und den er, mich umgehend, durch die Vermittelung der Polizei- 
verwaltung einem, mir unterstellten, Geistlichen zukommen liess. Diese 
Schwierigkeiten nahmen noch in der letzten Zeit zu wegen des Benehmens des 
Herrn Divisionsfarrers Diimbelfeld. Das unter diesen Verhdiltnissen die St. Jo- 
hannesfarrei in der Abhaltung der am 18., 19, und 20. Februar stattfindenden 
feierlichen ewigen Anbetung gehindert wurde, erleuchtet am Besten daraus, 
dass der am 18.II. vergekommene Zwischenfall der Polizeiverwaltung von dem 
Divisionspfarrer Diimbelfeld angeklagt wurde. Da aber diese und andere 
Schwierigkeiten kirchenrechtlicher Natur sind, so werden dieselben von mir 
dem Hochwiirdigen Herrn Feldbischof vorgelegt werden. Ich kann es eben nicht 
zulassen, dass die bis jetzt durch keinen Zwischenfall getriibten guten gegensei- 
tigen Verhàltnisse zwischen den Deutschen Behòrden und mir und der mir un- 
terstellten Geistlichkeit auch durch das geringste beeintriichtigt werden sollten. 

Angesichts der oben erwahnten Schwierigkeiten einerseits und andererseits 
der Tatsachen, dass zwei ehemaligen orthodoxen Kirchen fiir den katholischen 
Gottesdienst eingerichtet und dass fiir eine derselben, die Marienhimmelfahrts- 
kirchen Gegenstande ausgeliehen wurden, dass dort liingere Zeit fiir mehrere 
Tausende Osterreichischer Heeresangehoriger katholischer Konfession der 
Gottesdienst gefeiert war und dass in Warschau, Grodno, Kowno der katholi- 
sche Militàrgottesdienst in die neugeweihten katholischen (ehemaligen orthodo- 
xen) Kirchen verlegt wurde, falls der katholische Militàrgottesdienst in Wilna 
ebenfalls in ein neugeweihtes, also katholisches Gotteshaus verlegt werde, zu- 
mal, dass in letzten Zeiten nur sehr wenige Militàrpersonen die St. Jo 
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[37r] 

St. Johanneskirche besuchten, so dass sogar die Predigt wiederholt ausfallen 
musste. 

Ferner trifft auch nicht zu, dass in der St. Johanneskirche unter der russi- 
schen Herrschaft der Militàrgottesdienst stets abgehalten wurde, denn die russi- 
schen katholischen Soldaten, deren Zahl in der Wilnaer Garnison sehr gering 
war, hatten iberhaupt keinen regelmissigen Gottesdienst. Die St. Johanneskir- 
che kann hier nur in Frage kommen, sofern in derselben an Werktagen in der 
Fastenzeit die Beichte der russischen Soldaten stattfand, die iibrigens auch in 
anderen Kirchen gehòrt wurde, wie z.B. in der Bernhardiner — und St. Ja- 
cobskirche, wenn die betreffenden Soldaten naher von diesen Kirchen wohnten. 

Ich wurde daher aufs unangenehmste beriihrt, dass es mir im Schreiben vom 
17.II.17 Hib Nr. 1338 der Vorwurf gemacht wurde, dass ich unter Zuriicksetzung 
der geistlichen Néte der katholischen Angehòrigen des Deutschen Heeres die- 
selben eine katholische Kirche aufzugeben veranlassen beabsichtigte. 

Daher hielt ich es fiir notwendig, Euer Exzellenz diese ganze Angelegenheit 
vorzulegen. 

Empfangen Sie, Exzellenz, Ausdruck meiner ganz vorziiglichsten Hochachtung 

Euer Exzellenz ergebener 
Gez. v. Michalkiewicz. 
[38r] 


Anlage VIII. 
Wilna, den 23. Màrz 1917. 


Hochwiirdigster Herr! 


Als Sie so liebenswiirdig waren, mich zu besuchen, habe ich mit grosser 
Freude von der guten Meinung gesprochen, die ich von den deutschen Militàr- 
pfarrern habe, die Euerer Exzellenz unterstehen und habe mir das zur Ehre ge- 
rechnet. Ich sagte, dass sie mehr als einmal unseren Klerus bei der Seelsorge 
unterstutzt hatten. Diese gute Meinung iiber die Feldprediger habe ich im allge- 
meinen noch jetzt. Nichts destoweniger bin ich gezwungen, Euerer Exzellenz 
von der Angelegenheit betreffend des Verhaltens der Pfarrer Albert und Diim- 
belfeld Mitteilung zu machen, eine causa, die dem kanonischen Rechte in jeder 
Weise widerspricht, und die guten Beziehungen zwischen mir und dem Di- 
6zesanklerus einerseits, den deutschen Feldpredigern und dem deutschen Heere 
andererseits zu triiben geeignet ist. Ich bin fest iiberzeugt, dass Euer Exzellenz 
in der besagten Angelegenheit durch Euere Anordnung Abhilfe schaffen. 

Die ganze Sache wird véllig beleuchtet durch die Dokumente, die von dem 
Pfarrer der St. Johanneskirche in Wilna, Julius Ellert in Abschrift ilberbracht 
worden sind Meinesteil halte ich es fiir nétig hinzuzufiigen, dass Streitigkeiten 
in Zukunft nicht mehr vorkommen werden, wenn sich die beiden vorher ge- 
nannten Priester in Zukunft nicht mehr iber den Ordinarius des Ortes hinweg- 
setzten. Wenn sie ihre Wiinsche nicht durch die Polizei dem mir unterstellten 
Klerus direkt iibermitteln, wenn sie nicht bei jeder Gelegenheit dem Klerus drohen 
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wirden, dass sie sich an die weltliche Macht wenden wirden und wenn sie end- 
lich dem Parochial-Klerus nicht in ungebildeter (rustikaler) (rurali) Weise 
[38v] 

Weise behandeln, (Albert soll einem Vikar mit den Fiusten gedroht haben) 
sondern sich statt dessen dem Beispiel ihrer Vorgànger folgend, in ihren Ange- 
legenheiten an mich wenden. 

Euerer Exzellenz ergebenster Diener in Christo. 

Gez. Casimir Michalkiewicz. 
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Matthias Erzberger, Deputato del Reichstag, comunica all’Arcivescovo Eugenio 
Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa il viaggio del Vescovo Pranci$kus 
Karevicius all’estero. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1 ff. 18r-19r, N. 293. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[18r] Berlino, 17 giungo 1917 
Fuer Exzellenz 


In der Anlage iiberreiche ich ein Schreiben mit der Bitte, dasselbe nach 
Rom gelangen lassen zu wollen. 

Zuriicckkommend auf das Schreiben Nr. 210 gestatte ich mir, noch folgende 
Mitteilung zu machen. Nach den hier vorliegenden Akten hat der hochwiirdigste 
Herr Bischof Karewicz von Kowno mitgeteilt, dass er in den jetzigen Zeitver- 
hiltnissen seine Dibzese nicht verlassen wolle. Auf diese ausdriickliche Erkl4- 
rung hin ist seinerzeit schon, als Domherr Balcewski von Rom aus wegen der 
Reise Schritte unternahm, Eminenz Friihwirth, der dies vermittelte, mitgeteilt 
worden, dass der Bischof seine Diézese nicht zu verlassen wiinsche. 

Solle Seine Heiligkeit auf die Reise Wert legen, so wiirde es wohl das Beste sein, 
wenn man in irgendeiner Form nach Kowno die Nachricht gelangen lassen kénnte, 
dass Seine Heiligkeit den hochwiirdigsten Herrn Bischof zu sehen wiinscht. Ich 
[19r] 
sehe weiteren Nachrichten entgegen und bin mit dem Ausdruck ausgezeichnet- 
ster Hochachtung 

Euer Exzellenz 
ganz ergebener 
“M. Erzberger® 
Mitglied des Reichstags. 


*° Firmato a mano propria di Erzberger. 

Lo scritto in alto della prima pagina reca l’indirizzo: Seiner Excellenz — dem hochwiir- 
digsten Herrn Erzbischof, Apost. Nuntius — Miinchen, la data: Berlin, den 17. Juni 1917. 
— Budapestrasse 14. e il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 293. 
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Mons. Costantino Olfauskas, Presidente del Comitato Lituano per vittime della 
guerra di Losanna, comunica all’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Aposto- 
lico di Baviera, circa l’aiuto finanziario alla popolazione lituana. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, ff. 5r-6r, N. 321. 
Manoscritto originale con firma autografa. 


[Sr] Losanna, 18 giugno 1917 


@Excellentissimo ac Illustrissimo Domino 
Eugenio Pacelli, 
Nuntio Apostolico Monachio. 


Excellentissime ac Illustrissime Domine. Per dominum Erzberger certiores 
facti sumus omnia dona ad adiuvandos bello oppressos lituanos, in ecclesiis 
Germaniae collecta, Excellentiae Vestrae missum iri. - Cum autem et Summus 
Pontifex in suis litteris et Episcopi Liuaniae universam curam omniaque negotia 
circa preces collectamque in orbe instituenda Comitatui nostro commiserint, nec 
non omnia dona inde ostenta nobis mittenda esse indicaverint, ideo ante aliquot 
dies via telegraphica Excellentiam Vestram rogavimus, ut doma supradicta in 
marcis germanicis per Bangue Federale à Lausanne Comitati nostro mittere 
dignemini. Nobis videtur nonesse opportunum ut pecunia Romam mittatur, nam 
ob reiteratos permutationes detrimentum haud parvum inde nasci possit. — In 
super, ut 
[6r] 
tota res Excellentiae Vestrae clarius reddatur, exemplaria litterarum Summi 
Pontificis nec non Episcoporum Lituaniae praesentibus apponimus, e quibus 
petitionis nostrae fundamentum pateat, quam petitionem praesentibus denuo 
instanter reiteramus. 

Excellentiae Vestrae maximam reverentiam attestantes 
Praeses®: ®Canonicus Constantinus OlSevski®? 

@Secretarius: Joseph Puryckis, Magister Theol. Dr. Philosophiae 


* Scritto a mano propria di Puryckis. 

°°) Firmato a mano propria di Ol$auskas. 

Lo scritto sulla carta intestata del Comitato Esecutivo per l’aiuto alle vittime della 
Guerra: Pildomasis Lietuviy Komitetas Nukentèjusiems nuo Karo Selpti, in lituano e in 
francese: Comité Exécutif Lituanien de Secours aux Victimes de la Guerre — Lausanne 
(Suisse), in alto reca l'indirizzo: Adr. Télég.: Lietuva Lausanne — Banque Fédérale, 
Lausanne, il numero di protocollo: 4449, la data: Lausanne, (Suisse), le 18 juin 1917., 
il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 32/ e la rubrica: Aff. di 
guerra. 
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Rapporto dell’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera al 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato circa il viaggio del Vescovo 
Pranci$kus Karevicius all’estero. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, ff. 20rv, N. 294. 
Minuta originale. 


[20r] Monaco, 19 giugno 1917 


@ Facendo seguito al mio ossequioso Rapporto N. 220 del 13 corr., relativo 
all’autorizzazione per un viaggio di Mgr. Karevic, Vescovo di Samogizia, a Lo- 
sanna ed a Roma, mi reco a dovere di significare a V. E. R. che ©ho oggi rice- 
vuto dal? Sig. Erzberger — al quale mi ©ero rivolto in proposito — ©la se- 
guente comunicazione:"), 

« ... In conformità degli atti qui esistenti, il Revmo Sig. Vescovo Karevic di 
Kowno aveva fatto conoscere che egli, nelle attuali circostanze, non voler la- 
sciare la Sua Diocesi. In seguito a questa esplicita dichiarazione, già, a suo tem- 
po, quando il Cano (sic!) Balewski di Roma aveva 
[20v] 
fatto passi ©a tale scopo, è stato comunicato al Card. Frihwirth, ©il quale” trasmet- 
teva ©si fatta! domanda, che il Vescovo non desiderava abbandonare sua Diocesi. 

Se però Sua Santità desse importanza a questo viaggio, il meglio sarebbe di 
far giungere in qualche modo le notizie a Kowno che il S. P. desidera vedere 
quel Vescovo ». 

In attesa pertanto di © ulteriori 
mi chino ecc. 


° eventuali disposizioni di V. E. al riguardo, 


®) Scritto a mano dal segretario. 

°®) Le correzioni apportate a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto della prima pagina reca l’indirizzo: Emo di Stato, la data: 19 Giugno 
1917 e il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 294. 
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Lettera di George von Hertling, Ministro degli Affari esteri della Baviera, al 
Principe Isenburg Birstein, Capo dell’Amministrazione militare in Lituania, con 
i lamenti contro i chierici polacchi di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 3r. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[3r] [Berlino], 19 giugno 1917 


DOCUMENTI 297 


Euer Durchlaucht! 


Mit groBen Bedauern entnehme ich dem Berichte Eurer Durchlaucht, da8 es 
die polnisch-katholische Geistlichkeit Wilna”s ihren deutschen Glaubensbriidern 
gegeniiber an der Gastlichkeit hat fehlen lassen, auf die sie als Kinder der einen 
groBen katholischen Kirche Anspruch erheben kònnen. 

Auch ich empfinde es schmerzlich, da8 sich die polnisch-katholische Geist- 
lichkeit Wilna”s zu einem Verhalten hat bestimmen lassen, das christliche Bru- 
derliebe in so hohem Grade vermissen laBt. 

Ich kann dem nur beitreten, was der Herr Oberbefehlshaber der Heeres- 
gruppe Eichhorn in seinem Schreiben an der Apostolischen Administrator der 
Diòzese Wilna und Pipstlichen Protonotar, Prilaten Casimir-Nikolaus Michal- 
kiewicz, von 30. Mai 1917 zum Ausdruck gebracht, hat. 

Ich beauftrage Euer Durchlaucht daher, den Bericht Sr. Eminenz, dem 
Herrn Apostolischen Nuntius in Miinchen, zu iibermitteln mit dem Anheimge- 
ben, die gesamten Vorginge und diesen meinen Standpunkt zur Kenntnis Sr. 
Heiligkeit zu bringen. 

Der Oberbefehlshaber Ost. 
@[...]® 
Generalfeldmarschall 


* La firma illeggibile di Isenburg. 
Lo scritto in alto reca la data: Hauptquartier, den 19, Juni 1917 e nella parte finale l’indirizzo: 
An- Se. Durchlaucht— Fiirst Jsenburg-Birstein, — Chef der Milittirverwaltung — Litauen. 


47 


L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica a 
Mons. Costantino Ol$auskas, Presidente del Comitato Lituano per vittime della 
guerra di Losanna, circa l’invio delle offerte per la popolazione della Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, £. 7r, N. 322. 
Minuta originale autografa. 


[7r] Monaco, 20 giugno 1917 


‘Mi è regolarmente pervenuto la pregiata lettera della S.V. Illma. e Revma 
in data del 18 corr. N. 4449. 

Resta inteso di quanto la S.V. mi comunica circa la trasmissione a cotesto 
benemerito Comitato delle somme ©ricenute-dalla—celletta”’’ in favore dei Li- 
tuani, ’ed-intanto-on-sensi-ece-’? le quali saranno inviate a questa Nunziatura 
Apostolica, ed intanto con sensi ecc.? 


* Scritto a mano propria di Pacelli. 
©) Le cancellazioni apportate dallo stesso Pacelli. 
Lo scritto in alto reca l’indirizzo: /llmo e Rmo Signore — Canonico Costantino OlSevski — 


298 APPENDICI 


Presidente del Comitato Esecutivo Lituano -— di soccorso alle vittime della guerra — 
Lausanne (Svizzera), la data: 20 Giugno 1917 e il timbro della Nunziatura con il nu- 
mero di registrazione: 322. 
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Conte Georg von Hertling, Ministro degli Affari esteri della Baviera, comunica 
all’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa la visita 
dell’Amministratore militare tedesco a Monaco. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, ff. 4rv, N. 331 (la busta della lettera di 
Hertling: ibid., f. Sr). 
Manoscritto originale con firma autografa. 


[4r] Ruhpolding, 20 giugno 1917 
“Hochzuverehrender Herr Nuntius! 


Euer Exzellenz beehre ich mich, im Nachgange zu meinem Briefe von heute 
vormittag ergebenst anzuzeigen, dass Seine Durchlaucht der Fiirst von Isenburg. 
Biidingen, welcher zur Zeit an der Spitze der Verwaltung in Litauen tàtig ist, in 
diesen Tagen in Miinchen eintreffen wird, um mit Euer Exzellenz wegen der 
Ordnung der Kirchlichen Verhiiltnisse in dem genannten Lande Riicksprache zu 
nehmen. Ein Telegramm Sr. Kéniglichen Hoheit des Prinzen Leopold von Bay- 
ern, des Héchsthrnmardisende (sic!) dortselbst, welches heute nach Miinchen 
gekommen ist, hat mich hiervon benachrichtigt und damit die Bitte vertreten, 
ich mòge Seine Durchlaucht bei Euer Exzellenz einfiihren. In dem ich dies hier- 
durch auf schriftlichem Wege zu tun mir 
[4v] 
erlaube, darf ich mich der zuversichtlichen Hoffnung hingeben, dass Euer Ex- 
zellenz dem Fiirsten eine freundliche Aufnahme gew4hren und ein geneigtes 
Gehòr schenken werden. Ich kenne den Fiirsten nicht persònlich, doch ist er mir 
von vertrauenswiirdigen Seite als eine in weites Kreisen hoch geachtete und 
wohlgesinnte Persònlichkeit geschildert worden. Er ist katholisch. 

Genehmigen Euer Exzellenz die wiederholten Versuche, [...] der ausge- 
zeichnetsten Hochachtung, wobei ich die Ehre habe zu sein 

Fuer Exzellenz 
ganz ergebener 
[...] 


von Hertling® 


*) Scritto a mano propria di Hertling. 
Lo scritto in alto della prima pagina reca la data: Ruhpolding, 20. Juni 1917, il timbro 
della Nunziatura con il numero di registrazione: 33/ e l'annotazione: Aff. rel. guerra. 
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Mons. Antanas Karas, Vescovo di Seinai, prega l’Arcivescovo Eugenio Pacelli, 
Nunzio Apostolico di Baviera, di trasmettere una lettera a Roma. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 335, fasc. 4, f. 59r, N. 689. 
Manoscritto originale con firma autografa. 


[59r] Vilkavi$kis, 21 giugno 1917 


© Tllustrissime ac Excellentissime 
Domine. 


Ob exortas tempore belli graves difficultates communicatio cum Sede Apo- 
stolica mihi difficilis est. Quare recurro ad Excellentiam Vestram, prout jam 
semel feci, ac spero fare, ut adnexae hisce meae litterae Romam aliquo modo 
transmittantur. 

Hac oblata mihi occasione libentissime utor, ut sensus profundae meae 
venerationis Excellentiae Vestrae palam profitear.” 

©Humilis servus + Antonius Karas 
Eppus Sein.® 


*#) Scritto a mano. 

° Firmato a mano propria di Karas. 

Lo scritto in alto reca il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 689, la 
data d’arrivo: 27 Giugno [1917], nella parte finale l’indirizzo: Excellentissimo Domino — 
Apostolico Nuntio — Monachii in Bavaria — Wilkowyschki e la data: die 5 junii 1917 a. 
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Rapporto dell’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, al 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, circa i lamenti dell’Amministra- 
zione militare. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, ff. 8r-11v, N. 373. 
Minuta originale autografa. 


[8r] Monaco, 24 giugno 1917 


©Stamane alle ore 11 è venuto a visitarmi Sua altezza il Principe Francesco 
Giuseppe von Isenburg, il quale trovatasi attualmente a capo dell’amministra- 
zione militare per i Lituani ed è venuto in questi giorni a Monaco allo scopo di 
conferire a me interno allo stato delle cose ecclesiastiche in quella regione. Tale 
visita mi era stata preannunziata dal Sign. Conte von Hertling (attualmente in 
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vacanza a Ruhpolding) con una sua lettera in data del 20 corrente, in cui mi pre- 
gava di accogliere ed ascoltare con benevolenza il Principe suddetto, che (seb- 
bene da lui personalmente non conosciuto), oltre ad essere cattolico e di buoni 
sentimenti è personaggio il quale gode di larga ed alta considerazione. 

Il principe von Isenburg mi ha detto subito che, mentre l’amministrazione 
militare tedesca è soddisfatta dell’attitudine dei Remi. Ordinari di Samogizia e 
di Sejna, ha invece gravi motivi di lagnanza 
[8v] 
contro l’amministratore apostolico di Vilna, Monsignor Michalkiewicz. Queste 
lagnanze sono dettagliatamente esposte in un Rapporto con nove allegati dal 
sullodato Principe diretto in data del 16 corrente al Principe Leopoldo di Bavie- 
ra, Comandante ivi Capo nel ponte orientale; Rapporti che egli mi ha pregato di 
trasmettere ivi suoi più propositi omaggi al Santo Padre. Naturalmente io ho ri- 
cevuto sua altezza colla massima cortesia, ho mostrato prendere interesse 
all’importante questione (pur senza pronunciarmi alla medesima) ed ho promes- 
so che avrei immediatamente eseguito il desiderato invio, come faccio senza in- 
dugio col presente rispettoso Rapporto. 

Perché il Signor Principe attende una risposta della Santa Sede, prego Vo- 
stra Eminenza Reverendissima di comunicarmi gli ordini che nella sua saggezza 
e nel suo superiore giudizio stimerà d’importarmi al riguardo. Mi permette qui 
soltanto di notare subordinatamente come la 
[9r] 
lettura del documento in questione sembra rivedere usi eccessiva ingerenza 
dell’autorità militare tedesca nelle cose ecclesiastiche. Pero ben essere che Mons. 
Michalkiewicz, e specialmente il canonico Ellert, Arciprete della chiesa di S. Gio- 
vanni in Vilna, abbiano mancato di prudenza e di moderazione. Al quale proposito 
credo altresì non del tutto inutile ricordare come il detto canonico è stato più volte 
in addietro presentato dall’allora Imperiale Governo Russo per episcopato (forse 
come premio alla sua russofilia) e sempre respinto dalla S. Sede (l’ultima volta, se 
non erro, nel 1911); le informazioni intorno a lui si trovano nell’ Archivio della 
Sacra Congregazione degli Affari Ecclesiastici Straordinari. 

Ma è un fatto che l’amministrazione militare tedesca non solo pretende 

emanare regolamenti circa materie ecclesiastiche (come prova chiamante 
l’allegato I al Rapporto del Principe von Isenburg, che è appunto un’ordinanza 
della autorità militare [Etappen — Inspektion] circa l’uso della chiesa di S. Gio- 
vanni, colla quale ordinanza si fissano minute prescrizioni sui giorni 
[9v] 
e le ore per il servizio divino, sull’uso dei paramenti sacri, ecc. ma si dichiara 
altrettanto solo competente a ricevere ed a giudicare in simili materie come mo- 
stra tra gli altri, l'allegato IX. Disgraziatamente poi i cappellani militari tedeschi 
coltivano e favoriscono questi illegittimi procedimenti, giacché, invece di rivol- 
gersi ed esporre il loro eventuali reclami al competente Ordinario, ricorrono in- 
vece alle autorità laiche. 

Sembra mi anche opportuno aggiungere come, nel mio passaggio per la 
Svizzera, l’ottimo Mons. Spiega (sic!), vescovo di Cracovia, mi parli di difficoltà 
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e da parte dell’attività militare, specialmente prussiana, ed aggiunse che sarebbe 
stato molto utile farlo venire a Monaco per esporre alla Nunziatura Apostolica la 
sua situazione; cosa pero, che a questo sembra, il medesimo Mons. Michalkie- 
wicz non avrebbe potuto ottenere. Forse se così piacesse all’Eminenza Vostra, 
in occasione della risposta che la Santa Sede giudicasse conveniente di dare al 
Sig. Principe von Isenburg, potrebbe manifestarsi l’op 
[1lr] 
portunità che il Nunzio di Monaco chiami a se Mons. Michalkiewicz per inter- 
rogarlo e darli a nome della Santa Sede quei consigli di condiscendenza e di 
moderazione che sembrassero necessari; con che si otterrebbe il fine desiderato 
da Mons. Sapieha. 

In attesa, pertanto, delle venerati istruzioni di Vostra Eminenza, mi chino ecc.® 


*#) Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto della prima pagina reca l’indirizzo: Cardinale — Segretario di Stato, 
la data: 24 Giugno 1917, l’oggetto: Oggetto: Lamenti del Governo tedesco — contro 
Mons. Michalkiewicz, Amministratore — Apostolico di Vilna, il timbro della Nunziatu- 
ra con il numero di registrazione: 373 e la rubrica: Aff. rel. guerra. 
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Il Principe Isenburg Birstein, Capo dell’Amministrazione militare in Lituania, 
comunica al Conte George von Hertling, Ministro degli Affari esteri della Ba- 
viera, circa avvenuto incontro con il Nunzio Apostolico di Baviera. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, ff. 1r-2r. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[lr] Vilnius, 2 luglio 1917 
Fuerer Exzellenz 


spreche ich fiir das ausserordentliche Entgegenkommen, das mir Euere Ex- 
zellenz durch die Einfiihrung bei dem Herrn Apostolischen Nuntius in Miinchen 
erwiesen haben, nochmals meinen verbindlichsten Dank aus. Der Empfang, der 
mir dank der Empfehlungen Euer Exzellenz von Seiten des Apostolischen Nun- 
tius zuteil wurde, hat meinen Erwartungen in jeder Hinsicht entsprochen. Nur 
Gleiches kann ich von dem Verlauf der Verhandlungen selbst sagen: der Herr 
Nuntius wird die gesamten Vorgiinge Sr. Heiligkeit iibermitteln; er hat mir au- 
sserdem nach eingehender Priifung des ilberreichten Materials versichert, dass 
er “alles, tun werde, um diese diffizile und schwierige Angelegenheit zur Zu- 
friedenheit zu erledigen.‘* — 

Bei dieser Gelegenheit giaube ich noch an Euere Exzellenz mit der ergeben- 
sten Bitte herantreten zu sollen, dem Herrn Nuntius persònlich nahe zu legen, 
dass eine etwaige 
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[lv] 

Veranderung in der Besetzung des Bischòflichen Stuhles in Wilna wéahrend der 
Kriegsdauer, soweit es sich um die Person des Nachfolgers handelt, nur nach 
Fihlungnahme mit Sr. Kgl. Hoheit Prinz Leopold von Bayern vorgenommen 
werden wolle. 

Ich habe hierbei vor allem die Verhinderung der Riickberufung des eigentli- 

chen Inhabers des Wilnaer Bischofstuhls, Bischofs Baron Eduard von der Ropp 
im Auge. Bischof von der Ropp wurde im Jahre 1907 von der russischen Regie- 
rung verbannt. Er ist eine ausgesprochene Kampfnatur auf kirchlichem, vor al- 
lem aber auf politischem Gebiet. Unter ihm entflammte der litauisch-polnische 
Nationalitàtenstreit zu offenem Kampf. Es kann daher nach seiner ganzen Ver- 
gangenheit kein Zweifel dariibber bestehen, dass seine Riickkehr die Hoffnungen 
der polnischen Geistlichkeit der Dibzese Wilna, der Bannertrigerin der Union 
Litauens mit Warschau, zu héchster Erwartung steigern, damit aber die Aufga- 
ben meiner Verwaltung auf politischem Gebiet noch ganz erheblich erschweren 
wiirde. Die Riickberufung von der Ropps wird deshalb von der polnischen In- 
telligenz der Stadt Wilna mit allen Mitteln erstrebt, und hat sie in dieser Rich- 
tung durch Vermittlung der Spanischen Gesandtschaft in Berlin auch schon an 
Bischof von der Ropp persénlich gewandt. Ich habe mich damals schon dem 
Herrn Oberbefehlshaber 
[2r] 
Ost gegeniiber ganz entschieden gegen die Riickberufung von der Ropps ausge- 
sprochen. Wie sehr Vorsicht geboten ist, erhellt aus einer Notiz des ,,Kurje 
Warszawski® vom 22. Juni 1917, die iiber Stockholm die Nachricht bringt, dass 
die provisorische russische Regierung dem Bischof von der Ropp von neuem 
die Stellung als ròmisch-katholischer Bischof von Wilna zuerkannt habe. 

Die Riickkehr des Bischofs von der Ropp auf den Bischofstuhl in Wilna, die 
zweifellos von den Gegnern Deutschlands aufs wirmste unterstiitzt wird, zu 
verhindern, halte ich geradezu fiir ein Gebot politischer Notwendigkeit. 

Ein weiterer Auftrag wird mich demniichst wieder nach Miinchen zu dem 
Apostolischen Nuntius fiihren. Ich werde nicht versiumen, bei dieser Gelegen- 
heit Euerer Exzellenz meine Aufwartung zu machen und jede gewiinschte 
weitere Aufklirung zu geben. 

Genehmigen Euere Exzellenz die Versicherung besonderer Hochachtung, 
womit ich die Ehre habe, zu verbleiben 

Euerer Exzellenz 
stets ganz ergebener 
“[d” 
Oberstleutnant à la suite der Armee. 


* Firma illegible di Isenburg. 

Lo scritto sulla carta intestata: Der Chef — Der Milittiirverwaltung — Litauen, in alto 
della prima pagina reca il numero di protocollo: Abt C8/1/ Nr. 853 pers., la data: Wil- 
na, den 2. Juli 1917 e nella parte finale: An Se. Exzellenz — den Herrn Staatsminister 
des Kgl. Hauses — und des Àussern, — Grafen Hertling — Ruhpolding. 
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Il Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, cmunica all’Arcivescovo Eu- 
genio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa la colletta mondiale per le 
vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, ff. 21rv, N. 552. 
Dspaccio originale calligrafico con firma autografa. 


[21r] Dal Vaticano, 3 luglio 1917 
©] Illmo Revmo e Revmo Signore, 


Ho ricevuto il Rapporto N. 220 del 13 Giugno p.p. con cui la S.V. IlIma, in ri- 
scontro al mio Dispaccio N. 34.092 del 6 d. m. mi informa d’aver fatto on sollecitu- 
dine i passi opportuni onde ottenere che l’Imperiale Governo Tedesco accordi a 
Monsignor Kareviè, Vescovo di Samogizia, l’autorizzazione di recarsi a Losanna ed 
a Roma per organizzare la colletta a favore dei Lituani vittime della guerra. 

La ringrazio di questa caritatevole sollecitudine, ed mi attesta della risposta 
[21v] 
che Ella mi ha promesso di trasmettermi non appena le sarà pervenuta da parte 
dello stesso Imperiale Governo, mi volgo dell’incontro per confermarmi con 
sensi di ben distinta e sincera stima 

di V. S. Revma 
Affmo per servirla”? 
©®P. Card. Gasparri 


#2 Lo scritto calligrafico a mano. 

%b) Firmato a mano propria di Gasparri. 

Lo scritto sulla carta intestata della Segreteria di Stato di Sua Santità, in alto reca il nu- 
mero di protocollo: 35.370, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 
552 e nella parte finale l’indirizzo: Monsignor Pacelli - Nunzio Apostolico - Monaco. 
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Il Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, da l’istruzione all’Arci- 
vescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, che il Vescovo Pranci- 
Skus Karevicius rinuncia alla visita all’estero. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 22r, N. 512. 
Cifrato originale. 


[22r] Dal Vaticano, 5 luglio 1917 
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“Monsignor Pacelli 
Nunzio Apostolico 
Monaco (Baviera) 


Ricevuto Rapporto 294. Nonostante quanto ebbi a dire nei miei precedenti 
Dispacci relativamente viaggio Mons. Karevié a Roma, occorre che Ella sconsi- 
gli detto Prelato abbandonare sua diocesi, da cui è stato già parecchio tempo 
lontano, potendo organizzare per persona sua fiducia colletta favore Lituani. 

Card. Gasparri 
Spedito da Roma il 5 Luglio 1917 ore 15 
giunto il 6 Luglio 1917 ore 8 antim.*’ 


*#) Scritto a mano propria di Pacelli. 
Lo scritto in alto reca l’annotazione: Da cifra e il timbro della Nunziatura con il nu- 
mero di registrazione: 5/2. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica a 
Matthias Erzberger, Deputato del Reichstag, circa l’inopportunità del viaggio 
del Vescovo Pranci$kus Karevicius all’estero. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 23r, N. 513. 
Minuta originale autografa. 


[23r] Monaco, 6 luglio 1917 


“In riscontro alla Sua pregiata lettera del 17 Giugno p.p., mi occorre signi- 
ficare alla S. V. Illma che l’Emo Sig. Cardinale Segretario di Stato, a cui non 
mancai di comunicare senza indugio il contenuto della lettera stessa, ritiene an- 
che egli non essere opportuno che Mons. Karevic, Vescovo di Samogizia, ab- 
bandoni la sua diocesi, dalla quale è stato già parecchio tempo lontano, potendo 
egli organizzare per mezzo di persona di sua fiducia la colletta in favore dei Li- 
tuania. 

PregandoLa, se lo crede necessario, di far giungere a conoscenza del sullo- 
dato Vescovo tale mente della Santa Sede, con sensi ecc.? 


*’ Scritto a mano propria di Pacelli. 
Lo scritto in alto reca l’indirizzo: /lmo Sig. Deputato Erzberger, la data: Berlin — 6 
Luglio 1917 e il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 5/3. 
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Il Conte Georg von Hertling, Ministro degli Affari esteri della Baviera, comuni- 
ca all’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa la si- 
tuazione religiosa nella diocesi di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, f. 4r, N. 527. 
Manoscritto originale con firma autografa. 


[4r] Ruhpolding, 6 luglio 1917 
©®Euerer Exzellenz 


gestatte ich mir, ein heute hier eingetroffenes Schreiben des Fiirsten von 
Isenburg ergebend zu iiberreichen. Zur Sache selbst kann ich natiirlich keine 
Stellung nehmen, doch glaube ich voraussehen zu diirfen, dass, wenn der Heili- 
ge Stuhl geneigt sein sollte, in der Verwaltung der Diézese Wilna eine Tendie- 
rung vorzunehmen, dies im Einverstindnis mit Sr. Kénigl. Hoheit dem Prinzen 
Leopold von Bayern geschehen wiirde. 
Genehmigen Euer Exzellenz auch bei dieser Gelegenheit die Versicherung 
der ausgezeichnetsten Hochachtung, womit ich verlaute 
Euer Exzellenz 
ganz ergebener 
&Hertling® 


*’ Scritto e firmato a mano propria di Hertling. 

Lo scritto sulla carta intestata: Der Staatsminister des — Kbnigl. Hauses und des 
Ausseren, in alto reca la data: Ruhpolding, 6. Juli 1917, il timbro della Nunziatura con 
il numero di registrazione: 527 e la rubrica: Aff. Rel. Germ. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, ringrazia il 
Conte Georg von Hertling, Ministro degli Affari esteri della Baviera, per l’invio 
dei documenti. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, f. Sr, N. 528. 
Minuta originale. 


[Sr] Monaco, 7 luglio 1917 
@E. Exz, 


Das sehr geschétzte Schreiben, womit E. Exzellenz mich beehrt haben, habe 
ich mit dem Datum von gestern richtig erhalten. Indem ich mich fir die mir in 
dem erwihnten Schreiben erteilten [...) Aufschliisse bedanke, versichere ich E. 
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Exzellenz, dass ich nicht fehlen werde die darin enthaltenen Anweisungen ©im 
hohen Grade?) zu beriicksichtigen. 
Ich beniitze diesen Anlass E. Exzellenz die Versicherung meiner ©aus- 
dricklichen® Hochachtung zu senden, ‘ womit ich verbleibe! 
E. Exz.* 


*?) Scritto a mano dal segretario. 

>b) Le correzioni apportate a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto reca l’indirizzo: An Sc. Exzellenz — Den Herrn Staatsminister des 
Kgl. Hauses — Und des Aussern — Graf Dr von Hertling — Ruhpolding, la data: 7 Juli 
1917, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 528, la rubrica: Aff 
Rel. Germa e in fondo della pagina l'annotazione: Mandare senza Numero. 
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Nota Verbale della Legazione di Prussia alla Nunziatura Apostolica di Baviera 
circa l’invio di 3 lettere del Vescovo di Seinai. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 335, fasc. 4, f. 14r, N. 537. 
Manoscritto originale. 


[14r] Monaco, 7 luglio 1917 


®Verbalnote. 


Die Kgl. PreuBische Gesandtschaft beehrt sich erhaltenem Auftrage gemaB in 
der Anlage drei Schreiben des Bischofs von Segny nebst einhundert und vierzig 
Mark mit der Bitte um geneigte weitere Veranlassung ergebenst zu iibersenden. 
Um Ausfertigung einer Quittung iiber den Empfang des Vorstehenden wird 
gebeten. 
Miinchen, den 7. Juli 1917.® 


+3 Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto sulla carta intestata della Legazione di Prussia: Koniglich Preuffische — Ge- 
sandtschaft, in alto reca il numero di protocolio di Legazione: /004, il timbro della 
Nunziatura con il numero di registrazione: 537 e la rubrica: Varia. 
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Nota Verbale della Nunziatura Apostolica di Baviera alla Legazione di Prussia 
in cui si accusa il ricevimento della lettera dal Vescovo di Seinai. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 338, fasc. 4, f. 15r, N. 545. 
Minuta originale. 
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[1Sr] Monaco, 7 luglio 1917 
®Verbalnote. 


Die Apostolische Nuntiatur hat die Ehre, den Empfang der gefàlligen Verbal- 
note vom 7 Juli, N. 1004 nebst dem Schreiben der Bischofs von Sena (sic!) und 
einhundert und vierzig MK. mit dem ergebensten Bemerken zu bestàtigen, daB 
alles von hier aus an seine Bestimmung weitergeleitet worden ist.” 


*) Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto in alto reca l’annotazione: /ch bin sehr dankbar, la data: 8 Juli 1917, il tim- 
bro della Nunziatura con il numero di registrazione: 545 e in fondo della pagina 
l’indirizzo: An die Kòniglich Preussische Gesandtschaft — Miinchen. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica al 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, che il Governo tedesco è con- 
trario al ritorno del Vescovo Eduard von Ropp alla diocesi di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, f. 6r, N. 529. 
Cifrato originale. 


[6r] Monaco, 7 luglio 1917 


‘Credo opportuno prevenire V.E.R. che autorità militari tedesche sarebbero 
contrari eventuale ritorno Vilna Monsignor Ropp, ritenendolo di natura eccessi- 
vamente battagliera soprattutto nel campo politico. 

Pacelli 


** Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto reca l'annotazione: Cifra, l’indirizzo: Cardinale Gasparri — Vaticano 
— Roma., la data: spedito 7 Luglio 1917, il timbro delia Nunziatura con il numero di 
registrazione: 529 e la rubrica: Aff. Rel. guerra. 
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Memorandum dei rappresentanti del popolo lituano (« Memorandum lituano ») 
al Cancelliere dell’Impero Germanico*. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, ff. 172r-190r, N. 3534; la copia dello 
stesso testo: ibid., ff. 191r-209r. 
Copia dattiloscritta. 
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[172r] Vilnius, 10 luglio 1917 
Memoriale 


dei rappresentanti del popolo lituano riguardante la petizione dei rappre- 
sentanti di tutti i partiti polacchi della Lituania sulla unione statale della Lituania 
alla Polonia. 


Eccellenza! 


I sottoscritti pregano l’Eccellenza Vostra di volere prestar benignamente 
ascolto alle manifestazioni che segue: 

Nel numero 5 del ‘“Biuletyn Wilenski”, stampato a Vilna nel mese di mag- 
gio dell’anno 1917 e grandemente diffuso, trovasi una petizione dei “Rappre- 
sentanti di tutti i partiti polacchi della Lituania” al Cancelliere dell’Impero, nella 
quale dichiarano di mirar oggi e in avvenire ad una unione statale della Lituania 
alla Polonia. 

I sottoscritti rappresentanti del popolo lituano, valuterebbero la petizione 
polacca esclusivamente come una nuova prova del carattere aggressivo dell’im- 
perialismo neo-polacco, riconosciuto da gran tempo anche in Germania, se essa 
non tradisse la tendenza di persuadere il Governo tedesco, collo svisamento e lo 
spostamento dei fatti, ad abbandonare in futuro e per sempre il popolo lituano 
alle brame invadenti e 
[173r] -2- 
polonizzatrici del nuovo Stato polacco. 

In primo luogo è necessario chiarire il concetto che la parola “Lituania’ 
rappresenta. La petizione dei Polacchi intende per Lituania tutto il territorio oc- 
cupato oggi dai Tedeschi e comprendente l’antico granducato di Lituania; il 
quale, secondo il modo di opinare dei Polacchi suddetti, formerebbe geografi- 
camente ed economicamente, nonché per la religione e civiltà, un’unità com- 
patta. Se in questo territorio, al quale mancano assolutamente confini netti, si 
dovesse parlare di unità geografica, questa non potrebbe comprendere che la sua 
parte nordica, ossia il bacino del Memel popolato da Lituani. L’unita del territo- 
rio occupato si limita esclusivamente all’arrestamento economico che tutti i pae- 
si caduti sotto l’influsso della cultura slava mostrano il contrasto coi territori 
della Prussia orientale e Curlandia. 

Come dinanzi al forte cuneo ortodosso, cacciatosi fra il nord e il sudovest 
cattolico, si possa parlare di unità religioso-culturale, è incomprensibile. Se a 
tutto ciò si aggiunge che il territorio lituano a nord, compatto per lingua, è quasi 
completamente diviso dal territorio consiste di qualità tutte negative. I Polacchi 
affermano l’esistenza di questa unità, esclusivamente per togliere ai Lituani il 
diritto di svilupparsi in futuro liberamente e senza impedimenti nel territorio 
abitato dalla loro stirpe, affrancati dal dominio polacco. 

Noi dobbiamo ritornare insistentemente ed energicamente su questo: che, in 
contrapposto alla pratica aggressiva e invadente dei Polacchi, i Lituani non aspirano 
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affatto ai territori dell’antico Granducato di Lituania, e nemmeno all’intera 
[174r] -3- 

parte occupata dai Tedeschi. I Lituani non stendono avidi la mano né sul territo- 
rio compatto polacco, né sul territorio dei Ruteni bianchi, ma chiedono d’altra 
parte, con energia irremovibile, la libertà, nell’ambito dei loro confini etnografi- 
ci, di svilupparsi senza impedimenti di sorta. 

I confini del territorio abitato dalla stirpe lituana sono formati approssimati- 
vamente: al nord dai confini della Curlandia; ad est dal fronte tedesco; sud dal 
corso del Memel in direzione occidentale fino a Grodno; quindi da una linea che 
partendosi da Grodno e movendosi in linea nordvest, va fino ai confini della 
Prussia orientale. Il territorio lituano si estende lungo il mare fino alla foce del 
fiume sacro [Sventoji in lituano, n.d.r.] a nord di Polanghen. 

Entro questi confini la popolazione, astrazion fatta della striscia che si sten- 
de a sudest del Governatorato di Vilna, è presente lituana. La percentuale dei 
non-Lituani non è in nessun luogo qui tanto alta come la percentuale dei 
non-Polacchi nel territorio del Governatorato generale di Varsavia. Per com- 
prendere le circostanze di varia natura in parti del Governatorato di Vilna, è ne- 
cessario volgere uno sguardo retrospettivo alla storia del paese. 

All’inizio dell’epoca storica (secolo XIII), i Lituani abitavano il territorio 
determinato dai confini che sopra. In Occidente e al nord difesero questi confini 
e tenacemente contro l’Ordine; al sud e all’est, invece, estesero il loro dominio 
sulle stirpi russe, movendosi dalle città di Trocki, Vilna, Grondo e Nowogrodek, 
che trovavansi irremovibilmente salde in mano dei Lituani. Il Paese bagnato 
dall’alta Duna e tutto quanto l’enorme bacino del Dnjepr, divennero, nel corso 
di 200 anni, parte integrale del Granducato della Lituania. 

Per quanto questo nuovo paese sorpassasse più volte in 
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grandezza il nucleo centrale della Lituania, i Lituani riuscirono a dominare du- 
revolmente, in virtà della loro superiorità bellica e politica, i Russi, tanto pro- 
fondamente diversi da loro per razza, linguaggio, religione e civiltà. La Lituania 
etnografica riuscì a colonizzare, grazie a maggiore densità della sua popolazio- 
ne, territori russi, specialmente quelli che confinavano col suo territorio. Fin qui 
nessuno ha potuto portar la prova che nei tempi antichi i Russi siano riusciti a 
penetrare il territorio lituano. Immediatamente col territorio polacco la Lituania 
confina soltanto nel Governorato di Suwalki, ove, nel paese boscoso più tardi 
abitato, si spingeva una stretta lingua di territorio di lingua polacca lungo la Ma- 
suria prussiana fino alla Lituania. 

Entro la Lituania etnografica non vi fu mai, astrazione fatta dei prigionieri 
di guerra, nessun Polacco fino al momento in cui Jogiello salì al trono di Polo- 
nia. Che i Lituani odierni di lingua polacca non sono affatto Polacchi immigrati, 
risulta chiaramente da questo fatto: che appunto nel confine segnato dalle fa- 
velle nel territorio nord del Governatorato di Suwalki l’elemento lituano è in 
modo speciale preponderante, sia per numero, sia per cultura, sia per spirito na- 
zionalistico, mentre il maggior numero dei Lituani “polacchi” si trova nel Go- 
vernatorato di Vilna ed è quindi separato già da territorio russo. I Lituani, dopo 
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la loro unione alla Polonia fino al definitivo smembramento dello Stato, tolsero 
di mezzo la possibilità dell’immigrazione polacca con leggi che vietavano a 
questi “Stranieri” l'acquisto di terreno non solo nella Lituania etnografica, ma in 
tutto il Granducato. Che l’antica Polonia non poteva permettersi il lusso di 
un’immigrazione dalle sue città, è noto; e lo si può comprovare ancora al princi- 
pio del secolo XIX proprio nei riguardi di Vilna, 
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il centro polacco. Nell’anno 1835, cioè a dire in un tempo in cui nessuno pensa- 
va ad una lotta nazionale fra Polacchi e Lituani, M. Balinski nella sua “Descri- 
zione statistica della città di Vilna” lascia del tutto inconsiderato l'elemento po- 
lacco accanto alle tabelle per i Lituani, gli Ebrei, i Russi e i tedeschi, scusandosi 
coll’osservazione che, il numero dei Polacchi, come quello di altre varie nazio- 
nalità, era tanto piccolo da non esser degno di esser mentovato in una rubrica 
speciale. E si trattava, nientemeno, del tempo in cui l’Università di Vilna tocca- 
va il suo apogeo; un tempo in cui la civiltà polacca avrebbe dominato nella Li- 
tuania! Avendo il Governo Russo, dalla sollevazione polacca del 1863, interdet- 
to a qualsiasi individuo di origine polacca l’acquisto di terreno nella Lituania, ed 
avendo i Polacchi, anche dal 1905, cioè da quando il divieto fu tolto, fatto scar- 
sissimo uso della nuova libertà, non si può affatto parlare nell’epoca presente al 
pari che nell’epoca antica, di una considerevole emigrazione dal territorio polac- 
co in Lituania. Contraddice, dunque, alla verità storica, voler trovare nella Litua- 
nia etnografica veri Polacchi e veri Russi stabilitisi colà da lunghissimo tempo. 

L'uso della lingua polacca o russa da parte specialmente della bassa popola- 
zione può produrre, è vero, un certo dubbio. Ma si può affermare che, per il fatto 
di parlar polacco o russo, siano essi diventati Polacchi o Russi (Ruteni bianchi)? 
Nemen per sogno! Questi elementi chiamano se stessi, secondo le circostanze, 
con vari nomi: Cattolici, Indigeni, Polacchi, Lituani o Russi. La parola “Bie- 
lorus” (Ruteni bianchi) è così poco nota oggi come lo era nel vecchio Grandu- 
cato della Lituania. Ciò non pertanto questo elemento lituano, che ha mutato al 
massimo la lingua, viene ap- 
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posto troppo spesso ai Lituani come una speciale stirpe slava. Se ne spiega il 
motivo dicendo che la coscienza nazionale e il linguaggio non sono più lituani. 
Orbene: per farsi un’idea chiara di questo fatto corrispondente alla verità solo in 
apparenza, è necessario rispogliare la storia della relazioni polacco-lituane spe- 
cialmente nel secolo scorso. 

Quando la Lituania perdette la sua indipendenza verso la fine del 1800, la 
sua aristocrazia cercò di unirsi ai Polacchi per proteggersi in tal modo contro la 
comune soppressione da parte della Russia. Gli sforzi di giungere ad una fusione 
divennero ancor più grandi dopo l’ultima sollevazione polacca, quando i Russi 
vietarono l’uso di scritti lituani e soppressero completamente la vita intellettuale 
della Lituania. In quei tempi la stampa polacca, che aveva i suoi maggiori foco- 
lari di propaganda a Varsavia e a Cracovia, cominciò a turare la Lituania nella 
sua orbita. Fu così che l’aristocrazia lituana perdette a poco a poco la coscienza 
nazionale dei suoi avi, e la Lituania cominciò a fondersi colla Polonia. 
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Che il tempo polacco-lituano, così sorto, manca di vitalità ed è condannato a 
sparire, lo dimostra già il fatto che non di rado oggi in una famiglia aristocratica 
nella quale i genitori son considerati quale polacco-lituani o soltanto polacchi, i 
bambini assumono due nazionalità diverse. Senonchè, crescendo cogli anni, i 
rampolli di tali famiglie alle quali manca un accentuato sentimento nazionale, 
riconoscono di appartenere, in numero sempre più grande, alla stirpe lituana. 
Non soltanto la maggior parte della gioventù che studia, ma anche una rilevante 
parte delle generazioni più vecchie han già ritrovato la loro nazionalità. Infatti, 
la metà dei capi-partito odierni della Lituania, una gran parte dei suoi scrittori e 
scienziati, hanno le loro radici nella vecchia aristo- 
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crazia della Lituania; in quell’aristocrazia e nobiltà che gli organizzatori si ap- 
propriano. Oggi tutti questi combattono fianco a fianco cogli intelligenti sorti 
dalla classe dei contadini, e combattono per gli interessi intellettuali e materiali 
del popolo lituano. In questo punto son tutti concordi, e rimangono fedeli alle 
migliori tradizioni della nobiltà lituana. Infatti, prima della liberazione dei con- 
tadini, quando al paese mancava ancora il largo strato degli intellettuali sorti 
tutti dalla classe dei contadini, i suoi appartenenti difendevano le idee nazionali 
lituane. Il nobile T. Narbutt di Lida, vissuto nella metà del XIX secolo, si rivela 
nella sua storia della Lituania come un grande separatista, come un pretto litua- 
no e non un polacco, per quanto egli abbia scritto le sue opere in quest’ultima 
lingua e non parlasse in famiglia che polacco. Il poeta L. Kondratowitsch (Siro- 
komla), nobile per nascita e contemporaneo del Narbutt, rivela nelle sue opere 
un pronunciatissimo spirito lituano. In uno dei suoi scritti prorompe, affranto dal 
cordoglio, in questo lamento: “To son Lituano e tuttavia, in terra lituana non ho 
potuto farmi intendere dai miei compatrioti parlando il nostro idioma materno!” 
Così dicendo riconosce esservi purtroppo Lituani che non comprendono più la 
loro lingua. La tragica storia della nazione lituana non potrebbe essere espressa 
in modo più semplice e più commovente di così. Anche altri popoli ridestatisi 
alla loro coscienza nazionale, hanno dovuto riconquistare, è vero, gli strati supe- 
riori che si erano indirizzati, ma nella Lituania c’è il fatalisimo accoppiamento 
politico coi Polacchi che paralizza e paralizzerà per lungo tempo il naturale 
sviluppo. Il più grande poeta di cui i Polacchi giustamente vanno superbi, A. 
Mickiewicz, non solo ha idealizzato il passato della Lituania e dello spirito li- 
tuano, ma ha asserito di 
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originare egli stesso dalla stirpe lituana. Egli ha certamente voluto dire con ciò 
di essere in prima linea un Lituano e quindi un Polacco. Se ci addentriamo anco- 
ra nella storia lituana fino all'Unione di Lublino, vedremo ovunque che l’aristo- 
crazia lituana vuole sapersi chiaramente e nettamente separata da quella polacca, 
e chiama se stessa “Lituana” e non polacca. Più volte questi nobili fecero mostra 
della loro nazionalità lituana in forma drastica. Così, per esempio, Janusz Radz- 
will, vissuto nel XVII secolo, dovendo proteggere gli interessi della Lituania 
dagli attacchi di un alto impiegato polacco, gridò minaccioso alla presenza del 
Re che sarebbe venuto una buona volta il tempo in cui i Polacchi non avrebbero 
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più potuto trovare la porta, perché sarebbero stati semplicemente buttati fuori 
dalla finestra. 

Se la maggioranza della nobiltà lituana vuol seguire ancora oggi i Polacchi, 
essa ha abbandonato semplicemente le tracce dei suoi avi e dimenticato quello 
che essi una volta furono. Tali nobili non possono, quindi, sollevar pretesa di es- 
sere un elemento conservatore. Al contrario, abbandonato il popolo e allontanati 
dal paese, son divenuti un elemento dissolvente. I Lituani veri applicano a un 
tale elemento o l’epiteto che sopra, senza tanti complimenti. 

I bassi strati della popolazione nella Lituania orientale, che si sono appro- 
priato un inintelligibile miscuglio polacco o polacco-russo, non hanno raggiunto 
ancora una coscienza nazionale. 

I loro costumi, le loro abitudini, le foggia di vestire, e canzoni popolari, la 
fede e perfino le superstizioni, mostrano che essi son Lituani. Ancora poche die- 
cine d’anni fa parlavano quasi tutti lituano: i vecchi si ricordano benissimo, an- 
cor oggi, la loro lingua materna, e solo i bambini comincia- 
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no a non curarsene. E si capisce egualmente perché ciò avvenga. Per lungo tem- 
po, giudici e impiegati han parlato soltanto il russo; i preti il polacco. Sotto la 
pressione delle imperanti lingue slave venne a formarsi qui, nel territorio ove la 
lingua lituana e della Russia occidentale si separano, un gergo polacco-russo, 
denominato “lingua semplice”. Anche la proibizione della stampa lituana ha 
contribuito moltissimo a snazionalizzare questi strati popolari. Mentre la Litua- 
nia occidentale poteva ancora, a tempo della proibizione della stampa, trarre, in 
certo qual modo, giovamento dai libri in lituano portati segretamente come mer- 
ce di contrabbando da Tilsit a Memel, la Lituania orientale, lontana dai confini 
prussiani, dovette familiarizzarsi coi libri polacchi non vietati e zelamene forniti 
dai polacchizzatori ai Lituani. 

L’autorità ecclesiastica della Diocesi di Vilna, venutasi a trovare nelle mani 
dei colonizzatori, ha tentato più volte di persuadere le masse del popolo che la 
religione cattolica corrisponde a quella pagana. Un siffatta “coscienza naziona- 
le” basta ancor oggi per moltissimi nella Lituania orientale. Su questa “coscien- 
za” si basa anche il memoriale polacco, laddove parla di “un ceto dei contadini 
orientato razionalmente, qui residente da più secoli e legato agli altri connazio- 
nali coi vincoli del sangue”. L’impronta polacca del paese ha, in verità, questo 
aspetto. D'altra parte, i panslavisti russi tentano di prendere per sé questi cattoli- 
ci della Diocesi di Vilna tenuti nell’ignoranza, solo perché essi parlano un gergo 
polacco-russo, facendo passare queste masse di popolo per Ruteni bianchi, cioè 
a dire Russi. La gara di questi falsari dimostra soltanto una cosa; che qui non vi 
sono né Polacchi né Russi, ma soltanto Lituani etnografici, 
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intristiti nei rapporti della loro lingua. 

Il popolo lituano non può ammettere e non ammetterà giammai che questi 
suoi figli tormentati e ingannati siano lasciati abbandonati in balia di un ulterio- 
re sfruttamento e dati nelle mani, come materiale etnografico, ai Polacchi o agli 
“Altri”; oggi appunto che i principi fondamentali dei popoli sono stati espressi 
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nettamente e chiaramente alla coscienza del mondo. Soltanto una forza cieca o una 
volontà maligna potrebbe determinare una tale resa, ma nessun principio della civiltà 
e dell’etica le potrebbe giustificare. Il popolo lituano difenderà con forza tenace la 
volontà di questa parte del popolo moralmente violata da Russi e da Polacchi. 

Se, oltre a ciò, vi son politici che presentano la Lituania etnografica come 
una miscela di popoli nella quale nessuna nazione può stare alla testa, è difficile 
poter concludere che si tratta soltanto di imperdonabile ignoranza e non di mali- 
gna intenzione, che vorrebbe distruggere la vita nazionale della Lituania. Dinan- 
zi a questi cotali il popolo lituano si sente in diritto e in obbligo di prendere 
nelle proprie mani la sorte della patria lituana. Gli abitanti della nostra patria di- 
venuti polacchi, noi non possiamo riconoscerli come appartenenti ad una nazio- 
nalità speciale, ma esclusivamente come un doloroso prodotto del nostro disgra- 
ziato sviluppo storico. Nel medesimo istante in cui lo sviluppo nazionale della 
Lituania avrà dinanzi a sé la libera pista, un tale elemento cadrà, e sparirà gra- 
dualmente, come è sparito, anche prima della guerra, nella Lituania occidentale, 
dove il popolo era riuscito a levarsi dai piedi i capi polacchizzatori. E siccome 
anche manovrando senza scrupoli il censimento della popolazione non si riesce 
più, oggigiorno, che a cavar fuori dalla più 
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grande parte della Lituania una debole minoranza polacca, i sottoscrittori della 
petizione polacca cercano di rimediare alla eseguita dei numeri, sottolineando la 
qualità, per giungere così alla superiorità desiderata. Essi scrivono: “I Polacchi 
diedero alla Lituania la religione, la civiltà, la cultura economica e le tradizioni 
statali, cioè a dire i più grandi beni di una vera civiltà”. E con questo i Polacchi 
vorrebbero fare dalla Lituania una provincia della Polonia, tacendo o dimenti- 
cando che i depositari della civiltà durante tutta la storia lituana non furono Po- 
lacchi immigrati, ma esclusivamente Lituani, i quali, se anche scrivevano o 
parlavano latino o polacco, sentivano lituanamente, né mai si chiamarono Po- 
lacchi fino al secolo passato, ma tennero a separarsi nettamente e sempre da 
questi. Contraddice, inoltre, ai fatti, che la civiltà, coltivata in Lituania dai Litua- 
ni, vi sia stata importata esclusivamente dai Polacchi: per quel tanto che la cul- 
tura vi venne dall’estero, essa fu una cultura comune all’Europa occidentale, at- 
tinta per la maggior parte dagli strati intellettuali lituani direttamente alle sor- 
genti, senza bisogno di mediazione polacca. Noi sappiamo, e gli storici polacchi 
lo riconoscono, che gli stessi Polacchi han tratto del buono dalla Lituania per la 
loro civiltà. Scrittori lituani hanno procacciato gloria mondiale ai Polacchi, dan- 
do, colla lingua, una veste polacca alle loro caratteristiche lituane. I Lituani fe- 
cero epoca nella storia della cultura polacca al principio del XIX secolo, al tem- 
po dell’Università di Vilna. È vero che i Polacchi, nella trasmissione della civil- 
tà occidentale, hanno rappresentato una parte importante, molto più che con la 
lotta contro l’Ordine rimase per molto tempo sbarrato l’accesso alla civiltà tede- 
sca; ma significherebbe esigere frutti da usuraio per meriti grandemente esage- 
rati, se i Polacchi insistessero nell’avanzare diritti di signoria sul- 
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la Lituania, per il solo fatto di essere stati una volta mediatori di civiltà. 
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Provoca, però, grande sorpresa, sentire che i Polacchi esaltano l’introdu- 
zione della fede cristiana in Lituania come un loro merito specialissimo. Noi 
sappiamo che l’introduzione del cattolicesimo nella Lituania avvenne solo sulla 
carta da parte dei Polacchi, e che, in verità, i Lituani stessi pensarono per la 
maggior parte di adottare la nuova fede. In quelle parti dove i Polacchi si incari- 
carono a convertire i Lituani, il popolo rimase pagano fino al secolo XVIII. E 
così fu nelle immediate vicinanze di Vilna, cioè a dire non lontano dalla città 
nella quale i Polacchi facevano a gara per occupare i supremi uffici ecclesiastici. 
Che valore ha per la Lituania il cattolicesimo a tinta polacca? Ancor oggi i cat- 
tolici di Vilna si senton dire che i Polacchi hanno lo stesso Dio per Re e la Ma- 
donna per Regina. “Polacco” è sinonimo di “cattolico”: L’una parola significa 
l’altra. In un memoriale che i Polacchi di Vilna inviarono un anno fa alle auto- 
rità tedesche la fede cattolica veniva chiamata semplicemente “la fede polacca”. 
Ci sarà bisogno di un lavoro lungo e serio per proteggere qui la fede cristiana 
dall’abuso del mondano, offensivo alla grande coscienza cattolica. 

Si pretende, inoltre, che i Polacchi avrebbero dato alla Lituania le tradizioni 
statali. Ma non si unì la Polonia con la Lituania in un solo Stato? Ebbene la Li- 
tuania prima che si unisse alla Polonia formava un forte Stato nemico pericoloso 
della Polonia stessa. Fu, del resto, la Lituania che diede ai Polacchi la dinastia 
degli Jagelloni, di cui ancor oggi i Polacchi si gloriano. Purtroppo si deve dire 
che le unioni colla Polonia, le quali spalancarono la porta all’arbitrio dei nobili, 
ebbero solo effetto debilitante sullo Stato lituano 
[184r] - 13- 
che finalmente, andò per questa rovina. I documenti dell’Unione di Lublino te- 
stimoniano in modo chiarissimo che i Lituani, chiaramente riconoscendo il peri- 
colo cui andrebbero incontro, non intendono affatto di unirsi ai Polacchi. Essi, 
purtroppo, hanno già fatto l’esperienza che in Polonia non regna la tanto vantata 
libertà, ma l’arbitrio, l’ingiustizia, l’intolleranza e l’odio generale. 

Senza senso alcuno, poi, è l’affermazione che i Polacchi abbiano ammae- 
strato i Lituani nell’agricoltura. Se i signori compilatori della petizione suddetta 
volgeranno uno sguardo ai loro stessi possedimenti, avranno tutta la ragione di 
ritenere, e noi di affermare, che, semmai, è proprio il caso di decadenza del- 
l’agricoltura per causa loro. Quasi dappertutto nella Lituania i possedimenti del- 
la nobiltà non potevano gareggiare con quelli dei contadini; fra i quali, infine, 
dovettero esser divisi, previa vendita. D’altra parte laddove questi possedimenti 
poterono reggersi, in certo quel modo, in gambe, non poterono esercitare, come 
testimoniano persone esperte in agricoltura “polacca” non ha che da confondere 
ancor oggi i territori abitati da contadini prettamente lituani in occidente del 
paese, coi dintorni di Vilna, ove l’agricoltura polacca assurge al suo più alto 
grado. Qui, proprio alle porte della città, si ritrova l’antidiluviano aratro di legno 
che scalfisce appena il terreno; qui vediamo erpici senza nemmeno un pezzetti- 
no di ferro; e, al posto della falce fienai, il misero falcetto a mano. 

Rimane ancora aperta la questione, in quale considerazioni i ‘rappresen- 
tanti” di tutti i partiti politici della Lituania, siano tenuti dal popolo che essi ver- 
rebbero incorpo- 
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rare nello Stato polacco. Quella poca e forzata che godevano, era spiegata col 
fatto che essi trovavano appoggio nella gerarchia ecclesiastica polacchizzante e 
nella burocrazia russa. Entrambi desideravano di tenere terra i diritti nazionali 
dei Lituani coll’aiuto del latifondo polacchizzato. Ma che questa politica non 
raggiunse il desiderato successo, lo mostrarono le elezioni alla Duma: nel Go- 
vernatorato di Kowno i latifondisti polacchizzati non portarono alla Duma che 
un solo rappresentante ad essi garantito per legge. Nel Governatorato di Suvalki 
i Lituani, soli, senza grande lotta elettorale, hanno sempre eletto i loro candidati 
alla Duma contro i voti dei Polacchi e degli Ebrei. Soltanto nel Governatorato di 
Vilna, dove il suffragio dei contadini (ridotto già di per sé stesso ai minimi ter- 
mini a causa dei buoni rapporti che i latifondisti polacchi hanno con Pietrobur- 
go) era quasi paralizzato; dove, oltre a ciò, la potenza della Chiesa rendeva ser- 
vigi agli amici dei Polacchi, soltanto qui i polacchizzatori poterono avere la su- 
periorità. 

Ma questi stessi latifondisti polacchizzati non sentono saldo il terreno sotto i 
loro piedi. Secondo il vento che tira essi cambiano opinione e persuasione. Pri- 
ma della rivoluzione del 1905 i loro capi tentarono di avvicinarsi alla burocrazia 
russa in decadenza, per vincere al loro ceto un appoggio più forte. E fu così che 
presero partenalle cerimonie di inaugurazione dei monumenti di Murajew e Ca- 
terina II a Vilna. Durante la rivoluzione desiderarono prendere contato col po- 
polo e si proclamarono Lituani. Dopo la rivoluzione negoziarono colla reazione 
russa per ottenere alla Duma un’elezione favorevole più che fosse possibile ai 
loro interessi. E questo riuscì loro in parte. Quando, durante la guerra, comincia- 
rono a risorgere in Polonia le libertà politiche e il Potere, l’elemento polacchiz- 
zato in Lituania vi allungò 
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subito le mani, poiché si accorge bene che l’unico mezzo per mantenere la sua 
attuale posizione preponderante è quello di incatenare la Lituania alla Polonia 
fortemente aggressiva: imperocché se la Lituania ottenesse la sua indipendenza, 
sarebbe finita una volta per sempre la parte dell’elemento polacchizzatore in 
questo paese. In una Lituania libera sarebbe il popolo lituano che deciderebbe, 
col voto, della sua sorte, e non il piccolo numero dei privilegiati colle loro tradi- 
zioni antiquate, ligio, fin qui, al regime reazionario. 

In quanto alla statistica del 1916, la principale arma dei polacchizzatori, es- 
sa merita attenzione solo in quanto mostra di qual genere sia il cattolicismo po- 
lacco di cui i Polacchi si vantano in tutto il mondo. Come asseriscono un nume- 
ro di deposizioni incontestabili di testimoni, i Lituani sono stati riportati nelle 
liste del censimento, e contro la loro espressa e dichiarata volontà; quali Polac- 
chi; persino quelli Lituani arcinoti come irriducibili avversari dei Polacchi ed 
anche quelli che appena balbettano questa lingua, vi sono stati inclusi. Quando 
ci procedette ad una tale statistica, si domandava: “Cattolico”? — “Si” - “Dun- 
que Polacco”. — In questa statistica vi sono indicate come polacche parrocchie 
intere nelle quali il lituano è il linguaggio vivente del paese. Si può parlare qui 
di contadiname polacco immigrato? La sola circostanza che fra le 44 (diciamo: 


316 APPENDICI 


quarantaquattro!) persone le quali domandano l’unione della Lituania alla Polo- 
nia, trovasi lo stesso vescovo della Diocesi di Vilna, tradisce la via battuta per 
giungere ai risultati della statistica che sopra. 

In considerazione di tutti i motivi qui addotti, noi riconosciamo la Lituania 
determinata dai confini suindicati per un paese lituano e riconosciamo soltanto 
al popolo lituano un 
[187r] - 16 - 
diritto decisivo su questo paese. Ordinare i diritti di tutte le minoranze straniere 
e dare a loro le garanzie necessarie, è una questione puramente interna della fu- 
tura Lituania. Qual forma sarà per prendere questo avvenire, dipende dallo svi- 
luppo degli avvenimenti storici. Sia concesso ai rappresentanti del popolo litua- 
no esporre al Governo germanico, il cui rappresentante ha promesso anche al 
popolo lituano la liberazione dall’oppressione straniera, di esporre come i Litua- 
ni, riconoscendo le forze reali e ideali del proprio popolo, ne traggono le linee 
fondamentali per il loro futuro. 

Sia questo permesso loro; specialmente considerando che non solo imperia- 
listi polacchi irresponsabili, sebbene il Consiglio di quello Stato polacca creato 
nelle sue basi dalle Potenze alleate, annunciano scopi politici che non portereb- 
bero alla Lituania la liberazione dal giogo straniero, ma la signoria di un’altra 
nazione. Se prima della guerra i Lituani, come tutti gli altri popoli stranieri della 
Russia, combatterono per un’autonomia entro l’Impero russo, oggi essi, avendo 
sofferto sotto il peso della guerra forse più che qualsiasi altro popolo oppresso, e 
vedendo sorgere ai confini lo Stato polacco, non possono immaginarsi altrimenti 
il loro avvenire che in forma di indipendenza. È questo il desiderio profondo dei 
Lituani basato sulle tradizioni storiche rinforzato dal risveglio della lingua ma- 
terna e della coscienza della propria civiltà nazionale. Non si tratta soltanto di 
un desiderio sorto dalla coscienza nazionale né di una conseguenza dei rivolgi- 
menti efficacissimi prodotti dalla guerra, ma dalla condizione indispensabile per 
il sano sviluppo del popolo, per esser indipendente e libero di riedificare e rin- 
forzare la sua vita soffocata e distrutta con un’oppressione di secoli. Il popolo 
lituano ha tanto lottato nel passato per la sua li- 
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bertà ed indipendenza, sofferto tanto colpi dell’avversa sorte, che il desiderio di 
metter fine una buona volta ai suoi dolori ha gettato radici profonde della sua anima. 

Se questa guerra che decide per lungo tempo della sorte dei popoli, dovesse 
lasciare inconsiderate le legittime aspirazioni del popolo lituano; se dovesse 
esporre i Lituani alla grazia e all’arbitrio di un altro popolo o di un altro Stato ed 
abbandonarli, quindi, ad un ulteriore intristimento sotto il giogo straniero, si 
compire (sic!) un’ingiustizia che creerebbe nella Lituania la base per una lotta 
continua ed inestinguibile. La Lituania sarebbe costretta a sciupare improdutti- 
vamente la sua forza; ed ancor più di prima si aprirebbero le porte a quelle misu- 
re dissolventi che si sforzano di fare della Lituania un’avanguardia panpolacca e 
panrussa contro la Prussia orientale. 

Rimane ancor la domanda se il popolo lituano possa essere considerato 
maturo abbastanza per guidare indipendentemente le sorti del suo paese. Alla 
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quale rispondiamo: che i Lituani hanno saputo guidare la loro vita statale, c’è là 
il passato a testimoniarlo; soltanto l’immischiarsi degli Slavi e soprattutto dei 
Polacchi nelle questioni della Lituania contro la volontà dei Lituani stessi, ha 
trattenuto l’ulteriore progresso del paese e distrutto l'organismo statale grazie 
all’anarchia polacca. 

Rinunciando ai territori della Lituania storica, il popolo lituano domanda, 
per la rinascita dello Stato avvenire, soltanto quei territori che esso popolo ha 
abitato fin dall’antichità, e più precisamente i confini specificati qui in base ai 
principi etnografici. La presunta mancanza di intellettuali e di ceti superiori non 
è, come mostra il felice sviluppo della Bulgaria, un insuperabile ostacolo per la 
rinascita 
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della Lituania. Già prima della guerra il popolo lituano ha prodotto, relativa- 
mente, più intellettuali della stessa Russia. Soltanto le circostanze politiche non 
permettevano di sfruttare nella stessa Lituania questi intelletti. Dopo la guerra la 
maggior parte di questi uomini ritorneranno, naturalmente, in Lituania. La mag- 
gior parte dei nobili che tengono oggi un contegno passivo, o hanno rinunciato 
di appartenere alla loro vecchia stirpe, ritorneranno alla loro coscienza nazionale 
e si riuniranno al popolo lituano. Nuove condizioni, in un paese divenuto libero, 
faranno sorgere nuove schiere di intellettuali, come è sempre stato il caso negli 
(sic!) Stati nuovi. La Lituania rimedierà alla temporanea penuria di forze intel- 
lettuali proprie, colle forze di quello Stato col quale entrerà in rapporti economi- 
ci, politici e culturali più stretti. 

Il carattere dell’agricoltura e la mancanza di industrie collegavano, già pri- 
ma della guerra, la Lituania con paesi industriali dell'Europa orientale (sic!), so- 
prattutto colla Germania. Risiede nella natura dei rapporti reali che questa unio- 
ne divenga, in futuro, ancor più forte. Anche la scienza e la tecnica guiderà i 
Lituani, in maggior misura del passato, verso occidente e non verso l’oriente o 
verso il sud. Tuttavia questi rapporti economici e culturali saranno per il popolo 
lituano degni di essere raggiunti solo in base ad interessi comuni, salva rima- 
nendo l’indipendenza della nazione. Questi rapporti devono essere opposti a 
quelli che le proposte dei politici panpolacchi vorrebbero creare fra Polacchi e 
Lituani, nei quali una parte, e precisamente la Polonia, vorrebbe togliere all’altra 
parte, alla Lituania, tutto persino l’anima nazionale. 

Se, come i rappresentanti del popolo lituano desiderano e sperano, l’avve- 
nire della Lituania sarà edificato sulla base 
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della giustizia e dell’indipendenza nazionale, i problemi della forma statale e 
delle cosiddette garanzie nazionali alla conclusione della pace saranno risolte 
senza nessuna difficoltà. 


firmati: 
Dottor Joh. Bassonowitsch, Dottor A. Zmurckinavicius, Dottor A. Smetona, 
Dottor Georg Schaulis, Parrocco Dottor J. Bakzys, Dottor I. Stankewicz, can. 
jur, P. Klimax, Donat v. Malinovski, Dottor med. A. Wilijszis, A. Gylys, 
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A. Stulginski, perito agricoltore, C. v. Landsberg, J. Kuchta, proposto, 
Theod. Brazis, Vicario del Capitolo del Duomo. 


Lo scritto in alto della prima pagina reca la data: Vilna 10 luglio 1917, l'indirizzo: A 
Sua Eccellenza — il Cancelliere dell’Impero Tedesco — von Bethmann Hollweg — Ber- 
lino, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 3534 e la data d’arrivo: 
9 Gennaio [1918]. 

* Originale in tedesco non risulta nell’ASV. 
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Il Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, da istruzzione all’Arcivescovo 
Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, di comunicare al Governo tede- 
sco l’altra assegnazione per il Vescovo Eduard von Ropp. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, f. 7r, N. 576. 
Cifrato originale. 


[7r] Dal Vaticano, 10 luglio 1917 


“Ricevuto cifrato sette corrente. Invito V.S.I. rappresentare all’Imperiale 
Governo come in vista timore autorità tedesche per ritorno Vilna Mons. Ropp, 
Santa Sede è disposta assegnarli altra residenza. Essa desidera però che Governo 
tenga conto tale favorevole disposizione mostrandosi condiscendente argomento 
deportazioni. 

Card. Gasparri” 


##) Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto reca l’nnotazione: Da cifra, l'indirizzo: Monsignor Pacelli — Nunzio 
Apostolico — Monaco (Baviera), la data: /0 Luglio 1917, il timbro della Nunziatura 
con il numero di registrazione: 576, la rubrica: Aff. Rel. guerra e in fondo della pagina 
l'annotazione: Cfr. N. 595 Lettera a v. Bergm. — Vedi: Aff. rel. guerra/Belgio. 
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Nota Verbale della Legazione di Prussia alla Nunziatura Apostolica di Baviera 
con invio di 2 lettere. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 335, fasc, 4, f. 60r, N. 684. 
Manoscritto originale. 


[60r] Monaco, 20 luglio 1917 
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Die Kgl. PreuBische Gesandtschaft beehrt sich auftragsgemiB die beiden anlie- 
genden Briefe nebst 50 M mit der Bitte um eine gefàllige Empfangsbestitigung 
ergebenst zu ilbersenden. 

Miinchen, den 20. Juli 1917. 


#2’ Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto sulla carta intestata della Legazione di Prussia: Kéniglich Preufische — Ge- 
sandtschaft, in alto reca il numero di protocollo della Legazione: B. 7098, e il timbro 
della Nunziatura con il numero di registrazione: 684. 
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Nota Verbale della Nunziatura Apostolica di Baviera alla Legazione di Prussia 
in cui si accusa il ricevimento della lettera e la trasmissione del telegramma a 
Roma. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 335, fasc. 4, f. 61r, N. 685. 
Minuta originale. 


[61r] Monaco, 21 luglio 1917 


Die Apost. N. beehrt sich den Empfang der geschitzten Verbalnote B. 
Wolf vom 20. 7. mit den zwei [...] Briefen nebst 50 Mk. ergebenst zu bestitigen 
und zu gleichen Zeit zu versichern, daB8 der Wortlaut des mit der Verbalnote 
vom 21. d.M. geschickten Telegramms bereits nach Rom gedrahtet worden ist." 


*"* Scritto a mano dal segretario. 


Lo scritto in alto reca il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 685, 
l’indirizzo: Ministro Prussia — Monaco e la data: 21 luglio 1917. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica al 
Mons. Antonio Karas, Vescovo di Seinai, circa l’invio delle lettere a Roma. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 335, fasc. 4, f. 62r, N. 708. 
Minuta originale. 


[62r] Monaco, 22 luglio 1917 
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-b) (a- 


©-Tllustrissime ac Reverendissime Domine! 


®Binas® Humanissimas litteras Dominationis Tuae dei 21. Maji at 5. Juni: 
®datus nuper? rite aciepi et ©’adnexas epistolas sine nilla mora? Romam trasmisi. 
Qua occasione libenter utens estimationis meae sensus ©*Tibi teser neque 
profitevi! 
Dominationis Tuae 
Adtentissimum 


#3) Scritto a mano dal segretario. 

°°) Le correzioni apportate a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto reca il testo in tedesco cancellato con la matita, il timbro della Nun- 
ziatura con il numero di registrazione: 708, la data: Miinichen, 22. Juli 1917., Vanno- 
tazione: Ap. Nunt. — Miinchen, nella parte finale della pagina l’indirizzo in due lingue: 
Hochwiirdigsten Herrn — Herrn Antonius Karas — Bischof von Sejny — Wilkowyschki e 
Illmo ac Revmo Domino — Domino Antonio Karas — Episcopo de Sejna seu Augustovien. 
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Mons. Costantino Olfauskas, Presidente del Comitato Lituano esecutivo per le 
vittine della guerra di Losanna, comunica all’Arcivescovo Eugenio Pacelli, 
Nunzio Apostolico di Baviera, circa l’aiuto alle vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, ff. 9r-10r, N. 812. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[9r] Losanna, 26 luglio 1917 
Eminence, 


M. Erzberger, député du Centre Catholique au Reichstag nous a informés 
que le produit des quétes faites dans les églises d’ Allemagne en faveur des Li- 
tuaniens victimes de la guerre, a dù étre remis à Votre Eminence. 

En conséquence nous nous sommes permis d’adresser à Votre Eminence 
une lettre et un télégramme en la priant de bien vouloir nous adresser ici à Lau- 
sanne, le montant des quétes provenant d’ Allemagne. 
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Vu que la misère en Lituanie s’accroît journellement avec la durée de la 
guerre et que des secours suffisants doivent étre envoyés sans retard pour soula- 
ger les souffrances de la population, nous osons prier Votre Eminence de bien 
vouloir faire parvenir aussitòt que possible la somme en question qui est actuel- 
lement en sa possession. 

Dans l’espoir de recevoir une réponse bien- 

[10r] 
* veillante, nous exprimons à Votre Eminence nos sentiments très distingués. 
Vos serviteurs en Jésus-Christ. 
Le Président: ©Chanoine C. Ol$evski.® 
® pour Le Secrétaire: ©V. Bartugka pl. O.! 


** Firmato a mano propria di OlSauskas. 

è) Scritto e firmato a mano propria di Bartu$ka. 

Lo scertto sulla carta intestata del Comitato Esecutivo per l’aiuto alle vittime della 
Guerra: Pildomasis Lietuviy Komitetas Nukentèjusiems nuo Karo Selpti, in lituano e in 
francese: Comité Exécutif Lituanien de Secours aux Victimes de la Guerre — Lausanne 
(Suisse), in alto della prima pagina reca l’indirizzo: Adr. télég.: Lietuva Lausanne - 
Banque Fédérale, Lausanne, il numero di protocollo: 8/37, la data: Lausanne (Suis- 
se), le 26 juillet 1917, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 8/2, 
al margine sinistro l’annotazione a mano del segretario: Recommande. e nella parte fi- 
nale l’indirizzo: ASON EMINENCE - Le Nonce Archevéque PACELLI. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica al 
Mons. Costantino Ol$auskas, Presidente del Comitato Lituano per le vittime 
della guerra di Losanna, circa le offerte per le vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 11r, N. 813. 
Telegramma originale autografa. 


[11r] Monaco, 31 luglio 1917 


‘““Chanoine Ol$evski 
Président Comité Exécutif Lituanien ©de-Secours-auxVietime 
Lausanne (Suisse) 
31 Luglio 1917 
Ricevuto ora Sua lettera 26 corr. Questa Nunziatura non ha fino ad oggi ricevuto 
alcuna somma per Lituani. 
Pacelli Nunzio Apostolico? 


*° Scritto a mano propria di Pacelli. 
è) La cancellazione apportata da stesso Pacelli. 
Lo scritto in alto reca il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 8/3. 
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Il Comitato Nazionale Lituano di Losanna comunica a Papa Benedetto XV circa 
la situazione religiosa nella diocesi di Vilnius. 


ASV-AA.EE.SS., Russia, pos. 955, fasc. 327, pp. 41r-43v. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[41r] Losanna, 31 luglio 1917 


A Sa Sainteté BENOIT XV. 
Vatican. 
ROME. 
Très Saint Père, 


La Délégation du Conseil National suprème de Lituanie en Suisse se permet 
de joindre à la présente lettre un Mémoire relatif à la situation de l’église catho- 
lique romaine en Lituanie, par rapport à la situation générale. 

Tous les catholiques lituaniens espèrent que, malgré les rudes épreuves que 
vient de traverser leur patrie, un avenir meilleur surgira pour eux parmi tant de 
ruines et de deuils accumulés. 

Le peuple lituanien a dù gémir longtemps dans les chaînes; il espère qu’il se 
verra lui aussi libérer à son tour, si enfin l’idéal de liberté et d’égalité préché par 
le Christ réussit à s’imposer aux dirigeants 
[41v] 
de la destinée politique des peuples. 

Il est bien évident que l’Eglise catholique Romaine trouverait plus de ga- 
ranties si les Lituaniens étaient libres désormais d gouverner eux-mémes leur 
pays libéré de toute ingérence étrangère. Mais la Lituanie se verrait encore par- 
tagée au point de vue ecclésiastique entre trois archevéchés étrangers. Les dio- 
cèses de Samogitie et de la capitale Vilna font partie de l’archevéché de Mohi- 
lev, celui de Seinai-Augustovo, de l’archidiocèse de Varsovie, et enfin les 
Lituaniens catholiques de la Prusse orientale dépendent de l’évéché prussien de 
Varmia. Cette situation anormale doit étre changée. Au point de vue ecclésiasti- 
que, nous comprenons qu’il est impossible de réunir pendant la guerre les ca- 
tholiques lituaniens de la Prusse Orientale et ceux de la Lituanie russe dans un 
méme archevéché, ayant son siège à Vilna, tandis que rien ne semble s’opposer 
à la réunion des trois diocèses lituaniens occupés par l’armée allemande au sein 
d’un archidiocèse avec archevéque résidant a Vilnius (Vilna). 

En dépit du sang versé par la jeunesse lituanienne et des énormes sacrifices 
consentis par toute la nation, les Lituaniens ne laissent pas abattre leur courage, 
tant ils ont la conviction ferme que, malgré tou- 

[42r] 

tes les épreuves supportées, une aurore nouvelle se lève pour leur pays et que les 
terres lituaniennes cesseront d’étre morcelées entres deux empires ennemis afin 
de permettre au peuple lituanien de se développer en paix et de cultiver les no- 
bles traditions de ses ancétres. 
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Mais ce qui et plus affligeant encore, c’est que l’évéché de Vilna a pour 
administrateur un prétre qui se donne comme Polonais et se révèle le pire enne- 
mi de la langue lituanienne dans les églises du diocèse et dans la vie sociale. 

Jusqu’à présent, le mémoire présenté à Votre Sainteté il y a 5 années (1912) 
par 80 prétres lituaniens du Diocèse de Vilna, indignés de l’attitude de l’abbé Mi- 
chalkevitch, contraire à l’esprit de l’église catholique, est resté sans effet. Pandant 
la guerre, des dizaines de milliers de Lituaniens évacués des gouvernements de 
Kovna et de Souvalki ont été forcés de séjourner au moins temporairement à Vilna, 
manifestèrent le désir d’obtenir une église où les services religieux seraient célébrés 
en langue lituanienne. Les malheureux, à qui il ne restait plus d’autre soutien que 
celui de la religion, virent leur pétition impitoyablement repoussée par l’administra- 
teur du diocèse. Le Télégramme envovyé à Votre Sainteté par le Co- 

[42v] 
mité lituanien de Secours aux victimes de la guerre, relatif aux légitimes deside- 
rata des réfugiés lituaniens, est resté sans réponse. 

Un tel administrateur aussi injuste et sans autorité, démoralise le peuple de 
son diocèse et s’est acquis l’antipathie des Lituaniens. Un tel état de choses ne 
peut se prolonger sans mettre en danger la situation de l’église catholique dans 
le diocèse de Vilna. 

C’est Son Excellence le Baron Eduard Ropp qui est titulaire de l’évéché de 
Vilna bien que l’abbé Michalkevitch en soit l’administrateur. Le bruit court que 
le gouvernement provisoire russe a autorisé le Baron Ed. Ropp à retourner à 
Vilna pour y occuper son siège épiscopal. Le retour de l’évéque Ed. Ropp à Vil- 
na ne peut étre considéré comme opportun par le peuple lituanien car le dit évé- 
que est d’origine allemande, a subi une forte influence polonaise et lorsqu’il 
était à Vilna, était un jouet entre les mains d’un groupe chauviniste polonais et 
dont les membres ont réussi à obtenir de lui toutes les concessions voulues en 
faveur du polonisme, mais au détriment du catholicisme. De plus l’évéque Ed. 
Ropp ayant emprunté, une très forte somme d’argent (Dépassant un million de 
roubles) aux Polonais chauvinistes, dépend d’eux matériellement et ne peut se 
soustraire à leur influence. Car l’Évéque Ed. Ropp 
[43r] 
étant absolument discrédité aux yeux du clergé et du peuple lituanien ne réussira 
jamais à rétablir son autorité en Lituanie. 

Très Saint Père, Vous que tenez les destinées de l’Eglise et des nations ca- 
tholiques entre vos mains augustes, nous vous supplions de tourner vos regards 
vers un peuple qui a tant souffert pour son attachement à sa foi. Dès maintenant, 
la Délégation du Conseil National Supréme de Lituanie en Suisse pense qu'il 
Vous serait possible de rémédier à ces maux, au moins en partie, en écartant à 
tout jamais du diocèse de Vilna l’Evéque Baron Ed. Ropp et l’Abbé Michalke- 
vitch son administrateir néfaste, et d’ériger l’évéché de Vilna en un archevéché 
ayant à sa téte un digne prélat lituanien pour permettre aux Lituaniens de régler 
directement leurs affaires avec le Vatican, sans passer par un intermédiaire 
quelconque, qu’il s’agisse de Varsovie, de Petrograd ou de Berlin. 

Les Lituaniens se sont toujours révélés les dignes fils de l’Eglise et c’est pour 
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eux un spectacle affligeant que de voir des représentants qui devraient s’inspirer da- 
vantage des doctrines du Christ semer l’anarchie et la discorde dans leur patrie. 

C'est un des voeux les plus chers du peuple lituanien de se vois placé direc- 
tement sous la protection du Saint-Siège. 

[43v] 

Au milieu de ces temps troublés par le fléau de la guerre, nous espérons, 
Très Saint-Père, que Vous comprendrez d’autant mieux la nécessité de rendre au 
peuple lituanien si attaché à sa religion, la paix dans le domaine ecclésiastique, 
et que Vous voudrez bien faire droit à notre humble requéte. 

Confiants dans Votre Paternelle Sollicitude pour le troupeau des fidèles ser- 
viteurs de Jésus-Christ; nous déposons aux pieds de Votre Sainteté les humbles 
hommages de vos fils dévoués. 

Lé Président: “Tautenas” 
pour Segrétaire Général: 
®Dr. V. Karas® 


Annexe: Mémoire concernant la situation de l’Eglise catholique en Lituanie. 
q 


© Firmato a mano propria di Tauténas. 

>) Firmato a mano propria di Karas. 

Lo scritto sulla carta intestata del Comitato Nazionale: Conseil National de Lithuanie 
Délégation Permanente, in alto della prima pagina reca l’indirizzo: Lausanne, le 31 
Luillet 1917, l'indirizzo dell’mittente: Villa Messidor Chemin de l’Elysée, l'indirizzo: 
A sa Santeté BENOIT XV — Vatican — ROME e nella parte finale dell’ultima pagina un 
timbro all’inchiostro del Comitato Nazionale. 
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Nota Verbale della Nunziatura Apostolica di Baviera alla Legazione di Prussia 
con la preghiera di trasmettere il plico con la somma e i Codici del diritto ca- 
nonico ai Vescovi di Kaunas e di Seinai. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 335, fasc. 4, f. 30r, N. 899. 
Minuta originale. 


[30r] Monaco, 8 agosto 1917 


“Die A. N. erlaubt sich die zwei [...] Briefe an die Kgl. Preussische Ge- 
sandtschaft zu ibermitteln, mit der héflichsten Bitte, dieselben nebst die beifol- 
gende Pakete, an die angegebene Adresse weiter bef6rdern zu wollen und dankt 
verbindlichst fir die verursachte 

Bemuùhung” 


*‘) Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto in alto reca il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 899, l’indi- 
rizzo: Legazione Prussia Monaco, la data: 8 agosto 1917 e l'annotazione: Lettera al Vesco- 
vo di Kowno - con 10.000 MK — 400 Rubli — Al Vescovo di Sejna — e due Codex. 
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Nota Verbale della Legazione di Prussia alla Nunziatura Apostolica di Baviera 
in cui si accusa il ricevimento della precedente Nota Verbale. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 335, fasc. 4, f. 31r, N. 938. 
Dattiloscritto originale. 


[31r] Monaco, 8 agosto 1917 
Verbalnote. 


Die Kéniglich Preussische Gesandtschaft beehrt sich der hohen Apostolischen Nun- 

tiatur den Eingang der gefalligen Note vom 7.d.M. N. 899 ergebenst zu bestitigen 

und hinzuzufiigen, dass die ilbersandten zwei Briefe und zwei Pakete betreffs Ùber- 

mittelung an die darauf angegebenen Adressen nach Berlin gesandt worden sind. 
Miinchen, den 8. August 1917. 


Lo scritto sulla carta intestata della Legazione di Prussia: Kòniglich Preufische — Ge- 
sandtischaft, in alto reca il numero di protocollo della Legazione: 7/73 e il timbro 
della Nunziatura con il numero di registrazione: 938. 
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Nota Verbale della Legazione di Prussia alla Nunziatura Apostolica di Baviera 
con l’invio della lettera del Vescovo di Samogizia. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 335, fasc. 4, f. 34r, N. 937. 
Dattiloscritto originale. 


[34r] Monaco, 8 agosto 1917 


Verbalnote. 


Die Kéniglich Preussische Gesandtschaft beehrt sich der hohen Apostolischen 
Nuntiatur erhaltenem Auftrage zufolge beifolgendes Schreiben des Herrn Bi- 
schofs von Kowno ganz ergebenst zu ibersenden. 

Miinchen, den 8. August 1917. 


La Nota sulla carta intestata della Legazione di Prussia: Koniglich Preufische — Ge- 
sandtschaft, in alto reca il numero di protocollo della Legazione: //70 e il timbro 
della Nunziatura con il numero di registrazione: 937. 
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Il Dr. Juozas Gabrys, Presidente del Comitato Nazionale Lituano di Svizzera, 
presenta a Matthias Erzberger, Deputato del Reichstag, le 92 proposte per la ri- 
organizzazione dell’amministrazione in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, ff. 41r-42r. 
Copia dattiloscritta. 


[41r] Losanna, 8 agosto 1917 


Litauischer Nationalrat 
Lausanne, 8.8.17 
Stiindige Abordnung. 


Euer Exzellenz, 


Eines unserer Mitglieder richtete am. 14 April 1917 einen Brief an Euer Ex- 
zellenz, dessen Abschrift sich anbei befindet. Wir bestitigen mit unserem ge- 
genwàrtigen seinen Inhalt. Wir sind der Ansicht, dass der gegenwàrtige Zustand 
unméglich andauern kann. Es ist dringend erforderlicht sobald als méglich die 
Zukunft Litauens betreffend eine Entscheidung zu treffen. Die Lòsung dieses 
Problems wird bei langem Zaudern nur immer schwieriger und komplizierter. 

Es ist bereits jetzt dringend erforderlich die Unabhingigkeit Litauens zu 
verkiinden, einen litauischen Staatsrat zu schaffen (und nicht einen Vertrauens- 
rat), der die Angelegenheiten des Landes zu leiten, die Einberufung des litaui- 
schen Landtages (Seimas) vorzubereiten und den Plan der kiinftigen Konstituti- 
on des litauischen Staates auszuarbeiten hat. 

Unserer Meinung nach ist es ebenfalls dringend notwendig die Militàrherr- 
schaft Litauens, ohne auch nur einen Tag zu zògern durch eine Zivilherrschaft 
zu ersetzen, denn die erstere verursacht ebenso wohl Litauen, wie auch 
Deutschland enormen Schaden. 

Unserer Ansicht nach miissten unverziiglich die folgenden Massnahmen 
getroffen werden: 

1. miisste die gesamte Zivilverwaltung des Landes in die Hinde der Volks- 
vertreter selbst gelegt werden. 

2. miisste der gegenwartige Verwaltungschef, Prinz Isenburg, der beim 
Volke vollkommen in Misskredit geraten ist fortgeschickt werden. 

3. miissten die Wohltàtigkeitsunternehmungen und -werke, 

[42r] 

wie das Hilfskomitee fiir die Opfer des Krieges mit seinen 150 Abteilungen, 
sowohl die kulturellen, wie “Saule”, “Zyburis”, “Rytas”, von St. Casimir etc., 
als auch den wirtschaftlichen, wie “Zagre” etc. frei arbeiten kònnen. 

5. miissten simtliche katholische Kirchen, alles, der Geistlichkeit und den 
Kléstern etc. gehòrender Eigentum, das friiher von den Russen konfisziert wor- 
den war, den geistlichen Behòrden Litauens zuriickerstattet werden. 
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6. Diirfte weder ein polnischer, noch ein zum Polentum bekehren wollender 
Priilat das Amt eines Bischofs von Wilna mehr einnehmen, denn die polnischen 
und zum Polentum bekehren wollenden Bischòfe haben mit ihrer Gewalt Miss- 
brauch getrieben, um das litauische Volk in den Kirchen zur Annahme des Po- 
lentums zu bewegen, wie es gegenwàrtig der Michalkiewitsch tut. (Wir haben 
einen dies betreffenden Schritt bereits beim Heiligen Stuhl unternommen.) 

7. miisste der gesamte Unterricht in Litauen, (in den Elementar-, Real- und 
héheren Schulen) in litauischer Sprache erfolgen. 

8. miisste die Wiedereròffnung der Universitit von Wilna laut beigefiigtem 
Memorandum, sobald als méglich, noch in diesem Herbst erfolgen. 

9. miissten die Anspriiche herabgesetzt werden, um dem litauischen Volke 
das Nétigste zu belassen, um seinen Bediirfnissen geniigen zu kònnen. 

10. miisste die Befreiung simtlicher Zivilgefangener, von denen die meisten 
infolge Missverstàndnisses in Gefangenschaft geraten sind, unverziiglich erfolgen. 

Wir hoffen, dass sowohl Eurer Exzellenz, als auch die gesamte Partei, zu 
deren bedeutendsten Fiihrern Sie gehòren, die gerechte Sache unseres Landes 
vertreten werden. 

In dieser Hoffnung genehmigen Euer Exzellenz den Ausdruck 

unserer vorziiglichsten Hochachtung. 

Prasident. 

Sekretàr. 
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I quattro Presidenti delle organizzazioni lituane chiedono all’Arcivescovo Eu- 
genio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, di trasmettere al Papa la lettera 
circa la situazione religiosa in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 43r, N. 1073; Allegato: ibid. ff. 
44rv. 
Dattiloscritto originale con firme autorafe. 


[43r] Vilnius, 10 agosto 1917 
Euer Exzellenz 
Erlauben sich die Adressunterzeichner die ganz ergebene Bitte zu unter- 
breiten, das beigelegte Schreiben an Seine Heiligkeit den Papst durch Vermitt- 
lung Sr. Eminenz des Herrn Kardinals Staatssekretàrs P. Gasparri in Roma Va- 
tikan weitergeben zu wollen 


EW. EMINENZ GEKOISANSTEI 


Dr. A. Smetona, Vorsitzender des litauischen Vereins fur Kriegshilfe 


326 APPENDICI 
71 


Il Dr. Juozas Gabrys, Presidente del Comitato Nazionale Lituano di Svizzera, 
presenta a Matthias Erzberger, Deputato del Reichstag, le 9 proposte per la ri- 
organizzazione dell’amministrazione in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, ff. 41r-42r. 
Copia dattiloscritta. 


[41r] Losanna, 8 agosto 1917 


Litauischer Nationalrat 
Lausanne, 8.8.17 
Stindige Abordnung. 


Euer Exzellenz, 


Eines unserer Mitglieder richtete am. 14 April 1917 einen Brief an Euer Ex- 
zellenz, dessen Abschrift sich anbei befindet. Wir bestitigen mit unserem ge- 
genwfrtigen seinen Inhalt. Wir sind der Ansicht, dass der gegenwàrtige Zustand 
unmòglich andauern kann. Es ist dringend erforderlicht sobald als méglich die 
Zukunft Litauens betreffend eine Entscheidung zu treffen. Die Lésung dieses 
Problems wird bei langem Zaudern nur immer schwieriger und komplizierter. 

Es ist bereits jetzt dringend erforderlich die Unabhingigkeit Litauens zu 
verkiinden, einen litauischen Staatsrat zu schaffen (und nicht einen Vertrauens- 
rat), der die Angelegenheiten des Landes zu leiten, die Einberufung des litaui- 
schen Landtages (Seimas) vorzubereiten und den Plan der kiinftigen Konstituti- 
on des litauischen Staates auszuarbeiten hat. 

Unserer Meinung nach ist es ebenfalls dringend notwendig die Militàrherr- 
schaft Litauens, ohne auch nur einen Tag zu zégern durch eine Zivilherrschaft 
zu ersetzen, denn die erstere verursacht ebenso wohl Litauen, wie auch 
Deutschland enormen Schaden. 

Unserer Ansicht nach miissten unverziiglich die folgenden Massnahmen 
getroffen werden: 

1. miisste die gesamte Zivilverwaltung des Landes in die Hinde der Volks- 
vertreter selbst gelegt werden. 

2. miisste der gegenwàrtige Verwaltungschef, Prinz Isenburg, der beim 
Volke vollkommen in Misskredit geraten ist fortgeschickt werden. 

3. miissten die Wohltàtigkeitsunternehmungen und -werke, 

[42r] 

wie das Hilfskomitee fir die Opfer des Krieges mit seinen 150 Abteilungen, 
sowohl die kulturellen, wie “Saule”, “Zyburis”, “Rytas”, von St. Casimir etc., 
als auch den wirtschaftlichen, wie “Zagre” etc. frei arbeiten kònnen. 

5. miissten simtliche katholische Kirchen, alles, der Geistlichkeit und den 
Kléstern etc. gehòrender Eigentum, das friiher von den Russen konfisziert wor- 
den war, den geistlichen Behérden Litauens zuriickerstattet werden. 
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6. Diirfte weder ein polnischer, noch ein zum Polentum bekehren wollender 
Prilat das Amt eines Bischofs von Wilna mehr einnehmen, denn die polnischen 
und zum Polentum bekehren wollenden Bischòfe haben mit ihrer Gewalt Miss- 
brauch getrieben, um das litauische Volk in den Kirchen zur Annahme des Po- 
lentums zu bewegen, wie es gegenwdrtig der Michalkiewitsch tut. (Wir haben 
einen dies betreffenden Schritt bereits beim Heiligen Stuhl unternommen.) 

7. miisste der gesamte Unterricht in Litauen, (in den Elementar-, Real- und 
hòheren Schulen) in litauischer Sprache erfolgen. 

8. miisste die Wiedereròffnung der Universitàt von Wilna laut beigefiigtem 
Memorandum, sobald als méglich, noch in diesem Herbst erfolgen. 

9. miissten die Anspriiche herabgesetzt werden, um dem litauischen Volke 
das Nòtigste zu belassen, um seinen Bediirfnissen geniigen zu kénnen. 

10. miisste die Befreiung simtlicher Zivilgefangener, von denen die meisten 
infolge Missverstindnisses in Gefangenschaft geraten sind, unverziiglich erfolgen. 

Wir hoffen, dass sowohl Eurer Exzellenz, als auch die gesamte Partei, zu 
deren bedeutendsten Fiihrern Sie gehòren, die gerechte Sache unseres Landes 
vertreten werden. 

In dieser Hoffnung genehmigen Euer Exzellenz den Ausdruck 

unserer vorziiglichsten Hochachtung. 

Pràsident. 

Sekretàir. 
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I quattro Presidenti delle organizzazioni lituane chiedono all’Arcivescovo Eu- 
genio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, di trasmettere al Papa la lettera 
circa la situazione religiosa in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 43r, N. 1073; Allegato: ibid. ff. 
44rv. 
Dattiloscritto originale con firme autorafe. 


[43r] Vilnius, 10 agosto 1917 
Euer Exzellenz 
Erlauben sich die Adressunterzeichner die ganz ergebene Bitte zu unter- 
breiten, das beigelegte Schreiben an Seine Heiligkeit den Papst durch Vermitt- 
lung Sr. Eminenz des Herrn Kardinals Staatssekretàrs P. Gasparri in Roma Va- 
tikan weitergeben zu wollen 


EW. EMINENZ GEKOISANSTEI 


“Dr. A. Smetona, Vorsitzender des litauischen Vereins fiir Kriegshilfe 
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Dr. Med. A Wilejschis, Vorsitzender des Litauischen Vereins fir gegensei- 
tige Hilfe 

A. Gylys, Gymnasiallehrer und Vertreter des katholischen Bildungsvereins 
“Rytas” 

K. Kristiukaitis. Vorstand des Litauischen Katholischen Arbeitervereins St. 
Nikolaus® 


** Firmato a mano propria di Smetona, VileiSis, Gylys e Kris&iukaitis. 

Lo scritto in alto reca l’indirizzo: An Seine Excellenz — Den Apostolischen Nuntius — 
Den Herrn Erzbischof Pacelli - Miinchen., il timbro della Nunziatura con il numero di 
registrazione: /073 e in fondo della pagina la data: Wilna, den 10. August 1917. 


Allegato: 
Dattiloscritto originale con firme autografe. 


[44r] Vilnius, 10 agosto 1917 


Heiliger Vater! 


Nachdem der Bischof von Wilna Baron von der Ropp von der russischen 
Regierung ins Innere Russlands verbannt worden war, ist die Wilnaer Diòzese 
verwaist. Aber sowohl vordem wie nachher haben die Litauer in den Grenzen 
der Wilnaer Diòzese die ihnen zustehenden Rechte nicht erlangen kénnen, da 
die héheren Stellen der kirchlichen Hierarchie, vom Bischof und dem Domka- 
pitel angefangen, sich ausschliesslich in den Handen ausgesprochener Polen- 
freunde befanden, welche danach strebten, die polnische Sprache, und die polni- 
schen Iden in der Kirche zu erhalten und zu verbreiten, dagegen die litauische 
Sprache, wo es nur ging, zu beseitigen und zu unterdriicken. Als sich gegen sol- 
che Unterdriickung der angestammten Sprache das wiedererwachende Litauer- 
tums zu schiitzen suchte und gegen die Verkiimmerung seines guten Rechtes in 
seinem eigenen Vaterlande zur Wehr setzte, wurden die Kirchen der Schauplatz 
von Streitigkeiten und Misshelligkeiten, bei denen jedoch die polnische Kirchen 
Obrigkeit ihre Hand schiitzend iiber die grosspolnischen Anmessungen hielt. 
Der grosse Weltkrieg, der Unheil genug iber das katholische Litauen gebracht 
hat, hat aber im litauischen Volke auch die Hoffnung erweckt, dass die Sehn- 
sucht des litauischen Volkes nach dem Wiederaufbau seines nationalen Staates 
erfiullt werde. Um dieses Ziel zu erreichen, ist die wichtigste Voraussetzung die, 
das die Kirchen Obrigkeit, besonders der Bischof der litauischen Hauptstadt, 
nicht nur den Bestrebungen des litauischen Volkes nicht hindernd in den Weg 
tritt, sondern in der Vertretung der kirchlichen Interessen gemeinsame mit den 
anderen Kirchenfiirsten Litauens geht und sich der allgemeinen litauischen Po- 
litik anzupassen versteht. 

Soweit es uns bekannt geworden ist, soll der verbannte Wilnaer Bischof Ba- 
ron von der Ropp nun in Russland eine andere Verwendung finden. Sollte sich 
dies bewahrheiten, so wiirde der bischòfliche Stuhl in Wilna frei. 
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[44v] 

In Erwédgung der folgenreichen Aufgaben welche den Wilnaer Bischof im 
zukinftigen Litauen betreffs der kirchlichen Angelegenheiten erwarten, bitten 
wir im Namen der Litauer Ew. Heiligkeit ehr furchtsvollst, dass der neue Bi- 
schof in Wilna ein Litauer wird, welcher mit starker, gerechter Hand die Ord- 
nung herstellen und die Streitigkeiten, die so viel Unheil im Leben unserer Di- 
Ozesen gestiftet haben, beschwichtigen und beseitigen kann. 

Der bei der Bekimpfung der litauischen fiihlenden Massen von der polen- 
freundlichen Oberschicht des Klerus eingeschlagene Weg wird als ein Miss- 
brauch kirchlicher Gewalt schmerzlich von den Litauern empfunden wird diesen 
Weg nicht verlassen, so ist zu befiirchten, dass dann im religiésen Leben unse- 
res glaubenstreuen litauischen Volkes Schidigungen angerichtet werden, vor 
denen unser Volk gerade in der Zeit der Wiederaufbaues, der alle moralischen 
Kriifte braucht, beschiitzt werden muss. 

In Fiissen Ew. Heiligkeit niederkniend und den Apostolischen Segen erfle- 
hend verharre 

Ehrfurchtsvoll gehorsamste Séhne 

&Dr A. Smetona, Vorsitzender des litauischen Vereins fir Kriegshilfe. 

Dr Med. A. Wilejschis, Vorsitzender des Litauischen Vereins fiir gegensei- 
tige Hilfe. 

A. Gylys, Gymnasiallehrer und Vertreter des Katholischen Bildungsvereins 
“Rytas” 

K. Krikstiukaitis Vorstand des Litauischen Katholischen Arbeitervereins St. 
Nikolaus” 


* Scritto e firmato dai Presidenti delle organizzazioni lituane. 
Lo scritto in alto della prima pagina reca l’indirizzo: An Seine Heiligkeit — Den Papst 
Benedikt XV — Rom. Vatikan e nella parte finale la data: Wilna, den 10. August 1917. 


73 


Il Conte George von Hertling, Ministro degli Affari esteri della Baviera, ordina 
al Principe Isenburg Birstein, Capo dell’Amministrazione militare in Lituania, 
di recarsi dal Nunzio Apostolico di Baviera. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, ff. 45rv. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[45r] Berlino (Quartiere Generale), 11 agosto 1917 


Mit besonderen Danke habe ich aus den Berichten Eurer Durchlaucht erse- 
hen, mit welchem Interesse Se. Exzellenz der Apostolische Nuntius in Miinchen 
die Mitteilungen Euerer Durchlaucht iiber das Verhalten der polnisch — katholi- 
schen Geistlichkeit Wilnas ihren deutschen Glaubensbriidern gegeniiber sowie 
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ber den Wilnear Bistums — Administrator entgegengenommen und ihre Ùber- 
mittlung an den heiligen Vater in Aussicht gestellt hat. 

Es ist nunmehr mein Wunsch, daB Se. Heiligkeit auf demselben Wege iiber 
die von Euerer Durchlaucht mir vorgetragenen kirchlichen Angelegenheiten 
eingehend unterrichtet wird. 

Bei der Wichtigkeit, die ich einer ersprieBlichen Entwicklung der Lage der 
katholischen Kirche und eines Vertrauensverhiiltnisses der Geistlichkeit zu den 
mir unterstellten Behòrden beilege, ersuche ich Euere Durchlaucht, sich bald- 
méglichst nach Miinchen zu begeben, um die in Betracht kommenden Angele- 
genheiten mit Sr. Exzellenz dem Herrn Nuntius, dem ich auch zugleich einen 
GruB von mir auszurichten bitte, zu besprechen. 

Dem Berichte Euerer Durchlaucht ilber den Gang und das 
[45v] 

Ergebnis der Verhandlungen sehe ich mit Interesse entgegen. 


Der Oberbefehlshaber Ost 
Ah” 
Generalfeldmarschall. 


9) La firma illeggibile di Isenburg. 

Lo scritto in alto della prima pagina reca la data: Oberbefehlshaber Ost — Haupitquar- 
tier, den 11. August 1917, il numero del protocollo: Abr. VIII Nr. 40/17. Geh. e l’indi- 
rizzo: An den — Chef der Militirverwaltung Litauen — Fiirst Isenburg — Birstein — 
Durchlaucht — Wilna. 
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Il Principe Isenburg Birstein, Capo dell’Amministrazione militare in Lituania, 
presenta all’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, i 3 
candidati alla sede vescovile di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, ff. 48rv, N. 1074. 
Manoscritto originale con firma autografa. 


[48r] Monaco, 16 agosto 1917 
@Eure Exzellenz 


beehre ich mich ergebenst unter Bezugnahme auf die Riicksprache von 
heute Vormittag als ,,litauische“ Kandidaten fir den Bischofsstuhl in Wilna, die 
deutscherseits genehm waren, zu benennen: 
a) Pràlat Joannes Matsuleric, T. Dr., Rektor des Priesterseminars in Kowno, 
Can. Hon. Molyloviensis, Offic. Consistorii, 
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b) Ladislaus Mironas, Dekanus Merecensis, Administrator ecclesiae Daugi 
(Diòzese Wilna), 

c) An letzter Stelle kîime “als Litauer” der Kanonikus Ernst Olsevski, Cu- 
rator Cannae ecc. S. Crucis in Frage, wenn ich ihn auch aus den Eurer 
Exzellenz 

[48v] 
heute Morgen angegebenen Griinden nur an allerletzter Stelle in Vorschlag 
bringen méchte. 

Uber die formelle Weiterbehandlung der Angelegenheit bitte ich, mich mit 
Eurer Exzellenz gelegentlich meiner Riickreise von Wien noch besonders aus- 
sprechen zu diirfen. 

Eurer Exzellenz die Versicherung meiner vorziiglichsten Hochachtung und 
meiner ganz besonderen Dankbarkeit fir die bisherigen Bemihungen. 

GEO 
Oberstleutnant à la suite 
der Armee” 


*3) Scritto a mano propria di Isenburg. 

©b? La firma illeggibile di Isenburg. 

Lo scritto sulla carta intestata dell’ Amministrazione Militare tedesca in Lituania: Der 
Chef der Milittirverwaltung Litauen, in alto della prima pagina reca la data (cancellato 
Wilaa): Miinchen, den 16. August 1917, il timbro della Nunziatura con il numero di 
registrazione: /074 e nella parte finale l’indirizzo: An — Sr. Exzellenz, — den Apostoli- 
schen Nuntius — Herrn Erzbischof Pacelli — Miinchen. 
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Rapporto dell'Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera al 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato sulla situazione religiosa nella 
diocesi di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, ff. 49r-50v, N. 1051. 
Minuta originale autografa. 


[49r] Monaco, 20 agosto 1917 


“Nel mio rispettoso Rapporto N. 373 in data del 24 Giugno scorso (che 
spero giunto costi regolarmente) davo relazione a Vostra Eminenza Reverendis- 
sima di una visita fattami da Sua Altezza il Sig. Principe von Isenburg, Capo 
dell’ Amministrazione militare dei Lituani, e accludevo al tempo stesso un Me- 
morandum da lui consegnatomi, in cui erano esposte varie lagnanze contro 
l’ Amministratore Apostolico di Vilna, Monsignore Michalkiewicz. 

In questi giorni il suddetto Sig. Principe è venuto nuovamente a visitarmi 
per conoscere il risultato delle sue pratiche; ma io, non avendo ancora ricevuto 


332 APPENDICI 


le istruzioni implorate in succitato Rapporto, mi son limitato a ripeterli ciò che 
avevo già a suo tempo notificato a Berlino, vale a dire che la S. Sede era dispo- 
sta, per un sentimento di speciale deferenza verso il desiderio manifestato dal 
Governo Imperiale, di trasferire Mons. Ropp, attuale Vescovo di Vilna, ad 
un’altra Sede. 

Allora il Sig. Principe mi ha pregato di trasmettere al Santo Padre l’acclusa 
supplica, 

[49v] 

colla quale i Presidenti delle Società Lituane domandano, in nome della popola- 
zione da essi rappresentata, che Sua Santità si degni nominare a Vescovo di Vil- 
na un Prelato della loro nazionalità, ed al tempo stesso mi ha incaricato di sotto- 
porre alla Santa Sede i nomi di tre candidati lituani per la diocesi medesima, che 
nel relativo foglio da lui rilasciatomi vengono indicati nel modo seguente: 

1. Praelatus Joannes Matsulevic, T. Dr., Rector Seminarii in Kowno, Can. 
Hon. Mohiloviensis, Offic. Consistorii. 

2. Ladislaus Mironas, decanus Merecensis, Administrator ecclesiae Daugi 
(diocesis Vilna.). 

3. Canonicus Constantinus Olsevski, Curator Caunae eccl. S. Crucis. - 
Quest'ultimo candidato, però, non è del tutto accettato alle autorità tedesche e 
quindi vien proposto soltanto in ultimo luogo. 

Sul primo e sul terzo dei candidati suddetti esistono già ampie informazioni 
nella Segretaria della S.C. degli Affari Ecclesiastici Straordinari. Non ricordo 
con sicurezza che ve ne siano anche intorno al secondo. 

Non è da omettere, persi, che, mentre il Principe 
{50r] 
von Isenburg premete, almeno nelle conversazioni avute con me, calorosamente 
la difesa dei Lituani contro i Polacchi, i Lituani invece - se si deve giudicare da 
due Memorandum (inviatimi proprio ora dal Sig. Erzberger), uno del noto Sig. 
Gabrys, l’altro del Presidente del Consiglio Nazionale Lituano — detestano i 
procedimenti dell’attuale amministrazione tedesca, ed in particolar modo del 
menzionato Principe e dei suoi adepti; cosa, del resto, che non può destare me- 
raviglia in chiunque conosca i metodi di governo adoperati pur troppo, con scar- 
so senso politico, dai militari prussiani nei territori occupati. 

“Tutta la vita nazionale (così si esprime il Sig. Gabrys) è stata soppressa 
d’un colpo; le società di cultura, di economia e di mestieri sono stati chiuse; tutti 
“i giornali proibiti. In breve, tutto ciò, che il nostro popolo con incessante lavoro 
aveva conquistato dopo il suo rinascimento nazionale e che pure era stato ri- 
spettato dal reazionario Governo russo, è annientato con un tratto di penna. I 
funzionari tedeschi, così civili come militari, nel territorio occupato, in cui mal- 
trattarono in ogni modo la popolazione, hanno fatto sì che tutto ciò è tedesco è 
esecrato, e l’abisso da essi scavato diviene ogni giorno più profondo .... Il risul- 
tato dei due anni di Amministrazione tedesca è stato nel nostro territorio un si- 
stematico sfruttamento del popolo e la ribellione comincia a prepararsi. Se non 
si prendono presto provvedimenti radicali per mutare 
[5Ov] 
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l’attuale regime in Lituania e richiamare il Principe Isenburg von Birnstein (il 
quale è detestato dai Lituani come il satrapo russo Conte Muravieff di triste 
memoria) ed i suoi principali agenti M. Mohl e compagni, è assai probabile, se- 
condo informazioni pervenutemi da buona fonte, che il desolato popolo Lituano 
organizzi una rivolta generale. — Noi non possiamo supporre che talli sistemi 
siano usati a sangue freddo da una Nazione, la quale è così superba della sua 
cultura, ma crediamo che si tratti di un modo di procedere personale del Princi- 
pe Isenburg, il quale abusa del potere affidatogli per opprimere ingiustamente la 
popolazione”. 

In attesa pertanto di quelle informazioni, che a Vostra Eminenza piacesse 
d’impartirmi a riguardo della provvista suddetta, tanto più che il Sig. Principe 
von Isenburg sul punto di congedarsi mi annunziò che sarebbe di nuovo venuto 
a visitarmi dopo un suo prossimo viaggio a Vienna, mi inchino al bacio ecce.”” 


## Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto della prima pagina reca l’indirizzo: Em. Sig. Cardinale Segretario di 
Stato, la data: 20 Agosto 1917, l’oggetto: Per la Sede di Vilna e il timbro della Nun- 
ziatura con il numero di registrazione: /057. 
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Mons. Antanas Karas, Vescovo di Seinai, chiede all’Arcivescovo Eugenio Pa- 
celli, Nunzio Apostolico di Baviera, di trasmettere le lettere a Roma. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 335, fasc. 4, f. 52r. 
Manoscritto originale con firma autografa. 


[52r] VilkaviSkis, 30 agosto 1917 


@Excellentissime ac Illustrissime 
Domine! 


Cum durante hoc bello recursus ad Sedem Apostolicam sit difficilis, ideo 
ausus sum Excellentiam Vestram molestare ac etiam enixe rogare, ut meas 
litteras hisce adnexas Romam transmittere dignetur. 

Omni qua par est reverentia permaneo 

Excellentiae Vestrae” 
©Humilis servus + Antonius Karas 
Eppus Sein.® 


*) Scritto a mano. 

2! Firmato a mano propria di Karas. 

Lo scritto nella parte finale reca l’indirizzo: Excellimo ac HImo - Domino Apostolico 
— Nuntio Monachii e la data: Wilkowischki — die 30 Augusti 1917a. 
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Il Principe Isenburg Birstein, Capo dell’Amministrazione militare in Lituania, 
comunica all’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa 
i candidati alla sede vescovile di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 51r, N. 1227. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[5lr] Monaco, 30 agosto 1917 
Euerer Exzellenz 


spreche ich im Verfolge meines Schreibens vom 16. August 1917 die ergebene 
Bitte aus, die von mir firr den Wilnaer Bischofstuhl benannten Kandidaten, und zwar 
in erster Linie den Prilat Johannes Matsulevic, in zweiter Linie den Dekan Ladislaus 
Mironas, dem Apostolischen Stuhl in Rom nunmehr namhaft zu machen. 

Genehmigen Euere Exzellenz die Versicherung meiner vorziiglichsten 
Hochachtung und meines Dankes fiir die bisherigen Bemiihungen. 

@[...]® 
Oberstleutnant à la Suite 
der Armee 


*4 Firma illeggibile di Isenburg. 

Lo scritto sulla carta intestata dell’ Amministrazione Militare tedesca in Lituania: Der 
Chef der Milittirverwaltung Litauen, in alto della prima pagina reca la data (cancellato 
XWilna): Miinchen, den 30. August 1917, il timbro della Nunziatura con il numero di 
registrazione: /227, la data d’arrivo: 30 [agosto 1917], l’annotazione: A/f_guerra Vil- 
na e in fondo della pagina l’indirizzo: An Se. Exzellenz — Den Apostolischen Nuntius — 
Herrn Erzbischof Pacelli, — Miinchen. 
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Il Principe Isenburg Birstein, Capo dell’Amministrazione militare in Lituania, 
comunica all’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa 
la situazione politica in vista della nomina del Vescovo di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco 344, fasc. 1, ff. 52r-53r, N. 1228. 
Manoscritto originale con firma autografa. 


[52r] Monaco, 30 agosto 1917 
@Eurer Exzellenz 


erlaube ich mir in Verfolgung unserer Unterredung von heute Nachmittag 
und entsprechend dem Wunsche, den mir Eure Exzellenz bei dieser Gelegenheit 
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zum Ausdruck gebracht haben, den wesentlichen Inhalt meiner Ausfiihrungen 
schriftlich zu wiederholen, wie folgt: 

Durch den Okkupationszustand ist in der Verteilung der Befugnisse zwi- 
schen geistlichen und weltlichen Stellen beziiglich der Erneuerung der Geist- 
lichkeit im besetzten Ostgebiet eine Anderung nicht eingetreten. 

[52v] 

Es bleiben die Bestimmungen des russischen Rechts bestehen, nur daB die 
Befugnisse der russischen weltlichen Stellen interimistisch von deutscher Seite, 
also die Befugnisse des Zaren von Sr. Majestit, dem deutschen Kaiser als ober- 
sten Kriegsherrn ausgeibt werden. 

Aus dieser Erwigung heraus habe ich mir erlaubt, Eurer Exzellenz die Bitte 
vorzutragen, daB bei der Besetzung des Wilnaer Bischofsstuhls Sr. Majestit, 
dem deutschen Kaiser als obersten Kriegsherrn wihrend des Kriegszustandes 
eine Mitwirkung in demselben Umfang eingeriumt wird, wie sie von der Regie- 
rung Sr. Majestit, des Zaren bei Kriegsausbruch fiir die allerhòchste Stelle in 
Anspruch genommen und seitens des Apostolischen Stuhles zugestanden wurde. 

Ich erblickte darin auch ein besonderes Zeichen der Huld und Gnade seiner 
Heiligkeit gegeniiber Sr. Majestit, dem deutschen Kaiser, und 
[53r] 

glaubte daran die Erwigung kniipfen zu diirfen, daB sowohl Sr. Majestiit, 
der Kaiser, wie auch das ganze deutsche katholische Volk diesen Gnadenbeweis 
entsprechend wiirdigen wiirden. 

Mit dieser ganz persénlichen Bitte erlaube ich mir zugleich den Ausdruck 
meiner treuesten Ergebenheit und meines kindlichen Gehorsams Sr. Heiligkeit 
zu Fifen zu legen. 

FI 
Oberstleutnant à la suite 
der Armee 


## Scritto a mano propria di Isenburg. 

>) La firma illeggibile di Isenburg. 

Lo scritto sulla carta intestata dell’ Amministrazione Militare tedesca in Lituania: Der 
Chef der Milittirverwaltung Litauen, in alto della prima pagina reca la data (cancellato 
Wilna): Miinchen, den 30. August 1917, il timbro della Nunziatura con il numero di 
registrazione: 7228, l’oggetto: Aff guerra Vilna, la data d’arrivo: 30 - [Agosto 1917] 
e nella parte finale della pagina l’indirizzo: An — Sr. Exzellenz, — den Apostolischen 
Nuntius — Herrn Erzbischof Pacelli — Miinchen. 
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Rapporto dell’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, al 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato circa la pretesa del Governo te- 
desco di succedere il Governo russo nel diritto di presentare le candidature du- 
rante il processo per le nomine vescovili. 
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ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, ff. 54r-56r, N. 1229. 
Minuta originale autografa. 


[54r] Monaco, 31 agosto 1917 


Facendo seguito al mio rispettoso Rapporto N. 1051 del 20 corrente, ho 
l’onore di comunicare all’E. V.R. che Sua Altezza il Sig. Principe von Isenburg, 
come mi aveva già annunziato, di ritorno da Vienna, venne ieri a visitarmi affine 
di conoscere la risoluzione della S. Sede circa i due primi candidati proposti per 
la diocesi di Vilna, Rmi. Prelato Giovanni Matsulevic e decano Ladislao Mironas. 

Risposi a Sua Altezza che avevo trasmesso senza indugio alla S. Sede i no- 
mi degli ecclesiastici suddetti, ma che la decisione avrebbe richiesto necessa- 
riamente qualche tempo, giacché la S. Sede non procede alla nomina di un Ve- 
scovo o di un Amministratore Apostolico senza aver prima assunto al riguardo 
accusate informazioni; il che nelle circostanze attuali riusciva ancora più lungo e 
malagevole, a causa della difficoltà delle comunicazioni. 

Il Sig. Principe mostrò di riconoscere la ragionevolezza di tale risposta. Ag- 
giunse, poi, che, secondo il punto di vista delle autorità germaniche, 

[54v] 

lo stato di occupazione non ha portato alcun cambiamento nella ripartizione dei 
diritti fra i due Poteri relativamente alle nomine ecclesiastiche nelle province 
occupate dell’Est. Rimangono quindi i vigore le disposizioni della legislazione 
russa in materia; soltanto le facoltà spettanti alle Autorità russe vengono inte- 
gralmente esercitate da quella della Germania, e quindi; diritti degli Zar da Sua 
Maestà il Kaiser come Supremo Signore durante la guerra. In base a ciò, Sua 
Altezza mi pregava di trasmettere al S. Padre, insieme ai sensi della più fedele 
devozione e figliale obbedienza, la sua preghiera personale che nella provvista 
della Sede vescovile di Vilna a Sua Maestà il Kaiser durante la guerra venga 
concessa una partecipazione eguale a quella che prima della guerra competeva 
allo Zar, e che secondo la legislazione russa consisteva nella nomina imperiale 
ai vescovati vacanti. Concluse che una tale grazia da parte dell’ Augusto Ponte- 
fice sarebbe stata altamente apprezzata da Sua Maestà, 

{SSr] 

come anche dall’intera popolazione cattolica della Germania. 

Risposi che avrei fedelmente trasmesso, così era mio dovere, alla S. Sede tale 
preghiera; intanto, però mi permetterò fare in proposito le seguenti osservazioni: 

1. Non sarebbe esatto ritenere che il diritto di nomina a presentazione si tra- 
smetta allo Stato, il quale succede a quello che godeva del diritto medesimo (salvo 
naturalmente il caso di una nuova emissione della S. Sede). Giacché qui si tratta non 
già di privilegi reali inerenti ad un determinato territorio o spettanti ad una determi- 
nata popolazione, la quale li esercita per mezzo degli attuali suoi rappresentanti po- 
litici, ma di privilegi personali concessi ad una determinata dinastia o ad una deter- 
minata Corona o al Capo di un determinato Stato per le particolari loro benevolenze 
verso la Chiesa o in vista dei vantaggi derivanti, ad esempio, dalla conclusione di un 
Concordato colla S. Sede, e che quindi per natura loro non sono trasmissibili a van- 
taggio di un altro Stato che si annetta quel territorio o di un nuovo 
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[55v] 

Stato che sorge sul territorio medesimo, come si ereditano i diritti politici essen- 
ziali all'esercizio della suprema autorità pubblica od anche i diritti e le obbliga- 
zioni patrimoniali ineranti al territorio stesso. 

2. Le suesposti considerazioni valgono a partire per il caso di semplice oc- 
cupazione militare. 

3. L'Imperatore di Russia non godeva un vero e proprio diritto di nomina 
alle Sedi vescovili, ma soltanto, in virtù del Concordato del 1847 (art. 12), la de- 
signazione dei Vescovi doveva aver luogo consiliis ante habitis inter Imperato- 
rem et S. Sedem. È vero che la legislazione russa attribuiva tale diritto allo Zar, 
il quale effettivamente lo esercitava per mezzo di apposito Ukase imperiale; ma 
essa non ha avuto mai l’approvazione della S. Sede, che si atteneva invece ai 
termini del Concordato suddetto. 

4. La S. Sede non ha mai concesso il diritto di nomina o presentazione a Sovrani 
acattolici, i quali sono considerati come incapaci di simile privilegio. Tale principio 
trovasi espressamente dichiarato in varie Note del Cardinale Con salvi, ed in parti- 
colar modo in una dieta nel 1818 agli Inviati della Svizzera. Ed è per ciò che per 
1 Alsazia - doveva, passata ne 1870 alla Germania, non fu confermato 
[56r] 
all’Imperatore il diritto di nomina. Tuttavia devesi riconoscere che anche agli 
Stati acattolici è stata talvolta concessa dalla S. Sede una qualche partecipazione 
nelle nomine vescovili, come nell’esempio della Russia e nelle elezioni capitola- 
ri della Germania. 

Alla fine della conversazione, su domanda del Sig. Principe, gli promisi che gli 
avrei senza ritardo comunicata la risposta della S. Sede, non appena mi fosse giunta. 

Non vi è dubbio che se la S. Sede stimasse di potere in alcun modo dare alla 
Germania una qualche soddisfazione in questa materia, ciò riuscirebbe di mio com- 
piacimento per Sua Maestà e per il Governo Imperiale. Da parte mia, sottoponendo 
il tutto all’atto e superiore giudizio dell’E. V., mi inchino al bacio ecc.® 


*#) Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto della prima pagina reca l’indirizzo: Em. Sig. Cardinale Segretario di 
Stato, la data: 3/ Agosto 1917, V’oggetto: Per la Sede di Vilna, il timbro della Nunzia- 
tura con il numero di registrazione: 7229 e l’annotazione: Affari guerra — Vilna. 
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Il Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, da l'istruzione all’Arcivesco- 
vo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, di raccogliere l’informazione 
circa la notizia della morte del Duca d’Urach. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 4, f. 2r, N. 1367. 
Dispaccio dattiloscritto originale con firma autografa. 
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[2r] Dal Vaticano, 7 settembre 1917 
Illmo e Revmo Signore, 


È stata segnalata alla Santa Sede la notizia (portata testè da un giornale ita- 
liano) della morte del Duca d’Urach Wirttemberg, figlio di Guglielmo e di Flo- 
restine, P.ssa di Monaco. 

Profondamente impressionata dall’improvviso annunzio la nipote, Teodo- 
linda Altieri di Campobello, chiede a nome suo e delle sorelle la conferma della 
probabile disgrazia. 

Se la S.V. Illma vorrà con cortese sollecitudine dirmi una parola al riguardo, 
avrà la gratitudine mia e degli interessati. Ringraziandola anticipatamente, mi val- 
go volentieri dell’incontro per raffermarmi con sensi di distinta e sincera stima 

di V.S, Illma 
Affmo per servirla 
©&P. Card. Gasparri” 


*3 Firmato a mano propria di Gasparri. 

Lo scritto sulla carta intestata della Segreteria di Stato di Sua Santità, in alto reca il 
numero di protocollo: 43060, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazio- 
ne: 1367 e in fondo della prima pagina l’indirizzo: M/mo e Revmo Signore - MONSI- 
GNOR EUGENIO PACELLI - Nunzio Apostolico - MONACO. 


81 


L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera chiede a Mons. 
Wilhelm Keppler, Vescovo di Rottenburg, di verificare l’informazione circa la 
notizia sulla morte del Duca d’Urach. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 4, f. 3r. 
Minuta originale autografa. 


[3r] Monaco, settembre 1917 
“Mons. Vescovo Rotenburg 
Cardinale Segretario Stato mi incarica informarmi se vera notizia riportante 
da giornali morte Duca d’Urach Wurtenberg, figlio di Guglielmo e di Floreschi, 
nota principessa di Monaco. Prego V.S. favorirmi con cortese sollecitudine noti- 


zia in proposito. 


®# Scritto a mano propria di Pacelli. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, chiede a Mons. 
Wilhelm Keppler, Vescovo di Rottenburg, di verificare l’informazione circa la 
notizia sulla morte del Duca d'Urach. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 4, f. 4r, N. 1372. 
Minuta orginale del telegramma. 


[4r] Monaco, 13 settembre 1917 


&Hochwiirdigsten Bischof Rottenburg 
Kardinal Staatssekretàr beauftragte mich 
anzufragen ob Nachricht italienischer Zeitungen wahr dass Herzog Urach Wiirt- 
temberg Sohn Wilhelms und Florestine geb. Prinzessin Monaco gestorben. Bitte 
héflichst baldigste Antwort 

Pacelli Nuntius” 


*# Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto in alto reca il numero di registrazione: 7372, la data: 13 Sett. [19]17 e nella 
parte finale l'annotazione: Si è domandato informazioni anche alla Legazioni di Prus- 
sia e di Austria che questi hanno risposto d’ignorare la notizia. 


83 
Mons. Wilhelm Keppler, Vescovo di Rottenburg, comunica all’Arcivescovo Eu- 
genio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, la risposta negativa circa la morte 


del Duca d’Urach. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 4, f. Sr, N. 1379. 
Telegramma originale. 


[Sr] Rottenburg, 13 settembre 1917 
hier absolut nicht bekannt = bischof keppler. + 


Lo scritto in alto reca l’indirizzo: apostoliche nuntiatur muenchen=, il timbro della 
Nunziatura con il numero di registrazione: /379 e la data d’arrivo: /3 Settembre 
[1917]. 
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Dispaccio del Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato all’Arcivescovo 
Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera in cui si comunica la non op- 
portunità di procedere alla nomina del Vescovo di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 59r, N. 1502. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[59r] Dal Vaticano, 15 settembre 1917 
Illmo e Revmo Signore, 


Ho regolarmente ricevuto gli importanti Rapporti di V.S. Illma, NN. 1051 e 
1229, rispettivamente del 20 e del 31 Agosto scorso, recante ambedue ad ag- 
getto “per la Sede di Vilna”, e non ho mancato di farne relazione al Santo Padre. 

Ora mi affretto a significarle che la Santa Sede, per quanto animata dal vivo 
desiderio di far cosa grata all’Imperiale Governo tedesco, non ritiene opportuno, 
— in vista delle circostanze in cui si trova attualmente la diocesi — procedere alla 
nomina del Vescovo di Vilna, la quale da circa nove anni è retta, come le è ben 
noto da un Amministratore Apostolico. Io son certo che V. S., la quale ha rispo- 
sto con tanta dottrina alle richieste di S.A. il Signor Principe von Isenburg, circa 
il trapasso interinale nelle Autorità tedesche dei privilegi in materia ecclesiasti- 
ca, esercitati dall'Imperatore di Russia nei territori ora occupati dalla Germania, 
gli farà pure delicatamente comprendere la convenienza dell’anzidetta decisione 
della Santa Sede. 

Profitto dell’occasione per raffermarmi con sensi di distinta e sincera stima 

di V. S. Illma 
Affmo per servirla 
“P. Card. Gasparri” 


* Firmato a mano propria di Gasparri. 

Lo scritto sulla carta intestata della Segreteria di Stato di Sua Santità, in alto reca il 
numero di protocollo: 4/94/, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazio- 
ne: 7502, l’annotazione: Wi/na, la data d’arrivo: 2/ [settembre 1917] e nella parte fi- 
nale l’indirizzo: Illmo e Revmo Signore - MONSIGNOR EUGENIO PACELLI — Nun- 
zio Apostolico — Monaco. 
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Nota Verbale della Legazione di Prussia alla Nunziatura Apostolica di Baviera 
circa il viaggio del Vescovo di Samogizia all’estero. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 30r, N. 1485. 
Dattiloscritto originale. 


DOCUMENTI 341 
[30r] Monaco, 19 settembre 1917 
Verbalnote. 


Die Kéniglich Preussische Gesandtschaft beehrt sich, erhaltenem Auftrage zufolge, 
der Apostolischen Nuntiatur die anliegenden beiden Briefe mit dem Bemerken zu 
libersenden, dass die noch fehlende Urschrift der Anlage N. 5 des Schreiben des Herrn 
Bischofs von Samogitien sofort nach Eingang dorthin ibbermittelt werden wird. 


Lo scritto sulla carta intestata: Koniglich Preufische — Gesandtschafi, in alto reca il 
numero di protocollo della Legazione: B /373, la data: Miinchen, den 19. September 
1917, il timbro della Nunziatura con la data d’arrivo: 20 {settembre 1918], la rubrica: 
Lituani e il numero di registrazione: /485. 
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Rapporto dell’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, al 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, circa la colletta a favore delle 
vittime in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 31r, N. 1487. 
Minuta originale autografa. 


[31r] Monaco, 20 settembre 1917 


&Mons. Karevié, Vescovo di Samogizia, mi ha inviato un Memoriale in 
data del 22 agosto p.p. giuntami ora con notevole ritardo per il tramite di questa 
R. Legazione di Prussia, circa la colletta in favore dei Lituani vittime della guer- 
ra, con preghiera di chiedere alla S. Sede e di comunicargli poi sollecitamente la 
soluzione ai due quesiti proposti in pie del Memoriale medesimo. 

Nel trasmettere pertanto all’E. V. R., insieme coi relativi Allegati, il docu- 
mento in discorso, mi permetto ricordare che il progettato viaggio di Mons. Ka- 
reviè a Losanna (di cui ivi è questione) passo già oggetto dei Dispacci di V. E. 
N. 34052 del 6 Giugno e N. 35370 del 3 Luglio scorso, dei miei Rapporti N. 220 
e 294 in data rispettivamente del 13 e del 19 Giugno, e finalmente del cifrato di 
V. E. del 5 Luglio. 

In attesa, pertanto, dei venerati ordini di V. E., che mi farò un dovere di 
partecipare senza indugio al suddetto Vescovo, m’inchino ecc? 


* Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto della prima pagina reca l’indirizzo: Emo Sig. Cardinale Segretario di 
Stato — Quesiti di Mons. Karevià, Vescovo di Samogizia, l’oggetto: circa la colletta in 
favore dei Lituani, la data: 20 Settembre 1917, l'annotazione: (in acclusa Lettera di 
Mons. Karevié data del 22 Agosto p.p. e relativi Allegati), il timbro della Nunziatura 
con il numero di registrazione: /487, la data di spedizione: 20, e la rubrica: Lituani. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica al 
Mons. Pranci$kus Karevicius, Vescovo di Samogizia, circa la colletta a favore 
delle vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 32r. 
Minuta originale autografa. 


[32r] Monaco, 20 settembre 1917 


@Mj è pervenuta soltanto oggi, ®la-pregiata!? insieme coi relativi Allegati, 
la pregiata lettera di V.S. Illma e Rma in data del 27 Agosto scorso relativa- 
mente alla colletta in favore dei Lituani vittime della guerra. 

Tengo ad assicurare la S.V. che non ho mancato di sottomettere alla S.Sede 
i quesiti da Lei proposti e che mi farò un dovere di comunicarle senza indugio la 
relativa soluzione, non appena mi sarà pervenuta. 

Intanto” 


*) Scritto a mano propria di Pacelli. 

2) La cancellazione apportata a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Mons. Kareviè — Vescovo di Samogizia e la data: 20 
Settembre 1917. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica a 
Mons. Prancifkus Karevicius, Vescovo di Samogizia, circa la colletta a favore 
alle vittime della guerra in Lituania (traduzione tedesca della minuta prece- 
dente). 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 33r, N. 1491. 
Minuta originale. 


[33r] Monaco, 20 settembre 1917 
@Hochwiirdigster Herr Bischof! 


Erst heute ist der geschitzte Brief Euerer Bischò6flichen Gnaden vom ©22. 
Ausustt3. verflossenen 22. August in meine Hinde gekommen zugleich mit 
den entsprechenden Beilagen, die Bezug nehmen auf die Sammlung ©fur-die 
Hungersnet® “zugunsten® der litauischen Kriegsopfer. 

Ich habe mich beeilt, die von Euerer Bischéflichen Gnaden vorgelegten 


Fragen dem hl. Stuhl ©verzug” vorzulegen, und es wird mir ein Vergnigen 
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sein, Euerer Bischéflichen Gnaden die betreffende Entscheidung gleich nach 
Eintreffen zuzustellen. 
Inzwischen empfiehlIt sich mit dem Ausdruck hoher Verehrung 
Euer bischòflichen Gnaden 
ergebenster Diener in Christo” 


#4) Scritto a mano dal segretario. 

ni Cancellazioni apportate a mano propria di Pacelli. 

°°! Aggiunta apportata a mano propria di Pacelli 

Lo scritto in alto reca la data: Miinchen, 20. September 1917, il timbro della Nunziatu- 
ra con la data di spedizione: 20 {settembre 1917), la rubbrica: Lituani, il numero di re- 
gistrazione: /49/ e in fondo l’indirizzo: Seiner Bischòflichen Gnaden — Hochwiirdig- 
sten Herrn Francesco Karevié — Bischof von Samogitien. 
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Risoluzione della Conferenza di Vilnius circa la Costituzione del Consiglio 
della Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, f. 131r, N. 5099. 
Copia dattiloscritta. 


[131r] Vilnius, 21 settembre 1917 


Resolution der litauischen Konferenz. 
Auszug aus dem Protokoll der Litauischen Konferenz in Wilna 
am 21. Sept. 1917. 


Die litauische Konferenz fasste im Einklange mit den litauischen Interessen 
und in Uebereinstimmung mit den allgemeinen Wiinschen der Litauer folgende 
Resolution: 

1. Zur freien Entwicklung Litauens muss aus ihm ein unabhingiger, auf 
demokratischen Grundsitzen aufgebauter Staat innerhalb der ethnographischen 
Grenzen mit Grenzregulierungen, die fiir das wirtschaftliche Leben unbedingt 
notwendig sind, geschaffen werden. 

Den nationalen Minorititen Litauens miissen ihren kulturellen Bedirfnissen 
zusagende Verhiiltnisse gesichert werden. 

Zur endgiiltigen Festsetzung der Grundlagen eines unabhingigen Litauen 
und der Beziehungen zu den Nachbarstaaten muss ein konstituierender Landtag 
Litauens in Wilna einberufen werden, der nach demokratischen Grundsatzen 
von allen seinen Bewohnern erwàahlt wird. 

2. Sollte Deutschland bereit sein, noch vor der Friedenskonferenz einen 
litauischen Staat zu proklamieren und wihrend der Konferenz die Interessen 
Litauens zu unterstiitzen, dann anerkennt die litauische Konferenz die Méglichkeit, 
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dass der kiinftige litauische Staat unbeschadet der eigenen Entwicklung gewisse 
noch festzusetzende Beziehungen mit Deutschland eingeht. Die Konferenz er- 
klart dies aus der Erwégung, dass die Interessen Litauens in normalen Friedens- 
verhaltnissen nicht so sehr nach Osten oder nach Siiden, sondern nach dem We- 
sten tendieren. 


Lo scritto in alto reca l’annotazione: Anl. 2 e il numero di registrazione della Nunzia- 
tura: 5099. 
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Nota Verbale della Nunziatura Apostolica di Baviera alla Legazione di Prussia 
con la preghiera di trasmettere la lettera. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 335, fasc. 4, f. 37r, N. 1519. 
Minuta originale. 


[37r] Monaco, 22 settembre 1917 
@Verbalnote. 


Die Apostolische Nuntiatur beehrt sich beiliegenden Brief zu ibersenden mit 
dem héflichen Ersuchen, denselben an angegebene Adresse giitigst weiter zu be- 
fordern und dankt fir die freundliche Mihewaltung verbindlichst.® 


1) Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto in alto reca il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: /5/9, 
la data di spedizione 22 [settembre 1917], la data: Miinchen, 22. September 1917. N. 
1519 e in fondo l’annotazione: Briefen hochwsten Bischof von Samogitien. — Emp- 
fangsbestétigung fiir Verb. Note B 1373. e l’indirizzo: An die — Kgl. Preussische Ge- 
sandischaft — Hier. 
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Rapporto dell’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, al 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, circa la questione della sede ve- 
scovile di Vilnius. : 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 60r, N. 1534. 
Minuta originale autografa. 


[60r] Monaco, 23 settembre 1917 
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&Mj è regolarmente pervenuto il venerato Dispaccio dell’E. V, R. N. 41941 
del 15 corrente, riguardante la Sede vescovile di Vilna. 

Non mancherò di comunicare a S.A. il Sig. Principe von Isenburg la deci- 
sione della S. Sede in proposito. Siccome, tuttavia, non ho ancora ricevute le 
istruzioni dell’E.V. relazionamene agli argomenti che formavano oggetto del 
precedente mio rispettoso Rapporto N. 373 in data del 24 Giugno scorso, mi 
permetto pregarLa di significarmi se, aprile di dare al Governo Imperiale una 
qualche soddisfazione nella detta vertenza (la quale, come mi consta, sta som- 
mamente a cuore allo stesso Imperatore), possa assicurare il Governo medesimo 
che la S. Sede, sebbene nelle attuali circostanze non ritenga opportuno di intro- 
durre cambiamenti nell’amministrazione ecclesiastica di Vilna, darà tuttavia a 
Mons. Michalkiewicz consigli autorevoli di spirito giustamente moderato e con- 
ciliante nei suoi rapporti colle Autorità germaniche. 

Chinato—" 


*#) Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Em. Sig. Cardinale Segretario di Stato, la data: 23 
Settembre 1917, l'oggetto: Per la Sede di Vilna, il timbro della Nunziatura con il nu- 
mero di registrazione: 7534, la rubrica: Aff. guerra — Vilna, e la data di spedizione: 24 
[settembre 1917]. 
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Matthias Erzberger, Deputato del Reichstag, comunica all’Arcivescovo Eugenio 
Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa la costituzione della Monarchia 
cattolica in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 4, ff. 7r-9r, N. 1605. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[7r] Berlino, 26 settembre 1917 
Euerer Exzellenz 


Wiinschen entsprechend méchte ich eine kurze Aufzeichnung iiber Litauen 
iberreichen. In den amtlichen Stellen besteht die Absicht, aus Litauen einen 
mehr oder weniger selbststindigen Staat zu machen, der durch eine Personal- 
union mit dem Kaiser des Deutschen Reiches verbunden werden soll, der aber 
nicht in den Verband des Deutschen Reiches aufzunehmen sei. Die militàrischen 
Kreise wollen am liebsten aus Litauen eine Art Militirkolonie machen. 

Ich stehe auf einem anderen Standpunkt und strebe ein unabhingiges Ké- 
nigreich Litauen an mit einem deutschen katholischen Prinzen als K6nig. Der 
geeignetste Kandidat hier ist Herzog Wilhelm von Urach. Meinen Standpunkt 
begriinde ich mit folgendem: 
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1.) Es wird im FriedensschluB iiberhaupt nicht erreichbar sein, daB die Per- 
sonalunion mit dem Kaiser von Deutschland durchgefithrt wird. Deutschland 
muî zufrieden sein und kann zufrieden sein, wenn ein ganz selbststindiges Kò- 
nigreich Litauen gegriindet wird. Dieses Kénigreich wird ganz von selbst im 
engsten wirtschaftlichen und politischen AnschluB an Deutschland seine Ent- 
wicklung nehmen. Dafiir 
[8r] -2- 
biurgt die katholischen Religion seiner Bewohner, die Richtung der Fliisse, die in 
Deutschland miinden und der agrarische Charakter des Landes, daB seinen 
UberschuB nicht nach RuBland, sondern nach Deutschland abgeben kann und 
der aufrichtige Wille der Bevòlkerung, mit Deutschland eng verbiindet zu leben. 
Das Land braucht aber einen eigenen katholischen Herrscher, denn wenn eine 
Personalunion mit dem Deutschen Kaiser herbeigefiihrt wird, so ist damit zu 
rechnen, daB ganz von selbst Versuche auftreten, in Litauen dem Protestantis- 
mus Eingang zu verschaffen. Man wird dasselbe erleben, was in ElsaB-Lothrin- 
gen vor sich ging. Das Volk wird dann unzufrieden mit Deutschland und 
Deutschland ist geschiidigt. 

2.) Nur ein eigener Herrscher kann sich dem Land so widmen, wie es dieses 
Land der europiischen Waisenkinder braucht. Der beste und geeignetste Kandi- 
dat ist Herzog Wilhelm von Urach. Seine Mutter war die Prinzessin Florestine 
von Monaco. Meines Wissens ist seine Schwester mit dem Fiirsten Altieri in 
Rom verheiratet. Er war verheiratet mit der Tochter des Herzogs Karl Theodor 
von Bayern und hat 8 Kinder, darunter 4 Sohne. Herzog von Urach ist ein iu- 
Berst intelligenter Mann. Er ist ein treuer zuverlàssiger Katholik. 

Ich wiirde Euer Exzellenz sehr dankbar sein, wenn Sie die Giite hiitten, auf 
die Verhiltnisse den HI. Stuhl aufmerksam zu machen, damit auch der HI. Stuhl 
der Kandidatur des Herzogs freund- 

[9r] -3- 
lich gegeniiber steht. 

Ich werde Euer Exzellenz auf diesem Gebiet des weiteren auf dem Laufen- 
den erhalten. 

Mit dem Ausdruck der ausgezeichnetsten Hochachtung habe ich die Ehre, 
zu sein 

Euer Exzellenz 

ganz ergebener 

®M Erzberger” 
Mitglied des Reichstags. 


* Firmato a mano propria di Erzberger. 

Lo scritto in alto della prima pagina reca l’indirizzo: Seiner Excellenz — Den hoch- 
wiirdigsten Herrn Erzbischof Pacelli — Apostolischer Nuntius — Miinchen, la data: 
Berlin, den 26. September 1917. — Budapesterstrasse 14., il timbro della Nunziatura 
con il numero di registrazione: /605, la data d’arrivo: 28 (Settembre 1918] e la rubri- 
ca: Lituania. 
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Rapporto dell’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, al 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, circa la costituzione della Mo- 
narchia cattolica in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, ff. 8r-9r, N. 167. 
Minuta originale. 


[8r] Monaco, 30 settembre 1917 


“Per aderire al desiderio espressomi dal Sig. Erzberger, ho l'onore di ripro- 
durre qui appresso ‘tradetta-dal-tedesee’” una lettera da lui inviatami circa la 
Lituania. In tal proposito mi do premura di aggiungere che il Duca d’Urach, di 
cui è ivi questione, è precisamente quello intorno al quale l’E.V.R. mi ordinò di 
assumere notizie col venerato Suo Dispaccio N. 43060 in data del 7 corrente, 
avendo un giornale italiano dato l'annuncio della sua morte. Il Sig. Duca, ©# 
quale che gode perfetta salute ed era stato messo del Sig. Erzberger al corrente 
del progetto della sua candidatura al futuro (?) Regno di Lituania, venne alcuni 
giorni or sono a farmi visita e mi pregò di far giungere alla Eccma Famiglia Al- 
tieri, ed in particolare alla nipote Teodolinda duchessa di Campobello, i suoi af- 
fettuosi saluti. 

La ©sulledata’” summenzionata lettera, tradotta dal tedesco, è del seguente 
tenore: 

©®« Mi permetto inviare “a V.E. una breve “netizia’ Memoria sulla Li- 
tuania. Nelle sfere governative esiste il proposito di far della Lituania uno Stato 
più o meno indipendente, che per mezzo di una unione favorevole ‘eellimpe- 
ratore-tedesco-sarebbe"? “dovrebbe essere” unito ‘all-Imperatore-tedeseo® al 
Kaiser dell’Impero “tedesco “Germanico” ma non farebbe ammesso nella 
Confederazione ©eermaniea’”. — I circoli militari preferirebbero di far della Li- 
tuania una specie di colonia militare. 


Io ©sto-sepraun-altro-punto-di-vista-e-mi-sforzo-tendo-ad-avere © ho un 
modo di vedere diverso ed ho in mira un regno lituano indipendente con un 
principio tedesco cattolico come Re. — Il candidato più adatto a ciò è il Duca 
Guglielmo d’Urach. — 

©Is-sestenso” Il mio punto di vista “eonde “è fissato sui”? seguenti 
© motivazioni? motivi: 

Nella conclusione della pace sarà assolutamente impossibile ragiungere ot- 
tenere che ©si° “venga” accettata l’unione fusonale coll’Imperatore di Germania. 
La Germania deve e può essere contenta se viene fondato” un regno Lituano “del 
tutto”? indipendente “fondato”. Questo regno da se “stesso”, nel suo sviluppo, si 
unirà politicamente ed “’eomereialmente’ economicamente alla Germania. 

[8v] 
Di ciò dà “affidamento” garanzia la religione cattolica di suoi abitanti, il corso 
di suoi fiumi che sboccano in Germania, ed il carattere agricolo del paese che 
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l'eccedenza di suoi prodotti non potrà dar alla Russia ma alla Germania, e la 
piena volontà della popolazione di vivere strettamente unita colla Germania. Il 
paese necessita perciò di un suo proprio Sovrano cattolico, poiché, se venisse 
adattata un’unione personale col Kaiser Germanico, può essere sicuri che ‘fata 
mente” sorgerebbero tentativi di aprire un varco al protestantesimo in Lituania. — 

Si ripeterà quello che ‘si-vede “è accaduto” in Alsezia-Lorena. Il popolo 
©pur-è® diviene malcontento della Germania e la Germania si è danneggiata. 

2. Solamente un proprio Sovrano può dedicarsi al paese così come è neces- 
sario per questa terra ‘degli-erfani-()” “prima abbandonata”. Il candidato 
migliore e più adatto è il Duca Guglielmo d’Urach. Sua madre la D.* Tearentina 
di Monaco: Credo che la sua sorella fw “era” sposata al P.®. Altieri in Roma. 
— Egli ©’era-sposato-con®? “aveva per moglie” la figlia ‘Y® del Duca Carlo 
Teodoro di Baviera ed ha 8 figli — 4 maschi e 4 femmine. — Il Duca d’Urach è 
un uomo straordinariamente intelligente ed un fedele sincero cattolico. 

[9r] 

Sarei molto obbligato a V.E. se volesse richiamare l’attenzione della S. Se- 
de su questa circostanza onde la S. Sede accolga favorialmente la candidatura 
del Duca d’Urach. »!? 


&Dopo di ciò con sensi” 


*) Scritto a mano propria di Pacelli. 

®-b) Scritto da mano differente. 

©© Le correzioni e le cancellazioni apportati a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto della prima pagina reca l’indirizzo: Emo Card. Segretario di Stato, 
l'oggetto: Progetti per la futura Costituzione della — Lituania — Il Duca Guglielmo 
d’Urach, la data: 30 Settembre 1917, il timbro della Nunziatura con il numero di regi- 
strazione: /67, la rubrica: Lituania e la data di spedizione: / Ottobre [1917]. 
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Il Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, comunica all’Arcivescovo 
Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, il ricevimento del Rapporto N. 
1543 e il mancato ricevimento del Rapporto N. 373. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 12r, N. 1657. 
Telegramma originale. 


(12r] Monaco, 3 ottobre [1917] 


ricevuto rapporto 1534 del 23 settembre la interesso inviarmi duplicato rapporto 
ivi menzionato nro (sic!) 373 del 24 giugno = card gasparri. + 


Lo scritto in alto reca l’indirizzo: monsignor pacelli nunzio — apostolico 15 brienner- 
strasze — muenchen (baviera)=, il timbro della Nunziatura con il numero di registra- 
zione: /657, l’annotazione: Wilna e la data d’arrivo: 3 [ottobre 1917]. 
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Nota Verbale della Legazione di Prussia alla Nunziatura Apostolica di Baviera 
con l’invio di un assegno. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 335, fasc. 4, f. 44r, N. 1660. 
Manoscritto originale. 


[44r] Monaco, 3 ottobre 1917 
&Verbalnote. 


Die Kgl. PreuBische Gesandtschaft beehrt sich auftragsgemiB der Apostolischen 
Nuntiatur den anliegenden Wertbrief ergebenst zu iibersenden. 
Miinchen, den 3. Oktober 1917. 


#3) Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto sulla carta intestata della Legazione di Prussia: Kéniglich Preufische — Ge- 
sandtschaft, in alto reca il numero di protocollo della Legazione: A. 203., il timbro 
della Nunziatura con il numero di registrazione: /660, la data d’arrivo: 4 [ottobre 
1917] e la rubrica: Varia. 
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Mons. Casimiro Michalkiewicz, Amministratore apostolico di Vilnius, riferisce 
all’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolica di Baviera, circa l’invio 
della comunicazione al Segretario di Stato. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 62r, N. 1644. 
Telegramma originale. 


[62r] Vilnius, 3 ottobre 1917 


= seine eminenz herrn kardinal staatssekretaer bitte 
benachrichtigen wollen dass antwort auf sein schreiben 25719 am 
25 mai von hier abging = praelat michalkiewiez = 


Lo scritto in alto reca l’indirizzo: apostolische nunziatur muenchen, il timbro della 
Nunziatura con il numero di registrazione: /644, l’annotazione: Wilna e la data 
d’arrivo: 3 fottobre 1917). 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica al 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, circa la risposta di Mons. Ca- 
simiro Michalkiewicz. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 61r, N. 1545. 
Cifrato originale autografo. 


[61r] Dal Vaticano, 3 ottobre 1917 


Cardinale Gasparri 
Vaticano — Roma 
3 Ottobre 1917 


Mons. Michalkiewicz pregami comunicare E. V. R. che risposta dispaccio 
25715 partì da Vilna 25 Maggio. 
Pacelli 


+) Scritto a mano propria di Pacelli. 
Lo scritto in alto reca il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 7645, 
l’annotazione: Wilna e la data di spedizione: 3 [ottobre 1917]. 
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L'Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica al 
Mons. von Muchlberg circa il diacono Joseph Reszec. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 2, f. 3r, N. 1647. 
Minuta originale del telegramma. 


[3r] Monaco, 3 ottobre 1917 


‘Prilat Michalkiewicz bittet mich Euere Exzellenz benachrichtigen dass 
seinerseits keine Bedenken bestehen dass sein dioezesaner Joseph Reszec dia- 
kon und priesterweihe empfange. 

Pacelli Nuntius® 


4 Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Exzellenz von Muchelberg — Preufische Gesandter 
beim péipstlichen Stuhl Lugano, la data: 3. Oktober 1917, il timbro della Nunziatura 
con il numero di registrazione: /747 e la data di spedizione: 3 [Ottobre 1917). 
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Mons. Casimiro Michalkiewicz, Amministratore apostolico di Vilnius, comunica 
all’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa il diacono 
Joseph Reszec. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 2, f. 4r, N. 1646. 
Telegramma originale. 


[Ar] Vilnius, 3 ottobre 1917 


seine exzellenz herrn koeniglichen preussischen gesandten von muehlberg 
bitte benachrichtigen wollen dass meinerseits keine bedenken bestehen 
dass mein dioezesaner joseph reszee die diakon u priesterweihe empfange 
=praelat michalkiewiez.+ 


Lo scritto in alto reca l’indirizzo: apostolischen nuntiatur muenchen=, la data: Vilna 
2. [19]/8, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: /646, la rubrica: 
Wilna e la data d’arrivo: 3 [ottobre 1917]. 
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Il Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, da l’istruzione all’Arcivesco- 
vo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, di dare il consiglio a Mons. 
Casimiro Michalkiewicz di moderare il suo atteggiamento verso l’Autorità mi- 
litare tedesca. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 63r, N. 1680. 
Cifrato originale. 


[63r] Dal Vaticano, 4 ottobre 1917 


‘Spedito il 4 Ottobre 1917 ore 15.20 
Giunto ---------.-----.---.---- 19.30 


Cifrato N. uno. Avuto Suo Rapporto N. 1534. In conformità suggerimenti 
V. S. I La interesso dare da parte S. Sede a Mons. Michalkiewicz consigli di 
moderazione nei rapporti autorità tedesche ed al Governo germanico assicura- 
zioni senso indicato. 
Card. Gasparri” 


* Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto reca l’annotazione: Da cifra, l’indirizzo: Monsignore Pacelli — Nun- 
zio Apostolico — Monaco (Baviera), il timbro della Nunziatura con il numero di regi- 
strazione: /680 e la data d’arrivo: 4 [ottobre 1917]. 
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Rapporto dell’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera al 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato con l’invio del Rapporto N. 373. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 13r, N. 1694. 
Minuta originale autografa. 


[13r] Monaco, 5 ottobre 1917 


In conformità ai venerati comandi comunicatemi da V. E. R. col Suo tele- 
gramma del 3 corrente, ho l’onore d’inviare qui unita copia del mio rispettoso 
Rapporto N. 373 in data del 24 Giugno scorso, concernente; lamenti del Gover- 
no tedesco contro Mons. Michalkiewicz, Amministratore Apostolico di Vilna. 

Prego V.E. di voler dare gli ordini opportuni, affinché i relativi allegati (di 
cui mandai già copia alla S. Sede col succitato Rapporto) vengono a suo tempo 
restituiti a questa Nunziatura Apostolica; ed intanto chinato” 


#4) Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Emo Sig. Cardinale Segretario di Stato, l'oggetto: 
Inviasi copia del Rapporto N. 373, la data: 5 Ottobre 1917, il timbro della Nunziatura 
con il numero di registrazione: /694, l’annotazione: Wilna e la data di spedizione: 6 
{ottobre 1917). 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, consiglia a 

Mons. Casimiro Michalkiewicz, Amministratore apostolico di Vilnius, di mode- 
. . ’, 4° » 

rare il suo atteggiamento verso l’Autorità tedesca . 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. (64r) 65r, N. 1699. 
Minuta originale autografa. 


[65r] Monaco, 6 ottobre 1917 


“La S. Sede è stata informata delle difficoltà che la S.V. Illma e Revma in- 
contra nei Suoi rapporti colle Autorità militari le quali hanno l’amministrazione 
di codeste regioni occupate dagli eserciti tedeschi. 

Ora la S. Sede medesima mi ha dato ordine di tributarLe i meritati elogi per 
lo zelo che Ella ha sempre spiegato nel regime di codesta importante diocesi, ma 
al tempo stesso di consigliare a V. I., per il maggior bene della diocesi medesi- 
ma, di condursi verso le Autorità suddette con spirito di moderazione, di pru- 
denza e di conciliazione. 
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Nell’adempire tale venerato incarico, colgo volentieri l'occasione per con- 
fermarmi.” 


* Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto reca l’indirizzo: ///mo e Revmo Signore — Mons. Casimiro Michal- 
kiewicz — Protonotario Apostolico ad inster — Amministratore Apostolico di Vilna, il 
timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: /699, la data di spedizione: 7 
[ottobre 1917] e l’annotazione: Vi/na. 

“La minuta con la traduzione della lettera inviata in tedesco si trova ibid., f. 64r. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica al 

Principe Isenburg Birstein, Capo dell’Amministrazione militare in Lituania, 
. . . . . si 

circa la nomina episcopale per la sede di Vilnius . 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. (66rv) 67r, N. 1705. 
Manoscritto originale. 


[67r] Monaco, 7 ottobre 1917 


&Come ebbi già l’onore assicurare a voce Vostra Altezza nelle visite che 
Ella si compiacque di farmi in questa Nunziatura, io non mancai di comunicare 
senza indugio a di raccomandare vivamente alla S. Sede i desideri da Lei 
espressi circa la provvista della Sede Vescovile di Vilna. 

Ma l’Emo. Cardinale Segretario di Stato mi partecipa e mi ordina al tempo 
stesso di comunicare a Vostra Altezza che il Santo Padre, per quanto animato 
dal più vivo desiderio di far cosa gradite al Governo Imperiale, non ritiene tutta- 
via opportuno, in vista delle circostanze nelle quali si trova attualmente quella 
diocesi, di introdurre cambiamenti nell’amministrazione ecclesiastica di essa e 
di procedere alla nomina del Vescovo di Vilna, la quale da circa nove anni, co- 
me Le è senza dubbio ben noto, è retta da un Amministratore Apostolico, Ciò 
nondimeno la Santa Sede mi ha incaricato — ed io tengo a dare assicurazione a 
Vostra Altezza, che ho già eseguito tale comando di impartire a Mons. Michal- 
kiewicz consigli di moderazione e di spirito conciliante nei suoi rapporti colle 
Autorità Imperiali. 

Dopo di ciò, con sensi” 

*) Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto della pagina reca l’indirizzo: An senior Durchlaucht — Fiirst von 
Isenburg-Bisrtein — Oberstlentant a kasiute der Armee — Chef der Militiirverwaltung 
Litauen — Wilna, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: /705, la 
data di spedizione: 7 [ottobre 1917] e la rubrica: Wilna. 

* La minuta della traduzione della lettera inviata in tedesco si trova ibid., ff. 66rv. 
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Nota Verbale della Nunziatura Apostolica di Baviera alla Legazione di Prussia 
in cui si accusa il ricevimento della lettera. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 335, fasc. 4, f. 45r, N. 1794. 
Minuta originale. 


[45r] Monaco, 8 ottobre 1917 
® Verbalnote 


Die Apost. Nuntiatur beehrt sich den Empfang der geschàtzten Verbalnot vom 3 
Okt- A 203 mit dem anliegenden Wertbrief zu bestitigen; zu gleicher Zeit er- 
laubt sich héflichst zu bitten den anzunehmenden Brief zu [....] gelangen lassen 
zu wollen und dankt fiir die Unterstiitzung verbindlichst® 


* Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto in alto reca il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 7794, 
la data di spedizione: 8 [ottobre 1917], l'indirizzo: Legazione di Prussia, la data: 8 
Ottobre 1917 e in fondo l’annotazione: Lettera Mgs. Michalkiewicz — Wilna. 
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Il Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, comunica all "Arcivescovo Eu- 
genio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, il ricevimento del Rapporto N. 373. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 14r, N. 1743. 
Cifrato originale. 


{14r] Dal Vaticano, 8 ottobre 1917 


Monsignor Pacelli 
Nunzio Apostolico 
Monaco (Baviera) 

8 Ottobre 1917 


Non occorre più che V. S. I. mi mandi Rapporto N. 373, il quale è stato ricevuto. 
Card. Gasparri" 


** Scritto a mano propria di Pacelli. 
Lo scritto in alto reca l'annotazione: Da cifra, il timbro della Nunziatura con il nume- 
ro di registrazione: 7743, l’annotazione: Wilna, e la data d’arrivo: 9 [ottobre 1917]. 
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Nota Verbale della Legazione di Prussia alla Nunziatura Apostolica di Baviera 
in cui si accusa il ricevimento della Nota Verbale. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 335, fasc. 4, f. 46r, N. 1757. 
Manoscritto originale. 


[46r] Monaco, 9 ottobre 1917 
®Verbalnote. 


Die Kgl. PreuBische Gesandtschaft beehrt sich den Empfang der sehr geschitzten 
Note vom 8. d. M. N. 1734 ergebenst zu bestitigen. Fiir Weitergabe des Briefes 
ist Sorge getragen. 

Miinchen, den 9. Oktober 1917.® 


®’ Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto sulla carta intestata della Legazione di Prussia: Kéniglich Preufische — Ge- 
sandischaft, in alto reca il numero di protocollo della Legazione: B. /479., il timbro 
della Nunziatura con il numero di registrazione: 7757, la data d’arrivo: /0 [ottobre 
1917] e la rubrica: Varia. 
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Nota Verbale della Nunziatura Apostolica di Baviera alla Legazione di Prussia 
in cui si prega di trasmettere una lettera. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 335, fasc. 4, f. 49r, N. 1818. 
Minuta originale. 


[49r] Monaco, 16 ottobre 1917 
®Verbalnote 


Die Apost. N. beehrt sich auftragsgemiss der Kgl. Preussische Gesandtschaft 
den anliegenden Brief zwecks Weiterbefòrderung, umgehest zu ibermitteln und 
dankt verbindlichst fir die freundliche Ùbermittlung® 


* Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto in alto reca il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: /8/8, 
la data di spedizione /6 [ottobre 1917), l'indirizzo: Legazione di Prussia, la data: 16 
Ottobre 1917 e in fondo l’annotazione: Lestera al Vescovo di Sejna. 
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Gruppo di 6 documenti, relativi alla corrispondenza intercorsa tra l’Ammini- 
strazione militare tedesca in Lituania e l’Amministratore Apostolico della dio- 
cesi di Vilnius circa le questioni religiose. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, ff. 64r-67r. 
Copie dattiloscritte. 


Documento 1: 
[64r] Vilnius, 23 ottobre 1917 


Der Chef der Militirverwaltung 
Wilna, den 23. Oktober 1917. 
Litauen. 

Abt. C. 8 Nr. 29 geheim. 

Persònlich! 

An 

Den Apostolischen Administrator 
Und Pàpstlichen Protonotar Herrn von 
Michalkiewicz. Excellenz. 

Hier SchloBstr. 10. 


Euer Excellenz! 


Aus dem Kreise der Bevòlkerung meines Verwaltungsgebietes wird mir 
iibermittelt, dass von Eurer Excellenz, die Kanonici Franziskus Wolodzko, Joa- 
nes Uszyllo, Karolus Lubianiec sowie der Pfarrer Josef Kuchta, alle in Wilna, 
als Domherren der hiesigen Kathedralkirche kirchlich installiert worden sind. 
Eure Excellenz ersuche ich ergebenst um Mitteilung, 

1) ob und zu welcher Zeit etwa die Zustimmung der russischen Regierung 
zu der Ernennung der Domherren 

a) eingeholt und 

b) erteilt worden ist, 

2) wer die kirchliche Installation vollzogen, und wer den Auftrag hierzu er- 
teilt hat, 

3) wann die kirchliche Installation vollzogen wurde. 

Ich habe befehlsgemàss ibber die Angelegenheit dem Herrn Oberbefehlsha- 
ber Ost (Oberquartiermeister) alsbald zu berichten. 

(gez.) Franz Joseph Fiirst v. Isenburg. 
Oberstleutnant à la suite der Armee. 
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Documento 2: 
[64r] 


Administrator Apostolicus 
Diocesis Vilnensis. 

II. Nr. 559. 

Wilna, den 5. November 1917. 


An 

Herrn Chef Militàrverwaltung Litauen 
Firsten von Isenburg Birstein, 
Oberstleutnant à la suite der Armee, 
Durchlaucht. 


Eurer Durchlaucht in Beantwortung des gef. Schreibens vom 23.X.17 Abt. 
C. 8 Nr. 29 geheim, beehre ich ergebenst folgendes mitzuteilen: 

1) Die Zustimmung der russischen Regierung zu der in Frage stehenden Er- 
nennung von Domherren brauchte in Folge der jetzigen Lage nicht eingeholt zu 
werden, und wurde auch nicht eingeholt. 

Die Ernennung erfolgte auf Grund von Befugnissen, die ich und das Kapitel 
kraft unseres Amtes innehaben, und auf Grund einer speziellen Befugnis, wel- 
che mir dazu vom Heiligen Stuhle durch das Schreiben des Herrn Kardinal 
Staatssekretirs vom 19. Oktober 1911 N r. 48.282 erteilt worden ist. 

Auf den Punkt b) des Schreibens teile ich mit, dass der aus Russland einge- 
troffene Hochwiirdigste Herr Bischof von Sejny mir wihrend seines Aufenthalts 
in Wilna im Juli ds. Js. eròffnet hat, die russische Regierung habe sich gelegent- 
lich dahin gedussert, dass ihrerseits nichts im Wege stehe, damit die etwaige Er- 
nennung der Domherren von mir vorgenommen werde. 

2) Die Installation der Domherren Wolodzko, Lubianiec und 
[64v] 

Kuchta wurde von mir auf Grund der Kapitelakte vom 14. Juli 1917 Nr. 12 Seite 
69 vollzogen. Ausserdem hat der Herr Bischof von Sejny mich als Domherrn 
des Kapitels auf Grund der Kapitelakte vom 23. August 1910 installiert. 

Fin Auftrag hierzu war eriibrigend, da es eine Handlung der mir und dem 
Kapitel zustindigen Jurisdiktion war. 

3) Die beiden Installationen haben am 13. und 14. Juli stattgefunden. - 

(gez.) v. Michalkiewicz. 
Apostolischer Administrator 
und Pàpstlicher Protonotar 


(gez.) Dr. L. Puciata 
Pfarrer und Sekretàr. 
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Documento 3: 
[64v] 


Der Chef der Militàrverwaltung 
Wilna, den 13. Dezember 1917. 
Litauen. 

Abt. C. 8 Nr. 18 geh. 

Bezug: Scheiben II Nr. 559 vom 
5. November 1917. 

An 

Den Apostolischen Administrator 
Und Pàpstlichen Protonotar, Herrn v. 
Michalkiewicz. Excellenz 

Hier 

Schlosstrasse 10. 


Durch Vermittelung des Herrn Stadthauptmanns Wilna. 
Euer Excellenz, 


Wie ich dem nebenbezeichneten Schreiben Eurer Exzellenz entnommen ha- 
be, hat der aus Russland zuriickgekehrte Hochwiirdigste Herr Bischof von Sejny 
Euerer Exzellenz wihrend seines Aufenthaltes in Wilna im Juli ds. Js. eròffnet, 
dass sich die russische Regierung ihm gegeniiber gelegentlich dahin gedussert 
hat, dass ihrerseits nichts im Wege stehe, dass die etwaige Ernennung der Dom- 
herren von Eurer Exzellenz vorgenommen werde. 

Der Herr Bischof der Divzese Sejny hat iiber diesen Vorgang noch weiter 
Mitteilung dahin gemacht, dass er im Januar oder Februar 1916 auf dem Russi- 
schen Ministerium des Innern in Petersburg von dem Minister erfahren habe, 
dass er gegen die Installierung der bereits vorgestellten Domherren nichts ein- 
zuwenden habe. Wie auch der Hochwiirdigste Herr Bischof der Diòzese Sejny 
weiter erinnert, wurden Eure Exzellenz und der Rektor Uszyllo unter den bereits 
vorgestellten Domherren namentlich gennant. 

Im Verfolg meines Schreibens Abt. C 8 Nr. 29 geh. vom 19. Oktober 1917 
ersuche ich Eure Exzellenz ergebenst um gefàllige Mitteilung, wann diese Vor- 
stellung, die offenbar mit den durch Art. 33 des Swod Sakonow Bd. XI, Teil I 
vorgeschriebenen Vorschlag seitens der Eparchialbehérden identisch ist, etwa 
dortseits erfolgt ist. 

Ich ersuche weiter ergebenst um Auskunft, ob sich die damaligen Vorschli- 
ge an die russische Regierung den am 13. und 14. Juli ds. 

[65r] 
Js. Installierten Domherrn decken. 

Im Zusammenhang hiermit wire ich Eurer Exzellenz sehr dankbar, wenn 
Eure Exzellenz mir zur Vervollstindigung meiner Berichterstattung an den 
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Herrn OberbefehIshaber Ost (Verwaltungschef) nihere Auskunft liber die Be- 
deutung der in Ziff. 2 des Schreibens Eurer Excellenz erwihnten Kapitelakte 
zugehen lassen wiirden. 
Der stàndige Vertreter: 
(gez.) v. Gilse. 
Hauptmann. 


Documento 4: 
{65r] 


Administrator Apostolicus 

Diocesis Vilnensis. 

II. Nr. 634. 

Wilna, den 19. Dezember 1917. 

An 

Herrn Chef Militàrverwaltung Litauen 
Firsten von Isenburg Birstein, 
Oberstleutnant à la suite der Armee, 
Durchlaucht. 


Eurer Durchlaucht 


in Beantwortung des gef. Schreibens vom 13. Dezember 1917 C. 8 Nr. 182 
geh. beehre ich mich ergebenst mitzuteilen, dass die in Frage stehenden Vor- 
stellungen von Geistlichen der Wilnaer Diézese zu vakanten Domherrenstellen 
der Wilnaer Kathedrale, wiederholt von mir miindlich und schriftlich, zum letz- 
ten Mal wihrend meines Aufenthalts in Petersburg kurz vor der Besetzung Wil- 
nas, an die russische Regierung gemacht wurden. Es wurden ausser den von Eu- 
rer Durchlaucht, auf Grund des Berichtes des Hochwiirdigsten Herrn Bischof 
von Sejny erwàihnten Herrn Rektor und mir, zahlreiche andere Geistlichen vor- 
gestellt, so dass die damaligen Vorschlige an die russische Regierung nicht nur 
mit der am 13 und 14 Juli ds. Js. erfolgten Installation sich decken, sondern die- 
selbe vielfach iiberschreiten. 

Die aber in Ziff. 2 meines Schreibens erwahnten Kapitelakte sind Ver- 
handlungen des Domkapitels, die einer kanonischen Ernennung und Installation 
von Domherrn vorhergehen. 

(gez.) v. Michalkiewicz. 
Apostolischer Administrator 
und Pàpstlicher Protonotar. 


(gez.) Dr. L. Puciata. 
Pfarrer und Sekretàr. 
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Documento 5: 
[66r] 


Der Chef der Militirverwaltung 
Wilna, den 14. Dezember 1917. 
Litauen. 

Abt. C. 8 Nr. 2555. 

An 

Den Apostolischen Administrator 
Und Pipstlichen Protonotar, Herrn v. 
Michalkiewicz. Excellenz 

hier 

Schlosstrasse 10. 


Durch Vermittlung des Herrn Stadthauptmanns Wilna. 
I Anlage! 


Euer Exzellenz. 


Der Herr OberbefehIshaber Ost (Verwaltung) Abt. VIII iibersendet mir den 
inm zur Druckgenehmigung vorgelegten zweiten Teil des Ordo divini officii ad 
usum diocesis Vilnensis fiir 1918 mit dem Hinweis, dass er hinsichtlich der Per- 
sonalnotizen die in der Anlage verzeichneten Verinderungen aufweise, von de- 
nen mehrere, wie insbesondere die anderweits Besetzung von 5 Domherrnstel- 
len und die Errichtung neuer Pfarreien, die von ihm zu erteilende staatliche 
Genehmigung voraussetzen, die nicht eingeholt sei. Der Herr Oberbefehlshaber 
Ost ersucht mich, von Eurer Exzellenz iiber die in Betracht kommenden Punkte 
schleunigst Aufklàrung zu erbitten und Eurer Exzellenz mitzuteilen, dass eine 
Druckgenehmigung vor vollstindiger Aufklirung seinerseits nicht gegeben 
werden kGnne. 

Beziiglich der Ernennung der $ Domherrn erlaube ich mir noch auf mein 
Schreiben Abt. C 8 Nr. 182 geh. vom 13. Dezember 1917 zu verweisen. 

Im Interesse der Sache selbst darf ich wohl um eine bestmégliche Be- 
schleunigung der Angelegenheit bitten. 

Der stàndige Vertreter: 
(gez.) v. Gilse. 
Hauptmann. 
(Anlage). 
Die 9 Domkapitelstelle sind simtlich besetzt; im Vorjahr nicht. Neu hinzuge- 
kommen sind: - 
In Stelle 2 aus Stelle 3 Joannes Hanusowicz 
-----__- 3 ---------- 4 Joannes Sadowski 
-—---_- 4 der friihere Prokurator Adamus Sawicki aus Frihe 
--_- 5 Casimirus-nicolaus Michalkiewicz | 
- 6 Franziskus Wolodzko Î 
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-__- 7 Joannes Uszyllo | neu 
_—— 8 Carolus Lubianec | 
n 9 Josephus Kuchta | 

Im Generalkonsistorium ist als Defensor Matrimonii et Relig. Adamus Sa- 
wicki neu. 

In der Kanzlei ist Leo Puciata neu hinzugekommen. 

Die Commissio a vigilantia, die Censores librorum, das Consilium ad res 
liturgicas sind neu. 

[66v] 

Die Dekanen sind dieselben geblieben. 

Im Diézesan-Seminar: 

Neu eingerichtet: eine Stelle fiur Mathematik und Physik und eine Chordirektorstelle. 
Weggefallen: Linguae et Literarum Russicarum — Julius Steckiewicz. 
Linguae Germanicae jetzt Leo Puciata, friiher Theodorus Brazis. 
Cantus ecclesiastici jetzt Ladislaus Kalinowski, friiher Theodor Brazis. 
Historiae Artis sacrae jetzt Leo Puciata, friiher Adams Sawicki. 

Die Alumnen des Wilnaer Diézesan — Seminars waren im vorigen Jahre in 5 
Kursen untergebracht (I-V); in diesem Jahre: Kursus: I, IV, V, VI, VI An der 
Kathedrale ist an Stelle des Vikars Theodorus Brazis-Frey der Vikar Franciskus 
Bielawski getreten. 

I. Dekanat der Stadt Wilna. 
An der Kirche St. Johann ist die Vikarstelle des Antonius Radziuk eingezogen. 
È di x H. Theresia sind vorige Jahr 4 Vikare, in diesem Jahr tiitig. 
Heiliger Geist ist die Vikarstelle des Antonius Rutkowski 
unbesetzt. 
Aller Heiligen ist als Adm. Kuchta Adm. Napoleo Dyakowski 
eingetreten; die Vikariatsstelle des Josephus Kusta ist ubesetzt. 
St. Bernhard ist eine Vikariatsstelle unbesetzt. 
i " Ò St. Raphael desgl. 
di » Ù St. Peter und Pauli desgl. 
St. Stephan ist an Stelle von Adm. Napoleo Dyakowski 
Casimirus Kiersnowski getreten. 
in Czabiszki Nr. 28 ist an Stelle von Adm. Josephus Augun 
Bernardus Suzedel getreten. 
2. Dekanat Wilna im Distrikt. 
An der Kirche in Lawaryszki Nr. 6 Seite 25 ist die Vikariatsstelle unbesetzt. 
In Miedninki Nr. II Seite 26 ist eine neue Pfarrstelle eingerichtet. Adm. Antoni- 
us Rutkowski. 
3. Dekanat Giedrojcie. 
In Giedrojcie Nr. 2 Seite 26 ist die Vikariatsstelle nicht besetzt. (voriges Jahr 
Casimirus Lajewski). 
In Widzieniszki Nr. 5 Seite 27 an Stelle des Vikars Michniewicz ist der Vikar 
Wierzbicki getreten. 
4. Dekanat Troki. 
In Zosle Nr. 14 Seite 30. Die Vikariatsstelle ist unbesetzt; frilher Ladislaus Kwiecien. 
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5. Dekanat Merecz. 
In Merecz Nr. I Seite 31 ist die Vikariatsstelle besetzt; durch Josephus Bakszys. 
In Marcinkance Nr. 2 Seite 31 ist an Stelle des Vikars Suzedel der Vikar Augun 
getreten. 
In Jezno Nr. II Seite 33 ist die Vikariatsstelle durch Leo Pietkiel besetzt. 
In Stokliszki Nr. 12 Seite 33 ist an Stelle des Vikars Leo Pietkiel der Vikar 
Theodorus Brazis-Frey getreten. 
In Piwoszuny Nr. 15 Seite 33 ist ein anderer Vikar Ladislaus Kwiecien eingesetzt. 
[67r] 
6. Dekanat Oszmiana. 
In Holszany Nr. 3 Seite 35 ist die Vikariatsstelle eingezogen; friher Venzeslaus 
Drabb. 
7. Dekanat Wiszniew. 
8. Dekanat Swieciany. 
9. Dekanat Swir. 
In Daniuszew Nr. 10 Seite 44 ist die Pfarrstelle durch Casimirus Cholawo besetzt. 
10. Dekanat Lida. 
In Nr. I Seite 45 Lida ist eine neue Vikariatsstelle eingerichtet. Vikar Antonius Jaskiel. 
11. Dekanat Radun. 
12. Dekanat Wilejka. 
13. Dekanat Nadwilejka. 
14. Dekanat Dzisna. 
15. Dekanat Grodno. 
In der Pfarrkirche Nr. I Seite 56 ist die 2. Vikariatsstelle eingezogen; frilher La- 
dislaus Murawski. 
In der Franziskankirche Nr. 3 Seite 57 ist der fruhere Vikar Joseph Fordon 
durch den Casimir Cholawo ersetzt. 
In Obremszezyzna Seite 58 Nr. 12 ist eine neue Pfarrstelle. Adm Joseph Bie- 
lawski, eingerichtet. 
In Hoza Nr. 13 Seite 53 ist an Stelle des Adm. Antonius Dawidowicz der Adm. 
Vincentius Baniewicz eingesetzt. 
In Kwasowska St. 59 Nr. 19 ist an Stelle des Adm. Joseph Bielawski der Adm. 
Ladislaus Murawski eingesetzt. 
16. Dekanat Wolkowysk. 
In Zelwa Seite 61 Nr. 10 ist an Stelle des Pfarrers Ladislaus KIamm der Pfarrer 
Casimirus Lekstutowicz eingesetzt. 
17. Dekanat Slonim. 18. Dekanat Kobryn. 19. Dekanat Pruzana. 
20. Dekanat Brest-Litowsk. 
In Domaczew ist eine neue Filial-Pfarre eingerichtet; Adm. Antonius Radziuk, 
Wilna, Seite 66 Nr. 4. 
21. Dekanat Bialystok. 
In Bialystok Seite 57 Nr. I ist an Stelle des Vikars Joannes Choroszucha der Vi- 
kar T.Pryszmont getreten. 
In Knyszy. St. 68 Nr. 8 ist an Stelle des Pfarrers Georgius Andrukonis der Pfar- 
rer St. Klim getreten. 
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In Juchnowiec St. 69 Nr. 13 ist an Stelle des Pfarrers Otto Sidorowicz der Pfar- 
rer Joannes Krynski getreten. 
In Uhowo St. 70 Nr. 19 ist an Stelle d. des Pfarrers St. Klim der Pfarrer Adamus 
Abramowicz getreten. 
22. Dekanat Bielsk. 
In Sledzianow St. 74 Nr. 23 ist eine neue Pfarrei, Adm Constantinus Cegielski 
eingerichtet. 
23. Dekaat Sokolka. 

In Suchawola St. 75 Nr. 5 ist die Vikariatsstelle unbesetzt; friiher Adamus Ab- 
ramowWicz. 
In Korycin St. 76 Nr. 12 ist an Stelle des Vikars Conastantinus Stepowicz der 
Vikar St. Filmanowicz getreten. 
Kléster in der Diézese Wilna: Im Franziskanerkloster in Grodno St. 77 Nr. I Die 
Vikariatsstelle des Joseph Fordon ist unbesetzt. An Stelle von C.Cholawo sind 
G. Andrukonis u. O. Sidorowicz getreten. In Benediktinerkloster in Wilna Seite 
77 Nr. 2 ist die Stelle der Schwester Flavia Kotowska eingezogen. Zu den Pres- 
bytern sind auf Seite 78 Nr. 12 u. 13 Bronislaus Szymkowicz u. Dominicus 
Wieltowicz hinzugekommen. Auf Seite 79 sind 2 verstorbene Priester Joseph 
Ilcewicz und Antonius Dawidowicz genannt. Liste der Kleriker: Cholawo, frii- 
her im Kloster Grodno, jetzt 
[67v] 

Pfarrer in Daniuszew, Dek. Swir. Seite III. Geschichte der Wilner Divzese. 
Liste der Bischofe, welche nacheinander die Diòzese Wilna regierten. Neu ist 
die alphabetische Liste der Kirchen und Klòster der Diézese Wilna gegen 1917. 


Documento 6: 
[67v] 


Administrator Apostolicus Wilna, den 14. Januar 1918 
Diocesis Vilnensis. 

II. Nr. 14. 

An 

Herrn Chef der Militirverwaltung Litauen. 


In Beantwortung Ihres Schreibens vom 14. XII.17 C 8 Nr. 2555 beehre ich 
mich folgende Aufklirungen ergebenst zu geben: 

Die in Frage stehenden Veranderungen in den Personalnotizen des Ordo di- 
vini officii ad usum diocesisi Vilnensis fir 1918 sind eine natiirliche Folge des 
Kirchenlebenslaufes. Es ist selbstverstindlich, daB mit dem Tode, oder einer an- 
deren Ursache, die die Vakanz eines Kirchenamtes hervorruft, eine Reihe von 
Verinderungen in dem Personalbestand der Geistlichkeit eintreten muss. — Be- 
ziiglich der Besetzung von 5 Domherrenstellen im besonderen, berufe ich mich 
auf die von mir in den Schreiben vom 5. X. 17 — II Nr. 559 u. vom 19.XII.17 — 
II Nr. 634 gegebenen Aufklirungen.Wenn aber der Herr Oberbefehlshaber Ost 
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(Verwaltung) Abt. VII der Meinung ist, daB die Besetzung von Domherrenstel- 
len, ausser der staatlichen Genehmigung von Seiten der russischen Regierung, 
deren Notwendigkeit in Ihrem Schreiben vom 23.X.17 C. 8 Nr. 29 geh. betont 
wird, noch die von ihm zu erteilende staatliche Genehmigung voraussetzt, so 
erlaube ich mir demgegeniiber zu erkliren, daB diese Handlung, wie auch die 
Einrichtung neuer Pfarreien, zu angeborenen Befugnissen der bischéflichen 
Gewalt gehòren, die dieselben auf Grund des Kirchenrechtes unabhàngig von 
der Staatgewalt vollzieht. Wenn dagegen die russische, oder irgend eine andere 
Regierung gewissermassen an diesen Handlugen der bischéflichen Gewalt teil- 
nimmt, so geschieht dies auf Grund der Rechte, die die betreffenden Regierun- 
gen kraft der speziellen Vertrige mit dem Heiligen Stuhl (der Konkordate) ha- 
ben. Diese Rechte aber der russischen Regierung in diesem Lande, sind wie 
auch alle sonstigen aus internationalen Vertrigen entstandenen Rechte auf die 
deutschen Okkupationsbehéòrden nicht ilbergegangen. 

Beziiglich der Einrichtung neuer Pfarreien, kann ich nicht umhin auf den 
Umstand zu verweisen, daB sie simtlich nicht nur mit Genehmigung, sonder 
unter vielseitiger Mitwirkung von deutschen Okkupationsbehorden eingerichtet 
worden sind, was ich in meinem Schreiben an Seine Kénigliche Hoheit Herrn 
Oberbefehlshaber Ost vom 27.XII.17 — II Nr. 644 dankend hervorgehoben habe. 
— Was noch die iibrigen Verinderungen, wie die Versetzungen von Geistlichen 
in erster Linie, angeht, so sind sie von mir auf Grund meiner Befugnisse, die ich 
vom Heiligen Stuhl, als Administrator der Wilnaer Diòzese, besitze, vollzogen 
worden. Ich darf dabei erkliren, daB die gegenwàrtige Kriegslage und die daraus 
entstehenden Verkehrsschwierigkeiten mich veranlaBt haben die Versetzungen 
nach Mòéglichkeit zu beschrinken, wie ich es im Schreiben vom 18.V.17 — II Nr. 
250 zu erwéhnen Gelegenheit hatte. — Uebrigens betont auch Ihr Schreiben vom 
16. VII. 17 C. 8 Nr. 913, daf die Versetzung von Geistlichen zu den “nur mir 
zustehenden kirchenrechtlichen Befugnissen” gehòrt. — Beziiglich der Commis- 
sio de vigilantia und der Censores librorum verweise ich darauf, da8 diese Ver- 
4nderung nicht neu ist. Die beiden Kirchenimter wurden auf Grund der Verord- 
nung des Heiligen Stuhles vom 8. IX. 1907 eingesetzt, und sind im Diòzesan- 
kalender vom 1911 zuletzt erwàhnt worden, in folgenden Jahren dagegen aus- 
gelassen, da nicht alle Kirchenimter alljhrlich bezeichnet werden kònnen. — 
Beziiglich der unter Nr. 23 der Anlage erwdhnten Pfarrer Ilcewicz u. Dawido- 
wicz u. der Schwester Flavia Kotowska erklàre ich, daB die Verinderung des- 
halb eingetreten ist, weil diese Personen am Anfange des Jahres am Leben wa- 
ren und gegenwàirtig tot sind. 

(gez.) v. Michalkiewicz, Apostolischer Administrator 
und Pàpstlicher Protonotar 
(gez.) Dr. L.Puciata, Pfarrer und Sekretàir. 


Lo scritto in alto della prima pagina reca l'annotazione: /. 
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Mons. Antanas Karas, Vescovo di Seinai, prega all’Arcivescovo Eugenio Pa- 
celli, Nunzio Apostolico di Baviera, di trasmettere a Roma le lettere. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 335, fasc. 4, f. 53r, N. 2199. 
Manoscritto originale con firma autografa. 


[53r] Seinai, 24 ottobre 1917 


@Illustrissime ac Excellentissime 
Domine! 


Cum durante bello communicatio cum Sede Apostolica sit admodum diffi- 
cilis, ideo coactus sum enixe rogare Excellentiam Vestram, ut hisce adnexas 
quaternas meas litteras Romam transmittere dignetur. Festino quoque summas 
meas gratias exprimere Excellentiae Vestrae pro volumine “Codicis Juris Cano- 
nici”, quod nuper obtinui. 

Omni que par est reverentia permaneo. 

Excellentiae Vestrae.” 
©Humilis servus + Antonius Karas 
Eppus Sein.® 


) 


*#) Scritto a mano dal segretario 

°) Firmato a mano propria di Karas. 

Lo scritto in alto reca il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 2799, 
la data d’arrivo: /2 [novembre 1917], nella parte finale della pagina l’indirizzo: Z/lu- 
strissimo ac — Excellentissimo Domino — Apostolico Nuntio — Monachii e la data: Se- 
jny 24 d. Octobris 1917 a. 
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Il Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, da l’istruzione all’Arcivesco- 
vo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, che Mons. Casimiro Michal- 
kiewicz di moderare il suo comportamento verso l’Autorità militare tedesca in 
Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 15r, N. 2054. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[15Sr] Dal Vaticano, 26 ottobre 1917 
Illmo e Revemo Signore, 


Mi è regolarmente pervenuto il Rapporto N. 1694 del 5 corrente, con quale 
V. S. Illma cortesemente mi inviava copia del Rapporto N. 373, del 24 giugno 
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scorso concernente i lamenti del Governo Tedesco contro Mgr. Michalkiewicz, 
Amministratore Apostolico di Vilna. 

A quest’ora ella certamente avrà ricevuto il mio cifrato del 6 corrente con 
quale la incaricavo di dare a Mgr. Michalkiewicz, a nome della Santa Sede, con- 
sigli di moderazione dei suoi rapporti colle autorità tedesche. Attesa l’entità 
delle lagnanze del Governo Tedesco e la lunghezza e difficoltà del viaggio, non 
mi pare per ora necessario far venire sino a Monaco il prelodato Amministratore 
Apostolico. 

Nel renderla di ciò intesa le ritorno qui acclusi i documenti annessi al moti- 
vato Rapporto N. 373, e con sensi di distinta e sincera stima mi prego raffer- 
marmi 

di V.S. IlIma 
Affmo per servirla 
@P. Card. Gasparri” 


*# Firmato a mano propria di Gasparri. 

Lo scritto sulla carta intestata della Segreteria di Stato di Sua Santità, in alto reca il 
numero di protocollo: 47028, la data: 26 ottobre 1917, il timbro della Nunziatura con 
il numero di registrazione: 2054, la data d’arrivo: 37 [ottobre 1917] e nella parte finale 
l’indirizzo: Illmo e Revmo Signore - MONSIGNORE EUGENIO PACELLI - Nunzio 
Apostolico - MONACO - con inserti. 
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Il Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, comunica all’Arcivescovo 
Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, il ricevimento dei diversi Rap- 
porti. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 4, ff. 10rv, N. 2059. 
Dispaccio dattiloscritto originale con firma autografa. 


[10r] Dal Vaticano, 26 ottobre 1917 


Illmo e Revmo Signore, 


Accuso a V.S, Illma regolare ricevimento dei seguenti Rapporti: 

N° 1617, del 30 Settembre scorso, recante ad oggetto Progetti per la futura 
Costituzione della Lituania — Il Duca Guglielmo d’Urach; ” N° 1624, del 1 cor- 
rente, con cui ella m’inviava la traduzione dei discorsi pronunciati il 28 Settem- 
bre scorso dal Cancelliere dell’Impero e del Signor V. KuehImann; N° 1727, in 
data 8 s.m. circa una (sic!) Film_sul bombardamento della Cattedrale di St. 
Quentin; N° 1750, del 9 s.m., sull’invio di una relazione sulla Svezia; N° 1751, 
nella stessa data, con cui ella mi trasmetteva documenti circa il bombardamento 
della Chiesa dei SS.Pietro e Paolo in Ostenda; N° 1788, del 12 s.m., relativo ai 
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discorsi pronunciati, il 9 corr., dal Cancelliere dell'Impero e dal Signor v. 
Kuehlmann; N° 1773, in data il corrente riguardante una relazione del Sig. De- 
putato Erzberger; N° 1774, nella stessa data circa la questione fiamminga. 

[10v] 

Non ho mancato di prendere conoscenza delle notizie fornitemi con detti 
Rapporti e, ringraziandonela, con sensi di distinta e sincera stima mi pregio raf- 
fermarmi 

di V.S. IIllma 
Affmo per servirla 
P, Card. Gasparri” 


*# Firmato a mano propria di Gasparri. 

Lo scritto sulla carta intestata della Segreteria di Stato di Sua Santità, in alto della 
prima pagina reca il numero di protocollo: 47027, il timbro della Nunziatura con il 
numero di registrazione: 2059, la data d’arrivo: 3/ [Ottobre 1917] e nella parte finale 
l'indirizzo: /llmo e Revmo Signore - MONSIGNOR EUGENIO PACELLI - Nunzio 
Apostolico - MONACO. 
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Il Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato comunica all’Arcivescovo Eu- 
genio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa la colletta per le vittime della 
guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, ff. 35r-36r, N. 2882. 
Dispaccio dattiloscritto originale con firma autografa. 


[35r] Dal Vaticano, 31 ottobre 1917 


Illmo e Revmo Signore, 


Non ho mancato di prendere in considerazione quanto la S.V. Illma mi 
esponeva col suo Rapporto del 20 settembre p.p. N. 1487 e con i sette relativi 
allegati intorno alla raccolta e alla erogazione di offerte per le vittime della guer- 
ra in Lituania. 

Dopo di aver avuto informazioni intorno al Comitato Lituano Esecutivo di 
Losanna da parte di Monsignor Marchetti, credo che Ella possa rispondere ne- 
gativamente ai due quesiti proposti da Monsignor Karevic, Vescovo di Samogi- 
zia, il quale con la lettera del 22 Agosto le chiedeva 1. Num personalis praesen- 
tia mea in Helvetia videatur adeo necessaria vel utilis ut secus collectae 
universalis negotium pericolo damni exponerretur; 2. num perspectis adiunctis 
etiam nunc expedire videatur ut Comitatus adhux urgendus censeatur ad com- 
municandum cum universis Episcopis textum (autenticum) invitationis episco- 
palis. 
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[35v] 

Sembra difatti troppo tardivo e forse troppo dannoso per la causa lituana ritratta- 
re ora l’appello che il Comitato ha lanciato facendolo credere dell’Episcopato 
Lituano: la presenza poi di Mgr. Karevic è ben più necessaria in Lituania che 
nella Svizzera per troppi ed evidenti motivi. 

Siccome poi Mgr. Karevic le ha trasmesso un elenco delle offerte ricevute 
io mi permetto accludere un elenco delle offerte che ho trasmesso al Comitato 
Lituano esecutivo con l’istruzione ripetuta più volte che le offerte stesse, secon- 
do la mente del Santo Padre e l’intenzione degli offerenti, dovevano venire ero- 
gate tutte a favore delle popolazioni dimoranti in Lituania esclusa ogni distin- 
zione di lingua, di religione e anche di nazionalità, ed avuto riguardo soltanto ai 
reali bisogni degli abitanti. 

Ora, per assicurare meglio questo scopo e impedire quindi che la carità cri- 
stiana sia devoluta a servire forse mire politiche, credo opportuno ricorrere ai 
buoni offici della S.V. pregandola di voler far pervenire direttamente all’Episco- 
pato Lituano quelle offerte che giungeranno alla Santa Sede e che io spedirò alla 
S.V. per il tramite di Mgr. Marchetti. 

[36r] 

Monsignor Karevic, che potrebbe essere il Vescovo cui la S.V. faccia capo, po- 
trà poi informare il Comitato Lituano di Losanna delle offerte ricevute ‘e della 
loro erogazione. 

Mi permetto quindi accluderle una prima lista di offerte ammontanti a Lit. 
12921,85 più 2800 franchi francesi e 700 dollari che Ella riceverà in moneta te- 
desca, e che vorrà inviare come sopra al Vescovo di Samogizia, perché dall’Epi- 
scopato Lituano venga erogata per i più bisognosi di quella regione. 

E con sensi della stima più sincera mi raffermo 

di V. S. IIlma 
affmo per servirla 
©P. Card. Gasparri” 


* Firmato a mano propria di Gasparri. 

Lo scritto sulla carta intestata della Segreteria di Stato di Sua Santità, in alto reca il 
numero di protocollo: 45659, il timbro della Nunziatura con ia data d’arrivo: /5 Di- 
cembre [1917], il numero di registrazione: 2882, e nella parte finale della prima pagi- 
na l’indirizzo: Monsignor EUGENIO PACELLI, Nunzio Apostolico - MONACO - 
Con allegati valori e elenco. 
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Il Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, comunica all’Arcivescovo 
Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa le offerte per le vittime 
della guerra in Lituania, inviate delle diocesi Pembroke, Mondavi, Casalle 
Monferrato, Bari, Spoleto, Civita Castellana Orte e Gallese, Nusco, Ozieri e dal 
Cardinale Cagiano de Azevedo. 
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ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 37r, N. 2729. 
Dispaccio dattiloscritto originale con firma autografa. 


[37r] Dal Vaticano, 4 novembre 1917 


Ilimo e Revmo Signore, 


Riferendomi al mio precedente Dispaccio rimetto alla S. V. Illma l’unita 
somma di lire italiane 12.650,60 corrispondente a varie offerte giunte in questi 
ultimi giorni all’ Augusto Pontefice a favore degli abitanti in Lituania. 

Lit. 8295 sono state offerte dalla diocesi di Pembroke, ONT. CANADA’; Lit. 
1300 dalla diocesi di Mondavi; Lit. 665,60 dalla diocesi di Casale Monferrato; Lit. 
550 dall’ Archidiocesi di Bari; Lit. 253 dall’ Archidiocesi di Spoleto; Lit. 219 dalle 
diocesi di Civita Castellana Orte e Gallese; Lit. 185 dalla diocesi di Nusco Lit. 183 
dalla diocesi di Ozieri e Lit. 1000 dall’Emo Cardinal Cagiano de Azevedo. 

Nel pregare la S.V. di voler far opportunamente giungere all’ Episcopato 
Lituano le suddette offerte, volentieri mi raffermo con distinta e sincera stima 

di V. S. IIlma 
Affmo per servirla 
P. Card. Gasparri 


*# Firmato a mano propria di Gasparri. 

Lo scritto sulla carta intestata della Segreteria di Stato di Sua Santità, in alto reca il 
numero di protocollo: 47303, il numero di registrazione della Nunziatura: 2729 e nella 
parte finale della pagina l’indirizzo: /llmo e Revmo Signore —- MONSIGNOR PACEL- 
LI — Nunzio Apostolico - MONACO - con Lit. 12.650,60. 
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Il Ministero per gli Affari Esteri trasmette alla Nunziatura Apostolica di Bavie- 
ra la somma di 460 marchi tedeschi e 7 lettere del Vescovo di Seinai. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 335, fasc. 4, f. 54r, N. 2201. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[54r] Berlino, 6 novembre 1917 
Der Apostolischen Nuntiatur 


beehrt sich das Auswàrtige Amt anbei sieben Schreiben des Bischofs Karas in 
Sejny nebst 460 (vierhundertsechzig) Mark Einlage sehr ergebenst zu ilbersenden. 
“F.G. 
Langwerttr®) 


Lo scritto in alto reca annotazioni con il numero di protocollo: Auswértiges Amt. — A. 
36352. — J.Nr. 27091. - 3 Briefumschliige mit 7 Schreiben - und 460 Mark., V’annota- 
zione a mano: 7 Schreiben u 460 M., il timbro della Nunziatura con il numero di regi- 
strazione: 2201 e la data d’arrivo: /2 [novembre 1917]. 
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Promemoria del Consiglio della Lituania a Papa Benedetto XV circa la prov». :- 
sta alla sede vescovile di Vilnius di un ecclesiastico lituano. 


ASV-AA.EE.SS., Russia, pos. 973, fasc. 336, pp. 41r-42r. 
Manoscritto originale con firme autografe. 


[41r] [Vilnius, 10 novembre 1917 
&Pro Memoria 


Lituanorum Conventus (Conferentia) Berni Helvetiorum (1-10 Nov. 1917 
congregata inter alia negotia politica, etiam ad tristem conditionem dioecesis 
Vilnensis attendit, quae per 8 annos suo legitimo episcopo orbata, ab Apostolico 
Administratore Ill. Dno Praelato Casimiro Michalkiewicz regitur, qui sua polo- 
nica agendi ratione in ecclesiis suae dioecesis animos Lituanorum a se prorsus 
alienavit. 

Vilnius (Vilna) al antiquissimis temporibus urbs capitalis Magni Ducatus 

Lituaniae erat et dioecesis Vilnensis ab episcopis lituanae nationis administrar: 
solebat. Nunc temporis, quando Natio Lituana firmiter sperat fore ut proxime 
sua iura politica et statum indipendentem recuperet, est non solum maxime con- 
veniens sed et necessarium, ne dioecesis Vilnensis diu orbata maneat et ut hanc 
sedem episcopus vere lituanus proximo tempore ascendat. Administrator Apo- 
stolicus Ill. Dfius 
[42r] 
Praelatus Casimirus Michalkiewicz, ut alia silentio praetereantur, eo ipsc 
Lituanis odiosus est factus quod cum 44 sociis subscripsit politicum docu- 
mentum, quo suae Patriae Lituaniae adnexionem ad Poloniam a gubernio 
SermanIiCo postulare est ausus et indignationem universam Lituanorum perincle 
excitavit.* 


©-Praeses Consilii Status 
Lituaniae A.Smetona 
Canonicus Cap. Sam. Dr. J. Matsulevitius 
Alfonsus Petrulis, Presbyter 
Membrum Concilii Status Lituaniae 
Justinus Staugaitis, Parochus 


Membrum Concilii Status Lituaniae! 


®) Scritto a mano. 
°°) Firmato a mano propria del Presidente e dei Membri del Consiglio della Lituania. 
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Il Dr. Antanas Smetona, Presidente del Consiglio della Lituania, ringrazia il Papa 
Benedetto XV per la colletta mondiale a favore delle vittime della guerra in Lituania. 


ASV-AA.EE.SS., Russia, pos. 955, fasc. 328, p. 16r. 
Manoscritto originale con firma autografa. 


[16r] Berna, 10 novembre 1917 


Les délégués lituaniens de Litaunie, de Russie et d’ Amérique, réunis en 
Conférence à Berne, pour prendre les décisions utiles à la restauration d’une 
mère-patrie indépendante, ainsi qu’à la représentation de ses intérèts moraux et 
matériels, saisissent avec un respectueux empressement cette occasion pour ex- 
primer à Votre Sainteté leur gratitude la plus profonde pour Son appel chaleu- 
reux en faveur d’une collecte dans toutes les églises de la catholicité au profit de 
leur peuple infortuné, de mèéme que leur espoir de voir Votre Sainteté prendre 
part au futur Congrès de la Paix pour le plus grand bien de leur peuple ainsi que 
pour celui de toutes les nationalités opprimées. 

En renouvelant à Votre Sainteté l’expression de leurs sentiments filialement 
dévoues, ils La prient de daigner leur accorder Sa Bénédiction Apostolique. 


Dr. A. Smetona président’ 


** Firmato a mano propria di Smetona. 

Lo scritto in alto reca l’annotazione apportata a mano: Copie. — Allegato al Ropp. 
1612 — di Mons. Marchetti, 24 nov. 1917 — v. Russia 518 — n. 59.720 e l’indirizzo: 
TELEGRAMME ADRESSE A - SA SAINTETE BENOIT XV -— à l’issue de la CONFE- 
RENCE LITHUANIENNE qui s’est — tenue à Berne du ler au 10 novembre 1917. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica a 
Mons. Antonio Karas, Vescovo di Seinai, circa l’invio della somma di 460 amr- 
chi e le lettere a Roma. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 335, fasc. 4, f. 55r, N. 2200. 
Minuta originale. 


‘SSr] Monaco, 12 novembre 1917 
“Hochwiirdigster Herr Bischof! 


Durch Vermittlung des Auswàrtigen Amtes in Berlin erhielt die hiesige 
Nuntiatur am. 9. ds die von Euer Bischòflichen Gnaden abgesendeten 7 Briefe 
und M. 460. — Vierhundertsechzig Mark. 
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Die nach Rom bestimmten Schreiben wurden sofort weiter bef6rdert; leider 
wird die Grenzsperre eine Verzégerung der Sendung verursachen. 
In vorziiglichen Verehrung empfiehlt sich 
Eueres Bischòflichen Gnaden 


Ergebenster Diener in Christo”? 


2-2) Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto in alto reca il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 2206. 
la data di spedizione /2 [novembre 1917] e in fondo della pagina l’indirizzo: Seiner 
Bischòflichen Gnaden — Hochwiirdigsten Herrn Antonius Karas — Bischof von Sejny - 
Wilkowischki (l’ultima parola scritta due volte, con l’inchiostro e con la matita). 
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La Nunziatura Apostolica di Baviera comunica al Ministero per gli Affari Esteri 
circa l’invio delle 7 lettere e della somma (460 marchi) al Vescovo di Seinai. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 335, fasc. 4, f. 56r, N. 2202. 
Manoscritto originale. 


[56r] Monaco, 12 novembre 1917 
“Dem Auswiirtigen Amte 


beehrt sich die Ap. Nuntiatur ergebenst mitzuteilen, dass die 7 Schreiben und 
460 M., gesendet vom Bischof Karas in Sejny richtig hier eingetroffen sind.® 


*#) Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto in alto reca il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 2202, 
la data di spedizione /2 [novembre 1917] e l’annotazioni: Ap. Nuntiatur — in Bayern. 
— Nr. — zum A 36352 — J Nr. 27091. 
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Il Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, comunica all’Arcivescovo 
Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa le offerte per le vittime 
della guerra in Lituania, inviate tramite la Delegazione Apostolica di Was- 
hington e dalle diocesi italiane: Cuneo, Calgli e Pergola. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, ff. 38rv, N. 2873. 
Dispaccio dattiloscritto originale con firma autografa. 
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[38r] Dal Vaticano, 14 novembre 1917 


Illmo e Revmo Signore, 


Per il tramite della Delegazione Apostolica di Washington è testé giunta 
all’ Augusto Pontefice la somma cospicua di Lit. 85954,05 corrispondente a 
dollari 10335,91 destinati alle povere vittime della guerra in Lituania. 

Dollari 4700 (Lit. 39010) sono stati raccolti da Monsignor Cusack nella sua 
diocesi di Albany N.Y.: I rimanenti dollari 5655,91 (Lit. 46944,05) sono stati raccol- 
ti dal Rev. LI. Iakaitis (sic!) Presidente del Comitato Nazionale Lituano degli Stati 
Uniti con residenza a 41 Providence Street, Worcester, Mass. e ambedue le offerte 
sarebbero propriamente destinate ai Cattolici Lituani. All’uopo il Rev. Jakaitis ha 
espresso il desiderio che la somma venga distribuita per l’opportuna erogazione, tra 
il Vescovo di Kovno Monsignor Karevic, e al Vescovo di Seny; Monsignor Karas. 

A questa somma aggiungo una seconda offerta della 
[38v] 
diocesi di Cuneo in lire 62,15 e l’offerta della diocesi di Cagli e Pergola in lire 
335,16 che arrotondano con altre Lit. 3,64 e pregando la S.V. di volerne procurare il 
recapito all’Episcopato Lituano, volentieri mi raffermo con distinta e sincera stima 

di V. S. Illma 
Affmo per servirla 
&P. Card. Gasparri” 


*) Firmato a mano propria di Gasparri. 

Lo scritto sulla carta intestata della Segreteria di Stato di Sua Santità, in alto reca il 
numero di protocollo: 47443, il timbro della Nunziatura con la data d’arrivo: /5 Di- 
cembre [1917], il numero di registrazione: 2873 e nella parte finale della prima pagina 
l’indirizzo: /llmo e Revmo Signore - MONSIGNOR PACELLI — Nunzio Apostolico — 
MONACO - con Lit. 86355. 
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Relazione confidenziale di Mons. Casimiro Skirmunt all’Arcivescovo Eugenio 
Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa l’avvenire della Lituania e della 
Russia bianca. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, ff. 51r-56r. 
Manoscritto originale autografo. 


(51r] Einsiedeln, 16 novembre 1917 
SL 
Confidenziale. 


Osservazioni relative all’avvenire della 
Lituania e della “Russia Bianca”. 
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I grandi ed impreveduti avvenimenti, — che di tempo in tempo vengono a 
modificare in diversi sensi la situazione tristissima dell'Europa tormentata dalla 
guerra mondiale, e che sembrano qualche volta avvicinare alla pace desiderata — 
, consigliano lo studio di diverse questioni apparentemente secondarie, di cui la 
soluzione deve però aver un’influsso importante sull’andamento delle cose dopo 
la conclusione della pace. 

In quanto poi problemi simili si riferiscono alla questione della pace, — nella 
quale il Santo Padre potrà senza dubbio far valere in diversi sensi la Sua immen- 
sa influenza morale —, avvera ai vari interessi della Chiesa Cattolica, — crediamo 
opportuno di informare coscienziosamente la Santa Sede rapporto a questi pro- 
blemi, coscienziosamente la Santa Sede possa conoscere esattamente la situa- 
zione, e far valere nel momento dato il suo potente influsso, 

[52r] 2 
ovunque ciò sarà possibile ed opportuno, nel senso accennato degli interessi del 
Cattolicesimo, e delle esigenze di una pace duratura. — 

Ora crediamo di dover richiamare l’attenzione benevola della Santa Sede 
sull’avvenire della Lituania e della Russia Bianca, che stanno di fatto in una 
connessione intima colla Polonia, e non mancheranno di influire sulle sorti futu- 
re della medesima in un senso favorevole oppure sfavorevole, secondo le circo- 
stanze. — Ci spieghiamo in questo punto più esattamente, — notando ciò che segue: 

Nel caso sempre più probabile di una pace colla Russia, — che la grande mag- 
gioranza del popolo sembra desiderare seriamente —, le potenze dell’“Intesa”, ora as- 
sai irritate contro la Russia, che non vuole continuare nel loro interesse la guerra, si 
uniranno senza dubbio ai nemici della Russia, e non la risparmieranno in nessun 
modo, appoggiando anche l’idea di una “grande Polonia” a spese della Russia. — 
[53r] 3. 
Ed in verità, una pace a spese della Russia sarebbe per l’Europa una vera fortu- 
na. — sia dal punto di vista degli interessi del Cattolicesimo, sia da quello della 
solidità della pace, trattandosi della vera liberazione della diverse nazioni, finora 
soggiogate dalla Russia. E qui stanno al primo posto, — come fu già accennato 
sopra —, principalmente la Lituania e la Russia Bianca. — 

Ecco le soluzioni possibili della questione Lituana e di quella Bianco-Russa: 

1.) Se la Germania, — ammettendo p.es. il caso di una pace separata colla 
Russia —, dovesse restituire alla Russia le provincie (sic!) in questione, ciò sa- 
rebbe un grave colpo inflitto al Cattolicesimo, perché è evidente, che la rivolu- 
zione Russa è entrata ora, — colla vittoria, sebbene anche transitoria dei ‘“Massi- 
malisti” con Lenin a capo, — in una fase, nella quale il nichilismo e l’anticlerica- 
lismo divengono bandiera e recheranno immensi danni alla Chiesa, ed ai popoli 
Cattolici, che abitano in Lituania ed in Russia Bianca. — Di più, non si più am- 
mettere così facilmente, che una pace 
[54r] 4. 
separata simile possa condurre ad una pace generale, e vi nascerà inoltre per l'Europa 
Centrale il grande pericolo di una contagione (sic!) rivoluzionaria ed anticlericale._ 

2.) Se la Germania non restituirà alla Russia le provincie (sic!) in questione, 
ma concederà alle medesime una certa autonomia sotto il proprio dominio, — la 
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loro sorte sarà purtroppo anche infelice dal punto di vista degli interessi del 
Cattolicesimo, per la ragione della propaganda protestante = ebrea, che vi co- 
mincerebbe subito. Ciò che il governo Prussiano fa ora in Lituania ed in Russia 
Bianca giustifica pienamente questa nostra opinione. — 

È probabile pure, che, nel caso qui accennato, la Russia Bianca verrebbe la- 
sciata, per contentar i Polacchi, alla Polonia, — non alla Lituania —, mentre quest’ul- 
tima con Kovno formerebbe un’unità per se sotto il dominio Tedesco. Tale separa- 
zione poi provocherebbe una grave tensione tra Polacchi e Lituani, — che entrambi 
desiderano un’unione colla Russia Bianca, — e non potrebbe esser giudicata come 
elemento di pace stabile. — Di più, non si deve 
[5Sr] S. 
dimenticare, che l’“Intesa” non permetterà mai un’aumento del territorio della 
Germania in qualunque forma, e che una pace separata colla Russia nella forma 
qui indicata non condurrebbe probabilmente a una pace generale, ma lascerebbe 
l’ultima parola nell’immane conflitto all’ America, che scenderebbe senza dub- 
bio in campo al posto della Russia. — 

Una soluzione, che non presenterebbe i gravi inconvenienti sopra accennati, e 
garantirebbe gli interessi del Cattolicesimo come anche quelli della pace stabile, 
sarebbe un’unione della Lituania e della Russia Bianca colla Polonia sulla base di 
uguaglianza di diritti (federalismo). Tale soluzione è desiderata da tutte le associa- 
zioni Polacche, ma viene ostacolata dai famosi ‘“‘nazionalisti”’ intransigenti. — 

E così una volta ancora si impone la tesi, che una “grande Polonia” sarebbe 
il fondamento dell’equilibrio politico nell'Europa Centrale! — 

Vi è però ancora da notare, che gli Imperi Centrali, — se essi si decidessero a 
formare nel modo sopra accennato una ‘grande Polonia” sulla base del federali- 
smo —, agirebbero nel modo desiderato 
[56r] 6. 
dall’“Intesa”, e taglierebbero così alla medesima le armi dalle mani; di più — essi 
si renderebbero la Polonia grata, ed acquisterebbero senza dubbio dalla Polonia 
molti vantaggi politici, economici e sociali. Inoltre essi avrebbero il grandissimo 
merito di aver respinto verso l’Asia la barbarie della Russia rivoluzionaria, che 
oggi è oggetto di avversione (sic!) generale. — 

Se finalmente tale soluzione del problema Polacco=Lituano=Biancorusso 
non conducesse alla pace generale, — gli Imperi Centrali avrebbero certamente 
da parte loro anche le forze militari della “grande Polonia”, che non dubiterebbe 
di difendere i suoi confini contro qualsivoglia nemico. — 

È ben importante, che la santa Sede conosca bene queste circostanze, per poter 
usare delle sue grandi influenze in favore del Cattolicesimo e della pace generale. 

Purtroppo, i momenti in cui la pace sembra un po’ più vicina, possano presto, e 
non è impossibile, che in Russia tornino al potere partiti, disposti a continuare e pro- 
lungare la guerra contro i veri bisogni e desiderii (sic!) dell’infelice popolo Russo. — 

Einsiedeln, 16. Novembre 19177 


*® Scritto a mano propria di Skirmunt. 
I fogli del quaderno sono legati con un filo. 


376 APPENDICI 


121 


Mons. Casimiro Skirmunt trasmette all’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio 
Apostolico di Baviera, la relazione confidenziale circa l'avvenire della Lituania 
e della Russia bianca. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, ff. 57r-58v, N. 2335. 
Manoscritto originale autografo. 


[57r] Einsiedeln, 17 novembre 1917 


“Eccellenza, 
Veneratissimo e Carissimo Monsignore! 


La ringrazio ben di cuore delle Sue care righe del 24. Ottobre p.p., che sa- 
lutai con sincera gioia, e sono consolato delle buone notizie in quanto alla Sua 
preziosa salute. — 

È solamente per noi tutti un grande dolore che questa pace, tanto necessaria 
e tanto desiderata, sia ancora sempre lontana... 

In ogni caso però — si può tranquillamente affermare, che il magistrale Ap- 
pello del Santo Padre è stato un passo assai sapiente, che non rimarrà senza ef- 
fetto e contribuirà alla gloria del Pontificato Romano. Fin da oggi si può già ve- 
dere che quelli, che hanno pubblicamente disprezzato una figura ben meschina, 
e sono stati puniti ben presto per la loro arroganza... 

È solamente disolante (sic!), che tanti non sanno e non vogliono imparare 
nulla! — 

Ho piacere di sentire, che Ella divide il 
[57v] 
mio modo di vedere rapporto al personaggio del quale parlai a Vostra Eccellen- 
za nella mia ultima lettera. — 

Oggi Le trasmetto qui acclusa una breve nota, che si riferisce alla Lituania 
ed alla Russia Bianca. Essa contiene le idee espostemi da un’ottimo Signore 
Polacco, — giunto appositamente da Varsavia, per far un po” di propaganda per 
le idee suddette. Trattandosi di una persona, che abitava sempre in Lituania, ed è 
ora ben informata in tutti i sensi, — possiamo ritenere le dichiarazioni in questio- 
ne autorevoli, ed è nostro desiderio che Vostra Eccellenza prenda conoscenza 
della situazione, e veda, colla Sua nota prudenza e perspicacità (sic!), se non 
potrebbe, in qualche momento opportuno, lavorar un po’ nel senso accennato 
presso il Santo Padre da una parte, ed il Conte Hertling dall’altra ... Si tratta di 
preparare pian piano l’avvenire, — 

[58r] 
cercando di impedire decisioni pericolose ed imprudenti, dettate dalla sola pas- 
sione politica, ed incompatibili colla vera e stretta giustizia. — 

Mi rincresce, che il Dott. Mataja non sia venuta a visitare Vostra Eccellenza; 
egli mi scrive pochi giorni or sono, ma non mi parli del suo viaggio per Monaco. 
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Quali avvenimenti dappertutto nelle ultime settimane!... Mi pare sempre, 
che ora cominci a farsi sentire la mano potente di Dio, che chiama gli uomini 
accecati alla ragione. Speriamo in questa infinita bontà e misericordia! 

Rapporto, finalmente, alla mia povera persona devo comunicare a Vostra 
Eccellenza che fui visitato gravemente dal Signore: il 21. Ottobre scivolai sulla 
scala, non vedendo il ghiaccio, feci una caduta infelice, e mi ruppi la gamba de- 
stra in due punti! Ella immaginerà facilmente le conseguenze tragiche di 
quest’incidente! 

[58v] 

Domani finiscono quattro settimane, da che sono immobilizzato, sia in letto sia 
in poltrona; nell’ultima settimana ho però cominciato a camminare un po’ colle 
stampelle, e spero, che ora il miglioramento progredirà. Ho sofferto in questo 
tempo molto più moralmente che fisicamente, ma il mio più grande dolore ri- 
mane sempre l’impossibilità di celebrare la S. Messa. Dominus dedit, Dominus 
abstalit, sit nomen Domini benedictum!... Dal giorno 8. corr. abito nel Conven- 
to, e così posso almeno assister alla Messa, — lasciandomi condurre, come un 
povero stropio (sic!), in una poltrona a ruote nella bella galleria della magnifica 
Chiesa, e ciò rialza assai il mio morale un po’ depresso. Preghi per me, Eccel- 
lenza e mi creda sempre Suo dvmo. Ed affmo servitore in G.C. 

Casimiro Skirmunt.® 


**) Scritto a mano propria di Skirmunt. 

Lo scritto in alto della prima pagina reca la data: Einsiedeln, 17. Novembre 1917, il 
timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 2335 e la data d’arrivo: 22 
Novembre [1917]. 
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Il Dr. Juozas Puryckis, Rappresentante del Consiglio Nazionale Lituano a Lo- 
sanna, trasmette all’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Bavie- 
ra, i documenti circa la firma del « Memorandum polacco » da parte di Mons. 
Casimiro Michalkiewicz, Amministratore apostolico di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, f. 11r, N. 2345; Allegato: (3 esempla- 
ri della pubblicazione) ibid., ff. 12r-23r; ff. 24r-3Sr; ff. 36-47r. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


{1lr] Losanna, 19 novembre 1917 


Excellence, 


Il y a quelques semaines j'ai eu l’honneur d’exposer, personnellement, à 
Votre Excellence la situation anormale du diocèse de Vilna. Je Vous ai parlé 
également de l’attitude de 1° Administrateur Apostolique de ce diocèse, Mgr. 
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Michalkiewicz qui, en signant le mémoire du groupe des quarante-quatre polo- 
nisants, a été considéré comme un traître par le peuple lituanien tout entier. Par 
la présente j”ai l’honneur de transmettre à Votre Excellence les documents con- 
cernant ce triste fait. 
Veuillez agréer, Excellence, l’expression de mes hommages respectueux. 
&Joseph Puryckis 
Dr en Théologie et en Philos.® 


*) Firmato a mano propria di Puryckis 

Lo scritto in alto reca la data: Lausanne, le 19 novembre 1917, Auchy, Villa Joliette, i: 
timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 2345, la data d’arrivo: 22 No- 
vembre [1917] e in fondo della pagina l’indirizzo: Son Excellence — Mgr. PACELLI - 
Nunce — Apostolique à MUNICH. 


Allegato: 

Pubblicazione: La Haute trahison de 44 polonais, Extrait de Pro Lithuania, No 
9, 1917., Editions du Bureau d’informations de Lithuanie, en dépot Librairie 
centrale des Nationalités, rue caroline, Lausanne, 1917. 


123 


Il Dr. Juozas Gabrys, Presidente del Comitato Nazionale Lituano di Svizzera, 
comunica all’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa 
la nomina di un ecclesiastico lituano alla sede vescovile di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, ff. 70r-71v, N. 2499. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[70r] Losanna, 20 novembre 1917 


Monseigneur, 


J'ai conservé un trop parfait souvenir de votre personne ainsi que de votre 
grande impartialité pour ne pas me permettre d’avoir recours à vos bons offices 
et de vous demander votre appui pour une affaire qui me tient particulièrement à 
coeur. Une fois de plus, encore et toujours, il s’agit de me chère Lituanie, il ne 
peut s’agir que d’elle. Sinon, malgré l’inépuisable bonté que je vous connais et 
l’influence que je vous sais, je ne me serais pas permis, Monseigneur, de venir 
vous importuner. 

Voici dont s’agit. Il y a à la téte de l’évéché de Vilnius ad administrateur — 
polonais qui, en Lituanie, se croit si bien dans un milieu polonais qu'il réclame 
l’annexion du pays — à la Pologne! Ni plus ni moins! Et cela, à l’Heure où nos 
efforts sont couronnés de succès: on nous laisse organiser notre Lituanie 


DOCUMENTI 379 


[70v] 

en vue de son indépendance. Je n’entre pas ici dans des détails que vous étés à 
méme de recueillir très complets en Allemagne, notamment à la Cour auprès de 
laquelle vous étés accrédité, l’auguste frère du chef suprèéme d’“Ober-Ost”, Sa 
Majesté le roi Louis portant, comme tous les catholiques d’Allemagne, un inté- 
rét particulier à cette honnéte et vaillante nation lituanienne qui partage sa foi. 

Vous comprendrez vous-mèéme, Monseigneur, combien la dissonance Mi- 
chalkiewitch est intempestive et ce à tous égards; point seulement pour nos à 
notre point de vue de chétifs humains, mais aussi pour les intéréts permanents et 
supérieurs de la religion qu'elle compromet gravement. Car le Lituanien est bien 
décidé a ne plus admettre que catholique veuille dire polonais et viceversa. Il a 
trop admis au cours de destinées que sa mansuétude a trop longtemps tolérées 
communes. 

Il serait donc indispensable qu’on remplacàt Mgr. Michalkiewitch par l’un 
des notes. Et c’est ce qu’à Rome, jusqu’à ce jour, il ne semble pas qu’on ait voulu 
immédiatement comprendre. Je sais qu’on y fait toute chose avec réflexion et pla- 
cidité et que comme nulle part ailleurs, on cherche à s°y soustraire à l’impétuosité 
des passions humaines. Mais encore! J'ai exposé à la date des 31 juillet, 11, 20, 
21,31 aodt nos doléances au Saint-Siège. Elles m’ont valu à la date du 14 septem- 
bre une réponse, en la forme aimablement dilatoire à nous sommes 
(71r] 
religieusement si opprimés et si pressés! — et au fond négative comme tout ren- 
voi aux calendes. 

J'ai répliqué moi-méme à la date 6 octobre avec quelques précisions suc- 
cinctes que vous retrouverez détaillées das le tirage à part qui accompagne ces 
lignes, reproduction d’un article de l’organe de défense de nos intéréts natio- 
naux et je suis sans réponse. Je suis loin de m’en formaliser, mais depuis, les 
évènements pour nous s°étant précipités, je serais heureux à tous points de vue, 
point de vue religieux et point de vue national, de ne pas rester sur la fin de 
non-recevoir de septembre. 

Entre temps en effet, nous avons eu en Suisse une réunion des Représentants 
des Lituaniens des Deux-Mondes, sous l’égide de membres de notre Conseil d’Etat 
de Lituanie, venus spécialement de Vilnius à cette fin, réunion extrémement impor- 
tante par les personnalités qui y prirent par comme décisive pour l’avenir de notre 
pays, par les résolutions qui y furent arrétées. L’attitude de Mgr. Michalkiewitch y 
fut jugée fort sévèrement et une protestation en règle contre ses menées a été adres- 
sée officiellement au Saint-Siège aux bons soins de Mgr. Marchetti. 

Ces jours-ci, jPenvoie un assez long mémoire au Cardinal Gasparri en insis- 
tant sur les inconséquences de la situation pour tout le monde et sur les dangers 
très réels qu'elle fait courir a la foi catholique chez un peuple en plein réveil na- 
tional. Je n°ai pas pu et l’aurais-je pu, je n’aurais pas voulu dans un 
71v] 
mémoire au Saint-Siège mettre trop exactement les points sur les i. Mais a vous, 
je ne cacherai pas qu’il ne serait pas bon de laisser le peuple lituanien dans une 
«mpasse nationale dont il croirait ne pouvoir sortir qu’en se hissant sur le mur de 
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l’anticléralisme (sic!) a la manière de certains peuples latins. Ce serait déplora- 
ble a tous égards et au point de vue des intéréts de ce bas-monde, méme les plus 
nationaux — je m’empresse de le constater — et surtout au point de vue des inté- 
réts éternels dont vous avez plus spécialement la charge et la responsabilité. 

Ce n’est pas cette dernière considération qui m’a le moins incité, croyez-le 
bien, Monseigneur, a venir vous importuner si longuement. Aussi, quoiqu’il ad- 
vienne, veuillez me pardonner cette démarche et mon insistance et demeurer as- 
suré de mon souvenir infiniment reconnaissant comme de mes sentiments pro- 


fondément dévoués. 
©]. Gabrys® 


*’ Firmato a mano propria di Gabrys. 

Lo scritto intestato sulla carta del Comitato Nazionale: Conseil Nazional de Lituanie — 
Délégation permanente, in alto della prima pagina reca la data: Lausanne, le 20 No- 
vembre 1917, \’indirizzo: Villa Messidor, AV. De l’Elysée, il timbro della Nunziatura 
con il numero di registrazione: 2499, la data d’arrivo: 28 novembre [1917] e nella 
parte finale della pagina l’indirizzo: A Sa Grandeur Monseigneur Pacelli, — Nonce 
Apostolique, — Munich. 
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Mons. Casimiro Michalkiewicz, Amministratore apostolico della diocesi di Vil- 
nius, comunica all’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, 
il ricevimento della lettera in cui si invita di moderare il suo comportamento 
con Autorità militare in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, ff. 80rv, N. 2857. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[80r] Vilnius, 20 novembre 1917 


Excellentissime Domine, 


Epistola de die 7 Octobris anni currentis nuperrime recepita me maximo 
gaudio affecit, cinque enim presbytero catholico laudem BEATISSIMI PATRI 
exaudire periucundum est. Summas igitur Tibi, Excellentissime Domine, pro 
Tua mediatione gratias agens, humillime rogo, ut Sanctitati Suae sensa mei 
summi filialis amoris ac maximae pro verbis EIUS, tam mihi laetis arque vires 
suppeditantibus, gratitudinis exprimere velis. Quod vero attinet consilium, ut 
moderationem, prudentiam, pacem cum Potestate Civili sequar, 

[80v] 

sequar, has normas semper secutus sum atque sequor, mediis gravioribus non- 
nisi usus aliquando sum, cum haec honori ac bono S. Ecclesiae necessaria vide- 
rentur. Huius rei argumento adnexa hisce litteris esse possunt. 
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Persona, quae illa datura sit, foemina est in nostra regione notissima atque 
catholicae fidei addictissima, cuius relationem ut Excellentia Vestra exaudire 
velit, enixe rogo. 

Epistolam Beatissimo Patri directam atque hisce adnexam ut Romam 
tradere atque responsum mihi via telegraphica transmittere velitis, peto. 

Qua occasione perlibenter utor, ut sensa meae erga Excellentiam Vestram 
summae venerationis exprimam. 

Excellentiae Vestrae 
@Servus in Cristo humilis 


Casimirus Nicolaus Michalkiewicz."® 


* Firmato a mano propria di Michalkiewicz. 

Lo scritto sulla carta intestata: Administrator Apostolicus — Dioecesis Vilnensis, in alto 
reca la data: Vilnae, die 20 Novembris 1917, il timbro della Nunziatura con il numero 
di registrazione: 2857, la data d’arrivo: /3 Dicembre [1917] e in fondo l’indirizzo: 
Excelletissimo, IMustrissimo — ac Reverendissimo -— Domino - EUGENIO - Archiepi- 
scopo Sardium, - Nunzio Apostolico. - Monachii. 
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Il Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, comunica all’Arcivescovo 
Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa le offerte per le vittime 
della guerra in Lituania, inviate dalle Archidiocesi: Milwankee, Guadalajara, 
Rio Jeneiro nel Brasile, Milano, Catania Conza e dalle diocesi: Pouso Alegre, 
Luni-Sarzana-Brugnato, Nicotera e Troppa, Isernia, Montalto, Ariano di Puglia 
e personalmente dal Mons. Piovella, Arcivescovo di Oristano. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, ff. 39rv, N. 2876. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


139r] Dal Vaticano, 21 novembre 1917 
Illmo e Rmo Signore, 


Mi reco a premura di trasmettere a V.S. Illma la qui unita somma corri- 
spondente a lire italiane 90.651,33 che sono state offerte in questi giorni 
all’ Augusto Pontefice a favore delle vittime della guerra in Lituania. 

Lire 79.9616,08 sono state raccolte nell’archidiocesi di Milwankee, Wisc; 
negli Stati Uniti d’ America; lire 4.058 nell’archidiocesi di Guadalajara nel Mes- 
sico; lire 975,75 nella diocesi di Pouso Alegre e lire 685,50 nell’archidiocesi di 
Rio Janeiro nel Brasile; lire 2.000 nell’archidiocesi di Milano, lire 1.050 nella 
diocesi di Luni-Sarzana-Brugnato; lire 826,80 nell’archidiocesi di Catania; lire 
433,65 nella diocesi di Nicotera e Tropea; lire 215 nella diocesi di Isernia; lire 
150 nella diocesi di Montalto; lire 140,55 nella diocesi di Ariano di Puglia; lire 
100 nell’archidiocesi di Conza, e le rimanenti 
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[39v] 
lire 100 sono state offerte personalmente da Monsignor Piovella Arcivescovo è: 
Oristano. 

Pregando la S. V. di voler cortesemente procurare il sicuro e sollecito reca- 
pito della suddetta somma all’Episcopato Lituano e, nel ringraziarla, volentier. 
mi raffermo con distinta e sincera stima 

di V. S. Illma e Rma 
Servitore 
@P, Card. Gasparri” 


** Firmato a mano propria di Gasparri. 

Lo scritto sulla carta intestata della Segreteria di Stato di Sua Santità, in alto reca :. 
numero di protocollo: 47884, il timbro della Nunziatura con la data d’arrivo: 75 D:- 
cembre [1917], il numero di registrazione: 2876 e nella parte finale della prima pagin: 
l’indirizzo: Illmo e Rmo Signore — Monsignor PACELLI -— Nunzio Apostolico - 
MUENCHEN — Con valori per Lit. 90.651,33. 


126 


Traduzione italiana della lettera di Mons. Matteo Dobrillo, Vicario Generale 
della diocesi di Seinai e Augustow, al Mons. Casimiro Michalkiewicz, Ammini- 
stratore apostolico di Vilnius, circa la sospensione dei sacerdoti lituani. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, ff. 152r-157r; 2 copie dello stesso te- 
sto: ibid., ff. 158r-163r e ff. 164r-169r. 
Copia dattiloscritta. 


[152r] Seinai, 27 novembre 1917 


Lettera del reverendissimo signor Vicario generale della 
diocesi di Sejny e Augustow, canonico del duomo 
di Sejny e protonotario apostolico M. Dobryllo al reverendissimo 
amministratore della diocesi di Vilna C. Michalkiewicz, protonotario 
apostolico. 


Illustrissimo e reverendissimo Monsignore! 


Di questi giorni io ricevetti da Vilna due reclami firmati da Lituani d’ambo i 
sessi e riferentisi (sic!) alla eccessiva punizione di quattro sacerdoti: il canonico 
J. Kukta, il parroco dottor Baksys; il professor Bzasys docente al seminario ve- 
scovile di Vilna e il parroco dottor Stankiewicz, insegnante nelle scuole della 
diocesi di Sejny. 

Il fatto che in questa incresciosa faccenda è coinvolto pure il parroco dottor 
Stankiewicz mi spinge a dirigere a V. R. queste righe. 
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Nel reclamo dei cittadini lituani di Vilna è detto che i sunnominati sacerdoti 
sono stati sospesi unicamente perché hanno sottoscritto il memoriale al Governo 
germanico. Io conosco perfettamente il contenuto tanto del memoriale lituano 
che di quello polacco e mi meraviglio che si sia ricorso ad una questione mera- 
mente politica per sospendere i sacerdoti in parola. Vero è però, che allorquando 
io lessi il decreto e la motivazione della sospensione mi accorsi che, di fatto, V. 
R. fu d’accordo con i membri del capitolo del duomo, dell’avviso che i parroci, 
firmando il memoriale lituano, avessero sollevato scandalo fra i fedeli e tanto 
bastasse per giustificare la sospensione a divinis. 

Ma in che modo e quando questi sacerdoti hanno provocato scandalo? Una 
grande parte degli abitanti del paese non legge alcun giornale, perché analfabeta, 
e quelli che leggono giornali non sono capaci di comprendere le sottigliezze po- 
litiche e le vie complicate della politica. 

[153r] -2- 

Se le persone istruite e i giornalisti manifestano indignazione, non si tratta che 
di ipocrisia. Chi ha compilato, infatti, per il primo un memoriale? I Polacchi, 
credo. Lo scritto dei Lituani è in parte solo una risposta al memoriale polacco, 
nel quale si argomenta con sofismi e deduzioni poco chiare, e che è stato firma- 
to, oltre che da altri Polacchi, pure dall’ Amministratore del vescovado di Vilna. 
L'origine, dunque, di questo presunto scandalo sono stati, dunque, i Polacchi e 
tutti coloro che hanno firmato questo memoriale politico. Adoperandosi a otte- 
nere per la Lituania una condizione di cose del tutto insopportabile, essi diedero 
per i primi appiglio allo scandalo. 

Nessun Lituano contrasta il desiderio di libertà dei Polacchi. Al contrario 
questo desiderio merita piena lode. Ma i Polacchi che anelano per se stessi la li- 
bertà, vogliono sin d’ora, prima di raggiungere interamente il loro scopo, toglie- 
re ai Lituani la loro libertà e imporre ad essi la loro tutela. Perciò i Polacchi si 
rivolsero al Governo germanico con un memoriale in cui, come abbiamo detto, 
sl lavora con sofismi e fatti inesattamente esposti. 

Si sostiene, per esempio, in questo memoriale che la Lituania non fu mai 
indipendente, ma unita, per via di trattati e di una convenzione, con la Polonia. 
Si afferma pure che Polacchi e Lituani vivono insieme frammisti in Lituania e 
che in nessun luogo è possibile accertare una maggioranza di Lituani. 

Per quel che concerne il primo punto si deve brevemente osservare che già 
da un pezzo la mano scellerata degli Imperatori di Russia ha strappato i trattati e 
l'unione. L’anarchia della Polonia e il mal governo dei Polacchi ebbero per con- 
seguenza l’assoggettamento dei Lituani e dei Polacchi agli autocrati moscoviti. 
Al partito polacco questa servitù piace ancor oggi. I Polacchi vogliono oggi an- 
cora vivere sotto il giogo dei Russi e raccolgono in America, Francia e Russia 
soldati per la difesa della loro schiavitù. 

Quanto al secondo punto, e ciò che in nessun luogo della Lituania i Lituani 
s:ano in maggioranza, occorre dire che questa affermazione è interamente falsa. 
Solo per la diocesi di Sejny essa non corrisponde alla verità per i distretti di Ma- 
zianpol, Kalwaria e Sejny nei quali 
-154r] -3- 
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sono 5% della popolazione è polacca, inoltre per Wilkowischki e Wladislawow 
dove i Polacchi non superano il 3%. Vi sono infine alcune parrocchie nelle quali 
non esiste alcun Polacco. 

Il memoriale polacco, che formicola di asserzioni inesatte, fu sottoscritto da 
cittadini polacchi. Che laici abbiano potuto farlo si capisce, ma come potè Ella. 
reverendissimo Monsignore, amministratore e pastore di una diocesi, padre spiri- 
tuale di Lituani e Polacchi, apporre la sua firma ad uno scritto che chiede la ri- 
unione della Lituania alla Polonia? Chi diede al reverendissimo Monsignore i pie- 
ni poteri per ciò? S’interrogarono forse i Lituani? Come un uccello anela la libertà. 
così anelano libertà e indipendenza i Lituani. Papa Benedetto XV, felicemente re- 
gnante, ordinò a tutto il clero, e in particolar modo ai capi delle diocesi, di essere 
assolutamente imparziali verso tutte le nazioni e di trattare in egual maniera le li- 
bere e le oppresse. Apponendo il Suo nome a pie di quello scritto, V. R. si dimo- 
strò incapace di quella lodevole imparzialità che il Santo Padre ha domandato. 
Con un tratto di pena Ella ha offeso la metà dei suoi diocesani, ossia i Lituani e 
originato uno scandalo assai maggiore che i quattro sacerdoti puniti. 

A giustificare la sospensione decretata contro i quattro sacerdoti si adduce a 
motivo che il memoriale contiene un’accusa al clero, che cercherebbe di polo- 
nizzare i Lituani con mezzi spirituali. Ahimè! Il clero polacco, se non nella tota- 
lità, non si è mai astenuto da simili tentativi. La diocesi di Sejny ebbe spesso ve- 
scovi polacchi. Il maggior zelo di polonizzare i Lituani lo dimostrò il vescovo 
Paolo Straszyinki (1844). Il suo odio per la lingua lituana era tale che soleva 
chiamarla il linguaggio delle bestie. A titolari di benefici puramente lituani egli 
nominò prelati polacchi, che non sapevano una parola di lituano e che, peggio 
ancora, non si curarono di impararla sino alla morte. Il sacerdote St. Jamiol- 
kowski, professore di polacco nel seminario di Sejny, nella sua storia della dio- 
cesi si Sejny scrive intorno al vescovo Straszynski (sic!): “Il vescovo, del rima- 
nente un carattere integerrimo, errò specialmente sforzandosi di colonizzare i 
Lituani e distribuendo i benefici a Polacchi che non 
[155r] -4- 
capivano il Lituano”. Questo giudizio non è di un Lituano, ma di un Polacco 
pretto del governo di Lomza. 

Non mi è qui possibile di diffondermi sui tentativi di colonizzare i Lituani 
per il tramite della Chiesa. Io non posso che addurre una prova generale. Sino al 
1864 non vi furono in Lituania che curatori scolastici polacchi. Se non m’ingan- 
no, ebbe Botoli in Vilna questo ufficio e in Kowno (?) Pojulanski e Karze- 
nowski. Sotto di essi in ginnasi di Suwalki e di Mariampol la lingua lituana non 
era compresa nel programma dell’insegnamento, anzi essa era esclusa perfino 
dalle scuole elementari. Il catechismo fu insegnato dai parroci non in lituano ma 
in polacco. Chi frequentò la scuola dovette rinunziare all’uso della sua lingua 
materna. Questi i fatti. Così si agì e non altrimenti. Fatti tali, del tempo della 
unione della Polonia che la Lituania, non c’è sospensione che possa farli cadere 
in oblio. Essi provano che il Governo polacco della Lituania, appoggiato dal cle- 
ro, volle colonizzare il paese, né si curò punto di dissimulare gli sforzi per il 
conseguimento di questo fine. Ad esser maligni si potrebbe dire che i Polacchi, 
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con il loro modo di procedere, insegnarono ai Russi la maniera di russificare la 
Polonia e la Lituania. Dopo la sommossa del 1864 fu vietato in Vilna e in Kow- 
no di parlare polacco nelle strade. Qualche tempo appresso i Russi vietarono 
l’uso della lingua polacca anche nella scuola. “Ciò che non vuoi sia fatto a te, 
non farlo anche a nessun altro”. Io Le domando, reverendissimo Monsignore, 
sinceramente scusa d’intrattenermi così a lungo su queste disgustose faccende: 
io voglio soltanto dimostrarle che Lei è inesattamente informato. Ella ha, Reve- 
rendissimo Monsignore, vietato al signor Stankiewicz di esercitare il suo mini- 
stero sacerdotale, il che è duro e ingiusto. Da molti mi vien riferito che egli si è 
adoperato con grande successo e con vantaggio per i cittadini di Vilna. Inoltre io 
ritengo che la sospensione di sacerdoti indifesi può sollevare uno scandalo mag- 
giore che la semplice firma del memoriale. 

Per questo motivo io prego V.R. di revocare la grave pena della sospensione 
inflitta al parroco Stankiewicz, che lede il suo 
[156r] -5- 
buon nome. V.R. farebbe assai meglio di ammonire instantemente e severa- 
mente il clero di Vilna a insegnare al popolo i più elementari articoli di fare e il 
catechismo e a non immischiarsi nella politica, anzinchè punire colla sospensio- 
ne preti innocenti e benemeriti. 

Noi sappiamo benissimo che in questo tempo di guerra l’istruzione religiosa 
dei diocesani di Vilna lascia assai a desiderare. Da tre anni migliaia d’anime, 
principalmente Ruteni, vivono dispersi in innumerevoli parrocchie, dove sareb- 
bero assai lieti di poter adempiere i loro doveri religiosi. Quale ignoranza e 
quale insufficienza morale si può osservare tra essi! In materia di fede essi sono 
pienamente all’oscuro. Non sanno confessarsi, non sanno nulla dell’esame di 
coscienza, nulla della penitenza. Vecchi e giovani, donne e fanciulli tutti dicono 
il medesimo al confessore. Se il sacerdote li interroga e li illumina, tutti rispon- 
dono la stessa cosa: “Io son di Vilna, il nostro parroco no esige tutto ciò”. 

Tutti i nostri parroci, che hanno rapporti con questa gente, assicurano una- 
nimi che in nessun’altra diocesi esiste una tale ignoranza e una tale condizione 
morale. Pagani sono costoro, sebbene battezzati. E la colpa di questo è il clero, 
con la sua appassionata brama di occuparsi di politica. 

Allorché Pobjedonosceff, il procuratore del Santo Sinodo di Pietroburgo, 
sentì prossima la sua fine, è voce che abbia detto di esser lieto di lasciare dietro 
di sé, in Russia, un popolo di cui il 90% era assolutamente ignorante. Una plebe 
simile esser facile a governare. Della piccola parte di cristianità che abita al dio- 
cesi di Vilna e della quale noi ci occupiamo, come della sua istruzione religiosa, 
potè certo compiacersi un Pojedonosceff, ma l’inaudita ignoranza del popolo 
costituisce per il clero di Vilna ben altro che un titolo d’onore: essa ridona a sua 
massima vergogna, né questo soltanto. Il clero dovrà render conto esattissimo 
della sua omissione agli uomini e a Dio. 

V.R. abbia un occhio vigile per gli esposti inconvenienti e castighi, La pre- 
go, anche con la sospensione a divinis, i sacer 
{157r] -6- 
doti che mancano e trascurano i loro doveri. 
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Supplicandola di nuovo a revocare la sospensione decretata contro il parro- 
co Stankiewicz, mi confermo di V.R. 
devotissimo 
M. Dobrillo 
Vicario generale della diocesi di Sejny. 


Lo scritto in alto della prima pagina reca il timbro della Nunziatura senza alcuna an- 
notazione e in fondo dell’ultima pagina la data: 27 novembre 1917. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica al 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, circa gli avvertimenti esposti 
dal Comitato Nazionale nella lettera del Dr. Juozas Gabrys. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 72r, N. 2500. 
Cifrato originale autografo. 


[72r] Monaco, 28 novembre 1917 


&Numero 63. Noto Signor Gabrys mi scrive supplicando pronta soluzione 
questione diocesi Vilna e rappresentando vivamente tenore del popolo lituano 
sia altrimenti spirito sulla via anticlericalismo”. 

Pacelli” 


*) Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto reca l’annotazione: Cifra e l’indirizzo: Cardinale Gasparri — Roma, 
la data: 28 Novembre 1917, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 
2500 e la data di spedizione: 28 novembre [1917]. 


128 


L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica al Dr. 

Juozas Gabrys, Presidente del Comitato Nazionale di Losanna, circa la provvi- 
è sp.... _* 

sta alla sede di Vilnius . 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, ff. 73rv, N. 2549. 
Minuta originale autografa. 


[73r] Monaco, 30 novembre 1917 


Mi è giunta la pregiata e cortese Sua lettera in data del 20 corrente e L’assi- 
curo che anche io conservo un vivo ricordo della visita da Lei fattami in Roma. 
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Nei mesi scorsi, sia per il grande interesse che io porto alla cattolica popola- 
zione lituana, sia anche dietro domanda delle Autorità tedesche, mi sono con 
ogni premura occupato della questione dell’amministrazione ecclesiastica di 
Vilna e della eventuale nuova provvista di quella così illustre ed importante Se- 
de vescovile. Ma la Santa Sede mi comunicò che, pur essendo animata dal più 
vivo desiderio di dare a quella questione una conveniente definitiva soluzione, 
non riteneva tuttavia opportuno, in vista delle attuali circostanze, di procedere 
ora alla nomina del Vescovo di Vilna. 

Io non dubito che alla profonda di Lei penetrazione non sfuggivano certa- 
mente le gravi ragioni che, nella presente eccezionale situazione, hanno consi- 
gliato alla Santa Sede tali decisione. Tuttavia tengo a significarLe 
[73v] i 
che non mancherò, da parte mia, di sottoporre ancora una volta all’alto e sa- 
piente giudizio del S. Padre i desideri del popolo lituano, al quale auguro, per il 
suo sviluppo e la sua prosperità anche nell’ordine civile, di rimanere sempre 
strettamente unito ed incrollabilmente fedele alla Santa Sede Apostolica. 

Gradisca ecc.” 


*# Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto della prima pagina reca l’indirizzo: Monsieur J. Gabrys — Conseil 
National de Lituanie — Villa Messidor, av. De l’Elysée — Lausanne, la data: 30 No- 
vembre 1917, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 2549, la data 
di spedizione: / dicembre [1917] e la rubrica: Wilna. 

"A canto al testo italiano si trova la traduzione in francese della lettera. 


, 129 
Il Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, comunica all’Arcivescovo 
Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa le offerte per le vittime 
della guerra in Lituania, inviate dalle Archidiocesi: Genova, Ferrara e dalle 
diocesi: Piacenza, Fano, Norcia, Gerace Mantova e da vescovo della diocesi di 
Tulancingo. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 40r, N. 2879. 
Dispaccio dattiloscritto originale con firma autografa. 


[40r] Dal Vaticano, 30 novembre 1917 
Illmo e Revmo Signore, 


Mi reco a premura di trasmettere alla S.V. Ilima, affinché ella voglia com- 
piacersi di farla giungere all’Episcopato Lituano, la qui unita somma corrispon- 
dente a Lit. 5526,25 che in questi giorni è stata umiliata all’ Augusto Pontefice 
onde le Sue mani caritatevoli si aprano soccorritrici e benefiche sulle popolazio- 
ni dimoranti in Lituania e danneggiate dalla guerra. 
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Lire 2700 sono state offerte dall’ Archidiocesi di Genova; Lit. 1200 dalla 
diocesi di Piacenza; Lit. 240 dalla diocesi di Fano; Lit. 326,25 dalla diocesi di: 
Norcia; Lit. 230 dall’ Archidiocesi di Ferrara; Lit. 150 dalla diocesi di Gerace: 
Lit. 50 dal Vescovo della diocesi di Tulancingo e i rimanenti Lit. 630 sono una 
seconda offerta della diocesi di Mantova. 

Nel ringraziare anticipatamente la S. V. di quanto ella vorrà disporre per ii 
recapito e l’erogazione della suddetta somma, volentieri mi raffermo con di- 
stinta stima 

di V. S. Illma 
Affmo per servirla 
&P, Card. Gasparri? 


® Firmato a mano propria di Gasparri. 

Lo scritto sulla carta intestata della Segreteria di Stato di Sua Santità, in alto reca 1. 
numero di protocollo: 49507, il timbro della Nunziatura con la data d’arrivo: 15 D:- 
cembre [1917], il numero di registrazione: 2879 e nella parte finale della pagir: 
l’indirizzo: //lmo e Revmo Signore - MONIGNORE EUGENIO PACELLI -— Nunzi: 
Apostolico - MONACO - con valore di Lit. 5526,25. 
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Il Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, comunica all’Arcivescovo 
Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, la posizione della Santa Sede di 
non procedere alla nomina del Vescovo per la sede di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 74r, N. 2553. 
Cifrato originale. 


[74r] Dal Vaticano, 30 novembre 1917 


&Spedito il 30 Novembre 1917 ore 17 
Giunto il 1 Dicembre 1917 ore 8 


Numero 29. Avuto cifrato N. 63. Attese attuali circostanze, S. Sede non ri- 
tiene per ora opportuno procedere nomina Vescovo Vilna, Ciò fu significato 
noto Signor Gabrys con Dispaccio 14 Settembre N. 41942”. 

Card. Gasparri” 


*# Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto reca l’annotazione: Da cifra, l’indirizzo: Monsignore Pacelli — Nun- 
zio Apostolico — Monaco Baviera, il timbro della Nunziatura con il numero di regi- 
strazione: 2553 e la data d’arrivo: / Dicembre [1917]. 
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Appunto della Nunziatura Apostolica di Baviera circa la questione dei bielorus- 
si (Alborussi). 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, ff. 77r-78r. 
Dattiloscritto originale. 


[77r] [dicembre 1917] 
In causa Alborussa declaratio. 


Ecclesia catholica per aliquot saecula suae in hac regione existentiae primis 
in vita populi huius regionis partes obtinuit. Clerus catholicus suo labore et zelo 
quam strictissimam cum populo unionem consecutus est atque sibi eius venera- 
tionem ac amorem promeruit, quare sacerdos cath. cum populo et populus cum 
sacerdote multoties fidei ecclesiarumque nostra in regione defensores fuere. 
Quae populi cum Ecclesia et clero cath. unitas — haereditas est maxima antiqui- 
tatis nostrae atque solidissimum fundamentum sortis futurae regionis. 

Causis quae hanc diuturnam unitatem nexumque populi cum Ecclesia et 
clero disrumpere atque antagonismum pugnamque classium in populo regionis 
nostrae disseminare student, hisce ultimis temporibus agitatio nationalis alborus- 
sa adnumeranda est. 

Conamina excitationis in regione hac causae alborussae inde ab occupatione 
germanica tutelam vigoremque invenerunt. Quaedam factio causae alborussae 
faventium variis in adiunctis opinionem movet clerum catholicum nostra in 
regione populi alienum esse eiusque necessitatibus, laborem cleri usque hodie 
ad polonisationem populi per doctrinam in ecclesiis tendere, educationem populi 
in ecclesiis et preces in lingua polona maximam esse populi iniuriam, linguam 
alborussam statim in ecclesias et scholas introducendam esse, ad quod neque 
consensus populi neque desiderium expectanda esse, polonos excultos et 
praediorum possessores esse populo alienos et inimicos. 

Nihil contra conscientiam nationalem Alborussorum eorumque cul- 
177v] 
turam habentes notare necessarium censemus non linguam alborussam non 
conscientiam nationalem Alborussorum sed diminutionem honoris clero debiti, 
sed introductionem militiae et discordiae nationalis in ecclesias, sed dissemina- 
ionem antagonismi et pugnae classium esse detrimenta, quae vitae populi, labo- 
ri Ecclesiae catholicae nec non paci in nostra regione impedimentum ex parte 
agitationis alborussae esse posse. 

Prae oculis autem habentes: 

a) quemque schovinismum esse pessimum fidei et spiritus catholici inimicum, 

b) totam hodiernam agitationem alborussam esse artificialiter provocatam, 
quae nullo pacto desiderium populi dicenda est, 

c) populum Alborussum usque hodie maxima cum diffidentia omnia cona- 
mina introductionis linguae alborusse in ecclesias suscepisse, 
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d) ipsam linguam alborussam nec esse tam excultam, ut illa in ecclesiis = 
scholis adhiberi possit, 

e) immaturam et levam introductionem huius linguae in ecclesias pacem & 
concordiam inter fideles disrumpere poste, 

f) quoad eiusdem introductionem subesse Sedis Apostolicae mandatur: 
“Quibus autem in paroeciis alborussica vel parvorussica dialectus adhibenda es: 
hoc ex ipsorum incolarum votis esset decernendum, ita tamen ut, si dissensio int=r 
clerum et fideles oriatur, supremo Sedis Apostolicae iudicio res subiicienda sit.” 

g) Ecclesiam catholicam in suo pro populo labore independentia debiz: 
atque autonomia pollere, quae illam a quavis externa vi et invigilantia immune 
faciat, dicemus oportet; 

[78r] 

a) quaedam conamina propria auctoritate linguae alborussae in ecclesizs 
introducendae illicita et nociva pro fide et concordia populi dicenda esse; 

b) eliminationem in vita privata precuam quotidianorum in lingua polona e: 
suffectionem pro illis precum albirussarum sine adprobatione  potestati: 
competentis et sine auctoritate ecclesiae esse nocivam et poena dignam; 

c) accusationem cleri polonisationis esse falsam et iniuriosam; 

d) usum ad agitationem propagandam famis communis per fundationer. 
scholarum et asylorum, in quae pane ciboque liberi etiam poloni trahantur, esse 
inivriosum; 

e) coactivam fundationem scholarum alborussarum pro populo non esse opus 
cive bono dignum, sed opus factiosum nihil boni pro populo et regione producens: 

f) quaevis conamina disseminandi antagonismi classium in populis regionis 
nostrae esse christiano indiga, quorum nemo probus eo magis sacerdos esse 
particeps possit; 

g) strictam officiis sacerdotalibus satisfactionem etiam in sensu amoris 
patriae esse cive dignissimum et meritorium. 


Lo scritto in alto della prima pagina reca l'annotazione: versio de lingua polonica. 
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La Principessa Maria Oginska trasmette all’Aivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio 
Apostolico di Baviera, i documenti di Mons. Casimiro Michalkiewicz. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, ff. 62rv, N. 2857. 
Manoscritto originale autografo. 


[62r] [Vilnius, dicembre 1917] 
@Monseigneur 


La lettre ci jointe que je me permets d’envoyer à Votre Grandeur par 
l’entremise de la Comtesse I. K. Orzewska, ma nièce, prouvera combien il est 
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important que j'obtienne une audience auprès de Votre Excellence; une au- 
dience en dehors des heures habituelles de réception, étant donné les grandes 
précautions que je dois garder 
[62v] 
surveillée et espionnée dans tous mes faits et gestes — la moindre indiscrétion de 
ma visite chez Votre Grandeur pourrait étre cause de grands désagréments pour 
moi à mon retour d’où je viens. Vu ces circonstances si exceptionnelles je prie 
Votre Grandeur de vouloir bien marquer verbalement à ma nièce le jour et 
l'heure à laquelle Il daignera me recevoir. 

Recevez, Monseigneur, l’expression de mon très respectueux dévouement et 
ma très haute considération 

Princesse M. M. Oginska.® 


*# Scritto a mano propria di Oginska. 
Lo scritto in alto della prima pagina reca il numero di registrazione della Nunziatura: 
2857. 
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Appunto dell’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa 
l'informazione inviata da parte del Mons. Casimiro Michalkiewicz tramite la 
Principessa Maria Oginska e l’informazione ricevuta dall’Amministrazione mi- 
litare tedesca in Lituania circa la situazione politica in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, f. 61r. 
Manoscritto originale autografo. 


i6lr] Monaco, dicembre 1917 


“Esposti e Documenti inviati da Mons. Michalkiewicz, Amministratore 
Apostolico di Vilna, per mezzo della Principessa Oginska. 

Persecuzione dell’amministrazione tedesca, e principalmente del Principe 
Isenberg, in Lituania; illegittime ingerenze della medesima nelle cose ecclesia- 
stiche. — Lotta nazionali fra Polacchi e Lituani — Pericoli che deriverebbero dalla 
nomina a Vescovo di Vilna di un Lituano nazionalista. 

Inviati alla S. Sede col Dispaccio N. 3332- 

del 31 Dicembre 1917 


*#) Scritto a mano propria di Pacelli. 
Lo scritto in alto reca la data: Dicembre 1917 e l’annotazione: Sui problemi nazionali 
e politici della Lituania. 
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Il Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, chiede all’Arcivescovo Euge- 
nio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, di chiarire la notizia circa la firma 
del Mons. Casimiro Michalkiewicz sotto il « Memorandum polacco » e circa 1. 
Consiglio di Stato Lituano. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, ff. 83rv, N. 3004. 
. Dispaccio dattiloscritto originale con firma autografa. 


[83r] Dal Vaticano, 1 dicembre 1917 


Illmo e Remo Signore, 


Secondo notizie giunte alla Santa Sede il nome di Monsignor Michalkie- 
wicz, Amministratore Apostolico di Vilna, figurerebbe tra quelli di quaranta- 
quattro segnatari (sic!) di una petizione indirizzata fin dal 24 Maggio scorso a: 
Cancelliere dell’Impero tedesco, allo scopo di ottenere che “La Lituania formi 
in avvenire uno Stato comune con la Polonia sulla base dell’ Autonomia delle 
differenti parti del paese.” 

Siccome i nazionalisti Lituani di Ginevra chiamano tale petizione un atto di 
alto tradimento contro la Lituania, e se ne servono per accentuare i loro violenti 
attacchi contro il su tetto Prelato, interesso V. S. Illma a voler delicatamente ri- 
volgersi allo stesso Monsignor Michalkiewicz per sapere se il fatto è vero e nel 
caso affermativo quali ragioni lo hanno mosso ad aderire alla petizione. 

Inoltre ella vorrà chiedergli, come da sé, se è esatta la notizia secondo la 
quale le Autorità tedesche avrebbero 
[83v] 
dato la loro conferma ad un Consiglio di Stato Lituano, eletto, a quanto si dice. 
da un’Assemblea Nazionale tenuta a Vilna il 18 Settembre scorso, e quale è 
l’importanza e la funzione di tale Consiglio di Stato. 

Infine pregherà il medesimo Amministratore Apostolico di fornirle dati pos- 
sibilmente esatti, tanto sulle lingue parlate comunemente nella città di Vilna e 
nella diocesi omonima, come pure sulla proporzione etnica dei suoi diocesani. 

Profitto volentieri della presente occasione per raffermarmi con sensi di di- 
stinta e sincera stima 

di V. S. Illma 
Affmo per servirla 
@P. Card. Gasparri? 


© Firmato a mano propria di Gasparri. 

Lo scritto sulla carta intestata della Segreteria di Stato di Sua Santità, in alto della 
prima pagina reca il numero di protocollo: 49685, il timbro della Nunziatura con il 
numero di registrazione: 3004, la data d'arrivo: /9 Dicembre [1917], e nella parte fi- 
nale l’indirizzo: //lmo e Revmo Signore - MONSIGNOR EUGENIO PACELLI - Nun- 
zio Apostolico - =MONACO=. 
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Assegno bancario della Eidgenòssische Bank con le offerte per la popolazione 
della Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f£. 4lr. 
Assegno originale. 


‘4lr] Berna, 4 dicembre 1917 


Sull’assegno si trovano seguenti iscrizioni a pena: 4 décembre 1917 — Monseigneur 
Marchetti, Berne — Vous nous cédez: Lit. 12650.80 en bloques à 54. — = fr. 6831.43 — 
Par contre, nous vous remettons: M. 9759.20 ch Munich à 70. — = fr. 6831.43 
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*ons. Marchetti-Selvaggiani, Rappresentante Pontificio di Berna, comunica 
all’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa l’invio 
‘elle offerte per le vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 43r, N. 2729. 
Mfanoscritto originale autografo. 


‘43r] Berna, 4 dicembre 1917 
“Eccellenza Reverendissima 


Qui unito invio all’Eccellenza Vostra Reverendissima uno cheque per Mar- 
chi 9.759.20 pari a Lit. 12.650,90, somma trasmessami dall’Eminentissimo Si- 
znore Cardinale segretario di Stato coll’ordine di farla pervenire, debitamente 
cambiata, a Vostra Eccellenza insieme al dispaccio n. 47803, che qui parimenti 
c>mpiego. 

Con sensi di profondo rispetto ho l’onore di raffermarmi. 

Dell’Eccellenza Vostra Rvma 
dev.mo serv. 
Marchetti-Selvaggiani” 


* Scritto a mano propria di Marchetti-Selvaggiani. 

Lo scritto in alto reca la data: Berna, 4 Dicembre 1917, il numero di registrazione: n. 
1655 e il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 2729, la data 
d’arrivo: 8 Dicembre [1917] e nella parte finale della pagina l’indirizzo: A Sua Eccel- 
lenz. Revma — Mgr. E. Pacelli — Arcivescovo di Sardi — Nunzio Apostolico. 
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Il Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, comunica all’Arcivesco.: 
Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Monaco, circa il ringraziamento dei.- 
Conferenza di Vilnius per l’aiuto finanziario alle vittime della guerra in Lituania 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 154r, N. 2905. 
Dattiloscritto originalen con firma autografa. 


[154r] Dal Vaticano, 6 dicembre 19.7 
Illmo e Revmo Signore, 


I deputati della popolazione Lituana riuniti in numero di oltre duecento :: 
scorso settembre a Vilna hanno inviato all’ Augusto Pontefice un devoto omz:- 
gio per attestargli la loro riconoscenza per la colletta indetta a favore delle vit:.- 
me della guerra in Lituania e per l’opera di pace svolta incessantemente a favor: 
di tutti i popoli e implorano ai loro lavori 1’ Apostolica Benedizione. 

Ringrazio con l’unito biglietto diretto al presidente della conferenza dei d:- 
putati, ma rimetto pienamente alla ben nota prudenza della S.V. Illma il veder: 
se convenga far recapitare il biglietto medesimo, e se mai sia sufficiente una p:- 
rola della Nunziatura. 

Con sensi di distinta e sincera stima passo al piacere di raffermarmi 

di V. S. Illma 
Affmo per servirla 
&P. Card. Gasparri 


+3) Firmato a mano propria di Gasparri. 

Lo scritto sulla carta intestata della Segreteria di Stato di Sua Santità, in alto reca il r._- 
mero di protocollo: 49543, il timbro della Nunziatura con la data d’arrivo: 75 Dicembr: 
[1917], il numero di registrazione: 2905 e nella parte finale l’indirizzo: Z/lmo e Revm: 
Signore - MONSIGNOR PACELLI - Nunzio Apostolico —- MONACO - con inserto. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica . 
Mons. Marchetti-Selvaggiani, Rappresentante Pontificio a Berna, il ricevimen:: 
della sua lettera circa le offerte per le vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 44r, N. 2730. 
Manoscritto originale. 


[44r] Monaco, 8 dicembre 1917 


“Mi do premura di accusare a V.S. Illma e Rema regolare ricevuta del Su: 
pregiato foglio* N. 1655 in data del 4 corr. anché dell’ivi unito Dispaccio N 
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-733 del Emo. Sig. Card. Segretario di Stato e di uno cheque (con relativo Bor- 
îereau) di Marchi 9.759.20. 


Colgo poi questa occasione ecc.® 


##) Scritto a mano dal segretario. 
Lo scritto in alto della pagina reca il timbro della Nunziatura con la data di spedizione: 
8 Dicembre [1917], il numero di registrazione: 2730 e l’indirizzo con la data: Mgr. 


Marchetti Selvaggiani — Berna — 8 Dic. 1917. 
*Il genere del documento dovrebbe essere non « foglio », ma semplecemente « lettera ». 
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Zzpporto dell’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, al 
-erdinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato circa l’invio delle offerte per la 
-polazione lituana da parte del Mons. Marchetti-Selvaggiani. 


+. 
è 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, ff. 45rv, N. 2731. 
XE nuta originale. 


257] Monaco, 8 dicembre 1917 


‘Per tramite di Mgr. Marchetti-Selvaggiani mi è pervenuto ora il Venerato 
.spaccio di V.E.R. N. 47303 in data del 4 Nov. scorso insieme ad uno Cheque 
PSrSAI 9759.20 — pari a Lire 12.650.60 — che V.E. mi ordina di far - 
“amente giungere all’Episcopato Lituano ©da-parte-de-Somme-Pontefice 
k are di quella bisognosa popolazione 

4871 

Nell’assicurare l’E.V. che senza indugio mi darò premura di trasmettere a 
“Mons. Karewiè, Vescovo di Samogizia”), la detta somma con le opportune in- 
2.cazioni in proposito, mi inchino ecc.” 


CL 


#2’ Scritto a mano dal segretario. 

Pb. La cancellazione e aggiunta apportate a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto della prima pagina reca l’indirizzo: Eno di Stato, Ja data: 8 Dic. 
1917, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 294 e la data di spedi- 


zione: 8 Dicembre [1917]. 
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2 ircivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica a 
+’ --:s. Pranci$kus Karevicius, Vescovo di Samogizia, circa l’invio delle offerte 
1° ‘e vittime della guerra in Lituania. 


xSV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 46r, N. 2802. 
+.‘ =uta originale. 
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[46r] [Monaco, 11 dicembre 1917 


‘Per venerato incarico dell’Emo Sig. Card. Segretario di Stato ho l’onore i. 
trasmettere a V.S. Illma l’unita somma di Mk. 9759.20 — pari a Lire :. 
12.650.60, corrispondente a varie offerte giunte in quest’ultimo tempo al San: 
Padre a favore degli abitanti in Lituania. 

Lit. 8295 sono state offerte dalla Diocesi di ... — 

Nel pregare la S.V. di volermi accusare regolare ricevimento della sudde:: 
somma, ecc.® 


è Scritto a mano dal segretario. 
Lo scritto in alto della pagina reca il numero di registrazione: 2802 e l’indirizzo: M:° 
Francesco Kareviù — Vescovo di — Samogizia. 
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Mons. Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, trasmette a Mons. Pra”. 
ci$kus Karevicius, Vescovo di Samogizia, le offerte inviate dal Santo Padre - 
favore dei lituani (traduzione in tedesco della minuta precedente). 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 47r, N. 2802. 
Minuta originale. 


[47r] Monaco, 11 dicembre 19:7 


“Hochwirdigster Herr Bischof! 


Im hochgeschàtzten Auftrage Seiner Eminenz des Herrn Kardinal Staatssekr:- 
tirs habe ich die Ehre Euerer Bischòflichen zugleich mit diesem die Summe von M 
9759.20 neuntausend siebenhundert fiinfzig und neun Mark 20 gleich Lire i:= 
12650.60 zu ilbersenden. Sie sind das Ergebnis verschiedener Gaben, die in c- 
letzten Zeit dem hl. Vater zugegangen sind zu Gunsten der Einwohner von Litauer. 

8295 ital. Lire wurden gegeben von der Diézese Pembroche Ont. Canadia; 134 
it. Lire von der Diézese Mondovi, 665.60 it. L. von der Diézese Casale Monferrz:: 
550 it. L. von der Erzdivzese Bari; 253 it. L. von der Erzdiòzese Spoleto; 185 it. L 
von der Diòzese Civita Castellana Orte e Gallese; 185 it. L. von der Dibézese Ozio” 
und 1000 ital. Lire von seiner Eminenz Cardinal Cagiano de Azevedo. 

Um giitige Empfangsbestatigung ersuchend empfiehlt sich in hoher Verehrur: 

Euer bischéflichen Gnaden 
ergebenster Diener in Christo” 


*# Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto in alto della pagina reca la data: Miinchen, 11. Dezember 1917, il tim>:. 
della Nunziatura con la data di spedizione: 7/7 Dicembre [1917], il numero di regis:.- 
zione: 2802 e in basso l’indirizzo: Hochwiirdigsten Herrn — Herrn Franziskus Kari. : 
— Bischof von Samogitien — in Kowno. 
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2:chiarazione di Indipendenza della Lituania da parte del Consiglio della Li- 
-. ania del 11 dicembre 1917. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, f. 133r, (copia dello stesso testo) ibid. 
fasc. 1, f. 235r. 


22pia dattiloscritta. 
13315] Vilnius, 11 dicembre 1917 


In seiner Tagung vom 11. Dezember 1917 fasste der Litauische Landesrat 
‘-Igende Erklarung: 

I. 

Der Litauische Landesrat, von den Litauern des In- und Auslandes als ein- 
:.ze bevollmiichtigte Vertretung des litauischen Volkes anerkannt, proklamiert 
2.7 Grund des anerkannten Selbstbestimmungerechtes der Vòlker und des Be- 
= alusses der in Wilna vom 18. bis 23. September 1917 abgehaltenen litauischen 
x °nferenz die Wiederherstellung eines unabhtingigen litauischen Staates mit der 
Z2uptstadt Wilna und seine Abtrennung von allen staatlichen Verbindungen, die 
—.:: anderen Volkern bestanden haben. 

II. 

Bei der Aufrichtung dieses Staates und zur Wahrnehmung seiner Interessen 
cei den Friedensverhandlungen erbittet der Landesrat den Schutz und die Hilfe 
îes Deutschen Reiches. In Anbetracht der Lebensinteressen Litauens, welche 
::a alsbaldige Herstellung dauernder und enger Beziehungen zum Deutschen 
s.2:ch, das seine Verwirklichung vornehmlich in einer militàrischen, einer Ver- 
«:2rskonvention, Zoll- und Miinzgemeinschaft finden soll. 

Wilna, den 11. Dezember 1917. 


Der Landesrat erhielt hierauf von der Deutschen Regierung keine Antwort. 


Lo scritto in alto reca la data scritta con la pena a mano: 8.//7.[19]78. 
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:::egno bancario della Eidgenòssische Bank con le offerte destinate alla po- 
2;azione della Lituania. ° 


xSV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 48r. 
2 segno originale. 


as Berna, 11 dicembre 1917 


Sull’assegno si trovano seguenti iscrizioni a penna: // décembre 1917 - Monseigneur 
Marchetti, Berne — Vous nous cédez: 
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Lit. 25000. — ch Berne 

QI 25000. ran (2052) 

Là 25000. — ©’ ©’ 

uu 11355, 00 

Lit. 86355. — total produisant à 51.50 = fr. 44472.80 
Par contre nous vous remettons: 

M. 5821045 ch Munich à 76.40. — = fr. 44472.80 
Comme ci-dessus 
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Mons. Marchetti-Selvaggiani, Rappresentante Pontificio di Berna, comur:<£ 
all’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa l'ir..»: 
delle offerte per le vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 49r, N. 2876. 
Manoscritto originale con firma autografa 


[49r] Berna, 11 dicembre 15.7 


@Eccellenza Reverendissima 


Qui unito invio all’Eccellenza Vostra Reverendissima uno cheque per Mz- 
chi 58.210,45 pari a Lit. 86.355, somma destinata ai Lituani e trasmessami é2- 
l’Emo Superiore coll’ordine di farla pervenire, debitamente cambiata, all'E:- 
cellenza Vostra insieme al dispaccio n. 47.443. 

Con sensi di profondo rispetto ho l’onore di raffermarmi. 

di Vostra Eccellenza Evma 
devmo serv 
Marchetti — Selvaggiani” 


+ Scritto a mano propria di Marchetti-Selvaggiani. 

Lo scritto in alto della prima pagina reca la data: Berna, 11 Dicembre 1917, il nurer: 
di registrazione: n. /684 e il timbro della Nunziatura con il numero di registrazicne 
2873, la data d’arrivo: 15 Dicembre [1917] e nella parte finale l’indirizzo: A Sua £:- 
cellenz. Revma — Mgr. E. Pacelli — Nunzio Apostolico. 
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Assegno bancario della Eidgenòssische Bank con le offerte destinate alla p:- 
polazione della Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 3885, fasc. 1, £. 50r. 
Assegno originale. 
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‘S0r] Berna, 11 dicembre 1917 


Sull’assegno si trovano seguenti iscrizioni a pena: // décembre 1917 - Monseigneur 
Marchetti, Berne — Vous nous cédez: 

Lit. 25000. — ch Berne 

7 25000. — © 

iù 25000, — © © 

de 1565133.— © ©’ 

Lit. 9065133. — total produisant à 51.50 = fr. 46685.45 

Par contre nous vous remettons: 

M. 61106.60 ch Munich à 76.40. — = fr. 46685.45 

Comme ci-dessus 
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Mons. Marchetti-Selvaggiani, Rappresentante Pontificio di Berna, comunica 
all'Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa l’invio 
selle offerte per le vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 51r, N. 2876. 
Manoscritto originale con firma autografa. 


‘A 


1} Berna, 11 dicembre 1917 
“Eccellenza Reverendissima 


Qui unito invio all’Eccellenza Vostra Reverendissima uno cheque per Mar- 
chi 61 106,60 pari a Lit. 90.651,35 trasmesse dall’Emo Superiore coll’ordine di 
spedirle, debitamente cambiata, a Vostra Eccellenza insieme al dispaccio n. 
+7.884. 
La somma in parola è destinata ai Lituani. 
Con sensi di profondo rispetto ho l’onore di raffermarmi. 
di Vostra Eccellenza Evma 
devmo serv 
Marchetti — Selvaggiani” 
© Scritto a mano propria di Marchetti-Selvaggiani. 
Lo scritto in alto reca la data: Berna, 11 Dicembre 1917, il numero di registrazione: n. 
1686, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 2876, la data d’arrivo: 
15 Didembre [1917] e nella parte finale l’indirizzo: A Sua Eccellenz. Revma — Mer. E, 
Pacelli - Nunzio Apostolico. 
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Assegno bancario della Eidgenòssische Bank con le offerte destinate alla p-- 
polazione della Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 52r. 
Assegno originale. 


[52r] Berna, 11 dicembre 197 


Sull’assegno si trovano seguenti iscrizioni a penna: 7/7 décembre 1917 — Monseigri -* 
Marchetti, Berne — Vous nous cédez: 

Lit. 552625. — ch Berne 

produisant à 51.50 = fr. 2846, — 

Par contre nous vous remettons: 

M. 372515 ch Munich à 76.40. — = fr. 2846. - 

Comme ci-dessus 
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Mons. Marchetti-Selvaggiani, Rappresentante Pontificio di Berna, comunica 
all’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa l’invic 
delle offerte per le vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 53r, N. 2879. 
Manoscritto originale con firma autografa. 


[53] Berna, 11 dicembre 1917 
“Eccellenza Reverendissima 


Qui unito invio all’Eccellenza Vostra Reverendissima uno cheque per Marchi 
3425,15 pari a Lit. 5526,25 trasmesse dall’Emo Superiore coll’ordine di spedirle. 
debitamente cambiate, a Vostra Eccellenza insieme al dispaccio n. 49.501. 

La somma in parola è destinata ai Lituani. 

Con sensi di profondo rispetto ho l’onore di raffermarmi. 

di Vostra Eccellenza Evma 
devmo serv 
Marchetti-Selvaggiani” 


#4) Scritto a mano propria di Marchetti-Selvaggiani. 

Lo scritto in alto reca la data: Berna, // Dicembre 1917, il numero di registrazione: n. 
1688, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 2879, la data d’arrivo: 
15 Didembre [1917] e nella parte finale l’indirizzo: A Sua Eccellenz. Revma — Mgr. E. 
Pacelli — Nunzio Apostolico. 
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Assegno bancario della Eidgenbssische Bank con le offerte destinate alla po- 
polazione della Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 54r. 
Assegno originale. 


S4r] Berna, 11 dicembre 1917 


Sull’assegno si trovano seguenti iscrizioni a penna: // décembre 1917 — Monseigneur 
Marchetti, Berne — Vous nous cédez: 

Lit. 12921.85. — ch Berne 

produisant à 51.50 = fr. 6654.75. — 

Par contre nous vous remettons: 

M. 8710.40 ch Munich à 76.40. — = fr. 6654.75. — 

Comme ci-dessus 
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Assegno bancario della Eidgenòssische Bank con le offerte destinate alla po- 
volazione della Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 55r. 
Assegno originale. 


SSr] Berna, 11 dicembre 1917 


Sull’assegno si trovano seguenti iscrizioni a penna: // décembre 1917 — Monseigneur 
Marchetti, Berne — Vous nous cédez: 

ffcais  .2800. — en bloques produisant à 76.25 = fr. 2135. — 

Par contre nous vous remettons: 

M. 2794.50 ch Munich à 76.40. — = fr. 2135. — 

Comme ci-dessus 
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4ssegno bancario della Eidgenòssische Bank con le offerte destinate alla po- 
r. lazione della Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 56r. 
Assegno originale. 


SE] Berna, 11 dicembre 1917 
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Sull’assegno si trovano seguenti iscrizioni a penna: // décembre 1917 — Monseigne.- 
Marchetti, Berne — Vous nous cédez: 

$. 700. — ch Nicolet produisant à 4.33 = fr. 3031. — 

Par contre nous vous remettons: 

M. 3967.25 ch Munich à 76.40. — = fr. 3031. — 

Comme ci-dessus 
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Mons. Marchetti-Selvaggiani, Rappresentante Pontificio di Berna, comunic: 
all’Arcivescovo. Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa l’im\:: 
delle offerte per le vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 57r, N. 2882. 
Manoscritto originale con firma autografa. 


[57r] 


Berna, 11 dicembre 19.7 


® Eccellenza Reverendissima 


Qui unito invio all’Eccellenza Vostra Reverendissima: 


a) uno cheque per Marchi 8710,40 pari a Lit. 12.921,85; 


c) ---- 


REGA |--------- 2794,50 ----||----  fr.fr. 2800; 
ee SANS 3967,25 ---- ||---- Dollari 700. 


Somme destinate ai Lituani e trasmessemi dall’Emo Superiore coll’ordine i 
spedirle, debitamente cambiate, a Vostra Eccellenza insieme al dispaccio . 


45659. 
Con sensi di profondo rispetto ho l’onore di raffermarmi. 


di Vostra Eccellenza Evma 
devmo serv 
Marchetti-Selvaggiani” 


® Scritto a mano propria di Marchetti-Selvaggiani. 

Lo scritto in alto reca la data: Berna, 11 Dicembre 1917, il numero di registrazione +. 
1682 e il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 2882, la iL: 
d’arrivo: /5 Didembre [1917] e nella parte finale l’indirizzo: A Sua Eccellenz. Re. = 
— Mgr. E. Pacelli - Nunzio Apostolico. 
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Rapporto dell’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera . 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato circa la trasmissione della le:::. 
ra dell’Amministratore apostolico di Vilnius. 
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ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, f. 82r, N. 2841. 
Minuta originale autografa. 


821] Monaco, 13 dicembre 1917 


“Per incarico di Mons. Michalkiewicz, Amministratore Apostolico della 
ziocesi di Vilna, ho l’onore d’inviare all’E.V.R. il qui accluso Esposto circa i 
problemi nazionali e politici della Lituania. 

Chinato” 


® Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Emo Card. Segretario di Stato, l'oggetto: Sui pro- 
blemi nazionali e politici della Lituania, la data: 13 Dicembre 1917, il timbro della 
Nunziatura con il numero di registrazione: 284/ e la data di spedizione: /3 Dicembre 
[1917]. 
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5! Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, comunica all’Arcivescovo 
Zugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, che la parte non occupata della 
ziocesi di Vilnius passa all’amministrazione provvisoria dell’Arcidiocesi di 
‘fohilew. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 2, f. 7r, N. 2762. 
7elegramma originale. 


or] Dal Vaticano, 14 dicembre 1917 


‘interesso v s comunicare mons michalkiewicz che santo 

zadre lascia a mgr arcivescovo mihilew (sic!) 

imministrazione temporanea parte diocesi vilna non occupata = 
cardinal gasparri= 


“Monsignore Michalkiewicz Wilna. 

Eminenz Kardinal Staatsekretir beauftragt mich Euer Gnaden mitzuteilen 
îass HI. Vater Monsignore Ropp Erzbischof von Mohilew zeitsweilige Admini- 
szration nicht besetzten Teiles der Diézese Wilna iibertrigt. Empfangsbestiti- 
zung erbittet. 

Pacelli Apostolischen Nuntius”®” 


®2 1 a minuta scritta direttamente sul telegramma scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto reca l’indirizzo: monsignor pacelli nunzio — apostolico muenchen 
baviera=, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 2762 e la data 
d'arrivo: /4 Dicembre [1917]. 
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Nota Verbale della Legazione di Prussia alla Nunziatura Apostolica di Bav::*: 
circa l’invio delle offerte per le vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, £. 58r, N. 2919. 
Manoscritto originale. 


[58r] Monaco, 14 dicembre 1°. 


@Verbalnote. 


Die Kgl. PreuBische Gesandtschaft beehrt sich den Empfang der sehr geschi:- 
ten Verbalnote vom 12. d. M., betreffend einen Brief an den hochwiirdigsten 2 - 
schof von Samogitien, der den Betrag von M. 9759.20 enthalten soll, ergebe=5 
zu bestitigen. 

Fiir sichere Weitergabe des Briefes ist Sorge getragen. 


Miinchen, den 14. Dezember 1917. 


® Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto sulla carta intestata: Kòniglich Preufische — Gesandischafr, in alto rec. 
numero di protocollo della Legazione: B /837, la data: Miinchen, den 14. Dezer::n- 
1917, il timbro della Nunziatura con la data d’arrivo: 15 Dicembre [1917] e il numer. 
di registrazione: 29/9. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica a M: *. 
Marchetti-Selvaggiani, Rappresentante Pontificio a Berna il ricevimento della : 4 
lettera circa l’invio delle offerte per le vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 59r, N. 2874. 
Minuta originale. 


[59r] Monaco, 15 dicembre 1.7 
@Accuso a V.S. Illma e Rema regolare ricevuta del Dispaccio N. 47434: : 
della somma di Marchi 58210.45 destinati ai Lituani e che Lei trasmesami :: 
Suo pregiato foglio N. 1684 dell’11 corrente. 
Colgo ecc.” 


2“ Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto in alto reca il timbro della Nunziatura con la data di spedizione: 75 Di: - 
bre [1917], il numero di registrazione: 2874, l’indirizzo: Mgr. Marchetti — Berna : 
data: /5 Dec. 1917. 
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?apporto dell’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera al 
Zardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato circa l’invio delle offerte per le 
:mime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 60r, N. 2875. 
“.{nuta originale. 


291] Monaco, 15 dicembre 1917 


‘“Per il tramite di Mgr. Marchetti-Selvaggiani mi è ora giunto il Venerato 
D:spaccio di V.E.R. N. 47443 del 14 Nov. scorso insieme con le somme di Lit. 
*5954.05 nell’equivalente di Marchi $8.210.45, destinati ai Lituani. 

Nel comunicare a V.E.R. quanto sopra col assicurare che ho subito trasmes- 
se dette somme a Mg. Vescovo di Samogizia, mi chino ecc” 


#° Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Emo di Stato, la data: 75 Dic. 1917 e il timbro della 
Nunziatura con il numero di registrazione: 2875 e la data di spedizione: /5 Dicembre 
[1917]. 
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2 Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica a 
‘fons. Marchetti-Selvaggiani, Rappresentante Pontificio a Berna, il ricevi- 
“:nto della sua lettera circa l’invio delle offerte per le vittime della guerra in 
2iluania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 61r, N. 2877. 
“finoscritto originale. 


“dr] Monaco, 15 dicembre 1917 


‘“Ho ricevuto regolarmente il foglio di V.S. Illma e Rema N. 1686 in data 
22.111 corr. insieme al Dispaccio N. 47884 e alle somme di Marchi 61.106.60 
2astinati ai Lituani. 

Con sensi ecc.” 
®3) Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto in alto reca il timbro della Nunziatura con la data di spedizione: /5 Dicem- 
bre [1917], il numero di registrazione: 2877, l'indirizzo: Mgr. Marchetti — Berna e la 
data: /5 Dec. 1917. 
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Rapporto dell’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera - 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato circa l’invio delle offerte per .; 
vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 62r, N. 2878. 
Minuta originale autografa. 


[62r] Monaco, 15 dicembre 19: 


Ho ricevuto ora per il tramite di Mgr. Marchetti Selvaggiani il Venera:: 
Dispaccio di V.E. Rma N. 47884 in data del 21 Nov. scorso insieme alla somma 
di Lit. 90.651.33 nell’equivalente di Marchi 61.106.60 destinati ai Lituani. 

Nel comunicare a V.E. che ho subito trasmesse dette somme a Mgr. Vesc:- 
vo di Samogizia, ecc” 


#5) Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Emo di Stato, la data: 15 Dic. 1917, il timbro dal.: 
Nunziatura con il numero di registrazione: 2878 e la data di spedizione: /5 Dicen::*: 
[1917]. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica = 
Mons. Marchetti-Selvaggiani, Rappresentante Pontificio a Berna, il rice..- 
mento della sua lettera circa l’invio delle offerte per le vittime della guerra :-. 
Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 63r, N. 2880. 
Minuta originale. 


[63r] Monaco, 15 dicembre 19.7 


Insieme al Dispaccio N. 49501 ho ricevuto la somma di Mk. 3725.15 és- 
stinati ai Lituani e trasmessami da V.S. Illma e Rma col Suo pregiato foglio N 
188 dell’11 corr. 

Nel darle di ciò comunicazione, ecc. 

*2% Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto in alto reca il timbro della Nunziatura con la data di spedizione: /5 Dic. — 
bre [1917], il numero di registrazione: 2880, l’indirizzo: Mgr. Marchetti e la data: . 
Dic. 1917. 
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Zapporto dell’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera al 
lardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato circa l’invio delle offerte per le 
.imime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 64r, N. 2881. 
\‘inuta originale. 


Sr] Monaco, 15 dicembre 1917 


“Ho l’onore di accusare a V.E.R. ricevuto del Suo Venerato Dispaccio N. 
29501 in data 30 Nov. scorso insieme alla somma di Lit. 5526.25 pervenutami ora 
er tramite di Mgr. Marchetti-Selvaggiani nell’equivalente di Marchi 3725.15. 

Assicurando V.E. che ho già inviato detta somma a Mgr. Vescovo di Samogi- 
za. per essere distribuita ai bisognosi Lituani ai quali era destinata, mi chino ecc’ 


* Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Emo di Stato, la data: /5 Dic. [Dicembre] 19/7, il 
timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 288/ e la data di spedizione: 
15 Dicembre [1917]. 
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1 Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica a Mons. 
\farchetti-Selvaggiani, Rappresentante Pontificio a Berna, il ricevimento della 
123 lettera circa l’invio delle offerte per le vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 65r, N. 2883. 
\fnuta originale autografa. 


=S0 Monaco, 15 dicembre 1917 


‘‘Mi do premura di accusare a V.S. Illma e Rma ricevuta del Suo pregiato 
:: zlio N. 1682, del dispaccio dell’Emo Superiore N. 45659 ©(mancante però 
22.1 Allegato I) e di tre cheque 

1) di Mk. 8710.40 

2)” 2794.50 

3) €“ —3967.25 
2astinati ai Lituani. 

Con sensi ecc." 


*) Scritto a mano dal segretario. 

>») Aggiunta apportata da mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto reca il timbro della Nunziatura con la data di spedizione: /5 Dicembre 
[1917], il numero di registrazione: 2883, l'indirizzo: Mgr. Marchetti e la data: 15 Dic. 1917. 
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Rapporto dell'Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera -. 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato circa l’invio delle offerte per .: 
vittine della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, ff. 66rv, N. 2884. 
Minuta originale. 


[66r] Monaco, 15 dicembre 19.7 


‘Mi è ora pervenuto, pel tramite di Mgr Marchetti-Selvaggiani, il Vener::. 

Dispaccio di V.E.R. N. 45659 in data del 31 Ottobre scorso Nov. scors: 
© (mancante però dell’ Allegato I), col quale Ella mi ordinava di trasmettere 2 
Mgr. Karevié, Vescovo di Samogizia, alcune istruzioni intorno alla raccolta =: 
alla erogazione di offerte per le vittime della guerra in Lituania, mi interessava 2 
far pervenire direttamente all’Episcopato Lituano le offerte giunte alla S. Sec: 
ed a me spedite per il tramite 
[66r] 
di Mgr. Marchetti-Selvaggiani e mi accludeva una prima [...] di offerte ac:.- 
mulatali a £ 12921,85 più 2800 franchi francesi e 700 dollari, preannunciande =. 
che avrei ricevuto l’equivalente in moneta tedesca ed orinandomi infine di inv::- 
re detta somma al Vescovo di samogizia, perché dall’Episcopato Lituano verz: 
erogata per i più bisognosi di quella regione. 

Ora mi do premura di assicurare V.E. che ho già comunicato al prelod::: 
Mgr. Kareviè le su menzionate istruzioni e Gli ho inviati Marchi 15.472.15 a me 
fatte perve” ©nire da Mgr. Marchetti Selvaggiani come equivalente della som- 
me su accennate. 

Mentre poi mi rispondendo sempre pronto e ben lieto di occuparmi anche 2 
quest'opera di carità in favore dei Lituani, mi inchino ecc® 


#") Scritto a mano dal segretario. 

>: Aggiunta apportata a mano propria di Pacelli. 

°° Il testo scritto in verticale sulla margine sinistro del foglio. 

Lo scritto in alto della prima pagina reca l’indirizzo: Emo di Stato, la data: (5 
Dic.[Dicembre] /9/7, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 23: 
e la data di spedizione: /5 Dicembre [1917]. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, da l’istruzione . 
Mons. Pranci$kus Karevicius, Vescovo di Samogizia, circa l’invio delle offer. 
per le vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, ff. 67rv, N. 2892. 
Minuta originale. 
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2°r] Monaco, 15 dicembre 1917 


“’Hochwiirdigster Herr Bischof! 


Seine Eminenz der Herr Kardinalstaatssekretàr hat mich beauftragt, Euerer 
3:schOflichen Gnaden mitzuteilen, dass der hl. Stuhl es fiir angezeigt erachtete, 
cegative zu antworten auf die zwei Fragen, welche Sie mit Schreiben vom 22. 
August I. J. vorgelegt haben, aus vielen und schwerwiegenden Griinden, welche 
zewiss auch Ihre Einsicht nicht entgehen werden. Der hl. Stuhl glaubt in der 
-at. dass die Anwesenheit Euerer Bischòflichen Gnaden in Litauen viel not- 
-andiger sei als in der Schweiz und zugleich erachtetet es als zu spit und viel- 
.a3:<ht auch als fiir die Sache Lithauns als zu schiidlich, jetzt den Aufruf, welchen 
2:s Comitee veròffentlichte, indem es den Glauben erweckte als staune er vom 
Zziscopate Lithauens, zu wiederufen. 

Weiterhin hat mir Seine Eminenz befohlen, Euerer Bischéflichen Gnaden 
2.3 Summe von M. 138514.35 Einhundertachtunddreissigtausend fiinfhundert- 
..erzehn Mark 35 M zuzusenden zugleich mit dem Verzeichnis der bei dem hl. 
S:ahl eingegangenen Gaben; ich bitte Sie, dieselben an die Opfer des Krieges in 
-.ichauen zu verteilen und das Comitee von Lausanne von dem Eintreffen und 
227 Verteilung der Gaben zu verstindigen. 
ca 

Ersuche Euerer Bischòflichen Gnaden um giitige Empfangsbestitigung fur 
:zige Summe und erlaube mir zu bemerken, dass ich in Zukunft zur Vereinfa- 
‘2 ng der Atbist das Geld mit dem Verzeichnis schicken werde ohne Begleit- 
a 2relben; erbitte aber jedes Mal Empfangsbestàtigung. 

Mit dem Ausdruck besonderer Verehrung empfiehlt sich 

Euer Bischéflichen Gnaden 
ergebenster Diener in Christo” 


##) Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto in alto della prima pagina reca la data: Miinchen, 15. Dezember 1917, 
l'annotazione: Ap. Nunt. Miinchen — Nr., il timbro della Nunziatura con la data di spe- 
dizione: /5 Dicembre [1917], il numero di registrazione: 2892 e in fondo l’indirizzo: 
Seiner Bischéflichen Gnaden — Hochwiirdigsten Herrn Franziskus Karevié — Bischof 
von Samogitien — in Kowno — Polen. 
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Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, comunica all’Arcivescovo 
«genio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa le offerte per le vittime 
“.la guerra in Lituania, inviate dalle Archidiocesi: Chieti, Urbino, Armagh e 
c.'e diocesi: Vicenza, Alberga, Macerata, Tolentino, Foligno, Padova, Pine- 
‘0.0 Rovigo, Curato di Abbazia Pisani di Villa del Conte, e personalmente dal 

“:covo di Cefalù. 


.- 
. 
n 
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ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 68r, N. 3169. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[68r] Dal Vaticano, 16 dicembre 19.7 
Ill.mo e Rev.mo Signore, 


Mi permetto inviare alla S.V. Illma con preghiera di cortese recap::: 
all'Episcopato Lituano; l’unita somma di lire italiane 8148,60 corrispondente i 
varie offerte umiliate in questi giorni all’ Augusto Pontefice a favore delle vit- 
me dalla guerra in Lituania. i 

Lire 3101 sono state raccolte nelle diocesi di Vicenza; lire 762 nell’ Arc>- 
diocesi di Chieti; Lit. 473 nella diocesi di Albenga; Lit. 385 nell’archidiocesi 3 
Urbino; Lit. 227,60 nelle diocesi unite di Macerata e Tolentino; Lit. 96 ne. 
diocesi di Foligno. Cento lire corrispondono a un’offerta personale del Vesco»: 
di Cefalù e Lit. 9,50 sono state inviate dal Curato di Abbazia Pisani di Villa è 
Conte in quel di Padova e le rimanenti Lire 1987,50 sono state raccolte in uni 
parrocchia dell’ Archidiocesi di Armagh mentre lire 508 sono state offerte d2/l: 
diocesi di Pinerolo e lire 500 dalla diocesi di Rovigo. 

Nel ringraziare anticipatamente la S.V. della trasmissione della suddez: 
somma mi pregio raffermarmi con distinta e sincera stima 

di V. S. IIIma 
Affmo per servirla 
©“P. Card. Gasparri” 


44) Firmato a mano propria di Gasparri. 
Lo scritto sulla carta intestata della Segreteria di Stato di Sua Santità, in alto rec: i 
numero di protocollo: 49854, il timbro della Nunziatura con la data d’arrivo: 2Î 2:- 
cembre [1917], il numero di registrazione: 3/69 e nella parte finale della pagina i .1- 
dirizzo: /llmo e Revmo Signore - MONIGNOR EUGENIO PACELLI - Nunzio 42:- 
stolico -” MONACO - con Lit. 8148,60. 
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Dr. Juozas Puryckis, Presidente del Consiglio Nazionale Lituano di Losar;= 
comunica a Papa Benedetto XV la lamentela contro l’Amministratore aposte ..- 
co della diocesi di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, ff. 100r-103r. 
Copia dattiloscritta con firmata. 


[100r] Losanna, 17 dicembre 19.7 


A Sa Sainteté BENOIT XV. 
ROME. 


i 
i 
i 
i 
i 


DOCUMENTI 411 
Très Saint Père, 


Il est douloureux pour nous qui représentons un peuple foncièrement catho- 
..z4e comme les Lituaniens restés de tout temps fidèles et profondément atta- 
és à l’Eglise et au Saint-Siège, de jouer le ròle d’accusateurs à l’égard de l’un 
2 nos prélats. 

Mais appelles à veiller sur les intéréts de notre nation, il ne nous est pas possi- 
2-2 de tolérer que l’on abuse de l’autorité ecclésiastique et de l’influence religieuse 
2: ur s’en servir au détriment des intéréts vitaux de notre patrie. Votre Sainteté 
“ignore pas que les Polonais nourrissent toujours l’espoir d’annexer la Lituanie à 
= Pologne et qu’ils continuent à employer tous les moyens possibles pour attein- 
2a leur but. Mais la nation lituanienne toute entière à l’exception d’un petit 
2 2upe de polonisants résiste et résistera toujours de toute son énergie à ce qu’elle 
c nsidère comme la situation la plus dangereuse et pernicieuse pour sa patrie. 

De plus dans les circonstances actuelles ce réve polonais est 
Lalr] 
éalisable puisque la reconstitution de l’Etat lituanien supprimé par les parta- 
12s de 1772-1795, est en voie de progrès. Le Conseil d’Etat lituanien élu le 20 
septembre par les représentants de toute la Lituanie fonctionne déjà a Vilnius. 
\':lgré cela un petit groupe de 44 polonisants a présenté le 25 mai dernier au 
r:uvernement allemand le Mémoire ci-joint dans lequel ce groupe se permet de 
-: demander d’annexer la Lituanie à la Pologne, sans avoir naturellement con- 
+.1é les Lituaniens. 

Cet acte a soulevé dans toute la Lituanie une profonde indignation et les 
2_:eurs de Mémoire ont été flétris comme traîtres à leur pays. Mais cette indi- 
T.ation s'est transformée en un courroux sans borne lorsqu’on a appris que 
z.a7mi les signataires de ce Mémoire se trouvait le nom de Mgr. Michalkevitch 
a: ministrateur apostolique du diocèse de Vilnius. Cet acte de Mgr. Michalke- 
-.:ch a été sévèrement jugé par les Lituaniens restés dans le pays aussi bien que 
zar ceux domiciliés à l’étranger. 

La Conférence lituanienne qui a eu lieu à Stockholm du 18 au 22 octobre et 
2-: groupait des représentants de toutes les colonies lituaniennes a voté à 

“-nanimité l’ordre du jour suivant: 
“La deuxième conférence lituanienne de Stockholm ayant pris connais- 
sance du Mémoire présenté le 25 mai dernier au Chancelier de l’Empire 
Allemand par le groupe de 44 polonisants et prenant en considération: 
1. Que les polonisants de la Lituanie, sans avoir consulté le pays, ont ré- 
clamé l’annexion de la Lituanie à la Pologne tandis que la nation litua- 
nienne toute entière aspire et travaille à obtenir l’indépendance complète 
de sa patrie; 
2. qu’à cet acte néfaste et antipatriotique ont participés, comme l’atteste 
leur signature, 1’ Administrateur Apostolique du diocèse de Vilnius, Mgr. 
Michalkevitch ainsi que quelques prétres du méme diocèse; 
3. que cet acte a provoqué de grands troubles et soulevé une vague de 
haine immense dans le pays. 
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[102r] 
La conférence de Stockholm a décidé à l’unanimité que Mgr. Mich_.as- 
vitch, Administrateur Apostolique du diocèse de Vilnius impliqué ce 
cette affaire doit étre immédiatement révoqué et replacé par un ite 
Évéque lituanien soucieux des intéréts du peuple lituanien. 
La Conférence lituanienne de Berne qui a siégé du 2 au 10 novembre dern:=- ar 
à laquelle participaient outre les représentants des Colonies lituaniennes 2 
l’étranger des membres du Conseil d’Etat lituanien, a voté également la rés:1s 
tion suivante: 
“La Conférence de Berne, après avoir discuté l’acte de Mgr. Michi.sa& 
vitch, Administrateur Apostolique du diocèse de Vilnius qui en tant zue 
chef d’un des diocèses lituaniens a osé signe le Mémoire adressé au sm» 
vernement allemand par 44 polonisants qui demandent l’annexion d= | 
Lituanie à la Pologne, a décide d’insister auprès du Conseil d’Etat l::» 
nien pour qu’il sollicite du Saint-Siège la révocation de Mgr. Michs.42- 
vitch de son poste de Vilnius”. 
Considérant tout ce qui est exposé ci-dessus, nous croyons que c’est un fait è-mr 
on ne peut nier l’évidence autant pour le bien de notre patrie que pour celt: 2e 
l’Eglise elle-méme; la nécessité s’impose de relever sans délai Mgr. Michalkev:it 
de ses fonctions et de confier son poste à un prélat lituanien aimé du peuple. 
Dans le cas contraire, il est à redouter que la haine du peuple lituanien cu 
vise seulement maintenant la personne de Mgr. Michalkevitch, ne se toume 
contre l’Eglise elle-méme, si ce prélat devait étre maintenu à son poste sa 
l’autorité ecclésiastique. Il pourrait en résulter des conséquences fàcheuses - a 
le Conseil d’Etat lituanien ne serait pas en état de conjurer l’opinion publ::.e 
étant surexcitée au dernier point contre un prélat qui a 
[103r] 
tout fait pour l’exaspérer depuis qu’il à été place a la téte du diocèse de Vilna. 
Nous considérons de notre devoir de fils soumis de l’Eglise et de patri: :2: 
lituaniens de porter ces faits à la connaissance de Votre Sainteté en La priar: 2: 
bien vouloir mettre un terme à cette douloureuse situation qui affecte profor.i:- 
ment le coeur des catholiques lituaniens qui ne peuvent cependant pas sacri?:= 
l’avenir de leur patrie aux injustes prétentions d’un groupe de renégats (si: 
travaillant contre les intéréts de notre peuple tandis qu’il sèìme l’anarchie dans +: 
pays, plus préoccupé du fanatisme politique que de la diffusion de la mori: 
chrétienne. 
Que Votre Sainteté daigne au de ces explications agréer l’expression de -::- 
tre respect filial ainsi que de notre profond dévouement. 
pr Le Président: “Dr. J. Puryckis® 


#! Scritto e firmato a mano propria di Puryckis. 

Lo scritto sulla carta intestata: Lietuviu Tautos Taryba — Conseil National Lituar::: - 
in alto reca l’annotazione con la pena rossa a mano: Kopie, la data: Lausanne, le . 

Décembre 1917 e nella parte finale dell’ultima pagina l’indirizzo del mittente: Ave. 

du Leman, Villa Italia — LAUSANNE, 
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.—. Dr. Juozas Gabrys, Presidente del Comitato Nazionale Lituano di Svizzera, 
r..erte l’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa la 
«azione religiosa nella diocesi di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, ff. 75r-79r, N. 2549. 
= attiloscritto originale con firma autografa. 


FAST) Losanna, 18 dicembre 1917 
Monseigneur, 


Je viens d’entrer en possession de vos lignes si courtoises du 30 Novembre 
2 m'empresse de venir vous remercier de l’espoir que par vos bons soins elle 
= us laisse entrevoir. 

Il serait grandement à souhaiter, Monseigneur, que Vos efforts fussent, cette 
“.:s, couronnés de succès. Car depuis ma lettre du 20 Novembre et le Mémoire 
1 Cardinal, Secrétaire d’Etat, dont elle faisait mention, les choses ont marché et 
: ast du dernier progrès des évènements que, par la présente, pour la sauvegarde 
2: ie développement mutuels des intéréts qui nous sont confiés, je me dois 
:: mme à Vous-méme de venir Vous entretenir. 

Aux dernières nouvelles que nous venons de recevoir, l’effervescence pro- 
- xuée en Lituanie par la présence de 

"er 

X:nseigneur Michalkiewich et ses agissements a atteint un degré qui donne lieu 
22 tout redouter pour les intéréts de l’Eglise comme pour la paix publique. Je me 
- 1.8 forcé de vous dire que si le Saint-Siège persévérait dans son attitude ex- 
zectante, il faudrait s’attendre à des incidents qui pourraient étre éminemment 
7aheux, d’aucuns ont méme prononcé le grand mot d’« irréparables » qu’il est 
se mon devoir de livrer à Vos réflexions. Convenons d’ailleurs qu’aucun pays 
«e iolérerait contre l’ordre établi des menées du genre de celles que Monsei- 
ireur Michalkiewich se permet chez nous. 

J'ajoute qu’on comprendrait d’autant moins à l’heure actuelle la persistance 
2- Saint-Siège dans son attitude qu’aux dernières nouvelles de Petrogtrad le ti- 
7_.aire régulier du siége de Vilnus, Monsigneur Baron Ropp, vient d’étre nom- 
—é archevéque de Mohilew. Il y a donc désormais à Vilnus un siége vacance 
:-mplète que le simple intérimaire de Monseigneur Michalkiewich ne saurait, 
22 l’avis de tous, remplir. De par le jeu normal des constitutions mèmes de 
.’eglise, on s’estime donc parfaitement en droit d’attendre un nouveau pasteur 
=: ur la Lituanie et c’est ici, Monseigneur, que nous permettons une fois encore, 
—.4is pour un doux office, celui de l’acquittement d’une dette de reconnaissance, 
stre les interprètes des voeux maintes fois réitérés de notre peuple chrétien. 

Il veut un évéque qui soit Lituanien, non seulement de langue mais aussi de 
eur, jouissant de l’estime et de la confiance générales, non seulement au point 
22 vue de l’ac- 
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[77r] 

complissement des devoirs de sa charge, mais aussi au point de vue nation. 
Ceci est pour lui après l’expérience des siècles et surtout la tout dernière, ce.i: 
de l’administration Michalkiewich, la condition « sine qua non ». On ne savrar 
trop insister sur ce point. 

Et, Monseigneur, permettez-moi de vous dire, tant pour moi que comme 
mandataire de plus qualifiés, notamment de membres éminents de notre clerza 
que le nom de l’« élu » parfait au point de vue lituanien est de longue date. sur 
toutes les lèvres lituaniennes, c'est celui de Monseigneur Olsevski, Chanoine 21 
chapitre de Samogitie, dont les grands mérites ecclésiastiques, civiques et pri. 2: 
ne sont plus ni à établir ni à proclamer. L’histoire dira un jour bien haut et avi 
qu’il soit longtemps ce que notre vénérable et vaillant compatriote a fait pr 
l’Eglise autant que pour notre nationalité en contribuant à rétablir dans sa z- 
gnité et dans ses droits ce grand peuple croyant qu’est le peuple lituanien. Dizs 
la pensée de tous, chez nous et parmi nous, Mgr. Olsevski sera à sa place sur cz 
siége de Vilnus que vous vous plaisez Vous-méme, Monsegneur, à quali?a 
d’illustre. 

Sans doute que le Saint-Siège voudra marquer les temps nouveaux de u 
Lituanie libérée et politiquement restaurée par une élévation du siége de Viiza 
lui-méme. Il répondrait aux aspirations unanimes qui, ardemment, souhaiter: è 
Vilnus, capitale de Lituanie, un archevéque primat de Lituanie. Je ne pense da 
étre importun en demandant à Votre 
[78r] 

Grandeur de transmettre ce voeu de nombreux bons chrétiens au Saint-Siège. 

Je La prie en terminant d’agréer, avec mes remerciements renouve.s: 
l’expression de mon profond dévouement. 

I. Gabrys® 


P.-S. Au moment de clore ma lettre, j’apprends d’une source d’ordini.: 
admirablement informée que Rome estimant qu’à Vilnus le Polonisme est p..+ 
influent que le Lituanisme s’appréte à nommer un évéque polonais avec un s_:- 
fragant lituanien. 

Je puis vous dire d’avance, Monseigneur, que la Lituanie s’insurgera comm: 
cette décision. Veuillez plus que jamais tenir compte de ce que je vous ai é:7r 
dans ma lettre de novembre (in fine) et en faire part à qui de droit. Que chac.r 
prenne ses responsabilités. J’aurai pour ma part copieusement averti, et enc:: 
dans la lettre présente où j”ai fait une allusion suffisante à des évèneme-. 
« irréparables ». 

Il ne m’appartient pas à moi, laîque, de m’immiscer dans les affaires a: 
l’Eglise et de scruter des motifs dont le détail d’ailleurs m’échappe, mais je n'è: 
revendique pas 
[79r] 
moins ma liberté de jugement à l’égard de décisions dont je juge les conséqu:-- 
ces funestes à l’Eglise comme à mon pays et j’estime de mon droit à ces fins :: 
vous éclairer. Les tenants d’un évéque polonais à Vilnus, capitale de la Litua-.: 
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sint des Lituaniens polonisés dont beaucoup retrouveront leur langue litua- 
z.enne dès qu'elle aura elle-mème recouvré le prestige d’institutions politiques 
2: sociales d’un Etat indépendant et souverain pour la faire valoir è nouveau. 
Aux autres, aux irréductibles éventuelles —s’il en reste au cours des années — un 
2. éque polonais aux Lituaniens, car celui-ci ignorera le lituanien et celui-là pos- 
sédera le polonais comme le possède Mgr. Olsevski qui dans sa paroisse de 
xaunas a réellement bien été le pasteur de tous sans distinction de races ni de 
2NQUeS. 

Je tenais dès aujourd’hui — dans ce post-scriptum qui s’est allongé sous ma 
7.ume, ce dont je vous prie de m’excuser — à vous mettre au courant de tous ces 
îstails dont le directeur de la Section des Cultes de notre Conseil National de 
_ausanne continuera officiellement à Vous entretenir au fur et à mesure des ré- 
scitats des démarches tentées auprès du saint-Siège. Veuillez prendre mon inter- 
«ention pour notre belle religion qui l’a inspirée et agréer, une fois encore, Mon- 
seigneur, l’assurance de mon respectueux dévouement. 

*) Firmato a mano propria di Gabrys. 
La lettera in alto della prima pagina reca l’indirizzo: A Sa Grandeur Monseigneur 
PACELLI — Nonce Apostolique - MUNICH, la data e l’indirizzo: Lausanne, le 20 No- 


vembre 1917, Villa Messidor, AV. De l’Elysée, il il numero di registrazione della 
Nunziatura: 2549. 
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“osa Verbale della Legazione di Prussia alla Nunziatura Apostolica di Baviera 
"ca l’invio dell’offerta al Vescovo di Samogizia. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 69r, N. 3013. 
\‘anoscritto originale. 


9r] Monaco, 19 dicembre 1917 


@Verbalnote. 


(8°) 


Kgl. PreuBische Gesandtschaft beehrt sich den Empfang des Briefes an den 

:schof von Samogitien Monsignore Franz Karevic in Kowno enthaltend M 138 

4.35 ergebenst zu bestàtigen. Fir sichere Weitergabe ist Sorge getragen. 
Miinchen, 19. Dezember 1917.® 


‘4 UIL) 


**) Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto sulla carta intestata: Kòniglich Preufische — Gesandtschaft, in alto reca il 
numero di protocollo della Legazione: 8 /858, il timbro della Nunziatura con la data 
d’arrivo: 20 Dicembre [1917] e il numero di registrazione: 30/3. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, chiede a *\{x- 
thias Erzberger, Deputato del Reichstag, d’inviare l’informazioni circa il C.-n- 
siglio di Stato Lituano. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 84r, N. 3072. 
Minuta originale autografa. 


[84r] Monaco, 21 dicembre .:.7 


Prego la S.V. Illm. a volermi significare colla Sua consueta cortesia = £ 
esatta la notifica che le Autorità tedesche avrebbero dato la loro conferma ac ur 
Consiglio di Stato Lituano, elette, a quanto si dice, da un’ Assemblea Nazicriae 
tenuta a Vilna il 18 Settembre scorso, e quale è l’importanza e la funziore a 
tale Consiglio di Stato. 

RingraziandoLa anticipatamente” 


#2) Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto reca l’indirizzo: /I/m. Sign. Deputato Erzberger — Berlin, la dii: 1 
Dicembre 1917, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 3671 : = 
data di spedizione: 2/ Dicembe [1917]. 
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Rapporto dell'Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Bavier.. 3 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato con l'informazione circa li =- 
unione dei rappresentanti dei partiti presso il Cancelliere dell’Impero. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 392, fasc. 1, ff. 63r-66r, N. 3112. 
Minuta dattiloscritta originale. 


[63r] Monaco, 21 dicembre jt.7 


‘Stimo che non sarà senza interesse per L'E. V. R. di conoscere le con. =- 
sazioni svoltasi ieri giovedì; venti corrente nella riunione dei rappresen:.= 
delle varie frazioni politiche presso il Sig. Conte de Hertling; riunione dé: 
quale, nonostante il suo carattere strettamente confidenziale, ho potuto a. :- 
esatte informazioni. ® 

I suddetti’ rappresentanti di tutti i partiti si presentarono alle ore tre jp. —. 
presso il Cancelliere dell’Impero; i rappresentanti dei Socialisti indipend:- . 
@quelli® dei Polacchi erano presentati, ‘per’ la prima volta dopo lo scor: 
della guerra. 
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Il Cancelliere annunziò che “un sincero “e fermo”? proposito “suo e 
:ella‘ Germania di riannodare “rapporti amichevoli? con la Russia e riprende- 
‘2 le antiche buone relazioni. ‘È più ancora dubbio se questo scopo possa es- 
sere raggiunto. I Bolschewiki hanno solamente in parte il possesso del potere: 
‘Ukraina e l’Ural sono contro di loro”. Non si conosce ancora la definitiva 
“vomposizione” del ©1’ Assemblea 1° Costituente e si sa che l’Intesa farà: 
i: tutto “affine d’intralciare’’ il lavoro per la° pace. L'Imperatore gli ha affi- 
î:t0 il mandato per la conclusione “delle trattative di° pace ed egli ha incari- 
zato come unico negoziatore il Segretario di Stato von Keuhlmann. 

Il Segretario di Stato von Kuelhmann disse: Fra tutti gli uomini di Stato il 
Zante Von Hertling ‘è stato il primo a manifestare la prontezza ad” entrare in 
zaitative col Governo Russo. L’accordo per l’armistizio è il primo successo. 
appresentanti dei Capi dell’esercito e del ‘Ministero’ per gli affari esteri 
Sr] 
avevano” lavorato insieme ‘e compiuto un’opera eccellente. Ora” già si sta 
i principio delle trattative di pace; ‘e questo a quanto, egli,” von Kuelhmann, 
: “il solo” incaricato di dirigerle e di risolverle. L'altro Comando mande- 
-3>be un delegato, ma competente è “soltanto” Cancelliere ed egli come suo 
=x<aricato. Non “hanno luogo” in Brest-Litowsk trattative collettive, ma tratta- 
a tra Potenza e Potenza. (La Germania con la Russia; 1’ Austria Ungheria con 
4 Russia; la Turchia con la Russia). Ciò è stato fatto per ‘ottenere che anche” 
Ovest le trattative ©procedano” da Potenza a Potenza. Gli Alleati della 
Germania sono perfettamente d’intesa ‘circa’ questo procedimento. 

Lo scopo delle trattative è di concludere al più presto possibile una buona 
cave. Gli Alleati “sono.concordi nella speranza che ©tali” trattative avranno 
“iavorevole successo. Le difficoltà sono senza dubbio gravi: si ha da fare con 
22 nemico “che non ha nessun formazione tecnica e dal quale le finezze diplo- 
mitiche sarebbero sospettate come tranelli.'? Non rimane “dunque, se non trat- 
re come da uomo ad uomo sulla base dei sani principi comuni all’umanità. I 
zazicolari “rimangono riservati ad ulteriori negoziati: ora”? è necessario avvia- 
“a amichevoli relazioni fra la Germania e la Russia. 

“Le condizioni di pace della Germania sono le seguenti: 

1.) Diritto per la Polonia, la Lituania e la Curlandia di determinare libera- 
mente la propria int. Le rappresentanze popolari prima conosciute ne hanno 
“2220 già uso e si sono separate dalla Russia. Questo ben sa il Governo Russo. La 
cgermania riconoscerà un eguale diritto alla Finlandia ed all’Ucraina e la loro 
«eparazione dalla Russia soltanto se ciò farà il Governo russo. 

2.) Ripresa di regolari rapporti commerciali. Ciò trovasi già accanato nella 
zinvenzione per l’armistizio. La Germania tenda a mettere di nuovo in vigore 
“2 ad un certo termine l’antico trattato di commercio. Forse si potrebbe a tal 
“e considerare come non esistenti i tre anni di guerra, cosicché quel trattato 
»:Je non nel 1917, ma nel 1920. Vi sarà posta la clausola di trattamento della 
xiz;one più fornita. In Riga ed in Odesia trovansi già apposite Commissioni, per 
è «rare i rapporti commerciali.”* 
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3.) Soppressione di ©tutta la? legislazione di guerra. ©Non è sicuro se si 
potrà ristabilire” ristabilire lo statu quo ante in tutti “rapporti giuridici pri- 
vati. Dove ciò non “non sia possibile” si deve prestare un compenso in natura 
od un completo risarcimento dei danni. 

4.) Per i prigionieri di guerra ©“devesi procurare un reciproco scambio. 

5.) L'indennità di guerra ‘rimane fuori di” questione. Ciò che riguarda 
i per i prigionieri di guerra, verrà ‘messo in conto più 


) 


l'indennità ©da pagarsi 
tardi. 

6.) Le buone relazioni col Governo centrale Russo ‘sono’ il principale 
@scopo.* La Finlandia, la Ukraina, il Caucaso, la Siberia verranno ricono- 
sciuti dalla Germania solamente se saranno ‘stati’ riconosciuti dal Governo 
Russo. 

I Ministri degli Esteri della G®tutta la Germania, ©dell’”’’ Austria Unghe- 
ria, e © della’ Turchia si trovano insieme in Brest-Litowsk. Essi contano che 
®Ppossa raggiungere” una pace preliminare la quale’ sgravi gli Alleati 
militarmente ed economicamente. Così sarà iniziata una nuova situazione mon- 
diale, la quale “però”? non “deve” servire per “aver in mira nell’ovest piani 
©illimitati.® 

Dopo un breve discussione, il Segretario di Stato von Kuelhmann ritornò sul 
sondage (sic!) di pace “dello stesso” Settembre “di cui già riferito all’E. V. nel 
mio rispettoso Rapporto N. 3047 in data del 19 corrente; narrò i fatti senza però 
nominare” la Potenza neutrale, che “aveva trasmesso” la domanda inglese alla 
Germania, giacché altrimenti ‘avrebbe mancati al segreto. Egli non “rispo- 
se subito alla domanda, perché voleva “prima assicurarsi quale effetto pro- 
durrebbe la comunicazione dei fini di guerra. © Siccome” l’in- 

[66r] 

chiesta dimostrò che ©1’Inghliterra non era propensa alla pace, egli non ha dato 
per ora nessuna” risposta, giacché’ non avrebbe avuto scopo alcuno. ‘Il Sig. 
von Kih aggiunse che non avrebbe fatto” una proposta di pace, ma è pronto a 
rispondere, “non appena ciò”? prometta un risultato. 

Il secondo Governo neutrale, “che ebbe parte nella cosa, mostrò? inettitu- 
dine tussica (sic!). 

In seguito a domanda della Commissione, il Segretario di Stato von Kuehl- 
mann cominciò’ che la Rumenia (sic!) non ancora è entrata in trattative di pa- 
ce, giacché l’attuale Governo rumeno “rimane tuttora unito all”® Intesa. Noti- 
zie private parlano della caduta del Governo. Egli crede che, se’ verrà un al- 
tro Governo, sarà”? allora il momento opportuno “per” entrare in ©nego- 
ziati? con la Rumenia (sic!). 

Deputati di tutte le frazioni patrocina la proposta che rappresentanti dei par- 
titi ‘partecipino’? in qualche forma alle trattative di pace. Il Cancelliere espres- 
se il suo consentimento, ma si riservò “quanto alla’? forma e specialmente 
@&affermò”? che egli rimarrebbe in strettissimo contesto con i partiti e con la 
Commissione. Egli promise,” dietro domanda, che tutte le pubblicazioni sulle 
trattative di pace “colla” Russia e “possano divulgare’ in Germania senza 
impedimento. 
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Dopo una discussione più lunga, il Segretario di Stato von Kuelhmann rin- 
graziò per l’appoggio unanime del Parlamento ai fini di guerra da lui proposti. 
© Chinato al bacio” 


** Le correzioni apportate a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto reca l’annotazione a mano propria di Pacelli: N.B. Accus. ricev. N. 
53148, 16-1-18., l'indirizzo: Emo Sig. Card. Segretario di Stato, oggetto: Informa- 
zioni sulla riunione dei rappresentanti dei partiti presso il Cancelliere dell’Impero, la 
data: 2/ Dicembre 1917, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 
3112 e la data di spedizione: 23 Dicembre [1917]. 
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Assegno della Eidgenòssische Bank con le offerte destinate alla popolazione 
della Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 83r. 
Assegno originale. 


[83r] Berna, 21 dicembre 1917 


Sull’assegno si trovano seguenti iscrizioni a penna: /6 janvier 1918 — Monseigneur 
Marchetti, Berne — Vous nous cédez: ‘ 


Lit. 5345.60 . — ch Berne à 52.50 = fr. 2806.44. — 

Par contre nous vous remettons: 

M. 3225.80 ch Munich à 87. — = fr.2806.44., — 

Vous nous cédez: 

Lg. 24-14-11 .-chhondresà 21 = fr. 514.66. — 

Par contre nous vous remettons: 

M. 597.30 ch Munich à 87. — = fr.519.66. — 
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Mons. Marchetti-Selvaggiani, Rappresentante Pontificio di Berna, comunica 
all’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa l’invio 
delle offerte per le vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, £. 70r, N. 3169. 
Manoscritto originale autografo. 


[70r] Berna, 21 dicembre 1917 
© Eccellenza Reverendissima 


Trasmetto, qui unito, all’Eccellenza Vostra Reverendissima uno cheque per 
Marchi 5152,80 pari a Lit. 8148.60, somma destinata ai Lituani, e spedita 
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dall’Emo Superiore insieme all’accluso dispaccio n. 49854 diretto a Vostra Ec- 
cellenza. 
Con sensi di profondo rispetto ho l’onore di raffermarmi. 
di Vostra Eccellenza Evma 
devmo serv 
Marchetti - Selvaggiani”® 


5 Scritto a mano propria di Marchetti-Selvaggiani. 

Lo scritto in alto reca la data: Berna, 2) Dicembre 1917, il numero di registrazione 
della Rappresentanza: n. 1762, il numero di registrazione della Nunziatura: 3/69 e 
nella parte finale della lettera l’indirizzo: A Sua Eccellenz. Revma — Mgr. Eugenio Pa- 
celli - Nunzio Apostolico — Monaco. 
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Assegno della Eidgenòssische Bank con le offerte destinate alla popolazione 
della Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 71r. 
Assegno originale. 


[71r] Berna, 21 dicembre 1917 


Sull’assegno si trovano seguenti iscrizioni a penna: // décembre 1917 — Monseigneur 
Marchetti, Berne — Vous nous cédez: 


Lit. 8148.600 — .- ch Berne à 53.75 = fr. 4379.87. — 

Par contre nous vous remettons: 

M. 5152.80 ch Munich à 85. — = fr4379.87. — 
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Promemoria confidenziale di Mons. Marchetti-Selvaggiani, Rappresentante Apo- 
stolico a Berna, all’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, 
circa la non idoneità di Mons. Costantino Ol$auskas per la sede di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 80r, N. 3151. 
Manoscritto originale autografo. 


[80r] [Berna], 21 dicembre 1917 
&Confidenzialissima 


Carissimo, 


T’accludo una lettera consegnatami da Gabrys. Le cose debbono assoluta- 
mente essere vigilate, ed io scriverò all’Emmo. 


DOCUMENTI 421 


Avevo già proposto il Vesc[ovo] di Kowno come Amm. per Wilna e ciò si 
potrebbe subito fare — dato che si voglia attendere l’assetto politico definito 
prima di prendere provvedimenti eccelsifastici.. Come Vesc[ovo] ed Arci- 
ve[scovo] di Wilna vorrebbero molto ben vedut[o] il Karevic. 

Ciò che Gabrys scrive sull’Olcevski non va preso in considerazione: egli mi 
disse, facendomi promettere il + assoluto segreto, che Olc[evski] non ha le qua- 
lità che si richiedono specialmente per il suo focoso temperamento. Tale confes- 
sione la fece allorché vide che io ben comprendevo che tutta l’agitazione per la 
sede di Wilna proveniva in gran parte se non unicamente da tre o quattro self 
candidati che spingevano. Riferisco ciò all’Eccmo, tu fai, se vuoi, similiter. 

E di nuovo, carissimo, Eccmo, Buonissimo Eugenio Arcivescovo di Sardi, 
milioni di auguri. 

Affmo 
Marchetti? 


*#) Scritto a mano propria di Marchetti-Selvaggiani. 
Lo scritto in alto reca il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 3/5], 
la data d’arrivo: 24 Dicembre [1917] e in parte finale della lettera la data: 2//XIV 17. 
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Nota Verbale della Legazione di Prussia alla Nunziatura Apostolica di Baviera 
in cui si accusa il ricevimento della Nota Verbale. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 3385, fasc. 4, f. 38r, N. 1543. 
Manoscritto originale. 


[38r] Monaco, 24 dicembre 1917 
@Verbalnote. 


Die Kgl. PreuBische Gesandtschaft beehrt sich den Empfang der sehr geschitz- 
ten Verbalnote vom 22. d. M. Ne 1519 mit dem Hinzufiigen ergebenst zu besti- 
tigen, daB fir Weitergabe des Briefes Sorge getragen ist. 

Miinchen, den 24. Dezember 1917. 


*° Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto sulla carta intestata della Legazione di Prussia: Kòniglich Preufische — Ge- 
sandtischafi, in alto reca il numero di protocollo della Legazione: B/400, il timbro 
della Nunziatura con il numero di registrazione: /543 e la data d’arrivo: 26 [dicembre 
1917]. 
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Matthias Erzberger, Deputato del Reichstag informa l'Arcivescovo Eugenio Pa- 
celli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa il Consiglio di Stato Lituano. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, ff. 85r-86r, N. 3284. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[8Sr] Berlino, 24 dicembre 1917 
Euer Exzellenz 


Bestàitige ich den Empfang des Schreibens vom 21. Dezember (Nr. 3069). Ich 
werde mich mit dem Herrn Staatssekretàr von KuhImann in Verbindung setzen. 
sobald er aus Brest-Litowsk zuriickgekehrt ist. Denn dann halte ich den Zeitpunkt 
fiir geeignet, in dem die Aktion des Heiligen Stuhles von vollem Erfolg begleitet 
sein wird. Ich werde Euer Exzellenz weitere Mitteilung zukommen lassen. 

Gleichfalls bestàtige ich den Empfang des Briefes vom 21. Dezember (Nr. 
3071). Ich iiberlasse es ganz dem Belieben von Euer Exzellenz, ob eine weitere 
Veròffentlichung stattfinden soll. Vielleicht konnte auch die Veròffentlichung 
des Telegramme in den “acta sedes” erfolgen. 

Was die litauische Frage betrifft (Nr. 3072) so gestatte ich mir in der Anlage 
ganz vertraulich die Erklirung zu iberreichen, welche der litauische Landesrat 
in der zweiten Dezember annahm und der deutschen Regierung iibermittelte. Die- 
[86r] 
ser litauische Landesrat besteht aus 20 Personen (Litauer). Es sollen spiter noch 
weitere 12 Personen angereiht werden, welche die Vertretung der Polen, Weiss- 
russen und Juden ilbernehmen. Unter den 20 Mitgliedern des Landesrat hat die 
katholische Partei die grosse Mehrheit. Der geistige Fiihrer ist Domherr von OI- 
schewski, den Euer Exzellenz kennen. Wenn er auch in der Schweiz ist, so lenkt 
und leitet er doch die ganze Bewegung. Von den 20 Mitgliedern des Landesrats 
sind 17 fiir eine erbliche Monarchie, 3 fiìr eine Republik (Sozialdemokraten). 

Der Landesrat hat als kiinftigen Herrscher den Herzog von Urach auserse- 
hen, wie ich Euer Exzellenz schon friher mitteilte. 

Uber die Frage, welche Funktionen der kiinftige Landesrat iibernehmen soll, 
ist noch nichts definitives festgelegt worden. Das ist aber jetzt in der Vorbereitung 
begriffen. Sobald Einzelheiten dariiber feststehen, werde ich nicht verfehlen, sie 
Euer Exzellenz mitzuteilen. So viel darf man sagen, dass durch die eingeleitete 
Aktion Hoffnung besteht, das katholische Litauen dem Westen zuzufiihren. 

Mit dem Ausdruck der ausgezeichneten Hochachtung habe ich die Ehre, zu sein 

Euer Exzellenz 
ganz ergebener 
®M. Erzberger” 
Mitglied des Reichstags. 
®* Firmato a mano propria di Erzberger. 


Lo scritto in alto della prima pagina reca l’indirizzo: Seiner Excellenz — dem hoch- 
wiirdigsten — Herrn Erzbischof Pacelli — Apostolischer Nuntius — Miinchen, la data: 
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Berlin, den 24. Dezember 1917. — Budapesterstr. 14, il timbro della Nunziatura con il 
numero di registrazione: 3284 e la data d’arrivo: 30 Dicembre [1917]. 
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Mons. Pranci$kus Karevicius, Vescovo di Samogizia, comunica all’Arcivescovo 
Eugenio Pacelli, Nunzio Nunzio Apostolico di Baviera, il ricevimento dell’of- 
ferta per le vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 80r. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[80r] Kaunas, 24 dicembre 1917 


Ich bescheinige hiermit, einen von der Apostolischen Nuntiatur in Minchen 
an mich gerichteten Brief mit 9759,20 M. in Worten: Neuntausendsiebenhun- 
dertneunundfiinfzig Mark 20 Pfennig Inhalt durch Vermittelung des Herrn 
Oberbefehlshabers Ost richtig erhalten zu haben. 

Kowno, den 24 Dezember 1917. 
‘“Bischof Franciskus Karevitius.® 


* Firmato a mano propria di Karevitius. 
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Mons. Stefano Sapieha, Vescovo di Cracovia, suggerisce all’Arcivescovo Euge- 
nio Pacelli, Nunzio di Baviera, che Mons. Casimiro Michalkiewicz si reca alla 
Nunziatura per spiegare la situazione della diocesi. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, ff. 87r-88v, N. 3433. 
Manoscritto originale autografo. 


[87r] Cracovia, 25 dicembre 1917 


® Eccellenza Rma 


Approfittando della benevolenza di S.E. Mons. Nunzio di Vienna vorrei presen- 
tare all’Eccellenza Vostra i miei migliori auguri per le sante Feste e Capo d'anno. 
Sono stato sempre lieto di aver potuto salutarLa a Fintiedela ma da questo tempo 
sono passati già parecchi mesi e non era possibile fare qualche segno di vita. Le 
[87v] 
comunicazioni anche fra gli alleati sono tanto difficili. 
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Avendo già questa felice occasione vorrei pure ricordarLe ciò che ho detto 
in Svizzera e prima presentato al Card. Scapinelli cio è che è assolutamente ne- 
cessario che la S. Sede porta qualche rimedio alla tristissima sorte della diocesi 
di Vilna (Lituania). Le comunicazioni [..)] da noi sono molto difficili per Vilna e 
solamente di raro ci viene qualche notizia. Adesso sono 
[88r] 
pregato dall’ Arcivescovo di Gnesna Posnania, il quale dice di non poterlo fare. 
di presentare queste cose. 

I tedeschi perseguitano questi poveri cattolici e specialmente i Polacchi cor 
mezzi più che barbari. Mons. Michalkiewicz si trova in una posizione durissima 
e non ha possibilità comunicare con [...]. Lui pare che la prima cosa da fare sa- 
rebbe far venire Mons. Michalkiewicz a Monaco affinché egli stesso possa pre- 
sentare ciò che sofre (sic!) la sua diocesi: Sono sicuro 
[88v] 
che Ella adesso per mezzo del Cancelliere Hertling potrebbe ottenere molto e 
perciò ancora una volta Le presento queste cose. 

Raccomandandomi alle benevole mani di Vostra Eccellenza La prego 
d’accettare l’assicurazione della mia profonda stima. 

di Vostra Eccellenza dev e affmo 
+Adamo Stefano 


Vesc. di Cracovia” 


#2) Scritto e firmato a mano propria di Sapicha. 

Lo scritto sulla carta intestata della Curia episcopale: Curia Episcopalis Cracoviensis, 
in alto della prima pagina reca la data: li 25 Xbre 17, il timbro della Nunziatura con il 
numero di registrazione: 3433 e la data d’arrivo: 6 Gennaio [1918]. 
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Rapporto dell’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera al 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato circa l’invio delle offerte per le 
vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 72r, N. 3170. 
Minuta originale. 


{72r] Monaco, 25 dicembre 1917 


Pel tramite di Mgr Marchetti-Selvaggiani, mi è pervenuto ora il Venerato 
Dispaccio di V.E.R. N. 49854 in data del 16 corrente, insieme alla somma di Mar- 
chi 5152.80, pari a Lit. 8148.60, destinati alle vittime della guerra in Lituania. 

Assicurando l’E.V. che ho senza indugio inviata la detta somma a Mgr. Ve- 
scovo di Samogizia, ho l’onore ecc? 


*2% Scritto a mano dal segretario. 
Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Emo di Stato, la data: 25 Dic.[Dicembre] 79/7, 
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l'oggetto: Ricevuta di offerte pei Lituani e il timbro della Nunziatura con il numero di 
registrazione: 2884 e la data di spedizione: 25 Dicembre [1917]. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica a 
Mons. Marchetti-Selvaggiani, Rappresentante Pontificio a Berna, il ricevimento 
della sua lettera circa l’invio delle offerte per le vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 73r, N. 3173. 
Minuta originale. 


[73r] Monaco, 25 dicembre 1917 


@IlImo e Revmo Signore,” 


©Mi pregio d accusare a V.S. Illma e Rma ricevuta del Suo foglio N. 1762 in 
data del 21 corr. con gli ivi uniti inserti, cioè: un Dispaccio dell’Emo Sig. Card. Se- 
gretario di Stato N. 49854 ed un cheque di Marchi 5152.80 col relativo Bandeau. 

Colgo poi volentieri questo incontro per confermarmi con sensi di ben di- 
stinta stima.) 


*# Scritto a mano propria di Pacelli. 

>) Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto in alto reca il timbro della Nunziatura con la data di spedizione: 25 Dicembre 
[1917], il numero di registrazione: 3/73, l’indirizzo con la data: Mer. Marchetti — 25 Dec. 
1917 e nella parte finale l’altro indirizzo scritto a mano propria di Paceli: Ilmo e Revmo 
Monsignore - Mons. Marchetti-Selvaggiani - Rappesentante la Santa Sede — Berna. 
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L'Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, chiede a Mat- 
thias Erzberger, Deputato del Reichstag, l’informazione circa il Consiglio di 
Stato Lituano. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 89r, N. 3203. 
Minuta originale autografa. 


[89r] Monaco, 27 dicembre 1917 


Ringrazio la S. V. Illma per le informazioni intorno alla questione lituana 
inviatami colla pregiata Sua lettera del 24 corrente. 
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Conformemente, però, al questo già rivolto alla S.V. nel mio precedente fo- 
glio N. 3072, desiderasi ancora di conoscere quando e come è stato eletto 1. 
Consiglio di Stato lituano e se esso ha avuto la conferma ed approvazione delle 
Autorità tedesche. 

Con sensi” 


*#? Scritto mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Sig. Deputato Erzberger, la data: 27 dicembre 1917. 
il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 3203 e la data di spedizione. 
27 Dicembre [1917]. 
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Mons. Pranci$kus Karevicius, Vescovo di Samogizia, comunica all’Arcivescovo 
Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, il ricevimento dell'offerta, in- 
viata dalla Segretario di Stato. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 74r, N. 3289. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[74r] Kaunas, 27 dicembre 1917 
Eurer Exzellenz 


teile ich bezugnehmend auf das geneigte Schreiben vom 11.12.17 Nr. 2802 
ergebenst mit, dass die durch Vermittlung Seiner Eminenz des Herr Kardinal 
Staatssekretàrs zugegangenen Unterstiitzungsgelder der Einwohner Litauens im 
Betrag von Mk. 9759.20 /gleich it. Lire 12650.60/ von mir in Empfang genom- 
men sind. 

Genehmigen Ew. Exzellenz aus diesem Anlasse den Ausdruck meiner vor- 
ziglichsten Hochachtung und hohen Verehrung. 

Ew. Exzellenz 
ergebenster Diener 
Fr. KareviCius 
Bischof” 


“3 Firmato a mano propria di Karevitius. 

Lo scritto sulla carta intestata: Episcopus SAMOGITIENSIS. — Caunae, in alto reca la 
data: die 27. Dezembr. 1917, il numero di protocollo: 7324, il timbro della Nunziatura 
con la data d’arrivo: 30 Dicembre [1917], il numero di registrazione: 3289 e nella 
parte finale l’indirizzo: Sr Exzellenz — dem Hochwiirdigsten Herrn - Erzbischof Eu- 
gen Pacelli, — dem Herr Apostolischen Nuntius — in Miinchen. 
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Rapporto dell’Arcivescovo Mons. Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Bavie- 
ra, al Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, in cui si conferma che 
Mons. Michalkiewicz ha firmato il « Memorandum polacco » e circa la costitu- 
zione del Consilio Nazionale Lituano. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, ff. 90r-91r, N. 3281. 
Minuta originale autografa. 


[90r] Monaco, 27 dicembre 1917 


@Nell’ossequiato Dispaccio N. 49685 in data del 14 corrente, l’E. V. R. mi 
ordinava di rivolgermi a Mons. Michalkiewicz, Amministratore Apostolico di 
Vilna, per varie informazione relative alla Lituania. 

Sempre pronto ad eseguire in tutto i venerati ordini dell’E. V., mi permetto 
richiamare la di Lei alta attenzione sulle difficoltà e sui pericoli che si incon- 
trerebbero se io chiedessi a Mons. Michalkiewicz per lettera (e, salvo il caso di 
qualche rara e straordinaria occasione, non ho a mia disposizione altro mezzo di 
corrispondere con lui) le notizie desiderate dall’E.V. La situazione a Vilna è 
talmente delicata per il suddetto Amministratore Apostolico, che egli, affine di 
mandarmi i documenti da me alla mia volta trasmessi all’E.V. col rispettoso 
Rapporto N. 2841 del 13 corrente ed altre simili informazioni, inviò segreta- 
mente e non senza ostacoli a Monaco la Signora Principessa Oginska. Se tutta- 
via, mal- 

[90v] 

grado ciò, è volere dell’E. V. che io m’indirizzi direttamente a Mons. Michal- 
kiewicz (ed a questo riguardo sono in attesa della di Lei istruzioni), è superfluo 
dire che ubbidirò immediatamente a tale comando. 

Intanto, però, mi sono studiato di poter per altre vie rispondere ai quesiti 
proposti nel sollevato Dispaccio. — E quanto al primo, se ciò realmente il più 
volte menzionato Amministratore Apostolico di Vilna abbia firmato la petizione 
del 24 Maggio scorso al Cancelliere dell’Impero, ho creduto di potermi senza 
inconvenienti rivolgere in proposito allo stesso Governo Imperiale di Berlino, 
dal quale ho appresso ufficialmente che il fatto denunciato corrisponde a verità. — 

Per ciò poi che riguarda le ragioni, le quali hanno a ciò indotto Mons. Mi- 
chalkiewicz, come pure per ciò che si riferisce all’ultimo quesito circa le lingue 
parlate nella diocesi di Vilna e la proporzione etnica dei suoi abitanti, parmi, se 
ben rivolto, che i suaccennati documenti spediti col menzionato Rapporto N. 
2841 contengono già di per se stessi al riguardo dati sufficienti. — 

Finalmente, quanto al Consiglio Nazionale Lituano, 

[91r] 

secondo notizie attendibili, mi risulterebbe che esso venne costituito verso la fi- 
ne dello scorso Settembre da una Assemblea di notabili convocato dall’ Ammini- 
strazione militare, e comprende rappresentanti di tutti i partiti. La Conferenza 
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lituana di Berna lo riconobbe come unica rappresentanza della nazione e ‘: 
Autorità tedesche hanno dato ad esso la loro conferma. Il Consiglio in discors: 
consta di venti membri, ai quali si dice in seguito dovranno aggiungersene al 
dodici, come rappresentanti dei Polacchi, dei Bianco —Russi e degli Ebrei. Mi s 
assicura che la grande maggioranza dei suddetti venti membri appartiene al par 
tito cattolico e che diciassette di essi sono per la costituzione di una Monarch: 
ereditaria e tre (socialisti) per la forma repubblicana. Anima del movimento è :. 
Canonico Olschewski, già ben noto alla S. Sede. Il Consiglio medesimo ha tri- 
smesso in data del 2 corrente al Governo Imperiale una dichiarazione, che cu. 
acclusa ho l’onore, per Sua opportuna conosizione (sic!), all’E.V. insieme coll: 
traduzione italiana.” 


*) Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto della prima pagina reca l’indirizzo: Em. Sig. Cardinale Segretario =. 
Stato, l'oggetto: Mons. Michalkiewicz — Amministratore Apostolico di Vilna — e . 
Lituania, la data: 27 Dicembre 1917, il timbro della Nunziatura con il numero di reg.- 
strazione: 328/ e la data di spedizione: 30 dicembre [1917]. 
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Matthias Erzberger, Deputato del Reichstag, informa l’Arcivescovo Eugenic 
Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa la costituzione del Consiglio d: 
Stato Lituano. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 92r, N. 3285. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[92r] Berlino, 28 dicembre 1917 


Euer Exzellenz! 


Auf das gefàllige Schreiben Nr. 3202 beehre ich mich mitzuteilen, dass der 
litauische Staatsrat gebildet worden ist auf einer Versammlung der litauischen 
Notabeln Ende September 1917. Die Einberufung dieser Notabeln geschah 
durch die Militàrverwaltung. Simtliche Richtungen und Parteigruppierungen 
Litauens waren vertreten. Die litauische Konferenz in Bern, welche litauische 
Vertreter aus der Schweiz, Russland und Amerika umschloss, hat den so gebil- 
deten litauischen Landesrat als einzige litauische Vertretung anerkannt. Die 
deutschen Behòrden haben den litauischen Landesrat bestàtigt und er wird in 
den nichsten 14 Tagen seine Arbeit aufnehmen, nachdem er bisher die bereits 
ibermittelte Erkliàrung abgegeben hat. 

Ich hoffe, dass diese erschòpfende Erklirung Euer Exzellenz geniigen 
wird? 
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Mit dem Ausdruck der ausgezeichnetsten Hochachtung habe ich die Ehre, 
zu sein 
Euer Exzellenz 
ganz ergebener 
®M. Erzberger” 
Mitglied des Reichstags. 


* Firmato a mano propria di Erzberger. 

Lo scritto in alto della pagina reca l’indirizzo: Seiner Excellenz — dem hochwiirdigsten 
— Herrn Erzbischof Pacelli — Apostolischer Nuntius — Miinchen, \a data: Berlin, den 
28. Dezember 1917. — Budapesterstr. 14, il timbro della Nunziatura con il numero di 
registrazione: 3285 e la data d’arrivo: 30 Dicembre [1917]. 
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Georg von Treutler, Rappresentante della Legazione di Prussia, informa Mons. 
Lorenzo Schioppa, l’Uditore della Nunziatura Apostolica di Baviera, che Mons. 
Casimiro Michalkiewicz ha firmato il « Memorandum polacco ». 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 93r, N. 3317. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


‘93r] Berlino, 29 dicembre 1917 
Lieber Monsignore Schioppa, 


In Bestitigung unseres gestrigen Telefongesprichs teile ich Ihnen ergebenst 
mit, daB der apostolische Bistumsverweser Michalkewicz die Polenpetition vom 
24. d. Js. unterschrieben hat. 

Mit den besten Gliickwiinschen fiir das Neue Jahr verbleibe ich 

Ihr 
@aufrichtig ergebener 
von Treutler® 


#’ Firmato a mano propria di von Treutler. 

Lo scritto sulla carta intestata della Legazione di Prussia: Kòniglich Preufische — Ge- 
sandischaft, in alto reca la data: Miinchen, den 29 Dezember 1917, il timbro della 
Nunziatura con il numero di registrazione: 33/7 e la data d’arrivo: 3/ Dicegibre 
[1917]. 
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Gruppo di 11 documenti, relativi al processo canonico contro i sacerdoti litua- 
ni, firmatari del « Memorandum lituano ». 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, ff. 68r-73v. 
Copie dattiloscritte. 


[68r] Vilnius, [29 dicembre 1917 
Documento 1: 


Administrator Apostolicus . 
Dioecesis Vilnensis. 

Die 24 Octobris 1917 an. 
Nr. 875. 

Vilnae. 


Illustrissimis Dominis 

Praelato Ioanni Hanusowicz, Praelato 
Francisco Wotodko, Reverendo Domino 
Iuliano Stackiewicz, Notario. 


In memorando Lituanorum de d. 10 Julli an. cur. Cancellarlo Imperii Ger- 
manici oblato ac in libello, cui titolus “Litauen u. die Polenfreunde./ Zwei Denk- 
schriften/ Vilnius 1917 et in ephem. lituaanicis” Lietuvos Aidas” Nrr. 5-10 d= 
dd. 20, 22, 29 Septembris, 2 Octobr. publicato, praeter res politicas, quas min:- 
me attingimus, puncta adsunt, quae sensa cuiuscunque catolici pii maxime lae- 
dunt, cum in honorem B.M.V. debitum, in S.Ecclesiam Cath., in memoriar 
omnium Vilnensium Antistitum, in Nos, ut huius dioecesis Ordinarium, in totur- 
denique eius clerum peccant. Memorandum hoc, ut ex Nr. 10 ephem. “Lietuve: 
Aidas” patuit, Canonicus Ioseph KUCHTA, parochus Viln. ecclesiae 0C 
Sanctorum, Theodorus BRAZIS-FREJ, Seminarii dioecesani Professor, Josep> 
BAKSZYS, Catecheta scolarum, Alphonsus WARNAS, in Koszedary parochus. 
una cum Josepho STANKIEWICZ, dioecesis Seinensis presbytero, et quibus- 
dam laicis subscripserunt. Inde a pubblicatione eorum cognominum in Nr. 1 
dictarum ephemeridum 3 iam hebdomadae finitae sunt, nulus tamen dictorur. 
sacerdotum suas in conficiendo memorando partes revocavit. Quae cum ita sint. 
officii disciplinae cleri invigilandae, Nobis a S.Sede concrediti memores, Nos. 
Dioecesis Vilnensis Administrator Apostolicus, protestate Nostra ordinaria. 
Vobis Illustrissimi Domini, committimus, ut dictis RR.DD.Can. LKuchta, Th. 
Brazis-Frej, J.Bakszys, Alph. Warnas, J.Stankiewicz, in praesentiam Vestrar. 
vocatis, responsa eorum clara exactaque sub fide sacerdotali ad questiones, qua: 
hisce apponimus, iureiurando a Vobis prius emisso, expostuletis. Si in examin= 
dictorum presbyterorum necessitas aliarum questionum proponendarum ori, ac 
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illas statuendas et ad responsa eis expostulanda, Vobis plenam facultatem faci- 
mus. Responsa cuiuscunque dictorum sacerdotum illo praesente ac lingua latina 
in scriptis conficiantur volumus, si quae corrigenda sunt, corrigantur, ac ab uno- 
quoque cum adnotatione se ad corrigendum vel addendum nihil amplius habere 
subscribantur. 

Quibus omnibus perfectis, responsa eorum sive omnium simul, sive 
cuiuscunque sigilatim Nobis referantur oportet. 

Administrator Apostolicus Dioecesis Vilnensis Protonotarius Apostolicus 
Casimirus Michalkiewicz, Cancellarius J. Steckiewicz, pr. 


Documento 2: 
[68r] 


Questiones pro RR.DD. Joseph Kuchta, Canonico, Theodoro Brazis-Frej, 
Josepho Bakszys, Alphonso Warnas examinandis, — in causa memorandi Litua- 
nici de d. 10. VII. 1917 a. 

1. Notumne Tibi est memorandum Lituanicum de die 10 Julli an. cur., 
Cancellario Imperii Germanici oblatum ac in libello “Litauen und die 
Polenfreude” et in ephemer. “Lietuvos Aidas” Nrr. 5-10 publicatum? 

2. Subscripsistine memorandum hoc? 

3. Spontene Tua memorandum subscripsisti, fortasse coactus vi sive sorte? 
Si coactus, tunc a quo? 

4. Habuistine aliquas partes in scribendo memorando hoc? 

S. Qui erat modus scribendi hoc memorandum? Unane illud persona 
componebat sive omnes subscripti in sessione communi? 

6. Quot et quae sessiones hae erant? Participesne illarum erant laicis et 
clericis simul? Qui praeter Te clerici in his sessionibus aderant? Quare illi 
memorandum non subscripserunt? 

[68v] -2- 
7.In memorando scribis: 


... “Potestas ecclesiastica Dioecesis 
Vilnensis, quae penes Polonisatores 


... "Die geistliche Obrigkeit der Wil- 
naer Dibézese, welche sich in der 


Hinden der Polnisatoren befand, hat 
verschiedentlich versucht, die Volks- 
massen zu iiberzeugen, dass “katho- 
lisc* dem “Polnischen“ und “litaui- 
sch* dem ‘heidnischen* gleichbe- 
deutend sei, und solches Nationalbe- 
wusstsein geniigt noch fiir Viele im 
Osten Litauens...* 


erat, multomodis conata est “catholi- 
cum” idem ac “polonum” et “litua- 
num” idem ac “paganum” signifi- 
care, et huiusmodi conscientia natio- 
nalis multis in Oriente Lituaniae 
usque hodie sufficiens est...” 


Haec dicendo, quos Vilnenses Ordinarios in mente habuisti, sive omnes 
inde ab anno 1386? Quae huius dicti fundamenta? Qui erant illi “multi modi 
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quibus dicti Ordinarii finem suum adepti sunt? Quae et quando eorum hac in re 


mandata statuta erant? 
8. In memorando scribis? 


... ”Befremdend wirkt es vollends, 
wenn man die Einfiihrung des christ- 
lichen Glaubens in Litauen als be- 
sonderen Verdienst der Polen preisen 
hort. Wir wissen, dass die Einfih- 
rung des Katholizismus in Litauen 
nur auf dem Papier durch die Polen 
erfolgte, in Wirklichkeit aber zu- 
meist durch die Litauer selber erfolgt 
ist Wo die Bekehrungsarbeit nur 
von den Polen in die Hinde genom- 
men wurde, ist das Volk noch bis 
zum 18 Jahrhundert im Heidentum 
verblieben. So war es ganz in der 
Nihe von Wilna, also unweit der 
Stadt, deren kirchliche Obertimter 
die Polen sich stets in die Hiinde zu 
spielen wussten. Was fir Wert hat 
der polnisch gefiirbte Katholizismus 
fiir Litauen? Noch heute werden die 
Wilnaer Katholiken belehrt, Gott als 
polnische K6nigin zu verstehen. Polen 
und Katholik sind nur Synonyme...‘“ 


... “Mirabile est omnino audiu, con- 
versionem, Lituaniae ad fidem chri- 
stianam ut speciale meritus Polono- 
rum exaltari. Scimus fidem catholi- 
cam in Lituania in sola charta a 
Polonis, revera autem ab ipsis Litua- 
nis plerumque introductam esse. Ubi 
autem labor, cum conversione con- 
nexus, a solis Polonis susceptus est. 
rudes usque ad saec. XVIII in paga- 
nismo remanserunt. Ita in regionibus 
Vilnae proximis, id est haud procul 
ab urbe, in qua dignitates ecclesia- 
sticas semper Poloni in suas manus 
comprehenderunt. Quemnam. valo- 
rem habet pro Lituania catholicismus 
ille, polonismo imbutus? Usque ho- 
die discunt catholicis Vilnenses 
DEUM regem Poloniae, et Deigene- 
tricem — reginam Poloniae compu- 
tare, Polonus et catholicus non sunt 
nisi synonyma...” 


Qui presbiteri vel scholarum magisteri religionis ita docent, quae sunt hac in 
re mandata Ordinariatus Vilnensis? 

9. Quid mali in titulo BMV. “Regina regni Poloniae” vides, cum titulus hic 
BVM. S.Sede Apostolica permittente adscriptus est? /vota regis Poloniae 
Ioannis Casimiri an. 1656 in ecclesia Arcicatedrali Lw6w, praesente Nuntio 
Apostolico Ill. D-no Vidone, qui in Litaniis Lauretanis primus trina vice hac 
invocatione “Regina regni Poloniae” usus est /cum titulus similis v.gr. etiam in 
civitate Genuensi “Regina di Genua” inde ab anno 1637 adhibetur? Qoud est 
igitur fundamentum iocorum tam iniuriosorum tun honori BVM. tum auctoritati 
S.Ecclesiae, tum potestati Sedis Apostolicae, quae per b.m. Leonem XIII etiam 
festum solemnem BVM. sub titulo Reginae regni Poloniae die 18 Aprilis 1890 
an. instituit, tum denique memoriae tot tantorumque Antistitum in diocesibus 
Regni Poloniae et M.Ducatus Lituaniae? 

10. In memorando scribis: 


... “Remanet adhac aperta quaestio, 
quantam auctoritatem ‘“Vicarii omniu 


... ’Es bleibt noch die Frage offen, 
welche Bedeutung die “Vertreter al- 
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ler polnischen politischen Richtun- 
gen Litauens“* in dem Volke haben, 
dass sie in den polnischen Staat ein- 
gliedern mochten, Sie konnten im 
Lande nur soweit gelten, als sie sei- 
tens der polonisierten kirchlichen 
Hierarchie und der russischen Bure- 
aukratie Unterstiitzung fanden. Beide 
wiinschten die ihre nationalen Rech- 
te fordernden Litauer mit Hilfe des 
polonisierten, —Grossgrundbesitzes 
niederzuhalten...“ 


{69r] 


polonicarum politicarum sentiarum 
in Lituania” apud populum, quem 
civitati polonae incorporare cupiunt 
habeant. Tantum enim in regione va- 
lebant quantum a polonisata hierar- 
chia ecclesiastica et a russica biuro- 
cratia sustentabantur. Utraque Litua- 
nos ope polonisatae magnae proprie- 
tatis ruralis prohibere volebat qui 
iura sua nationalia propugnabant...” 


Quod fundamenta habes ad Hierarchiam ecclesiasticam tali ‘«calumnia 


afficiendam? 
11. In memorando sreribis: 


... Was die Statistik des Jahres 
1916, die Hauptwaffe der Polonisa- 
toren, anbetrifft, so verdient sie Be- 
achtung nur darin, weil sie Zeigt 
welcher Art dieser polnische Katho- 
lizismus ist, mit dem die Polen vor 
der ganzen Welt prahlen. Wie unan- 
fechtbare Zeugenaussagen in grosser 
Zahl zeigen, sind Litauer gegen ihren 
ausdriicklichen Willen als Polen ein- 
getragen worden, sogar solche Li- 
tauer, welche als grosste Gegner des 
Polentums allenthalben bekannt sind, 
auch welche, die kaum polnisch 
sprechen konnten. Da hiess es: Ka- 
tholik? Also Pole! In dieser statisti- 
schen Aufnahme sind ganze Kirch- 
spiele, wo die litauische Sprache in 
lebendigem Gebrauch ist, als polni- 
sche verzeichnet. Soll auch da von 
einer bodenstindigen polnischen 
Bauernschalf die Rede sein? Schon 
der Umstand allein, dass zu den 44 
Personen, die den Anschluss an Po- 
len fordern, auch der Bischofsverwe- 
ser Wilnaer Diézese selber gehéòrt, 
verrit den Weg, auf dem die Ergeb- 


... ‘Quod attinet’ statisticam anni 
1916, principalia arma Polonorum, 
ipsa attentionem meretur, quatenus 
demostrat, cuiusnam naturae ille 
polonicus catholicismus, de quo 
Poloni coram toto mundo superbiunt, 
sit. Ut copiosa et irrefragahilia testi- 
monia demonstrant, Lituani contra 
suam expressam voluntatem in nu- 
merum Polonorum inscribebantur, 
etiam tales Lituani, qui ubique tam- 
quam maximi adversarii rei Polonae 
noti sunt, tales etiam, qui vix po- 
lonice loqui poterant. Interrogabatur: 
Catholicus? Ergo Polonus! In hisce 
statisticis calculis integrae parochiae, 
in quibus lingua lituanica in vivo usu 
est, ut polonae inscripta sunt. Num et 
hic de genuinis polonis rusticis agi 
possit? Id solum, quod ad illos 44, 
qui coniuctionem cum Polonia po- 
stulant, ipse Administrator Dioecesis 
Vilnensis pertinet, tradit viam, per 
quam exitus istius statisticae obte- 
nifuerint...”’ 
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nisse dieser Statistik gewonnen wor- 
den sind...“ 


Quod est huius enuntiationis fundamentum? Quae sunt parochiae lituanae 
Polonis adscriptae? Quare Administratorem Diocesis huius falsificatorii influxus 
reum facis, etsi omnibus bene notus est ordo, qui in calculando populoe Vilnae 
et in dioecesi servabatur: Vilnae commisiones de delegatis omnium nationum ac 
Magistratu Germanico, in dioecesi vero soli Magistratus Germanici, fortasse 
parochis auxiliantibus, calculos perficiebant, parochi vero in mixtis parochiis 
ubicunque Lituani sunt? 

12. In subscriptione memorandi, inquo citatae in questionibus 7,8,1C 
enuntiationes continentur, nihilne peccaminosi sive culpabilis, ut presbyte: 
catholicus, vidisti ac sensisti? Si ita, cur illud subscripsisti, cur etiam usque 
hodie subscripsionem Tuam non revocasti? 

Pro esaminando RD. Theodoro BRAZIS-FREIJ questionibus supra scriptis 
quae sequitur necessario addenda est: 

13. Dabasne ad perlegendum alumnis Seminarii Dioecesani, inscio illius 
Rectore, ephemerides lituanicas, in quibus memorandum Lituanorum, supri 
citatas enuntiationes continens, publicabantur, etsi notum Tibi est mandatur. 
b.m. Pii X P., que alumni prohibentur, quominus per diaria ephemerides etc 
rebus 
[69v] -4- 
politicis atque sententiis se immisceant, ne studios suis magis alieni fiant? 

Quibus omnibus questionibus, si necesarium videbitur, etiam aliae, quae 
Vobis placuerint, addi possunt ac debent. — 

Dioecesis Vilnensis Administrator Apostolicus Protonotarius Apostolicus 
Casimirus Michalkiewicz. Cancelarius J. Steckiewicz pr. 


Documento 3: 
[69v] 


Die 25 Octobris 1917 an. in Capella Domus Episcopalis Vilnensis Nos 
infrascripti, praesente Exc. D.-no loci Ordinario, iuramentum rite in Do- 
mino adimpleturos esse. Joannes Hanusowicz, Praelatus. Franciscus 
Wolodzko, Praelatus. Notarius J. Steckiewicz. Juramentum exepi — C. 
Michalkiewicz. 

1917 anno 25 d. Octobris. In aedibus Episcopalibus Nos, Instructores litteris 
de d. 24.X. an. cur. Nr. 875 designati, officium Nostrum exequentes, iure 
iurando prius emisso, vocatum Ill. D-num Canonicum Josephum Kuchta exami- 
nandum suscipimus. 

1. Adest Ill. D.-nus Canonicus Capituli Vilnensis Joseph KUCHTA. 
parochus ecclesiae Viln. 00.Sanctorum. Respondit: 

Ad quest. I-am: Memorandum de die 10 Julii mihi notum est in lingua 
originali lituanica, non in versione germanica. 
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--------- 2-am: Memorandum hoc subscripsi, in versione germanica. Quae 
versio mihi non est perlecta. Postea versio mihi innotuit de ephemeridibus. 
Versio haec in essentialibus linguae originali correspondat. 

-------- 3-am: Memorandum hoc subscripsi, sponte mea et volontarie. 

------ -4-am: In conscribendo memorando hoc nullas partes habui. 

2 5-am: Modus memorandi conscribendi mihi ignotus est. Memo- 
randum non omnes subscripti in eo componebant, sed quaedam commisio. 

-_.__. 6-am: Nescio. In quantum scio, sessiones nullas fuisse. In sessione, 
in qua memorandum subscribebamus, aliquot personae erant, sed non omnes 
subscripti, abfuit RD. Warnas aderant laici, etiam ut mihi videtur, aderant etiam 
RR.DD. Bakszys, Th. Brazis-Frej, Stankiewicz. Fortasse tamen non omnes hi 
tres, alii sacerdotes nulli erant. 

---------- 7-am: Verba in hac questione citata “potestas ecclesiastica” etc. 
refero non ad Ordinarios Vilnenses, sed ad quasdam fortasse de clero dioecesis 
personas. Personas nominare non possum, fortasse illas nominare possunt illi, 
qui memorandum componebat. Si aliter i.d. relate ad Ordinariatum haec verba 
comprehenderem, memorandum non subscriberem. Postea in ephemeridibus 
memorandum legens, ad verborum horum sensum non anima adverti, cum 
memorandum, ut iam mihi notum, iam ‘“obiter” perlustraverim. Coeteris in hac 
questione iam supra praevisum est. 

----------8-am: Nullum sive presbyterum sive religionis magistrum, tali 
sensu docentem nominare possum neque mandata Ordinariatus huiuscemodi 
scio vel suspico. 

-_--- 9-am: In titulo BMV. “Reginae regni Poloniae” nihil mali video. 

--_------- 10-am: Quum memorandum non componerem, nihil hac in re 
dicere possum, cum nihil sciam. 

-___--- 1l-am: Cum memorandum non scripserim, item nihil hac de re 
dicere possum certi. Audivi, Lituanos calculi participes quaestos esse atque 
protocolla scripsisse, numerationem iniusto modo in quibusdam casibus 
perfectam esse. Parochios Lituanas Polonis adscriptas nullas scio. Puto, Admi- 
nistratorem Apostolicum Dioecesis sine necessitate mandatum ad Parochos 
dedisse, ut quisque inscriberetur, quod 
{70r] -5- 
mandatum de suggestu populo nuntiatum est. Exinde quaerelae Lituanorum. Illo 
mandato Administratoris nonulli abusi sunt, exinde protocolla nonnulla 
Lituanorum. Si in verbis, in hac questione citatis, querelam in loci Ordinarium 
animadverterem, memorandum non subscriberem. Subscribendo solam ideam 
habui memorando Polonorum respondendi. 

---------- 12-am: Verba in questionibus 7,8,9,10,11 citata, bona non 
censeo, sed illa damno. Dum subscribebam memorandum, ad eorum mali- 
tiam non animadverti, neque etiam postea dum memorandum in ephemeri- 
dibus perlustravi et ideo etiam subscriptionem meam usque hodie non 
revocavi. 

Hisce dictis nihil addere possum. Omnia mihi perlecta sunt. Quae corri- 
genda erant, correcta sunt. Canon. Josephus Kuchta. 
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2. Adest RD. Theodorus BRAZIS-FREI. Respondit: 

Ad quest. I-am: Memorandum hoc de d. 10 Julii mihi notum est. 

----- 2-am: Memorandum hoc subscripsi. 

------_- 3-am: Illud subscripsi sponte mea, voluntarie. 

-----—-- 4-am: In conscribendo memorando aliquas partes habui. 

--------- 5-am: Qui fuerit modus conscribendi hoc memorandum, nihil certi 
scio. Memorandum conscriptum est lingua lituanica, postea versum in germa- 
nicam. In lingua originali/lituanica/ illud fusius erat, in versione brevius factum 
est, ut scilicet in libello “Litauen u. die Polenfreude” est excudatum. Utrum 
omnes subscripti in redigendo memorando participes fuerint nescio. 

---------- 6-am: Si et quae sessiones in redigendo memorando fuerint, certi 
nihil dicere possum. Speciales sessiones ad hoc fortasse nullae erat. Si quae 
erant tune illarum et laici et clerici participes fuerunt. In huiusmodi sessionibus 
communibus etiam ego aliquando adfui. Utrum alii presbyteri in sessionibus his 
adfuerint, memoria non teneo qui nominatim sed adfuerint, sed haeomnes 
sessiones erant communes politicae, sed non speciales ad memorandum con- 
scribendum, in quantum memoria teneo. 

--------- 7-am: Praeter me subscripserunt memorandum. RD. Lad. Mironas 
lipse mihi dixit, illum huius memorandi participem esse/ Ille etiam dixit. 
numerum presbyterorum, qui subscripserunt, maiorem esse. Utrum presbyteri 
aliqui in conscribendo memorando partes habuerint, nescio. 

------- 8-am: Obiectionis huius fundamentum sunt opera historica, ui 
memorandum Lituanorum. Sedi Ap. oblatum, opera Palmieri, Propolanis etc. 
Ipse nullum Ordinarium sive presbyterum ita docentem scio Modos, quibus 
Ordinarii haec in re usi sunt, enumerare non possum. Item mandata eorum 
specialia nulla memoria teneo. 

---------- 9-am: Usque ad s. XVIH huius abiectionis fundamentum in 
operibus historicis supra iam citatis habeo. Quod tempus hodiernum attinet. 
hanc obiectionem non Ordinariatui nequo clero facio, sed illam in libellis, ut 
“Litania narodu polskiego” et hisce simillibus opusculis fundo. 

--------- 10-am: In verbis memorandi in q. 8-a citatis nihil honori BMV. 
iniuriosum vidi neque in hunc honorem peccare volui. Mihi nonnisi videtur. 
usum tituli BMV. “Regina regni Poloniae” in Lituanice Lituanorum sensu 
nazionali aegrum esse. Quod attinte verba memorandi: ‘“polonos et catholicos 
non sunt nisi synonyma”, illa in verbis memorandi Polonorum anno ante 
Potestaci Germanicae oblato et in 
[70v] -6- 
meis propriis observationibus funde. In illo memorando Polonorum fides 
cattolica fides colonica “polnischer Glaube” nominata est. 

2 10-am: In verbis hisce citatis ergo non video neque assero, hierar- 
chiam ecclesiasticam una i.e. in societate cum biurocratia rossiaca iura 
Lituanorum non admittere studuisse. Quod vero hierarhia ecclesiastica Vilnensis 
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Lituanos in adipiscendis iuribus suis impediebat, fundamentum habeo etiam in 
memorando 44 Polonorum, hoc anno Cancellarlo Imperii Germanici oblato et ab 
Administratore dioecesis subscripto. 

----_- 11-am: Obiectio haec E. Administratori Apost. fundator in eo, qoud 
Ex. Admin. Apost. dioecesis mandata Imperii Germanici in genere de suggestu 
s. pubblicare prohibuit, nihilominus mandatum Potestatis Germanicae de statica 
populi paragenda de suggestu pubblicare iussit. Cuius publicationis effectus 
erant qui in memorando 10 Julii descripti sunt. Communis opinio Lituanorum 
est, ex illa publicatione provenisse abusus in conficienda statistica populi. Heac 
opinio Lituanorum in documentis et testium depositionibus prout scio, fundatur. 
Parochias lituanas in dioecesi Polonis adscriptas ipse personaliter nescio, scio 
tamen hac in re apud Lituanos documenta adesse, quea hanc assertionem 
probant Vilnae nulla parochia Lituana polonis adscripta est. Tota vis huius 
obiectionis tamen non Administratori dioecesis sed Polonisatoribus adscriptus 
mea opinione. 

o 12-am: In punctis, quea questiones 7-11 continent, nihil mali vel 
peccaminosi /culpabilis/ vidi. Si vederem, memorandum non subscriberem. Et 
ideo usque hodie subscriptionem rtiam no revocavi. 

-_------ 13-am: Alumnis Seminarii nullas de memorando informationes 
dedi. Mandatum b.m. PII X P. mihi notum est. 

14. Fortasse colloquia in hac materia cum alumnis habuisti? 

Nulla specialis colloquia in questionibus nationalisticis habui, fortasse 
obiter inter coetera colloquia quaedam potui dicere. 

Diccis addo me ex abrupto interrogatum pro mea defensione certe minora 
dixisse, magis paratum argomenta numero et vi maiora oblaturum, etideo, si 
mea dicta fundamentum sententiae contra me statuendae essent, peto suppliciter, 
ut formale Judicium ecclesiasticum instituatur. Amplius nihil addere possum, 
corrigenda correxi. Omnia subscribo. Theodorus Brazis. 


Documento 5: 
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3. Interest RD. Joseph BAKSZYS. Respondit: 

Ad quest. I-am: Memorandum hoc de d. 10 Julii mihi notum est. 

-_--- 2-am: Memorandum hoc subscripsi. 

2. 3-am: Memorandum hoc voluntarie subscripsi et scienter. 

------ 4-am: In memorando componendo nullas partes habui. 

o. 5-am: Modus, quo memorandum componebatur, ignotus mihi est. 

---------- 6-am: Praevisum in quinto. Memorandum subscripsi, postquam 
.lud per extensum perlegi. Subscripsi memorandum lingua germanica scriptum. 

----------7-am: Obiectio haec ad nonullos Ordinariorum praecipue inde a 
:ampore, cum dissensio nationalis in Lituania orta sit, refertur. Fundamentum 
“uius obiectionis sunt facta et dicta, quae cotidie in vita hic observantur et 
zudiuntur. Mandata huiusmodi directa nulla mihi nota sunt. Sed in populo versa- 
zantur litaniae, imagines etc., que huiusmodi ideam propugnabant, et 
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quas Ordinariatus non prohibebat. 
Ad q---------- 8-am: Obiectionem his verbis contentam iustam censeo, cum ili: 


fundamento historico /v. gr. Postilla p. Daukszae/ nititur. Dauksza /s. XVI/ de p2- 
ganismo adhuc in Lituania vigente dicit Verbum “Oberimter” non ad Ordinarios. 
sed ad presbyteros ut Parochi, Decani etc. refero. Idem, Deum esse Polonia: 
regem, BMV. reginam Poloniae, usque hodie conciones, praecipue autem libel.: 
varii propugnant. Nomina eorum, qui ita docent, mihi ignota sunt, illa tamen sc: 
qui memorandum scripsit. Mandata huiuscemodi Ordinariatus nulla scio. 

-------- 9-am: In titulo BMV. “Regiae regni Poloniae” nihil mali video usus 
huius tituli in Lituania hodiernis temporibus est inconveniens, cum populur: 
lituanicum ab ecclesiis arcet. Jocum honori BMV. iniurosum nullum video 17 
his verbis memorandi. 

--------- 10-am: In verbis citatis nullam calumniam in hierarchiar. 
ecclesiasticam video, in verbis his nonnisi adprobatur factum, quod hierarchiz 
Vilnensis impediebat Lituanos in iuribussuis nationalibus adipiscendis. 

---_.--- 11-am: Obiectio quod falsos exitus statisticae innititur documentis. 
quae apud auctores memorandi inveniuntur. Parochiae lituanae Polonis 
adscriptae sunt extra Vilnam in dioecesi. Documenta huius rei etiam apuî 
auctores memorandi praesto sunt. Quod Administratorem Apostolicum dioece- 
sis attinet, illi obiicitur, quia ipse subscripsit memorandum Polonorum, quoc 
falsam statisticam continet, quod etiam ipse Polonus inscriptus est in statistici 
1916, etsi antea se Lituanum inscribebat, quqpropter ut in dignitate positus. 
malum exemplum dedit populo Lituano. Hoc nonnisi sensu hanc obiectioner. 
Administratori Apostolico factam intelligo. 

---------- 12-am: Subscribens memorandum in punctis, quae questiones 7-11 
attingunt, nihil culpabilis vidi, et ideo etiam subscriptionem meam usque hodie 
non revocavi. 

Dictus nihil addere volo. Omnia mihi perlecta sunt. Corrigenda correxi. 
Omnia Subscribo. Dr. Theol. Joseph Baksys. 


Documento 5: 
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4. Interest RD. Joseph STANKIEWICZ, presbyter D.Sejnensis. Respondet: 
Ad quest. I-am: Memorandum de d. 10 Julii mihi notum est. 
-—------ 2-am: Memorandum hoc subscripsi. 
o 3-am: Illud voluntarie subscripsi. 
-—__----- 4-am: In corigendis nonnullis punctis huius memorandi partes habui. 
-_---- S-am: Memorandum hoc componebat aliquot personae laicae. 
-------- 6-am: Sessiones fuerunt. In sessione, in qua memorandum corri- 
gebatur, adfui. Presbyteri, hic memorati, memorandum solummodo subscripserunt. 
-.------ 7-am: Potestati ecclesiasticae obiectionem non moveo, facta tamen 
singularia huiuscemodi affirmo, ipse audivi feominam ita loquentem et presbyterum 
quendam. Obiectio haec nimis generaliter scripta est, quam non adprobo. 
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n 8-am: Nunquam admitto, huiuscemodi doctrinam ubique locorum 
tradere; sed facta singularia admitto. Sententiam ultimam ‘usque hodie etc” 
huius loci non adprobo. Synonyma “Polonus” & “Catholicus” admitto. Neque 
presbyteros neque decreta Ordinariatus ita docentes scio. 

------_- 9-am: In titulo BMV. “Reginae regis Poloniae” nihil mali video 
[71v] -8- 
si rite a populo intelligitur. 

Ad q.-- 10-am: In hisce verbis societatem hierarchiae ecclesiasticae et 
biurocratiae rossiacae non video, sed dico potestatem ecclesiasticam polonisa- 
tionem propagasse, quia Antistites lingue lituanae ignari erant, et tali pacto 
impediebant lituanos in eorum vita nationali. In Seminario Vilnensi d. lingua 
lituanica usque ad 1905 vel 6 annum aberat. 

---------- 1l-am: Statisticam 1916 a. male factam esse affirmo. Facta singu- 
laria multa ipse scio. Influxus Polonorum magnus est. Etiam de sacerdotibus 
influxum hac in re habientibus audivi. Totas parochias lituaniscas Polonis 
adscriptas nullas scio. Administratori Dioecesis obiectionem pono, quia ille 
usque ad hoc tempus se Lituanum, ut audivi, dicebat, nunc autem se Polonum 
dixit, itaque exemplo suo alios traxit ad nationem mutandum. 

---------- 12-am: In hisce punctis nullam haeresim vidi. Etsi illa puncta non 
aprobe, nec tam mala tamen illa nec talis momenti censui, ut revocaverem. 

Hisce nihil addere possum. Corrigenda correxi. Omnia subscribo. Dr. 
J.Stankiewicz. Instructores: Praelatus Joannes Hanusewicz, Praelatus Franciscus 
Wolodzko; Notarius: J.Steckiewicz pr. 
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Nr. 938. CASIMIRUS-NICOLAUS MICHALKIEWICZ 
Dioecesis Vilnensis Administrator Apostolicus 
Protonotarius Apostolicus ad instar Participantium 
S.Teologiae Magister. 


Illustrissime Domino Josepho Kuchta, canonico Gremiali 
Vilnensi&Administartori ecclesiae Omnium Sanctorum. 


In memorando Lituanorum de die 10 Junii an. cur. Cancellario Imperii Ger- 
manici oblato et a Te, Illustrissime Domine, subscripto, praeter res politicas, 
quas minime attingimus, puncta adsunt, quae sensa cuiuscunque catholici pii 
maxime laedunt atque illi scandalo sunt. Illa igitur Tu, utpote presbyter 
catholicus, nullo pacto subscribere popotuisti. Puncta haec sunt, quae sequuntur: 
vide questiones ................ 

Jussu Nostro hac in re interrogatus Illustirssimis Dominis Instructoribus 
Nostris die 25 Octobris an, cur. ad questiones a Nobis propositas responsum dedisti: 
ad I-um punctum, — omnino non sufficiens, cum verba: “potestas ecclesiastica 
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etc.” nullo pacto “adquasdam de clero personas” referri possint; ad II, IL. 
IV-um, quae Te minime excusant. Etsi in responsis iterum atque affirmasti, Tè 
punctorum horum malitiam non sensisse et, si sensisses, memorandum nunquar-. 
a Te subscriptum fore, nihilominus usque hodie subscriptionem Tuam no? 
revocasti, quare Te contumacem ostendisti. Quae cum ita sint, Nos scandalur. 
clero popoloque fideli a Te tali pacto datum prae oculis habentes nec non illivs 
monitionis, quam Tibi ad dignitattem Canonici Gremialis Vilnensis promoven- 
tes dedimus, ut clero dioecesis exemplo esses, ac officii Nostri disciplinae cler. 
invigilandae memores, consilio Venerabilis Capituli Vilnensis exaudito, statui- 
mus atque decernimus: I. Te, Illustrissime Domine, ab officio parochi et bene- 
ficio ad ecclesiam Vilnensem Omnium Sanctorum dimettere. 2. Suspensione 2 
divinis per mensem /a die harum computandum/ innodare. 3. Per eundem men- 
sem Tibi praesentiam in choro Cathedrali et Capituli sessionibus interdicere. 
. salvis tamen in omnibus corteris Canonici Gremiali iuribus ac privilegiis nec 
non beneficio Capitulari. 4. Si sustentatio, quam de beneficio Capitulari habere 
potes, pro eodem suspensionis mense Tibi 
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insufficiens videbitur, ius Tibi praestatur, sustentationem in Grodnensi PP. 
Francescanorum Monasterio habere. Vilnae, die 12 Novembris 1917 anno. 

Casimirus Michalkiewicz. 
L.S. Secretarius Curiae J. Steckiewicz pr. 
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Nr. 945. CASIMIRUS-NICOLAUS MICHALKIEWICZ 
Dioecesis Vilnensis Administrator Apostolicus 
Protonotarius Apostolicus ad instar Participantium 
S.Teologiae Magister. 


Reverendo Domino Theodoro Brazis-Frej, Vicario Vilnensis ecclesiae 
Cathedralis et Seminarii Dioecesani Professori. 


In memorando Lituanorum de die 10 Junii an. cur. Cancellario, Imperii Ger- 
manici oblato et a Te, Reverende Domine, subscripto, praeter res politicas, quas 
minime attingimus, puncta adsunt, quae sensa cuiuscunque catholici pii maxime 
laedunt atque illi scandalo sunt. Illa igitur Tu, utpote presbyter catholicus, nullo 
pacto subscribere potuisti. Puncta haec sunt, quae sequuntur:......../vide questio- 


Jussu Nostro hac in re interrogatus Illustirssimis Dominis Instructoribus 
Nostris die 25 Octobris an. cur. ad questiones a Nobis propositas responsum 
dedisti: ad I-um punctum, - quod argumentum omnino insufficiens continet, 
cum nulla historia tam generalem obiectionem probare possit; ad II-um, quod Te 
minime excusant, cum sensus puncti huius omnine alius sit; ad III et IV-um, 
quod obiectioni fundandae omnino insufficiens est. Cum igitur subscriptionem 
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Tuam usque hodie non solum non revocasti, sed etiam probare hisce in punctis 
nil mali esse ausus sis, cumque hoc modo Te contumacem ostenderis et scanda- 
lum clero popoloque fideli dederis, Nos haec omnia prae oculis habentes nec 
non officii Nostri disciplinae cleri invigilandae memores, consilio Venerabilis 
Capituli Vilnensis exaudio, statuimus atque decernimus: I. Te, ab officiis 
Professoris Seminarii Dioecesani et Vicarii Chathedralis dimittere. 2. Suspen- 
sione a divinis per mensem /a die harum computandum/ innodare. 3. Ne susten- 
tatione debita per hunc mensem careas, ius Tibi sustentationem in Grodnensi 
Monasterio PP. Franciscanorum habere datur. 4. Preces Tuae de iudicio formali 
instituendo reclinantur, cum modum hisce adhbitum casui accomodatiorem 
(sic!) censemus. Vilnae, die 12 Novembris 1917 anno. 
L.S. Casimirus Michalkiewicz. 
Secretarius Curiae J. Steckiewicz pr. 
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Nr. 960. CASIMIRUS-NICOLAUS MICHALKIEWICZ 
Dioecesis Vilnensis Administrator Apostolicus 
Protonotarius Apostolicus ad instar Participantium 
S.Teologiae Magister. 


Reverendo Domino Josepho BAKSZYS, Presbytero Dioecesis Vilnensis. 


In memorando Lituanorum de die 10 Junii an. cur. Cancellarlo Imperii Ger- 
manici oblato et a Te, Reverende Domine, subscripto, praeter res politicas, quas 
minime attingimus, puncta adsunt, quae sensa cuiuscunque catholici pii maxime 
«dedunt atque illi scandalo sunt. Illa igitur Tu, utpote presbyter catholicus, nullo 
pacto subscribere popotuisti. Puncta haec sunt, quae sequuntur:...../vide questio- 


Jussu Nostro hac in re interrogatus Illustirssimis Dominis Instructoribus 
Nostri die 25 Octobris an. cur. ad questiones a Nobis Propositas, responsum 
îedisti: ad I-um punctum, — quod obiectioni huic fundandae omnino insufficiens 
ast. cum sensus verborum: “potestas ecclesiastica etc.” omnino alius sit; ad 
il-um, — quod Te minime excusant, cum verba huius loci omnino aliter sonent; 
2d III. et IV-um, — quod obiectioni fundandae 
Tv] - 10- 
cuilam solidam basim facit. Cum igitur subscriptionem Tuam usque hodie non 
solum non revocasti, sed etiam probare hisce in punctis nil mali esse ausus sis, 
:umque hoc modo Te contumacem ostenderis et scandalum clero popoloque 
ZJdeli dederis, Nos haec omnia prae oculis habentes nec non officii Nostri 
î:sciplinae cleri invigilandae memores consilio Venerabilis Capituli Vilnensis 
:vaudito, statuimus atque decernimus: 

I. Te, Reverende Domine, ab officio Catechetae scholarum Vilnensium 
2:mittere. 2. Suspensione a divinis per mensem /a die harum computandum/ 
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innodare. 3. Ne sustentatione debita per hunc mensem careas, ius Tibi illam ir. 
Monasterio Grodnensi PP. Franciscanorum habere datur. 
Vilnae, die 12 Novembris 1917 anno. Casimirus Michalkiewicz. 
L.S. Secretarius Curiae J. Steckiewicz pr. 
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Nr. 937. CASIMIRUS-NICOLAUS MICHALKIEWICZ etc. ut supra. 


Reverendo Domino Josepho Stankiewicz, Presbytero Dioecensis Sejnensis. 


In memorando Lituanorum..... ut supra........ /vide questiones/......... 

Hac in re interrogatus Illustirssimis Dominis Instructoribus Nostri die 25 
Octobris an. cur. ad questiones a Nobis propositas, responsum dedisti: ad I-um 
punctum, — quod Te minime axcusat, cum sensus verborum: “potestas eccle- 
siastica etc.” omnino alius sit; cumque ipse dicas: “obiectio haecnimis genera- 
liter scripta est, quod non adprobo”; ad Il-um, — quod insufficiens est, cum 
sensui obvio loci huius contradicat; ad III. et IV-um, — quod obiectioni struen- 
dae fundamentum solidum minime constituit. Quapropter scandalum clerc 
popoloque fideli a Te tali pacto datum prae oculis habentes, potestate tamen in 
Te, utpote presbyterum alienae dioecesis, alicuius sententiae definitivae statuen- 
dae destituti per praesentes Te, Reverende Domine, certiorem reddimus: I. cau- 
sam hanc ad sententiam statuendum Excellentissimo Domino Episcopo Sejnensi 
tranmissum iri; 2. Tibi per mensem /a die harum computandum/ licentiam pro 
Missa Sacra celebranda et adprobationem pro sacris functionibus in dioecesi 
Vilnensi peragendis revocari. — Vilnae, die 12 Novembris 1917 anno. Casimirus 
Michalkiewicz, 

L.S. m.p. Secretarius Curiae J. Steckiewicz pr. 
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V. Interest RD. Alphonsus Warnas. 

1917 anno, die 28 Decembris. Vilnae in Cncellaria Curiae Dioecesanae apparuit 
RD.Alph. Warnas et ad questiones illi propositas responsa que sequuntur, dedit: 


Ad I-am quest: Memorandum hoc Lituanorum mihi notum est. 

Ad II-am q. Memorandum hoc subscripsi. 

AdIll-am “* Sponte mea subscripsi. 

AdIV-am. “ In illo conscribendo nullas partes habui. 

Ad V-am. “ Modum conscribendi memorandum nescio. 

Ad Vi-am. ” Nescio. 

Ad Vil-am. “ Verba “potestas ecclesiastica” referebam non ad solos Ep- 


pos, sed ad Eppos una cum Capitulo, Parochis etc., toto sc. clero. Eppi ipsi non 
docuerunt: Polonorum esse catholicum, Lituanorum paganum neque clerus ex 
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suggestu, sed clerus fortasse ioco, saltem clero opinionem nunc in populo vigere 
notum erat, pariter Ordinariatui Vilnensi, sed Ordinariatus et clerus non stu- 
duerunt opinionem hanc in populo devincere Etiam hoc viget ad ultima tempora. 
Opinionem hanc in populo vigere, ipse testis fui, dum vicarius eram in parochia 
v.g.S. Raphael et dum Lituani Vilnae numerabantur, scio ex memorando 
B.Papae oblatounum Lituanum a populo ‘“paganum” nominatum esse et extra 
coemeteroim expulsum. Scio etiam ipsum Ex. Adm. Apostolicum Dioecesis in 
Janiszki audivisse Polonos Lituanos “Paganos” nominantes, ipsum etiam RD. 
Bakszys 
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petiit, ut populo persuaderetur Polonum non semper esse catholicum, ut sc. 
distingueretur nationalitas et religio, tum Mironas et Pietrulis petierunt, ut per 
litteras cursorias huic opinioni ‘Lituanum esse paganum” exterminandae adla- 
borare velit, nihilominus Ex. Adm. nihil hac in re fecit. Obiectionem hanc ad 
omnes Eppos Vilnenses clerumque refero nihilominus dicere debeo exceptiones 
hac in re fuere. Modi directe ad hac opinionem inculcandam populo a clero 
Ordinariisque adhibiti mihi sunt ignoti neque hanc obiectionem pono, sed 
affirmo illos indirecte reos esse, cum extirpandae huic opinioni non adlabora- 
rent. Huiusmodi mandata directe atque publica nulla fuere. Dum Vicariusad 
eccl. S. Raphael fui, in visitanda parochia unum puerum ex catechisme examinare 
volui, puer mihi dixit: Kto ty jestes- Polak maty etc. Matrem tunc in terrogavi cur 
ille catechismum nesciret, illa mihi espondit vicarium fuisse, qui adamabat ut hunc 
versum liberi scirent. Ipse etiam in parochia S. Raphael audivi dicta: “Lituanos 
esse paganos, Lituanos habere suam paganam ecclesiam Vilnae.” Eiusmodi dicta 
audivi in Koszedary. In opusculo “Polskie Apostolstwe w Litwie” pag. 134 sunt 
locata dicta Eppi Zdanowicz, quae obiectionem hanc affirmare possunt. 

Ad q. VII-am. Nullum presbyterum docentem: “Deus esse regem Poloniae” 
adiuvi, nequae huiusmodi decreta Ordinarii. Nihilomino in populo sunt in usu 
opuscula ut “Litania narodu polskiego”, quae huiusmodi opinionem confirmant. 
Opusculym hoc sine adprobatione Potestatis ecclesiasticae editumest. 

Ad q. IX-am. In titulo”Regina Regni Poloniae” nihil mali video. In hoc 
puncto memorandi nullum peccatum in honorem BMV. debitum video. Quoad 
usum nostra in regione memoria teneo vetitum Rectoris Seminarii dioecesani, 
praelati Baiko, qui vituperavit modum agendi lectoris, qui hunc titulum BMV, 
adhibuit. Subscribens memorandum hoc in loco nullum peccatum in honorem 
BMV. vidi nequae hodie vodeo, puto hanc invocationem sensu politico nesra in 
regione adhiberi. Puto etiam invocationem “Regina regni Poloniae” a Sede Ap. 
Ad solam Coronam /regnum Poloniae str. dictum/ relatam esse. “Ztoty Oltar- 
zyk” cum adprobatione Eppi Zwierowicz a J.-Zawadzki editum an. 1900 continet 
invocationem “Krélowa polska” “wiara polska”. 

Ad q. X-am. Hoc in loco nullam societatem Hierarchiae eccl. cum Biurocra- 
tia rossiaca vidi, sed nonnisi affirmavi ambas potestates eundem finem prosecu- 
tos esse, sed non simul. Ita intellexi textum lituanicummemorandi, cum germa- 
nicam linguam non satis sciam, et sensum textus germanici etiam ita intelligo 
sc., has potestates non simul finem suum prosecutos esse. 
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Ad q. XI-am. Puncta hoc memorandi non eo sensu intellexi, ut Administra- 
tor Apost. statisticos calculos falsificaret, sed Adm. Ap. litteras cursorias ad 
Parochos ecclesiarum Vilnae in urbe quoad statisticam edidit, quas litteras non- 
nulli sacerdotum aliter populo explicarunt ut sc. omnes ut Poloni inscriberetur. 
et inde falsificatio statisticae. Qua de re Adm. ut puto, scire potuit, nihil tamen 
contra huiusmodi sacerdotes fecit. Male litteras cursorias populo commen- 
taverunt presbyteros ecclesiae S.Jacobi Vilnae et Ostra Brama, et aliarum. Haec 
ipse persomnaliter non audivi, sed acdepi a Lituanis Vilnae habitantibus. 

Ad q. XII-am. Subscriens memorandum nihil in textu illius mali vidi. Me- 
morandum nonnisi in textu lituanico /brulion/ celeriter perlegi, cum vero inter 
subscriptos vidi professores meos in Seminario, Magistros atque Doctores 
S.Theologiae, putavi nihil contra fidem sive status sacerdotalis officia in illo 
contineri. Primus illud non subscripserim. Subscriptionem meam etiam hodie 
non revoco, nihil que mali in punctis citatis huius memorandi video. 

[73v] -12- 

Hisce addere volo et peto, ut hisce in obiectionibus iudicium ecclesiasticum 
formale instituatur et ut mihi obiectiones in scriptis tradantur ad explicationem 
fusiorem conscribendam. Omnia subscribo. Omnia mihi perlecta sunt. Corrigen- 
da correxi./ subscr. Alphonsus Warnas in Koszedary parochus. Instructores: 
Prealatus Ioannes Hanusowicz, Praelatus Fr. Wotodzko. Notarius J.Steckiewicz./ 


Documento 11: 
[73v] 
N. 1077. CASIMIRUS-NICOLAUS MICHALKIEWICZ etc.ut.s. 
Reverendo Domino Alphonso Warnas, in 
Koszedory Parocho. 


In memorando Lituanorum etc..... 

Jnussu Nostro hac in re interrogatus Illustirssimis Dominis Instructoribus No- 
stri die 25 Octobris an. cur., ad questiones a Nobis propositas, responsum dedisti: 

ad I-um punctum, — quod obiectioni huic fundandae non solum insufficiens 
est, cum sesus verborum: “potestas ecclesiastica etc.” omnino alius sit; sed illam 
etiam dilatat atque auget; 

ad Il-um et ad III-um, — Te minime excusat cum verba hotum locorum 
irrisorie sonent; 

ad IV-um, quod culpam Tuam quoad derogationem loci Ordinario nullo 
pacto minuit. 

Cum igitur subscriptionem Tuam usque hodie non revocaris, sed etiam 
probare hisce in punctis nil mali esse ausus sis, cumque hoc modo Te contuma- 
cem ostenderis et scandalum clero popoloque fideli deteris, Nos haec omnia 
prae oculis habentes nec officii Nostri disciplinae cleri invigilandae memores, 
consilio Venerabilis Capituli Vilnensis exaudito, 

STATUIMUS atque DECERNIMUS: 

I. Te, Reverende Domine, ab officio Parochi in Koszedary cum deputatione 
ad vicariatum dimittere. 
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2. Suspensione a divinis per mensem innodare. 

3. Ne sustentatione debita per hunc mensem careas, ius Tibi illam in 
Monasterio Grodnensi PP. Franciscanorum habere datur. 

4. Propter populi in Koszedary bonum poenalui die 8 Januarii incipiatur. 
Vilnene. 29 Decembris 1917 anno. 


Secretarius Curiae 
Canonicus Honorarius 
J. Steckiewicz. 


Lo scritto in alto della prima pagina reca l’annotazione: 2. 


187 


il Dr. Antanas Smetona e Aleksandras Stulginskis, Presidente e Vice Presidente 
del Consiglio della Lituania, chiedono all’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio 
Apostolico di Baviera, di trasmettere al Papa la lettera circa la situazione nella 
diocesi di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f, 131r; N. 3532; Allegato 1: ibid., ff. 
132r-135r; Allegato 2: ibid., ff. 136r-140r; Allegato 3: ibid., ff. 141r-148r. 
Dattiloscritto originale con firme autografe. 


131r] Vilnius, 30 dicembre 1917 


CARISSIME DOMINE, 
DOMINE! 


“Conventus Lithuaniae” (‘“Lietuvos Taryba”) Clarissimum Dominum ut 
nisa adiuxas supplices litteras ad SUAM SANCTITATEM Summum Pontificem 
BENEDICTUM P.P XV. Romam trasmittere dignetur, humillime rogat. 

Conventus Lithuaniae Praesse: 
@A. Smetona” 
© Membrum: 
A. Stulginskis® 


* Firmato a mano propria di Smetona. 

°>' Firmato a mano propria di Stulginskis. 

Lo scritto in alto reca il numero il timbro della Nunziatura con il numero di registra- 
zione: 3532 e nella parte finale della pagina la data: Vilnae — die 30 Decembris — an. 
1917. 
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Allegato 1: 

Dattiloscritto originale e firmato. 

[132r] Vilnius, 30 dicembre 1917 
BEATISSIME PATER! 


Ad pedes SANCTITATIS VESTRAE provoluti, affectusque devotissimae erga 
SANCTAM SEDEM APOSTOLICAM pietatis maxima cum reverentia exprimentes 
“Conventus Lituaniae” (‘“Lietuvos Taryba”) repraesentatores nos SANCTITATI 
VESTRAE sequentia humillime exponere audemus. 

Anno 1917 mense Septembris Vilnae Conferentia Lithuaniea ad res nationa- 
les, politicas, economicas et humanae culturae ordinandas ex se “Conventum 
Lithuaniae” elegit, quod Gubernum Militare Germanicum ut eventum legitimum, 
regionem et nationem Lithuanicam representans, approbavit, cum religionem non 
solum in cuiusvis privatis hominis, vel familiae, sed etiam nationum et regnorum 
vita maximi momenti esse nemo non videat; Conventus Lithuanieus gravissimae 
sibi curae ducit SANCTITATEM VESTRAM de rebus in vita ecclesiastica patriae 
nostrae Lithuanae magni dolore afficientibus certiorem humillime reddere. 

Lithuania, Ecclesiae Catholicae Europaeensis filia junior politice cum gente Po- 
lonica connexa usque ad finem XVIII saeculi regni formam habebat. Imperio Rus- 
sico adiuncta Lithuania politica libertate privata et novo gubernio valde oppressa est. 

Sed hi ce nostris diebus patriam suam libertatem recepturam rem publicam 
suis propriis legibus viventem fore Lithuani summopere experant persuasumque 
habent in hac libera 
[133r] 
re publica fieri non posse, quin et ecclesia catholica valde floreat sed dolor! 
Interea in dioecesi Vilnensi a quibusdam viris auctoritate praeditis voluntati et 
desiderio nationis Lithuanicae tali modo obsistitur, ut tota regione auctoritate 
ecclesiae derogari possit. Quod eo magis fieri potest quod ipse dioecesis admi- 
nistrator, parochus Michalkiewicz, per ultimos hos annos rebus publicis tantopere 
se immiscebat, ut juris propriae dioecesis non satis provideret. Non modo non 
neutri parti quiescens dioecesi pareret, exemplum episcopi Samogitiensis et 
Seinensis secutus sed permittebat, ut verbis scriptisque in ecclesia agitatio fieret, 
quae Lithuanorum affectus offendere debebat. Quin etiam rebus publicis Polonicis 
agendis praefuit non curans Lithuanos catholicos contra se et ecclesiam excitari. 

Ideo et ex optatione indipendentiae Lithuaniae in omni natione Lithuanica et 
omnibus eiusdem politicis fractionibus invalescente, Ordinarius Dioecesis Vil- 
nensis politicam suam sympathiam palam ostendit: in ecclesiis Vilnae ad foven- 
dam rem Polonicam e suggestu sacro praedictiones politicae proferuntur. — 

In Seminario Dioecesano reformato instructiones humaniores lingua Polo- 
nica clericis traduntur, quapropter iuvenibus Lithuanis in tali Seminario studiis 
incumbere fere impossibile est. 

Belli circumstantiis usus Ordinarius Vilnensis vacantia beneficia Capituli 
Cathedralis quater Polonis tribuit unum solummodo canonicatum Lithuano 
praebens. Sub praetextu religionis instituitur in Lithuania Polonica — patriotica 
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“Congregatio S. Cordis Jesu” in cuius statutis panpolonismi finis indicatur. 

Poloni e Lithuania Exd. D-no Cancellarlo Imperii 

[134r] 
Germanici “Memorandum” in quo demonstrare Lithuaniam Poloniae adiungen- 
dam esse tendunt obtulerunt. Hic “Memorando” praeter clericos laicos subscripsit 
etiam Ill-mus et R.dimus Dominus CASIMIRUS MICHALKIEWICZ, Administrator 
Dioecesis Vilnensis una cum quinque presbyteris-Polonis. Lithuani sua ex parte 
contra hac ad eumdem Exel. D.num Cancellarium Imperii Germanici “Memoran- 
dum” transmiserunt, in quo iure naturali innixi, patriam suam regnum inde- 
pendentem esset debere, defendere conati sunt. Subscripserunt hic “Memorando” 
etiam praeter ceteros quinque presbyteri — lithuani. Ill. et R.D. C. MICHALKIE- 
WICZ, Adm. Ap Dioecesis. Vilnensis hos sacerdotes — lithuanos, politicos suos 
adversarios, poenis gravissimis: amotione e beneficiis et officiis et suspensione 
per mensem a divinis multavit. Propter hoc deplorabile factum apud gentem 
Lithuanicam exorta est maxima commotio et animi depressio. Trium Dioecesium 
nempe Vilnenis, Samogitiensis et Seinensis Lithuani — Catholici hac actione regi- 
minis Dioecesani desideria patriae liberae sua opprimente et despiciente offensas 
sentiunt. Eo magis tristitia afficiuntur fideles, quod hoc silicet factum hominibus 
in rebus fidei liberalibus ausam praebuit in agitatione pro independentia Lithua- 
niae instaurata auctoritatem Ecclesiae et regiminis ecclesiastici subvertere. 

Ad anormalem statum in Dioecesi Vilnensi reparandum, Ecclesiae Sanctae 
auctoritatem exaltandam, fidem inter gentem firmandam necnon antireligiosum in- 
fluxum in futura libera Lithuania amovendum (- de promotione Ill-mi et R-mi Vil- 
nensis liberi Baroni von der Ropp ad Sedem Metropolitaneam in Russia certiores 
facti —) nos nomine “CONVENTUS LITHUANICY” ad hanc causam delegati humillime ro- 
gamus, ut SANCTITAS VESTRA ad omnes in Dioecesi Vilnensi discordias eliminandas 
[135] 

Ill-m et R-m. D. Casimirum Michalkiewica, qui nunc apud popolum nulla 
auctoritate gaudet, ab administratione Dioecesis Vilnensis benigne amovere et 
virum pium ac vero ecclesiastico zelo praeditum ad Sedem Episcopalem Vilnen- 
sem promovere dignetur. 

Hisce cum litteris audemus SANCTITATI VESTRAE humillime porrigere scriptum 
“De statu Catholicorum in Dioecesi Vilnensi” quod sacerdotes — lithuani amaro 
corde confecerunt atque alium ad Eminentissimos D-nos, D-nos Cardinales direxerunt. 

Nostra recta supplicationesque ad pedes SANCTITATES VESTRAE provolven- 
tes maximo cum affectu Benedictionem Apostolicam populo Lithuano nobisque 
a SANCTITATE VESTRA imploramus. — 

Conventus Lithuaniae 
Praeses: © A. Smetona”® 
©Membrum: 

A. Stulginskis® 


* Firmato a mano propria di Smetona. 

°°) Firmato a mano propria di Stulginskis. 

Lo scritto in alto della prima pagina reca l’annotazione: Duplicato e nella parte finale 
dell’ultima pagina la data: Vilnae — die 30 —Decembris — an. 1917. 
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Allegato 2: 
Dattiloscritto originale con firme autografe. 
[136r] 

Pro memoria 


Cum litteras ad Sum-um Romanae ecclesia Pontificem una daturi simus. 
nos Conventus Lithuaniae praesidium et vicem gerentes ad Tuam Paternitatem 
accedentes, ea quae de diocesi Wiinensi eiusque statu atque Administratore 
R-mo D-no Casimiro Michalkiewicz ore tonus explicare conabimur, his etiam 
litteris, quo uberius ac lucidius spersequi liceat, Tibi proponenda censuimus. 
Cuis res quam lugubres lamentabilesque fuerint, illis iam litteris demonstratum 
est, quas collegio cardinalium ante quinque annos a sacerdotibus Lituanis dioe- 
ceseos Wilnensis delatae sunt. Hac vero miseriae huius belli decasu in tantum 
suceuvere, ut perferenda non iam videantur, eius rei causa tum multae? Tum hac 
praesertim sunt: 

I. Illo, quem diximus administrante Wilneusem dioecesum ecclesiae ad 
laudandum Deum destinatae, ad politicas lites in favorem polonorum promo- 
vendas dudum abierunt. 

1. In ecclesiis cantus populares poloni, qui res politicas sapiunt decantari 
solent, ut exempli causa: “Boze cos Polska” alli. 

2. Quin etiam praedicantes sacerdotes inventi sunt, qui ad polonorum desi- 
deria factionesque defendendas quavis occasione data verba facerent. 

[137r] Blatt 2. 

3. Etiam in sacristilis aditi sunt christifideles ut talibus litteris nomen suum 
subscriberent, quae neque ad res ecclesiasticas, neque religiosas nullo modo 
pertinerent, sed intenderent quam maxime ad politicas. 

4. Insuper illo non probibente inter fidelium turbas spersa sunt scripta, 
cantus, litaniae quibus praetecto religionis nomine rerum politicarum litibus ma- 
teria suppeditatur. 

Hisce, quae sunt exposita, populus Lituanus incredibile quantum succen- 
sent, quia ecclesiam in rixarum perpetuarum politicarum aream conversam esse 
vident; Poloni vero eo amentiae abrepti sunt, ut inter res politicas atque reli- 
gionem nullum inter ponentes discrimen de sacerdotis manu, qui polonus non 
est, sacram synaxin recipere interdum noluerint quam non veram validamque 
esse censeant. 

II. Parum etiam curare videtur, quae ad populi Lituaniae necessitatem 
salutis spectant, nam: 

1. devotiones Marianas, quae mense Maio feri solent, recollectiones annuas, 
rosarii recitationes non sponte administrat, sed etiamsi de populo ad eum hac de 
re nuntii uituntur, non eis facile annuit, sed si quando acquiescit, id suae gratiae, 
non officii esse censere videtur. Norum quae diximus exempla ponimus, que 
facta sunt anno MCMXV cum nonnisi molestissimis ac diutinis annesit preci- 
bus, ut in ecclesia principali Wilnensi Maiales a populo Lituano supplicationes 
fierent, etiam eodem 
[138r] Blatt 3. 
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anno cum fugientes populi Lituani ad numerum duo fero millia, ad festum 
Pascalis in ecclesia ad S. Petrum et Paulum recollectionem fieri precarentur, 
primum tergiversatus est, tum tandem, cum ab iis profanum locum eligi ad 
locari audiret, nonnisi, peracto festo Pascali concessit. 

Anno MCMXVI eum ab ipso administratore in ecclesiis confraternitates 
tertiarium ordinis S. Francisci palam instituerentur, in ecclesia S. Joannis pu- 
blice proclamatum fuit, praeter Polonorum etiam Lituanorum confraternitatem 
institutum ivi, illi, qui ad vota renovanda praemissis examinibus statuto die 
confluxerint, inde repente propulsi ac fugati sunt. Causam satis ridiculam ipses 
administrator deputatis hancce revelat: non posse seconsedere, quod Polonis 
displicere nosset. 

III. Polono clero aperto favens sacerdotes Lituanos postponit, nam cum suis 
Polonio clandestina concilia habet, sedulo invigilans, ne ullo modo Lituano 
sacerdotes ad sua deliberanda convenire audeant. 

IV. Et intra et extra ecclesiam Polonorum desideriis operam navat. 

1. Quam convocans etiam Laicorum politica concilia, quibus de fato Litua- 
norum ac Polonorum decernitur. 

2. Vere anni MCMXVII data ad Cancellarium Germanicum epistula una 
cum aliis factionibus Polonorum postulavit, ut Poloni cum Lituanis in unam rem 
publicam conglomerarentur. 

3. Contra quam actionem Polonorum cum Lituani 
[139r] Blatt 4. 
quinque sacerdotes cum aliis preceribus ab eodem cancellario postulaverunt, ut 
sui iuris manerent, idque administrator rescivisset omnes illos quinque 
sacerdotes gravissima poena constrixit. 

V. Manifestum etiam est, illis partibus eum favere Lituanorum qui aut 
religionis autoritatem nihili faciant aut eam aperte impugnent. 

1. Anno MCMXV congregationem civilem “Ziburelis” quae ad studiosos 
fovendos scholasque religioni infensas fundendas fundata est, acre adiuvit 
alium, cui nomen “Motynele” quae catholicis favet, sine ulla ope dimisit. 

2. Eodem anno cum ingens aeris pondus ad adiuvandos Lituanos accepisset 
paene totam pecuniam (sexdecim milia marcarum) ad congregationem profanam 
civilemque detulit, quae nomen habet « Agronomijos ir teises pagelbai teikti 
Draugija », que hominibus constant religioni infensis, aliam, cui nomen « Lietu- 
viu Komitetas » tota Lituania optimae famae, cui multum et clerus favet et 
favetur, ne hoc quidem aere adiuvit. 

Huius favoris causa ea esse putatur, quod illae congregationes quamvis 
religionem impugnant utpote socialismo ultra ferrarum confinia fautores minus 
ei nocere videntur fationi Polonorum. 

Tali animi in Polonos inclinatione esse notus est non solum inter Wilnensem 
diocesim et Samogitiae pagos, sed etiam in dioecesi Seinensi et apud Judaeos il- 
losque qui a Liberalismi partibus sunt omnes enim hi magis eum Polonorum 
politicarum desideriorum fautorem ac propugna- 

[140r] Blatt 5. 
torem esse arbitrantur quam ecclesiae rectorem. 


450 APPENDICI 


Quae cum ita sint, cum cortissima sit apes fore, ut brevi tempore Lituano- 
rum populi sui ipsius iuris esse coeperunt et catholicorum plurimum interest 
instituendum denuo gubernium suae religioni [...], lucidissime apparet, in tantis, 
quae praevidentur religiosis controversiis ac litibus imperatorem ac ducem illum 
administratorem Wilnensem, quae urbs erat eritque nostri regni prima atque 
caput, non posse esse idoneum. 

Conventus Lituaniae 
Praeces: “A. Smetona” 
Membrum: 
®A. Stulginskis® 


) 


4 Firmato a mano propria di Smetona. 
©) Firmato a mano propria di Stulginskis. 
In parte finale dell’ultima pagina la data: Wilnae - die 30 — Decembris — an. 1917. 


Allegato 3: 
Copia dattiloscritta. 


[141r] 
Ubersetzung aus dem Polnischen. 
Schreiben 
des Hochwiirdigsten Herr Generalvikars der Diòzese Sejny bezw. Augu- 
stow, des Sejner Domkapitulars und pipstlischen 
Protonotars 
M. Dobryllo 
an den Hochwiirdigsten Administrator der Diézese Wilna 
C. Michalkewicz 
apostolischen Protonotar. 


Hochwiirdigsten Herr! 


In diesen Tagen empfing ich zwei von litauischen Mannern und Frauen un- 
terschriebene Beschwerdeschriften aus Wilna, die sich mit der allzuharten Be- 
strafung von vier Geistlichen befassen und zwar mit der Massregelung des Ca- 
nonikus J. Kuchta, des Pfarrers Dr. Baksys, des Professors Brasys vom Wilnaer 
Priesterseminar und des Pfarrers Dr. Stankiewicz, Professors der Schulen, in der 
Diòzese Sejny. 

Die Tatsache, dass Pfarrer Dr. Stankiewicz auch in diese unerquickliche Ange- 
legenheit verwickelt ist, veranlasst mich, an Hochwiirden diese Zeilen zu richten. 

In der Beschwerdeschrift der litauischen Biirger Wilnas ist gesagt, die ge- 
nannten Geistlichen seien einzig und 
[142r] Blatt 2. 
allein deswegen suspendiert worden, weil sie das Memorandum an die Deutsche 
Regierung unterschrieben hàtten. Ich bin mit dem Inhalte des litauischen und 
polischen Memorandum durchaus vertraut und wunderte mich, dass eine rein 
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politische Angelegenheit herangezogen worden sein und zur Suspension der 
Geistlichen gefihrt haben solite. Als ich aber das Dekret und die Begriindung 
der Suspension las, sah, dass Hochwiirdigster Herr mit den Mitgliedern des 
Domkapitels tatsichlich der Meinung waren, die Pfarrer hitten durch Unter- 
zeichnung des litauischen Memorandums bei den Gliubigen Anstoss erregt und 
das rechtfertige die Suspension a divinis. 

Wodurch und wann haben jene Priester ein Aergernis erregt? Ein grosser 
Teil der ungebildeten Landeseinwohner liest keine Zeitungen und wenn sie’s 
tun, so kénnten sie doch die politischen Feinheiten und die verschlungenen We- 
ge der Politik nicht begreifen. Wenn aber Gebildete und Journalisten sich erregt 
gebarden, so ist das nur Heuchelei. Denn wer hat zuerst ein Memorandum ver- 
fasst? Ich denke die Polen. Die Eingabe der Litauer ist teilweise nur eine Ant- 
wort auf das polnische Schreiben, das mit Sophismen und unklaren Schlussfol- 
gerungen arbeitet und das neben anderen Polen auch der Wilnaer Bistumsadmi- 
nistrator unterschrieben hat. Die Ursache dieses angeblichen Skandals waren al- 
so die Polen und alle, die dieses politische Memorandum unterschrieben haben. 
Sie erstrebten fur Litauen einer ganz unertriglichen Zustand und gaben dadurch 
zuerst Veranlassung zum Aergernis. 

Kein einziger Litauer bekimpft den Wunsch der Polen nach Freiheit. Dieser 
Wunsch verdient im Gegenteil alles 
{143r] Blatt 3. 

Lob. Aber die Polen, welche selbst die Freiheit ersehnen, wollen schon jetzt 
vor v6lliger Erreichung ihres Zieles den Litauern ihre Freiheit nehmen und sie 
gegen ihren Willen bevormunden. Deshalb wenden sie sich an die Deutsche Re- 
gierung mit einem Memorial, das mit unklar vorgebrachten Tatsachen und So- 
phismen arbeitet. 

In diesem Memorandum wird erstens behauptet, Litauen sei niemals selb- 
stindig gewesen, sondern durch Vertrige und eine Konvention mit Polen ver- 
bunden. Zweitens wird gesagt, Polen und Litauer lebten in Litauen gemischt. 
Nirgends sei ein numerisches Uebergewicht der Litauer zu konstatieren. 

Was den ersten Punkt betrifft, so ist darauf ganz kurz zu bemerken, dass die 
ruchlose Hand der russischen Kaiser die Vertràge und die Union schon seit lan- 
gem zerrissen hat. Die Anarchie Polens und die iible Regierung der Polen hatten 
zur Folge. dass die Litauer und die Polen unter die Herrschaft des Moskowiter- 
tums kamen. Der polnischen Partei gefallt noch jetzt diese Knechtschaft. Sie 
wollen auch heute noch unter dem Joch der Russen leben und sammeln in Ame- 
rika, Frankreich und Russland Truppen zur Verteidigung ihrer Knechtschafît. 

Was nun die zweite Behauptung betrifft, nimlich, dass die Litauer nirgends 
in Litauen in der Mehrzahl seien, so ist sie vollkommen hinfàlling (sic!) und 
falsch. Allein in der Divzese Sejny trifft sie fur folgende Kreise nicht zu: fir 
Mariampol, Kalwaria und Sejny, wo nur 5% Polen wohnen, ferner fir Wilko- 
wischki und Wladislawow, wo die Zahl der Polen nur 2-3% betràgt. In einigen 
Parochien (sic!) gibt es iiberhaupt keine Polen. 

Das polnische Memorandum, das mit unzutreffenden Behauptungen arbei- 
tet, unterschrieben polnische Burger. Laien 
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[144r] Blatt 4. 
konnten es tun, aber wie konnten Hochwiirdigster Herr, der Verwalter und Hirt 
einer Didzese, der geistliche Vater von Litauen und Polen Ihren Namen unter 
ein Schriftstiick setzen, das die Vereinigung Litauens mit Polen verlangt? Wer 
gab Hochwiirdigster Herr die Vollmacht dazu? Wurden die Litauer befragt? Wie 
ein Vogel sich nach Freiheit sehnt, so dehnen sich auch die Litauer nach Freiheit 
und Unabhangigkeit. Papst Benedikt XV, der heute regiert, befahl dem gesam- 
ten Klerus und besonders den Diòzesenleitern, gegen alle Nationen véllig un- 
parteiisch zu sein und die freien und unterdruckten in gleicher Weise zu behan- 
deln. Ew. Hochwiirden beweisen dadurch, dass Sie Ihren Namen unter jenes 
Schriftstuck setzten, dass Sie unfahig sind, jene I6bliche Unparteilichkeit zu 
iben, die der HI. Vater verlangt. Mit einem Federzug haben Sie die Halfte Ihrer 
Diézesanen, die Litauer nimlich, gekrankt und ein gròsseres Aergernis erregt, 
als jene vier Priester. 

Als Grund der iber die Priester verhangte Suspension wird angefihrt, das 
Memorandum enthalte eine Anklage gegen den Klerus, der die Litauer durch 
geistliche Mittel zu polonisieren sucht. Mein Gott! Der polnische Klerus hat das 
immer versucht, wenn auch nicht in seiner Gesamtheit. Die Diòzese Sejny hatte 
haufig polnische Bischofe. Die gròsste Lust, die Litauer zu polonisieren, zeigte 
der Bischof Paul Straszynski (1844). Er hasste die litauische Sprache so, dass er 
sie nur die Sprache des Viehs nannte. Zu Tràgern rein litauischer Benefizien 
machte er polnische Pfarrer, die kein Wort Litauisch verstanden und — mehr 
noch — es bis an ihr Lebensende auch nicht lernten. Pfarrer St. Jamiolkowski, 
Professor des Polni- 

[145r] 

schen am Priesterseminar zu Sejny, sagt in seiner Geschichte der Diézese Sejny 
iiber Bischof Straszynsky: “Der Bischof, sonst ein unanfechtbarer Charakter, 
irrte, besonders durch sein Streben, die Litauer zu polonisieren und dadurch, 
dass er die Benefizien an Polen gab, die kein Litauisch verstanden“. Dieses 
Wort stammt nicht aus dem Munde eines Litauers, sondern eines echten Polen 
aus dem Gouvernement Lomza. 

Es ist hier nicht méglich, iber die Polonisation der Litauer durch die Kirche 
ausfuhrlich zu sprachen. Nur einen allgemeinen Beweis fiihre an. Bis zum Jahre 
1864 gab es in Litauen nur polnische Schulkuratoren. Irre ich nicht, so iibten in 
Wilna, Botoki und in Kowno (?) Polujanski und Karzenowski dieses Amt aus. 
Wahrend ihrer Amtszeit war an den Gymnasien zu Suwalki und Mariampol das 
Litauische nicht eingefiihrt, sogar in den Elementarschulen war der Gebrauch 
dieser Sprache untersagt. Der Katechismus wurde von den Geistlichen polnisch 
gelehrt. Das Litauische war verboten. Wer zur Schule ging, musste auf den Ge- 
brauch seiner Muttersprache verzichten. So war es. So benahm man sich und 
nicht anders. Diese Tatsachen aus der Zeit der Vereinigung Polens mit Litauen 
kénnen durch keine Suspension in Vegessenheit gebracht werden. Sie beweisen 
vielmehr, dass die polnische Regierung Litauens, vom Klerus unterstiitzt, das 
Land polonisieren wollte und dass sie die Erreichung ihres Zieles ganz ungeniert 
und offen erstrebte. Wire man boshaft, so ké6nnte man sagen, die Polen hàùtten 
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durch ihre Handlungsweise die Russen gelehrt, Polen und Litauen zu russifizie- 
ren. Nach dem Polenaufstand des Jahres 1864 durfte man in Wilna und Kowno 
auf der Strasse nicht 

[146] Blatt 6. 
polonisch reden. Etwas spàter verboten die Russen den Gebrauch der polnischen 
Sprache auch in der Schule. “Was Du nicht willst, das man Dir tu, das fiig* auch 
keinem Andern zu‘. Ich bitte Hochwiirdigsten Herrn aufrichtig um Verzeihung, 
wenn ich iber diese unerquickliche Sache so viel rede, ich méchte aber dem 
Hochwirdigsten Herr darlegen, dass er in dieser Angelegenheit ungenau infor- 
miert ist. Wenn Hochwiirdigster Herr dem Dr. Stankiewicz verboten haben, sei- 
ne priesterlichen Funktionen zu erfiillen, so ist das hart und ungerecht. Von 
Vielen hérte ich, er habe mit grossem Erfolge und zum Nutzen der Wilnaer ge- 
wirkt. Auch glaube ich, dass eine Suspension schutzloser Priester gròsseres 
Aergernis zu erregen im stinde ist, als das Unterschreiben des Memorandums. 

Aus diesem Grunde bitte ich Hochwiirdigste Herrn, den Pfarrer 
Stankiewicz von der schweren Strafe der Suspension, die seine Ehre und seinen 
guten Ruf verletzt, zu befreien. Besser als die Bestrafung unschuldiger und ver- 
dienter Priester mit der Suspension, wdre es, wenn Hochwiirdigster Herr den 
Wilnaer Klerus dringend und energisch ermahnten, dem Volk die elementarsten 
Glaubensartikel und den Katechismus beizubringen, und sich nicht so sehr mit 
Politik zu befassen. 

Wir wissen sehr wohl, wie schlimm es um die religiése Bildung der Wilnaer 

Diòzesanen jetzt in Kriegszeiten steht. 3 Jahre lang leben Tausende von Seelen, 
hauptsachlich Ruthenen, in den verschiedensten Parochien verstreut, wo sie ger- 
ne ihre religibsen Pflichten erfiillen méchten. Oh, welche Unwissenheit und 
welch® moralischer Mangel ist bei Ihnen zu sehen! Sie sind vòllig ununterrichtet 
in Dingen des Glaubens. Sie verstehen nicht zu beichten. Sie wissen nicht von 
der Er- 
[147r] Blatt 7. 
forschung des Gewissens und nicht von der Busse. Greise und Jiinglinge, Wei- 
ber und Kinder, alle sagen dasselbe bei der Beichte. Wenn der Priester sie fragt 
und belehrt, so antwortet einer wie der andere: “Ich bin Wilnaer, unsere Pfarrer 
verlangen das alles nicht‘. 

Alle unsere Pfarrer, die mit diesen Leuten zu tun haben, versichern ein- 
stimmig, solche Unwissenheit und solchen moralischen Tiefstand gibe es wohl 
in keiner anderen Diézese. Diese Leute sind Heiden, wenn sie auch getauft sind. 
An der moralischen Misere ist der Klerus mit seiner leidenschaftlichen Lust zum 
Politisieren schuld. 

Als Pobjedonoscew, der Procurator des Heiligen Synods zu Petresburg, sein 
Ende nahe fuhlte, soll er gesagt haben, er freue sich, in Russland 90% absolut 
ungebildeter Menschen zuriickzulassen. Diese Plebs sei leicht zu regieren. An 
dem kleinen Teil der Christenheit, der die Wilnenser Diòzese bewohnt, und mit 
dem wir zu tun haben, und an ihren religiésen Kenntnissen kònnten Pobjedono- 
scew und seinesgleichen aufrichtiges Vergniigen haben, aber diese unerhorte 
Unwissenheit des Volkes stellt dem Klerus Wilna ein sehr schlechtes Zeugnis 
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aus und gereicht ihm zu grosser Schande. Und nicht das allein. Er wird vor Gott 
und den Menschen genaueste Rechenschaft dariiber ablegen miissen. 

Auf diese Missverstindnisse wollen hochwiirdigster Herr ein wachsames 
Auge haben und Geistliche, die fehlen und ihre priesterlichen Obliegenheiten 
vernachlasigen, bitte ich zu bestrafen, gegebenenfalls auch mit Suspension. 

Indem ich nochmals dringend bitte, den Pfarrer 
[148] Blatt 8. 

Stankewicz von der Suspension zu befreien, bin ich Ew. Hochwiirden 

ganz ergebener 
Generalvikar der Diòzese zu Sejny. 


® Lo scritto in fondo dell’ultima pagina reca la data: den 27. XI. 1917. 
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Relazione di Mons. Casimiro Skirmunt all’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio 
Apostolico di Baviera, in cui si informa circa le relazioni inviate in Segreteria 
di Stato e alla Nunziatura Apostolica di Baviera. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 331, fasc. 4, ff. 3v-4r, N. 3504; Allegato 1: l’arti- 
colo dal giornale Neue Ziircher Nachrichten del 13 novembre 1917, ibid., f. 
1r; Allegato 2: l’articolo dal giornale Neue Ziircher Nachrichten del 19 di- 
cembre 1917, ibid., f. 2r. 

Manoscritto originale autografo. 


[3v] Einsiedeln, 30 dicembre 1917 


@ Confidenziale 
Eccellenza, 


Veneratissimo e carissimo Monsignore! 


Per ragioni da me indipendenti, non ho potuto servirle così presto, come era 
mio desiderio, e vengo perciò anche con ritardo coi miei più sinceri e più affet- 
tuosi auguri di buone Feste e di buon Anno. Ella, caro Monsignore, conosce be- 
ne i miei sentimenti verso la Sua amata e venerata Persona, e credo perciò di 
non aver bisogno di insistere sul punto dei miei auguri! Del resto, la migliore 
espressione dei medesimi sarà la promessa, che Le faccio, di celebrare prossi- 
mamente una Santa Messa alla Sua speciale intenzione. — 

Ho ricevuto regolarmente la Sua cara lettera del 22. Novembre p.p., e poi — 
ieri mattina — l’ultima colle aggiunte, che si riferiscono alla Polonia. Ho tra- 
smesso in atto immediatamente al Rmo. P. Lidochowski, e mi riservo di rispon- 
der all'importante argomento, quando sarò in possesso delle osservazioni del 
suddetto P. Lidochowski. 
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Frattanto ringrazio di cuore Vostra Eccellenza 
[3v] 
delle due care lettere, delle affettuose condoglianze per ragione della mia ‘“‘cata- 
strofa” e del Suo prezioso Memento. Grazie a Dio, — il peggiore è passato, e sto 
ora in piena convalescenza, sebbene non mi posso ancora dire completamente 
guarito: ho ancora forti dolori nelle articolazioni, — che sono finora troppo rigide 
in un punto principale, — e non sempre posso camminare senza bastone... Però 
torno passo per passo alla vita normale, e ciò, che per me è cosa principale —, ho 
ricominciato con gioia inesprimibile il 15. corr. a celebrare, dopo 8. settimane 
intere di dolorosa interazione. 

Sia lodata in tutto la santa volontà di Dio, che manda le sofferenze per il no- 
stro bene! 

Ho avuto piacere, — Veneratissimo Monsignore —, che Ella abbia accolto 
con interesse il mio ultimo memorandum relativo alla Lituania, che ho mandato, 
dietro al Suo prezioso consiglio, senza ritardo un’altra copia confidenzialmente 
all’Emo. Cardinale Segretario di Stato. — quest’ultima mi ha fatto intendere re- 
centemente, che i miei lavori 
[4r] 
sono graditi ed utili alla Santa Sede, ed Ella capirà facilmente, quanto mi abbia- 
no consolato queste parole, improntate dalla più sincera benevolenza, e dette an- 
che a nome del Santo Padre. Non poteva avere una ricompensa migliore per i 
miei poveri sforzi, ispirati sempre dal più sincero amore verso la santa Sede, e lo 
comunico a Vostra Eccellenza, conoscendo bene la Sua preziosa amicizia, ed 
essendo per ciò certo, che Ella le sentirà con piacere. — 

Alla presente aggiungo ciò che segue: 

1.) Una lettera per Monsignor Schioppa; 

2.) L’ultima “Frontenkarte N. 21”, - molto interessante; 

3.) 2 articoli delle “Nene Zurcher Nachrichten”; — sopra i quali vorrei molto 
sentire il Suo parere. — n questa occasione Le comunico, che l’Emo. Cardinale 
Segretario di Stato mi ha scritto confidenzialmente, che è opportuno nel pre- 
sente grande momento, che i Cattolici della Svizzera, e quelli delle altre nazioni 
si occupino in modo particolare delle “limitazioni e coercizioni, che la Santa 
Sede medesima viene a soffrire nelle attuali circostanze” 

[4v] 

Prima di terminare, vorrei domandare ancora Vostra Eccellenza, se Ella ha letto 
attentamente gli articoli dell’“Osservatore Romano” sulla pressa di Gerusalemme 
(N. 344), e sul decreto dell’Imperatore Carlo contro il duello (N. 345) — Confesso, 
che il primo non mi è piaciuto affatto, e che il secondo, — dopo un’entusiasmo così 
esagerato, — doveva esser assai più caldo, trattandosi di una cosa, che meritava più 
elogio delle conquiste degli Inglesi, tanto lontani dallo spirito delle Crociate!... 

Ed ora devo salutare Vostra Eccellenza, — baciando cordialmente le sue vene- 
rate mani, e ripetendo i miei più caldi e più sinceri auguri di ogni bene dal Signore 

Di Vostra Eccellenza Rma, 
Dvmo. ed affmo. Servitore in G.C. 
Casimiro Skirmunt. 
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P.S. L’ottimo P. Abbate (sic!) ossequia cordialmente Vostra Eccellenza e Le 
trasmette i suoi caldi auguri nella presente ricorrenza. —? 


*® Scritto a mano propria di Skirmunt. 

Lo scritto in alto della prima pagina reca la data: Einsiedeln, 30. Dicembre 1917., il 
timbro della Nunziatura con la data d’arrivo: 8 Gennaio [1917] e il numero di regi- 
strazione: 3504. 
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Promemoria circa la firma di Mons. Casimiro Michalkiewicz sotto il « Memo- 
randum polacco » e le conseguenze per la vita religiosa della diocesi di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 96r. 
Dattiloscritto originale. 


[96r] Monaco, 31 dicembre 1917 
Pro-Memoria. 


Nach einer Mitteilung aus dem Verwaltungsgebiete Ober-Ost haben die 
fortwihrenden Polonisierungsbestrebungen des Herrn Michalkiewicz — der, wie 
schon mitgeteilt, die Petition v. 24. Mai d.J. betr. Angliederung Litauens an Po- 
len mit unterschrieben hatte — unter der litauischen Bevélkerung eine weitge- 
hende Erregung hervorgerufen. Eine derartige Verschirfung des nationalen Has- 
ses in Litauen muss bei den dortigen Verhàltnissen gerade jetzt sehr stòrend 
wirken. Die ganzlich unhaltbaren Zustànde in der Diòzese Wilna, in der sich 
Herr Michalkiewicz ganz im Gegensatz zu vielen seiner Diòzesanen systema- 
tisch die Unterdruckung aller litauischen Bestrebungen angelegen sein làsst, er- 
fordern dringend seine Abberufung. Nicht nur die Litauer, sondern auch die Ku- 
rie hat an der Abberufung des Herrn Michalkiewicz ein grosses Interesse, denn 
die sehr weitgehende Erregung wird eventuell dazu fihren, dass zur Aufrechter- 
haltung der Ordnung militàrische Massnahmen gegen ihn ergriffen werden miis- 
sen. Die kirzlich von Herrn Michalkiewicz grundlos vorgenommene Massre- 
gelung von vier Litauischen Geistlichen, durch die die Bevòlkerung bedenklich 
erregt worden ist, hat das Mass zum Ùberlaufen gebracht. Auch wird ihm die 
Ernennung von fiinf polnischen Domheeren, die hinter dem Rucken der deut- 
schen Verwaltung erfolgt ist, sehr veriibelt. 

Miinchen, den 31. Dezember 1917. 
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Matthias Erzberger, Deputato del Reichstag, informa l’Arcivescovo Eugenio 
Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa la costituzione della Monarchia 
cattolica in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, ff. 97r-98r, N. 3365. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[97r] Berlino, 31 dicembre 1917 
Euer Exzellenz 


Gestatte ich mir hierdurch den Vorsitzenden des litauischen Landesrats Smeto- 
na und seinen Begleiter, der Mitglied der katholischen Fraktion des litauischen Lan- 
desrats ist, zu empfehlen. Die Herrn wollen einige kirchliche Angelegenheiten mit 
Euer Exzellenz besprechen, und ich bitte um wohlwollende Priifung der Gesuche. 

Euer Exzellenz wiirde ich sehr dankbar sein, wenn Sie die Giite hàtten, dar- 
auf hinzuweisen, dass es eine ernsthafte Gewissenspflicht der Litauer ist, dass 
dem Volke ein katholischer Herrscher gegeben wird. Dadurch werden auch die 
nationalen Interessen des Landes am besten vertreten. Die Litauer selbst sind 
bereits hierzu entschlossen und wiinschen den Herzog von Urach, iilber den ich 
mit Euer Exzellenz sprach. 

General Friedrich teilt mir mit, dass die Angelegenheit betreffend Patri- 
zi-Chiassi noch nicht entschieden sei, da iiber die Herren in den Lagern Erkun- 
digungen eingezogen werden mussten. Er rechnet aber, dass im Laufe dieser 
Woche die Entscheidung fallen wird. Ich werde dann Euer Exzellenz sofort 
Mitteilung davon machen. 

[98r] 2 

Ich benutze den Anlass, um Euer Exzellenz meine herzlichsten Wiinsche 
zum Jahreswechsel darzubringen. Mége das neue Jahr, wie das abgelaufene, 
Euer Exzellenz vergònnt sein zum Heile der Kirche und zum Wohle der 
Menschheit wie bisher zu wirken, mòge namentlich das neue Jahr Euer Exzel- 
lenz ungetriibte Gesundheit bescheren. Ich kniipfe an diese Wiinsche das Ver- 
sprechen, wie bisher Euer Exzellenz auf Wunsch zur Seite zu stehen. 

Mit dem Ausdruck der ausgezeichnetsten Hochachtung habe ich die Ehre, 
zu sein 

Euer Exzellenz 

ganz ergebener 

@M Erzberger® 
Mitglied des Reichstags. 


*’ Firmato a mano propria di Erzberger. 

Lo scritto in alto della prima pagina reca l’indirizzo: Seiner Excellenz — dem ho- 
chwiirdigsten — Herrn Erzbischof Pacelli — Apostolischer Nuntius — Miinchen, la data: 
Berlin, den 31. Dezember 1917. — Budapesterstr 14, il timbro della Nunziatura con il 
numero di registrazione: 3365 e la data d’arrivo: 2 Gennaio {1918]. 
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Rapporto dell’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, al 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, circa la situazione religiosa 
nella diocesi di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, ff. 94r-95v, N. 3332. 
Minuta originale autografa. 


[94r] Monaco, 31 dicembre 1917 


&È venuto in questo momento da me il Signor Conte von Zech della Lega- 
zione di Prussia, il quale a nome del governo Imperiale mi ha pregato di portare 
con ogni sollecitudine a conoscenza della S. Sede quanto segue: 

Secondo una comunicazione giunta a Berlino dall’ Amministrazione dei ter- 
ritori dell'Est, la persistente attività colonizzatrice di Mons. Michalkiewicz ha 
sollevato fra la popolazione lituana una grande eccitazione. Un tale inaspri- 
mento dell’odio nazionale in Lituania produce senza dubbio gravi turbamenti 
nell’attuale situazione di quelle regioni. Le condizioni affatto insostenibili della 
diocesi di Vilna, nella quale Mons. Michalkiewicz in opposizione molti suoi 
diocesani si adopera con ogni sforzo per soffocare tutte le aspirazioni lituane, 
esigono urgentemente che egli venga rimosso dall’amministrazione della diocesi 
medesima. Ciò è del più grande interesse non soltanto per i Lituani, ma anche 
per la Santa Sede, giacché l’agitazione, la quale 
[94v] 
prende sempre più vaste proporzioni, potrà eventualmente costringere per il man- 
tenimento dell’ordine l’ Autorità militare ad additare verso di lui misure di rigore. 

I provvedimenti presi di recente senza motivo da Mons. Michalkiewicz 
contro quattro ecclesiastici lituani hanno vivamente irritato la popolazione e 
colmato la misura. Anche la nomina di cinque polacchi a canonici, fatta insaputa 
dell’amministrazione tedesca, è stata molto biasimata. In conclusione, il Sig. 
Conte von Zech mi ha fatto chiaramente intendere che, se la S. Sede non si ri- 
solverà colla massima sollecitudine a rimuovere Mons. Michalkiewicz dal suo 
ufficio, il Governo potrà, suo malgrado, trovarsi nella necessità di procedere an- 
che al di lui arresto. 

Altre volte ho già avuto occasione di riferire all’E. V. R. i lamenti del Go- 
verno tedesco contro il più volte menzionato Mons. Michalkiewicz e la sua do- 
manda che esso fosse sostituito con un Prelato di nazionalità lituana; ed a tale 
riguardo mi permette richiamare i miei rispettosi Rapporti N. 373 del 24 Giu- 
gno, N. 1051 del 20 Agosto e N. 1229 del 31 Agosto p.p. 

[9Sr] 

Non mancai poi di dare colla maggior possibile delicatezza a S.A. il Sig. Principe 
von Isenburg comunicazione della decisione della S. Sede contenuta nel vene- 
rato Dispaccio dell’E.V. N. 41941 del 15 Settembre, ed a Mons. Mihalkiewicz 
consigli di moderazione e di prudenza in conformità delle situazioni trasmessemi 
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col cifrato del 4 Ottobre e coll’ossequiato Dispaccio N. 47028 del 26 di quello 
stesso mese. 

Ora pio, dopo spedito il mio rispettoso Rapporto N. 3281 in data del 27 cor- 
rente, ho ricevuto, grazie ad una favorevole occasione per via del tutto segreta, 
da Mons. Michalkiewicz Pro-Memoria e gli altri documenti, che qui acclusi ho 
l’onore d’inviare a V.E. con preghiera di restituzione. In essi, oltre a molte noti- 
zie intorno ai metodi dell’amministrazione militare tedesca in Lituania, alla 
condanna dei sacerdoti lituani cui ha accennato il Sig. Conte von Zech, ecc., 
l’E.V. troverà anche ulteriori informazioni circa i punti indicati nel venerato Di- 
spaccio N. 49685 del 14 Dicembre, nonché varie considerazioni sull’eventuale 
provvista della diocesi di Vilna. 

Pregando, pertanto, l’E. V. 

[95v] 

a volersi degnare di significarmi in proposito possibilmente per telegrafo la ri- 
soluzione della S. Sede, che io mi farò un dovere di comunicare senza indugio al 
Governo Imperiale, mi inchino umilmente al bacio della S. Porpora e con sensi 
di profondissima venerazione ho l'onore di confermarmi.® 


** Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto della prima pagina reca l’indirizzo: Emo. Sig. Cardinale Segretario 
di Stato, l’oggetto: Su Mons. Michalkiewicz, Amministratore — Apostolico di Vilna, il 
timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 3332 e la data di spedizione: / 
Gennaio [1918]. 
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Nota Verbale della Legazione di Prussia alla Nunziatura Apostolica di Baviera 
circa l’invio dell’offerta al Vescovo di Samogizia. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 75r, N. 3318. 
Manoscritto originale. 


[75r] Monaco, 31 dicembre 1917 


&Verbalnote. 


Die Kgl. PreuBische Gesandtschaft beehrt sich den Empfang der sehr geschiitz- 
ten Verbalnote vom 28. d. M. ergebenst zu bestitigen. Fir sichere Weitergabe 
der Briefe ist Sorge getragen. 

Miinchen, den 29. Dezember 1917. 


*’ Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto sulla carta intestata: Kòniglich Preufische — Gesandtschaft, in alto reca il 
numero di protocollo della Legazione: B /9/9, il timbro della Nunziatura con la data 
d’arrivo: 3/ Dicembre [1917] e il numero di registrazione: 33/8. 
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Appunto con l’annotazione delle offerte ricevute per le vittime della guerra in 
Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 3885, fasc. 1, f. 82r. 
Manoscritto originale. 


[82r] [Monaco, gennaio 1918] 


@Mj è stato trasmesso uno cheque per Lit. 5.345,60” 


#* Scritto a mano propria dal segretario. 
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Il Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, comunica all’Arcivescovo 
Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa le offerte per le vittime 
della guerra in Lituania, inviate dalle diocesi: Novara, Brescia, Camerino, 
Acerra, Squillace, Siena, Ascoli Piceno, Noto, Mondovì e dalle varie diocesi del 
Portogallo, dal Vicariato di Ernaculam. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, ff. 76rv, N. 3813. 
Dispaccio dattiloscritto originale con firma autografa. 


[76r] Dal Vaticano, 2 gennaio 1918 


Illmo e Rmo Signore, 


Mi reco a premura di trasmettere alla S.V. Illma l’unita somma di lire italia- 
ne cinquemila trecento ‘eiaquantaciaque’ ©quarantacinque’” e sessanta Lit. 
535*45,60 e di sterline 24-14-11 corrispondenti a varie offerte giunte ultima- 
mente all’ Augusto Pontefice per le vittime della guerra in Lituania. 

Ecco la lista degli offerenti: 

Diocesi di Novara lire = 1600,00 
Diocesi di Alba ù 970,00 
Ù " Brescia ” 360,00 
di si Camerino “ 283,90 
st Ù Acerra dà 230,00 
"a ” Squillace & 200,00 
Ù ha; Siena ù 200,00 
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[76v] 
Diocesi di Ascoli Piceno lire 100,00 
Pi i Noto + 360,00 
s bi Mondovì [2° off... 380,00 
inviate dalla Nunziatura di Lisbona da parte di varie diocesi del Portogallo 
= 971,70 
Le sterline 24-14-11 sono invece state raccolte da Monsignor Luigi Parepa- 
rambil nella chiesa del suo Vicariato di Ernaculam 
Nel pregare pertanto la S. V. di voler cortesemente curare la trasmissione 
della suddetta somma all’Episcopato Lituano per l’opportuna erogazione, vo- 
lentieri mi raffermo con distinta e sincera stima 
di V. S. Illma 
© Affmo per servirla® 
‘P. Card Gasparri 


*** La cancellazione posteriore. 

>") La correzione apportata posteriormente a mano. 

°° Scritto a mano. 

® Firmato a mano propria di Gasparri. 

Lo scritto sulla carta intestata della Segreteria di Stato di Sua Santità, in alto reca il 
numero di protocollo: 57525, il timbro della Nunziatura con la data d’arrivo: 2/ Gen- 
naio [1918], il numero di registrazione: 38/3 e nella parte finale l’indirizzo: /llmo e 
Rmo Signore — Monsignor PACELLI - Nunzio Apostolico - MUENCHEN - Con ster- 
line 24-14-11 e lire it. 53545,60. 
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Il Cardinale Felix von Hartmann, Arcivescovo dell’Arcidiocesi di Colonia, in- 
forma l’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa le 
difficoltà nella diocesi di Vilnius con l’avvertimento del possibile arresto del 
Mons. Casimiro Michalkiewicz. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, ff. 99r-100v, N. 3423. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[99r] Colonia, 2 gennaio 1918 
Euerer Exzellenz 


Sind die schwierigen Verhiiltnisse in der Dibzese Wilna in Litauen bekannt. 
Breits im Dezember 1915 hat der Administrator der Diézese L. von Michalkie- 
wicz mir verschiedene Klagen gegen das Oberkommando Ost vortragen lassen 
und um deren Abstellung durch meine Vermittelung gebeten. Ich habe mich in- 
folgedessen ohne Verzug durch den damaligen Bayerischen Ministerprisident 
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Grafen von Hertling an Seine Kénigliche Hoheit den Oberbefehlshaber Prinzen 
Leopold von Bayern gewandt und um dessen gnàdige Intervention gebeten. In 
seiner Riickiusserung ging der Prinz sehr ausfiihrlich auf die vorgebrachten Be- 
schwerden ein, und ich konnte mich allerdings nach seinen Darlegungen der 
Uberzeugung nicht verschliessen, dass der tiefste Grund der entstandenen 
Schwierigkeiten darin liegt, 

[99v] 

dass der Bistumsadministrator in Wilna sich nicht auf die Wahrnehmung seines 
geistlichen Amtes beschrankt, sondern Politik treibt, indem er die Polen gegen 
die Litauer begiinstigt und dadurch den Riss erweitert, der zwischen der Bevòl- 
kerung ohnehin besteht. Neuerdings soll er — wie mir versichert wird — drei vòl- 
lig einwandfreie litauische Geistliche ohne zureichenden kanonischen Grund, 
bloss (sic!) weil sie sich politisch betatigt haben, mit schweren kanonischen 
Strafen belegt haben. Da aber durch ein solches Verhalten Unruhen hinter der 
Front entstehen, die die oberste Heeresleitung unter keinen Umstanden dulden 
will, so ist mit Sicherheit zu erwarten, dass die Regierung ehestens eingreifen 
und den Herrn Administrator nach Deutschland abschieben wird, wenn der h. 
Stuhl sich nicht in’ s Mittel legt. Die einfachste und gliicklichste Losung wurde 
m. E. sein, wenn der h. Vater der nun schon Jahre lang dauernden interimisti- 
schen Verwaltung des Bistums durch die schleunige Ernennung eines Bischofs 
ein Ende machte. Jedenfalls mochte ich Euere Exzellenz bitten, dieser Angele- 
genheit die gròsste Sorge zuzuwenden und auf ein schleuniges Eingreifen des h. 
Stuhles zu dringen, damit nicht ein Skandal entsteht, der sonst nicht ausbleiben 
wird. 

[100r] 

Auf Euerer Exzellenz geehrtes Schreiben vom 28.v.M. Nr.3224 beehre ich 
mich sodann ergebest mitzuteilen, dass ich mich bereits unter den 14. November 
v.J. durch das abschriftlicht anliegende Schreiben zu Gunsten des Dr. Heinrich 
Beland aus Canada an den Herrn Kriegsminister gewandt habe. Sobald eine 
Antwort erfolgt, werde ich nicht unterlassen, Euere Exzellenz davon in Kenntnis 
zu setzen. 

In dem geneigten Schreiben vom 26. v.M. Nr. 3196 teilen mir Euere Exzel- 
lenz mit, dass Sie bereits die grosse Giite gehabt haben, den Schutz des h. Stuh- 
les fir die auf dem Berge Sion gelegene Kirche des deutschen Vereins vom hl. 
Lande (Dormitio B.M.V.) anzurufen. Heute méchte ich um den gleichen Schutz 
angelegentlich bitten auch fiir die weiteren Besitzungen des gedachten Vereins 
in Palàstina. Es sind: 

1. das St. Paulushospiz vor dem Damascustor in Jerusalem; es enthùilt ein 
Pilgerhaus, Lehrerseminar und Knabenschule, 

2. das alte Hospiz vor dem Jaffator in Jerusalem: Màdchenschule (Internat 
und Externat) — auch verwendbar als Krankenhaus; 

3. das Erholungsheim fiir die Lazaristenpatres und sonstige Erholungsbe- 
dirftige zu Emmaus; 

[100v] 
4. Schulhaus und grosser Garten in Haiffa; 
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5. Tabgha; grosse Besitzung von Girten und Landereien — ein Stutzpunkt 
fur die katholischen Schulen in Galilea. 

Ich darf vertrauen, dass Euere Exzellenz mit gewohnter Bereitwilligkeit und 
Tatkraft sich dieser Angelegenheit annehmen werden, und bitte, meines innig- 
sten Dankes sich dafiir versichert zu halten. 

In ausgezeichneter Verehrung und mit den herzlichsten Wiinschen zum 
neuen Jahre, das durch Gottes Gnade ein Jahr des Friedens werden mége, 

Euerer Exzellenz 
ergebenster 
E. Card. von Hartmann. 


* Firmato a mano propria di Hartmann. 

Lo scritto sulla carta intestate dell’ Arcivescovo di Colonia: Der Erzbischof von Còln, 
in alto reca la data: Con, den 2. Januar 1918, il timbro della Nunziatura con il nume- 
ro di registrazione: 3423, la data d’arrivo: 5 Gennaio [1918] e nella parte finale 
l’indirizzo: An — Seine Excellenz — Den hochwiirdigsten Herrn Mgsr Eugenius Pacelli 
— Apostolischer Nuntius — Titularerzbiashof von Sarde, — Miinchen. 
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Rapporto dell’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera al 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato circa il contenuto della lettera 
del Cardinale Felix von Hartmann. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, ff. 101r-102v, N. 3409. 
Minuta originale autografa. 


[101r] Monaco, 4 gennaio 1918 


“Facendo seguito al mio rispettoso Rapporto N. 3332 in data del 31 Di- 
cembre scorso, compio il dovere di trascrivere qui appresso, tradotta dal tede- 
sco, la seguente lettera dell’Emo Sig. Card. Von Hartmann, giuntami in questo 
momento: 

“A V.E. è ben nota la difficile situazione, in cui trovasi la diocesi di Vilna. 
Già nel Dicembre 1915 l’ Amministratore di essa Mons. Michalkiewicz mi espo- 
se varie lagnanze contro l’ Alto Comando dell’Est e mi pregò di interpormi al ri- 
guardo. In seguito a ciò, mi rivolsi senza indugio, per mezzo dell’allora Presi- 
dente del Consiglio dei Ministri di Baviera Conte von Hertling, a Sua Altezza 
Reale il Principe Leopoldo di Paciera, Comandante in Capo, chiedendo il di Lui 
intervento. Nella sua risposta il Principe mi diede le più ampie spiegazioni circa 
le suddette querele, 

[101v] 
ed io non potei in verità non trarne la conclusione che la causa principale delle 
sorte difficoltà dove ricercasi nel fatto che 1’ Amministratore Apostolico di Vilna 
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non si limita all'adempimento del suo ufficio ecclesiastico, ma si occupa di po- 
litica, favorendo i Polacchi contro i Lituani ed organizzando così le scissioni già 
esistenti nella popolazione. Recentemente, come mi è stato assicurato, egli 
avrebbe inflitto gravi pene canoniche a tre ecclesiastici lituani assolutamente ir- 
reprensibili, senza sufficiente causa canonica, ma soltanto per le loro manifesta- 
zioni politiche. Siccome un tal modo d’agire provoca dietro la forte agitazione 
che il Supremo Comando militare non può tollerare in alcun modo, vi è certa- 
mente da attendersi che, se non interviene la Santa Sede, il Governo quanto pri- 
ma si intrometterà nella cosa e condurrà Mons. Michalkiewicz in Germania. La 
più semplice e più facile soluzione, a mio avviso, sarebbe che il S. Padre pones- 
se termine all’amministrazione provvisoria della diocesi, perdurante già da vari 
anni, nominando subito un Vescovo. Ad 

[102r] 

ogni modo mi premetto pregare V.E. di occuparsi di questo affare colla più 
grande premura e di insistere per una pronta azione della S. Sede, affine di esi- 
stere uno scandalo, che altrimenti non potrà mancare”. 

Finì qui l’Emo Arcivescovo di Colonia, Il caso mi sembra che presenti 
qualche somiglianza con quello del Cardinale Mercier. Il Governo germanico, 
che a Vilna favorisca i Lituani contro i Polacchi, spinto dai primi, cerca con 
ogni mezzo di allontanare di là Mons. Michalkiewicz. Non volendo tuttavia fare 
dei martiri e prendere sopra di sé l’odiosità dei Polacchi, insiste perché la S. Se- 
de rimuova essa stessa l’ Amministratore Apostolico, minacciando altrimenti di 
arrestarlo e deportarlo in Germania, col pretesto di evitare agitazioni dietro la 
fronte. È il consueto sistema di cavare la castagna dal fuoco colla zampa del 
gatto. Non può tuttavia negarsi che la situazione di Mons. Michalkiewicz è 
estremamente difficile, e lo sarà sempre più, per divenire forse del tutto insoste- 
nibile, allorché (assai prossimamente, come sembra) verrà proclamato il nuovo 
Stato lituano indi- 

[102v] 

pendente, nel cui territorio sarà inclusa Vilna, considerata capitale della Litua- 
nia, come so aver espressamente dichiarato lo stesso Sig. von Kiihlmann, Se- 
gretario di Stato per gli Affari Esteri di Baviera, in una riunione coi rappresen- 
tanti dei partiti politici tenutasi il 1 corrente. 

Dopo ciò” 


## Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto della prima pagina reca l’indirizzo: Emo. Sig. Cardinale Segretario 
di Stato, l'oggetto: Mons. Michalkiewicz, Amministratore — Apostolico di Vilna, il 
timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 3409 e la data di spedizione: 4 
Gennaio [1918]. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, chiede Matthias 
Erzberger, Deputato del Reichstag, di comunicare al Presidente del Consiglio 
della Lituania circa il ricevimento del telegramma. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, f. 95r, N. 3400. 
Minuta originale autografa. 


[95r] Monaco, 4 gennaio 1918 


“La prego di comunicare al Sig. Presidente del Landesrat lituano l’accluso 
telegramma giuntami in questo momento. 
RingraziandoLa, con sensi.” 


“Scritto a mano propria di Pacelli. 
Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Sig. Dep. Erzberger — Berlino, il timbro della Nun- 
ziatura con il numero di registrazione: 3400 e la data di spedizione: 4 Gennaio [1918]. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica al Dr. 
Juozas Puryckis, membro del Consiglio della Lituania, circa l’invio del tele- 
gramma al Presidente del Consiglio. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, f. 96r, N. 3414. . 
Minuta del telegrama originale autografa. 


[96r] Monaco, 4 gennaio 1918 


“Praesident Smetona nicht hier habe Ihr Telegramm sofort Berlin weiterge- 
sendet. 
Pacelli Nuntius” 


*# Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Herr Puryckis — Avenue Lemon villa Italia — Lau- 
sanne, la data: 4 Gennaio 1918, il timbro della Nunziatura con il numero di registra- 
zione: 3414 e la data di spedizione: 4 Gennaio [1918]. 
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Matthias Erzberger, Deputato del Reichstag, comunica all’Arcivescovo Eugenio 
Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa rinvio del telegramma al Presi- 
dente del Consiglio della Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, f. 97r. 
Telegramma originale. 


[97r] Berlino, 5 gennaio 1918 


depesche fuer smetona erhalten sofort weitergegeben= 
abgeordneter erzberger= 


Lo scritto in alto reca l’indirizzo: exzellenz nutius pacelli — muenchen e il timbro della 
Nunziatura con la data: 5 Jan 1918. 
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L'Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica al Cardi- 
nale Felix von Hartmann, Arcivescovo dell’Arcidiocesi di Colonia, circa il ricevi- 
mento della lettera in cui si informazione sulla situazione nella diocesi di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 103r, N. 3424. 
Dattiloscritto originale. 


[103r] Monaco, 5 gennaio 1918 


Ho l’onore di accusare a V. E. R. regolare ricevuta della Sua venerata lettera 
del 2 corrente ed assicurarLa che non ho mancato, come era mio dovere, di tra- 
smettere alla santa Sede le importanti informazioni ivi contenute sia in riguardo 
alla situazione attuale della Diocesi di Vilna, sia ‘relativamente’ alla invocata 
protezione della Santa Sede medesima per le proprietà della Società tedesca di 
Terra Santa in Palestina. 

Per ciò che concerne “poi” il caso del Dr. Enrico Beland, mentre ringrazio 
vivamente l’Eminenza Vostra per lo zelo caritatevole esplicato anche in questa 
circostanza, Le sarei immensamente grato se Ella, in omaggio al vivo interessa- 
mento del Santo Padre in tale affare, volesse compiacersi di sollecitare ‘in pro- 
posito” favorevole risposta dal Ministro della guerra di Berlino. 

In attesa pertanto di un cortese riscontro, mi inchino al bacio della Sacra 
Porpora e coi sensi della più profonda venerazione mi confermo 


** Le correzioni apportate posteriormente dalla Nunziatura. 

Lo scritto in alto reca il timbro della Nunziatura con l’indirizzo: Signor Cardinale von 
Hartmann — Arcivescovo di Colonia, la data: 5 Gennaio 1918, il timbro della Nun- 
ziatura con il numero di registrazione: 3424 e la data di spedizione: 5 Gennaio [1918]. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica a 
Mons. Adamo Sapieha, Vescovo della diocesi di Cracovia, circa il ricevimento 
della lettera con l’informazione circa la situazione religiosa nella diocesi di 
Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, ff. 104rv, N. 3434. 
Minuta originale autografa. 


[104r] | Monaco, 5 gennaio 1918 
Eccellenza Rma 


Mi è pervenuta soltanto oggi la venerata e gradita lettera dell’E. V. Rma. in 
data del 25 Dicembre scorso, e di gran cuore e con molto affetto Le ricambio i 
cortesi auguri per il nuovo Anno. 

Non avevo dimenticato questo Ella mi disse ad Einsicdeln circa lo Stato 
della Diocesi di Vilna ed il progetto di chiamare a Monaco Mons. Michalkie- 
wicz; ed ansi ne avevo fatto oggetto di uno speciale Rapporto alla S. Sede, che 
stimò tuttavia opportuno rimandare a tempo migliore l’attuazione del suddetto 
progetto. Mons. Michalkiewicz, nondimeno, inviò qui, or non è molto, segreta- 
mente e non senza grandi difficoltà, la Sig.ra Principessa Oginska, la quale mi 
consegnò da parte di lui varie amplissime relazioni e numerosi documenti, di cui 
io alla mia volta ho esattamente informato la S. Sede. Pur troppo, però la condizio- 
[104v] 
ne del suddetto Amministratore Apostolico diviene ogni giorno più grave per 
non dire insostenibile; e mentre si insiste sempre più energicamente presso la S. 
Sede per la sua rimozione, vi è anche da temere che si proceda contro di lui con 
misure di rigore. Da parte mia, ho fatto e faccio tutto il possibile per avviare a 
tali inconvenienti; ma l’E.V. ben sa che non è agevole persuadere le Ammini- 
strazioni militari, le quali sono esse sole in quei territori padrone della situazione. 

In attesa, poi, delle informazioni che Ella ha avuto la bontà di promettermi, 
coll’attuale Sua carissima del 27 Dicembre scorso circa i candidati per le Sedi 
vescovili, con sensi di propria stima e di cordiale amicizia mi pregio confer- 
marmi 

Dell’E. V. Rma°® 


©) Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto della prima pagina reca l’indirizzo: Mons. Adamo Sapieha — Principe 
Vescovo di Cracovia, la data: 5 Gennaio 1918, il timbro della Nunziatura con il nume- 
ro di registrazione: 3444 e la data di spedizione: 6 Gennaio [1918]. 
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Mons. Casimiro Michalkiewicz, Amministratore Apostolico di Vilnius, prega all’Arci- 
vescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, di trasmettera a Papa Bene- 
detto XV la lettera della sua dimissione dall'ufficio dell’Amministratore Apostolico. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 112r, N. 4188, Allegato: 
ASV-AA.EE.SS., Russia, pos. 973, fasc. 337, pp. Slrv. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[112r] Vilnius, 5 gennaio 1918 
Excellentissime ac Reverendissime Domine, 


Excellentiam Vestram humillime rogo, ut litteras hisce annexas ad Sanctissi- 
mum Dominum nostrum Suae Sanctitati transmitti jubere velit. Hac occasione sensus 
profondae existimationis erga Excellentiam Vestram exprimere mihi pergratum est. 

&Casimiras Miechalkiewicz® 
Apostolicus Administrator 
Dioecesis Vilnensis 


* Firmato a mano propria di Michalkiewicz. 

Lo scritto sulla carta intestata dell’ Amministratore Apostolico della Diocesi di Vil- 
nius: Administrator Apostolicus — Diocesis Vilnensis, in alto reca la data: Vilnae, die 5 
Januarii 1918, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 4/88 e la 
data d’arrivo: 4 Febbraio [1918]. 


Allegato: 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[51r] Vilnius, 5 gennaio 1918 
Beatissime Pater! 


Casimirus Nicolaus Michalkiewicz, Protonotarius Apostolicus ad instar 
participantium, Plaelatus Scholaticus Capituli Vilnensis, Administrator Aposto- 
licus dioecesis Vilnensis, ad pedes SANCTITATIS Vestrae provolutus exponit 
quae sequuntur: 

De mandato S. Sedis Apostolicae iam decem annos dioecesim Vilnensem in 
tota forte S. Ecclesia Catholica ad regendam difficilliam et in adiunctis quam 
molestissimis administravi, nil igitur mirum, quod valetudo mea maxime dimi- 
nuta est, hisce vero ultimis temporibus fere omnino diruta. 

Que cum ita sint, SANCTITATEM VESTRAM humillime et enixe petere 
ausus sum, ut me ab officio Administratoris Apostolici dioecesis Vilnensis 
quanto citius libera- 
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{5S1v] 
Re dignemini. 
@Sanctitatis Vestrae 
filius obedientissimus 
Casimirus Nicolaus Michalkiewicz.® 


* Firmato a mano propria di Michalkiewicz. 
Lo scritto nella parte finale dell’ultima pagina reca la data: Vilnae. — Die 5 lanuarii 
1918 a. 
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Il Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, da l’istruzione all’Arcive- 
scovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, di invitare Mons. Michal- 
kiewicz di rassegnare sue dimissioni dall’amministrazione della diocesi di Vil- 
nius e la notificazione sulla nomina del Mons. von Ropp al suddetto incarico. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 113r, N. 3474. 
Dattiloscritto originale. 


[113r] Dal Vaticano, 6 gennaio 1918 


Sped. 6 Gennaio 1918 ore 6.14 
Arr. 7 -------------0---.--e 8a 


47. V.S.1. nome Santa Sede inviti Mgr. Michalkiewicz rassegnare, per gravi 
motivi di pubblica tranquillità, sue dimissioni dall’ Amministrazione Apostolica 
di Vilna, notificandogli che sarà nominato Amministratore di detta Diocesi Mgr. 
Ropp, il quale designerà ivi un suo vicario; significando altresì a Mgr. Michal- 
kiewicz che fino alla designazione di tale Vicario, egli resterà governo Diocesi. 
Interesso V. S. I. darmi sollecita comunicazione avvenute dimissioni. 

Card. Gasparri. 


Lo scritto in alto reca l’annotazione: Da cifra, l'indirizzo: Mgr. Pacelli Nunzio Apo- 
stolico MONACO, il timbro della Nunziatura con.il numero di registrazione: 3474 e la 
data d’arrivo: 7 Gennaio [1918]. 
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Matthias Erzberger, Deputato di Reichstag, comunica all’Arcivescovo Eugenio 
Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa le divergenze fra il Supremo Co- 
mando militare e la direzione dell’Impero. 
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ASV-Arch. Nunz. Monaco, 340, fasc. 1, ff. 29r-30r, N. 3514. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[29r] Berlino, 7 gennaio 1918 
Euer Exzellenz 


Beehre ich mich mitzuteilen, da8 ich nach meiner Ankunft heute vormittag 
folgende politische Situation vorgefunden: Die oberste Heeresleitung hat einem 
nationalliberalen Abgeordneten mitteilen lassen, daB sie sich in 4 wesentlichen 
Punkten in nicht unerheblicher Differenz mit Staatssekretàr Kiihlmann und der 
Reichsleitung befinde: 

1.) Vom neuen Kénigreich Polen miisse ein ganz erheblicher Grenzstreifen 
(der circa 2 Millionen Polen enthàlt) dem Deutschen Reich als militàrische Si- 
cherung angegliedert werden. 

2.) Die Sicherung, welche der Landesrat iiber Litauen gebe, sei nicht genii- 
gend und mufite erhéht werden, am besten durch eine Personalunion von Litau- 
en mit dem deutschen Kaiser. 

3.) Ein Referendum fiir die Bevélkerung kònne unter keinen Umstanden 
gew4hrt werden 

4.) Vor der Offensive nach dem Westen miisse die oberste Heeresleitung 
freie Hand haben, damit sie bei gutem Ausfall der- 

[30r] 
selben nicht an die Friedenszielresolution des Reichstages gebunden sei. 

Das Zentrum nahm dazu folgende Stellung ein: 

Zu 1.) Die Annexion des polnischen Gebietes wird rundweg abgelehnt. Sie 
liege auch nicht im Interesse des Deutschen Reiches selbst und verfeindet uns 
mit Polen und Oesterreich in gleicher Weise. 

2.) Wir halten daran fest, da Litauen einen katholischen Herrscher be- 
kommen muBì und halten die bisherigen gegebenen Garantien fiir geniggend. 

3.) Wenn ein Referendum auch nicht zugelassen werden soll, so ist doch er- 
forderlich, daB in einer Nationalversammlung die vorbereitenden Beschliisse 
genehmigt werden. 

4.) Was die Sache im Westen betrifft, so stellen wird uns auf den Stand- 
punkt des Kanzlers, daB unsere Friedensresolution kein Freibrief fiir Fortsetzung 
des Krieges sein dirfe. Dabei geht das Zentrum davon aus, in allen Punkten den 
Reichskanzler zu stiitzen. 

Ich beeile mich, dies Euer Exzellenz ganz vertraulich zur Kenntnis zu bringen. 

Mit dem Ausdruck der ausgezeichnetsten Hochachtung habe ich die Ehre, 
zu sein 

Euer Exzellenz 

ganz ergebener 

&M Erzberger® 
Mitglied des Reichstags. 


*5 Firmato a mano propria di Erzberger. 
Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Seiner Excellenz — dem hochwiirdigsten — Herrn 
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Erzbischof Pacelli — Apostolischer Nuntius — Miinchen., la data: Berlin, den 7. Januar 
1918. — Budapesterstr. 14., il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 
3514 e la data d’arrivo: 9 Gennaio [1918]. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica al 
Mons. Casimiro Michalkiewicz, Amministrazione della diocesi di Vilnius, 
l’istruzione della Santa Sede circa la sua dimissione dall'incarico di Ammini- 
stratore della diocesi di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 114r, N. 3475. 
Manoscritto originale. 


[114r] Monaco, 7 gennaio 1918 
&Monsignore Michalkiewicz Wilna. 


Kardinalstaatssekretàr befiehlt mir Euer Gnaden in Namen hl. Stuhles ein- 
zuladen aus wichtigen Griinden òffentlichen Ruhe auf Apostolische Admini- 
stration Wilna verzichten und mitteilen dass als Administrator jener Diòzese 
Mesgre (sic!) Ropp, welcher dort einen Vikar fiir sich “’aufstellen wird,” ernannt 
werden wird. Euer Gnaden verbleiben ©in Regierung Diòzese” bis Bestellung 
dieses Vikares (sic!). Bitte hòflichst huldige telegraphische Antwort. 

©-Pacelli Nuntius® 


‘5 Scritto a mano propria dal segretario. 

>) Coretto e firmato a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto reca l’annotazione: Telegramm., la data: 7. Januar 1918., il timbro 
della Nunziatura con il numero di registrazione: 3475, la data di spedizione: 7 Gen- 
naio [1918]. 
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Promemoria della Legazione di Prussia a Monaco alla Nunziatura Apostolica 
di Baviera circa le sanzioni ecclesiastichei per i sacerdoti lituani, firmatari del 
« Memorandum lituano ». 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, ff. 105r-109r, N. 3505. 
Dattiloscritto originale. 


[105r] Monaco, 7 gennaio 1918 
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Die Feststellungen der deutschen Militàrverwaltung in Wilna haben die An- 
gaben des Bischof Karevicius in jeder Hinsicht bestitigt. Die angegebenen Stra- 
fen, welche Michalkiewicz iiber die bezeichneten vier litauischen Geistlichen 
verhingt hat, sind richtig; bei den drei Geistlichen Kuchta, Baczys-Frey und 
Baksys ist noch hinzugefigt: “Damit Sie des pflichtmissigen Unterhalts fiir die- 
sen Monat nicht entbehren, sollen Sie ihn im Kloster der Franziskanerbriider in 
Grodno (d.h. in der Demoritenanstalt der Didòzese Wilna) erhalten.” 

Professor Bacys-Frey ist als Viktor nach Stocklischki, Kreis Olita, Baksys 
nach Merecz versetzt. 

Gegen die Entscheidung des Bistums-Administrators haben die diszipli- 
nierten Geistlichen den abschriftlich anliegenden ‘“Libellus appelatorius” v. 
20.11.17 eingereicht. Die Appellation hat der Bistums-Administrator unter dem 
24.11.17 mit folgender Begriindung verworfen: 

“Cum propter notarietatem culpae Ilustrissimi Domini Canonici Josephi 
Kuchta et R.R.D.D. Theodori Brazys-Frey, Josephi Baksys et Josephi Stankie- 
wicz, qui memorandum Lituanorum puncta in sententia nostra citata continens 
subscripsissent, remedium juris, quod judicium” statarium” dicitur adhibitum 
sit, appellatio in causa eorum illis a lege canonica non datur.” 

Daraufhin haben die 4 Geistlichen dem Bischòflichen Administrator den 
abschriftlich beigefiigten Schriftsatz zugestellt u. demnichst dem Chef der Milit. 
Verwaltung Litauen die nebst weiteren 6 Anlagen beifolgende Appellations- 
schrift Sr.E., dem Herrn Apostolischen Nuntius in Minchen zur weiteren Ver- 
‘ anlassung zu ilbermitteln. 

Im Einzelnen ist noch folgendes zu der Angelegenheit zu bemerken: 

1. Der Bistums-Administrator C.v.Michalkiewicz hat von der ganzen Diszi- 

plinarangelegenheit den staatlichen Behérden bisher keine Mitteilung gemacht, 
insbesondere ist die durch das russische Gesetz (Art 42 Abs.u.4 des Swod Saka- 
now Bd.XI.Teil b) bei der Entlassung von Se- 
[106r] > 
seminarprofessoren vorgeschriebene Anzeige an das Ministerium d. Innern d. h. 
an den Oberbefehlshaber Ost bisher nicht erstattet. Nur um Ausstellung der Rei- 
sepapiere fiir den nach Merecz strafversetzten Pfarrer Josef Baksys und den 
nach Stocklischki strafversetzten Prof. Bracys-Frey hat er die Verkehrsabteil. 
des A.O.K. 10 ersucht. Beide Ersuchen werden ebenso wie Genehmigungen zur 
Reise ins Demeritenkloster in Grodno abgelehnt werden. 

2. Wie sehr das litauische Volk nicht nur, sondern auch die litauische Geist- 
lichkeit iiber das aus rein politischen Gesichtspunkten entsprungene Vorgehen 
des Bistums-Administrators C.v.Michalkiewicz empéòrt sind, zeigt der Umstand, 
dass der Generalvikar der Diézese Sejny, Kanonikus Dobryllo zu Wylkowischki 
den in lateinischer u. deutscher Uebersetzung anlieg. Brief, der bei seiner Be- 
fòrderung hier bekannt geworden ist, an den Wilnaer Bistums-Administrator ge- 
richtet hat. Dobryllo ist dort wie in Rom als ein sehr zuriickhaltender Mann be- 
kannt, der bisher in keiner Weise als Litauer hervorgetreten ist, im Gegenteil 
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sogar als Diòzesanverwalter gewisse Sympathien fiùr die Polen bezeigt hat. 
Wenn ein solcher Mann dem Bistumsadministrator einen solchen Brief schreibt, 
so zeigt das, dass in der Tat ein ferneres Verbleiben des p. Michalkiewicz an der 
Leitung der Wilnaer Diòzese nicht méglich ist. 

4. Dass Michalkiewicz planmassig eine vollstindige Polonisierung der Wil- 
naer Diòzese betreibt u. jede Gerechtigkeit gegen den litauischen Teil seiner Di- 
Ozesanen vermissen lîsst, zeigt auch sein Verhalten in der Angelegenheit der 
jingsten Installierung von 5 Domherren, die ausserdem eine vollstindige Bei- 
seitelassung, ja Missachtung der bestehenden staatskirchenrechtlichen Verhiilt- 
nisse zeigt. Die Ermittlungen in dieser Angelegenheit, die schon lingst zum Ge- 
genstande einer besonderen Beschwerde beim papstl. Stuhle gemacht werden 
solte, haben sich bedauerlich lange hingezogen; ihr Ergebnis ist folgendes: 

Mitte Juli d.J. hat der Bischof Karas von Sejny bei Gelegenheit seines Be- 
suches bei dem OberbefehIshaber u. dem Chef der Militirverwaltung in Wilna 5 
neue Domherren in der Wilnaer Kathedrale kirchlich 
[107r] 
installiert. Diesse Domherren sind: C.v.Michalkiewicz selbst, der Leiter u. der 
Rektor des Priesterseminars UszyIlo u. Graf Lubianiec, der Pfarrer der Ostrobra- 
ma Wolodzko u. der Pfarrer Kuchta, von diesen nur Kuchta Litauer, alle iibrigen 
Polen, sodass nunmehr 9 Mitglieder des Domkapitels unbedingte Polen sein 
wurden u. nur ein Mitglied Litauer wire, der sich zudem in dem Polen-Litauer- 
streit der Jahre 1905/7 durchaus nicht auf die Seite der Litauer gestellt hatte. 

Der Verwaltung des Oberb. Ost wurde der ganze Vorgang nur von dritter 
Seite bekannt. Die nach bestehendem Staatskirchenrecht und auch friiher im 
Konkordat von 1847 bereits vorgesehene Einholung der staatlichen Zustimmung 
zu der Domherrenernennung ist nicht erfolgt. Der Chef der Militirverwaltung 
Litauens hat dazu folgenden Bericht erstattet: 

“Befehlsgemiiss habe ich dem Apostolischen Administrator der Wilnaer Di- 
Gzese in der Angelegenheit folgende Fragen vorgelegt: 

1) Ob und zu welcher Zeit etwa die Zustimmung der Russischen Regierung 
zu der Ernennung der Domherren 

a) eingeholt und 

b) erteilt worden ist, 

2) Wer die kirchliche Installation vollzogen, wer den Auftrag hierzu erteilt hat, 

3) Wann die kirchliche Installation vollzogen wurde? 

Mit Schreiben vom 5.11.17 II Nr. 559 hat mir der Apostolische Admini- 
strator darauthin geantwortet: 

”Euerer Durchlaucht in Beantwortung des gefàlligen Schreibens vom 23. 10 
17. Abt.C 8 Nr. 29 geh., beehre ich mich ergebenst folgendes mitzuteilen: 

1) Die Zustimmung der Russischen Regierung zu der in Frage stehenden 
Ernennung von Domherren brauchte in Folge der jetzigen Lage nicht eingeholt 
zu werden und wurde auch nicht eingeholt. 

Die Ernennung erfolgte auf Grund von Befugnissen, die ich und das Kapitel 
kraft unseres Amtes innehaben, und auf Grund einer speziellen Befugnis, wel- 
che mir dazu vom 
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[108r] 
vom Heiligen Stuhle durch das Schreiben des Herrn Kardinalstaatssekretàrs 
vom 19. Oktober 1911 Nr. 49282 erteilt worden ist. 

Auf den Punkt b) des Schreibens teile ich mit, dass der aus Russland einge- 
troffene Hochwiirdigste Herr Bischof von Sejny mir wahrend seines Aufenthal- 
tes in Wilna im Juli d.J. eròffnet hat, die Russische Regierung habe sich gele- 
gentlich dahin gedussert, dass ihrerseits nichts im Wege stehe, damit die etwaige 
Ernennung der Domherren von mir vorgenommen werde. 

2) Die Installation der Domherren Wolodzko, Uszyllo, Lubianec und Ku- 
chta werde von mir auf Grund der Kapitelakte vom 14.Juli 1917 Nr. 12, Seite 
69, vollzogen. Ausserdem hat der Herr Bischof von Sejny als Domherrn des 
Kapitels auf Grund der Kapitelakte vom 23. August 1910 installiert. 

Ein Auftrag hierzu war eriibrigend, da es eine Handlung der mir und dem 
Kapitel zustàndigen Jurisdiktion war. 

3) Die beiden Installationen haben am 13.und 14. Juli 1914 stattgefunden” 

Auf Grund dieses Schreibens bin ich an den Bischof Karas der Diézese Se- 
jny, der Friiher iiber seine Beteiligung an der Angelegenheit eine ausweichende 
Antwort gegeben hatte, neuerdings nochmals herangetreten. Er hat nach dem 
Bericht des Kreishauptmanns von Sejny nunmehr folgende Auskunft gegeben. 

“Ich begab mich im Januar oder Februar 1916, genauer weiss ich das nicht 
mehr, nach dem Ministerium des Innern in Petersburg und erfuhr dort von dem 
Minister, ich glaube, es war Protopopoff, dass er gegen die Installierung der be- 
reits_ vorgestellten Domherren nichts einzuwenden habe. Die Erklirung war 
ganz allgemein gehalten und bezog sich auf eine unbestimmte Anzahl von Per- 
sonen. Ob gerade die 5 erwihnten Domherren genannt wurden, weiss ich jetzt 
nicht mehr; soweit ich mich jedoch erinnere, wurde der Prilat Michalkiewicz 
und der Rektor Uszyllo genannt. 

Von dieser Genehmigung habe ich dann dem Apostolischen Administrator 
Mitteilung gemacht. Weiter habe ich mich um die Sache nicht gekiimmert, 
[109r] 
mert, da mich die Sache nicht anging. Es ist mir bekannt, dass der Oberbefehls- 
haber Ost an die Stelle des ehemaligen Ministers des Innern des Russischen 
Reiches getreten ist und an ihn iibber simtliche Veriinderungen in der Besetzung 
geistlicher Stellen Anzeige zu erstatten ist. Ich bemerke noch, dass in der weit- 
aus gròssten Anzahl aller Falle die Installierung priasentierter Geistlicher erfolgt 
ist und die Regierung héchst selten Einwendungen erhoben hat.” 

Es steht danach fest, dass Michalkiewicz den deutschen Oberbefehlshaber 
und seine Organe nicht im geringsten mit der Angelegenheit befasst, sondern sie 
volIstindig hinter ihrem Riicken behandelt hat. 


Lo scritto in alto della prima pagina reca l’annotazione a pena di mano propria di Pa- 
celli: Dalla legazione di Prussia — 7 Gennaio 1918, il timbro della Nunziatura con il 
numero di registrazione: 3505 e la data d’arrivo: 7 Gennaio [1918]. 
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Matthias Erzberger, Deputato del Reichstag, trasmette all’Arcivescovo Eugenio 
Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, i documenti circa la Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 229r, N. 3535; Allegato, ibid., ff. 
130r-131r (copia dello stesso documento, ibid., ff. 232r-233r). 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[229r] Berlino, 7 gennaio 1918 
Euer Exzellenz 


gestatte ich mir der Anlage eine Aufzeichnung betreffend Litauen in 3 Ex- 
emplare zu iiberreichen. Ferner sende ich die Eingabe, welche Bistumsverweser 
Michalkiewicz unterzeichnet hat, gleichfalls in 3 Exemplaren sowie die darauf 
ergangene Antwort aus litauischen Kreisen. 
Mit dem Ausdruck der ausgezeichnetsten Hochachtung habe ich die Ehre, 
zu sein 
Euer Exzellenz 
ganz ergebener 
&M Erzberger” 
Mitglied des Reichstags. 


* Firmato a mano propria di Erzberger. 

Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Seiner Excellenz — dem hochwiirdigsten — Herrn 
Erzbischof Pacelli — Apostolischer Nuntius — Miinchen, la data: Berlin, den 7. Januar 
1918. — Budapesterstr. 14., il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 
3535 e la data d’arrivo: 9 Gennaio [1918]. 


Allegato: 
Dattiloscritto originale. 


Il Governo dello Stato lituano. 


Dal 18 al 23 dicembre 1917 ebbe luogo in Vilna un congresso nazionale cui 
presero parte i capi più autorevoli di tutti i partiti lituani. Duecento delegati di 
tutto il paese elessero il Consiglio nazionale lituano composto di venti persone. 
In questo Consiglio prevalgono i cattolici fra cui sino quattro socialisti. La con- 
ferenza nazionale lituana, che ebbe luogo in Berna la Pasqua del 1917, confer- 
mò e riconobbe il Consiglio nazionale lituano come l’unica rappresentanza del 
popolo lituano. I Lituani viventi in Russia approvarono in Stoccolma questa de- 
cisione. Così il Consiglio nazionale lituano è di fatto l’unica rappresentanza ri- 
conosciuta della Lituania. Il Consiglio offrì ai Polacchi, ai Russi bianchi e agli 
Ebrei dodici posti ma essi rifiutarono. Nella conferenza del Consiglio nazionale 
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dell’11 dicembre 1917 si proclamò anzitutto, in via confidenziale, la separazio- 
ne della Lituania e la costituzione di uno Stato lituano indipendente. Contempo- 
raneamente il Consiglio nazionale si dichiarò pronto a stringere un vincolo pu- 
ramente di alleanza con l’Impero germanico. La capitale del nuovo regno deve 
essere Vilna. Nella conferenza segreta del Consiglio nazionale si deliberò di 
eleggere qual forma di Stato la monarchia ereditaria su base democratica con un 
Sovrano cattolico. Coll’Impero germanico si dovranno stipulare poi una con- 
venzione militare, una unione doganale, una convenzione monetaria ed una ri- 
guardante i trasporti. Nella menzionata conferenza segreta si determinarono 
inoltre i confini della Lituania facendoli coincidere, in generale, con i confini 
linguistici. Il Governo germanico desidera però che verso sud sia fatta una inse- 
natura nel territorio dei Russi bianchi e che la foresta vergine di Birnowicz sia 
compresa nel territorio lituano. L'assemblea costituente pubblica del Consiglio 
nazionale come l’unica rappresentanza nazionale, annunzierà la separazione 
dalla Russia e la costituzione di uno Stato lituano indipendente. La costituzione 
di questo Stato sarà comunicata innanzi tutto alla Russia, poi alle Potenze 

[231r] -2- 

centrali, agli Stati neutrali e a Sua Santità il Papa. Con solenni funzioni religiose 
sarà celebrata la prima festa dell’indipendenza lituana la prima domenica del 
febbraio prossimo. Questo giorno sarà riservato ogni anno a commemorare so- 
lennemente il fausto evento. Il popolo lituano desidera e aspetta che in questo 
giorno sue autorità ecclesiastiche diano speciale risalto alla festa nazionale, ma 
l'amministratore polacco del vescovato di Vilna non può farlo e non lo farà. I 
cattolici della Lituania rivolgono perciò alla Santa Sede la preghiera che nel po- 
sto di amministratore del vescovato sia sostituito un ecclesiastico lituano, se 
possibile un canonico del capitolo di Kowno. 


Lo scritto in alto della prima pagina reca l’annotazione a mano propria di Pacelli: 
Gennaio 1918 N. 3535. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica a 
Matthias Erzberger, Deputato del Reichstag, circa la dimissione di Mons. Mi- 
chalkiewicz dall’incarico dell’Amministrazione della diocesi di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 115r, N. 3480. 
Minuta originale autografa. 


[115r] Monaco, 8 gennaio 1918 
“Mi prego comunicare alla S.V. Illma in via strettamente confidenziale il 


seguente telegramma da me inviato a Mons. Michalkiewicz per incarico del- 
l’Em. Sig. Cardinale Segretario di Stato: 
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“Karidinal Staatsekrettir ............... 
Con sensi? 


*# Scritto a mano propria di Pacelli. 

La minuta in alto reca l’indirizzo: ///mo. Sig. Deputato Erzberger, la data: Berlino — 8 
Ggennaio 1918, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 3480 e la 
data di spedizione: 8 Gennaio [1918]. 
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Rapporto dell'Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, al 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, circa la divergenza fra il Su- 
premo Comando militare e la direzione dell’Impero. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 340, fasc. 1, ff. 33rv, N. 3515. 
Minuta originale autografa. 


[33r] Monaco, 8 gennaio 1918 


&Secondo notizie giuntemi da Berlino, il Supremo Comando militare ha 
fatto comunicare ad un deputato nazionale — liberale che su quattro punti essen- 
ziali esso si trova in notevole divergenza col Segretario di Stato von Kiihlmann 
e colla Direzione dell’Impero: 

1. Secondo il Comando suddetto, dal nuovo Regno di Polonia dovrebbe es- 
sere staccata ed unita all'Impero Germanico per sicurezza militare una conside- 
revole striscia di territorio comprendente circa due milioni di Polacchi. 

2. Le assicurazioni date dal Consiglio Nazionale lituano non sono sufficienti 
e dovrebbero essere aumentati, specialmente colla unione personale della Litua- 
nia all'Imperatore di Germania. 

3. Non può essere in nessun modo concesso un referendum alla popolazione. 

4. In vista della prossima offensiva sul fronte occidentale il Supremo Co- 
mando militare deve avere 
[33v] 
mani libere, in guisa da non essere vincolati in caso di successo della risoluzione 
per la pace del Reichstag. 

Relativamente ai punti suaccennati il Centro ha presso il seguente atteggia- 
mento: 

Ad lum) L’annessione di territorio polacco deve essere assolutamente re- 
spinta. Essa sarebbe contraria agli stessi interessi dell'Impero Germanico e pro- 
vocherebbe contro di questo egualmente l’ostilità della Polonia e dell’ Austria. 

Ad 2um) La Lituania deve avere un Sovrano cattolico e le garanzie date fi- 
nora sono da ritenersi sufficienti. 

Ad 3um) Qualora non dovesse concedesi un referendum, sarebbe tuttavia ne- 
cessario che le relative proposte vengono apportate da un’ Assemblea nazionale. 
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Ad 4um) Per ciò che riguarda il fronte occidentale, il Centro accetta il punto 
di vista del Cancelliere, che cioè la risoluzione per la pace non debba costituire 
una potente d’immanità per la continuazione della guerra. 

Nel riferire quanto sopra all’E.V.R., mi inchino.® 


44) Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto della prima pagina reca l’indirizzo: Emo Sig. Card. Segretario di 
Stato, la data: 8 Gennaio 1918, l’oggetto: Divergenze fra il Supremo Comando milita- 
re e la direzione dell'Impero, l'annotazione a mano di Pacelli: N.B. Acuss. Ricev. il 
23-1-1918 N. 54132 (4110), il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 
3515 e la data di spedizione: 9 Gennaio [1918]. 
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Il Dr. Juozas Puryckis, Presidente del Consiglio Nazionale Lituano di Losanna, 
trasmette all’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, una 
copia della lettera, inviata a Papa Benedetto XV. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, f. 104r, N. 3597. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[104r] Losanna, 8 gennaio 1918 
Excellence, 


J'ai l’honneur de transmettre à votre Excellence la copie de lettre qui a été 
envoyée par le Conseil National Lituanien à la fin de Décembre à Sa Sainteté. 
Veuillez agréer, Excellence, l’expression de mes hommages respectueux. 
I. Puryckis 
dr. en Theol. et en Phil.” 


*# Firmato a mano propria di Puryckis. 

Lo scritto sulla carta intestata: Lietuviu Tautos Taryba — Conseil National Lituanien, 
in alto reca la data: Lausanne, le 8 Janvier 1918., il timbro della Nunziatura con il 
numero di registrazione: 3597, la data d’arrivo: // Gennaio [1918], in fondo della pa- 
gina l’indirizzo del mittente: Avenue du Léma, — Villa Italia, - LAUSANNE. e V’in- 
dirizzo del destinatario: SON EXCELLENCE — Monseigneur PACELLI —- NONCE 
APOSTOLIQUE - à MUNICH. 


211 
Mons. Pranci$kus Karevicius, Vescovo di Samogizia, comunica all’Arcivescovo 


Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa il ricevimento dell'offerta 
per le vittime della guerra in Lituania. 
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ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 77r, N. 3836. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[77r] Kaunas, 8 gennaio 1918 


Empfangsbescheinigung. 


Den versiegelten Brief des Apostolischen Nuntius zu Miinchen nach der Auf- 
schrift enthaltend 138 514, 35 Mark habe ich heute ausgehéndigt erhalten. 
© mit bestem Danke: Bischof Franciskus Karevitius.—” 
Kowno, den 8. Januar 1918. 


© Firmato a mano propria di Karevikius. 
Lo scritto in alto reca l’iscrizzione: Zu VIII Nr. 70/18, il numero di registrazione: 3836 
e il sigillo d’inchiostro del Vescovo di Samogizia. 
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Mons. Pranci$kus Karevicius, Vescovo di Samogizia, comunica all’Arcivescovo 
Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa il ricevimento dell’offerta 
per le vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 78r, N. 4072. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[78r] Kaunas, 9 gennaio 1918 


Empfangsbescheinigung. 


Den versiegelten Brief des Apostolischen Nuntius zu Miinchen nach der Auf- 
schrift enthaltend 5000 Mark habe ich heute ausgehàndigt erhalten. “Franciskus 
Karevitius. — Bischof® 

Kowno, den 9. Januar 1918. 


*) Firmato a mano propria di Karevicius. 
Lo scritto in alto reca l’iscrizzione: Zu VIII Nr. 99/18., il numero di registrazione: 
3836 e il sigillo d’inchiostro del Vescovo di Samogizia. 
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Rapporto dell’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, al 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, con l’invio dei documenti ri- 
guardanti la Lituania. 
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ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, ff. 234rv, N. 3536. 
Minuta originale autografa. 


[234r] Monaco, 9 gennaio 1918 


“Mi è regolarmente pervenuto la mattina del 7 corr. il venerato cifrato 
dell’E.V.R. N. 47 relativo alle dimissioni dell’attuale Amministratore Apostoli- 
co della diocesi di Vilna e subito ne ho comunicato per telefono il contenuto a 
Mons. Michalkiewicz, pregando di fornirmi una sollecita risposta. 

In attesa della medesima, e sebbene la questione del mutamento nel governo 
della suddetta diocesi sia già stata risoluta dalla S. Sede, compio il dovere d’in- 
viare qui acclusi all’E.V. i seguenti documenti riguardanti le cose di Lituania: 

1) Petizione al S. Padre del Sig. Smetona, Presidente del Consiglio Nazio- 
nale Lituano, per la rimozione del menzionato Mons. Michalkiewicz e la nomi- 
na di un Vescovo a Vilna (dicembre 1917) — con allegato. 

2) Memoriale dei rappresentanti 
[234v] 
del popolo lituano al Sig. Cancelliere dell'Impero (10 luglio 1917) — traduzione 
italiana. 

3) Lettera di Mons. Dobryllo, Vicario Generale di Sejny, a Mons. Michal- 
kiewicz (27 Novembre 1917) — traduzione italiana. 

4) Alcune notizie sulla costituzione dello nuovo Stato lituano (gennaio 1918). 

Dopo di ciò, chinato”” 


#2’ Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto reca l'indirizzo: Em. Sig. Carainale Segretario di Stato, l’ogetto: 
Mons. Michalkiewicz — Cose in Lituania, la data: 9 gennaio 1918 — (con inserti), il 
timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 3536 e la data di spedizione: 9 
Gennaio [1918]. 
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Matthias Erzberger, Deputato del Reichstag, comunica all’Arcivescovo Eugenio 
Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa il ricevimento della lettera circa la 
nomina di Mons. von Ropp. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 116r, N. 3480. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[116r] Berlino, 11 gennaio 1918 


Euer Exzellenz 


Sehr geftilliges Schreiben (Nr. 3480) habe ich erhalten und danke Ihnen bestens 
fir die freundliche Benachrichtigung. Ich hoffe, dass Seine Erzbischòflichen 
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Gnaden fiir Monsignore Kopp (sic!) einen Vikar in Wilna aufstellen wird. Da- 
mit wire nach meinem Dafiirhalten die Frage am besten geregelt. 
Mit dem Ausdruck der ausgezeichnetsten Hochachtung habe ich die Ehre, 

zu sein 

Euer Exzellenz 

ganz ergebener 

&M Erzberger” 

Mitglied des Reichstags. 


© Firmato a mano propria di Erzberger. 

Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Seiner Excellenz — dem hochwiirdigsten — Herrn 
Erzbischof Pacelli — Apostolischer Nuntius — Miinchen, la data: Berlin, den 11. Januar 
1918. -— Budapesterstr. 14 e il numero di registrazione della Nunziatura: 3480. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica al Dr. 
Juozas Puryckis, Presidente del Consiglio Nazionale della Lituania, circa l’in- 
vio della lettera a Papa Benedetto XV. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, f. 105r, N. 3597. 
Minuta originale autografa. 


[105r] Monaco, 11 gennaio 1918 
& Monsieur, 


J'ai bien regu votre lettre en date du 8 courant, avec copie de l’adresse en- 
voyée a Sa Sainteté par le Conseil National Lituanien. 

En Vous remerciant de cette communication, je Vous prie d’agréer 
l’assurance de mes sentiments dévoués en V.S.® 


* Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Monsieur J. Puryckis — Conseil National Lituanien — 
Avenue du Léman — Villa Italia — Lausanne (Svizzera), il timbro della Nunziatura con il 
numero di registrazione: 3597 e la data di spedizione: // Gennaio [1918]. 
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Promemoria della Legazione di Prussia alla Nunziatura Apostolica di Baviera 
circa non gradimento di Mons. von Ropp, da parte del Governo tedesco, 
all’incarico dell’Amministratore Apostolico della diocesi di Vilnius. 
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ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 117r, N. 3608. 
Dattiloscritto originale. 


[117r] Monaco, 12 gennaio 1918 
Pro-Memoria 


Die Kaiserliche Regierung ist iiber den Vorschlag der Kurie, an Stelle des 
Monsignor Michalkiewicz zum Administrator der Diòzese Wilna den Monsi- 
gnor Ropp zu ernennen, im héchsten Grade erstaunt und iiberrascht. Die aufge- 
regte Stimmung der Bevòlkerung gegen Michalkiewicz ist bekanntlich auf seine 
politische Agitation zuriickzufiihren, die dann in ungerechten kirchlichen Mass- 
nahmen ihre Nachwirkung gefunden hat. Bei der Persénlichkeit des Monsignor 
Ropp, dessen ausgesprochen polnische Nationaltendenzen der Kurie bekannt 
sind, steht zu befiirchten, dass durch seine Ernennung die Bevélkerung nicht be- 
ruhigt, sondern im Gegenteil noch mehr aufgeregt wird. Fiir die Kaiserliche Re- 
gierung Amtierung ist es auch politisch nicht annehmbar, wenn ein in Russland 
amtierender Wiirdentriger jetzt zum Administrator einr Diézese ernannt wird, 
die im besetzten Gebiet liegt. Da dies die deutsche Autoritàt in Litauen schwd- 
chen muss, bittet die Kaiserliche Regierung von dieser Kombination absehen zu 
wollen. 

Miinchen, den 12. Januar 1918 


Lo scritto sulla carta intestata della Legazione di Prussia: Kòniglich Preufische — Ge- 
sandtschaft., in alto reca il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 
3608 e la data d’arrivo: /2 Gennaio [1918]. 
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Mons. Pranci$kus Karevicius, Vescovo di Samogizia, comunica all’Arcivescovo 
Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa il ricevimento dell'offerta 
per le vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 81r, N. 3718. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[81r] Kaunas, 12 gennaio 1918 
Eurer Exzellenz 
bezugnehmend auf das geneigte Schreiben vom 15. 12. 1917, teile ich erge- 
ben mit, dass die durch Vermittlung Sr. Eminenz des Herrn Kardinal Staatsse- 


kretàrs zugegangenen Unterstiittzungsgelder zu Gunsten der kriegsbeschidigten 
Einwohner Litauens am 8. Januar d. J. im Betrag von 138,514 Mk. 35 Pf. Und 
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Tag darauf 5,152 k. 80 Pf. Von mir in Empfang genommen sind und dass vom 
dem Eintreffen und der Verteilung der erw. Gaben das Litauische Komitee von 
Lausanne verstàndigt werden ist. 

Ew. Exzellenz innig dankend fiir die Mitteilung der Antwort des hl. Stuhls 
auf die Anfrage vom 22. August v. J., verbleibe mit vorziiglichster Hochachtung 
und Verehrung 

Eurer Exzellenz 
ergebenster Diener 
@Franciskus KareviCius 
Bischof.® 


“5 Firmato a mano propria di Karevitius. 

Lo scritto sulla carta intestata: Episcopus SAMOGITIENSIS. — Caunae in Litauen, in 
alto reca la data: Kowno, den 12. Januar 1918., il numero di protocollo: 59, il timbro 
della Nunziatura con la data d’arrivo: /6 Gennaio [1918], il numero di registrazione: 
3718 e in fondo l’indirizzo: Seiner Exzellenz — dem Herrn Erzbischof — Eugen Pacelli, 
— Piipstl. Nuntius fiir Bayern — in Miinchen. 
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Julius von Zech, Rappresentante della Legazione di Prussia, comunica all’Arci- 
vescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, la proposta del Go- 
verno tedesco di nominare un sacerdote lituano di Kaunas per la sede vescovile 
di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 298r, N. 3628. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


{298r] Monaco, 13 gennaio 1918 
Monsieur le Nonce! 


en me référant à la conversation que j'ai eu l’honneur d’avoir avec Votre 
Excellence hier après-midi je me permets de vous faire savoir que d’après une 
communication recue de Berlin le Gouvernent Impérial serait très reconnaissant 
si au lieu de Monsignor Ropp un prétre lithuanien de Kowno serait nommé ad- 
ministrateur de la diocèse de Wina. 
Veuillez agréer, Monsieur le Nonce, l’hommage de ma haute considération 
@I. Zech® 


* Firmato a mano propria di Zech. 

Lo scritto sulla carta intestata della Legazione di Prussia: Kòniglich Preufische — Ge- 
sandtschaft, in alto reca la data: Munich, le 13 Janvier 1918., il timbro della Nunziatu- 
ra con il numero di registrazione: 3628 e la data d'arrivo: /4 Gennaio [1918]. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica al 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, l’opinione negativa del Governo 
tedesco circa la nomina di Mons. Ropp all’incarico dell’Amministratore della 
diocesi di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 118r, N. 3609. 
Cifrato originale. 


[118r] Monaco, 13 gennaio 1918 


Numero 102. Appena avuto cifrato 47, telegrafato Mons. Michalkiewicz; ri- 
sposta non ancora giunta. Intanto Governo Imperiale comunicami essere rimasto 
in sommo grado meravigliato e sorpreso proposito Santa Sede nominare Mons. 
Ropp Amministratore Vilna. Ostilità popolazione contro Michalkiewicz deriva 
sua agitazione politica, che ha portato come conseguenza anche ingiusti provve- 
dimenti ecclesiastici. Pronunziate tendenze nazionali polacche Ropp, note S. Sede, 
fanno temere sua nomina irriterà maggiormente popolazione. Per Governo Impe- 
riale è inoltre politicamente inammissibile Arcivescovo Russia sia ora nominato 
Amministratore diocesi territorio occupato. Poiché ciò indebolirebbe Autorità 
Germania in Lituania, Governo Imperiale prega abbandonare tale combinazione. 

Pacelli* 


®‘5) Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto reca l'annotazione: Cifra, l'indirizzo: Cardinale Gasparri, la data: 
13 Gennaio, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 3609 e la data 
di spedizione: /3 gennaio [1918]. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica al 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, la proposta del Governo tede- 
sco di nominare Amministrazione di Vilnius un ecclesiastico lituano da Kaunas. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 299r, N. 3629. 
Cifrato originale. 


[299r] Monaco, 14 gennaio 1918 


@N. 106. Questa Legazione Prussia mi comunica che Governo Imperiale sa- 
rebbe riconoscentissimo (sic!) se fosse nominato Amministratore Vilna un ec- 
clesiastico lituano di Kowno. 

Pacelli 
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*# Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto reca l’annotazione: Cifra, l’indirizzo: Cardinale Gasparri — Roma., 
la data: /4 Gennaio 1918, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 
3629 e la data di spedizione: /4 Gennaio [1918]. 


221 


Nota Verbale della Legazione di Prussia alla Nunziatura Apostolica di Baviera 
circa la trasmissione di un certificato. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 79r, N. 3695. 
Manoscritto originale. 


[79r] Monaco, 15 gennaio 1918 
&Verbalnote. 


Unter Bezugnahme auf die sehr geschétzt Verbalnote vom 12. d. M. beehrt sich 
die Kgl. Gesandtschft der Apostolischen Nuntiatur die beifolgende Bescheini- 
gung ergebenst zu iibersenden. 

Miinchen, den 15. Januar 1918. 


®) Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto sulla carta intestata della Legazione di Prussia: Koniglich Preuffische — Ge- 
sandtschaft., in alto reca il numero di protocollo della Legazione: B.59., il timbro della 
Nunziatura con il numero di registrazione: 3695 e la data d’arrivo: /6 Gennaio {1918]. 
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Comunicazione del Quartiere Generale trasmessa dalla Legazione di Prussia 
alla Nunziatura Apostolica di Baviera circa la nomina dei tre nuovi canonici 
del Capitolo della Cattedrale di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, ff. 316r-319r, N. 4764. 
Copia dattiloscritta. 


[316r] Berlino, 16 gennaio 1918 


Nach Mitteilung des Oberbefahlshabers. Ost der Wilnaer Bistums Admini- 
strator v. Michalkiewicz ausser den friiher genannten litauischen Geistlichen 
Wilna’s auch den Pfarrer Warnas in Koschedary, weil er die Gegendenkschrie- 
ben (sic!) hat, wie folgt gemassregelt: 
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“Pfarrer Warnas wird seines Amts als Pfarrer enthoben mit Anrecht auf eine 
Vikarstelle. Er wird, und zwar auf die Dauer 1 Monats, mit der Suspensio a Di- 
vinis bestraft. Damit er keinen Mangel zu leiden hat, wird es ihm freigestellt, 
diesen Monat im Franziskanerkloster in Grodno zu verbringen. Die Monatsfrist 
beginnt im Interesse der Gemeinde Koschedary am 8.1.18. 

Pfarrer Warnas wird inzwischen in Koscedory verbleiben. Die Reiseerlaub- 
nis nach Grodno oder an einen anderen Strafversetzungsort wird ihm versagt 
werden. 

In der Angelegenheit der Bestellung der 5 Wilnaer Domherren ohne Wissen 
und Zustimmung des OberbefehIshabers Ost hat sich der Chef der Milit. Ver- 
waltung Litauen, da aus dem bereits mitgeteilten Schreiben des Bischofs Karas 
hervorging, dass tatsichlich eine gewisse Vorstellung von Domherren gegen- 
liber der russischen Regierung erfolgt war, nochmals an den Bistums Admini- 
strator v. Michalkiewicz mit dem Ersuchen um Aufklirung in dieser Richtung 
gewandt. V. Michalkiewicz hat darauf folgende Antwort gegeben: 

[316v] 

“Euerer Durchlaucht in Beantwortung des Schreibens vom 13.12.1917 C.8 
Nr.182 geh. beehre ich mich, erg. mitzuteilen, dass die in Frage stehenden Vor- 
stellungen von Geistlichen der Wilnaer Diézese zu vakanten Domherrenstellen 
an der Wilnaer Kathedrale wiederholt von mir miindlich und schriftlich, zum 
letzten Male wahrend meines Aufenthalts in Petersburg kurz vor der Besetzung 
Wilna's an die Russische Regierung gemacht wurden. Es wurden ausser den 
von E.D., auf Grund des Berichtes des Hochwiirdigsten Herrn Bischofs v. Sejny 
erw4hnten Herrn Rektor Uszyllo u. mir, zahlreiche andere Geistliche vorgestellt, 
so dass die damaligen Vorschlàige an die russische Regierung nicht nur mit der 
am 13.u.14.Juli d.J. erfolgten Installation sich decken, sondern dieselbe vielfach 
iberschreiten. 

Die aber in Ziffer 2 meines Schreibens erwahnten Kapitelakte sind Ver- 
handlungen des Domkapitels, die einer kanonischen Ernennung u. Installation 
von Domherren vorhergehen.“ 

Fiirst Isenburg hat weiter folgendes berichtet: 

“Der Stadthauptmann in Kowno, den ich ebenfalls mit Ermittelungen in 
dieser Sache beauftragt hatte, berichtet mir folgendes: “Die Besetzung der Ka- 
nonikate hatte sich unter Beriicksichtigung des staatskirchenrechtlich vorge- 
schriebenen staatlichen Mitwirkungsrechts kirchlicherseits in folgender Weise 
zu voliziehen. 

Vorschlige fiir die Besetzung einer offenen Domherrenstelle gingen vom 
Bischof oder — in seltenen Fallen — von einem Mitgliede des Domkapitels selbst 
aus. Fand der Vorgeschlagene die Zustimmung des Kapitels, so wurde er von 
dem Bischof dem Ministerium des Innern préasentiert. Erst wenn das Ministeri- 
um erklàrt hatte, dass die allerhéchste Stelle gegen die Persénlichkeit des An- 
warters keinen Ein- 

[317r] 
spruch erhebe, durfte die Verleihung der Stelle durch den Bischof die Erteilung 
der institutio canonica sowie die Installation erfolgen. 
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Eine erhebliche Abweichung von diesen Bestimmungen fiir die Divzese 
Kowno durften die fir die Wilnaer Diézese massgebenden Satzungen nicht auf- 
weisen. Dass Prilat von Michalkiewicz als Bistumsverweser durch die Voll- 
macht vom 19.10.1911 eine Befugnis erhalten habe, die iiber die gew6hnlichen 
Befugnisse des Wilna”er Bischofs hinausreichen konnte, ist ausgeschlossen; 
mbglicherweise enthielt die Vollmacht sogar eine Einschrinkung auf einen oder 
mehrere Falle, sicherlich nicht aber eine Erweiterung der Rechte des Bistums- 
verwesers iiber die des Bischofs selbst hinaus. Eine Befreiung von der fiir simt- 
liche Bischòfe bestehenden Verpflichtung zur Prisentation ihrer Kandidaten an 
die Regierung, deren Zustimmung die unumgàngliche Voraussetzung fiir die 
Ernennung der Domkapitulare durch den Bischof bzw. seinen Vertreter ist, kòn- 
ne in jener Vollmacht nicht ausgesprochen worden sein. 

Nach jiingst in Wilna eingezogenen Erkundigung sollen von den 5 Kleri- 
kern, welche am 13. u. 14. Juli d.Js. in der dortigen Kathedralekirche installiert 
worden sind, 2 bereits Anfang 1915 die Bestitigung als Mitglieder des Domka- 
pitels durch die russische Regierung gefunden haben: Prilat Kasimir Nicolaus 
Michalkiewicz selbst und der Pfarrer Josef Kuchta. Ob die Bestàtigung schrift- 
lich oder — gelegentlich seiner Anwesenheit in Petersburg — miindlich erteilt 
worden ist, hat nicht in Erfahrung gebracht werden kénnen (ausser dem der im 
Kirchenkalender der Diòzese Wilna 1917 aufgefiihrte Domherr Sawitzki) Ihre 
Installierung haben sich deswegen so erheblich verzògert, weil der Bistumsver- 
weser sie zusammen mit den 1914 gleichzeitig vorgeschlagenen Priestern Us- 
zyllo und Adamowicz, denen die russische Regierung 
[317v] 
die Bestitigung versagt hatte, in ihr Amt habe einfiihren wollen. Die Verhand- 
lungen des Prilaten von Michalkiewicz mit der russischen Regierung, in denen 
er auch filr diese beiden Geistlichen die Bestitigung noch erwirken zu kònnen 
hoffte, sind im Jahre 1915 abgebrochen worden“ 

Schliesslich sind meinem Dezernenten gegeniiber folgende Erklirung von 
litauischer Seite zu Protokoll abgegeben worden: 

“Wie ich erfahren habe, sind Pràlat Michalkiewicz, der derzeitige Apostoli- 
sche Verweser der Diòzese Wilna und Pfarrer Kuchta, bisher an der Allerheili- 
genkirche in Wilna im August 1915 von der russischen Regierung als Kandida- 
ten fir die vakanten Stellen im Wilnaer Domkapitel bestàtigt worden. Dagegen 
wurden, wie ich von den beiden Herren weiter erfahren habe, der Pfarrer Ada- 
mowicz, Propst an der St. Raphaelkirche, und Pfarrer UszyIlo, Rektor des Wil- 
naer Priesterseminars als Kandidaten fiir das Wilnaer Domkapitel von der russi- 
schen Regierung abgelehnt. Damals waren nur diese 4 Personen der russischen 
Regierung als Kandidaten vorgeschlagen. Sowohl die Bestàtigung des Prilat 
Michalkiewicz und des Pfarrer Kuchta, wie auch die Ablehnung der beiden an- 
deren Herren, erfolgte vor der Einnahme Wilna’s durch die deutschen Truppen. 

Ich bitte diese Angaben als vertraulich zu behandeln. 

Was die Besetzung des Wilnaer Domkapitels betrifft, so habe ich in Erfah- 
rung gebracht, dass vor Eintreffen der Bestitigung der Kandidaten durch die 
russischen Regierung weder die Verleihung der Stelle an die Kandidaten noch 
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die Erteilung der Institutio Canonica und die Installation kirchlicherseits vorge- 
nommen werden durften.“ 

Aus diesen Feststellungen ergibt sich, dass die russische Regierung ihre 
Genehmigung zur Installation als Domherren lediglich fir v.Michalkiewicz 
selbst und den Pfarrer Kuchta gegeben hat. Die 
[319r] 

Genehmigung der weltlichen Macht zur Installierung der iibrigen 3 Domherren 
Uszyllo, Lubianec und Wolodko liegt meines Erachtens nicht vor. 

Die ròmischen Kurie wird daher nicht umhin k6nnen, die Ernennung und 

Installation mindestens dieser 3 Domherren in Wilna fir nichtig zu erkliren. 


Lo scritto in alto della prima pagina reca l’annotazione: (Dalla Legazione di Prussia 
23.2.1918.) — Abschrift. — Contro Mons. Michalkiewicz — Sospensione a divinis — del 
parroco Warnas-Nomina di cinque canonici nel Capitolo di Vilna, la data: 
Hauptquartier, 16. 1. 1918, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 
4764 e la data d’arrivo: 28 Febbraio [1918]. 
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Julius von Zech, Rappresentante della Legazione di Prussia presso la Santa Se- 
de (a Monaco), comunica all’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico 
di Baviera, circa il dossier. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 110r, N. 3715. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[1101] Monaco, 16 gennaio 1918 


Monsieur le Nonce! 


Il y a quelques jours (sic!) j'ai eu l’honneur de transmettre à Votre Excel- 
lence un aide-mémoire était annexé un dossier au sujet duquel je Vous avais dit 
qu'il m'’avait été envoyé “unter Ruckerbittung”. Sur a demande je viens d’étre 
informé de Berlin que le Gouvernement Impérial ne tient pas à la restitution 
dudit dossier. Je me permets donc de Vous proposer de bien vouloir l’envoyer à 
Rome. 

Veuillez agréer, monsieur le Nonce, l’hommage de ma haute considération. 

SE Zach” 


#5) Firmato a mano propria di Zech. 

Lo scritto sulla carta intestata della Legazione di Prussia: Kòniglich Preufische — Ge- 
sandtschaft, in alto reca la data: Minchen, le 16 Janvier 1918, il timbro della Nun- 
ziatura con il numero di registrazione: 37/5 e la data d’arrivo: /6 Gennaio [1918]. 
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Rapporto di Mons. Francesco Marchetti-Selvaggiani, Rappresentante provviso- 
rio a Berna, al Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, circa la situa- 
zione nella diocesi di Vilnius. 


ASV-AA.EE.SS., Russia, pos. 973, fasc. 337, pp. 26r-27r. 
Manoscritto originale autograo. 


[26r] Berna, 16 gennaio 1918 
@Eminenza Reverendissima, 


S.E. il Ministro di Prussia presso la Santa Sede, Signor Dr. de Miihlberg, 
venne ieri, per ordine del Suo Governo, a visitarmi facendo per la seconda volta 
nello spazio di due settimane il viaggio da Lugano a Berna. 

Scopo della sua visita era quello di significarmi che il Governo Tedesco non 
poteva approvare la misura presa dalla Santa Sede nominando, in sostituzione di 
Mgr. Michalkiewicz, Mgr. Ropp Amministratore Apostolico di Wilna, e ciò 1) 
perché il detto Vescovo è noto colonizzante, 2) perché non si può accettare che 
un Vescovo che ha la sua residenza in Russia abbia anche giurisdizione su un 
territorio occupato dagli eserciti Tedeschi. Il Governo quindi prega la Santa Sede 
di voler recedere da tale combinazione, nominando un amministratore lituano. 

Promisi al Sig. de Miihlberg che avrei subito scritto in proposito all’Emi- 
nenza Vostra Reverendissima, gli facevo peraltro accennare che il Suo Governo 
non conosceva tutte le disposizioni della Santa Sede, la quale intendeva bensì di 
nominare Mgr. Ropp, Amministratore di Wilna, però 
[26v] 
gli faceva obbligo di nominare a Wilna un vicario generale, che potrebbe benis- 
simo essere un ecclesiastico lituano. Il Sig. Ministro rispose che tra i sacerdoti 
ve ne sono anche di polonizanti e il Governo, che vuol fondamentalmente rista- 
bilire l'ordine (?) non tollererebbe un amministratore che non fosse di senti- 
menti lituani e quindi gradito alla popolazione. Non so se al momento attuale 
convenga tornar indietro qualora ciò non fosse possibile credo che si potrebbe 
riuscire a soddisfare il Governo Tedesco se dalla Santa Sede venisse ordinato a 
Mgr. Ropp di scegliere per suo vicario generale un lituano informandosi preci- 
samente e confidenzialmente se il Governo stesso avesse qualche cosa da ecce- 
pire contro il sacerdote che per tale ufficio venisse presso in considerazione. 

È mio dovere significare a Vostra Eminenza che da quanto ho potuto com- 
prendere il Governo Tedesco insiste e fortemente in tale sul domanda e che 
quindi se Mgr. Ropp dovesse essere conservato è necessario, ricordo, per evitare 
gravi conflitti che egli si accerti prima che l’ecclesiastico che intende nominare 
come Vicario generale per Vilna è persona grata alle Autorità tedesche. 

Il Dr. de Mihlberg mi disse che il Suo Governo si attende che la santa Sede 
vorrà accontentarlo, altrimenti esso dovrà concludere che la Santa Sede stessa 
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l’ostacola nei suoi piani e nella scelta dei mezzi che esso crede conducano alla 
pace. 
Come Vostra Eminenza ben comprende, quel- 
[27r] 
lo che il Governo Tedesco, per mezzo del Suo Ministro, chiede è la nomina di 
un Amministratore apostolico lituano —, mi sembra però che si adottasse il piano 
da me escogitato per evitare il ritiro di una nomina avvenuta, il Governo stesso 
si acquisterebbe. 
Chinato al bacio della Santa Porpora, con sensi di profondissimo rispetto ho 
l’onore di raffermarmi 
di Vostra Eminenza Rema 
ummo obbmo dmo servo 
Sac. Francesco Marchetti-Selvaggiani” 


#’ Scritto e firmato a mano propria di Marchetti-Selvaggiani. 

Lo scritto in alto della prima pagina reca la data: Berna, 1/6 Gennaio 1918, il numero 
di protocollo: /852, l'annotazione: “dei Lituani” e nella parte finale l’indirizzo: A Sua 
Eminenza Rma - Il Sign. Card. P. Gasparri — Segretario di Stato di Sua Santità. 
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Julius von Zech, Rappresentante di Prussia, comunica all’Arcivescovo Eugenio 
Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, che l’Amministrazione militare tedesca 
in Lituania ha ricevuta la lettera circa la destituzione dell’Amministratore Apo- 
stolico della diocesi di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 122r, N. 3834. 
Dattiloscritto con firma autografa. 


[122r] Monaco, 16 gennaio 1918 
Monsieur le Nonce, 


En rentrant de chez Votre Excellence je trouve une dépéche du Ministère 
des Affaires Etrangères d’après laquelle l’administration militaire en Lithuanie 
aurait recu hier une lettre adressée à Rome par l’administrateur de l’évéché de 
Vilna au sujet de sa destitution. Cette lettre aurait été immédiatement expédiée. 

Veuillez agréer, monsieur le Nonce, l’hommage de mes sentiments de très — 


haute considération 
@J. Zech® 


** Firmato a mano propria di Zech. 

Lo scritto sulla carta intestata alla Legazione di Prussia: Kòniglich Preufische — Ge- 
sandtschaft, in alto reca la data: Munich, le 16 janvier 1918., il timbro della Nunziatu- 
ra con il numero di registrazione: 3834 e la data d’arrivo: 2/ Gennaio [1918]. 
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Assegno della Eidgenòssische Bank con le offerte destinate alla popolazione 
della Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 92r. 
Assegno originale. 


[92r] Berna, 16 gennaio 1918 


Sull’assegno si trovano seguenti iscrizioni a penna: /6 janvier 1918 — Monseigneur 

Marchetti, Berne — Vous nous cédez: 

Lit. 12'15944 .- ch bloques produisant à 52.50 = fr. 6’ 383.70. — 

$ 3700. — en un chèque Montréal produisant à 4.42 = 16354. — 
Frs. 22°73770 

En contre valeur nous vous remettons selon désir: 

M. 27312.55 ch Munich à 83.25. — = fr.22737.70. — 

comme ci-dessus 
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Il Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, comunica all’Arcivescovo 
Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, che la Santa Sede studia la que- 
stione della nomina dell’Amministratore Apostolico per la diocesi di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 120r, N. 3777. 
Telegramma originale. 


{120r] Dal Vaticano, 18 gennaio 1918 


ricevut (sic!) cifrati 102 a 106 santa sede studia questione e 
comunichera nuova decisione v s appena sara possibile= 
cardinal gasparri + 


Lo scritto in alto reca l’indirizzo: monsignor pacelxi (sic!) nunzio — apostolico muen- 
chen (baviera)=, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 3777, e la 
data d’arrivo: /8 Gennaio [1918]. 


228 
Mons. Casimiro Michalkiewicz, Amministratore Apostolico di Vilnius, prega 


all’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, di trasmettere 
la sua lettera al Papa. 
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ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 121r, N. 3778. 
Telegramma originale. 


[121r] Vilnius, 18 gennaio 1918 


eure exzellenz ersuche ergebenst meine von hier auf amtlichen wege 
abgegangen[er] brief an heiligen vater vom 5 januar seiner heiligkeit 
ueberweisen wollen und die in demselben enthaltenen bitte gefaelligst 
befuerworten = praelat michalkiewicz + 


Lo scritto in alto reca l’indirizzo: seine exzellenz herrn — apostolichen nuntius muen- 
chen, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 3778, e la data 
d’arrivo: /8 gennaio [1918]. 


229 


Il Dr. Juozas Gabrys, Presidente del Consiglio Nazionale Lituano di Losanna, 
comunica all’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa 
la situazione politica e religiosa in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, ff. 109r-110v, N. 3926. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[109r] Losanna, 18 gennaio 1918 


Monseigneur, 


Veuillez pardonner la liberté que je prends avec ces lignes de venir encore 
vous importuner. Mais, j’estime de mon devoir de vous tenir au courant du pro- 
grès de nos affaires depuis ma dernière qui doit étre entre vos mains. 

Elles progressent en effet, et surtout du céòté de l’Entente où elles en avaient 
le plus besoin, si nous voulions étre assurés d’une situation indépendante et 
neutre faisant contre-poids à d’autres influences. L’Entente est en effet à la 
veille de reconnaître notre indépendance. Vous avez d’ailleurs déjà pu remar- 
quer le passage circonspect de Lloyd George dans son discours-programme du 5 
janvier, relativement à l’étendue de la 
[109v] 

Pologne, qui tranchait sur ce point comme sur d’autres avec les manifestations 
et ce qu’on savait des sentiments des hommes d’Etat anglais. Et cependant, les 
bonnes volontés qui s’intéressent à nous n’étaient pas encore à l’oeuvre. 

Aussi, importe-t-il plus que jamais que nous nous trouvions chez nous en 
présence d’une situation nette au point de vue des rapports de l’Eglise et de 
VEtat sous l’aspect que leur donne le polonisme. Le Président de notre “Taryba” 
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s'est trouvé sans peine en possession d’un document muni de centaines de si- 
gnatures réclamant la nomination à Vilnius d’un évéque digne du peuple litua- 
nien en remplacement de l’administrateur que, pour une foule de motifs reli- 
gieux et nationaux dont je vous ai déjà entretenu et dont je vous épargne 
aujourd’hui la répétition — j’y pourrais encore ajouter — celui—ci n°y veut plus et 
n’y peut plus tolérer. 

Nous ne doutons pas que nos légitimes efforts ne soient enfin couronnés de 
succès et, en ce qui me concerne, Monseigneur, j°ose compter sur votre appui 
qui ne servirait que les intéréts les plus sacrés de l’Eglise, tout en venant en aide 
à une cause nationale, infiniment respectable. Je n’entrerai pas dans une nou- 
velle démonstration de la solidarité d’intéréts qui nous unit, c’est d’ailleurs celle 
qui a toujours déterminé le Saint-Siège à se constituer le défenseur des 
[110r] 
opprimés, surtout parmi les peuples. En vérité, notre cause n’est pas moins di- 
gne de pitié et de sollicitude que celle de la Belgique! 

Nous envisagerions l’avenir avec la confiance nécessaire à notre reconstitu- 
tion si le succès pouvait sourire è nos efforts dans le domaine ecclésiastique 
comme dans le domaine politique et nos voeux seraient comblés si le siège épis- 
copal de Vilnus pouvait devenir archiépiscopal. Et vous savez, Monseigneur, 
par ma dernière, qui nous désirerions voir étre promu à cette éminente dignité de 
l’Eglise. 

Je crois vous en avoir dit assez, Monseigneur, pour vous prouver une fois de 
plus combien il importe que le règlement de nos affaires ecclésiastiques aille de pair 
avec celui de nos intéréts politiques et dans cette attente, vous prie d’agréer, Mon- 
seigneur, les très sincères assurances de mes sentiments respectueusement dévoués. 

I. Gabrys® 


P.S. Ci-joint une coupure du “Temps” montrant l’accueil réservé à nos com- 
muniqués et le vif intérét qu’on prend à nos affaires, à .... Toutes nos affaires. 
[110v] 

Je saisis cette occasion pour vous adresser une prière en ma qualité de Direc- 
teur des Annales des Nationalités. Mr. Gaffney, Iren d’ Amérique, ancien Consul 
Général à Munich, a publié dans les pays dépendants des Centraux, une note fort 
curieuse concernant l’indépendance irlandaise, — on parle méme d’une proclama- 
tion d’une République dans ce pays. Seriez-vous à mème, Monseigneur, de me 
procurer un exemplaire d’un document touchant une nation fidèlement catholique 
et qui, comme telle, est assurée de toute votre sympathique attention. Je serais trop 
heureux de reproduire le document dans les « Annales » et d’avance, dans cette 
hypothèse, vous en remercie, en m’excusant dans tous les cas. 

@I. Gabrys® 


*’ Firmato a mano propria di Gabrys. 

Lo scritto sulla carta intestata: Lietuviy Tautos Taryba — Conseil National Lituanien, 
in alto della prima pagina reca il timbro della Nunziatura con il numero di registrazio- 
ne: 3926, la data d’arrivo: 25 Gennaio [1918] e in fondo della pagina l’indirizzo: A 
Son Eminence — Monseigneur Pacelli — Nunce Apostolique —- MUNICH. 


494 APPENDICI 
230 


Il Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, da l’istruzione all’Arcivesco- 
vo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, di informarsi sull’opinione 
del Governo tedesco circa le due candidature per la sede vescovile di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 302r, N. 3812. 
Cifrato originale. 


[302r] Monaco, 19 gennaio 1918 


@Spedito il 19 gennaio 1918 ore 17 
Giunto il 20 --------------------- 9 


N. 54. — Santo Padre in vista assegnazione Governo Imperiale non insiste 
nomina Mons. Ropp ad Amministratore Apostolico Vilna. Invece sarebbe di- 
sposto nominare tale ufficio Giovanni Uszyllo, bianco russo, rettore Seminario 
Vilna, o Giorgio Matzuliewicz, lituano ora residente Varsavia. Esso non deve 
confondersi col noto Giovanni Matzulewicz nominato Rapporto 1051 del 20 
Agosto. V.S.I. faccia prudentemente opportune pratiche per vedere quale dei 
due candidati sia più accetto Governo. 

Card. Gasparri” 


* Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto reca l’annotazione: Da cifra, l'indirizzo: Monsignor Pacelli — Nunzio 
Apostolico — Monaco (Baviera), il timbro della Nunziatura con il numero di registra- 
zione: 38/2 e la data d’arrivo: 20 Gennaio [1918]. 
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Nota Verbale della Legazione di Prussia alla Nunziatura Apostolica di Baviera 
circa l’invio dell’offerta al Vescovo di Samogizia. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 89r, N. 3836. 
Manoscritto originale. 


[89r] Monaco, 21 gennaio 1918 
@Verbalnote. 


Die Kgl. PreuRische Gesandtschaft beehrt sich der Apostolischen Nuntiatur er- 
haltenem Auftrage gemiB die anliegende Zuschrift des Bischofs Karevicius 
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nebst dem gleichfalls beigefiigten Exemplar des Direktoriums fiir die Dibézese 


Kowno ergebenst zu ibbersenden. 
Miinchen, 21. Januar 1918. 


#4 Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto sulla carta intestata: Koniglich Preufische — Gesandtschaft, in alto reca il 
numero di protocollo della Legazione: B 7/2, il timbro della Nunziatura con la data 
d’arrivo: 27 Gennaio [1918] e il numero di registrazione: 3836. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, assicura al Dr. Juo- 
zas Gabrys, Presidente del Consiglio Nazionale Lituano, che la Nunziatura segue e 
si adopera per la soluzione della complicata situazione nella diocesi di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, f. 111r, N. 3989. 
Minuta originale autografa. 


[11lr] Monaco, 27 gennaio 1918 


Mi sono regolarmente pervenute le due pregiate Sue lettere data del 18 
Dicembre scorso e del 18 corrente. 

La ringrazio sentitamente delle importanti notizie da Lei comunicatemi sopra un 
argomento, che io seguo con più vivo e costante interesse, e L’assicuro che da parte 
mia ho continuato sempre e continuo ancora ad adoperarmi colla massima premura 
per una felice e giusta soluzione della grave questione della diocesi di Vilna. 

Intanto La prego gradire i sentimenti della mia più distinta stima, coi quali 
pregio confermarmi 


Monsieur, 


J'ai bien regu Vos deux estimées lettres datées, l’une du 18 Décembre der- 
nier, l’autre du 18 courant. 

Je Vous remercie tant spécialement des importantes informations que Vous 
m’avez communiquées sur un sujet, que je suis avec l’intérét le plus vif et le 
plus constant, et je Vous assure que, de ma part j’ai toujours continué et conti- 
nue encore à m’intéresser avec la plus grande sollicitude à l’heureuse solution 
de la grave question concernant le diocèse de Vilnus. 

Venillez agréer l’expression des mes sentiments bien dévoués en V.S.? 


## Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto prima della traduzione francese, in alto, reca l’indirizzo scritto a mano pro- 
pria di Pacelli: Monsieur J. Gabrys — Conseil National de Lituanie — Villa Messidor — 
Av. de l’Elysée — Lausanne (Suisse), il timbro della Nunziatura con il numero di regi- 
strazione: 3989 e la data di spedizione: 27 Gennaio [1918]. 
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Mons. Marchetti-Selvaggiani, Rappresentante Pontificio a Berna, comunica 
all’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa l’invio 
delle offerte per le vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 85r, N. 3813. 
Manoscritto originale autografo. 


[85r] Berna, 21 gennaio 1918 
“Eccellenza Reverendissima 


Qui uniti invio all’Eccellenza Vostra Reverendissima, insieme al Dispaccio 
n. 51525, due cheque dei quali uno per Marchi 3.225,80 pari a Lit. 5.345,60; 
l’altro per Marchi 597.30 pari a £. sterline 24.14,11, somme destinate ai Lituani. 
Con sensi di profondo rispetto ho l’onore di raffermarmi. 
di Vostra Eccellenza Evma 
devmo serv 


Marchetti-Selvaggiani® 


*# Scritto a mano propria di Marchetti-Selvaggiani. 

Lo scritto in alto reca la data: Berna, 17 Gennaio 1918, il numero di registrazione della 
Rappresentanza: n. /857, il numero di registrazione della Nunziatura: 38/3 e nella parte 
finale l’indirizzo: A Sua Eccellenz. Revma — Mgr. Eugenio Pacelli — Nunzio Apostolico. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica a 
Mons. Marchetti-Selvaggiani, Rappresentante Pontificio a Berna, in cui si ac- 
cusa il ricevimento della sua lettera circa le offerte per la Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 86r, N. 3814. 
Manoscritto originale. 


[86r] Monaco, 21 gennaio 1918 


“Mi do premura di accusare a V.S. Illma e Rma regolare ricevimento del 
Suo foglio N. 1857 in data del 17 corr. e degli ivi uniti due cheques l’uno di Mk. 
3.225.80 e l’altro di Mk 597.30 nonché del Dispaccio N. 51525. 

Colgo poi volentieri questa occasione ecc’ 


#2 Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto in alto della pagina reca il timbro della Nunziatura con la data di spedizione: 
21 Gennaio [1918], il numero di registrazione: 38/4, l’indirizzo: Mgr. Marchetti — 
Berna e la data: 2/ Gennaio 1918. 
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Nota Verbale della Legazione di Prussia alla Nunziatura Apostolica di Baviera 
circa l’invio dell’offerta al Vescovo di Samogizia. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 88r, N. 3835. 
Manoscritto originale. 


[88r] Monaco, 21 gennaio 1918 
@Verbalnote. 


Die K. PreuBische Gesandtschaft beehrt sich der Apostolischen Nuntiatur, unter 
Bezugnahme auf die sehr geschitzte Verbalnote vom 18. v. M., die anliegende 
Empfangsbescheinigung ergebenst zu iibersenden. 

Miinchen, 21. Januar 1918. 


## Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto sulla carta intestata: Kòniglich Preufische — Gesandischaft, in alto reca il 
numero di protocollo della Legazione: B /74, il timbro della Nunziatura con la data 
d’arrivo: 2/ Gennaio (1918] e il numero di registrazione: 3835. 
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Rapporto dell'Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, al 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, circa l’invio delle offerte per le 
vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, ff. 87rv, N. 3815. 
Minuta originale. 


[87r] Monaco, 21 gennaio 1918 


&Pel tramite di Mgr Marchetti-Selvaggiani, mi è ora pervenuto il Venerato 
Dispaccio di V.E.R. N. 51525 in data del 2 corr. insieme a due cheques rispetti- 
vamente per le somme di Marchi 3.225.80 pari a Lit. 5.345.60 e Marchi 597.30 
pari a £. Sterline 24.14.11 destinati ai Lituani. 

Assicurando l’E.V. che mi sono data premura di far 
[87v] 
pervenire le due somme a Mgr. Vescovo di Samogizia, ho l'onore ecc 


*’ Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto in alto della prima pagina reca l’indirizzo: Emo di Stato, la data: 2) Genn. 
[Gennaio] /9/8, l’oggetto: Ricevimento di offerte pei Lituani e il timbro della Nunziatura 
con il numero di registrazione: 38/5, e la data di spedizione: 2/ Gennaio [1918]. 
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Gruppo dei 2 documenti in copia, relativi alla corrispondenza tra il Vicario Ge- 
nerale della diocesi di Seinai e Amministratore Apostolico della diocesi di Vil- 
nius circa le sanzioni canoniche per i sacerdoti lituani, firmatari del « Memo- 
randum lituano ». 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, ff. 74r-76v. 
Copie dattiloscritte. 


[74r] [22 gennaio 1918] 


Documento 1: 


Epistola II. D. Dobryllo, Vicarii Generalis Diocesis Sejnensis, 
Versio de lingua polonica. 


Illustrissime Domine! 


Hisce diebus duas de Vilna Protestationes accepi, a Lituanis subscriptas, 
propter nimis severam punitionem quattuor presbyterorum: Canonici Kuchta, 
d-ris Bakszys, pr. Brazis, professoris Seminarii Vilnensis, tum d-ris Stankie- 
wicz, Catechetae scholarum de dioecesi Sejnensi. Immixtio in hanc molestam 
causam me movit, ut hanc epistolam ad Excellentissimum Dominum Admini- 
stratorem Dioecesis Vilnensis scriberem. 

In protestatione ab incolis Lituanis Vilnae conscripta Dicitur, dictos presby- 
teros suspensos esse eo quod illi memorandum ad Potestates Germanicas 
subscripserunt. Cum mihi tenor memorandum lituanici et polonici optime notus 
sit, multum admiratus sum, controversiam mere historicam, in factis fundatum, 
causam suspensionis perlegi vidi, revera Illustrissimum una cum Capitulo illos 
presbyteros suspensione innodare ea de ratione, quod illi, memorandum 
Lituanicum subscribendo, populo scandalum dederunt. 

Quale scandalum et cui illi sacerdotes dederunt? Rudes et in exculti, qui 
plerumque ephemerides minime legunt, si autem legunt, tunc has subtilitates 
polemicas atque historicas minime sciunt ac intelligunt. Exculti vero et epheme- 
ridum scriptores, si memorando hoc scandalisati sunt, tunc illorum scandalum 
nonnisi pharisaicum esse poterat. Quis primum memorandum scripsit? Poloni. 
Memorandum Lituanorum ex parte est nonnisi responsum polemicum ad 
memorandum Polonorum, memorandum autem Polonorum sophismatibus et 
falsis argumentis innititur et subscriptum est a nonnullis Polonis at Admini- 
stratore Dioecesis Vilnensis; prima igitur causa illius putativi scandali Poloni 
sunt et omnes in memorando polonico subscripti, cum illi hisce temporibus tam 
difficilem polono-lituanicam causam moventes scandalum hoc provocarunt. 

Poloni libertatem cupiunt illamque sibi efflagitare student, quod quidem 
nemo Lituanorum illis vitio vertit, hoc eorum desiderium utique Iaude dignum 
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est, sed Poloni pro seipsis libertatem desiderantes, quam usque hodie plene non 
sunt adepti, iam Lituanos libertate privare volunt. Illosque sub suam minime 
petitam tutelam assumere. Quem ad finem Poloni memorandum Potestati Ger- 
manicae transmiserunt, quod in falsis argumentis et sophismatibus fundaverunt. 
Ita in memorando polonico legitur, Lituaniam nunquam liberam fuisse et 
Poloniae vi tractatuum et compromissorum unitam, in Lituania Polonos cum Li- 
tuanis ita permixtos et unitos esse, ut in Lituania nullus sit locus, de quo dici 
potuerit, Lituanos in illo numerasiores esse atque maioritatem constituere. 

I-0. Quod tractatus et compromissa inter Lituaniam et Poloniam attinet, hoc 
breve responsum sufficit: manus neque carorum russicorum illa iam dilaceravit 
ac fregit, per anarchiam autem et debilitatem regiminis 
[74v] 
polonici Lituani et Poloni sub iugo Moscovitorum se viderunt. Ut videtur iugum 
hoc nonnulis Polonorum dulce videbatur et in illo remanere volunt, si in 
America, Gallia, Russia legiones ad servitutem defendendam colligunt. 2-0. 
Alterum punctum in memorando collocatum, in Lituania nullum esse locum, in 
quo Lituanos numero maiores esse, argumentum est falsum atque ambiguum. In 
dioecesi Sejnensi, in districtibus Mariampol, Sejny, Kalvaria, maximum si 
Poloni 5% constituunt; in districtis Wytkowyszki et Wiadistawow — 2-3%, sunt 
parochiae, in quibus nullus Polonus est. Memorandum polonicum, falsis factis 
innixum, Poloni cives subscripserunt. Cives-agitatores hoc facere potuerunt, sed 
Illustrissimus Daminus dioecesis Administrator. Pater animarum, Pater Litua- 
norum et Polnorum, quomodo manu non trepidante suam subscriptionem ponere 
posuit, imo et Lituaniam regno Poloniae adiungere desiderant! Quis Illustrissi- 
mum Praelatum hoc demandavit, utrum Lituani hoc petierunt? Sienti quaevis 
avis, ita et Lituani, libertatem desiderant et immunitatem prosequuntur. Hodie 
feliciter ecclesiam regnas SS. Dominus Benedictus XV toto clero et praeprimis 
dioecesum Aministratoribus commendavit, ut plenam neutralitatem erga popu- 
los servarent, ut omnes liberos et servos eadem tutela tegant. Nihilominus sub- 
scriptio inmemorando posita probavit Illustrissimum Dominum hanc optimam 
neutralitatem, quam tam ardenter Beattissimus Pater desiderat, servare non 
potuisse, et uno calami tactu alteram dimidiam partem dioecesis Tuae tristitia 
affecisse et plus scandali quam subscriptio illorum quattuor presbyterorum de- 
disse. Ad damnationem sacerdotum in documento suspensionis dicitur, illos 
memorandum subscripsisse, in quo clerus polonisationis Lituanorum per Eccle- 
siam accusatur. Eheu! Aegrum est atque valde molestum, sed hoc opus clerus, 
etsi non totus, saepe perfecit. Dioecesim Sejnensem Episcopi Poloni saepissime 
gubernabant. Maximum zelum in polonisandis per Ecclesiam Lituanis Paulus 
Straszynski, Episcopus Sejnensis, preabuit, qui miro odio in linguam lituanam 
flagrabat illamquam linguam arietum dictitabat; ille beneficia pure lituanica 
parochis Polonis conferebat; qui nec verbum lituanum sciebant et tales in suis 
beneficiis mortui sunt. RD. Jamiotkowski, litterarum et eloquentiae sacrae, pro- 
fessr, historiam dioecesis Sejnensis scribens, ita de E-po Straszynski loquitur: 
“Episcopus in aliis iustus sine ulla obiectione, sed in administranda dioecesi 
illum maximum errorem commisit, quod polonisationem Lituanorum cupiens, 
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beneficia Mazuris, linguae lituaniae ignaris, conferebat”. Haec est opinio non 
Lituani, sed veri Poloni in Podlasie (gub. Lomza) nati. Ob temporis et loci 
defectum solum nonnisi argumentum, quomodo Poloni per Ecclesiam Lituanos 
polonisaverint, afferam: ad 1864 an. in regno Poloniae et in Lituania Curatores 
Scholarum Poloni erant, in quantum, memoria teneo, Vilnae Curator comes 
Potocki erat, Varsoviae — Polujanski, Korzeniowski scriptor aliique. Dum illi 
Scholas gubernabant, in Suwatki, Mariampol in Gymnasiis nec verbum litua- 
nicum docebant, sed etiam in scholis elementaribus usus lingue lituanae prohi- 
bitus est, preces cotidianas, catechismum et fidem docere sola lingua polona 
clero licuit, qui scholae semel adscriptus erat, suae linguae paternae valedicere 
debebat. Hoc verum est, ita res se habuerunt, nullae suspensiones presbyterorum 
de historia unionis Lituaniae cum Polonia haec eliminabunt, sed potius 
argumenta addent, Gubernium polonicum conatum et hunc finem fortiter et 
aperte prosecutum esse. Malevoli dicunt, Polonos 

[75r] 

suo modo agendi Moscovitisviam monstrasse, qua Lituanos et Polonos russi- 
ficare possent. Post insurrectionem igitur polonicam statim Vilnae et Caunae in 
plateis mandatum positum est: “polonice loqui vetitur’” quae inscriptio paulo 
post in templis scientiae in Regno Poloniae et in Lituania superposita est! Nil 
frustra. Sit mihi venia, Illustrissime Domine, quod in hac tam aegra causa tam 
diu scripsi, feci hoc eum in finem, ut probarem quam malas informationes hac in 
re Illustrissimus Dominus habuisset et quam severa et contra ius RD. Stankie- 
wicz ab officiis sacerdotalibus illum suspendens punivisset, qui ut mihi persua- 
debatur, Vilnae maximo cum emolumento incolarum laborabat. Mihi insuper 
persuasum est suspensionem hanc presbyterorum innocentium plus scandali 
attulisse, quam subscriptio memorandi. Enixe igitur rogo, ut Illustrissimus 
Dominus RD. Stankiewicz ad hac molesta poena in eius bonam famam peccante 
liberare dignetur. Nonne melius esset, si Illustrissimus Dominus maiorem vim 
ac stabilitatem in exhortando clero dioecesano et movendo ad docendum potius 
catechismum et fidei regulas et non ad improvidam eius politicomaniam adhibe- 
ret, quam scutica suspensionis in innocentes et bene meritos presbyteros saevi- 
ret. Per bellum nobis apparuit, quom rudis et miser quoad fidei cognotonem sit 
populus dioecesis Vilnensis. Jam tertium annum in nostra dioecesi millia incola- 
rum praecipue alborusorum adsunt, qui inter varias parochias divisi officiis 
religiosis satisfaciunt. Quae est eorum ruditas et morum deprovatio? Nil illi de 
fide confessione, examine conscientiae, dolore sciunt. Senes et iuvenes, foemi- 
nae et liberi eandam formam sequuntur, confessiones sine ulla praeparatione 
adeunt. Cum sacerdos interrogare, quaerere, docere incipiet, omnes una voce 
respondent, illum Vilnensem esse et “apud nos” presbyteros haec non exigere. 
Omnes presbyteri, qui inter illos laborant, uni sono clamant, talem ruditatem et 
defectum morum nulla in dioecesi forte adesse, illos paganos baptisatos esse. 
Cuius defectus morum populi praeprimis cleri politicomania causa est. Tradunt 
Pobiedonoscew morientem dixisse, se felicem esse cum 90% illiteratorum 
relinquant, quae grex quam laevissime gubernanda erit. Pars gregis Vilnensis, 
pro qua nos in hoc bello laboramus eiusque fidei scientia solis Pobiedonoscew 
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et illius spiritui proximis honori esse potest, sed clero dioecesis Vilnensis haec 
populi ruditas dedecori et detrimento est, non solum detrimento ac dedecori sed 
etiam culpae maximae coram Deo et hominibus. In hunc defectum Illustrissimus 
Dominus quam maxime animadvertat oportet, in pigros et contumaces minae 
imo et suspensio utiles essent. 

Instantias meas pro RD. Stankiewicz adhuc interans servitia mea exponere 
honori mihi duco. 

Pr. M. Dobrylto, 
Vicarius Generalis Dioecesis Sejnensis. 
Die 27 Novembris 1917 anno. 


Documento 2: 
[76r] Vilnius, 22 gennaio 1918 


Responsum Excellentissimi Domini Administratoris dioecesis Vilnensis Exc. 
Domino Episcopo Sejnensi transmissum. 


(Versio de lingua colonica). 
Vinae, die 22 Januarii 1918 


Excellentissime Domine! 


Perturbationes politicae, quae nunc cum maxima celeritate prae nobis fiunt, 
causae sunt innumerabilis seriei calamitatum temporalium ac deprovationis 
populorum imo et horribile chaos in persuasionibus humanis perficiunt. Haec 
deaestimatio persuasionum, quas mens humana usque hodie sequebatur et 
quibus vita populorum innitebatur, momentum est quam maxime criticum in 
vita Ecclesiae Christi. Sicuti navis in gurgite maris maximam vigilantiam 
gubernatoris exigit, ne pareat, ita hodie quisque sacerdos, eo magis dioecesis 
Ordinarius moribus et fidei gregis sibi concreditae fortiter et audacter invigilare 
debet, ut auxiliente Summo Gubernatore illam in portum salutis inducere possit. 
Hodie praprimis in memoria tenenda sunt verba Christi: “Vos estis sal terrae..”.. 
“Vos estis lux mundi”. Difficile igitur munere Administratoris dioecesis Vilnen- 
sis, a Sede Apostolica mihi concredito fungens, potestate mihi propria contra 
quosdam presbyteros dioecesis Vilnesis et RD. Stankiewicz presbyterum 
Vestrae dioecesis, qui, ut causa ad normas legis canonicae cognita patuit, politi- 
ca animi concitatione moti in memorando, a Lituanis die 10 Julii 1917 an. 
Cancellario Imperii Germanici transmisso in disciplinam ecclesiasticam graviter 
peccaverunt imo et sensus catholici pii laederunt, uti coactum me vidi. Acta in 
hac causa una cum sententia die 12 Novembris 1917 an. RD. Stankiewicz tran- 
smissa sunt. Etsi in sententia aperte legitur: “praeter res politica, quas minime 
attingimus” responsum a Vicario Generali Excellentiae Vestrae ILL. D-no 
Dobrytto de die 27.XI.17 recepi, cuius tenorem claro nomine vocare nolo. Per- 
suasiones et programma politicum, quae tanto cum zelo, causae meliori potius 
debito, in sua epistola Ill. D-nus Dobrylto patefacit, me minime movent, 
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nihilominus clarus sensus persuasionum et morum regulae ibi expositae meum 
anium ad se verterunt. Probaturus, presbyteros illos nullum scandalum dedisse, 
dicit: “Rudes et inexculti, qui plerumque ephemerides minime legunt, si autem 
legunt, tunc has subtilitates polemicas atque historicas minime sciunt ac intelli- 
gunt. Exculti vero et ephemeridum scriptores, si memorando hoc scandalisati 
sunt, tunc illorum scandalum nonnisi pharisaicum esse poterat”. Eiusmodi sen- 
sus mihi minime placent. Quod illiteratos attinet, mihi hic facilius erat scanda- 
lum probare, quam in provincia longinqua habitanti, praeterea regula omnibus 
sequenda est, malum esse in se ipso malum sine ullo rspectu, qui numerus scan- 
dalisatorum sit, et ideo aperta calumnia in potestatem ecclesiastcam et irrisio 
sensus fidei in persuasione cuiuscumque catholici semper peccatum dici debeat. 
Quod scandalum pharisaicum excultorum attinet, regula est: “nemo malus prae- 
sumitur, nisi probetur.” Etsi igitur mundus totus a veritate et iustitia aberraverit, 
illae cuiuscumque probi hominis finis et ansolutissimum rei exemplar erunt. Etsi 
permulta adhuc in epistola Ill. D-ni DobryIto notare possim, sed non ad polemi- 
sandum haec scribo. Regulam sequens “ne misceantur sacra profanis” huic 
causae me scribo. Regulam sequens “ne misceantur sacra profanis” huic causae 
me dedi, ut restringerem inundationem, quae mentes nonnullorum de subdito 
[76v] 

mihi clero possessit, atque eadem regulam prae oculis habens etiam ad Excel- 
lentiam Vestram hanc epistolam scribo. In animo mihi est non tam “politica 
neutralitas”, de qua in epistola sua Ill. D-us Dobrylto mentionem facit, sed 
potius Excellentiae Vestrae zelus pastoralis, de quo nunquam dubitavi neque 
dubito. Magna cum dolore maximam differentiam in animo meo quod officia 
pastoris et Ill. D-ni Dobrylto notare coactus sum et hoc solum me movit, ut 
adhuc hac in re dicerem. Propulsare seriem obiectionum natura politicarum, 
contra me ab IIl. D-no Dobrylto motarum, inutile et iniustum censeo, sed dicere 
hic debeo, opiniones etiam quam maxime odiosi auctoris falso sensu interpre- 
tandas non esse. Sed, proh dolor! In interpretatione memorandi polonici ab Ill. 
D-no Dobrytto facta neque obiectivismum, neque bonam fidem video. Argu- 
mento excepto, de epistola sunto: 1) “Lituaniam nunquam liberam_ fuisse”, 
eiusmodi sententia in memorando Polonorum minime adest; 2)...‘“in Lituania 
Polonos cum Lituanis ita permixstos et unitos esse, ut in Lituania nullus sit 
locus, de quo dici potuerit, Lituanos in illo numerosiores esse atque maioritatem 


constituere.” Cum hoc in loco sermo est de tota occupata Lituania historice 
sumpta, relationem huius sententiae ad Lituaniam pure ethnographicam potuit 
inculcare sola impotentia discretionis harum idearum, sive mala fides auctoris 
epistolae. Obiectiones etiam Ill. D-ni DobryIto, contra meam personam et contra 
clerum dioecesis Vilnensis motas preatermittens, cum illae nonnisi animum 
auctoris prodant, necessarium puto addere, descripta epistolae IIl. D-ni Dobrylto 
per nationalistos lituanicos quam ardentissime in populo dioecesis Vilnensis 
dispergi. Utrum ha hoc fiat ad propagandam culturam, quam illi tam cordi est, 
sive ad mores populi sanctificandos, — hac de re optime Excellentiam Vestram 
certiorem reddere nonnisi auctor epistolae potest. Mea ex parte protestationem 
hac in re superponere coactus sum. 
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Acta RD. Stankiewicz et descriptum epistolae Ill. D-ni Dobrytto hisce 
adiungere honori mihi duco. 
Excellentiae Vestrae etc. 
Casimirus Michalkiewicz. 


Lo scritto in alto della prima pagina reca l'annotazione: 3. 
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Il Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, comunica all’Arcivescovo 
Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa la questione della succes- 
sione dei diritti dell'Autorità civile, nel processo della nomina dei vescovi. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, f. 127r, N. 5960. 
Cifrato originale. 


[127r] Dal Vaticano, 26 gennaio 1918 


Spedito 26 Aprile 1918 ore 16.45 
giunto 27 ..--...----.----.-..---- 7.30 


(Senza numero). Avuto cifrato 170. V.S.I. riceverà istruzioni opportune tra po- 
chi giorni. 
Pacelli?” 


*) Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto reca l’nnotazione: Da cifra, l'indirizzo: Mons. Pacelli — Nunzio Apo- 
stolico — Miinchen, l’annotazione con la matita a mano: - 97 -, il timbro della Nun- 
ziatura con il numero di registrazione: 5960 e la data d’arrivo: 27 Aprile [1918]. 

" Dovrebbe essere: Card. Gasparri. 
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Il Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, comunica all’Arcivescovo 
Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Monaco, circa le offerte per le vittime 
della guerra in Lituania inviate dall’Archidiocesi di Monréal e dalle diocesi 
italiane: Veroli, Pistoia, Nicosia, Oria, Assisi, Torino, Milano, dalle diocesi ca- 
nadese: Joliette, S. Hyacinthe e dalla diocesi di Porto Luigi (Isola Maurizio). 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, ff. 90rv, N. 4247. 
Dispaccio dattiloscritto originale con firma autografa. 


[90r] Dal Vaticano, 28 gennaio 1918 
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Illmo e Revmo Signore, 


Essendo in questi giorni pervenute al Santo Padre alcune altre offerte per le 
vittime della guerra in Lituania mi reco a premura di trasmettere qui unite alla S. 
V. Illma, affinché ella come di consueto, voglia procurare il sicuro recapito 
all’Episcopato Lituano. 

Trattasi di tremila settecento dollari raccolti nell’ Archidiocesi di Monréal, 
Canada, e della somma di lire italiane dodici mila cento cinquantanove e qua- 
rantaquattro centesimi (Lit. 1259,44) che è stata raccolta in varie diocesi secon- 
do la seguente ripartizione: 

VEROLI L, 133,40 
PISTOIA —“ 125,00 
NICOSIA —“ 170,00 
ORIA ti 300,00 
ASSISI * 200,00 
TORINO  “ 500,00 
MILANO  “ 836,00 
[90v] 
PORTO LUIGI (Isola Maurizio) Li 4780,60 
JOLIETTE (Canadà ) ia 2174,38 
S.HYACINTHE ( « ) ti 2940,00 

Non ritengo inutile aggiungerle che gli offerenti di regola vengono ringra- 
ziati dalla Segreteria di Stato a nome del Santo Padre e dei Lituani, e con sensi 
di distinta e sincera stima mi raffermo 

di V. S. Illma 
Affmo per servirla 
®P. Card. Gasparri” 


“4 Firmato a mano propria di Gasparri. 

Lo scritto sulla carta intestata della Segreteria di Stato di Sua Santità, in alto reca il 
numero di protocollo: 53592, il timbro della Nunziatura con la data d’arrivo: 7 Feb- 
braio [1918], il numero di registrazione: 4247 e nella parte finale l’indirizzo: /llmo e 
Revmo Signore - MONSIGNOR EUGENIO PACELLI - Nunzio Apostolico — MONA- 
CO — con valori. 
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Nota Verbale della Legazione di Prussia alla Nunziatura Apostolica di Baviera 
circa l’invio dell'offerta al Vescovo di Samogizia. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 91r, N. 4072. 
Manoscritto originale. 


[91r] Monaco, 29 gennaio 1918 
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Die Kgl. Gesandtschaft beehrt sich der Apostolischen Nuntiatur, unter Bezug- 
nahme auf die sehr geschitzte Verbalnote vom 28. v. M., die anliegende Emp- 
fangsbescheinigung ergebenst zu ibbersenden. 

Miinchen, 29. Januar 1918.® 


*# Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto sulla carta intestata: Kòniglich Preufische — Gesandischaft, in alto reca il 
numero di protocollo della Legazione: A 22 e il numero di registrazione della Nun- 
ziatura: 4072. 
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Mons. Pranci$kus Karevicius, Vescovo di Samogizia, comunica all’Arcivescovo 
Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa il ricevimento della som- 
ma per le vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 96r, N. 4522. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[96r] Kaunas, 30 gennaio 1918 


Einen Wertbrief der Miinchen Nuntiatur im Betrage von 3823.10 M erhalten zu 
haben, bescheinigt 
@dreitausendachthundert dreiundzwanzig Mark und 00 pf.) 
Franciskus Karevitius.”® 
Bischof. 


2 Scritto e firmato a mano propria di Karevicius. 
Lo scritto in alto reca il numero di protocollo: Zu V/7/ 535, in fondo il timbro della 
Nunziatura con il numero di registrazione: 4522, la data d’arrivo: 79 Febbraio [1918] 
e il sigillo d’inchiostro del Vescovo di Samogizia. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica a 
Mons. Prancis$kus Karevicius, Vescovo della diocesi di Samogizia, circa l’invio 
delle offerte per le vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 3885, fasc. 1, ff. 27rv. 
Minuta originale. 
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[277] Monaco, [febbraio 1918] 


In riscontro alla pregiata lettera di V. S. in data dell’8 corr. prima di tra- 
smettere la domanda di V. S. all Emo Sig. Card. Segretario di Stato mi permetto 
farle presente che a mio umile giudizio la combinazione finanziaria che Ella 
propone per mandare intenzioni di Messe alla Santa Sede riuscirebbe molto dif- 
ficile e complicata. Infatti ricevendo la Santa Sede medesima le offerte per li- 
tuoni in moneta italiana, inglese, americana ecc. (come Ella avrà potuto vedere 
dalle liste relative da me spedite) non sarebbe molto facile e semplice fare i 
conti in Marchi, tanto più che in Italia il Marco non ha quotazione bancaria. 

Io invece mi prendo la libertà di proporre a V. E. di fare come tutte le Dio- 
cesi della Germania le quali manda- 

[27v] 

no intenzioni ed elemosine di Messe alla Santa Sede; ciò è inviare a questa 
Nunziatura la lista delle intenzioni con le rispettive elemosine in Marchi e la 
Nunziatura stessa curerà l’invio delle nomine alla Santa Sede per mezzo di 
Cheques in lire italiane che vengono rilasciati in Svizzera dietro ordini della 
Banca in Monaco e col permesso della Reichsbank. 

Qualora pertanto Ella, malgrado quando Le ho esposto, desidera che la sua 
proposta venga trasmessa al Sig. Cardinale Segretario di Stato, io mi affretterò a 
servirla appena mi farà conoscere la sua decisione in proposito.” 


*’ Scritto a mano dal segretario. 
Lo scritto in alto della prima pagina reca solo l’indirizzo: Vescovo di Samogizia. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica al 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, la rinuncia di Mons. Casimiro 
Michalkiewicz all’incarico dell’amministrazione della diocesi di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 123r, N. 4187. 
Cifrato originale. 


[123r] Monaco, 4 febbraio 1918 


@N. 117 Ricevo ora lettera dimissioni Mons. Michalkiewicz. Ministro Este- 
ri Berlino mi comunica che ulteriore di lui soggiorno nei territori est occupati 
Germania significherebbe persistenza attuale insostenibile situazione e quindi 
non potrebbe essere permesso dal Governo Imperiale. Il meglio sarebbe, secon- 
do Ministro medesimo, che detto Prelato venisse ospitato convento Germania 
occidentale; per il che Cardinale Colonia POUCHOE fare opportune proposte. 

Pacelli"* 


*° Scritto a mano propria di Pacelli. 
Lo scritto in alto reca l’annotazione: Cifra, l’indirizzo: Cardinale Gasparri - Roma, la 
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data: 4 Febbraio 1918, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 4/87 
e la data di spedizione: 4 febbraio [1918]. 
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Rapporto dell’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, al 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, con allegata lettera di Mons. 
Casimiro Michalkiewicz circa la sua dimissione dall’incarico dell’amministra- 
zione della diocesi di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 125r, N. 4188. 
Minuta originale autografa. 


[125r] Monaco, 4 febbraio 1918 


‘Facendo seguito al mio rispettoso cifrato N. 117, ho l’onore d’inviare qui 
acclusa all’E.V.R. la lettera (rimessami ora), con cui Mons. Michalkiewicz ras- 
segna nelle Auguste Mani del S. Padre le sue dimissioni da Amministratore 
Apostolico della diocesi di Vilna. 

Chinato umilmente al bacio” 


#4) Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto della pagina reca l’indirizzo: Em. Card. Segretario di Stato, l'oggetto: Di- 
missioni di Mons. Michalkiewicz, la data: 4 Febbraio 1918, l'annotazione: N.B Anus. Wern. 
Il 20/11 — 55705 - Posiz. XIV Scopio di guerra ted. N. 3970, il timbro della Nunziatura con 
il numero di registrazione: 4/88 e la data di spedizione: 4 febbraio [1918]. 
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Mons. Adamo Stefano Sapieha, Vescovo di Cracovia, comunica all’Arcivescovo 
Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, il parere positivo alle candida- 
ture del P. Giorgio Matulewicz (Matulaitis) e Mons. Giovanni Ursyllo per 
l’eventuale amministrazione della diocesi di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, ff. 303r-305r, N. 4325. 
Manoscritto originale con firma autografa. 


[303r] Cracovia, 4 febbraio 1918 


Eccellenza Rma. 


Mi affretto di ringraziare Vostra Eccellenza per la Sua lettera del 29 Gen- 
naio ed insieme per questa del 5 Gennaio dalle quale Vostra Eccellenza domanda. 
Mando lettere dove c’è qualche cosa di speciale per la Nunziatura di Vienna 
perché temo la cen 
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[303v] 
sura benché la Sua mandatami direttamente è arrivata senza essere aperta. 

La notizia della dimissione di Mons. Michalkiewicz mi [...] moltissimo, 
perché dimostra l’oppressione nella quale si trova la povera gente di questi paesi 
da parte delle autorità prussiane. Tutti due candidati 
[304r] 
proposti dalla S. Sede godono di buona fama. Personalmente conosco Don Gior- 
gio Matulewicz e posso dire che è un sacerdote ottimo di gran zelo e benché di 
nazionalità lituana molto di sopra delle passioni nazionalistiche. Per l’impres- 
sione che questo e cambiamento farà e per dare l’autorità necessaria al 
[304v] 
futuro Ordinario di questa diocesi sempre tenuto perseguitate sarei d’avviso di no- 
minarlo subito Vescovo e farlo consacrare a ciò non c’è adesso nessuna difficoltà. 

Colgo questa occasione per assicurare Vostra Eccellenza della mia profonda 
stima e venerazione 

Dmo e affmo 
Adamo Stefano 
Vesc. di Cracovia. 


[305r] 

PS. Ho parlato sta mattina con I’ Arcivescovo Symon. Gli piacciono tutti due. 
Solamente dice che Rdo. Giovanni Ursyllo avrebbe di più [...] della stessa dio- 
cesi ed è già adesso stimato dal popolo poiché conosce bene il giovane clero da 
lui educato nel seminario. Anche Mons. Symon sarebbe molto per la nomina 
immediata del Vescovo residenziale. 


“4 Scritto e firmato a mano propria di Sapieha. 

Lo scritto sulla carta intestata della Curia: Curia Episcopalis Cracoviensis, in alto 
della prima pagina reca la data: li 4 Febbraio 18., il timbro della Nunziatura con il 
numero di registrazione: 4325 e la data d’arrivo: 9 Febbraio {1918]. 
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Mons. Marchetti-Selvaggiani, Rappresentante Pontificio a Berna, comunica 
all’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa l’invio 
delle offerte per le vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 93r, N. 4247. 
Manoscritto originale autografo. 


[93r] Berna, 4 febbraio 1918 
“Eccellenza Reverendissima 


Qui uniti invio all’Eccellenza Vostra Reverendissima uno cheque per Mar- 
chi 27.312,55 pari a Lire italiane 12.159,44 più dollari 3700 somme destinate ai 
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Lituani, trasmessemi dall’Eminentissimo Superiore coll’ordine di farle perveni- 
re, debitamente cambiate, a Vostra Eccellenza insieme al dispaccio n. 53592. 
Con sensi di profondo rispetto ho l’onore di confermarmi. 
di Vostra Eccellenza Revma 
devmo serv 


Marchetti-Selvaggiani” 


*# Scritto a mano propria di Marchetti-Selvaggiani. 

Lo scritto in alto reca la data: Berna, 4 Febbraio 1918, il numero di registrazione: n. 
1930, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 4247, la data d’arrivo: 
7 Febbraio [1918] e nella parte finale l'indirizzo: A Sua Eccellenz. Revma — Mgr. Eu- 
genio Pacelli — Arcivescovo di Sardi - Nunzio Apostolico. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, a Mons. Mar- 
chetti-Selvaggiani, Rappresentante Pontificio a Berna, comunica il ricevimento 
della sua lettera circa l’invio delle offerte ai lituani. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 94r, N. 4248. 
Minuta originale. 


[94r] Monaco, 7 febbraio 1918 


“Mi do premura di accusare a V.S. Illma e Rma regolare ricevimento del 
Suo pregiato foglio N. 1930 in data del 4 corr. e dell’ivi accluso uno cheque di 
Marchi 27.312.55 con relativo Bandeau, nonché del Dispaccio dell’Emo Sig. 
Card. Segretario di Stato N. 53592. 


Colgo poi questa occasione ecc” 


*#’ Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto in alto della pagina reca il timbro della Nunziatura con la data di spedizione: 
7 Febbraio [1918], il numero di registrazione: 4248, l'indirizzo: Mgr. Marchetti Sel- 
vaggiani — Berna e \a data: 7 Febb. [Febbraio] 19/8. 
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Rapporto dell’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, al 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, circa l’invio delle offerte per le 
vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 388, fasc. 1, f. 95r, N. 4249. 
Minuta originale. ° 
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@Pel tramite di Mgr Marchetti-Selvaggiani, mi è ora pervenuto il Venerato 
Dispaccio di V.E.R. N. 53592 in data del 28 gennaio p.p. insieme alla somma di 
Marchi 27.312.55 destinati ai Lituani. 

Assicurando E.V. che senza indugio ho trasmessa la menzionata somma a 
Mer. Vescovo di Samogizia, mi chino ecc’ 


+9) Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Emo di Stato, la data: 7 Febbr. 1918, l’oggetto: Of- 
ferte pei Lituani e il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 4249 e la 
data di spedizione: 7 Febbraio [1918]. 
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Mons. Pranci$kus Karevicius, Vescovo di Samogizia, comunica all’Arcivescovo 
Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa l’organizzazione della 
colletta per le vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 25r, N. 4340. 
Manoscritto originale autografa. 


[25r] Kaunas, 8 febbraio 1918 


&Euer Exzellenz, 


in wichtigen Volksangelegenheiten zum Herr Reichskanzler nach Berlin an- 
gekommen, ersuche ich ergeben. Euer Exzellenz um Vermittelung heim h. Apost. 
Stuhle im Folgenden. Es sin bei mir 80.000 Messintentionen zur Versendung vor- 
handen. Um die Kosten beim Geldumtausch etc. zu ersparen, wire nicht S. Emi- 
nenz Herr Kardinal Staatssekretàr bereitwillig, falls an Seine Hinde wieder zu 
Gunsten Litauens reichliche Opfergelder ankamen, von den selben je zu 2. Lire 
fir 1. Messe in Empfang zu nehmen und mich bloss in Kenntnis zu setzen wie 
viele Messintentionen auf solche Weise von S. Eminenz in Empfang genommen 
sind und infolgedessen wie viel von dem bei mir vorhandenen Messtipendienfond 
ich, in deutschen Reichsmarken berechnet, in die Liste der vom Apost. Stuhle zu 
Gunsten Litauens erhaltenen Opfergelder einzutragen habe. Die Messen sollen fiir 
die Meinung der Gebenden per solviert werden. 

Mit innigster Grossachtung Euer Exzellenz 

ergebener Diener Franciskus Karevitius 
Bischof zu Kowno in Litauen.® 


*# Scritto a mano propria di KareviGius. 
La lettera sulla carta intestata: Episcopus SAMOGITIENSIS, in alto reca la data: am 8 
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Febr. [Febbraio] 19/8. zu Berlin., il timbro della Nunziatura con la data d’arrivo: /0 
Febbraio [1918], il numero di registrazione: 4340 e nella parte finale l'indirizzo: Sr 
Exzellenz — dem Herrn Erzbischof — Eugen Pacelli — Apostol. Nuntius — fiir Bayern in 
Miinchen. 
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Rapporto dell’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, al 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato con allegata relazione “Il Se- 
gretario di Stato von Kiihlmann parla nella giunta principale del Reichstag sui 
negoziati di Brest-Litowsk”. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 392, fasc. 1, f. 130r, N. 4334; Allegato: ibid., ff. 
96r-103r. 
Manoscritto originale. 


[130r] Monaco, 10 febbraio 1918 


&Per incarico del Sig. Erzberger ho l’onore di inviare qui unita a V.E.R. 
una relazione intitolata “Il Segretario di Stato von Kihlmann parla nella giunta 
principale del Reichstag sui negoziati di Brest-Litowsk.” 

Inchinato ecc. 


+ Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto in alto reca l’annotazione a mano propria di Pacelli: Accus. ricev. Col Disp. 
57850 del 6/ Maggio Posiz. XIII N. 4992 Scamb. Il — Ger., indirizzo: Emo di Stato, 
l’oggetteo: /nviasi Relazione Erzberger, la data: 10 Febbr. [Febbraio] 7978, il timbro 
della Nunziatura con il numero di registrazione: 4334, la data di spedizione: /0 Feb- 
braio [1918]. 


Allegato: 

Dattiloscritto originale. 

[96r] 

Il Segretario di Stato von Kuehlmann parla nella giunta principale del Reichstag 
sui negoziati di Brest-Litowsk. 

[97r] 

Nel suo discorso tenuto davanti alla Giunta Principale del Reichstag il 25 
gennaio, il Segretario di Stato agli Esteri, dottor von Kiihlmann, fece una rela- 
zione sui negoziati dei pace svoltasi a Brest-Litowsk. 

Anzitutto e in brevi tratti, fece la storia della politica tedesca rappresentata a 
Brest-Litowsk e ne spiegò i caratteri fondamentali. Il Segretario di Stato si partì 
dal concetto difeso dagli organi della stampa tedesca, che, cioè, i plenipotenziari 
delle Potenze Centrali a Brest-Litowsk avessero fatto una politica di loro capriccio, 
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tanto per corrispondente ai bisogni del momento. Questo concetto fu rigettato 
dal Segretario di Stato il quale osservò che l’origine della politica da lui rappre- 
sentata risale molto addietro ed è organicamente in rapporto colla creazione 
d’una Polonia autonoma. La politica che, per la Germania, fissò un interesse 
speciale negli Stati di confine occidentale dell’ex-Impero russo, Curlandia, Li- 
tuania e Polonia, fu tracciata — continuò il Segretario di Stato — una volta per 
sempre nella primavera del 1917 al tempo del Cancelliere Bethmann-Hollweg. 
Quando egli (Kih]mann) nel luglio 1917 salì al Segretario do (sic!) Stato degli 
Esteri, la politica tedesca riguardo alla Curlandia, Polonia e Lituania era già sta- 
bilita. Il conte Hertling dichiarò suo tempo di esser pronto, in principio, ad en- 
trare in negoziati colla Russia sulla base del radiotelegramma russo diretto a tutti 
i belligeranti, e oltre a ciò pronto ad accettare in quanto alla Polonia, alla Lituania 
e alla Curlandia la politica del diritto dei popoli di governarsi da sé stessi. Per que- 
ste ragioni non si doveva dare un eccessivo valore, come spesso avviene 

[97v] -2- 

nelle cose di Stato, all’iniziativa personale e alla libertà dei negoziatori a 
Brest-Litowsk, né, d’altra parte, valutare al disotto del giusto la continuità nella 
politica, le limitazioni e le condizioni prescritte da quello che ormai era già stato 
fatto e creato. 

L'attività svolta a Brest-Litowsk dai plenipotenziari dovette essere suddivi- 
sa in due parti nettamente distinte. Secondo il radiotelegramma diretto “a tutte” 
le belligeranti, i negoziati colla Russia, si dovevano anzitutto tenere al tema 
della pace generale. La Russia legata dal suo passato Governo al patto di Lon- 
dra, dovette per prima cosa proporre una pace generale, per poter reclamare li- 
bera mano per una pace separata, sol quando la prima proposta fosse stata ri- 
gettata dai suoi alleati. Per questo avemmo il termine di 10 giorni durante il 
quale le Potenze dell’Intesa avrebbero dovuto risolversi di entrare a far parte 
nella discussione di una pace generale. La Nota del 25 settembre doveva prender 
partito dinanzi alle proposte formulate dai Russi per una pace generale. Per non 
lasciar passare inutilmente il termine di 10 giorni, per disporre il lavoro prepa- 
ratorio per i negoziati intesi ad una pace separata, i plenipotenziari delle Potenze 
Centrali si incontrarono il 26 decembre (sic!) con quelli russi per parlare, senza 
impegno veruno né da una parte né dall’altra, di una eventuale pace separata. In 
questi colloqui i russi avanzarono la questione dello sgombro e quella degli Stati 
occidentali ai confini. Entrambe le parti accettarono le formule su tali questioni, 
come base per i consigli futuri. In tal modo sorse la tanto discussa formula del 
27 decembre (sic!), la quale, sebbene non sia un documento ufficiale, è stato 
messa in contrasto colla Nota del 25. i due documen- 
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ti, però, non si contraddicono affatto, ma sono sorti con logica e necessità asso- 
lute, dal discorso programmatico del Cancelliere, nel quale questi dichiarò di es- 
ser pronto a discutere l’offerta russa e il principio dell’applicazione del diritto di 
governarsi da sé agli Stati al confine occidentale della Russia. Il signor von 
Kihlmann confrontò i due documenti a due sezioni d’anello che dicono perfet- 
tamente l’una coll’altra. 
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La seconda fase dei negoziati, iniziata trascorso il termine dato all’Intesa, 
comprendeva la discussione dei punti di vista russi e delle Potenze Centrali fis- 
sati nella formula. In questa fase i plenipotenziari russi cambiarono completa- 
mente il loro contegno e l’atmosfera resultò (sic!) del tutto diversa. La relazioni 
personali passate fino a quel momento fra tutti i signori della delegazione russa 
e tutti i signori delle delegazioni delle Potenze Centrali (i plenipotenziari delle 
due parti si recavano, per esempio, a mangiare assieme) cessarono immediata- 
mente dopo l’arrivo di Trotzki come capo della delegazione russa. I Russi si ap- 
partarono in modo radicalissimo (sic!) e non lasciarono nemmeno che avessero 
luogo discussioni private. Sempre più si manifestò, da parte russa, la tendenza di 
raggiungere vantaggi tattici, conquistare punti che si prestavano benissimo per 
esser divulgati all’estero con fine agitatorio (sic!). L’intento di fare proposte 
pratiche per ottenere l'avvicinamento e esultati reali, venne, da quel momento, 
completamente a sparire da parte dei Russi. 

Il signor von Kiihlmann passò, quindi, a lumeggiare le probabilità dell’im- 

minente proseguimento dei negoziati a Brest-Litowsk. Anzitutto richiamò l’at- 
tenzione sullo stato di cose in Russia, rilevando la grande differenza fra la 
[98v] -4- 
Russia dello Zar e quella odierna. La Russia dello Zar era, ormai da anni, tal- 
mente impregnata di elementi rivoluzionari che la guerra non fu per la Russia 
che una via d’uscita, la tensione di tutti gli scontenti. L’unità dell’Impero dello 
Zar, mantenuta con grandissima fatica, è crollata in virtù delle sconfitte che 
hanno fatto della guerra scelta dalla Russia un vero fallimento. I singoli popoli 
della Russia, nient’affatto assorbiti dalla Russia stessa in tant’anni di schiavitù, 
si sono separati; il mastodontico Impero comincia a decomporsi in un numero di 
Repubbliche nazionali (Finlandia, Ucraima (sic!), le Repubbliche nella Crimea e 
nel Caucas, la grande repubblica intorno a Pietroburgo). Alla dinamite naziona- 
listica si aggiungono elementi sociali con gemi di decomposizione; e questi 
elementi sciolgono i singoli corpi nazionalistici separati nelle loro varie parti se- 
condarie. Questo lo si può costatare in Finlandia, dove la Repubblica vien mi- 
nata dagli intrighi bolscevistici; inoltre nell’Ucraina dove si hanno gli stessi av- 
venimenti. Tutto il corpo della Russia è passato allo stato di fermentazione, e 
tutto fa prevedere che questo processo di decomposizione abbia a durare molto 
tempo. 

Con tutto ciò e quanto i negoziati di pace colla Finlandia ed anche colla 
Ucraina hanno probabilità di successo. 

Le divergenze colla delegazione bolscevistica riguardavano principalmente 
i particolari sul modo di dare ai popoli il diritto di governarsi da sé. Questo di- 
ritto non è una scoperta del tutto moderna, ma fu applicato già nel 1866 da Bi- 
smarck (sic!) in un paragrafo della pace di Praga allo Schleswig-Holstein. Per 
procedere, però, alla sua effettuazione, 
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non vi è né un diritto europeo né un diritto consuetudinario. Esso dovrà ricevere 
forma definitiva basandosi su quello fin qui esistente. Ma i Russi domandano 
che, in quanto agli Stati ai confini orientali tedeschi, venga completamente messo 
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da parte quello che esisteva sin qui, per edificare poi in aria. A ragione il signor 
von Kihlmann domanda ai Russi da quale legittimazione essi fan derivare il di- 
ritto di creare qualche cosa nell’aria; e dove è specificato e detto che cosa di 
buono si debba mettere sul vuoto. Nessuno può dire qual sarebbe la vera ed uni- 
ca ricetta per gli Stati che sopra, politicamente atrofizzati per colpa del dominio 
dello Zar. Ciò che ancora esiste deve servir di base all’ulteriore costruzione per 
poter dir, così, con pura coscienza dopo il lento sviluppo su base storica sarà 
compiuta. Questa è veramente l’espressione della stragrande maggioranza del 
popolo. La storia ci insegna che la volontà nazionale di un popolo vien formata 
ed espressa all’inizio — quando lo sviluppo nazionale trovasi, per così dire, nel- 
l’età della sua fanciullezza — da un piccolo numero di uomini eminenti per in- 
telletto; di capi ardenti di patriottismo. La grande massa del popolo li segue 
lentamente. È un fatto indubbio che certi elementi hanno, sia per censo, sia per 
istruzione e tradizione, una straordinaria influenza su questi paesi e furono con- 
siderati sin qui come autorizzati a parlare in nome dei paesi stessi. I Consigli di 
questi paesi hanno ormai espresso la loro opinione, e le Potenze Centrali do- 
mandano che di quest’opinione sia tenuta, per lo meno, una considerazione pre- 
suntiva. Ma la questione non è di decisiva importanza. Si tratta anzitutto di que- 
sto: che i negoziatori tedeschi si accordino con signor Trotzki sulle modalità 
della votazione finale; la questione del ca- 
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cattere presuntivo delle votazioni che hanno avuto luogo sin qui può rimanere 
allora aperta. I negoziatori russi potrebbero rimaner fedeli al loro punto di vista 
e quelli tedeschi al loro; ciò non cambierebbe nulla al risultato definitivo. Una 
riunione deliberativa su larga base, è una forma molto più adatta del referen- 
dum. I negoziatori russi erano prima di questa opinione, ma poi l’hanno mutata. 
Comunque il signor von Kiihlmann non crede che i negoziati abbiano a fallire 
per una tale questione. 

Il Segretario di Stato agli Esteri parlò quindi delle difficoltà che incontrano I 
negoziati. Richiamò l’attenzione sul novum consistente in questo: che non soltanto 
le relazioni delle sedute vengono rese in pubblica ragione, ma che ogni singolo 
colloquio, anche se confidenziale, viene stenografato e, senza che nemmeno 
l’oratore abbia l'occasione di riveder lo stenogramma, divulgato in tutto l’orbe. 
Richiamò l’attenzione sulla necessità del ritegno della stampa e delle singoli opi- 
nioni mentre i plenipotenziari trovansi in grave lotta politica cogli attuali nemici. 
Dedicò, quindi, alcune parole alla questione della rappresentanza del Supremo Co- 
mando dell’esercito nella delegazione della pace. Le conclusioni di pace passate 
furono, generalmente, brevi e decise con un solo avversario. Autorità militari, sta- 
tisti responsabili e la Corona, vennero a trovarsi generalmente in un luogo, spesso 
persino sotto il medesimo tetto, e potevano discutere sul da farsi in qualsiasi ora 
della giornata. La situazione attuale è profondamente diversa. Oggi è risultata la 
necessità di negoziare la pace in una lontana fortezza della Russia mentre in occi- 
dente infuria la guerra, la quale domanda per sé tutta la forza del Supremo Co- 
[100r] -7- 
mando dell’esercito. Questi negoziati non possono essere condotti a termine 
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senza che il Supremo Comando dell’esercito dia almeno rappresentato da un suo 
plenipotenziario. Le questioni militari e politiche si presentano quasi sempre 
unite, e se per risolverle si dovesse ricorrere soltanto al telegrafo o al telefono, i 
negoziati sarebbero resi così difficili da dirsi assolutamente impossibili. Per 
queste ragioni è assolutamente necessario uno stretto e continuo contatto con un 
fiduciario del Supremo Comando; ed è altresì necessario che questo fiduciario 
partecipi ai negoziati. Il rappresentante del Supremo Comando può prendere 
parte al dibattito solo se d’accordo col direttore politico; ciò che fa rimanere 
inalterata la responsabilità spettante alla direzione politica. 

In quanto alle prospettive per il futuro, il Segretario di Stato espresse la spe- 
ranza che si addivenga presto ad una conclusione di pace con la Finlandia e 
l'Ucraina. In quanto al Governo di Pietroburgo dipende per la maggior parte 
dalla volontà di Trotzki e di Lenin, che si venga alla conclusione della pace. Il 
Segretario di Stato invitò i deputati a persuadersi che il Cancelliere e lui non 
hanno altro desiderio né altra bramosia che quella di dare al popolo tedesco la 
pace in Oriente. La conclusione di pace coll’Ucraina renderebbe impossibile che 
anche la Rumenia (sic!) si potesse tenere più otre lontana dal desiderio di pace 
delle Potenze Centrali. 

I rapporti fra Germania ed Austria-Ungheria formano la base fondamentale 
e la pietra angolare della diplomazia delle Potenze Centrali. L’ Austria-Ungheria 
nelle lotte e nei negoziati diplomatici è sempre rimasta lealmente fedele. 
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a fianco della Germania e vi rimarrà pure lealmente anche in avvenire. Il Se- 
gretario di Stato disse, mancando le parole, che non avrebbe mai stesso la mano 
ad una politica che in qualsivoglia modo avrebbe potuto allentare fra la Germa- 
nia e l’Austria-Ungheria la stretta e sacra fratellanza d’armi, la cordiale amicizia 
e la comune civiltà. 

Il Segretario di Stato chiuse il suo discorso con un appello alla stampa di 
contribuire a che all’estero si sappia che la maggioranza del Reichstag appoggia 
compatta la politica del Governo. 

Alla fine del grande dibattito politico nella Giunta principale del Reichstag, 
il Segretario di Stato prese ancora una volta la parola. 

Rivolgo al conte Westarp, — che, nella sua qualità di oratore dei conservato- 
ri, aveva rimproverato ai plenipotenziari di Brest-Litowsk di non difendere il 
punto di vista delle annessioni e difeso la presa di possesso in base ai successi 
militari ottenuti, — il signor von Kiihlmann obiettò acutamente che la difesa di 
un siffatto punto di vista era, sin dal principio, impossibile per l’attuale Governo 
dell’Impero, datti i suoi principi e tutto il suo passato. La via che la politica del 
Governo percorre, è ben ponderata; è l’unica via nella quale si possono accorda- 
re i principi del Governo in modo armonico e completo. Il Segretario di Stato 
diede, così, una ripulsa decisa e non ambigua ai seguaci della politica basata 
sulla forza. 

Passando a rispondere al deputato von Gamp, il Segretario di Stato confer- 
mò che le condizioni di pace in Oriente furono discusse, fin dall’inizio dei ne- 
goziati, anche 
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Col Supremo Comando dell’esercito; e della discussione non resultò (sic!) 
alcuna notevole diversità di opinione. 

Passando alle osservazioni del deputato Ledebour, il Segretario di Stato di- 
chiarò che la Repubblica della Rada ucraina a Kieff è stata riconosciuta quale 
Repubblica indipendente tanto dai Bolscevichi come dalle Potenze Centrali. Da 
quel momento la rappresentanza di questa Repubblica ai negoziati di pace era 
ammissibile dal punto di vista internazionale. Finché i Bolscevichi sperarono 
che la deputazione ucraina Rada si presentasse per portare ad essi un aiuto di- 
plomatico, non opposero difficoltà; ma quando videro che gli Ucraini se ne an- 
davano per la loro via, intenti ai loro scopi nazionali ucraini, si ebbe allora un 
voltafaccia e i Bolscevichi cominciarono a protestare contro la libera attività di- 
plomatica dell’Ucraina. 

Le Potenze Centrali eran pronte per principio di ammettere ancora rappre- 
sentanti della Polonia, della Lituania e della Curlandia. Pretendevano soltanto 
che Trotzki si mettesse dal punto di vista, logico e inevitabile, I ammettere ai 
negoziati anche rappresentanti dei corpi statali ormai esistenti. Ma Troztski, ap- 
pena intese le prime battute, diede subito il controvapore. Non le Potenze Cen- 
trali, ma la delegazione russa colpevole che una tale questione non sia risolta. 
Quando la delegazione russa condividerà il punto di vista che si tratta di rappre- 
sentanti di corpi statali con la volontà propria, allora le Potenze Centrali ripren- 
deranno in mano la questione per trattarla praticamente. 

Riferendosi alle parole del deputato David — che il corpo rappresentativo 
della Lituania, per la cui composi- 

[102v] - 10- 

zione la Germania è completamente responsabile, sia l’unico corpo rappresenta- 
tivo composto davvero con intendimenti onesti e ragionevoli; e che in verità esi- 
ste una rappresentanza del popolo lituano con tutti i suoi strati e tutte le sue cor- 
renti — il Segretario di Stato pregò l’on. David a confidare che le autorità tede- 
sche avrebbero lavorato anche altrove in quel senso e su quelle basi da prendersi 
in considerazione del corpo rappresentativo lituano. 

La Germania non ha l’intenzione di aspettare assolutamente fino alla fine 
della guerra, per procedere all’allargamento degli altri corpi rappresentativi esi- 
stenti. Il Segretario di Stato promette di gettare sulla bilancia tutta la sua in- 
fluenza per fare fin d’ora tutto il suo possibile, conclusa che sia la pace colla 
Russia e nei limiti conciliabili colle necessità militari, perché questo allarga- 
mento venga effettuata (sic!) anche durante la guerra. 

AI deputato Naumann, che aveva detto agire i Bolscevichi in buona fede, il 
Segretario di Stato rispose ripetendo una parola detta da Trotzki stesso nella di- 
scussione: “Il nostro Governo non si basa ad altro che sulla forza” i Bolscevichi 
— continuò il Segretario di Stato — si appoggiano esclusivamente sulla forza 
brutale. Il loro argomento sono i cannoni e le mitragliatrici. Diversità d’opinioni 
fra loro e le altre correnti vengono tolte di mezzo nel modo più radicale e più 
soddisfacente; colla soppressione, cioè, dell’avversario. I Bolscevichi predicano 
bene, ma, in pratica, razzolano ben diversamente. Essi hanno riconosciuto 
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solennemente la Repubblica filandese, ma quando si tratta di mandare rappre- 
sentanti oppongono grandi difficoltà. 

[102r] -ll- 

La soldatesca bolscevica ha inaugurato in Finlandia il dominio della violenza, 
peggiore di quello che vigeva ai tempi dello Zar. La principale preparazione 
all’ Assemblea Costituente, annunciata con grande pompo dai Bolscevichi, fu 
che due incrociatori si piazzassero davanti al Palazzo della Taurine e spianasse- 
ro verso le finestre del palazzo i loro cannoni pronti a far fuoco. Visto che un 
tale argomento non operava l’effetto voluto, i membri della Costituente furono 
rimandati a casa in mezzo alle baionette. 

In quanto alla soluzione della questione polacca, i preliminari fra la Germa- 
nia e l’Austria-Ungheria sono stati iniziati da molti mesi ma non sono giunti ad 
uno stato da poter dare notizie precise. Quello che il conte Czernin ha detto della 
Polonia, può esser detto ancora per la Curlandia e la Lituania. La Germania nu- 
tre la medesima fiducia verso la forza d’attrazione del grande e libero Stato te- 
desco su questi popoli, e la politica tedesca non ricorrerà giammai, in nessun ca- 
so, a grette pressioni poliziesche o a simili mezzi, i quali, secondo l’opinione del 
Segretario di Stato, ottengono tutto l’opposto di quello che egli desidera; cioè un 
rapporto libero, sincero ed amichevole fra la Germania e questi popoli. 

AI pari che coll’Austria-Ungheria, la Germania si manterrà compatta, nei 
negoziati di pace e sempre, anche colla Turchia e la Bulgaria. 

Il Segretario di Stato non ha opinione assolutamente ottimista sulla volontà 
di pace di Trotzki. Egli non vuol negare, è vero, qualsiasi volontà di pace, ma ha 
motivo di temere che i Bolscevihi facciano un’altra politica che molto si disco- 
sta da quella mirante ad una franca ed onesta conclu- 

[102v] - 12- 
sione della pace; una politica cioè, di carattere social-rivoluzionario contro — 
come dicono i Bolscevichi — i “Governi borghesi delle Potenze Centrali”. 

Il Segretario di Stato conclude dicendo che la seria volontà di pace che tro- 
va la sua più alta espressione nel Governo tedesco, indurrà i negoziati tedeschi a 
proseguire anche in avvenire con grande obiettività e pazienza per quella via che 
deve condurre ad una pace ragionevole ed onorata. Egli ha avuto l’impressione, 
e questa impressione esprime con riconoscenza, che il dibattito nel Reichstag 
abbia dato ai plenipotenziari di pace una base più forte e più larga di quel che 
non fosse prima il caso. 

Che il Segretario di Stato von Kiihlmann si ebbe realmente l'approvazione 
per la sua politica da parte della Giunta principale di del Reichstag, risulta dalle 
seguenti parole che il Presidente della Giunta principale, l’on. Fehrenbach, de- 
putato del Centro, pronunciò infine della seduta: 

“Il Segretario di Stato deve essersi convinto del risultato delle nostre discus- 
sioni che la grande maggioranza del Reichstag approva vivamente i suoi sforzi 
per la pace. Egli può essere specialmente persuaso che la stretta unione coll’ Au- 
stria-Ungheria da lui proclamata incontra la nostra piena approvazione. Il signor 
Kiihlmann ha detto che la più seria volontà di pace trova la sua più alta espres- 
sione nella politica tedesca. Il conte Czernin ha espresso il medesimo pensiero 
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in quanto alla politica austro-ungarese. La concordanza con questi scopi déi loro 
Governi è risultata chiaramente ed esattamente dai negoziati delle delegazioni e 
dal dibattito nella nostra Giunta, Che questa volontà raggiunga il successo e la 


speran- 
[103r] 
za si concreti è il desiderio di tutti noi. (vivissimi applausi). 
31.1.1918. 
251 


L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, all’Arcivescovo 
Teodoro Valfré di Bonzo, Nunzio Apostolico a Vienna, circa l’invio dei docu- 
menti al Segretario di Stato. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, ff. 92rv, N. 4332. 
Manoscritto originale. 


[92r] Monaco, 10 febbraio 1918 


&Ho l’onore di accusare a V.E.R. regolare ricevimento del Suo pregiato fo- 
glio N. 4842 in data del 7 corrente insieme alla lettera di Mgr. Vescovo di Craco- 
via ed agli altri documenti ivi uniti. Assicurando V.E. che non ho mancato di 
trasmetterli® senza indugio all’Emo Superiore, La ringrazio vivamente di averli 
[92v] 
portati antecedentemente a mia conoscenza, ed intanto con sensi di profonda 


stima e venerazione godo confermarmi”’ 


#) Scritto a mano dal segretario. 

è) La correzione apportata a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto reca l’indirizzo e l’indirizzo: S.E. Mgr. Volfré di Bonzo - Nunzio 
Apostolico — Vienna, la data: /0 Febbraio 1918, il timbro della Nunziatura con il nu- 
mero di registrazione: 4332, e la data di spedizione: /0 Febbraio [1918]. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica a 
Mons. Pranci$kus Karevicius, Vescovo di Samogizia, circa le offerte per le vit- 
time della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, ff. 28rv, N. 4341. 
Minuta originale. 
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[28r] Monaco, 10 febbraio 1918 
&Hochwiirdigster Herr Bischof! 


In Beantwortung des geschitzten Schreibens Euerer bischòflichen Gnaden 
vom 8. d. erlaube ich mir, bevor ich Ihr Gesuch an Herrn Kardinal — Staatsse- 
kretàr ilbersende, nach meinem bescheidenen Dafiirhalten folgenden Einwand 
zu machen. 

Ihr Vorschlag beziiglich der Geldsendung von Messintentionen an den Hei- 
ligen Stuhl dirfte sich als viel zu schwierig und kompliziert erweisen. In der 
Tat, wenn der Heilige Stuhl die Gaben fir Litauen in italienischen, englischen, 
amerikanischen etc. Miinze empftngt — wie sie aus den von mir an Eure bi- 
schòflichen Gnaden gesandten Listen werden ersehen haben — dann diirfte es 
nicht so leicht und einfach sein, die Berechnungen in Mark herzustellen, umso 
weniger, als Italien fiir die Mark keinen Bank — Mittelpreis hat. 

Meinesteils méchte ich nun Eurer bischòflichen Gnaden vorzuschlagen mir 
die Freiheit nehmen, es ebenso zu machen wie die Diézesen Deutschlands alle, 
die Intentionen und Almosen an den Heiligen Stuhl versenden. Diese machen es 
namlich so: Sie senden das Verzeichnis der Intentionen mit den diesbeziiglichen 
Almosen in Mark an die Nuntiatur hier ein. Die Nuntiatur besorgt sodann die 
Sendung des Betrages an den Heiligen Stuhl und zwar vermittels eines Checks 
in italienischen Lire, der in der Schweiz nach Anordnung der Bank in Miinchen und 
[28v] 
mit Erlaubnis der Reichsbank ausgestellt wird. 

Sollten nun aber Eure bischofeichen Gnaden mit diesem Vorschlag nicht 
einverstanden sein, so bin ich gern bereit, den Ihrigen Seiner Eminenz dem 
Herrn Cardinal — Staatssekretàr ©zuzustellen” und dessen Entscheidung hier- 
iber Euer bischéflichen Gnaden sofort mitzuteilen. In diesem verneinenden Fall 
ersuche ich Sie ergebenst, Ihr Gesuch ‘an Seine Eminenz” in lateinischer 
Sprache niederzulegen. 

Wollen Sie den Ausdruck tiefster Verehrung genehmigen. Zeichne inzwi- 
schen als 

Euer bischòflichen Gnaden 
ergebenster Diener in Christo” 
*) Scritto a mano dal segretario. 
®>) Le correzioni apportate a mano propria di Pacelli. 
Lo scritto in alto della prima pagina reca la data: Minchen, 10. Februar 1918, il tim- 
bro della Nunziatura con la data di spedizione: /0 Febbr [Febbraio 1918], il numero 
di registrazione: 4341 e in fondo della pagina l’indirizzo: Seiner bischòflichen Gnaden 


— Hochwiirdigsten Herrn Francesco Karevié - Bischof von Samogitien — in Kowno 
Litauen. 
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Il Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, da l’istruzione all’Arcive- 
scovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, di comunicare al Mons. 
Casimiro Michalkiewicz sulla contrarietà del Governo tedesco circa la sua 
permanenza in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 124r, N. 4383. 
Cifrato originale. 


[124r] Dal Vaticano, 11 febbraio 1918 


@sSpedito 11 febbraio 1918 ore 17 
Giunto 12 -------------------—- 7% 


N. 66. Avuto telegramma 117. Non conviene S. Sede prestarsi attuazione 
disegno Governo tedesco V.S.I. scriva, come da sé, Mons. Michalkiewicz, di- 
cendogli che da fonte ineccepitile (sic!) Ella ha appreso Governo Imperiale non 
permette ulteriore sua permanenza territorio Russia occupata. Aggiunga che Ella 
lo lascia libero decidere se gli convenga correre rischio rimanere o abbandonare 
detto territorio: e lo assicuri che in questa seconda eventualità Ella farà possibile 
per procurargli conveniente dimora. Attendo risposta cifrata 54, del 13 gennaio, 
circa candidati proposti per Amministratore Vilna. 

Card. Gasparri 


*) Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto reca l’annotazione: Da cifra, l'indirizzo: Monsignor Pacelli — Nunzio 
Apostolico — Miinchen (Baviera), il timbro della Nunziatura con il numero di registra- 
zione: 4383, e la data d’arrivo: /2 Febbraio [1918]. 
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Matthias Erzberger, Deputato del Reichstag, comunica all’Arcivescovo Eugenio 
Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa la situazione politica in Ucraina, in 
Romania, in Russia, in Polonia e in Lituania e circa la visita del Vescovo di 
Samogizia a Berlino e a Colonia. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 340, fasc. 1, ff. 41r-45r, N. 4427. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[41r] Berlino, 12 febbraio 1918 
Euer Exzellenz 


mbchte ich iber den Stand der Dinge Nachstehendes unterbreiten. 
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Der Friede mit der Ukraine ist zwar abgeschlossen, aber nach den heute hier 
eingetroffenen Mitteilungen haben die Bolschewisten Kiew erobert und die Macht 
an sich gerissen. Ob es der Rade gelingt, sich zu halten ist fraglich. Man rechnet aber 
hier damit, da wer immer auch die Regierung in Kiew in Hénden haben mége, an 
dem Friedensvertrag festgehalten wird. Die Ukraine hat zugesagt, bis zur néchste 
Ernte 1 Million Tonnen Getreide den Mittelmichten zu liefern; auf Deutschland ent- 
fallen davon 50%. Die Vertreter der Ukraine haben auf dem Friedenskongre8 er- 
klîirt, da circa 8 Millionen Tonnen Getreide in der Ukraine liegen, die allerdings 
zerstreut auf den einzelnen Guts-, und Bauernhòfen und nicht angesammelt sind. 
Das Verkehrswesen ist in keinem erfreulichen Zustand, so da es immerhin erhebli- 
che Schwierigkeiten bereiten wiirde, mehr als 1 Million Tonnen bis zur neuen 
[42r] -2- 

Ernte herauszuschaffen. Mit einer Million Tonnen darf man aber immerhin rechnen. 
Das Quantum ist auch ausreichend, um die bisherige Brot-Ration bei den Mittelmiich- 
ten aufrecht zu erhalten, und sogar im Juni und Juli eine kleine Zulage zu gewiihren. 

Die Abtretung des Cholmer Bezirks an die schérfste Opposition treiben. Ich 
sah das voraus; allerdings wire der Friede mit der Ukraine ohne den Cholmer 
Bezirk nicht mòglich gewesen. Der Umstand, da8 die Grenzen der Ukraine hoch 
nach Norden gezogen worden sind, ist darauf zuriickzufiihren, daB eine unmit- 
telbare Verbindung zwischen Litauen und Ukraine angestrebt wird. 

Durch die Erklirung von Trotzki ist mit dem iibrigen RuBland alles in Frage ge- 
stellt. Die Absicht der hiesigen Regierung geht aber dahin, daB Dasjenige, was in 
Brest-Litowsk Polen, Litauen und Kurland zugesagt worden ist, restlos durchgefihrt 
wird. Trotzki verfolgt den Plan, diese Frage auf dem internationalen Friedenskon- 
greB zu regeln; von deutscher Seite aus wird beabsichtigt, durch freie Ausgestaltung 
der Verwaltung dieser Lander den Plan zu vereiteln. — Der Bischof von Kowno ist 
derzeit hier. Er war in Kreutznach bei der Obersten Heeresleitung und in KòlIn bei 
Eminenz Hartmann. Er fand in Kreutznach sehr freundliche Aufnahme und die Zu- 
sage, da} die Unabhiingigkeitserklirung Litauens von Deutschland alsbald aner- 
kannt werde. Auch der Herr Reichskanzler suBerte sich sehr freundlich in ihnlichem 
Sinne. Man rechnet damit, daB der litauische Landesrat, der schon am 11. Dezember 
1917 die Unabhingigkeit ausgesprochen hat diese in 
[43r] -3- 
den nichsten Tagen éffentlich proklamieren wird. Nach dem heutigen Stand der 
Dinge darf man damit rechnen, daB ein Grof-Litauen geschaffen, wird, das gro- 
Be weiBrussische Gebiete mit- umfassen diirfte. 

Was Rumiànien betrifft, so glaubt man in den hiesigen Kreisen sicher zu 
sein, daB der Friede mit Rumanien baldigst eintreten wird. Eine Voraussetzung 
fiir denselben diirfe allerdings sein, daf die jetzige KGnigsfamilie dem Thron 
entsagt oder abgesetzt wird. Als neuen Kénig bezeichnet man Prinz Friedrich 
Wilhelm von PreuBen, den Sohn des friiheren Prinz-Regenten von Braun- 
schweig, der mit der Prinzessin von Ratibor (Kaholikin) verheiratet ist. Die 
Kinder werden protestantisch erzogen. Rumànien soll Besarabien bekommen 
und auf der anderen Seite ein festes Biindnis mit den Mittelmichten eingehen. 
Diese Lòsung wiirde gestatten, dass die ganze Dobrudscha an Bulgarien fiillt 
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und somit ein groBer Wunsch des Kénigs von Bulgarien erfiillt wird. Die Wiin- 
sche der ruminischen Katholiken, welche ich mir gestattete, seinerzeit Euer Ex- 
zellenz mitzuteilen, diirften dabei erfiillt werden. 

Die Lésung der polnischen Frage ist durch den FriedensschluB mit der Ukrai- 

ne ganz unbestimmt geworden. Dadurch, daB Oesterreich einwilligte, da das 
Cholmer Land an die Ukraine fallt, ist die Aussicht auf eine Angliederung an 
Oesterreich erheblich kleiner geworden. Man rechnet jetzt mehr damit, daf} die 
Polen ein eigenes Kénigreich fiir sich bilden und einen eigenen Herrscher wahlen, 
so da nicht mehr Kaiser Karl von Oesterreich gleichzeitig Kénig von Polen wird. 
Als aussichtsreichster Kandidat steht immer noch Erzherzog Karl Stephan, der 2 
Téòchter an polnische Magnaten verheiratet hat, im Vordergrund. In letzter 
[44r] -4- 
Zeit bemiiht sich auch das kénigliche Haus von Sachsen um die Anwartschaft 
von Polen. Eine Entscheidung ist aber noch nicht getroffen und wird in absehba- 
rer Zeit noch nicht getroffen werden. Soviel ist sicher, daB die politische Frage 
in der néchsten Zeit viel Unruhe in der ganzen Welt machen wird, ja, daB sie 
vielleicht ein ganz neues Gesicht erhalt, zumal auch unsicher ist, was die in 
Rumiinien befindliche polnische Armee eigentlich will. 

Soweit den Westen betrifft, so ist derzeit alles unbestimmt. Manche milità- 
rische Kreise rechnen damit, daB die geplante Offensive die Entscheidung 
bringt. Politische Kreise rechnen auch damit, daB anfangs ein militàrischer Er- 
folg eintreten wird, daB die Offensive sich dann bald verliuft und daB als Ant- 
wort der gesttirkte Kriegswille aus England und Frankreich uns entgegenschallt, 
— Ubrigens erfahre ich soeben, daB Wilson auf Hertling und Czernin geantwor- 
tet haben soll. Es hangt sehr wesentlich von dieser Antwort ab, welchen weite- 
ren Verlauf die Dinge nehmen. Im jetzigen Augenblick wiirde ich es fir sehr gut 
halten, wenn Seine Heiligkeit bald Euer Exzellenz nach Rom bitten wiirden, um 
den in Wien in Aussicht gestellten Auftrag bald auszufiihren. Es konnte daraus 
doch der Friede, nach dem alle Welt sich tiglich mehr sehnt, sich anbahnen. 

Die Konferenz der Internationalen Katholischen Union in Ziirich verlief 
sehr befriedigend und sehr gut. Euer Exzellenz haben gewiB die Resolution, 
welche an die Friedenskundgebung 
[45r] -5- 

Seiner Heiligkeit ankniipft, mit groBer Freude gelesen. 

Das ware die augenblickliche Sachlage. 

Mit dem Ausdruck der ausgezeichnetsten Hochachtung habe ich die Ehre, zu sein 

Euer Exzellenz 

ganz ergebener 

“M Erzberger® 
Mitglied des Reichstags. 


*** Firmato a mano propria di Erzberger. 

Lo scritto în alto della prima pagina reca l’indirizzo: Seiner Excellenz — dem hoch- 
wiirdigsten — Herrn Erzbischof Pacelli — Apostolischer Nuntius — Miinchen., la data: 
Berlin, den 12. Februar 1918. - Budapesterstr. 14., il timbro della Nunziatura con il 
numero di registrazione: 4427 e la data d’arrivo: /5 Febbraio [1918]. 
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Rapporto dell’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, al 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, in cui si suggerisce non comu- 
nicare direttamente al Mons. Casimiro Michalkiewicz la posizione del Governo 
tedesco nei suoi confronti. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 126r, N. 4388. 
Minuta originale autografa. 


[126r] Monaco, 12 febbraio 1918 


&N. 121. Avuto cifrato 66. Prego V.E.R. perdonarmi se oso subordinata- 
mente notare che, attesa rigorosa sorveglianza e suscettibilità Autorità militare, 
sarebbe pericoloso e compromettente scrivere Mons. Michalkiewicz delicato ar- 
gomento. Egli rimarrebbe in ogni caso egualmente libero decidere e quando ab- 
bandonasse Vilna, potrei sempre aiutarlo procurarsi conveniente dimora. Propo- 
si senza indugio Governo candidati cifrati 54, ma, nonostante premure fatte, non 
ancora ricevuto risposta, il che sembra indicare, anche a parere questa Legazio- 
ne Prussia, esistenza difficoltà. 

Pacelli 


#4) Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto reca l’annotazione: Cifra, l'indirizzo: Cardinale Gasparri — Roma, il 
timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 4388 e la data di spedizione: 
12 Febbr.[Febbraio 1918]. 
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Rapporto dell’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, al 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, circa la situazione politica in 
Ucraina, in Romania, in Russia, in Polonia e in Lituania e la visita del Vescovo 
di Samogizia a Berlino e a Colonia. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 340, fasc. 1, ff. 47r-49r, N. 4430. 
Minuta originale autografa. 


[47r] Monaco, 14 febbraio 1918 


@Compio il dovere di comunicare all’E.V.R. le seguenti notizi (sic.) circa 
l’attuale situazione politica: 

Sebbene gl’Imperi Centrali abbiano concluso la pace coll’Ucraina, ciò non- 
dimeno, secondo le notizie giunte a Berlino, i Bolscewiki avrebbero conquistato 
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Kiew e si sarebbero impadroniti del potere. È dubbio se riuscirà alla Ruoda di 
sostenersi. Tuttavia si crede a Berlino che chiunque abbia il governo a Kiew, 
manterrà il trattato di pace. L’Ucraina ha promesso (e ciò è apparso assai im- 
portante in questi momenti di grande appetito) di fornire alle Potenze centrali fi- 
no alla prossima raccolta un milione di tonnellate di grasso, di cui il 50% tocca 
alla Germania. I rappresentanti dell’Ucraina nelle conferenze della pace hanno 
dichiarato esservi colà circa otto milioni di tonnellate di grasso, che si trovano 
però disperse nei singoli poderi e masserie; siccome d”al 

[47v] 

tra parte, i mezzi di comunicazioni non sono affatto in buono stato, riuscirebbe 
assai difficile di trasportare prima della prossima raccolta più di un milione di 
tonnellate. Questa quantità nondimeno è sufficiente per mantenere in Germania 
l’attuale razione di pane, e fosse anche per concedere in Giugno e Luglio un 
piccolo aumento. 

La cessione del distretto di Chelm all’Ucraina ha sollecitato, com'era da 
prevedere, il più vivo malcontento fra i Polacchi, causando ovvi le dimissioni 
del Ministero. Quella regione-or non sono molti anni, costituita dalla Russia in 
Governo (Prefettura) speciale, allo scopo di russificarla e di farsi penetrare lo 
scisma — faceva parte integrante di ciò che chiamavasi la Polonia del Congresso 
di Vienna, le cui frontiere i Polacchi hanno considerato sempre come il mini- 
mum della loro aspirazioni. Che ansi tale cessione è riuscita ad essi tanto più 
valorosa, in questo che è stata fatta a a farne una Repubblica, la quale ha già 
confiscato in Volinia, in Podolia ed a Kiew più di due milioni di ettari di pro- 
prietà polacca, mettendo da un giorno all’altro sul lastrico una popolazione di un 
milione e trecento mila polacchi. 

Tuttavia a Berlino si è creduto che senza la concessione di Chalm sarebbe 
stata impossibile la pace coll’Ucraina. Ilo fatto poi che i confini dell’Ucraina 
medesima sono stati portati molto verso il Nord trova la sua spiegazione in ciò 
che si è voluto stabilire un immediato contatto fra essa e la Lituania. 

Quanto al resto della Russia tutto è ancora incerto; ciò nondimeno il Gover- 
no di Berlino intende attuare senz’altro quanto è stato promesso in Brest-Li- 
towsk alla Polonia, alla Lituania e alla Curlandia. Il piano di Trotzki è che tali 
questioni vengono riservate al Congresso internazionale della pace; la 
[48r] 

Germania invece mira a mandare a moto questo disegno, provocando la pronta 
costituzione di un Governo nei territori suddetti. -— Monsignor Zarevic (sic!), 
Vescovo di Samogizia, è stato in questi giorni a Berlino. Egli si è recato pure, 
secondo che mi è stato riferito, a Colonia dall’Emo Sig. Cardinale von Hart- 
mann ed a Krentznach presso il Comando Supremo, ove avrebbe avuto un’otti- 
ma accoglienza e la promessa che la dichiarazione dell’indipendenza della Li- 
tuania sarà quanto prima riconosciuta dalla Germania. Anche il Sig. Cancelliere 
dell’Impero si sarebbe espresso assai favorevolmente nel medesimo senso. Si 
ritiene quindi probabile che il Consiglio Nazionale Lituano, il quale già 1° 11 Di- 
cembre scorso ha affermato l’indipendenza della Nazione, la proclamerà fra 
breve pubblicamente. Nel presente stato delle cose è dunque da prevedere la 
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creazione di una grande Lituania, la quale comprenderà pure vasti territori bian- 
COrUSsi. 

Per ciò che riguarda la Rumania, si nutrono a Berlino speranze di una pros- 
sima pace, la quale porterebbe assai proba 
[48v] 
bilmente come conseguenza l’abdicazione o la deposizione dal trono dell’attuale 
Famiglia Reale. Come successore viene da taluni indicato il Principe Federico 
Guglielmo di Prussia, sposato alla cattolica Principessa di Ratlov, i cui figli però 
sono educati nella religione protestante. La Rumania acquisterebbe la Bessara- 
bia, ma dall’altra parte dovrebbe entrare in una stretta alleanza cogli Imperi 
Centrali. Ciò permetterebbe altresì che l’intera Dobrugia rimanga alla Bulgaria, 
appagando in tal guisa un vivo desiderio del Re Ferdinando I. 

La soluzione della questione polacca, intorno alla quale ebbi già l'onore di 
riferire all’E.V.R. nel mio rispettoso Rapporto N. 2601 in data del 29 Novembre 
scorso, è divenuta affatto problematica a causa della conclusione della pace 
coll’Ucraina. Avendo, invero l’ Austria acconsentito alla cessione di Chelm, è 
assai diminuita la probabilità di una unione con essa, onde si ritiene che 
l'Imperatore Carlo non sarà al tempo stesso Re di Polonia, ma che questa avrà 
un proprio Sovrano. Il candidato, il quale ha per se le maggiori speranze di suc- 
cesso, è sempre l’ Arci 
[(49r] 
duca Carlo Stefano, sebbene, a questo si dice in questi ultimi tempi anche la Ca- 
sa reale di Sassonia oiasi (sic!) data molto per ottenere la corona di Polonia. Ma 
ancora nessuna risoluzione ò stata presa al riguardo, né sembra che lo sia per es- 
sere prossimamente. 

Non meno incerta ò la situazione ad occidente. Molti circoli militari calco- 
lano che la imminente offensiva, per la quale sono stati compiuti preparativi 
colossali, porterà alla decisione della guerra; vari circoli politici invece ritengo- 
no piuttosto che essa darà bensì al principio un successo militare, ma poi si 
esaurirà ben presto, e non farà che rafforzare in Inghilterra ed in Francia la vo- 
lontà di proseguire la guerra. 

Dopo di ciò, chinato umilmente al bacio.” 


* Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto della prima pagina reca l’indirizzo: Emo Sig. Card. Segretario di 
Stato, la data: /4 Febbraio 1918, l'oggetto: Notizie politiche, l'annotazione a mano di 
Pacelli: N.B. Acuss. Ricev. Col Disp. 57850 del 6/ HI Posiz. XHI Scambio PI. Germ. 
4922, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 4430, la data di spedi- 
zione: 75 Febbraio [1918]. 
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Dichiarazione d’Indipendenza della Lituania da parte del Consiglio della Li- 
tuania il 16 febbraio 1918. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, f. 134r. 
Copia dattiloscritta. 


[134r] Vilnius, 16 febbraio 1918 
2. Beschluss des Landesrates vom 16. Febr. 1918. 


Der litauische Landesrat, als die einzige Vertretung des litauischen Volkes, 
proklamiert auf Grund des anerkannten Selbstbestimmungsrechtes der Volker 
und des Beschlusses der in Wilna vom 18.-23. September 1917 abgehaltenen 
litauischen Konferenz die Wiederherstellung eines unabhingigen auf demokrati- 
schen Grundlagen aufgebauten litauischen Staates mit der Hauptstadt Wilna und 
seine Abtrennung von allen staatlichen Verbindungen, die mit anderen Vélkern 
bestanden haben. 

Gleichzeitig erklàrt der litauischen Landesrat, dass zur Festlegung der inne- 
ren Ordnung des litauischen Staates und seiner Beziehungen zu den Nachbarn es 
nétig ist, mbglichst bald eine von allen Einwohnern Litauens auf demokratische 
Weise gewzhlte verfassungsgebende Versammlung einzuberufen. 

In dem die L.T. Vorstehendes zur Kenntnis der................................... bringt, 
spricht sie die Bitte aus, den unabhiingigen litauischen Staat anzuerkennen. . 
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Il Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, comunica all’Arcivescovo 
Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa l'offerta per le vittime 
della guerra in Lituania, inviata dalla diocesi di Cremona. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 98r, N. 4748. 
Dispaccio dattiloscritto originale con firma autografa. 


[98r] Dal Vaticano, 18 febbraio 1918 
Illmo e Revmo Signore, 
Rimetto qui unita alla S. V. Illma, la somma di lit. 500 testè pervenutami da 
Monsignor Vescovo di Cremona e destinata a benefizio dei poveri Lituani. 


Approfitto in pari tempo del nuovo incontro per accusarle regolare ricevi- 
mento dei Rapporti N. 3266, 3552, in data rispettivamente del 30 Dicembre e 
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del 10 Gennaio u.s., e nell’assicurarla che non ho mancato di eseguire le carita- 
tevoli incombenze con i medesimi affidatimi ben volentieri mi professo con sen- 
si di distinta e sincera stima 
di V. S. Illma 
Affmo per servirla 
“P. Card. Gasparri” 


* Firmato a mano propria di Gasparri. 

Lo scrito sulla carta intestata della Segreteria di Stato di Sua Santità, in alto reca il 
numero di protocollo: 55589, il timbro della Nunziatura con la data d’arrivo: 27 Feb- 
braio [1918], il numero di registrazione: 4748 e nella parte finale della pagina l’indi- 
rizzo: Illmo e Revmo Signore - MONSIGNOR EUGENIO PACELLI — Nunzio Aposto- 
lico - MONACO - con L. 500. 
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Nota Verbale della Legazione di Prussia alla Nunziatura Apostolica di Baviera 
circa invio dell’offerta al Vescovo di Samogizia. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 97r, N. 4522. 
Manoscritto originale. 


[97r] Monaco, 18 febbraio 1918 
®Verbalnote. 


Die Kgl. Gesandtschaft beehrt sich, die anliegende Quittung ergebenst zu iber- 
senden. 
Miinchen, 18. Februar 1918. 


22) Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto sulla carta intestata: Kòniglich Preufische — Gesandtschaft in alto reca il 
numero di protocollo della Legazione: B 239 e il numero di registrazione della Nun- 
ziatura: 4522. 
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Nota della Cancelleria del Governo tedesco circa la dichiarazione d’Indipen- 
denza della Lituania da parte del Consiglio della Lituania il 16 febbraio 1918. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, f. 135r. 
Copia dattiloscritta. 
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[135r] Berlino, 21 febbraio 1918 


Euer Exzellenz 


bitte ich dem Priisident des Landesrats folgendes zu eròffnen: 

Die Kaiserliche Regierung war bereit, auf Grund des Beschlusses des Lan- 
desrats vom 10. Dezember 1917 Litauen als selbststindigen Staat anzuerkennen 
und ihm den Schutz und die Hilfe des Deutschen Reiches fiir den Aufbau des 
neuen Staatswesens zu gewahren. Durch den Beschluss vom 16. Februar 1918 
hat der Landesrat die Grundlage fiir diese Massnahme der Kaiserlichen Regie- 
rung umgestossen. Diese sieht sich daher zur Zeit nicht in der Lage, die Aner- 
kennung Litauens unter diesen verinderten Umstiinden auszusprechen. Sie muss 
dies vielmehr davon abhingig machen, dass der litauische Landesrat zu den 
Grundlagen zuriickkehrt, die ein zukiinftiges gedeihliches Nachbarverhiiltnis 
zum Deutschen Reich gewàhrleisten und es der Kaiserlichen Regierung ermòg- 
lichen, unter Beriicksichtigung der wesentlichen deutschen Interessen dem 
Selbstbestinnungsrecht der Litauer Rechnung zu tragen und in die Errichtung 
eines selbststindigen Staatsgebildes an seiner Ostgrenze einzuwilligen. 

gez. Hertling. 


Lo scritto in alto reca l’annotazione: Abschrift: — Der Reichskanzler, la data: Berlin, 
den 21. Febr. [Febbraio] /9/8 e nella parte finale l’indirizzo: An — den Verwaltungs- 
chef in Ober-Ost — Herrn Freiherrn von Falkenhausen — Exzellenz. 
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Karl Genz von Treuslen, Rappresentante della Legazione di Prussia, trasmette 
all’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, il libello del 
sac. Alfonsas Varnas. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1 f. 320r, N. 4781, Allegato 
ASV-AA.EE.SS., Russia, pos. 973, fasc. 336, pp. 72rv. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[320r] Monaco, 22 febbraio 1918 


Euerer Exzellenz 


Beehre ich mich auftragsgemiss die beifolgende an Seine Heiligkeit den 
Papst gerichtete Appellationsschrift des Pfarrers Warnas ergebenst zu iibersen- 
den mit der Bitte, dieselbe geneigtest an den Vatikan weiterleiten zu wollen. Der 
Schrift ist der Strafbescheid des Wilnaer Bistumsadministrators beigefiigt. 

Gleichzeitig darf ich Euerer Exzellenz Abschrift eines darauf beziiglichen 
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Schreibens des Herrn Oberbefehlshabers Ost vom 16.v.M. unter Riickerbittung 
zur Kenntnis geben. 
Genehmigen Euere Exzellenz auch bei diesem Anlasse die Versicherung 
meiner ausgezeichnetsten Hochachtung, mit der ich die Ehre habe zu sein 
“fir Exzellenz i 
ganz [...] 
von Treuslen"® 


“4 Firmato a mano propria di Treuslen. 

Lo scritto sulla carta intestata della Legazione di Prussia: Koniglich Preufische — Ge- 
sandtschaft, in alto reca la data: Miinchen, den 22 Februar 1918., il timbro della Nun- 
ziatura con il numero di registrazione: 478/ e la data d’arrivo: 28 Febbraio [1918]. 


Allegato: 
Manoscritto originale autografo. 


[72r] Vilnius, 29 dicembre 1917 
&Libellus Appellatorius (sic!) 


Aphonsi Varnas prebiteri 
dioecesis Vilnensis parochi 
ecclesiae Koszedary 


A sententia Administratoris dioecesis Vilnensis Casimiri-Nicolai Michalkie- 
wicz die 29 Decembris 1917 an. in me lata, qua sententia ego Alphonsus Varnas 

1. a divinis per mensem suspensus sum, 

2. ab officio Parochi in Kaszedary cum deputatione ad vicariatum dimissus sum. 

Causa meae punitionis est subscriptio “Memorandi Lituanorum ad Suam 
Excellentiam Imperii Germanici” de die 10 Julii an. 1917, ex quo memorado quat- 
tuor puncta, quasi dicta clero populuque scandalosa centineant mihi obiciuntur. 
Ob praedicti memorandi subscriptionem iam puniti sunt quattur sacerdotes lituani. 
Can. Grem. Cap. Vilnensis Josephus Kukta, Professor seminarii dioecesani Vil- 
nensis Theodorus Brazis-Frey, Cathecheta scholaris Dr. Josephus Bak3ys necnon 
Chathecheta scholaris Dr. Josephus Stankiewicz, qui nuper cum sua causa Romam 
appellaverunt. Cum a causa et rationes appellandi paene omnino eaedem ac 
[72v] 
supradictorum sacerdotum sint, humillime cum filiali reverentia Sanctitati Suae sup- 
plico causam meam causae dictorum sacerdotum adjungere, eam cum his recogno- 
scere me ab iniusta sententia Administratoris dioecesis Vilnensis liberare et restitu- 
tionem in integrum cum reparatione damnorum tum famae tum fortunae ordinare. 

Sacerdos Alphonsus Varnas 
parochus in Kaszedary”® 


°° Scritto e firmato a mano propria di Varnas. 
Lo scritto in alto della prima pagina reca l’indirizzo: Summo Pontifici e nella parte fi- 
nale dell’ultima pagina la data: Vilnae 29. XI 1917. 
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Matthias Erzberger, Deputato del Reichstag, trasmette all’Arcivescovo Eugenio 
Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, la petizione dei sacerdoti lituani della 
diocesi di Vilnius (vedi il documento n. 264). 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 312r, N. 4676. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[312r] Berlino, 23 febbraio 1918 
Euer Exzellenz 


Gestatte ich mir in der Anlage ein Gesuch zu unterbreiten, das mir von Geist- 
lichen der Dibzese Wilna ibbergeben worden ist mit der Bitte, es Euer Exzellenz 
zu iibersenden, damit Euer Exzellenz die Giite haben, es nach Rom gelangen zu 
lassen. Ich meinerseits unterstiitze den Wunsch der litauischen Herren, da ich 
glaube, dass die Erfiillung den katholischen Interessen sehr niitzlich sein wird. 

In ausgezeichneter Hochachtung 

Euer Exzellenz ganz ergebener 
&M Erzberger”® 
M.d.R. 


*4 Firmato a mano propria di Erzberger. 

Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Seiner Excellenz — dem hochwiirdigsten Herrn 
Erzbischof Pacelli — Apostolischer Nuntius — Miinchen, \a data: Berlin, den 23. Fe- 
bruar 1918. — Budapesterstr. 14., il timbro della Nunziatura con il numero di registra- 
zione: 4676 e la data d’arrivo: 25 Febbraio [1918]. 
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Mons. Pranci$kus Karevicius, Vescovo di Samogizia, comunica all’Arcivescovo 
Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa l’offerta per le vittime 
della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 102r. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[102r] Kaunas, 23 febbraio 1918 


Empfangsbescheinigung. 


Ein versiegelter Brief der Nuntiatur in Miinchen mit der Aufschrift enthal- 
tend 27 312,55 M in Worten: Siebenundzwanzigtausenddreihundertzwòlf Mark 
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und 55 Pfennig ist mir heute ausgehéndigt worden. 
Kowno, den 23. Februar 1918 
Franciskus KareviCius 
Bischof zu Kowno in Litauen.® 


* Firmato a mano propria di Karevi&ius. 
Lo scritto in fondo della pagina reca l’annotazione: // E 2/60. e il sigillo a inchiostro 
del Vescovo di Samogizia. 
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Rapporto dell’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, al Car- 

dinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, con allegata petizione dei sacerdoti li- 
DTT sp... . . . . È v 

tuani di Vilnius insieme con il Curriculum vitae del Mons. Costantino OlS$auskas. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 313r, N. 4675; Allegato 1: 
ASV-AA.EE.SS., Russia, pos. 973, fasc. 337, pp. 65r-66v; Allegato 2: Ibid., 
pp. 57r-58r. 

Minuta originale autografa. 


[313r] Monaco, 24 febbraio 1918 


@&Qui unite ho l’onore di trasmettere all’E.V.R. alcune petizioni di sacerdoti 
lituani al S. Padre, giuntemi ora, nelle quali essi supplicano Sua Santità di pro- 
porre alla Sede vescovile di Vilna un ecclesiastico lituano ed al tempo stesso in- 
dicano come del tutto degno di tale ufficio il Canonico Costantino Olsevski, del 
quale inviano il curriculum vitae. 

Dopo di ciò, chinato umilmente al bacio”? 

*) Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Ema. Sig. Card. Segretario di Stato, l’oggetto: Peti- 
zioni di ecclesiastici lituania per — la provvista della Sede di Vilna, la data: 24 Feb- 
braio 1918, l'annotazione: NB. Arrivato corr. Col N. 60649 del 31 Maggio — Conf Po- 
siz. XIII Intermato — Cand (4560), il timbro della Nunziatura con il numero di 
registrazione: 4675 e la data di spedizione: 25 Febbraio [1918]. 


Allegato 1: 
Manoscritto originale con firme. 


{65r] 
© Beatissime Pater 


Iam multoties Lituani tum per scripta, quae dicuntur memorialia, tum per 
legatos Sanctitati Tuae exponere et declarare adnitebantur, quomodo Poloni in 
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Lituania per aliquot saecula auctoritate ecclesiastica et religioso influxu abute- 
rentur abutanturque, ut Lituanos ad suam linguam moresque deserendos et polo- 
nicos accipiendos inducant. 

Hi abusus prolixe veraciterque expositi sunt in memorialibus praesentatis 
Sanctitati Tuae anno 1906 a Lituanis dioecesis Vilnensis, anno 1912 a sacerdoti- 
bus lituanis eiusdem dioecesis et tandem anno 1917 a Delegatione Lituana in 
Helvetia. (Délégation du Conseille National Suprème). Sed, pro dolor, huius- 
modi status hucusque perdurant durabitque quosque sedes episcopales Lituaniae 
Poloni vel polonisantes tenebunt. Iam autem abusus in scriptis modo memoratis 
expositi non solum maximo sunt decori Ecclesiae necnon detrimento nationi 
lituanae, sed et ipsi religioni catholicae periculum haud exiguum involvunt. Ete- 
nim illi, qui indifferentes seu liberales vulgo dicuntur, magis magisque clamores 
de iniuriis nationi lituaniae ab Ecclesia illatis ex citant atque hocce modo ani- 
mum hostilem aversionemque erga Ecclesiam et Vilnensis presbyteri lituani 
[65v] 
de sede Vilnensi vacante certiores facti ad pedes Tuae Sanctitatis prostrati 
iterum iterumque deprecamur obtestamurque, ut urbi capitali lituanae Vilnius 
(Vilna) praeficere digneris huiusmodi pastorem, qui et zelo fidei plenus et 
origine, lingua moribusque verus sit lituanus. Simulque putare audemus Domi- 
num Constantinum Olsevskis, canonicum capituli Samogitiensis, cuius merita 
Ecclesiae et patriae in universa Lituania nota sunt, omnino dignum esse, ut Sedi 
Vilnensi pastor constituatur. 

Sanctitatis Tuae 
Servitores et filii.® 
®-[65v-66v]® 


*2) Scritto a mano. 

°>) Seguono 3 fogli con 74 firme dei sacerdoti della diocesi di Vilnius. 

" Nell’Archivio della Segreteria di Stato (ASV-AA.EE.SS.) si trovano atre due peti- 
zioni, con l’identico testo (cambia solo il titolo della diocesi), dei sacerdoti apparte- 
nenti rispettivamente alle diocesi di Samogizia (ASV-AA. EE.SS., Russia, pos. 973, 
fasc. 337, pp. 59r-61v) e di Seinai (ASV-AA. EE.SS., Russia, pos. 973, fasc. 337, pp. 
63r-64v). La petizione della diocesi di Samogizia è firmata da 31 sacerdote e quella 
della diocesi di Seinai da 71 sacerdote. 


Allegato 2: 
Dattiloscritto originale 
[57r] 
Curriculum Vitae. 


Konstantin OlSauskis (OlSevski) ist in Burbaitei in Litauen am. 22. April 1867 
geboren; nach der Beendigung der humanistischen Studien trat er in das Samo- 
gitische Priesterseminar ein und studierte von 1888 an der Ròmisch-katholi- 
schen geistlichen Akademie zu Petersburg, welche er mit dem Gelehrtengrade 
“Magister Theologiae“* im Jahre 1892 beendete. In demselben Jahre wurde er m 
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Priester geweiht und als Religionslehrer in Knaben- und Mizidchengymnasien 
und andere mittleren Schulen zu Libau angestellt, wo er sich infolge Ueberan- 
strengung der Sprachorgane und Arbeitsiiberlastung in Schule und Kirche einen 
Kehl-Blutsturz zuzog und auf rztlichen Rat zur Genesung durch den Bischof 
Pallulou als Pfarrer versetzt wurde. In Dobeikei und Rozalinas amtierte er lan- 
gere Zeit. Nach seiner Genesung wurde er von demselben Bischof in die Bi- 
schofsresidenz Kaunas (Kowno) versetzt und im Jahre 1904 zum Pfarrer an der 
Kreuzkirche ernannt. Zur Zeit der ersten russischen Revolution griindete er ka- 
tholische litauische und polnische Josephsarbeitervereine mit Krankenkassen 
und Bibliotheken in seiner Gemeinde fiir die Fabrikarbeiter. Alsdann griindete 
er den Diòzesanen Priesterverein fiir die ganze samogitische Diòzese, deren Prii- 
ses er noch heute ist. Des Weiteren rief er den katholischen Hauptschulverein 
“Saule“ mit 74 Abteilungen und einem katholischen Lehrerseminar ins Leben, 
sowie viele Gymnasien und Volksschulen in verschiedenen Kreisen nicht nur in 
Litauen, sondern auch in Russland — letzteres fiir die litauischen Kriegsfliicht- 
linge. Des Weiteren besuchte OlSauskis die litauischen Auswanderer in Nord- 
amerika, wo er 166 Konferenzen in 65 Stidten abhielt, 

[58r] 

um den Glauben und die Sitten der Auswanderer zu kriftigen. Des Weiteren ist 
er der Griinder und das Vorstandsmitglied des katholischen Casimir-Presse- 
vereins zu Kaunas und zahlreicher litauischer Wohltitigkeitsvereine fir Kriegs- 
notleidende in Vilnius (Vilna), Petersburg und Woronesch mit vielen Abteilun- 
gen in ganz Litauen und Russland. Wahrend des Krieges reiste er auch als Dele- 
gierter mit vielen Schwierigkeiten uber Schweden, Norwegen, England und 
Frankreich nach Rom, um den Heiligen Vater Papst Benedictus XV. um die Er- 
laubnis fir die Organisierung der Weltkollekte in der ganzen Katholischen Kir- 
che fiir die notleidenden Litauer zu bitten. Am 2. Februar 1917 wurde er in Pri- 
vat-Audienz vom Heiligen Vater empfangen und ihm die Erlaubnis fiir die 
Weltkollekte erteilt. In Lausanne in der Schweiz organisierte er das Litauische 
Hilfskomitee fiir die Kriegsnotleidenden und zur Veranstaltung der Kollekte. Ob 
merita pro Ecclesia et patria hat der Samogitische Bischof Pranziskus Karevici- 
us den Pfarrer K. Ol$evski 1914 zum Domherrn des Samogitischen Domkapitels 
ernannt und ein Memorandum iiber seine Verdienste dem Heiligen Vater Pius 
X. im Jahre 1914 persénlich ibergeben. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica a 
Matthias Erzberger, Deputato del Reichstag, circa il ricevimento della lettera 
con allegata petizione dei sacerdoti lituani della diocesi di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 314r, N. 4676. 
‘ Minuta originale autografa. 
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[314r] . Monaco, 24 febbraio 1918 


Insieme alla pregiata Sua lettera del 23 corr. mi sono regolarmente giunte 
le petizioni di sacerdoti lituani al S. Padre relativamente alla provvista della Se- 
de vescovile di Vilna. 

Nell’assicurare la S.V. che con ogni premura ho trasmesso a Roma le sud- 


dette petizioni, con sensi” 


*) Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Sig. Deputato Erzberger, la data: 24 Febbraio 
1918., il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 4676 e la data di spe- 
dizione: 25 Febbraio [1918]. 
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Il Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, comunica all’Arcivescovo 
Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Monaco, circa le offerte per le vittime 
della guerra in Lituania, inviate dalle diocesi italiane: Treviso, Penne, Cava e 
Sarno, Livorno, Pitigliano e dalla diocesi di Granada (Nicaragua). 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 99r, N. 5246. 
Dispaccio dattiloscritto originale con firma autofgrafa. 


[99r] Dal Vaticano, 25 febbraio 1918 
Illmo e Revmo Signore, 


La qui acclusa somma di lire italiane tremila dieci e quaranta cinque (Lit. 
3010,45) corrisponde a varie offerte giunte in questi giorni al Santo Padre e de- 
stinate all’indigenti popolazioni della Lituania, vittime della guerra. 

È; 1000. sono sta (sic!) raccolte nella diocesi di —"TREVISO 


di 660 idem PENNE 

i 560 idem CAVA E SARNO 

Ò 521,45 idem LIVORNO 

s 189 idem PITIGLIANO 

di 80 idem GRANADA (Nicaragua) 


Nell’invitare la S. V. Illma a voler avere la bontà di far giungere 
all’Episcopato Lituano la suddetta somma per la sua opportuna erogazione, mi 
pregio raffermarmi con distinta stima 

di V. S. Illma 
Affmo per servirla 
&P, Card. Gasparri” 


45 Firmato a mano propria di Gasparri. 
Lo scritto sulla carta intestata della Segreteria di Stato di Sua Santità, in alto reca il 
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numero di protocollo: 57236, il numero di registrazione della Nunziatura: 5246 e nella 
parte finale della pagina l’indirizzo: /lImo e Revmo Signore - MONSIGNOR EUGE- 
NIO PACELLI - Nunzio Apostolico - MONACO - con Lit. 3010,45. 


267 


Relazione di Mons. Casimiro Skirmunt all’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio 
Apostolico di Baviera circa la situazione politica e religiosa in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 392, fasc. 1, ff. 199r-200v, N. 4880. 
Manoscritto originale autografo. 


[199r] Einsiedeln, 26 febbraio 1918 


@Eccellenza, 
Veneratissimo e carissimo Monsignore! 


Sono da un pezzo Suo debitore nella corrispondenza, non avendo ancora ri- 
sposto, per ragioni di diversi disturbi, alle Sua carissima lettera del 6. Gennaio, 
che mi fece un grandissimo piacere, e della quale ringrazio Vostra Eccellenza 
ben di cuore. - Le sono pure veramente gratissimo del Suo prezioso ricordo in 
anzi al Signore, e degli amabili auguri, che Ella mi fa nella ricorrenza di 
quest'anno, di cui termina già il secondo mese. Ì tempi sono tristi da vero, e l’in- 
certezza dell’avvenire preoccupa continuamente, ma il tempo corse e corse!... 
Siamo completamente nella mano di Dio, e da Dio solo possiamo sperare aiuto 
in questa situazione desolante del mondo ... 

Spero, che Le sarà ben giunta la mia ultima dell’8. Gennaio coi documenti rela- 
tivi ai nuovi Vescovi nella Polonia, e che il mio piccolo lavoro Le sarà stato di qualche 
utilità, sebbene esso sia stato un po’ imperfetto, per ragioni da me indipendenti. — 

La Sua comunicazione confidenziale rapporto 

[199v] 
a Vilna mi era di grande interesse, e La ringrazio di avermela trasmessa. Mi 
sembra, che la disposizione della Santa Sede sia felice, poiché riteneva da un 
pezzo, che Mons. Michalkiewicz non era la persona veramente adatta per questo 
posto tanto difficile, e credo, che nessuno in questo momento provvederà meglio 
di Mons. de Ropp. — Sono però preoccupato in quanto alla di lui sorte —, i gior- 
nali avendo comunicato poche settimane fa, che la canaglia di Pietroburgo (- 
non si possono chiamare altrimenti i famosi “governanti” anarchici di quest’in- 
felice paese! —) lo aveva arrestato come ostaggio, dietro al conflitto dei militari 
Polacchi coll’ Amministrazione militare rivoluzionaria. Non potei verificare 
questa notizia dolorosa, ma comunicai a Roma ciò, che ne sapeva. — 

In quanto alla proclamazione della Lituania indipendente, — la cosa non mi 
consola tanto, visti gli elementi cattivi che stanno a capo di quel movimento 
nazionalista; tutto dipenderà però dalla piega, che prenderanno gli avvenimenti 
nel prossimo avvenire. 
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[200r] 

Ella avrà certamente ancora presenti le osservazioni, che Le feci recentemente 
rapporto all’avvenire della Lituania. Forse col tempo la gente diverrà più ragio- 
nevole... 

Ed ora abbiamo una nuova grave questione col territorio di Chem! Elle co- 
nosce l’affare dal 1913, nel quale il vecchio governo Russo mise in esecuzione 
questo suo ignobile attentato contro i Cattolici di quel territorio. Fu una sorpresa 
ben penosa, che l’atto del governo Russo ha trovato la sua continuazione, e che 
la cosa fu fatta dietro alle spalle dei Polacchi. — Non entro nella questione, se 
questa separazione del territorio di Chelm fu veramente una “conditio sine qua 
non” della pace coll’Ukraina, ma, in quanto alla giustizia credo, che i Polacchi 
abbiano più diritto a quel territorio che l’Ukraina. Ritengo di più, che in simili 
casi non si può prendere una decisione in virtù dei “diritti storici”, ma unica- 
mente in virtù dello stato effettivo di possesso nazionale, il quale e favorevole ai 
Polacchi, nonostante le diverse statistiche falsificate. 

[200v] 

Rapporto poi alla questione principale, ciò è agli interessi della Chiesa Cattolica, 
— è ben certo, che essi sarebbero custoditi meglio dalla Polonia Cattolica, che 
dall’Ukraina —, oggi in massima parte ancora scismatica, e governata principal- 
mente da socialisti, - Non si sa finora, come si svilupperà l'Unione nell’Ukrai- 
na, ma vi è in ogni cosa il pericolo, che la popolazione Polacca di Chelm —, che 
è passata al Rito Latino nel 1905, — verrà seccata dagli “Orientalisti”, che identi- 
ficano l’Ukrainismo col Rito Orientale. — 

Forse si potrà ancora salvar qualche cosa, viste le dichiarazioni del Ministro 
Presidente Scidler; in ogni caso, io ho già servitto (sic!) una relazione per la 
Santa Sede, e desidero molto un’intervenzione (sic!) del S. Padre presso l’Impe- 
ratore d’Austria. — 

Per oggi termino, — Eccellenza —, avendo forse rubato troppo del Suo pre- 
zioso tempo! Bacio le Sue venerate mani, e Le trasmetto i miei più affettuosi os- 
sequii (sic!). Qui acclusi due articoli, che interessano. Vostra Eccellenza. 

Dvmo. ed affmo. servitore in G. C. 

Casimiro Skirmunt®® 


*' Scritto a mano propria di Skirmunt. 

Lo scritto in alto della prima pagina reca la data: Einsiedeln, 26. Febbraio 1918., il 
timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 4880 e la data d’arrivo: 4 
Marzo [1918]. 

" Lo scritto al margine sinistro dell’ultima pagina reca l’scrizione in verticale a mano 
propria di Skirmunt: P.s. L’ottimo P. Abate ringraia Vostra Eccellenza dell’amabile 
ricordo, ed ossequia cordialmente Vostra Eccellenza. — 
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Rapporto dell’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, al 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, con allegato libello del sacer- 
dote Alfonsas Varnas contro l'Amministratore Apostolico della diocesi di Vil- 
nius (vedi il documento n. 261). 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 321r, N. 4762. 
Minuta originale autografa. 


[321r] Monaco, 27 febbraio 1918 


&Per incarico di questa Legazione di Prussia compio il dovere di trasmette- 
re all’E.V.R. il qui accluso ricorso del sacerdote Alfonso Warnas, parroco di 
Kaszedary, contro la sospensione a lui inflitta da Mons. Michalkiewicz, Ammi- 
nistratore Apostolico di Vilna, in tanto alla quale ebbi già l’onore d’informare 
V.E. coi miei rispettosi Rapporti N. 3332 in data del 31 Dicembre 1917 (con al- 
legati) e N. 3409 del 4 Gennaio scorso. 

Dopo di ciò, chinato umilmente al bacio” 


*# Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Ema. Sig. Cardinale Segretario di Stato, l'oggetto: 
Ricorso del parroco Warnas contro — Mons. Michalkiewicz, la data: 27 Febbraio 
1918, Vannotazione: (con due Allegati), il timbro della Nunziatura con il numero di 
registrazione: 4762 e la data di spedizione: 27 Febbraio [1918]. 
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Rapporto dell’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, al 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, circa l’invio delle offerte per le 
vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 100r, N. 4749. 
Minuta originale. 


[100r] Monaco, 27 febbraio 1918 


“Ho l’onore di accusare a V.E.R. regolare ricevimento della somma di Lire 
500 offerta dal Vescovo di Cremona in favore dei Lituani e pervenutami col 
Venerato Dispaccio N. 55589 in data del 18 corrente. 

Assicurando E.V. che ho debitamente trasmessa la detta somma a Mgr. Ve- 
scovo di Samogizia, mi chino ecc” 


**’ Scritto a mano dal segretario. 
Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Emo di Stato, la data: 27 Febbr. 1918, l'oggetto: 
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Ricevimento offerte pei Lituani, il timbro della Nunziatura con il numero di registra- 
zione: 4749 e la data di spedizione: 27 Febbraio [1918]. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica a Karl 
Genz von Treuslen, Rappresentante della Legazione di Prussia a Monaco, circa 
il ricevimento della lettera con il libello del sacerdote Alfonsas Varnas contro 
l’Amministratore Apostolico della diocesi di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 322r, N. 4782. 
Minuta originale. 


[322r] Monaco, 28 febbraio 1918 
“Euer Exzellenz 


gestatte ich mir mit der Versicherung meines verbindlichsten Dankes den 
Empfang Ihres hochgeschiitzten Schreiben vom 22. d. mit drei Beilagen: Ap- 
pellationsschrift des Pfarrers Warnas, Strafbescheid des Wilnaer Bistumsadmi- 
nistrator und Abschrift eines Schreibens des Herrn OberbefehIshabers Ost- hòf- 
lichst zu bestàtigen. 

Setzter gebt, nachdem ich sie sofort zur Kenntnis genommen, in Anlage an 
Eure Exzellenz ©gemiss Inrem Wunsche zuriick, wiihrend die ©beiden ersten 
Schriften"® bereits auf dem Wege nach Rom © sind. 

Genehmigen Euere Exzellenz bei dieser Gelegenheit den erneuten Ausdruck 
meiner ausgezeichneten Hochschitzung, mit der ich die Ehre habe zu sein 

Eurer Exzellenz 
Ganz ergebenster”® 


#1) Scritto a mano dal segretario. 

°) Correzioni apportate a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto reca il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 4782, 
la data di spedizione: 28 Febbraio [1918]. e nella parte finale l’indirizzo: An Seine Ex- 
zellenz — Hochgebornen Herrn Karl Genz von Treuslen - Ausserordest. Gesandter 
und bevollm. Minister von Preussen — in Miinchen. 
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Mons. Pranci$kus Karevicius, Vescovo di Samogizia, offre chiarificazioni al- 
l’Imperatore Guglielmo II circa la dichiarazione d’Indipendenza della Lituania 
del 16 febbraio 1918. 
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ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, f. 137r. 
Copia dattiloscritta. 


[137r] Kaunas, 27 febbraio 1918 
Euer Hochwohlgeboren 


Schreiben vom 20. Febr. habe ich erhalten und bin sehr dankbar fiir die Fir- 
sorge betreff der charitativen Aufgaben in Litauen. Leider zu weiteren Schritten 
in dieser Richtung, so wie iiberhaupt zum Aufbau, fehlt das ersehnte Funda- 
ment. Nach meiner Ueberzeugung hitte dasselbe auf Grund der Deklaration 
vom ll. Dezember gelegt und der Aufbau begonnen werden kònnen. Der Be- 
schluB vom 16. Februar scheint mehr fiir Entente ins Fenster geworfen. Die 
Konventionen sind unentbehrlich, wiren von sich selber gekommen, sobald die 
Bevélkerung die guten Resultate des Wiederaufbaues erblickte. 

Verbleibe mit vorziiglicher Achtung, auf die ersehnte Grundlage erwartend 

Pranciskus Karevicius 
Bischof zu Kowno in Litauen. 


Lo scritto in alto reca l’annotazione: Abschrift. e la data: den 27. Februar 1918. 
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La Presidenza del Consiglio della Lituania offre chiarificazioni alla Cancelleria 
del Governo tedesco circa la dichiarazione d'Indipendenza della Lituania del 
16 febbraio 1918. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, f. 136r. 
Copia dattiloscritta. 


[136r] Vilnius, 28 febbraio 1918 
Euer Exzellenz! 


Hat das Pràsidium der Taryba die Ehre, hiermit den Empfang der Erklirung 
der Kaiserlich Deutschen Regierung vom 21. Februar d.J. betreffend den Be- 
schluss der Taryba vom 16. Februar d.J. zu bestitigen. Gleichzeitig hilt es das 
Prisidium fiir geboten, folgendes auf die Erklirung der Kaiserlich Deutschen 
Regierung zu erwidern: 

1. Der Beschluss der Taryba vom 16. Februar d.J. steht in keinem Wider- 
spruch zu dem Beschluss vom 11. Dezember 1917. 

2. Der Beschluss der Taryba von 11. Dezember 1917, als Grundlage fiir die 
kiinftigen Beziehungen Litauens zu Deutschland, ist durch keinen anderen Be- 
schluss beseitigt und bleibt bestehen. 
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In Anbetracht dessen erwartet die Taryba, dass die Kaiserlich Deutsche Re- 
gierung, gemiiss dem Akte vom 10. Dezember 1917, die Anerkennung der Unab- 
hangigheit Litauens bald aussprechen werde. Ausserdem hofft die Taryba, dass 
die Kaiserlich Deutsche Regierung dieselbe bei der Notifizierung der Unabhùn- 
gigkeit Litauens auf Grund der von ihr einstimmig angenommenen Formel vom 
16. Februar d.J. den anderen Regierungen gegeniiber unterstiitzen und dass sie bei 
dem Abschluss der Friedensvertrige mit den kimpfenden Lindern dazu helfen 
werde, die Anerkennung des unabhiingigen litauischen Staates herbeizufuhren. 

Dar Prisidium der litauischen Taryba 


Priisident. 
1. Vizepràsident. 2. Vizepriisident. 
Generalsekretiir. 
Lo scritto in alto reca l’annotazione: Abschrift: — Das Président — der Litauischen 


Taryba, la data: Wilna, den 28. Februar 1918 e in fondo della pagina l’indirizzo: And 
en Reichskanzler — Grafen Dr. von Hartling — Berlin. 
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Mons. Prancifkus Karevicius, Vescovo di Samogizia, prega l’Arcivescovo Eu- 
genio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, di trasmettere la somma di 2422 
marchi a Roma. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 335, fasc. 4, f. 69r, N. 5328. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[69r] Kaunas, 1 marzo 1918 


Eurer Exzellenz 


beehre ich mich mein Schreiben Nr. 237 an die Kongregation de Sacramen- 
tis nebst einem Betrag von Mk. 2422. - (Zweitausendvierhundertzweiundzwan- 
zig), als Gebiihren fiir die Dispensen, mit der ergebensten Bitte zu iiberreichen, 
die Weiterleitung derselben geneigtest veranlassen zu wollen. 
Der Betrag von Mk. 2422. — wird durch Vermittlung der Bank fir Handel 
und Industrie in Miinchen gleichzeitig ibersandt. 
Eurer Exzellenz 
ergebenster Diener 
&Franciskus Karevitius 
Bischof."® 


©) Firmato a mano propria di Karevitius. 
Lo scritto sulla carta intestata: Episcopus Samogitiensis, in alto reca il numero di pro- 
tocollo della Curia: 247, l’annotazione: (Kowno, Litauen), la data: die 1 Martii an. 
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1918, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 5328, la data d’arrivo: 
27 Marzo [1918] e in fondo della pagina l’indirizzo: An Seine Exzellenz — den Hoch- 
wiirdigsten Herrn — Erzbischof Eugen Pacelli, — den Herrn Apostolischen — Nuntius 
in Miinchen. 
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La versione in italiano del Trattato di pace di Brest-Litowsk, preparata dall’Uf- 
ficio di Stampa del Reichstag tedesco. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 392, fasc. 5, ff. 7r-11v. 
Dattiloscritto originale. 


[7r] Berlino, 3 marzo 1918 


TRATTATO DI PACE FRA LA GERMANIA, 
L’AUSTRIA-UNGHERIA, LA BULGARIA, LA TURCHIA DA UN LATO E 
LA RUSSIA DALL’ALTRO, 
firmato in Brest-Litowsk il 3 marzo 1918. 

[8r] 
Trattato di pace fra la Germania, 
l’Austria-Ungheria, la Bulgaria, la Turchia da un lato e 


la Russia dall’altro. 


Poiché Germania, Austria-Ungheria, Bulgaria e Turchia da una parte e Rus- 
sia dall’altra hanno risoluto di metter fine allo stato di guerra e di condurre il più 
presto a buon fine le trattative di pace, vennero nominati a plenipotenziari: 
dall’imperiale Governo germanico: 
il Segretario di Stato per gli Affari esteri, consigliere intimo effettivo, si- 
gnor Richard von Kiihlmann, l’inviato straordinario e Ministro plenipo- 
tenziario signor dottor von Rosenberg, il maggior generale nel regio 
esercito prussiano Hoffmann, capo dello Stato Maggiore del Comandate 
supremo nell’est il tenente di vascello Horr. 

Dal reale e imperiale Governo austro-ungarico: 
il Ministro dell’imperiale e real Casa e degli Esteri, il consigliere intimo 
si Sua Maestà Apostolica, signor Massimiliano Ssecserics di Bacsany. 

Dal regio bulgaro: 
l’Inviato straordinario e Ministro plenipotenziario in Vienna Andrea To- 
scheff, il colonnello di Stato Maggiore, regio plenipotenziario militare 
bulgaro 

[8v] -2- 

Presso Sua Maestà l’Imperatore di Germania ed aiutante di campo di Sua 
Maestà il Re dei Bulgari, Pietro Gantscheff, il primo Segretario di legazione 
dottor Teodoro Anastassoff. 


542 APPENDICI 


Dall’imperiale Governo ottomano: 

Sua Altezza Ibraim Hakki pascià, ex granvisir, membro del Senato ottoma- 
no, ambasciatore di Sua Maestà il Sultano in Berlino, Sua eccellenza il generale 
di cavalleria, aiutante generale di Sua Maestà il Sultano presso Sua Maestà 
l'Imperatore di Germania, Zeki Pascià. 

Dalla Repubblica federale russa dei Sowjets: 

Grigori Jakowlewic Sokolnikoff, membro del Comitato centrale esecutivo 
dei Consigli dei delegati degli operai, soldati e contadini, Lew Michallowic Ka- 
rachan, membro del Comitato centrale esecutivo dei Consigli dei deputati degli 
operai, soldati e contadini, Georgi Wassiliewic Tschitscherin, coadiutore del 
Commissario del popolo per gli affari esteri, Grgori Iwanowic Petrowsky, com- 
missario del popolo per gli affari interni. 

I plenipotenziari si sono adunati per le trattative di pace in Brest-Litowsk, e, 
dopo la presentazione dei rispettivi pieni poteri, trovati in perfetta regola, si so- 
no accordati sulle seguenti decisioni: 

Articolo I. 

Germania, Austria-Ungheria, Bulgaria e Turchia da una parte e Russia dal- 
l’altra dichiarano che lo stato di guerra fra loro è terminato. Esse sono risolute a 
vivere, d’ora innanzi, insieme in pace ed amicizia. 

[9r] -3- 
Articolo II. 

Le parti contraenti si asterranno da ogni agitazione o propaganda contro il 
Governo o le istituzioni politiche e militari dell’altra parte. Quest’obbligo, in 
quanto concerne la Russia, si estende pure ai territori occupati dalle Potenze del- 
la Quadruplice. 

Articolo III 

I paesi situati all’ovest della linea concordataria fra le parti contraenti, e che 
hanno appartenuto alla Russia, non soggiaceranno più alla sovranità dello Stato 
russo. La linea concordataria è indicata nella carta allegata a questo trattato di 
pace come sua parte integrante. (Allegato 1). 

La precisa determinazione della linea sarà fatta da una commissione rus- 
so-tedesca. Ai paesi in parola non deriverà alcuna obbligazione verso la Russia 
dalla loro passata appartenenza all’Impero russo. La Russia rinunzia ad ogni in- 
gerenza nelle condizioni interne di questi paesi. La Germania e |’ Austria-Un- 
gheria si propongono di fissare l’assetto futuro di questi territori d’accordo con 
la loro popolazione. 

Articolo IV. 

La Germania è pronta, appena conclusa la pace generale e attuata interamente la 
smobilitazione russa, a sgombrare il territorio all’est della linea indicata nell’articolo 
III, capoverso 1, nella misura che l’articolo IV non disponga altrimenti. 

La Russia farà quanto è in suo potere per assicurare la sollecita evacuazione 
delle province dell’ Anatolia orientale e la loro regolare restituzione alla Turchia. 
[9v] -4- 

I distretti di Erdehan, Kars e Batum saranno pure sgombrati senza indugio 
dalle truppe russe. La Russia non s’ingerirà nel riordinamento costituzionale e 
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internazionale di questi distretti, ma lascerà alla popolazione di essi di attuarlo 
d’accordo con gli Stati limitrofi, specialmente con la Turchia. 
Articolo V 

La Russia smobiliterà immediatamente ed interamente il suo esercito com- 
prese le nuove unità formate dal presente Governo. Inoltre la Russia o farà tra- 
sferire le sue navi da guerra in porti russi e ve le lascerà sino alla conclusione 
della pace generale, oppure le disarmerà subito. Le navi degli Stati ancora in 
guerra con la Quadruplice, se nelle acque territoriali russe, saranno trattate come 
navi da guerra russe. 

La forza interdetta nel Mar glaciale sarà mantenuta sino alla conclusione 
della pace generale. Nel Mar Baltico, e nella misura corrispondente all’esten- 
sione della sovranità russa, nel Mar Nero s’incomincerà subito il rastrellamento 
delle mine. La navigazione mercantile è in questi mari libera e sarà subito ripre- 
sa. Commissioni miste saranno nominate per fissare le disposizioni recise e spe- 
cialmente per la pubblicazione delle rotte sicure per le navi commerciali. Le 
strade marittime dovranno mantenersi sempre sgombre da mine vaganti. 

Articolo VI. 

La Russia si obbliga a concludere subito la pace con la Repubblica 
dell’Ucraina e a riconoscere il trattato di pace fra questo Stato e le Potenze della 
Quadruplice. Il 
[10r] -5- 
territorio ucraino sarà sgombrato senza indugio dalle truppe regolari russe e 
dalla guardia rossa russa. La Russia desiste da ogni agitazione o propaganda 
contro il Governo o le pubbliche istituzioni della Repubblica dell’ Ucraina. 

L’Estonia e la Livonia saranno pure sgombrate senza indugio dalle truppe 
regolari russe e dalla guardia rossa russa. Il confine orientale dell’Estonia corre, 
in generale, lungo il fiume Narva, il confine orientale della Livonia corre, in ge- 
nerale, attraverso il Lago Pei pus e il Lago di Pskow, sino al suo lembo sudo- 
rientale, quindi, attraverso il Lago di Luban, va in direzione di Livenho, sulla 
Dwina. L’Estonia e la Livonia saranno occupate da truppe di polizia tedesche 
sino a quando la sicurezza vi venga garantita da istituzioni locali e sia costituito 
lo Stato. La Russia rimetterà subito in libertà tutti gli abitanti dell’Estonia e 
della Livonia arrestati o trasportati lontano e si obbliga a rinviare in modo sicuro 
in patria tutti gli Estoni e Livoni trascinati via. 

Pure la Finlandia e le isole Aland saranno sgombrate quanto prima dalle 
truppe regolari russe e dalla guardia rossa russa, i porti finlandesi dalla flotta 
russa e dalle truppe di marina russe. Sinchè (sic!) i ghiacci impedirono il trasfe- 
rimento delle navi da guerra in porti russi, rimarranno su esse solo piccoli drap- 
pelli di guardia. La Russia desiste da ogni agitazione e propaganda contro il Go- 
verno e le pubbliche istituzioni. della Finlandia. 

Le fortificazioni erette nelle isole Aland dovranno demolirsi il più presto 
possibile. Sul divieto permanente di opera di difesa militari in queste isole, co- 
me sul loro trattamento nel riguardo militare e tecnico-marittimo, si 
[10v] - 6- 
dovrà concludere un accordo speciale fra la Germania, la Finlandia, la Russia e 
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la Svezia. Si è d’intesa che per desiderio della Germania potranno accedere a 
quest’accordo pure altri Stati rivieraschi del Mare Baltico. 
Articolo VII. 

Considerando che la Persia e 1’ Afganistan sono Stati liberi ed indipendenti 
le parti contraenti si obbligano a rispettare l’indipendenza politica ed economica 
e l’integrità territoriale di questi Stati. 

Articolo VII. 

I prigionieri di guerra di ambedue le parti saranno rimpatriati. La sistema- 
zione delle questioni a ciò connesse si effettua per mezzo dei trattati speciali 
menzionati nell’articolo XII. 

Articolo IX. 

Le parti contraenti rinunziano reciprocamente al rifacimento delle loro spe- 
se di guerra e cioè delle spese fatte dallo Stato per la condotta della guerra, ossia 
di quei danni che ad esse e ai loro sudditi sono derivati nelle zone di guerra da 
misure militari, comprese tutte le requisizioni operate in territorio nemico. 

Articolo X. 

Le relazioni diplomatiche e consolari fra le parti contraenti saranno riallac- 
ciate appena ratificato il trattato di pace. Quanto all’ammissione di consoli 
d’ambedue le parti dovranno prendersi speciali accordi. 

[11r] -7- 
Articolo XI. 

Per le relazioni economiche fra gli Stati della Quadruplice e la Russia do- 
vranno osservarsi le disposizioni contenute negli allegati 2-5 e cioè l’allegato 2 
per le relazionirusso-tedesche, l’allegato 3 per quelle russo-austro-ungariche, 
l’allegato 4 per le russo-bulgare; l’allegato 5 per le turco-russe. 

Articolo XII. 

Il ristabilimento dei rapporti giuridici, pubblici e privati, la permuta dei prigio- 
nieri di guerra e dei borghesi internati, la questione dell’amnistia, come la questione 
del trattamento delle navi commerciali cadute in potere del nemico, saranno regolate 
con la Russia in trattati speciali che costituiscono parte integrante del presente trat- 
tato di pace, e, nella misura del possibile, entreranno in vigore insieme con esso. 

Articolo XII. 

Nell’interpretazione di questo trattato dovranno prendersi a base per le rela- 
zioni fra la Germania e la Russia il testo tedesco e il testo russo; per le relazioni 
tra l’ Austria-Ungheria e la Russia, il testo tedesco, l’ungherese e il russo; per le 
relazioni tra la Bulgaria e la Russia il testo bulgaro e il russo; per le relazioni tra 
la Turchia e la Russia il testo turco e il russo. 

Articolo XIV. 

Il presente trattato di pace sarà ratificato. I documenti di ratificazione saran- 
no scambiati il più presto possibile in Berlino. Il Governo russo si obbliga, se 
uno degli Stati della Quadruplice ne manifesti il desiderio, a 
[11v] -8- 
fare lo scambio dei documenti di ratificazione entro due settimane. Il trattato di 
pace, nella misura che i suoi articoli, i suoi allegati e i trattati addizionali non di- 
spongano altrimenti, entra in vigore appena avvenuta la ratificazione. 
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In fede di che i plenipotenziari hanno firmato di proprio pugno questo trat- 
tato. 
Redatto in cinque testi originali in Brest-Litowsk, il 3 marzo 1918. 
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Nota Verbale della Legazione di Prussia alla Nunziatura Apostolica di Baviera 
circa la necessità di allontanare l'Amministratore Apostolico della diocesi di 
Vilnius, Mons. Casimiro Michalkiewicz e con la proposta delle candidature del 
Mons. Giovanni Matasulevic (Matulionis) e del Mons. Costantino Olfauskas. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 328r, N. 4923. 
Dattiloscritto originale. 


[328r] | Monaco, 6 marzo 1918 


Herr v. Miihlberg soll folgendes Msgr. Marchetti sagen: 

Michalkiewicz muss unbedingt baldigst dauernd entfernt werden, sonst ist 
seine Verhaftung u. Ausserlandesschaffung von militàrischer Seite zu befirch- 
ten. Es ist uns gleichgultig, welcher Ort ausserhalb Polens u. Litauens Michalki- 
ewicz zum Aufenthalt angewiesen wird u. wie die Regelung seiner Beziige er- 
folgt. Nach Wilna darf er aber jedenfalls nicht mehr zuriickkehren. Die 
rémisch-katholischen Bischéfe u. Administratoren wurden von der russischen 
Regierung nach Benehmen mit Kurie durch Kaiserl. Kabinettsorder ernannt. 
Durch die Okkupation ist an Stelle der russischen die deutsche Regierung ge- 
treten, die im vorliegenden Falle von ihrem Recht Gebrauch zu machen gedenkt. 
Der Kurie werden die Domherren Johann Matsulevic und Olschewski fiir den 
Posten des Administrator von Wilna als Kandidaten vorgeschlagen mit der Bitte 
um Bekanntgabe etwaiger Einwendungen gegen diese Persénlichkeiten. Eingehende 
Regelung der Frage diirfte von dringendem Interesse auch fiir Vatikan sein. 


Lo scritto in alto reca l’annotazione a mano propria di Pacelli: Dalla Legazione di 
Prussia — 6.3.1918. e il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 4923. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica al 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, circa la Nota della Rappresen- 
tanza della Prussia in cui si comunica la necessità di allontanare l’Amministra- 
tore Apostolico della diocesi di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 329r, N. 4923. 
Cifrato originale. 
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@N. 134. Questo Ministro Prussia d’incarico Ministero Esteri Berlino mi 
partecipa per mia personale conoscenza comunicazione fatta Santa Sede me- 
diante Ministro Miihlberg circa allontanamento Michalkiewicz e proposta can- 
didati Giovanni Matsulevic e Olszewski, noti nazionalisti lituani. Ho fatto rile- 
vare Ministro Governo non risposta circa due ecclesiastici già indicati dalla 
Santa Sede. Evidentemente però presentazione nuovi candidati importa esclu- 
sione precedenti. Giuridicamente insostenibile sembrami pretesa Governo no- 
minare Amministratore Vilna. Credo conveniente risposta sia data stesso tramite 
Mihlberg. 

Pacelli® 


®) Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto reca l’annotazione: Cifra, l’indirizzo: Card. Gasparri — Roina., la 
data: 6 Marzo 1918, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 4923 e 
la data di spedizione: 6 Marzo [1918]. 
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Nota Verbale della Legazione della Prussia alla Nunziatura Apostolica di Ba- 
viera circa il ricevimento dell’offerta per le vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f.101r, N. 5022. 
Dattiloscritto originale. 


[101r] Monaco, 9 marzo 1918 
Verbalnote. 


Die Kgl. Gesandtschaft beehrt sich der Apostolischen Nuntiatur die anliegende 
Bescheinigung des Bischofs zu Kowno iiber den Empfang des Briefes enthal- 
tend M 27 312,55 ergebenst zu iibersenden. 

Miinchen, den 9. Màarz 1918. 


Lo scritto sulla carta intestata: Koniglich Preufische — Gesandtschaft, in alto reca il 
numero di protocollo della Legazione: B 393., il timbro della Nunziatura con la data 
d'arrivo: 7/0 Marzo [1918] e il numero di registrazione: 5022. 
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Matthias Erzberger, Deputato del Reichstag, trasmette all’Arcivescovo Eugenio 
Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, il documento “I discorsi del Cancelliere 
dell’Impero Tedesco e del Vicecancelliere nel Reichstag Germanico il 25 feb- 
braio 1918 e la loro accoglienza nei partiti”. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 340, fasc. 3, f. 95r, N. 4051; Allegato: ibid., ff. 
96r-101r. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[OST] Berlino, 9 marzo 1918 
Euer Exzellenz 


gestatte ich mir in der Anlage vier Exemplare des neuesten Berichtes “I di- 
scorsi del Cancelliere dell’Impero Tedesco e del Vicecancelliere nel Reichstag 
Germanico il 25 febbraio 1918” (Fortsetzung) zu iiberreichen, mit der Bitte, die- 
selben an den Heiligen Stuhl weiter gelangen zu lassen. 

Mit dem Ausdruck der ausgezeichnetsten Hochachtung habe ich die Ehre, 
zu sein 

Euer Exzellenz 

Sehr ergebener 

&M Erzberger” 
Mitglied des Reichstags. 


** Firmato a mano propria di Erzberger. 

Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Seiner Excellenz — dem hochwirdigsten — Herrn 
Erzbischof Pacelli — Apostolischer Nuntius — Miinchen., la data: Berlin, den 9. Mtirz 
1918. — Budapesterstrasse 14., il timbro della Nunziatura con il numero di registra- 
zione: 4051 e la data d’arrivo: 7/ Marzo [1918]. 


Allegato: 
Dattiloscritto originale. 
[96r] 
I DISCORSI DEL CANCELLIERE DELL’IMPERO TEDESCO E DEL VI- 
CECANCELLIERE NEL REICHSTAG GERMANICO 
il 25 febbraio 1918 e la loro accoglienza nei partiti. 


[97r] II 


Continuando il dibattito al Reichstag, prese la parola per il primo, nella se- 
conda tornata l’on. Erzberger, deputato del Centro. Egli tenne un gran discorso 
sulla politica interna ed estera; un discorso che non solo nel Reichstag ma anche 
nell’opinione pubblica di tutta la Germania è stato considerato come un vero e 
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proprio avvenimento politico. Questo suo discorso costituì una disamina acutis- 
sima contro gli intrighi degli annessionisti ed una splendida giustificazione della 
“risoluzione” di pace del 19 luglio presa quale base per la politica di pace della 
maggioranza del Reichstag e del Governo. Ritorse in modo efficacissimo ed 
eloquente il sistema delle calunnie, escogitato e praticato da parte dei panger- 
manisti dinanzi alla politica della maggioranza del Reichstag. Non mancò di ri- 
ferirsi alle invettive e alla apostrofi rivolte contro la sua persona. Nel campo 
della politica estera difese risolutamente la politica dell’accordo; nel della poli- 
tica interna pose qual supremo postulato il suffragio uguale nel Regno di Prus- 
sia. Dato il significato programmatico del discorso dell’on. Erzberger accolto 
nel Reichstag con grandi applausi e nella stampa come un avvenimento, abbia- 
mo ritenuto opportuno di far pervenire una traduzione esatta del testo originale. 
Dopo l’on. Erzberger parlò per il partito socialista il deputato Landsberg. 
Egli trattò anzi tutto della pace tedesco-russa che può essere mantenuta nello 
spirito della risoluzione della pace del Reichstag purché non venga abbandonata 
la linea direttiva dell’accomodamento. In questo 
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concetto il partito socialista è d’accordo col Centro e col partito democratico 
progressista. La risoluzione di pace del Reichstag mantiene anche per il partito 
socialista tutto il suo valore futuro. Lo stesso dicasi delle parole del Cancelliere 
pronunziate il 28 novembre 1917 riguardo al diritto dei popoli di disporre di se 
in Polonia, nella Curlandia e nella Lituania. La pace colla Russia dove esser 
conclusa in modo da potersi dire una pace durevole. La migliore sicurezza dei 
popoli consiste in una politica pacifica estera e in una politica liberale interna. In 
. quanto al Belgio le parole del Cancelliere sono del tutto chiare. L’oratore di 
parte conservatore ha tentato, è vero, di intorbidare il senso di quelle parole 
nette. Sarebbe, quindi, desiderevole che il Cancelliere cogliesse la prima occa- 
sione per ripetere ancora con maggior chiarezza quello che ha inteso dire ri- 
guardo al Belgio. I Fiamminghi debbono pensare essi stessi alla loro libertà, non 
avendo la Germania il compito di esercitare una polizia internazionale. L’oratore 
salutò, poscia, l’invito fatto dal Cancelliere al Governo di Le Havre, e disse che, 
ora, sta all’Intesa ad entrare in negoziati prima che si venga ad una nuova offensi- 
va. L’oratore seguito a parlare di politica interna e negò che nell’ultimo sciopero 
vi sieno state influenze estere. Il bolscevismo, disse, non opera sulle masse operaie 
tedesche influenza alcuna. In Germania esso vien considerato ovunque come 
un’escrescenza puramente russa, una conseguenza dello facelo del dispotismo za- 
ristico. E psicologicamente impossibile che gli operai tedeschi chiudano le loro 
fabbriche perché influenzati dall’estero. Se gli operai hanno scioperato lo si deve 
in primissima linea a motivi di politica interna. La Germania è stata toccata du- 
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rante la guerra meno di qualsiasi altro paese dal male degli scioperi; ciò che 
comprova l’altissimo senso di dovere del ceto operato tedesco. In Germania vi 
sono persone per le quali la lotta contro il movimento operaio tedesco riveste 
un’importanza eguale alla lotta contro l’Inghilterra. È uno dei più grandi meriti 
del signor Bethmann-Holiweg l’aver riunito il 4 agosto 1914 tutti i partiti sotto 
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la bandiera del lavoro collettivo, socialismo compreso. I conservatori, natural- 
mente, vorrebbero escludere i socialisti dalla collaborazione positivo nel gover- 
no. Continuando nel suo discorso. l’on. Landsberg si richiamò alle forti parole 
pronunziate dal deputato Erzberger contro lo spirito della calunnia, e le approvò 
senza riserve. Passando al diritto elettorale domandò che si effettuasse incondi- 
zionatamente nella Prussia il suffragio uguale. L’isolamento dei conservatori è 
un buon sintomo per la soluzione della questione elettorale la cui necessità vien 
riconosciuta da tutti i partiti della maggioranza. 

Il liberale nazionale deputato Riesser discusse quasi esclusivamente di que- 
stioni economiche. 

L’on. Roesicke difese ancora una volta con un, lungo discorso il punto di 
vista conservatore. Chiamò la risoluzione del Reichstag un errore, perché esclu- 
de a priori qualsiasi indennità di guerra. A sentir dire che i conservatori vanno 
dietro a fini di guerra stravaganti bisogna rispondere che, or non è molto, anche 
il Centro accarezzò tali fini. Disse che il 27 febbraio 1917 l’allora leader del 
Centro ed oggi Ministro di Giustizia in Prussia, dottor Spahn, aveva difeso nel 
Reichstag il concetto dell’indennità di guerra. Lo stesso dottor Spahn dichiarò 
più volte che i fini di guerra tedeschi dovevano ispirarsi al- 
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la forza e che il Belgio doveva rimanere politicamente, economicamente e mili- 
tarmente, in mano tedesca. L’on. Erzberger interruppe, obbiettando che i tempi 
eran cambiati e che siffatte dichiarazioni non avevan valore eterno nè erano im- 
pegnative per il futuro. Il dottor Roesicke, proseguendo, affermò esser le cerchia 
che seguono i conservatori molto più grandi di quel che non pensino i deputati 
della maggioranza. Passò quindi a parlare dei Fiamminghi di cui chiese la libe- 
razione. Dichiarò che il partito conservatore non ha responsabilità alcuna per le 
offese, pubblicate dalla stampa ad esso partito devota, contro membri dei partiti 
della maggioranza; ed aggiunse di non approvare affatto un mezzo di lotta così 
velenoso e personale. Vivamente contraddetto da membri dei partiti della mag- 
gioranza affermò che gli organi conservatori non sono animati da spirito mali- 
gno ma solo da amore di patria. Il partito conservatore non combatte che la po- 
litica obbiettiva della maggioranza, visto che questa politica non abbrevia ma 
allunga la guerra. Egli e nemico di ulteriori offerte di pace perchè in tal modo la 
Germania si rende ridicola all’estero e fa credere di aver un assoluto bisogno 
della pace. L'Inghilterra non cederà mai parole miranti ad un accordo, ma sol- 
tanto alla forza. Il Vicecancelliere signor von Payer non ha parlato come un Mi- 
nistro, ma come un rappresentante del partito democratico progressista. Il Can- 
celliere ha pregato i conservatori di voler seppellire l’ascia di guerra e di 
collaborare. I conservatori sarebbero pronti a ciò fare, se si accordasse coi loro 
principi e se non si praticasse una politica che esclude i conservatori per il vole- 
re dei socialisti. Allo Stato prussiano dovrebbe essere accordato il diritto di di- 
sporre di sé. L'oratore concluse esprimen- 

[99r] SSA 

do a sua opinione che la vera pace debba essere imposta colla spada, come han- 
no dimostrato a sufficienza gli ultimi avvenimenti in Oriente. 
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Il rappresentante del partito democratico progressista fu l’on. barone von 
Schulze-Gaevernitz. Questo oratore basò il suo discorso sulla richiesta che in 
Germania si rianimi la fede della liberà. II Vicecancelliere von Payer — disse — è 
un rappresentante del pensiero della libertà. Nell’istruzione obbligatoria generale e 
nel suffragio universale l’Impero tedesco è lo Stato più progressista del mondo. 
L’estero chiama barbari i tedeschi: bisogna però confessare che i Tedeschi sono, 
per lo meno, barbari tutti sui generis; barbari che nel Belgio hanno introdotto la 
protezione dell’infanzia e la politica sociale, e che nella Francia han cura dei mo- 
numenti artistici. Animati dai medesimi sentimenti i Tedeschi hanno stigmatizzato 
gli insensati attacchi aerei su città tedesche indifese, specialmente su Friburgo e 
Karlsruhe. A Friburgo oltre alcuni morti e feriti è andato distrutto un istituto 
scientifico che in tempi di pace apriva ospitale le sue porte a tanti stranieri nemici. 
L’effetto psicologico di questi attacchi aerei è che tutti invocano ad alta voce le 
rappresaglie. Ma siccome questa sarebbe una spirale senza fine, si solleva la que- 
stione se non contribuirebbe all’abbreviamento della guerra un accordo interna- 
zionale vietante qualsiasi attacco aereo fuori di una certa zona stabilita dietro il 
fronte. I Tedeschi dovrebbero imporre anche a sè stessi la sonda della critica. Il 
principio tedesco della liberta non deve essere annebbiato dal principio pangerma- 
nista che la forza è l’unica garanzia dei popoli. La censura deve esser abolita; con- 
fessa però che l’influenzamento operato dai giornali 
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grandemente dannoso. Se davvero i grandi fornitori arricchiti durante la guerra 
tentassero di influire i giornali per mezzo di inserzioni pagate profumatamente 
perché, prolungando la guerra anche i loro guadagni continuassero, bisognereb- 
be procedere con tutta l’energia. Bisognerebbe tassare così fortemente i soprap- 
profitti di guerra da escludere un interesse di questi signori al proseguimento 
delle ostilità. Passando il diritto elettorale disse che il popolo prussiano si è me- 
ritato il suffragio uguale. Del resto anche l’Impero ha il diritto che la Prussia 
venga ringiovanita (sic!). L’introduzione del diritto elettorale uguale è un mezzo 
importante per condurre la guerra a buon fine. L’ultimo sciopero è stato deter- 
minato dal trascinamento in lungo della riforma elettorale. La guerra non sarà 
finita soltanto con mezzi militari. La Germania dovrà combattere ancora con 
mezzi morali, e il popolo tedesco è più forte delle idee anglo-sassoni se gli ri- 
uscirà ad effettuare il vecchio pensiero di libertà. Questo avverrà in prima linea 
al diritto elettorale uguale quando sarà divenuto legge. Anche politici conserva- 
tori qualificarono nei tempi passati la riforma elettorale prussiana come una ne- 
cessità inevitabile della politica interna ed estera. Nel « Partito della Patria » vi- 
ve, indubbiamente, una gran parte di idealismo patriottico. Se si potesse sperare 
che il « Partito della Patria » aderisse al pensiero tedesco della libertà, si chiude- 
rebbe un profondo abisso fra i partiti. Sui fini di guerra si verrebbe ben presto ad 
un accordo, poiché la maggioranza del Reichstag mira a raggiungere il massimo 
ottenibile per la patria, sempre che non vi sia contraddizione colla risoluzione di 
pace del Reichstag. L’ Alsazia-Lorena dovrà ricevere l’autonomia nell’ambito 
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dell’Impero tedesco. Grazie ai suoi eserciti la Germania ha potuto compiere la 
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più grande opera di liberazione di tutti i tempi. La rivoluzione russa è il portato 
delle vittorie tedesche. Verrà il tempo in cui tutto il mondo sarà grato alla Ger- 
mania per aver essa ricacciato indietro verso Oriente il caos bolscevico. Quando 
sarà rinato un nuovo e libero Belgio nel quale i Fiamminghi potranno continuare 
a godere la loro autonomia; quando lo spirito di rivincita in Francia sarà final- 
mente condannato a morte; quando l’imperialismo britannico, che ingolla intere 
parti del mondo, avrà in questa guerra iniziato la sua parabola discendente; 
quando il movimento operaio britannico, spezzata la barriera insulare, sfocerà 
nel mare del movimento operaio generale; quando lo Stato americano avrà cele- 
brato la sua vittoria sui trusts; allora sull’orizzonte sorgerà la luce di una pace 
che porterà di balzo in avanti la civiltà mondiale, e continuerà a vivere nella sto- 
ria del mondo coll’appellativo di pace della libertà. Se oggi all’estero si va di- 
cendo che in Germania si combatte la Corona per ottenere l’introduzione del 
parlamentarismo dell’Europa occidentale, si commette un grande errore che, 
purtroppo, vien favorito dagli svisamenti della stampa pangermanista. In verità 
la Germania combatte per la libertà ed è in quest'opera nobilissima, appoggiata 
dalla Corona. 

Se sintetizziamo il risultato della grande discussione politica nel Reichstag, 
abbiamo il seguente quadro: 

Come abbiam già detto, la compattezza della maggioranza ne è uscita più 
rafforzata. Centro, Partito democratico progressista e Partito socialista, appog- 
giano uniti il Governo; ed anche i liberali nazionali hanno accettato il pro- 
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gramma di politica interna ed estera sviluppato dal Cancelliere e dal Vicecan- 
celliere, riservandosi, pero, qualsiasi libertà d’azione al di là di questi limiti. La 
costellazione dei partiti rimane dunque la stessa: i conservatori costituiscono la 
minoranza. 

In quanto ai singoli punti si deve osservare guanto appresso: 

I partiti d’ella maggiora hanno approvato l’accettazione da parte del Governo 
dei principi fondamentali di Wilson quali base di una discussione per una pace 
futura: Hanno approvato altresì tutto quanto il Cancelliere ha detto relativamente 
al Belgio. Ma sono andati anche più in là: hanno domandato che il Belgio sia rico- 
stituito sulla base dell’ Appello pontificio del 1. agosto, cioè politicamente, mili- 
tarmente ed economicamente indipendente. Fino a questo punto non si sono spinti, 
però, i liberali nazionali; il loro oratore ha dichiarato soltanto che si può, anche 
nell’ambito delle dichiarazioni del Cancelliere, corrispondere ai bisogni della 
Germania. I conservatori opinano invece che non sia assolutamente possibile rida- 
re al Belgio l’indipendenza incondizionata, e che questo o rimarrà sotto l’influenza 
tedesca o ricadrà sotto quella inglese. Per tal ragione desiderano che, se non terri- 
torialmente, almeno politicamente e militarmente il Belgio rimanga sotto l’influs- 
so della Germania. I conservatori sono i soli a difendere un siffatto modo di vede- 
re. L’imminente pace tedesco-russa vien salutata da tutti i partiti. I partiti della 
maggioranza domandano che il diritto dei popoli di disporre di sé, sta introdotta 
nei popoli orientali di confine al più presto possibile. Quei popoli debbono deci- 
dere della propria sorte. Le cose colla Russia debbono venir rego- 
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late in modo da tutelare oli interessi tedeschi e da poter superare il giudizio del 
tribunale del mondo. Specialmente l’on. Erzberger ha insistito perché la Germa- 
nia riconosca senza ulteriore indugio in quanto alla Lituania la deliberazione del 
Consiglio lituano che domanda l’indipendenza e l’autonomia; e questo per crea- 
re buoni rapporti futuri fra la Lituania e la Germania. In quanto alla prossima 
pace colla Rumenia i partiti della maggioranza opinano che guadagni di natura 
temporanea non debbano far perder di vista il vantaggio di una durevole amici- 
zia futura. Tutto quanto il Reichstag è unanime in quanto alla restituzione delle 
colonie. Lo stesso dicasi della questione alsaziano-lorenese che, nel senso inter- 
nazionale, non esiste per nessun partito in Germania. Per l’Alsazia-Lorena i 
partiti della maggioranza domandano invece l’autonomia nell’ambito dell’ Impe- 
ro tedesco. Approvano poi insieme ai liberali nazionali il programma del Gover- 
no riguardo alla urgenza assoluta di introdurre in Prussia il diritto elettorale 
uguale. La maggioranza del Reichstag è unanime nel condannare gli intrighi del 
cosiddetto « Partito della Patria » il quale non fa che mettere in pericolo la pace 
interna; ed opina che sarebbe un errore grandissimo e ricco di conseguenze di- 
stogliere i socialisti dal collaborare al Governo. Desidera, invece, la collabora- 
zione di tutti gli strati della popolazione per il bene di tutti. Il dibattito ha chia- 
rito la situazione ed il Governo può dirsi saldamente ancorato sulla maggioranza 
della rappresentanza popolare e quindi sulla stragrande maggioranza del popolo 
tedesco. 

1.3.1918 
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Matthias Erzberger, Deputato del Reichstag, invia a Mons. Lorenzo Schioppa, 
Uditore della Nunziatura Apostolica di Baviera, il documento “Il discorso del 
Cancelliere del Reichstag Tedesco del 12 marzo 1918”. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 340, fasc. 2, f. 50r, N. 5099; Allegato: ibid., ff. 
S1r-56r. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[50r] Berlino, 13 marzo 1918 
Hochwiirdiger Herr Pràlat, 


In der Anlage iiberreiche ich Ihnen zur gefl. Kenntnisnahme und zur Mit- 
teilung an Seine Exzellenz den hochwiirdigsten Herrn Nuntius, eventuell auf 
telegraphischem Wege, eine Aufzeichnung, die fir Sie wertvoll sein dirfte. 

In hochachtungsvoller Begriissung bin ich 
Euer Hochwiirden 
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ganz ergebener 
&M Erzberger® 
Mitglied des Reichstags. 


“# Firmato a mano propria di Erzberger. 

Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Seiner Hochwiirden - Herrn Préilat Schioppa — 
Uditore der Apostolischen Nuntiatur — Miinchen., la data: Berlin, den 13. Màrz 1918. 
- Budapesterstr. 14., il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 5099 e 
la data d’arrivo: 75 Marzo [1918]. 


Allegato: 
Dattiloscritto originale. 
[Slr] 
Besprechung 
der Mehrheitsparteien beim Reichskanzler am 12. Màrz 1918 


iiber die Ostfragen. 


Anwesend: Reichskanzler Graf Hertling, Vizekanzler von Payer, Staatsse- 
kretàr Graf Roedern, Unterstaatssekrettir Freiherr von dem Bussche, Graf Kay- 
serink, Gesandter von Bergen. 

Von den Mehrheitsparteien waren vertreten: Zentrum, Volkspartei, Sozial- 
demokratie. 

Abgeordneter Fehrenbach (Zentrum) als Vorsitzender des Hauptausschusses 
und Vorsitzender der interfraktionellen Besprechungen trug im Auftrag der 
Mehrheitsparteien folgendes vor: 

Der AbschluB des Ostfriedens zwingt Deutschland, mit den éstlichen Rand- 
v6lkern baldigst in das denkbar beste Einvernehmen zu gelangen und zwar vor 
Abschlu8 des allgemeinen Friedens. Bei dieser Regelung muf das Selbstbe- 
stimmungsrecht der Vélker, wie es der Reichskanzler wiederholt zugesagt hat 
und wie es die Mehrheitsparteien verlangen, entscheidende Richtschnur sein. 
Dem Reichstag miissen alle Abmachungen mit diesen Staaten zur Genehmigung 
unterbreitet werden. Nach diesen 3 Leitsiitzen ging der Redner iiber auf die Be- 
sprechung der einzelnen Gebiete. 

Was Polen betreffe, so sei jetzt eine neue Grundlage gegeben durch eine Er- 
kkirung, welche die aktivistischen Parteien Polens abgeben wollen. Er ilberreiche 
diese dem Reichskanzler (Anlage) Danach hiitten die aktivistischen Parteien die 
groBe Mehrheit des polnischen Volkes hinter sich. Der polnische Regentschaftsrat 
billige ihre Erklarung ausdriicklich. Durch diese Erklirung sei festgestellt worden, 
daB Polen in ein Biindnis mit den Zentralmiichten eintreten wolle. Die Basis fir 
das neue Polen seien die Grenzen von Kongrefpolen. Polen anerkenne aber auch 
die bestehenden Grenzen von Deutschland und Oesterreich. Es spreche weiter, 
daB es sich in unsere inneren Angelegenheiten nicht einmische und endlich habe 
es den Wunsch, die polnische Angelegenheit rasch zu er- 

[52r] -2- 
ledigen. Diese Erklàrung sei ein groBer Schritt in der Ausgestaltung der Dinge 
in Polen. Sobalid die Erklàrung von Polen ergangen sei und wenn, woran er nicht 
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zweifle, die deutsche Regierung diese freudig begriiBe, wirde der deutsche 
Reichstag eine sihnliche Erklirung abgeben. 

Was Litauen anlange, so bestehe der BeschluBf des litauischen Landesrats 
vom Il. Dezember in unverinderter Giiltigkeit. Derselbe habe doppelten Cha- 
rakter: Einmal spreche er die Unabhingigkeit Litauens aus, sodann erklàre der 
litauische Landesrat, ein ewiges Biindnis mit dem Deutschen Reich schlieBen zu 
wollen, das seinen Ausdruck vornehmlich in einer Militiirkonvention, Zollunion, 
Verkehrsgemeinschaft und Miinzgemeinschaft finden soll. An diesem BeschluB 
sei durch die folgenden Beschliisse nichts geiindert worden. Deutschland miisse 
also endlich die Unabhiingigkeit Litauens anerkennen. Dem litauischen Staat 
miisse dann eine einheimische Selbstverwaltung gegeben werden, wozu der 
Landesrat die deutsche Hilfe erbitte. Die Grenzregulierung mit den Polen sei 
nicht allzu schwer. Polen verzichte jetzt auf Wilna, das die Hauptstadt Litauens 
werde, wenn es dafiir Bialystock und den siidlichen Teil von Suwalki, die rein 
polnisch seien, erhalte. Damit seien aber die Litauer auch einverstanden. 

Was die neue Kundgebung aus Kurland mit der Anerbietung des Herzogs- 
hutes an den Kaiser betreffe, so lasse er es dahin gestellt, ob eine solche Kund- 
gebung jetzt zweckentsprechend sei. Jedenfalls miisse, bevor eine Personalunion 
vollzogen werde, der Reichstag seine Zustimmung geben. Ganz erhebliche Be- 
denken habe er gegen die Forderung von Kurland, daf} alle baltischen Provinzen 
vereinigt unter Deutschland gestellt werden sollen. Das widerspreche dem Frie- 
den mit RuBland. Der Landesrat miisse auf breitere Grundlangen gestellt wer- 
den. Die Hauptsache aber, worauf es jetzt ankomne, sei, da in Berlin alsbald 
direkte Verhandlungen mit den Vertretern dieser Linder aufgenommen wiirden, 
um zu einem befriedigenden Resultat zu gelangen. Diesen bestimmten Wunsch 
habe er namens der Mehrheitsparteien dem Reichskanzler zu unterbreiten. 

[53r] -3- 

Reichskanzler Graf Hertling: Die Verhiiltnisse in Kurland seien am besten vor- 
angeschritten. Was den BeschuB des kurlindischen Landesrats betreffe, so bestehe 
die Absicht, von deutscher Seite eine Antwort dahin zu geben, da8 Deutschland 
den Beschlu8 des Landesrats mit Befriedigung begriiBe. Der Kaiser persònlich sei 
sehr erfreut iiber das Vertrauen, das ihm der Landesrat entgegenbringe. Eine end- 
gilltige Stellungnahme kònne aber von deutscher Seite noch nicht erfolgen. Es 
miisse der weitere Gang der Entwicklung abgewartet werden. Der Landesrat werde 
baldigst auf eine breitere Basis gestellt werden. Die verfassungsmaBigen Faktoren 
in Kurland miiBten an dieser weiteren Ausgestaltung miwirken. 

Die Verhàiltnisse in Litauen seien schwieriger. Litauen sei heute nur ein eth- 
nographischer Begriff. Die Grenzen miifiten festgestellt werden. Das vom Vor- 
redner erwihnte Schreiben des Landesrats vom 28. Februar sei bis heute in Ber- 
lin nicht eingetroffen. Deutschland werde Litauen als selbststiindiges Staats- 
wesen anerkennen, wenn festgestellt sei, daB der erwihnte Dezember-BeschluB 
noch aufrechterhalten werde. 

In der polnischen Frage kònne Deutschland nicht allein vorgehen. Es miisse 
sich stets mit Wien verstindigen. Es solle aber das durchgefiihrt werden, was 
Polen selbst wolle. 
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Den vom Vorredner vorgetragenen allgemeinen Richtlinien in der Erklà- 
rung der aktivistischen Parteien stimme er zu. Die Regelung der Grenzfragen 
bereite noch groBe Schwierigkeiten. 

Reichskommissar_Graf_Kayserink: Am 22. Miirz trete der Landesrat fiir 
Livland und Estland in Reval zusammen. Er habe auf seine Tagesordnung auch 
den Ausbau des Staatswesens gestellt. Was beschlossen wiirde, wisse er nicht. 
Vertreter der Esten und Livlinder sollten zu dem Landesrat hinzugezogen werden. 

Die Verhiiltnisse in Litauen seien am schwierigsten. Jetzt sei es notwendig, 
daB der Landesrat einer Delegation neue Vollmacht gebe, in welcher er nament- 
lich zum Ausdruck bringe, daB der DezemberbeschluB aufrecht erhalten werde. 
Dann wiirde sie vom 
[54r] -4- 

Reichskanzler empfangen werden und dann kònne die Anerkennung der 
Unabhiingigkeit ausgesprochen werden. 

Staatssekretàr Graf Roedern: Die Beteiligung des Reichstags an MaBnah- 
men im Osten sei ganz selbstverstindlich, da bei diesen Vertrigen Grenzregulie- 
rungen notwendig seien und da Handelsvertrige und Militiirkonventionen in 
Betracht kimen, welche dem Reichstag zur Zustimmung zu unterbreiten seien. 

Abgeordneter David (Soz) Die deutsche Regierung diirfe in keinem Punkt 
hinter dem zuriickbleiben, was sie in Brest-Litowsk den russischen Unterhind- 
lern in Aussicht gestellt hitte. Das Hindernis fir die Durchfiihrung des Selbst- 
bestimmungsrechts der Vòlker liege beim Militàr. 

Vizekanzler von Payer: Im Ziel seien Regierung und Reichstagsmehrheit 
einig. Der litauische Landesrat miisse seine friihere Erklirung nochmals abge- 
ben, dann wiirde die Anerkennung Litauens ausgesprochen werden. 

Dar kurlandische Landesrat miisse selbstverstiindlich auf eine breitere Basis 
gestellt werden. 

Abgeordneter Grober (Zentrum) Ist die Zustimmung des Reichstags auch 
erforderlich, wenn nur eine Personalunion eingegangen wird? — Die Behòrden in 
Litauen arbeiten gegen die Politik des Reichskanzlers. Die Unabhiingigkeit Li- 
tauens miisse rasch anerkannt werden. In Polen werde Beruhigung eintreten, so- 
bald Deutschland in einer bestimmten Erklirung jede Annektionsabsicht auf 
KongreBpolen verwerfe. 

Staatssekretàir Graf Roedern: Eine reine Personalunion ohne andere Staats- 
vertrige sei nicht denkbar. Fiir eine Personalunion aber sei die Zustimmung des 
preuBischen Landtages nach der preuBischen Verfassung erforderlich, die des 
Reichstages nicht. 

Abgeordneter Erzberger (Zentrum): Wenn das Selbstbestimmungsrecht der 
Polen, Litauer und Kurlinder nicht rasch, loyal und ehrlich durchgefiihrt werde, 
so sei der Ostfriede nicht das Papier wert, auf dem er geschrieben worden sei. 
Der Angelpunkt der Ostfrage 
[SSr] -5- 
sei: Die Militàrbehòrden arbeiteten dort offensichtlich und nachweisbar gegen 
die Politik des Reichskanzlers. Er wolle es ganz offen sagen: Wenn der litaui- 
sche Landesrat sich fiir eine Personalunion mit dem deutschen Kaiser erkliren 
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wiirde, dass allerdings wiirde die Unabhiingigkeit raschestens anerkannt werden. 
Aber dafiir sei Litauen nicht zu gewinnen und mit Recht. Litauen verlange eine 
katholischen Herrscher und habe auch das Recht darauf. Aus staatsrechtlichen 
und geschichtlichen Erfahrungen heraus lehne es jede Personalunion ab. Die 
deutschfreundlichen Elemente in Litauen seien durch unsere Politik des Zògerns 
und Zauderns mit Recht schwer verstimmt. Je linger man warte, desto gròBer 
sei der Schaden, welcher der deutschen Sache erwachse. Deutschfeindliche 
Elemente seien im Lande tîtig und arbeiteten gegen uns. Die Autoritit des Kle- 
rus, der deutschfreundlich sei und mit uns gehen wolle, werde schwer erschiit- 
tert. Dem hochwiirdigsten Herrn Bischof von Kowno habe man bei seiner An- 
wesenheit in Berlin und im Grofen Hauptquartier die weitgehendsten Zusagen 
gemach, sie seien aber nicht gehalten worden. Immer vertròste man. Immer 
verlange man vom Landesrat neue Erklirungen, ohne irgendwie entgegenzu- 
kommen. Der deutsche Reichstag kònne den Ostfrieden nicht bewilligen und 
genehmigen, ehe nicht Klarheit iiber die mit ihm zusammenhiingenden Ostfra- 
gen geschaffen werde. Er warne auf das eindringlichste davor, die bisherige Po- 
litik des Zauderns und Hin- und Herschwankens fortzusetzen. Noch im Laufe 
dieser oder im Anfange der nichsten Woche kénne die Anerkennung der Unab- 
ha4ngigkeit Litauens ruhig ausgesprochen werden. Es sei doch geradezu auffal- 
lend, wie so wichtige Erklirungen, wie die im Schreiben vom 28. Februar ent- 
haltenen, bis zur Stunde noch nicht den zustindigen Stellen in Berlin vorliegen 
kénnten. Die Absicht der Militirverwaltung sei klar. Sie wolle kein unabhàngi- 
ges Litauen. Ja, man gehe dort sogar so weit, daB die Militirverwaltung es gern 
sehen wiirde, wenn der Landesrat das Mandat niederlegen wiirde. Die Mehr- 
heitsparteien seien es ihrer Ùberzeugung, dem deutschen Volke und den Rand- 
vòlkern Russlands schuldig, da} jetzt absolu- 

[56r] -6- 

te Klarheit geschaffen werde. (Anlage 2) 

Reichskanzler Graf von Hertling: Die Anerkennung der Selbststiindigkeit 
Litauens solle raschestens erfolgen. Auch werde dann sofort die Selbstverwal- 
tung in Litauen eingefiihrt werden. Jetzt miisse etwas geschehen. 

Abgeordneter Fehrenbach (Zentrum.) Worte seien genug gewechselt wor- 
den, nun miisse die Tat folgen und diese sei entscheidend. Man miisse mit den 
Litauern und Polen direkt in Berlin verhandeln. 

Abgeordneter Naumann (Volkspartei) und Abgeordneter Scheidemann (So- 
zialdemokratie) stimmen dieser Auffassung bei. Denn wenn jetzt keine Taten er- 
folgten, wiirde unausrottbares Misstrauen eintreten. 


Lo scritto in alto della prima pagina reca il numero di registrazione della Nunziatura: 
5099. i 
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Assegno della Eidgenòssische Bank con le offerte destinate alla popolazione 
della Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 103r. 
Assegno originale. 


{103r] Berna, 15 marzo 1918 


Sull’assegno si trovano seguenti iscrizioni a penna: /5 mars 1918 — Monseigneur F. 
Marchetti, Berne — Vous nous cédez: 

Lit. 3'010.45  .- ch bloques à 51.50 = fr. 1550.40. - 

Par contre nous vous remettons: 

M. 1834.80 ch Munich à 84.50. — = fr.1550.40. — 
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Matthias Erzberger, Deputato del Reichstag, trasmette a Mons. Lorenzo 
Schioppa, Uditore della Nunziatura Apostolica di Baviera, il documento 
“Discorso pronunciato dal Cancelliere conte von Hertling al Reichstag, nella 
seduta del 18 marzo 1918”, 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 340, fasc. 3, f. 116r, N. 5232; Allegato: ibid., ff. 
117r-120r. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[116r] Berlino, 20 marzo 1918 
Hochwiirdiger hochverehrter Herr Priilat, 


In der Anlage iberreiche ich Ihnen 3 Exemplare der italienischen Uberset- 
zung der neuen Rede des Reichskanzlers. 
Mit vorziiglicher Hochachtung bin ich 
Euer Hochwiirden 
ganz ergebener 
©M Erzberger”® 
Mitglied des Reichstags. 


** Firmato a mano propria di Erzberger. 

Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Seiner Hochwiirden — Herrn Prélat Schioppa - 
Uditore der Apostolischen Nuntiatur — Miinchen., la data: Berlin, den 20. Mérz 1918. 
- Budapesterstr. 14., il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 5232 e 
la data d’arrivo: 22 Marzo [1918]. 
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Allegato: 
Dattiloscritto originale. 


[117r] 
Discorso pronunziato dal Cancelliere conte von Hertling 
al Reichstag, nella seduta del 18 marzo 1918. 


Signori! Allorquando, per la prima volta, parlai da questo posto, e cioè il 29 
novembre dell’anno scorso, io potei annunziare al Reichstag che il Governo rus- 
so aveva fatto pervenire a tutti gli Stati belligeranti la proposta di entrare in ne- 
goziati per un armistizio e una pace generale. Noi, con i nostri alleati, abbiamo 
accettato la proposta e inviato, poco appresso, delegati a Brest-Litowsk; invece 
le Potenze sino allora alleate con la Russia non si fecero vedere. 

È noto come le trattative si siano svolte. Voi vi ricordate, o Signori, degli 
interminabili discorsi destinati non ai delegati raccolti in Brest-Litowsk quanto 
al gran pubblico e che differirono sempre di nuovo l’accaldo ossia lo scopo che 
si voleva raggiungere, delle ripetute intenzioni, della rottura e della ripresa dei 
negoziati. A un certo punto fu necessario dire: o esse o enne. (Approvazioni.) Il 
3 marzo fu stipulata in Brest-Litowsk la pace; il 16 essa è stata ratificata in Mo- 
sca dall’ Assemblea competente. 

Io no ho intenzione di diffondermi sul giudizio che della pace con la Russia 
è stato dato dalle Potenze nemiche. Dove l’ipocrisia è divenuta seconda natura 
(applausi), dove il vizio di mentire è divenuto addirittura brutalità (vivissime 
approvazioni), dove, nello stesso momento in cui si è in procinto di premere il 
pugno sopra uno Stato neutrale, si osa parlare del pieno disinteresse della politi- 
ca attuata, ogni tentativo di serena discussione, ogni obiettiva considerazione è 
destinata a fallire. Con un telegramma da Washington si è creduto di dover 
esprimere all’ Assemblea radunata in Mosca la simpatia degli Stati Uniti nel 
momento in cui, come è detto nel telegramma, la Germania si è intrusa per im- 
pedire il successo della lotta per la libertà: ma io aggiungo anche ciò, tranquil- 
lamente, a tutto il resto. (Ilarità.) Noi non abbiamo mai pensato un istante, né 
pensiamo di contrapporci ai legittimi desideri e sforzi della Russia liberata dallo 
czarismo (sic!), noi auguriamo, come io già dissi al 29 novembre, al 
[118r] -2- 
paese duramente provato il prossimo ritorno a condizioni più calme e ordinate, e 
deploriamo che ciò sembri essere una cosa molto lontana e che presentemente 
regni in più parti un’anarchia spaventosa. 

Ma vengo, senz’altro, al trattato. Come Voi, o signori, avete subito veduto, 
questo trattato non contiene nient’affatto condizioni disonorevoli per la Russia, 
niente onerose indennizzazioni (sic!) delle spese di guerra, nessuna violenta an- 
nessione di territori russi. (Approvazioni. Movimento sui banche dell’estrema 
sinistra.) Una serie di Stati marginali si stacca dall’organismo statale russo, ma 
corrisponde alla volontà di questi paesi, riconosciuta dalla Russia. Il nostro pun- 
to di vista verso di essi è quello che già ebbi a manifestare, ossia che, sotto il va- 
lido patrocino dell’Impero germanico, essi si diano l’assetto politico-costituzio- 
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nale che conviene alle loro condizioni e all’indirizzo della loro civiltà, beninteso 
senza detrimento dei nostri interessi. 

Le cose, per ora, sono progredite più che altrove in Curlandia. Com'è noto, 
alcuni giorni fa, è venuta a Berlino una deputazione inviata dalla Dieta nazio- 
nale curlandese, la rappresentante legittima del paese. Essa ha dichiarato che la 
Curlandia intende sciogliersi dai vincoli che l’hanno stretta sin qui e vuole unirsi 
intimamente nel campo economico, militare e politico con la Germania. (Ap- 
plausi.) Nella risposta che Sua Maestà l’Imperatore mi ha. incaricato di dare, 
come rappresentante dell'Impero, io ho riconosciuto l’autonomia della Curlan- 
dia, ho preso atto con gioia e soddisfazione (sic!) del desiderio d’intima unione 
con l’Impeto germanico, naturale se si considerano le antiche secolari relazioni 
di civiltà, ma riservando l’ultima decisione sull’assetto politico a quando la si- 
tuazione si sarà in Curlandia, meglio consolidata e tutti i fattotl costituzional- 
mente competenti si saranno, in proposito, pronunziati. (Applausi.) Per ciò che 
concerne la Lituania, una deliberazione intorno a una stretta unione con l’Impe- 
ro germanico, nel campo economico e militare, fu già presa nell’anno passato. 
Io attendo, nei prossimi giorni, una deputazione di quella Dieta (applausi) che 
deve confermare la deliberazione: a questa conferma dovrebbe 
[119] -3- 
parimenti seguire il riconoscimento della Lituania come Stato indipendente. Con 
calma noi attendiamo l’ulteriore svolgimento politico. 

Un po’ diversamente stanno le cose nella Livonia e nell’Estonia. Entrambi 
questi paesi si trovano ad est della. linea di confine concordata nel trattato di pa- 
ce, ma, come dice l’articolo 6 del trattato con la Russia, essi vengono occupati 
da truppe di polizia tedesche sino a tanto che la pubblica sicurezza non vi sia ri- 
stabilita mediante istituzioni locali e non la vita statale non abbia ripreso a fun- 
zionare. Come ciò sia avvenuto sarà giunta pure per questi paesi l’ora di decide- 
re della loto politica. Noi speriamo e desideriamo che essi pure si dichiarino per 
una stretta ed amichevole unione coll’Impero germanico, in modo però da non 
escludere pacifiche ed amichevoli relazioni con la Russia. 

Ancora una parola sulla Polonia, che, a dir vero, non è esplicitamente nomi- 
nata nel trattato di pace. È noto che fu la proclamazione dei due Imperatori, del 
5 novembre 1916, che ha annunziato a tutto il mondo l’indipendenza della Polo- 
nia. Da ciò consegue che l’assetto del nuovo Stato non può avvenire che in base 
a negoziati fra la Germania e la Monarchia Danubiana da una parte e la Polonia 
dall’altra. Ultimamente uomini politici polacchi hanno fatto proposte al Gover- 
no e a membri del Reichstag intorno ai nostri rapporti futuri. Noi esamineremo 
volentieri se e in che misura queste proposte siano conciliabili con gli scopi per- 
seguiti da tutt'e due i Governi, che mirano a vivere col nuovo Stato, assicurati i 
nostri interessi, in durevoli rapporti di buon vicinato. (Applausi.) Di più su que- 
sto argomento Vi sarà detto, o Signori, da S.E. il Sottosegretario di Stato von 
dem Busche. Io mi affretto a concludere. 

Signori! Se voi, come non dubito, approverete i trattati che vi sono stati pre- 
sentati, e se poi anche la pace con la Rumenia (sic!) non tarderà ad essere stipulata, 
diverrà un fatto compiuto ciò che il 24 febbraio io fui in grado di dire prossimo 
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ad avverarsi. La pace su tutto il fronte orientale sarà ristabilita. (Bravo!) Ma non 
ci facciamo illusioni: la pace mondiale non è ancora raggiunta. 

[(120r] -4- 

Negli Stati dell’Intesa non si manifesta ancora la minima propensione a metter fine 
alla guerra spaventosa. La loro volontà sembra che sia sempre quella di persistere 
nella lotta sino alla nostra distruzione. Non per questo noi ci perderemo di coraggio. 
(Vive approvazioni.) Noi siamo preparati a tutto. Noi siamo pronti a compiere altri 
gravi sacrifici (Bravo!) Dio, che fu sin qui con noi, seguiterà ad aiutarci pure in av- 
venire. Noi confidiamo nella bontà delia nostra causa, nel nostro impareggiabile 
esercito, nei suoi duci e nelle truppe eroiche; noi confidiamo nella fermezza del no- 
stro popolo. Ma la responsabilità dello spargimento di sangue, ricadrà, o Signori, 
come già dissi il 24 febbraio, sul capo di coloro che vogliono la continuazione delle 
stragi. (Applausi fragorosi su tutti i banchi, meno quelli dell’estrema sinistra.) 


Lo scritto in alto reca il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 5232. 
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Mons. Luigi Maglione, Rappresentante Pontificio a Berna comunica all’Arcive- 
scovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa l’invio delle offerte 
per le vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch, Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 104r, N. 5246. 
Manoscritto originale autografo. 


[104r] Berna, 20 marzo 1918 


“Eccellenza Reverendissima 


Mi do premura di rimettere qui acclusi, all’E.V. Revma un dispaccio del- 
l’Emo Superiore n. 57236 e uno cheque su da “Deutsche Bank forale (sic!) 
Miinchen” n. 22v886 (15 marzo corr.) per Mrk 1834,80, somma corrispondente, 
come dal consegnato borderò, a quella di lire ital. 3010,45, di cui è cenno nel di- 
spaccio medessimo. 

E bacciandoLe il s. Anello, col più profondo rispetto mi confermo. 

di V. E. Revma 
umilis. e devotiss. servo 
Sac. Luigi Maglione” 


#4 Scritto a mano di Maglione. 

Lo scritto in alto reca la data: Berna, 20 Marzo 1918, il numero di registrazione: /0 
(con alleg.), Voggetto: Oggetto — trasmissione — di documenti e — di cheque, il timbro 
della Nunziatura con il numero di registrazione: 5246, la data d’arrivo: 23 Marzo 
[1918] e nella parte finale della lettera l'indirizzo: A Sua Eccellenz. Revma — Mgr. 
Eugenio Pacelli — Arcivescovo di Sardi - Nunzio Apostolico — Monaco. 


DOCUMENTI S61 
283 


Rapporto dell’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, al 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, circa l’invio delle offerte per le 
vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 106r, N. 5247. 
Minuta originale. 


[106r] Monaco, 22 marzo 1918 


Pel tramite di Mgr Luigi Maglione è pervenuto ora a questa Nunziatura il 
Venerato Dispaccio di V.E.R. N. 57236 in data del 25 febbraio scorso insieme 
ad un cheque di Marchi 1834.80 pari a Lit. 3010.45 destinati alle indigenti po- 
polazioni della Lituania. 

Assicurando E.V. che ho immediatamente trasmessa la detta somma a Mer. 
Vescovo di Samogizia, ho l’onore ecc? 


8 Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Emo di Stato, la data: 23 Marzo 1918, l'oggetto: 
Offerte pei Lituani e il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 5247 e 
la data di spedizione: 22 Marzo [1918]. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica a 
Mons. Luigi Maglione, Rappresentante Pontificio a Berna, il ricevimento della 
sua lettera circa l’invio delle offerte per le vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 105r, N. 5246. 
Manoscritto originale. 


[105r] Monaco, 23 marzo 1918 


@Mi do premura di accusare a V.S. Illma e Rma regolare ricevimento del 
Suo pregiato foglio N. 10 in data del 20 corr. e dell’ivi unito Dispaccio 
dell’Emo Superiore N. 57236, nonché dello cheque di Marchi 1834.80 destinati 
ai poveri Lituani e del relativo Bordereau (sic!). 

Colgo poi ben volentieri questa occasione per confermarLe I sensi della mia 
più distinta stima coi quali mi ecc’ 


® Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto in alto reca il timbro della Nunziatura con la data di spedizione: 23 Marzo 
[1918], il numero di registrazione: 5246, l’indirizzo: Mlmo e Revmo — Mgr. Luigi 
Maglione — Prelato Domestico di S.S. — Berna e la data: 23 Marzo 1918. 
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Matthias Erzberger, Deputato del Reichstag, trasmette a Mons. Lorenzo Schiop- 
pa, Uditore della Nunziatura Apostolica di Baviera, il Memorandum del Consi- 
glio della Lituania, circa la costituzione della Monarchia cattolica in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, f. 140r, N. 5283. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[140r] Berlino, 23 marzo 1918 
Hochwiirdiger, hochverehrter Herr Pràlat, 


In der Anlage iiberreiche ich Ihnen eine Denkschrift, welche die litauische 
Delegation heute oder morgen dem Herr Reichskanzler iiberreichen wird. Sie 
diirfte das Interesse des hl. Stuhles finden, da es sich hier um die Frage der 
Schaffung einer katholischen Monarchie handelt. 

Gleichzeitig lege ich einen zuverlissigen Bericht iiber die Verhàiltnisse in 
Russland bei. | 

Mit vorziiglicher Hochachtung 

bin ich 


Euer Hochwiirden ganz ergebener 
®M Erzberger”® 
Mitglied des Reichstags. 


*° Firmato a mano propria di Erzberger. 

Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Seiner Hochwiirden — Herrn Priilat Schioppa — 
Uditore der Apostolischen Nuntiatur — Miinchen, la data: Berlin, den 23. Mirz 1918. — 
Budapesterstr. 14, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 5283, la 
data d’arrivo: 25 Maggio [1918] e nella parte finale l’annotazione: PS. — Der Bericht 
iiber — Rufiland kann erst - Montag folgen. 
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Nota Verbale della Nunziatura Apostolica di Baviera alla Legazione di Prussia 
circa l’invio dell’offerta per le vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 107r, N. 5262. 
Minuta originale. 


[107r] Monaco, 23 marzo 1918 


@Die Pipstliche Nuntiatur beehrt sich hòflichst zu ersuchen, beiliegenden 
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Brief mit M. 1834.80 Inhalt an den Hochwiirdigsten Adressaten giitigst befòr- 
dern zu wollen. 
Miinchen, 23. Mirz 1918.® 


#2) Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto in alto reca l’annotazione: Die Apost. Nunt. — Miinchen, il timbro della 
Nunziatura con la data di spedizione: 23 Marzo [1918] e il numero di registrazione: 
5262 e nella parte finale l’indirizzo: An die — Kgl. Preussische Gesandtschaft — Miin- 
chen — Prinzregentenstrasse 8. 


287 


Il Consiglio della Lituania prega all’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostoli- 
co di Baviera, che la Santa Sede riconosca la Lituania come lo Stato indipendente. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, ff. 155r-156r, N. 5311, (la copia dello 
stesso documento) ibid., ff. 157r-158r. 
Dattiloscritto originale con firme autografe. 


[155r] Berlino, 24 marzo 1918 


Euer Exzellenz! 


Im Namen der litauischen Taryba hat am 23. Màrz die bevollmichtigte Ab- 
ordnung: Dr. J. Saulys, J. Staugaitis, Jonas Vilei$is folgende Erklirung in Berlin 
dem Herrn Reichskanzler iibergeben: 

“An die Kaiserliche Deutsche Regierung. 

Die litauische Taryba als einzige Vertretung des litauischen Volkes prokla- 
miert auf Grund des anerkannten Selbstbestimmungsrechtes der Vòlker und des 
Beschlusses der in Wilna von 18. —23. September 1917 abgehaltenen litauischen 
Konferenz die Wiederherstellung eines auf demokratischer Grundlage aufgebauten 
unabhingigen litauischen Staates mit der Hauptstadt Wilna und seine Abtrennung 
von allen staatlichen Verbindungen, die mit anderen Vélkern bestanden haben. 

Gleichzeitig erklàrt die litauische Taryba, dass die Grundlage dieses Staates 
und seine Beziehungen zu anderen Staaten durch eine méglichst bald einzuberu- 
fende konstituierende Versammlung, die von allen Einwohnern auf demokrati- 
scher Basis zu wahlen ist, endgiiltig festgelegt werden sollen. 

[155v] 2 

Ausserdem erklàrt die Taryba, dass sie fiir die Beziehungen des litauischen 
Staates zum Deutschen Reiche, wie dieselben im Beschlusse der Taryba vom 
11. Dezember 1917 formuliert sind, eintritt. 

Indem die litauische Taryba Vorstehendes zur Kenntnis der Kaiserlich 
Deutschen Regierung bringt, spricht sie die Bitte aus, den unabhàngigen litaui- 
schen Staat anzuerkennen. 


564 APPENDICI 


Im Namen der litauischen Taryba die bevolimichtigte Abordnung: 
Dr. J. Saulys, J. Staugaitis, Jonas VileiSis 
Berlin, den 23. Màrz 1918.” 


Der Herr Reichskanzler hat daraufhin am 23. Màrz namens des Deutschen Rei- 
ches und auf Befehl Seiner Majestit des Kaisers Litauen ‘als einen freien und 
unabhingigen Staat” anerkannt. 

Die bevollmàchtigte Abordnung der Taryba hat die Ehre, Euer Exzellenz von 
diesen Vorgingen Kenntnis zu geben und bittet Euer Exzellenz die Proklamierung 
des freien und unabhiîngigen Litauens, sowie die Anerkennung durch die Deut- 
sche Regierung alsbald Seiner Heiligkeit dem Papst melden zu wollen. Sobald die 
Verhiltnisse es gestatten, wird eine Abordnung der litauischen Taryba Seiner 
Heiligkeit Allerhéchst pers6nlich die Unabhingigkeit Litauens notifizieren. 

Die unterzeichnete Delegation bittet, durch Vermittlung Euer Exzellenz 
Seiner Heiligkeit das Frsuchen 
[156r] 3 
unterbreiten zu dirfen, bereits jetzt Litauen als freien und unabhingigen Staat 
mit der Hauptstadt Wilna anzuerkennen. Gleichzeitig bittet die unterzeichnete 
Delegation Seine Heiligkeit, Litauen, dessen katholische Bevélkerung immer 
mit besonderer Treue dem HI. Stuhl angehangen hat, besonders allerhéchstes 
Wohlwollen entgegenbringen und den Apostolischen Segen dem ganzen litaui- 
schen Volk und der unterzeichneten Abordnung erteilen zu wollen. 

Mit dem Ausdruck der ausgezeichnetsten Hochachtung haben wir die Ehre, 
zu sein 

Euerer Exzellenz 
ganz ergebene 
&A.Smetona Praesident der Taryba 
Die bevolImachtigte 
Delegation der Taryba: Dr. J. Saulys 
J. Staugaitis 
Jonas Vileigis”®” 


*’ Firmato a mano propria dei rappresentanti del Consiglio. 

Lo scritto in alto della prima pagina reca l’annotazione: All al N. 5311, la data: Berlin, 
den 24. Mtirz 1918 e in fondo l’indirizzo: Seiner Exzellenz — dem hochwiirdigsten 
Herrn Nuntius — Eugenio Pacelli — Miinchen. 
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Nota Verbale della Legazione di Prussia alla Nunziatura Apostolica di Baviera 
con allegata lettera del Vescovo di Samogizia. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 335, fasc, 4, f. 70r, N. 5328. 
Manoscritto originale. 
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{70r] Monaco, 25 marzo 1918 
@Verbalnote. 


Die Kgl. Gesandtschaft beehrt sich in der Anlage ein Schreiben des Bischofs 
Karevicius in Kowno ergebenst zu iibersenden. 
Miinchen, den 25. Màrz 1918. 


*#) Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto sulla carta intestata della Legazione di Prussia: Koniglich Preuftische — Ge- 
sandtischaft, in alto reca il numero di protocollo della Legazione: B. 493., il timbro della 
Nunziatura con il numero di registrazione: 5328 e la data d’arrivo: 27 Marzo {1918]. 
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Matthias Erzberger, Deputato del Reichstag, trasmette a Mons. Lorenzo 
Schioppa, Uditore della Nunziatura Apostolica di Baviera, una lettera del Con- 
siglio della Lituania circa la preghiera di riconoscere lo Stato Lituano da parte 
della Santa Sede. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, f. 159r, N. 5311. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[159r] Berlino, 25 marzo 1918 
Hochwiirdiger, hochverehrter Herr Pràilat, 


In der Anlage iberreiche ich Ihnen ein wichtiges Dokument der Abordnung 
des litauischen Landesrats mit der Bitte, dasselbe an den hl. Stuhl weiterzuge- 
ben. Etwaige Antwort an den Landesrat bitte ich an mich gelangen zu lassen 
zwecks Weitergabe. 

Mit vorziiglicher Hochachtung bin ich 

Euer Hochwiirden 
ganz ergebener 
@M Erzberger® 
Mitglied des Reichstags. 


° Firmato a mano propria di Erzberger. 

Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Seiner Hochwiirden — Herrn Prilat Schioppa — 
Uditore der Apostolischen Nuntiatur — Miinchen, \a data: Berlin, den 25. Mtirz 1918. — 
Budapesterstr. 14, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 53//, 
data d’arrivo: 26 Marzo [1918]. 
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Il Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, comunica a Mons. Luigi Ma- 
glione, Rappresentante Pontificio a Berna, circa la dimissione di Mons. Casimi- 
ro Michalkiewicz dall’amministrazione della diocesi di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, ff. 118r-122r, N. 59777. 
Copia autentica del Dispaccio in dattiloscritto con firma autografa. 


[118r] Dal Vaticano, 25 marzo 1918 
Ill.mo Signore, 


Il riscontro al Rapporto N°. 2041 del 5 corrente, riguardante una comunica- 
zione di S.E. il Signor Dr. de Miihlberg, circa la provvista di Vilna, mi do pre- 
mura di significarLe quanto appresso affinché Ella ne voglia dar conoscenza 
allo stesso Signor Ministro: 

La Santa Sede, nonostante le insistenti domande dei Comitati Lituani nella 
Svizzera, i quali per motivi di nazionalità chiedevano l’amozione (sic!) di Mons. 
Michalkiewicz e la sua sostituzione con un Prelato appartenente ai partiti mili- 
tanti lituani, aveva deciso di nulla mutare, fino alla conclusione della pace, dello 
stato di cose esistente a Vilna dal 1908. 

Tale decisione non era soltanto motivata dall’assenza di sufficienti ragioni 
canoniche, per tale provvedimento; ma anche dal fondato pericolo di maggior- 
mente eccitare in tempo di guerra, le gravi contese di nazionalità, nella città e 
diocesi di Vilna, ove, secondo le statistiche indicate dagli stessi Lituani gli abi- 
tanti che parlano tale lingua 
[119r] 
sono di numero inferiore a quelli di lingua polacca o di lingua bianco russa. 

Nonostante siffatta decisione la Santa Sede, in seguito ai reclami presentati 
dall’Imperiale Governo Tedesco contro detto Prelato, ha consentito ad invitarlo 
a dare le sue dimissioni dall'Ufficio di Amministratore Apostolico, ed infatti 
egli le trasmetteva a Mgr. Nunzio Apostolico di Monaco con la lettera diretta al 
Santo Padre. 

Ora il Governo Imperiale sembra ritenere che l’allontanamento duraturo di 
Mons. Michalkiewicz dai territori occupati in Oriente sia assolutamente neces- 
sario, altrimenti non si potrebbe evitare il suo arresto ed il suo trasporto fuori del 
paese. 

Non isfuggirà (sic!) però al Governo Imperiale che per allontanare in modo 
duraturo un Membro del Capitolo Cattedrale qual’è Mons. Michalkiewicz dal 
luogo della sua residenza si esigono, secondo la procedura ecclesiastica, propor- 
zionate ragioni canoniche. 

Se il Governo Imperiale, da parte sua, ha sufficienti e fondati motivi per ri- 
tenere che la volontaria partenza di Mons. Michalkiewicz eviterebbe al medesi- 
mo Prelato gravi provvedimenti, il Governo stesso potrà certamente trovar modo 
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di farli comprendere le sue attuali difficoltà e la convenienza che egli si allonta- 
ni spontaneamente dai territori su indicati. Per conto suo la Santa Sede non 
mancherebbe di adoperarsi per addolcire la penosa situazione in cui il medesimo 
[120r] 

Mons. Michalkiewicz verrebbe a trovarsi ed a procurargli un conveniente sog- 
giorno. 

Per ciò che concerne la destinazione di un Prelato per Vilna, circa la quale il 
Governo Imperiale mostra ritenere di essere subentrato nei diritti del Governo 
Russo, la Santa Sede fa osservare: 

In linea di diritto: 

1) È comune dottrina canonica che i privilegi politici — religiosi, di origine 
Concordatario, concessi ad un Sovrano, non passano, senza un nuovo accordo 
colla S. Sede, al Governo che gli succede. Ciò vale a più forte ragione per un 
Governo Occupante, e per ciò stesso provvisorio; 

2) L’Articolo 12 del Concordato colla Russia, così concepito: DESIGNA- 
TIO EPISCOPORUM PRO DIOCESIBUS ET PRO SUFRAGANEATIBUS 
IMPERII RUSSIARUM ET POLONIAE REGNI PER SINGULAS VICES 
LOCUM HABEBIT, CONSILIIS ANTE HABITIS INTER IMPERATOREM 
ET S. SEDEM. INSTITUTIO CANONICA IPSIS A ROMANO PONTICICE 
DABITUR IUXTA CONSUETUM MOREM, riguarda soltanto la designazione 
dei Vescovi (con quella degli Amministratori Apostolici) e stabilisce che essa 
sia fatta dalla S. Sede, previa intesa coll’Imperatore. 

3) Per la Santa Sede non hanno alcun valore le indebite ingerenze, o arbitra- 
rie disposizioni, introdotte al riguardo dal Governo Russo, perché esse, essendo 
state prese unilateralmente, non furono 
[121r] 
mai riconosciute dalla Santa Sede medesima. 

In linea di fatto, poi, la Santa Sede per cortese deferenza verso l’ Autorità 
occupante, Gli ha indicato fin dal 21 dello scorso mese di gennaio due candidati 
all'Ufficio di Amministratore Apostolico: il Rev. Giovanni Uszyllo, di naziona- 
lità bianco russo, ed il Rev. Giorgio Matulewicz, di nazionalità lituana, che la 
Santa Sede medesima ebbe cura di scegliere tra gli ecclesiastici idonei non im- 
mischiati nelle contese nazionalistiche che lacerano la diocesi di Vilna, e che 
quindi possono dare affidamento di agire con equità e di svolgere la loro azione 
ecclesiastica a bene delle anime. 

Com'è ben noto al Governo Imperiale e come è stato accennato in prece- 
denza, la diocesi e specialmente la città di Vilna è abitata da una maggioranza di 
lingua polacca, e quindi non si potrebbe nominare Amministratore Apostolico 
un ecclesiastico militante nel partito nazionalista lituano o compromesso per le 
sue idee politiche, perché ciò sarebbe un grave impedimento al disimpegno 
dell’alto ufficio ecclesiastico affidatogli e si ecciterebbero inoltre le gravi lotte 
di nazionalità che turbano quella regione. 

La Santa Sede quindi è obbligata ad insistere sui nomi su indicati anche 
nell’interesse della pacificazione degli animi in Vilna che sta certamente a cuore 
dell’Imperiale Governo tedesco. 
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[122r] 
Nel renderla di ciò intesa, profitto dell’incontro per raffermarmi con sensi di 
sincera e distinta stima 
Di V.S. IIlLma 
Aff.mo per servirla 
&(fir.) P. Card. Gasparri” 


“5 Firmato a mano propria di Gasparri. 

Lo scritto in alto della prima pagina reca il sigillo seco della Segreteria di Stato di Sua 
Santità, il numero di protocollo: 59777, l'annotazione: Copia, il numero di registra- 
zione di Nunziatura: 4563 e in fondo della pagina l’indirizzo: /Il.mo e Rev.mo Signore 
- Monsignor LUIGI MAGLIONE - =BERNA=. 
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Nota Verbale della Legazione di Prussia alla Nunziatura Apostolica di Baviera in 
cui si comunica il ricevimento dell’offerta per le vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 108r, N. 5262. 
Dattiloscritto originale. 


[108r] Monaco, 25 marzo 1918 
Verbalnote. 


Die Kgl. Gesandtschaft beehrt sich den Empfang mittels geschitzter Note hier- 

her gelangten Briefes mit M 1834,80 Inhalt an den hochwitrdigsten Bischof Ka- 

revic in Kowno ergebenst zu bestitigen. Fiir Weitergabe ist Sorge getragen. 
Miinchen, den 9. Màrz 1918. 


Lo scritto sulla carta intestata: Kòniglich Preuffische — Gesandtschaft — Miinchen, in 
alto reca il numero di protocollo della Legazione: B 495 e il numero di registrazione 
della Nunziatura: 5262. 
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Rapporto dell'Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, al Car- 
dinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, con allegato Memorandum del Consi- 
glio della Lituania circa la costituzione della Monarchia cattolica in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, ff. 151rv, N. 5283. 
Minuta originale. 
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[15lr] Monaco, 25 marzo 1918 


“Per incarico del Sig. Erzberger ho l’onore di inviare qui unita a V.E.R. 
una copia tradotta in italiano di un Memoriale che la Delegazione Lituana ha 
presentato recentemente al Sig. Cancelliere dell’Impero. 

Il sullodato Sig. Erzberger tiene a far rilevare il voto espresso dalla Delega- 
zione 
[151v] 

Lituana nel menzionato Memorandum (pag. 4) di avere un Sovrano cattolico. 

Inchinato ecc. 


® Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto in alto della prima pagina reca l’indirizzo: Emo di Stato, la data: 25 Marzo 
1918, l’oggetto: Memoriali dei Lituani, il timbro della Nunziatura con il numero di 
registrazione: 5283 e la data di spedizione: 25 Marzo [1918]. 
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Traduzione italiana del Memorandum del Consiglio della Lituania presentato al 
Cancelliere dell’Impero. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, ff. 141r-145r, N. 5283 (la copia dello 
stesso documento) ibid., ff. 146r-150r). 
- Copia dattiloscritta. 


[141r] [Berlino, 25 marzo 1918] 


La dichiarazione d’indipendenza della Lituania e il suo riconoscimento da 
parte dell’imperiale Governo germanico, che il popolo lituano e i suoi legittimi 
rappresentanti chiedono, e il popolo tedesco e il Reichstag giudicano giusta esi- 
genza, come quella che corrisponde al principio del diritto dei popoli a disporre 
di sé stessi, formulato nel trattato di pace di Brest-Litowsk, e molti stimano la 
soluzione migliore, urta ancora, purtroppo, in una serie di timori che in parte 
hanno origine in una conoscenza inesatta delle condizioni del nostro paese, in 
parte sono da attribuirsi al desiderio di congiungere la Lituania con l’Impero 
germanico per mezzo di un’unione personale. 

Da questi avversari dell’indipendenza della Lituania con un proprio sovrano 
cattolico si oppone soprattutto che questo sovrano soggiacerebbe ben presto 
all’influenza polacca, giacché non potrebbe appoggiarsi esclusivamente sul cle- 
ro, per quanto il grado di cultura di esso lo faccia apparire destinato e adatto a 
questa funzione. Per evitare il sopravvento non desiderabile dell’influenza po- 
lacca devesi mirare ad ottenere un’unione personale con la Germania, sicché un 
luogotenente imperiale eserciti il vero potere governativo. 


570 APPENDICI 


Le premesse da cui muovono i sostenitori di questo punto di vista sono fal- 
se; le conseguenze di una tale soluzione si dimostrerebbero dannose, in egual 
misura, per la Germania e per la Lituania. 

Soprattutto l’asserzione che il numero delle persone rappresentanti in Litua- 
nia la cosiddetta intelligenza sia piccola è vero solamente per il momento pre- 
sente, ma non sarà più sostenibile appena il riassetto delle condizioni agevolerà 
il ritorno in patria alle numerose persone colte che sotto la dominazione russa 
poterono svolgere solo lontano dal paese la loro attività. Il Governo russo, — co- 
sa, forse, in Germania non conosciuta abbastanza, ha scacciato sistematicamente 
dal paese ogni persona colta costringendola a 
[142r] -2- 
guadagnarsi la vita lungi dalla Lituania. Un cattolico lituano non potè mai di- 
ventare impiegato del governo russo nella sua patria, ma dovette accettare un uf- 
ficio in un’altra parte dell’Impero russo. I funzionari cattolici, lituani d’origine, 
appena nel paese sarà ristabilito l’ordine, faranno ritorno in Lituania da tutte le 
province della Russia per dedicare le loro energie al proprio popolo. 

Si tratta di circa 600 impiegati amministrativi, 400 insegnanti delle scuole me- 
die, 1000 maestri elementari e 800 impiegati delle ferrovie. Inoltre devesi attendere 
il ritorno di molti Lituani dagli Stati Uniti e dalla Svizzera. In breve spazio di tempo 
il nuovo Governo avrà, quindi, a sua disposizione, un nucleo d’impiegati lituani e 
maestri capaci, nucleo che dovrà essere sua cura precipua sviluppare con sagacia e 
metodo, mediante la fondazione di propri istituti d’istruzione superiori. 

Gli avversari dell’indipendenza della Lituania sostengono, poi, che tutto il 
ceto nobile lituano è guadagnato all’idea polacca. Ma anche questa asserzione è 
falsa e in parte si piega con l’ignoranza delle nostre condizioni, in parte con pre- 
concetti. Molti Lituani polonizzati, appartengono all’alta aristocrazia, come i 
Radziwill, i Tyschkiewicz ecc. si sono già schierati di nuovo per la nazionalità 
lituana. Una corte lituana, con la sua forza attrattiva, con i rapporti che, fin dal 
principio, la legherebbero con il ceto aristocratico, affretterebbe, come l’espe- 
rienza in altri paesi insegna, questo processo di riconversione alla nazionalità 
lituana. Né deve trascurarsi, per quel che concerne l’atteggiamento dell’aristo- 
crazia, che alla proprietà fondiaria lituana sarebbe assicurata una durata notevol- 
mente più lunga che non negli altri nuovi Stati marginali nei quali, in contrasto 
con le tendenze conservatrici, proprie del popolo lituano, esiste una pericolosa 
propensione alla spartizione delle terre e all’attuazione delle idee comunistiche 
ed anarchiche propagate dalla Russia. Ciò 
[143r] -3- 
eserciterà un attrattiva non piccola su coloro che, come i nobili possidenti, in 
conformità di tutte le loro tradizioni, sono spiccatamente conservatori. 

Inoltre devesi pure tener conto del fatto che, secondo le intenzioni sin qui 
manifestate dalla Dieta nazionale, sarà fondata in _Vilna una Università, alla 
quale saranno chiamati ad insegnare solo professori lituani e tedeschi. Non pas- 
serà, quindi, lungo tempo che anche questa Università contribuirà a rafforzare il 
nucleo dell’intelligenza paesana, e in Germania, la maestra e la patria della 
istruzione superiore, il valore di ciò non sarà sicuramente disconosciuto. 
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Infine non devesi trascurare che la creazione di una Lituania indipendente, con- 
durrà pure, necessariamente, al riordinamento delle condizioni ecclesiastiche del pae- 
se. Uno dei punti principali sarà quello della provvista delle sedi vescovili per le qua- 
li, naturalmente, non può pensarsi che ad ecclesiastici lituani. Data l’importanza che 
la persona di un vescovo ha per l’educazione e la formazione di tutto il clero della 
diocesi, la supposizione che in questo modo si contrasteranno efficacemente eventuali 
simpatie polacche nel clero, è fondata e confermata da quanto è accaduto in altri paesi. 

Così stando le cose, ogni possibilità che un sovrano lituano possa appog- 
giarsi sulla ristretta classe dell’aristocrazia simpatizzante con la Polonia, è 
esclusa, e cade, quindi, l’argomento principale degli avversari di una Lituania 
indipendente con un proprio sovrano. 

Il diritto di darsi un proprio sovrano non potrà contestarsi al popolo lituano 
come non fu potuto contestare al bulgaro, che si diede un proprio monarca sulla 
base della autorizzazione accordatagli dal trattato del 1878. Pure i principi della 
Bulgaria non si sono appoggiati sul piccolo nucleo ottomano della popolazione, 
ma sulla stragrande maggioranza del popolo, conducendo, con questa saggia 
politica, la Bulgaria al suo odierno splendore. 

[144r] -4- 

L’unione personale con l’Imperatore di Germania, che si proporrebbe per la Li- 
tuania, deve essere respinta dal popolo lituano, sia nel suo proprio interesse, sia 
in quello della Germania. I Lituani esigono un sovrano cattolico, persuasi che il 
vincolo che unisce una dinastia cattolica con un popolo cattolico è, come la sto- 
ria insegna, assai più stretto ed intimo del vincolo con una dinastia che non con- 
fessi la medesima religione del paese, sicché rimane straniera e incompresa al 
popolo in un campo importantissimo della vita pubblica: in quello della religio- 
ne e dell’esercizio del culto. A torto si citano gli stati confederati tedeschi nei 
quali la dinastia non professa la medesima religione del popolo, perché in essi 
esistono rapporti consolidati da una lunga tradizione, mentre in Lituania lo Stato 
deve essere fondato sopra basi affatto nuove. Le esperienze che la Lituania ha 
fatto già due volte col sistema dell’unione personale (1569-1795 e 1795-1915) 
non sono tali da invogliare ad un nuovo tentativo. La Lituania, sotto questo si- 
stema, ha subito nel campo religioso una deplorevole oppressione. Siccome i 
funzionari tedeschi assegnati alla Lituania, in conseguenza dell’unione perso- 
nale, sarebbero, secondo le consuetudini, in prevalenza protestanti, è difficile 
negar fondamento al timore di molti Lituani che questi funzionari si dimostre- 
rebbero senza intelletto per la peculiarità religiosa del nostro popolo e prende- 
rebbero misure sbagliate, che la popolazione sentirebbe come un’oppressione. 
Le cattive esperienze già fatte con una parte dei funzionari protestanti in Litua- 
nia corroborano questi timori. A ciò si aggiunge che l’istituzione del luogote- 
nente imperiale, in considerazione dello stato di cose nell’ Alsazia-Lorena, deve 
apparire tutt'altro che desiderabile al popolo lituano, tanto più che se l’Alsa- 
zia-Lorena è un paese tedesco, la Lituania, invece, è un paese di lingua straniera. 
Infine, i Lituani temono assai che con l’unione personale venga attuata in Litua- 
nia, mediante leggi speciali, l'espropriazione forzata della grande proprietà fon- 
diaria polacca, e che il passaggio dei beni divenuti liberi a Tedeschi e 
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[145r] -S- 
protestanti divenga sistema, onde il sorgere di nuovi e pericolosi motivi 
d'attrito. 

Per tutte queste ragioni è chiaro che l’opposizione del popolo lituano 
all'unione personale è giustificata dalle speciali condizioni del nostro paese. 
Una Lituania autonoma ed indipendente si assumerà volentieri e si manterrà fe- 
dele alle obbligazioni di carattere internazionale che contrarrà con la Germania. 
Ma come la Germania respinge, a ragione, ogni intrusione di Stati stranieri nelle 
sue faccende interne, così pure la Lituania esige di dare alle sue faccende interne 
l'assetto conforme alle sue peculiarità storiche e di opporsi ad ogni ingerenza 
esterna. Il diritto dei popoli a disporre di sé stessi implica che il popolo lituano 
possa scegliersi liberamente la forma di Governo e il capo dello Stato. La parola 
della Germania e le sue ripetute dichiarazioni escludono ogni altra soluzione. 
Noi attendiamo, perciò, con fiducia la decisione del Governo germanico, con- 
vinti che essa sarà ispirata alle norme del diritto e della giustizia. 


Lo scritto in alto della prima pagina reca il numero di registrazione della Nunziatura 
scritto a mano: 5283. 
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Nota Verbale della Nunziatura Apostolica di Baviera alla Legazione di Prussia 
in cui si accusa il ricevimento della precedente Nota Verbale. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 335, fasc. 4, f. 71r, N. 5328. 
Minuta originale. 


[71r] Monaco, 27 marzo 1918 
‘Verbalnote. 


Die Apostolische Nuntiatur beehrt sich den Empfang der geschatzten Verbal- 
note vom 25. ds B. 493 mit Anlage héflichst zu bestàtigen und das ergebenste 
Ersuchen anzufiigen, beigelegten Brief an seine Adresse giitigst weiterzubefòr- 


dern. 
Miinchen, 2. Màrz 1918. 


®4) Scritto a mano dal segretario. 

La minuta della Nota in alto reca il timbro della Nunziatura con il numero di registra- 
zione: 5328, la data di spedizione: 27 Marzo [1918] e in fondo del documento 
l’indirizzo: An die - Kgl. Preussische Gesandtschaft - Miinchen — Prinzregentenstr. 8. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica a Mons. 
Pranci$kus Karevicius, Vescovo di Samogizia, circa l’invio a Roma una lettera. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 335, fasc. 4, f. 72r, N. 5329. 
Minuta originale. 


[72r] Monaco, 27 marzo 1918 


&Hochwiirdigster Herr Bischof! 


Durch Vermittlung des Auswiirtigen der K. Preuss. Gesandtschaft in Miin- 
chen habe ich geehrtes Schreiben vom 1. Mtirz r. 247 richtig erhalten; ebenso 
die Summe von M. 2422, durch die hiesige Bank fur Handel und Industrie. 
Letztere sowie Schreiben Nr. 237 an die hl. Congregatio de Sacramentis habe 
ich in Abwesenheit Seiner Exzellenz sogleich nach Rom weitergeleitet. 

In tiefster Verehrung empfiehlt sich 

Euerer Bischéflichen Gnaden 
ergebenster Diener"® 


#’ Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto in alto reca il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 5329, la da- 
ta di spedizione 27 Marzo [1918] e in fondo della pagina l’indirizzo: Seiner Bischòflichen 
Gnaden —- Hochwiirdigsten Herrn Franziskus Karewiî — Bischof von Samogitien — Kowno. 
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Rapporto di Mons. Lorenzo Schioppa, Uditore della Nunziatura Apostolica di Ba- 
viera, al Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, con allegata lettera del 
Consiglio della Lituania in cui si chiede il riconoscimento dello Stato lituano. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, ff. 160rv, N. 5322. 
Minuta originale autografa. 


[160r] Monaco, 27 marzo 1918 


La Delegazione plenipotenziaria della “Taryba” Lituana ha fatto pervenire a 
questa Nunziatura la qui acclusa lettera, con la quale prega Monsignor Nunzio di 
voler portare a conoscenza del Santo Padre la proclamazione della Lituania libera 
ed indipendente ed il riconoscimento di essa da parte del Governo tedesco. 

[160v] 
La prelodata Delegazione aggiunge nella menzionata lettera che, appena la si- 
tuazione lo permetterà, una Commissione della medesima “Taryba” si recherà 
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personalmente a notificare a Sua Santità l’indipendenza della Lituania, ed in- 
tanto chiede che il Santo Padre fin da ora si degni riconoscere la Lituania come 
Stato libero ed indipendente con Vilna capitale, mentre professando sentimenti 
di fedeli per la Santa Sede, la medesima Delegazione implora l’apostolica Be- 
nedizione per il popolo Lituano e per se stessi. 

Il Sig. Deputato Erzberger poi, per mezzo del quale è pervenuta la lettera 
in parola, mi ha pregato che la risposta sia inviata anche pel suo tramite. 

Nel riferire a V.E.R. quanto sopra, ho l’onore ecc. 


*# Scritto a mano propria di Schioppa. 

Pb) Scritto dalla stessa mano sul margine sinistro in verticale. 

Lo scritto in alto della prima pagina reca l’indirizzo: Emo di Stato, la data: 27 Marzo 
1918, l'oggetto: Comunicazione dei Lituani — per Santo Padre, il timbro della Nun- 
ziatura con il numero di registrazione: 5322 e la data di spedizione: 27 Marzo [1918]. 
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Mons. Lorenzo Schioppa, Uditore della Nunziatura Apostolica di Baviera, co- 
munica a Matthias Erzberger, Deputato del Reichstag, circa l’invio della lettera 
del Consiglio della Lituania alla Santa Sede. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, ff. 161rv, N. 5311. 
Minuta originale autografa. 


[161r] Monaco, 27 marzo 1918 


“Ho ricevuto la pregiata lettera di V.S. Illma in data del 25 con la quale 
Ella mi trasmetteva una domanda diretta dalla Delegazione della “Taryba” Li- 
tuana a S.E. Mgr. Nunzio per pregarLo di comunicare al Santo Padre la procla- 
mazione della Lituania libera ed indipendente ed il relativo riconoscimento da 
parte del Governo Tedesco. 

Or mi do premura di accusarLa 
[161v] 
che senza indugio ho trasmesso la menzionata domanda alla Santa Sede aggiungen- 
do la preghiera di Lei che cioè che la risposta venga inviata per suo tramite. Come 
Ella sa però, la frontiera italiana è chiusa e quindi le cosa prenderà molto tempo. 

Intanto mi è guato significarLe che un telegramma giuntami ove mi parteci- 
pa che Mgr. Nunzio partirà da Roma domenica o lunedì prossimo. 

Con sensi ecc.” 


1 Scritto a mano propria di Schioppa. 

Lo scritto in alto della prima pagina reca l’indirizzo: Sig. Erzberger, la data: 27 Marzo 
1918, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 5377 e la data di spe- 
dizione: 27 Marzo [1918]. 
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Matthias Erzberger, Deputato del Reichstag, trasmette all’Arcivescovo Eugenio 
Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, i documenti relativi al riconoscimento 
dello Stato lituano da parte del Governo tedesco. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, f. 189r, N. 5625, Allegato: (3 copie 
dello stesso documento) ibid., ff. 164r-169v, N. 5625; ff. 190r-195v; ff. 
196r-201v. 

Dattiloscritto originale e firmato. 


[189r] Berlino, 12 aprile 1918 
Euerer Exzellenz 


Gestatte ich mir in der Anlage vier Exemplare des neuesten Berichtes “Il ri- 
conoscimento della Lituania quale stato libero e indipendente da parte del Go- 
verno tedesco” zu iiberreichen, mit der Bitte, dieselben an den Heiligen Stuhl 
weitergelangen zu lassen. 

Mit dem Ausdruck der ausgezeichnetsten Hochachtung habe ich die Ehre, 
zu sein 

Euer Exzellenz 
sehr ergebener 
“M Erzberger® 
Mitglied des Reichstags. 


“ Firmato a mano propria di Erzberger. 

Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Seiner Excellenz — Den hochwiirdigsten Herrn Erz- 
bischof Pacelli — Apostolischer Nuntius — Miinchen, la data: Berlin, den 12. April 
1918. — Budapesterstrasse 14, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazio- 
ne: 5625 e la data d’arrivo: Z5 Aprile [1918]. 


Allegato: 
Dattiloscritto originale 


[164r] Berlino, 27 marzo 1918 


IL RICONOSCIMENTO DELLA LITUANIA, QUANTO STATO LIBERO E 
INDIPENDENTE, DA PARTE DEL GOVERNO TEDESCO. 


[165r] 

Il Governo germanico aveva sempre dichiarato di non aver intenzione di 
annettersi territori conquistati ma di voler, anzi, attuare una politica corrispon- 
dente ai desideri dei popoli separatisi dalla Russia e al loro diritto di decidere 
della loro sorte. Ebbene su questa via si è compiuto ancora un passo innanzi negli 
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ultimi giorni. Dopochè le Potenze centrali, già nel novembre 1916, avevano re- 
staurato il Regno indipendente della Polonia e il 16 marzo 1918 riconosciuta 
l’indipendenza del ducato di Lituania, l’Imperatore di Germania, nella sua qua- 
lità di rappresentante dell’impero, ha, adesso il 25 corrente, riconosciuto pure lo 
Stato indipendente di Lituania, annuendo ad una preghiera rivoltagli dalla Dieta 
nazionale lituana. 

Una Dieta nazionale lituana venne costituita nel settembre 1917, in Vilna, e 
i suoi lavori furono inaugurati il 18 settembre con un servizio divino nella catte- 
drale, dove da centocinquant’anni non si era più predicato in lingua lituana. 
Terminata la funzione religiosa, duecento rappresentanti di tutti i ceti, le classi e 
i partiti del paese si adunarono a congresso e il 21 settembre venne eletta una 
rappresentanza nazionale lituana. La quale fu riconosciuta pure dalle organizza- 
zioni lituane in Berna e in Stoccolma. 

L’11 dicembre la Dieta lituana votò la seguente deliberazione: 

“La Dieta nazionale lituana, riconosciuta dai Lituani all’interno e all’estero 
del paese come l’unica rappresentanza legittima del popolo lituano, proclama, 
sul fondamento del riconosciuto diritto dei popoli di 
[165v] -2- 
disporre di sé stessi e della deliberazione del Congresso lituano in Vilna, dal 18 
al 23 settembre 1917, la restaurazione di uno Stato lituano indipendente con 
Vilna a capitale, e il suo distacco politico dai popoli con i quali unito fu sin qui. 

Costituendo questo Stato e per la tutela dei suoi interessi nelle trattative di pa- 
ce, la Dieta nazionale invoca la protezione e l’aiuto dell’Impero germanico. In 
considerazione degli interessi vitali della Lituania e desiderando di giungere, 
quanto prima, stretti e durevoli rapporti con l’Impero germanico, la Dieta nazio- 
nale si pronuncia a favore di un’alleanza perpetua dello Stato lituano con l’Impero 
germanico, alleanza che deve realizzarsi principalmente con una convenzione mi- 
litare, una convenzione circa i trasporti e un’unione doganale e monetaria.” 

Il Governo germanico si mantenne, dapprima, riservato verso questa delibe- 
razione, perché allora la situazione nell’Est era troppo incerta e non permetteva 
una decisione definitiva. Inoltre avevano avuto principio i negoziati di pace con 
la Russia. Ma pure fra i Lituani stessi non esisteva ancora un’opinione concorde, 
come si manifestò nel fatto che il gruppo socialista di sinistra non volle rompere 
ogni sua relazione con la Russia. Perciò anche nelle trattative di pace con la 
Russia non si fece, da principio, una dichiarazione d’indipendenza della Litua- 
nia al Governo russo. Tale dichiarazione fu fatta solo più tardi. Il gruppo sociali- 
sta, vistosi sopraffatto dal 
[166r] -3- 
gruppo nazionale, si ritirò dalla Dieta, la quale solo il 16 febbraio tornò ad esse- 
re completa. Dopo lunghi negoziati i socialisti avevano acconsentito a rientrare 
nel suo seno. Il medesimo giorno la Dieta votò una deliberazione nella quale i 
rapporti con la Germania vennero determinati diversamente che nella menzio- 
nata deliberazione dell’11 dicembre. Tuttavia, già il 21 dello stesso mese, questa 
deliberazione dell’11 dicembre fu richiamata in vigore e il 19 marzo fu rag- 
giunto un accordo intorno alla dichiarazione definitiva da farsi alla Germania e 
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alla preghiera da rivolgere a questa di riconoscere l’indipendenza politica della 
Lituania. Questo accordo era stato preceduto da conferenze dei Lituani con il 
Comando supremo dell’esercito e il Governo dell’Impero. Specialmente l’arci- 
vescovo di Kowno si era messo personalmente in relazione con le supreme auto- 
rità dell'Impero ed era riuscito ad ottenere pieno accordo su tutti i punti fra le 
dette autorità e la rappresentanza legittima del popolo lituano, la Dieta naziona- 
le, sulla base della deliberazione dell’ 11 dicembre, ossia la seguente: 

La Lituania sarà costituita in Stato libero e indipendente, con un Governo 
monarchico cattolico. 

Lo Stato lituano stringerà un’alleanza politica, militare ed economica per- 
petua coll’Impero germanico. 

Per notificare questa definitiva deliberazione della Dieta si è recata a Berlino una 
Delegazione composta del Presidente della Dieta A. Smetona (Vilna) dei due Vice- 
presidenti dottor Georg Schauls (Vilna) e parroco Stangaitis (Panjemon presso Kow- 
no) e dell’avvocato Wileischis (Vilna). Questa Delegazione fu ricevuta il 23 marzo dal 
[166v] -4- 

Cancelliere al quale consegnò questa deliberazione della Dieta nazionale lituana. 

All’imperiale Governo germanico. 

La Taryba lituana, unica rappresentanza del popolo lituano, proclama, sulla 
base del riconosciuto diritto dei popoli di disporre di sé e della deliberazione del 
Congresso lituano tenuto in Vilna dal 18 al 23 settembre 1917, la restaurazione di 
uno Stato lituano indipendente, su base democratica, con capitale Vilna, e il suo 
distacco da tutti gli altri popoli con i quali sussistevano sin qui rapporti statali. 

La Taryba lituana dichiara, contemporaneamente, che i fondamenti di que- 
sto Stato e i suoi rapporti con gli altri Stati dovranno essere determinati definiti- 
vamente da un’assemblea costituente, da convocarsi quanto prima, e che dovrà 
essere eletta da tutti gli abitanti con suffragio democratico. 

La Taryba dichiara, inoltre, di essere, quanto ai rapporti dello Stato lituano 
con l’Impero germanico, del medesimo avviso manifestato dalla Taryba nella 
deliberazione dell’11 dicembre 1917. 

Portando ciò a conoscenza dell’imperiale Governo germanico, la Taryba li- 
tuana domanda che lo Stato lituano indipendente venga riconosciuto. 

In nome della Taryba lituana la Delegazione autorizzata: 

firmati: dottor J. Schaulys 

J. Stangaitis 
Jonas Vileischis 
Berlino, 23 marzo 1918. 


[167r] -5- 
Alla Delegazione il Cancelliere diede la seguente risposta: 


“In nome e per ordine di Sua Maestà l'Imperatore, quale rappresentante 
dell’Impero germanico, io devo dichiarar loro quanto segue: 

Dopochè la Dieta nazionale lituana, la rappresentanza riconosciuta del po- 
polo lituano ha annunziato, 111 dicembre 1917, la restaurazione di uno Stato 
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indipendente unito con l’Impero germanico da un’alleanza perpetua e da con- 
vinzioni, specie nel riguardo militare, dei trasporti, delle dogane e del sistema 
monetario, e ha invocato la protezione e l’aiuto dell’Impero germanico nella ri- 
costituzione di questo Stato; dopochè, inoltre, i passati vincoli statali della Li- 
tuania sono sciolti, la Lituania è riconosciuta come Stato libero ed indipendente 
dall’Impero germanico, sulla base della menzionata deliberazione della Dieta 
nazionale lituana dell’11 dicembre 1917. 

L’Impero germanico è disposto ad accordare allo Stato lituano l’invocata 
protezione e aiuto nella sua ricostituzione, e prenderà, d’accordo con i rappre- 
sentanti del popolo lituano, le misure a ciò necessarie. Sarà, inoltre, provveduto 
a quanto occorre ancora per la determinazione del rapporto di alleanza con 
l’Impero germanico e per le convenzioni previste, che devono formare il conte- 
nuto dell’alleanza. Il Governo imperiale muove dal presupposto che le conven- 
zioni da concludersi terranno conto egualmente degli interessi dell’Impero ger- 
manico come di quelli della Lituania, e che la Lituania partecipe- 

[167v] -6- 
rà alle spese di guerra della Germania, che servirono pure alla sua liberazione. 
Un attestato scritto del riconoscimento sarà inviato alla Dieta.” 

Dopo il ricevimento dal Cancelliere la Delegazione lituana si raccolse a co- 
lazione con rappresentanti dell’ Auswirtiges Amt. Durante la colazione vennero 
pronunziati discorsi degni di nota. Il Presidente della Dieta nazionale lituana, 
Smetona, brindò, in tedesco, alla salute dell'Imperatore Guglielmo e alla prospe- 
rità del potente Impero germanico. Il capo dell’amministrazione militare in Li- 
tuania, von Falkenhausen, disse, nel suo brindisi, che l'Impero germanico desi- 
dera di rendere sempre più intime ed amichevoli le relazioni con lo Stato 
lituano; che egli alzava il bicchiere alla salute del neonato Stato lituano. 

Intorno all’edificazione e allo sviluppo dello Stato lituano i delegati dichia- 
rarono a rappresentanti della stampa che circa la forma di Governo la Monarchia 
costituzionale è la forma più adatta per la Lituania. Nessun dubbio che la Co- 
stituente si deciderà per essa. L’esempio del Governo bolscevico non ha man- 
cato di fare effetto. Una unione personale i Lituani la respingono perché con es- 
sa hanno fatto già le più cattive esperienze, tanto con la Polonia quanto con la 
Russia. Perciò essi preferiscono uno Stato indipendente con un Re alla testa. Nel 
campo religioso i Lituani non aspirano ad una Chiesa nazionale ma vogliono 
rimanere nel grembo della Chiesa cattolica romana. Essi domandano, però, un 
proprio primato cattolico romano, come lo hanno, per esempio, gli VRENGIESI: 
Le decisioni della Dieta lituana sono contraddistinte da 
[168r] -7- 
una logica religiosa. Il riconoscimento della indipendenza lituana da parte del 
Governo e dell’Imperatore di Germania non significa altro che il coronamento 
di un’opera politica i cui fondamenti costituzionali vennero posti nel Congresso 
di Vilna. La prossima Costituente approverà, senza dubbio, quanto la Taryba 
lituana ha sin qui deliberato e ha esposto al Cancelliere con la su dichiarazione. I 
delegati si mostrarono particolarmente lieti che Vilna fosse stata definitivamente 
a capitale della Lituania. La popolazione totale del nuovo Stato sarà di circa tre 
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milioni di anime su un territorio di 80-90000 chilometri quadrati. A questi tre 
milioni si dovrà aggiungere, forse, un milione di emigranti che vivono in mag- 
gioranza in America; sicchè, tutto compresso, si tratterà di circa quattro milioni 
di uomini parlanti lituano. In contrapposto alla statistica polacca i Lituani hanno 
potuto assodare, in base ad un censimento dell’anno 1915, che in Vilna ci sono 
soltanto dai tre ai 4000 Polacchi, 83000 Lituani parlanti il lituano, 35000 Lituani 
polacchizzati o russificati i cui genitori parlavano il lituano; oltre a ciò 70000 
ebrei che hanno tenuto un contegno neutrale, ma che si batterebbero, in casi 
estremi, per quella parte che riuscisse a tenere in mano il Potere. È più che sicu- 
ro che gli ebrei, appena lo Stato lituano si sarà consolidato, si schiereranno dalla 
parte della Lituania. Ottimi sono i rapporti che intercedono fra i Lituani e gli 
Ucraini; non esistendo fra essi la benché minima ragione d’attrito. Il diritto 
elettorale che sarà introdotto in Lituania, avrà base democratica. Lo sviluppo del 
nuovo Stato si appoggerà essenzialmente sulle larghe masse del popolo, e preci- 
samente sui piccoli possidenti, mentre i grandi latifondi sono in gran 

[168v] -8- 

parte in mano di Polacchi. Il medioceto non è ancora sviluppato, e gli strati in- 
tellettuali sono relativamente piccoli. Per la Lituania non esiste il pericolo del 
bolscevichizzamento. Il Lituano possiede un sano intendimento in quanto 
all’ordine e alla moralità di modo ché il terrificante esempio dei Russi bolscevi- 
chi non ha fatto che accrescere questo sentimento. Ma anche un altro pericolo il 
giovane Stato lituano saprà togliere di mezzo, cioè la soppressione delle mino- 
ranze. I Lituani sono stati minoranza per secoli ed hanno tanto sofferto che si 
può esser certi garantiranno a tutte le minoranze, anche a quella polacca e israe- 
lita, il pieno sviluppo delle loro forze economiche e delle loro qualità intellet- 
tuali, molto più che lo sviluppo di queste minoranze con il loro multiforme ta- 
lento non possono che essere di grande utilità allo Stato lituano ancora bambino. 
In quanto alla persona del Monarca non sono stati fatti ancora passi ufficiali ver- 
so nessuna casa dinastica, ma colloqui non impegnativi hanno avuto luogo. Del 
resto, su questo punto, sarà, in ultima analisi, la Costituente che dovrà decidere. 
Più probabilità di riuscita l’ha il Duca di Urach, cattolico, della Germania del 
sud, il quale accetterebbe la nuova dignità purché i Lituani gli rivolgessero uffi- 
cialmente la preghiera di accettarla. 

Con qual gioia e soddisfazione i Lituani abbiano salutato il riconoscimento 
della loro indipendenza statale da parte dell’Imperatore di Germania, risulta da 
questo telegramma d’omaggio dalla Delegazione lituana all’Imperatore: 

“A Sua Maestà l’ Imperatore tedesco 

Gran Quartiere generale. 

Il Presidente e la Delegazione della Taryba lituana, 

[169r] -9- 

ai quali il signor Cancelliere ha comunicato oggi il riconoscimento dell’indipen- 
denza della Lituania, si permettono esprimere alla Maestà Vostra i più sentiti 
ringraziamenti e la imperitura riconoscenza per aver il grande e potente Impero 
tedesco dato la libertà al popolo lituano che tanto ha sofferto per secoli e secoli, 
e per essere stato la prima Potenza che ne ha riconosciuta l’indipendenza. Noi 
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siamo lieti perché certi che Germania e Lituania lavoreranno strettamente da vi- 
cini fedeli, alla nobile opera della pace e della riedificazione. 

Smetona, Presidente, 

Schaulys, Stangaitis, Wileischis Delegati.” 


Alla Delegazione lituana è giunta questa risposta imperiale: 

Signor Presidente Smetona. 

A Lei, Signor Presidente, e ai membri della Delegazione lituana, i Miei più 
caldi ringraziamenti per il telegramma inviatomi nell’occasione del riconosci- 
mento dell’indipendenza dello Stato lituano. Io mi sono rallegrato che la marcia 
trionfale delle mie truppe abbia liberato la Lituania dal giogo russo e mi abbia 
reso possibile di restaurare la Lituania quale Stato libero e indipendente. In tal 
modo l’oppressione della sua vita nazionale ha avuto un termine dopo una lun- 
ghissima era di dolori. Son certo che la Lituania rifiorirà presto quale Stato, e 
che le strette relazioni che la uni- 

[169v] - 10- 
ranno d’ora in poi all’impero tedesco, assicureranno e promuoveranno questo 
sviluppo stesso. 

Guglielmo, I.R. 


Fino alla costituzione definitiva dello Stato lituano sarà istituita una ammi- 
nistrazione unita tedesco-lituana, che sarà rappresentata in ogni ramo ammini- 
strativo da un impiegato tedesco e da uno lituano. 

27.3.1918 


Lo scritto in alto della prima pagina reca il numero di registrazione della Nunziatura: 
5625. 
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Matthias Erzberger, Deputato di Reichstag, comunica a Mons. Lorenzo Schiop- 
pa, Uditore della Nunziatura Apostolica di Baviera, circa l’invio della lettera 


del Consiglio della Lituania alla Santa Sede. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, f. 162r, N. 5311. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[162r] Berlino, 28 marzo 1918 
Hochwiirdiger Herr Priilat, 


Besten Dank fiir ihr Schreiben vom 27. Màrz (Nr. 5311), sowie fiir die 
Nachricht von der Riickkehr Seiner Exzellenz des Herr Nuntius. 
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Ich hoffe, Euer Hochwiirden morgen selbst in Miinchen treffen zu kénnen. 
In hochachtungsvoller Begriissung 
Euer Hochwiirden 
ganz ergebener 
&M Erzberger”® 
Mitglied des Reichstags. 


“3 Firmato a mano propria di Erzberger. 

Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Seiner Hochwiirden - Herrn Priilat Schioppa — 
Uditore der Apostolischen Nuntiatur — Miinchen, la data: Berlin, den 28. Mtirz 1918. -— 
Budapesterstr. 14 e il numero di registrazione della Nunziatura: 53//. 
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Il Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, comunica all’Arcivescovo 
Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa l’infondata pretesa del 
Governo tedesco di partecipare alla nomina del Vescovo di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, f. 123r, N. 4563. 
Dispaccio dattiloscritto originale con firma autografa. 


[123r] Dal Vaticano, 29 marzo 1918 


Ill.mo e Rev.mo Signore, 


Riferendomi ai Rapporti di V.S. Ill.ma NN. 2841, 3281, 3332, 3409 e 3536, 
rispettivamente in data 13, 27, 31 Dicembre, 4 e 9 Gennaio scorso, tutti riguar- 
danti Monsignor Michalkiewicz e la diocesi di Vilna, ritengo utile accluderle, 
per sua opportuna conoscenza e norma, la copia di un Dispaccio da me recente- 
mente inviato al riguardo a Monsignor Maglione, Rappresentante provvisorio 
della Santa Sede a Berna. 

Profitto volentieri dell’incontro per raffermarmi coi sensi della più distinta e 
sincera stima. 

di V.S. Ill. ma 
Affmo per servirla 
@P, Card. Gasparri” 


© Firmato a mano propria di Gasparri. 

Lo scritto sulla carta intestata della Segreteria di Stato di Sua Santità, in altro reca il 
numero di protocollo: 60639, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazio- 
ne: 4563, la data d’arrivo: 8 Aprile [1918] e nella parte finale indirizzo: /lmo e Revmo 
Signore - MONSIGNOR EUGENIO PACELLI — Nunzio Apostolico - =MONACO= - 
con inserto. 
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Mons. Lorenzo Schioppa, Uditore della Nunziatura Apostolica di Baviera, comuni- 
ca al Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, circa l’insistenza del Governo 
tedesco per le candidature da esso proposte per la sede vescovile di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 331r, N. 5378. 
Cifrato originale. 


[331r] Monaco, 30 marzo 1918 


@&N. 151. Ministero Esteri Berlino prega che occasione presenza Mons. 
Nunzio Roma sia data sollecita soluzione proposta suoi candidati Vilna ed al- 
lontanamento attuale Amministratore Apostolico dai territori occupati. Ammini- 
strazione militare che anche dopo riconoscimento Lituania conserva — secondo 
il Governo tedesco — jus occupationis spinge per decisione. Ministero teme che 
dilazione provocherebbe gravi difficoltà. 

Schioppa” 


+ Scritto a mano propria di Schioppa. 

Lo scritto in alto reca l’annotazione: Cifra, l’indirizzo: Cardinale Gasparri — Roma., 
il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 5378 e la data di spedizione: 
30 Marzo [1918]. 
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Il Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, comunica all’Arcivescovo 
Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Monaco, circa le offerte per le vittime 
della guerra in Lituania, inviate dalle diocesi: Middlesborough, Hyacucho, Tu- 
lancingo, Potenza e Marsico, Borgo S.Donnino, Cassano Jonio e Alghero. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 109r, N. 5819. 
Dispaccio dattiloscritto originale con firma autografa. 


[109r] Dal Vaticano, 30 marzo 1918 
Ill.mo e Rev.mo Signore, 


L’unita somma di lire italiane 6766,55 corrispondente le seguenti varie offerte 
umiliate all’ Augusto Pontefice a favore delle vittime della guerra in Lituania: 


diocesi di Middlesborough (Inghilterra) Lit. 4785,35 
* si Hyacucho (Perù) "> 1055,60 
d è Tulancingo (Messico) “ 255,00 
i: “ Potenza e Marsico cà 222,60 


ta Borgo S.Donnino so 195,300 
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Ù Sì Cassano Jonio x 179,00 
iù di Alghero ia 73,70 
Rimetto alla S. V. Ill.ma la suddetta somma con preghiera di volerla far 
giungere, come di consueto all’Episcopato Lituano perché ne curi l’opportuna 
erogazione a favore dei più bisognosi tra quelle popolazioni e nel ringraziarneLa 
anticipatamente, mi raffermo con distinta e sincera stima 
di V. S. Ill.ma 
Affmo per servirla 
“P. Card. Gasparri” 


“# Firmato a mano propria di Gasparri. 

Lo scritto sulla carta intestata della Segreteria di Stato di Sua Santità, in alto reca il numero 
di protocollo: 60096, il timbro della Nunziatura con la data d’arrivo: /9 Aprile [1918], il 
numero di registrazione: 58/9 e nella parte finale l’indirizzo: HMlmo e Revmo Signore — 
MONSIGNOR EUGENIO PACELLI - Nunzio Apostolico - MONACO - con Lit. 6766,55. 
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Julius von Zech, Rappresentate della Legazione di Prussia, chiede a Mons. Lo- 
renzo Schioppa, Uditore della Nunziatura Apostolica di Baviera, di rispondere 
circa le candidature precedentemente proposte dal Governo tedesco. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 330r, N. 5377. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[330r] Monaco, 30 marzo 1918 
Lieber Monsignore Schioppa! 


Berlin hat mich beauftragt, Sie zu bitten, Seiner Exzellenz dem Nuntius — 
der sich wohl noch in Rom befindet — die telegraphische Bitte des Auswartigen 
Amtes zu ibermitteln, dass er eine alsbaldige Antwort, betreffend unserer Kan- 
didaten fur die Administrator in Wilna herbeifiihrt und wegen der Entfernung 
des Monsignore Michalkiewicz aus dem besetzten Gebiet das Weitere veran- 
lasst. Die Militàr-Verwaltung, die auch nach der Anerkennung Litauens das ius 
occupationis bis auf weiteres auszuiiben hat, dringt auf Entscheidung. Eine 
weitere Verzògerung kònnte Schwierigkeiten mit Ober-Ost nach sich ziehen. 

Indem ich Ihnen fùr die freundliche Weiterleitung der telegraphischen Bitte 
des Auswàrtigen Amts im voraus meinen besten Dank aussprechen darf, bin ich 
mit den besten Wiinschen fiir die Feiertage 

I. Zech® 


*# Firmato a mano propria di Zech. 

Lo scritto sulla carta intestata alla Legazione di Prussia: Koniglich Preufische — Ge- 
sandtschaft, in alto reca la data: Miinchen, den 30 Màrz 1918., il timbro della Nun- 
ziatura con il numero di registrazione: 5377 e la data d’arrivo: 30 Marzo [1918]. 
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Verbale della Sacra Congregazione degli Affari Ecclesiastici Straordinari sulla 
questione del riconoscimento dello Stato lituano. 


ASV-AA.EE.SS., Rapporti Sessioni Congregazione, 72, sess. 1216, pp. 
6v-6[bis v.], 1918. 
Manoscritto originale. 


[6v] Città del Vaticano, 8 aprile 1918 
II 
Lituania 


La Delegazione Plenipotenziaria della “Taryba” Lituana ha fatto pervenire 
alla Nunziatura Apostolica di Monaco una lettera con la quale chiede che il 
Santo Padre fin da ora si degni riconoscere la Lituania come Stato libero ed in- 
dipendente con Vilna capitale. Che cosa si deve rispondere? 

Card. Vannutelli. — Mi pare che si debba rispondere: dilata. È evidente che per 
ora non si può riconoscere la Lituania come Stato indipendente. La sola Germania 
e per suo proprio interesse, ha riconosciuto fin ora la Lituania come Stato indipen- 
dente. Quando anche le Nazioni dell’Intesa faranno tale atto di riconoscimento, la 
Santa Sede potrà dichiararsi. Ora sarebbe estremamente imprudente. 

Tutti gli Emi convengono nelle stesse idee. 

Card. Gasparri. Non si può opporre il fatto che la Santa Sede ha ricono- 
sciuto già lo Stato di Finlandia, poiché è noto che non solo gli Imperi Centrali 
ma anche l’Inghilterra ed alcune Nazioni neutrali avevano già fatto tale atto di 
riconoscimento. Come già è stato osservato, il solo Governo tedesco ha fin ora 
riconosciuto la Lituania. È molto sintomatico a questo proposito il discorso di 
del Conte Hertling, col quale rispose alla Delegazione della Lituania. In detto 
discorso espresse la fiducia che sarà fatto un accordo militare, ferroviario, doga- 
nale e monetario tra la Germania e la Lituania!!! 


9 Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto in alto della prima pagina reca l'annotazione: Congregazione Particolare — 
Sess. — 1216, l’oggetto: Guerra mondiale, la data: 8 Aprile 1918, l’elenco dei cardinali 
presenti nella discussione:. Emi — Vannutelli — De Lai — Merry del Val — Scapinelli — 
Giustini -Gasparri e al termine de verbale la firma del segretario: + Blunetti Archiep. 
Corintether Segretarius. 
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Mons. Prancizkus Karevicius, Vescovo di Samogizia, comunica all’Arcivescovo 
Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa il ricevimento dell’offerta 
per le vittime della guerra in Lituania. 
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ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 110r, N. 5262. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[110r] Kaunas, 9 aprile 1918 


Der Empfang eines Briefes der Miinchen Nuntiatur mit M 1834.80 (in Worten: 
eintausend achthundert und vierunddreissig Mark 80 Pfennige) Inhalt wird 
hiermit bestàitigt. &Franciskus Karevitius.® 

Kowno, den 9. April 1918 


*3 Firmato a mano propria di Karevi&ius. 
Lo scritto in alto reca il numero di registrazione della Nunziatura: N. 5262 e in fondo 
il sigillo d'inchiostro del Vescovo di Samogizia. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica a 
Mons. Edmund Dalbor, Arcivescovo di Gnezen e Posen, circa il ricevimento 
della sua lettera riguardante la situazione della diocesi di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, ff. 127rv, N. 5556. 
Minuta originale autografa. 


[127r] Monaco, 10 aprile 1918 


‘Mi è stata oggi rimessa dal Revmmo. Monsignor Czapski la pregiata lette- 
ra dell’S.E.V. Rma N. 1331|18.0. in data del 4 corrente e Tengo ad assicurarLa 
che delle importanti notizie ed osservazioni ivi contenute farò senza indugio ac- 
curata relazione alla S. Sede. 

Per ciò che riguarda più specialmente la situazione della diocesi di Vilna, 
posso ben affermare che anche da parte dei Polacchi e dello stesso Mons. Mi- 
chalkiewicz ho ricevuto ampie informazioni al riguardo. Tuttavia, in vista delle 
sempre crescenti difficoltà in cui il detto Prelato era venuto a trovarsi, la Santa 
Sede si è veduta già da tempo costretta ad invitarlo a dare le sue dimissioni 
dall’ufficio di Amministratore Apostolico; dimissioni che egli ha di fatto pre- 
sentato con lettera diretta a Sua Santità. 

Assai ardua e delicata è ora la questione della nomina del di lui successore. Ma 
[127v] 
la Santa Sede sa perfettamente che la diocesi e specialmente la città di Vilna è 
abitata da una maggioranza di lingua polacca, e quindi ha fatto comprendere al 
Governo Imperiale che non si potrebbe nominare Amministratore Apostolico un 
ecclesiastico militante nel partito nazionalista lituano o compromesso per le sue 
idee politiche, perché ciò sarebbe un grave impedimento al disimpegno di 
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quell’alto ufficio ed ecciterebbe le gravi lotte di nazionalità che turbano quella 
regione. 

Nel rendere di ciò intesa l’E.V., con sensi di profonda venerazione mi pre- 
gio confermarmi 

dell’E.V.R."® 


** Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto della prima pagina reca l’indirizzo: Mons. Edmundo Dalbor — Arci- 
vescovo di Gniezna e Posnania, la data: /0 Aprile 1918, il timbro della Nunziatura 
con il numero di registrazione: 5556 e la data di spedizione: // Aprile [1918]. 
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Assegno della Eidgenòssische Bank con le offerte destinate alla popolazione 
della Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f.111r. 
Assegno originale. 


[111r] Berna, 10 aprile 1918 
Sull’assegno si trovano seguenti iscrizioni a pena: /0 avril 1918 — Monseigneur Ma- 


glione, Berne 
Vous nous remettez: 


Lit. 6766.55 = .- en bloques ital. à 51 = Fr. suisses 3,450.95. — 

Par contre nous vous devons remettre: 

M. 4208.50 en chèques Munich à 82. -— = Fr. suisses 3450.95. — 
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Hesluga Zerchenfeld, Commissario del Governo tedesco presso il Consiglio 
provvisorio di Stato, comunica all’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apo- 
stolico di Baviera, circa l’attività politica del Vescovo von Ropp. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, f. 202r. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[202r] Barschan, 14 aprile 1918 
Euerer Exzellenz 


gestatte ich mir den Ùberbringer dieses Schreibens, Herrn Baron von der 
Ropp, zu empfehlen, der in Angelegenheit der Wilnaer Bischofsfrage bei der 
Miinchener Nuntiatur vorsprechen will. Baron von der Ropp ist in fihrender 
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Weise in der Bewegung titig, welche die Neuregelung der im bisherigen russi- 
schen Reiche angesessenen Fremdvélker zum Gegenstande hat, und ist gegen- 
wàrtig besonders in der litauischen Frage titig. Baron von der Ropp ist mir aus 
meiner Warschauer Tàtigkeit bestens bekannt. 

Genehmigen Euer Exzellenz die Versicherung meiner ausgezeichneten 
Wertschétzung, mit der ich bin 

Ihr ganz ergebenster 

&Hesluga Zerchenfeld” 


* Firmato a mano propria di Zerchenfeld. 

Lo scritto sulla carta intestata: Deutscher Regierungskommissar Beim Provisorischen 
Staatsrat, in alto reca la data: Barschan, den 14. April 1918 e nella parte finale l’indirizzo: 
An den — Apost. Nuntius — Herrn Dr. Eugen Pacelli — Erzbischòfl. Gnaden — Miinchen. 
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Rapporto dell'Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, al 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, con allegata raccolta dei docu- 
menti (Belogiaue) relativi al riconoscimento dello Stato lituano da parte del 
Governo tedesco. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, f. 163r, N. 5625. 
Minuta originale. 


[163r] Monaco, 15 aprile 1918 


Per l’incarico del Sig. Erzberger ho l’onore di inviare qui unito a V.E.R. 
un Belogiaue intitolato “Il riconoscimento della Lituania, quanto Stato libero e 
indipendente, da parte del Governo tedesco” 

Inchinato ecc. 


*# Scritto a mano propria di Schioppa. 

Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Emo di Stato, la data: 75 Aprile 1918, l'oggetto: Inviasi 
relazione Erzberger, l'annotazione posteriore fatta a mano propria di Pacelli: N.B. Accus. 
Ricev. Col Disp. 62715 il 30/IV — Conf Posiz. VII. Russia. N. 5388, il timbro della Nunzia- 
tura con il numero di registrazione: 5625 e la data di spedizione: /5 Aprile [1918]. 
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Il Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, comunica all’Arcivescovo 
Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa l’offerta per le vittime 
della guerra in Lituania, inviata dalla diocesi di Mazzara del Vallo. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 113r, N. 6102. 
Dispaccio dattiloscritto originale con firma autografa. 
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{113r] Dal Vaticano, 16 aprile 1918 
Illmo e Revmo Signore, 


Monsignor Audino, Vescovo di Mazzara del Vallo, ha ora umiliato all’ Au- 
gusto Pontefice la somma di ottocento dieci lire raccolte nelle chiese della sua 
diocesi a favore delle vittime della guerra in Lituania. 

Come di consueto trasmetto la detta somma alla S.V. Illma e la prego di 
voler provvedere perché venga inviata all’Episcopato Lituano onde ne curi 
l’erogazione secondo i principi della cristiana carità. 

Nel ringraziarla del caritatevole officio, volentieri mi raffermo con distinta e 
sincera stima 

di V. S. Illma 
Affmo per servirla 
@P. Card. Gasparri” 


* Firmato a mano propria di Gasparri. 

Lo scritto sulla carta intestata della Segreteria di Stato di Sua Santità, in alto reca il 
numero di protocollo: 67578, il timbro della Nunziatura con la data d’arrivo: 3 Mag- 
gio [1918], il numero di registrazione: 6/02 e nella parte finale l’indirizzo: Illmo e Re- 
vmo Signore — MONSIGNOR EUGENIO PACELLI - Nunzio Apostolico - MUEN- 
CHEN - con lire 810. 
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Nota Verbale della Legazione di Prussia alla Nunziatura Apostolica di Baviera 
in cui si comunica circa i candidati per la nomina alla sede vescovile di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, f. 124r, N. 5770; Allegato: ibid., ff, 12Srv. 
Manoscritto originale. 


[124r] Monaco, 16 aprile 1918 
‘@Verbalnota. 


Die Kgl. Gesandtschaft beehrt sich in der Anlage Abschrift einer an den Kgl. 
Gesandten Herrn von Miihlberg ergangenen Instruktion ergebenst zu iiber- 


senden. 
Miinchen, 16. April 1918. 


## Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto sulla carta intestata della Legazione di Prussia: Koniglich Preufische — Ge- 
sandtschaft — Miinchen, in alto reca il timbro della Nunziatura con il numero di regi- 
strazione: 5770 e la data d’arrivo: /6 Aprile [1918]. 
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Allegato: 
Dattiloscritto originale. 
[125] 


Seitens der Kurie ist Zyllo oder Giorgio Matulewicz vorgeschlagen worden, oh- 
ne dass auf die von uns benannten Kandidaten eingegangen wurde. Darauf sind 
unsere Kandidaten Olschewski oder Johann Matulewicz nochmals in dringliche- 
rer Weise vorgeschlagen worden. Hieraus hétte die Kurie ersehen miissen, dass 
wir auf ihre Kandidaten nicht eingegangen sind. Nicht uns trifft danach der 
Vorwurf der Verschleppung, sondern es ist vielmehr die Verzégerung entstan- 
den durch das Ausweichen seitens der Kurie. Als gleichfalls nicht zutreffend 
kann der Rechtsstandpunkt des Kardinalstaatssekretirs, dass ein neues Konkor- 
dat mit dem neuen Okkupanten abzuschliessen sei, bezeichnet werden. Der Ok- 
kupant ist lediglich Vertreter nicht Nachfolger, ohne weiteres tritt er also in die 
Rechte des Vertretenen ein. Da in Wilna die Verhaltnisse unhaltbar werden, 
bitten wir nunmehr nochmals den Posten alsbald mit einem unserer beiden Kan- 
didaten zu besetzen oder die Bedenken gegen sie zu dussern. Es kénnen die 
Kandidaten der Kurie nicht akzeptiert werden. Der Erstere ist ausgesprochener 
Polenfreund und letzterer ist dem Posten in Wilna nicht gewachsen, denn er ist 
ein dem politischen leben ganz abgewandter Gelehrter. Sollte die Kurie Ol- 
schewski oder Johann Matulewicz nicht auf den Wilnaer Posten wiinschen, so 
wiren wir auch damit einverstanden, wenn der Bischof Korevicius von Kowno 
nach Wilna versetzt und wenn als Administrator nach Kowno einer von unseren 
beiden Kandidaten ernannt wiirde. Es ist aber notwendig, dass schnell gehandelt 
wird. Wir erwarten, dass die Kurie in dieser Frage uns um unserer guten Bezie- 
hungen willen nicht linger Schwierigkeiten bereitet. Was 

[125v] 

Was Michalkiewicz anbetrifft, so nehmen wir davon Kenntnis, dass uns 
wegen seiner Entfernung die Kurie freie Hand lisst. Die Entfernung verlangt 
aber auch eine alsbaldige Neubesetzung dieses Postens. Andernfalls nimlich 
kann das ihm ganz und gar polonisierte Kapitel einen Polen als zeitweiligen 
Administrator wàhlen. 


Lo scritto in ato della prima pagina reca l'annotazione a mano: Abschrift. e il numero 
di registrazione di Nunziatura: 5770. 
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Pubblicazione del gruppo dei documenti circa la questione dell’unione dei livo- 
ni e gli estoni con l'Impero Germanico. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 5, ff. 6r-11r. 
Dattiloscritto originale. 
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[6r] Berlino, 16 aprile 1918 
I LIVONI E GLI ESTONI 
DESIDERANO DI UNIRSI CON 
L’IMPERO GERMANICO. 
Con 1 cartina. 
[7r] -1- 


Il 13 del corrente aprile il Consiglio nazionale unito della Livonia, del- 
l’Estonia, di Riga e dell’isola Oesel ha preso a pieni voti la deliberazione, che ri- 
feriamo più sotto, alla lettera, che dell’Estonia, della Livonia, della Curlandia, 
delle isole ad esse prospicienti e della città di Riga venga formato un unico Stato 
monarco-costituzionale congiunto all’Impero germanico mediante unione per- 
sonale col Re di Prussia. 

Per intendere e giustificare questa deliberazione sarà opportuno di dare uno 
sguardo retrospettivo alla parte che la Livonia e l’Estonia hanno avuto nelle 
trattative di pace russo-tedesche, in Brest-Litowsk. 

La Livonia e l’Estonia costituiscono con la Curlandia, la Lituania e la Polo- 
nia quella serie di territori che separano all’ovest la Russia degli Zar dalle pro- 
vince orientali tedesche. Il crollo dell’Impero russo in questa guerra rinvigorì il 
pensiero nazionale di questi popoli di confine e svegliò in essi il desiderio di 
edificare il proprio avvenire sulla base del distacco dalla Russia. Già nel no- 
vembre 1916 l’Impero germanico assecondò il desiderio d’indipendenza dei 
Polacchi, pose il fondamento di un Regno di Polonia indipendente e sviluppò 
sempre più durante la guerra, nei limiti del possibile segnati alle circostanze, 
questa indipendenza. Allorché, il 24 dicembre u.s., da parte russa venne procla- 
mato per tutti i popoli viventi in Russia il diritto di decidere la propria sorte sino 
al distacco, si avevano per la Curlandia, la Lituania, e, inoltre, per Ja città di Ri- 
ga e le isole Oesel, Dagoe e Moon, giacenti lungo la costa dell’Estonia, delibe- 
razioni dei singoli Consigli nazionali sul distacco dalla Russia in base ai quali i 
[7v] -2- 
delegati tedeschi chiesero che la proposta russa venisse applicata quanto alla 
Curlandia, alla Lituania e a parti dell’Estonia e della Livonia nel senso di una 
piena indipendenza politica di queste regioni. Sono noti i mezzi con i quali i 
delegati russi, specialmente Trotzki, tentarono di evitare l’attuazione del diritto 
di autodecisione proclamato dai Russi allorché si trattò davvero di applicarlo. 
Dopo laboriose trattative si venne, il 10 febbraio, alla rottura dei negoziati di pa- 
ce e alla ripresa delle ostilità, all'avanzata delle truppe tedesche nell’Ucraina, 
nella Livonia e nell’Estonia, dove la guardia rossa del Governo bolscevico com- 
pieva le sue gesta, arrestava e trascinava via gli abitanti tedeschi ed anche gli 
Estoni e Livoni amanti dell’ordine; assassinava e incendiava. Le truppe tedesche 
occuparono l’Estonia e la Livonia, ma la loro azione non fu ispirata da intenzioni 
di conquista. Il Cancelliere dell’Impero dichiarava esplicitamente il 25 febbraio: 

“Le operazioni militari non si propongono nessuno scopo di conquista ma 
avvengono esclusivamente per annuire alle instanti preghiera e agli inviti delle 
popolazioni impetranti difesa dalle crudeltà e devastazioni della guardia rossa e 
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di altre bande. Esse, quindi, non sono che soccorsi decisi in nome dell’umanità e 
non devono avere altro carattere. Si tratta di ristabilire l’ordine e la calma 
nell’interesse della pacifica popolazione. Noi non pensiamo affatto a stabilirci 
nell’Estonia e nella Livonia ma desideriamo solamente di vivere, dopo la guerra, 
in rapporti di buon vicinato con gli Stati che sono là per sorgere.” 

L’occupazione dell’Estonia e della Livonia accadde, dunque, soltanto per 
proteggere la popolazione dagli eccessi delle bande irregolari russe. 

[8r] -3- 

Deliberazioni come per la Curlandia e la Lituania, nelle quali Lituani e 
Curlandesi manifestavano la volontà di staccarsi dalla Russia, non si avevano 
contemporaneamente per l’Estonia e la Livonia (fatta eccezione per la città di 
Riga). Il Governo germanico non fece, quindi, che tener lealmente conto della 
situazione reale distinguendo, nel trattamento della questione, la Curlandia e la 
Lituania da una parte, e la Livonia e l’Estonia dall’altra. Ciò si manifestò pure 
nel trattato di pace russo-tedesco e precisamente nell’articolo 3, che menzionan- 
do la linea che verso ovest delimita la sovranità dello Stato russo, separa dalla 
Russia, la Polonia, la Curlandia e la Lituania, mentre le lascia l’Estonia e la Li- 
vonia. L’articolo 6 del trattato dice sulla Livonia e l’Estonia che esse devono es- 
sere occupate da truppe di polizia tedesca sino a che la pubblica sicurezza non 
sia colà garantita da istituzioni locali e organato (sic!) lo Stato. 

Dal punto di vista costituzionale la Livonia e la Estonia sono quindi territori 
rimasti sotto la sovranità russa; la loro transitoria occupazione da parte di truppe di 
polizia tedesche ha il solo scopo di agevolare lo stabilimento dell’ordine statale e il 
sorgere di proprie istituzioni. Questo modo di vivere dominò pure nella discussione 
del trattato di pace con la Russia nella Commissione principale del Reichstag. Al- 
lorché, in seduta plenaria, i conservatori tentarono di intorbidare la chiarezza della 
situazione col richiamo al diritto di decidere della propria sorte accordato, in prin- 
cipio, dal Governo di Pietrogrado a tutti i popoli russi, esso venne sostenuto dai 
rappresentanti dei partiti della maggioranza sotto la guida del deputato Erzberger e 
confermato come giusto dal rappresentante dell’ Auswértiges Amt. 

[8v] -4- 

La posizione dell’Estonia e della Livonia dal punto di vista costituzionale 
non è, quindi, ambigua. Tuttavia il trattato di pace russo-tedesco non dice 
nient’affatto che esse debbano rimanere per sempre sotto il Governo di Pietro- 
grado ed esse impedite di lavorare ad ottenere da quel Governo libertà per la 
conformazione del loro avvenire politico. L'articolo 6 del trattato di pace preve- 
de per la Livonia e l’Estonia “proprie istituzioni”. Da ciò segue che le parti con- 
traenti, Germania e Russia, hanno preveduto per la Livonia e l’Estonia un ordi- 
namento autonomo. Come gli Estoni e i Livoni si volessero giovare di questa 
disposizione, mirare ad un’autonomia nell’ambito della Russia o decidersi per 
l'unione con un altro Stato, era faccenda che essi dovevano regolare, oltreche 
con sé stessi, con il Governo russo, alla cui sovranità per ora soggiacciono, né 
ciò significava una contraddizione con il menzionato punto del trattato di pace. 

Adesso il Consiglio nazionale unito dell’Estonia, della Livonia, di Riga e 
delle isole summentovate ha deliberato, il 13 aprile, di: 
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1. Pregare l’Imperatore di Germania di mantenere la Livonia e l'Estonia in 
permanente difesa militare e di appoggiarle efficacemente nell’attuazione del di- 
stacco dalla Russia; 

2. di manifestare il desiderio che della Livonia, dell’Estonia, della Curlandia, 
delle isole stesse loro davanti e della città di Riga venga formato un unico Stato 
monarchico-costituzionale con la medesima costituzione e amministrazione e 
congiunto all’Impero germanico mediante unione personale con il Re di Prussia; 
di pregare, inoltre, l'Imperatore di Germania di accogliere benignamente questo 
[9r] -5- 
desiderio della popolazione baltica e di esaudirlo. 

3. di pregare l’Imperatore di Germania: 

a) di agevolare la creazione di speciali istituzioni per la Livonia e l’Estonia, 
che amministrino la Livonia e l’Estonia sino alla fusione delle province baltiche 
in un solo Stato; 

b) che fra l'Impero di Germania e, rispettivamente, fra il Regno di Prussia e 
lo Stato composto delle province baltiche, siano stipulate le opportune conve- 
zioni militari, monetarie ed altre sui trasporti, le dogane, i pesi, le misure ecc. 

Contemporaneamente venne mandato all’Imperatore di Germania questo 
telegramma: 

“A Sua Maestà l’Imperatore e Re: “I rappresentanti di tutta la popolazione 
della Livonia, dell’Estonia, di Riga e dell’isola Oesel, riuniti nel comune Consi- 
glio nazionale, ringraziano Vostra Maestà, con il cuore commosso, per l’aiuto 
ottenuto nell’ora del più grave pericolo. Liberato dall’incubo della morte e della 
violentazione la popolazione può manifestare adesso apertamente, dinanzi al 
mondo intero, i suoi desideri per l’avvenire del paese e prega unanime Vostra 
Maestà a riunire per sempre le terre baltiche, sotto lo scettro potente di Vostra 
Maestà imperiale e reale, all'Impero germanico mediante unione personale con 
il Re di Prussia;” 

A questo telegramma l’Imperatore inviò, il 14 aprile, al Presidente del Co- 
mune Consiglio nazionale della Li- 

[9v] -6- 
vonia e dell’Estonia questa risposta: 

“Il ringraziamento manifestatomi in maniera così cordiale dal Consiglio na- 
zionale della Livonia, dell’Estonia, di Riga e di Oesel per la liberazione 
dell’antico paese dell’Ordine dal suo stato di necessità mi ha profondamente 
commosso. Io ringrazio di cuore Iddio che scelse me e i miei eserciti a stru- 
mento di questa liberazione e mi rese possibile di mettere l'avvenire delle pro- 
vince già fecondate dal lavoro tedesco sopra una base più sicura. La preghiera 
del Consiglio nazionale circa l’unione all’Impero germanico sotto il mio scettro 
sarà esaminata con benevolenza. Io la considero come un segno della fiducia 
verso la mia persona e la mia Casa e l’avvenire della Germania e ne esprimo al 
Consiglio il mio imperiale ringraziamento. 

Guglielmo I.R. 

L’Estonia e la Livonia, insieme con la Curlandia, che già 1°8 marzo u.s. offrì 

al Re di Prussia la corona ducale e manifestò la domanda di una stretta unione 
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del ducato con l’Impero germanico, desiderano di costituire un unico Stato mo- 
narchico-costituzionale congiunto all’Impero mediante unione personale con il Re 
di Prussia. Questo Stato stringerebbe, dunque, in fascio le province baltiche e cioè 
l’Estonia, la Livonia e la Curlandia. Il Consiglio nazionale della Livonia e del- 
l’Estonia che presse questa deliberazione, si compose di 85 membri delle Assemblee 
nazionali tra cui erano rappresentati tutte le varie popolazioni e i ceti principali. 

L’atteggiamento della Germania verso il desiderio 
[12r] -7- 
degli Estoni e dei Livoni è già determinato dalle clausole del trattato rus- 
so-tedesco. Poiché l’Estonia e la Livonia appartengono ancora, presentemente, 
alla Russia, la Germania dirà, anzitutto, agli Estoni e i Livoni di rivolgersi al 
Governo russo, precisamente come già fece nel riguardo del desiderio manife- 
stato della Finlandia che venisse riconosciuta la sua indipendenza. La Germania 
riconobbe l’indipendenza della Finlandia solo dopo che essa ebbe ottenuto li- 
bertà d’azione dal Governo della grande Russia. Se gli Estoni e i Livoni esige- 
ranno ed otterranno, in egual maniera, libertà d’azione da Pietrogrado — il Go- 
verno russo non potrà ricusarsi d’appagare questo loro desiderio considerata la 
sua disposizione ad accordare a tutti i suoi popoli libertà di organarsi (sic!) poli- 
ticamente come meglio credono — sarà concluso fra la Germania e la Russia, 
intorno all’Estonia e la Livonia, un nuovo patto. Senza accordo preventivo col 
Governo russo non è da ritenersi che la Germania accoglierà, senz'altro, la do- 
manda degli Estoni e dei Livoni. 

Manifestando la volontà di unirsi strettamente con l’Impero germanico, 
l’Estonia e la Livonia hanno fornito, anch’esse, una prova della loro fiducia ver- 
so il Governo e il popolo tedeschi. E poiché, come la Curlandia, la Livonia e 
l’Estonia sono vecchi centri di civiltà tedesca, il loro distacco dalla Russia sarà 
accolto con simpatia in Germania. 

Le considerazioni di questi paesi sono, brevemente, le seguenti: 

Curlandia, Livonia ed Estonia misurano insieme una superfice di 95000 
chilometri quadrati ed hanno una popolazione di circa due milioni e 700000 
abitanti: un milione e 400000 Lettoni, circa un milione Estoni e circa 200000 
Tedeschi. I Lettoni, che, etnologicamente, appartengono, 

[10v] -8- 

con i Lituani e gli antichi Prussiani, alla famiglia dei Lito-letti, abitano in Cur- 
landia; gli Estoni, un ramo vigoroso del tronco fino-ungarico, nell’Estonia, 
mentre i Tedeschi del Baltico sono sparsi nella Curlandia, nella Livonia e 
nell’Estonia. In minoranza numerica — appena il 10% della popolazione — essi 
furono, però, l’elemento incivilitore del paese. Come monaci, commercianti e 
cavalieri i Tedeschi presero dimora in queste province nel medioevo, vi diffuse- 
ro il cristianesimo, vi perfezionarono la cultura dei campi e fondarono città. 
Sotto il forte regime dell’Ordine teutonico sorsero e fiorirono in esse centri ra- 
diosi di civiltà germanica. Allorché, nel secolo decimosesto, l’influsso dell’Im- 
pero germanico sugli Stati marginali europei venne meno, Polacchi e Russi, 
Svedesi e Danesi stesero la loro mano su queste province, sino a che la Russia, 
nel 1721, s’incorporò la Livonia e l'Estonia e nel 1795 la Curlandia. La signoria 
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russa venne però risentita sempre come un giogo. I Russi non riuscirono a modi- 
ficare la fisionomia tedesca delle province annesse, né ad ottenere ascendente 
fra gli Estoni e i Lettoni. I Russi rimasero sempre stranieri nelle province. Fun- 
zionari e militari costituirono sempre, nella Livonia e nell’Estonia, colonie stra- 
niere quasi senza alcun legame con il paese. Ciò spiega come il carattere e la ci- 
viltà russi, nonostante quasi duecento anni di dominio, non siano riusciti a 
insinuarsi, ad imporsi nella Livonia e nell’Estonia. 

I Tedeschi mantennero la loro funzione direttiva. Essi sono proprietari di 
grandi fondi rustici, medici, farmacisti, amministratori di tenute, guardie fore- 
stali, commercianti e artigiani, mentre gli Estoni e i Lettoni sono, per lo più 
contadini piccoli possidenti. Nelle città 
{11r] -9- 
quasi tutto il commercio, quasi tutte le banche e le aziende maggiori sono nelle 
mani dei Tedeschi. Anche la classe intellettuale tedesca ebbe una parte impor- 
tantissima nelle città. Suo centro è l’antica Università di Dorpat, da cui sono 
usciti numerosi dotti molti dei quali hanno, pure in Germania, gran nome e inse- 
gnano in Università tedesche. 

Insieme con i Tedeschi del Baltico, pure gli Estoni e i Lettoni nell’Estonia e 
in Livonia vogliono, con la Curlandia, unirsi alla Germania — geograficamente e 
storicamente le tre province costituiscono, in certo modo, un tutt'uno — perché 
essi si ripromettono da una simile unione un notevole incremento dei loro inte- 
ressi politico-economici che sarebbero minacciati gravemente dal socialismo 
agrario russo. Essi hanno, infatti, sino all’intervento delle truppe tedesche, espe- 
rimento che cosa significherebbe il rimanere per sempre in balia del disordine e 
dell’arbitrio del nuovo regime moscovito. 

16.IV.1918. 


Lo scritto, in ultima pagina (9v), contiene una semplice mappa con le popolazioni 
baltiche: la Finlandia, l'Estonia la Livonia, la Curlandia e la Lituania, insieme con gli 
stati confinanti: la Russia, l'Ucraina, la Polonia e la Germania. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica al 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, circa la questione del Governo 
tedesco nella successione dei diritti concessi al Governo russo. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, f. 126r, N. 5773. 
Cifrato originale. 


[126r] Monaco, 17 aprile 1918 


@N. 170. Questa Legazione Prussia comunicami copia istruzioni a Miihl- 
berg circa Vilna. Dopo aver cercato dimostrare causa ritardo soluzione vertenza 
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risale non Governo ma S. Sede, si afferma contro tesi V.E.R. che occupante è 
rappresentante, non successore, e quindi entra senz’altro nei diritti del rappre- 
sentato. Poiché situazione Vilna insostenibile, Governo prega accettare solleci- 
tamente uno dei due suoi candidati o esprimere motivi opposizione contro essi. 
Soggetti proposti dalla S. Sede inaccettabili; Uszyllo apertamente amico Polac- 
chi, Matulewicz incapace perché, sebbene dotto, assolutamente inesperto vita 
politica. Se S. Sede non desidera a Vilna candidati Governo, questo sarebbe 
soddisfatto anche traslazione colà Mons. Karewicz e nomina Olscewski o Gio- 
vanni Matzulewicz Amministratore Kowno. In ogni caso Governo ritiene neces- 
sario procedere senza indugio e spera S. Sede per riguardo buoni rapporti tra 
due Poteri non gli crei più a lungo difficoltà. Quanto a Mons. Michalkiewicz 
Governo prende atto che S. Sede gli lascia mano libera suo allontanamento; ciò 
però richiede pronta nuova provvista ufficio, giacché altrimenti Capitolo da lui 
completamente polonizzato eleggerebbe un Polacco. 
Pacelli” 


*2) Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto reca l’annotazione: Cifra — Cardinale Gasparri — Vaticano Roma, la 
data: /7 Aprile 1918, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 5773 e 
la data di spedizione: /7 Aprile [1918]. 
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Il Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, comunica all’Arcivescovo 
Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, la risposta negativa circa il ri- 
conoscimento dello Stato lituano da parte della Santa Sede. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, ff. 170rv, N. 6026. 
Dispaccio dattiloscritto originale con firma autografa. 


[170r] Dal Vaticano, 17 aprile 1918 
Illmo e Revmo Signore, 


Insieme col relativo Allegato ho ricevuto il Rapporto di cotesta Nunziatura 
Apostolica, N. 5322, del 27 Marzo scorso, riguardante la domanda avanzata dai 
Plenipotenziari della Taryba lituana, affinché la Santa Sede riconosca fin d’ora 
la Lituania come Stato libero ed indipendente con Vilna capitale. 

La Santa Sede è molto grata dei sentimenti di venerazione filiale espressi 
nella lettera (che ritorno qui acclusa) diretta a V.S. Illma dai Plenipotenziari an- 
zidetti. Essa forma i voti più vivi per il bene della popolazione Lituana, di cui 
conosce ed apprezza la costante devozione peli SOMMO PONTEFICE ed il fe- 
dele attaccamento alla religione cattolica, manifestatosi anche nelle più difficili 
contingenze e nelle prove più dure. La Santa Sede non mancherà di favorire, da 
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parte Sua, tutto ciò che tende alla realizzazione delle giuste e legittime aspira- 
zioni delle popolazioni della Lituania ed alla salvaguardia dei loro interessi reli- 
giosi. Per altro, attese le attuali circostanze, come pure le 

[170v] 

divergenze di opinioni persistenti al riguardo anche in Lituania, la Santa Sede 
medesima non ritiene espediente di addivenire fin da ora al riconoscimento uffi- 
ciale richiesto. 

Né si potrebbe opporre il fatto che Essa ha riconosciuto già lo Stato di Fin- 
landia, poiché è noto che non solo la Germania, ma i suoi Alleati, la Francia, e 
più o meno l’Inghilterra ed altri Stati neutrali hanno dato il loro riconoscimento. 

Nel rendere di ciò inteso il Signor Deputato Erzberger, affinché voglia darle 
comunicazione ai Plenipotenziari anzidetti, Ella farà pure delicatamente com- 
prendere l’opportunità che si sospenda per ora, da parte di una Delegazione Li- 
tuana, una visita alla Santa Sede. 

Profitto, intanto, della nuova occasione per raffermarmi con sensi di ben di- 
stinta e sincera stima 

di V.S. Illma 
Affmo per servirla 
&P. Card. Gasparri” 


%’ Firmato a mano propria di Gasparri. 

Lo scritto sulla carta intestata della Segreteria di Stato di Sua Santità, in alto reca il numero 
di protocollo: 60987, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 6026, la 
data d’arrivo: 30 Aprile [1918] e in fondo della prima pagina l’indirizzo: Zlmo e Revno Si- 
gnore — Mons. EUGENIO PACELLI - Nunzio Apostolico a- MUNCHEN — (con inserto). 
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Mons. Luigi Maglione, Rappresentante Pontificio di Berna, comunica all’Arci- 
vescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa l’invio delle of- 
ferte inviate per le vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 112r, N. 5812. 
Manoscritto originale autografo. 


[112r] Berna, 19 aprile 1918 


Eccellenza Reverendissima, 


Mi do premura di rimettere all’Eccellenza Vostra Reverendissima, insieme 
col venerato dispaccio dell’Emo Superiore n. 60096 del 30 marzo p.p. a Lei di- 
retto, lo cheque, qui accluso, per la somma di Mrk. 4208.50, corrispondente, 
come risulta dall’unito bordereau, a quella di Lire ital. 6766.95, di cui è cenno 
nel dispaccio medesimo. 
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E bacciandoLe riverentemente il s. anello, ho l’onore di confermarmi con 
profondo ossequio | 
dell’Eccellenza Vostra Revma 
umilis. e devotiss. servo 
Sac. Luigi Maglione” 


##) Scritto a mano propria di Maglione. 

Lo scritto in alto reca la data: Berna, 19 aprile 1918, il numero di registrazione: 93, il 
timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 58/2, la data d’arrivo: /9 
Aprile [1918] e nella parte finale l’indirizzo: A Sua Eccellenz. Revma — Mgr. Eugenio 
Pacelli — Arcivescovo di Sardi - Nunzio Apostolico — Monaco. 
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Rapporto dell’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, al 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, circa l’invio delle offerte per le 
vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 114r, N. 5812. 
Minuta originale. 


[114r] Monaco, 19 aprile 1918 


‘Pel tramite di Mgr Luigi Maglione ho ricevuto ora il Venerato Dispaccio 
di V.E.R. N. 60096 in data del 30 marzo p.p. insieme ad uno cheque di Mk. 
4.208.50 pari a Lit. 6.766.55 destinati ai Lituani. 

Assicurando E.V. che con ogni: sollecitudine ho trasmesso la menzionata 
somma a Mgr. Vescovo di Samogizia, ho l’onore ecc? 


*® Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Emo di Stato, la data: 79 Aprile 1918, l'oggetto: Ri- 
cevimento di offerte pei Lituani, il timbro della Nunziatura con il numero di registra- 
zione: 58/2 e la data di spedizione: /9 Aprile [1918]. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica a 
Mons. Luigi Maglione, Rappresentante Pontificio a Berna, il ricevimento della 
sua lettera circa l’invio delle offerte in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 115r, N. 5812. 
Minuta originale. 
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{115r] Monaco, 19 aprile 1918 


@Mi do premura di accusare a V.S. Illma e Rma regolare ricevimento del 
Suo pregiato foglio N. 93 in data del 12 corr. e dell’ivi accluso Cheque di Mar- 
chi 4.208.50 (con relativo Bordereau) destinati ai Lituani, nonché del Dispaccio 
dell’Emo Superiore N. 60096, del 30 marzo p.p. 

Colgo poi questa occasione ecc” 


*#) Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto in alto della pagina reca il timbro della Nunziatura con la data di spedizione: 
19 Aprile [1918], il numero di registrazione: 58/2, l’indirizzo: Mgr. Maglione — Ber- 
na e la data: /9 Aprile 1918. 
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Nota Verbale della Legazione di Prussia alla Nunziatura Apostolica di Baviera 
circa il ricevimento dell’offerta per le vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 116r, N. 5812. 
Dattiloscritto originale. 


[116r] Monaco, 21 aprile 1918 
Verbalnote. 


Die Kgl. Gesandtschaft beehrt sich den Empfang der mittels Noten vom 20.d.M. 
hierher gelangten beiden Briefe, darunter ein Wertbrief an den Bischof von Sa- 
mogitien mit angeblich Mark 4208 Inhalt, ergebenst zu bestitigen. Fir Weiter- 
gabe der Briefe ist Sorge getragen. 

Miinchen, den 21. April 1918. 


Lo scritto sulla carta intestata: Koniglich Preufische — Gesandtschaft — Miinchen, in 
alto reca il numero di registrazion della Nunziatura: 58/2. 
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Mons. Luigi Maglione, Rappresentante Pontificio a Berna, comunica all’Arcive- 
scovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa l’invio delle offerte 
per le vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 118r, N. 6023. 
Manoscritto originale autografo. 
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[118r] Berna, 23 aprile 1918 
Eccellenza Reverendissima, 


mi reco a doverosa e grata premura di rimettere, qui accluso, alla Eccellenza 
Vostra Reverendissima uno cheque (n. 220895) in la Deutsche Bank filiale 
Miinchen per Mrk. 3501,80, che corrispondono complessivamente, come risulta 
dall’unito bordereau, alla somma di lire ital. 160, offerta della diocesi di Bre- 
scia, ed a quella di dollari canadesi 683,50 della diocesi di Alexandria in Onta- 
rio, ambedue destinate a favore delle vittime della guerra in Lituania. 

Nel pregare Vostra Eccellenza di volermi inviare un cortese cenno di rice- 
vuta, Le bacio riverentemente le mani e mi confermo con profondo ossequio 

dell’Eccellenza Vostra Revma 
umilis. e devotiss. servo 
Sac. Luigi Maglione” 


#) Scritto a mano propria di Maglione. 

Lo scritto in alto reca la data: Berna, 23 aprile 1918, il numero di registrazione: /48, 
il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 6023, la data d’arrivo: 30 
Aprile [1918] e nella parte finale l’indirizzo: A S.E. Revma — Mgr. E. Pacelli — Nunzio 
Apostolico — Monaco. 
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Assegno della Eidgenòssische Bank con le offerte destinate alla popolazione 
della Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 117r. 
Assegno originale. 


[117r] Berna, 23 aprile 1918 


Sull’assegno si trovano seguenti iscrizioni a penna: 23 avril 79/8 — Monseigneur Ma- 
glione, Berne 

Vous vendez à nous: sn 

Lit. 160, — ‘.— en bloques ital. à 49.25 = fr. 78.80. — 


$ 683.50 en chèque Canada à 4.15 = fr. 2836.50 
‘= fr. 2,915.30 


Par contre nous vous devons remettre: 
M. 3501.80 en cheques Munich à 83.25 = fr. 2915.30. — 
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Il Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, comunica all’Arcivescovo 
Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa le offerte per le vittime 
della guerra in Lituania, inviate dalle diocesi: Nola, Treviso Piacenza, Arezzo, 
Nocera dei Pagani, Parma, Alba, Reggio Emilia e Veroli. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 121r, N. 6227. 
Dispaccio dattiloscritto originale con firma autografa. 


[121r] Dal Vaticano, 25 aprile 1918 
Illmo e Revmo Signore, 
Ricorro ancora ai buoni offici della S.V. Illma pregandola voler far giungere 
all’Episcopato Lituano l’unita somma di lire italiane 2118,14 che deve essere 


erogata per le vittime della guerra in Lituania, 
Essa risulta dalle sugenti (sic!) offerte: 


DIOCESI si NOLA Lire 770,00 
iù TREVISO ” 400,00 
i Ù PIACENZA È 360,72 
lE ò AREZZO di 230,00 
Ò Ù NOCERA DEI PAGANI » 137,62 
Ùù si PARMA “i 110,00 
- i ALBA n 50,00 
“ Ù REGGIO EMILIA % 45,00 
= È VEROLI Re 14,80 


Lire 2118,14 
Nel ringraziarla anticipatamente volentieri mi raffermo con distinta stima 
di V. S. Illma 
Affmo per servirla 
®P. Card. Gasparri” 


*# Firmato a mano propria di Gasparri. 

Lo scritto sulla carta intestata della Segreteria di Stato di Sua Santità, in alto reca il 
numero di protocollo: 62/95, il timbro della Nunziatura con la data d’arrivo: 8 Mag- 
gio [1918], il numero di registrazione: 6227 e nella parte finale della pagina 
l’indirizzo: Z/lmo e Revmo Signore - MONSIGNOR EUGENIO PACELLI - Nunzio 
Apostolico —- MONACO. 
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Il Barone Friedrich von der Ropp chiede all’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio 
Apostolico di Baviera, un incontro nella Nunziatura per le questioni della Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, ff. 204rv. 
Manoscritto originale autografo. 


[204r] Monaco, 25 aprile 1918 
“Votre Eminence, 


Jai l’honneur de remettre ci-joint à votre Eminence une lettre du Comte Ler- 
chenfeld qui a bien voulu m’introduire auprès de vous. En méme temps je me per- 
mets de vous informer que je suis sujet de l’état lithuanien récemment crée et que je 
sens profondément le besoin de pouvoir causer avec votre Eminence sur les ques- 
tions actuelles et surtout sur l’influence qui s’attribue à l’église dans mon pays. Je 
vous prie de bien vouloir me faire savoir à quelle heure lundi ou mardi prochain ma 
visite vous conviendrait. Ce seront les jours auquel je me retrouverai 
[204v] 
ici et j'espère bien qu’un des deux vous sera agréable. 

Jai l’honneur de présenter a votre Eminence l’assurance de ma plus haute 
considération 

Baron Fr. V. D. Ropp.” 


** Scritto e firmato a mano propria di Ropp. 
Lo scritto sulla carta intestata: Hotel Continental — Miinchen, in alto reca la data: /e 25 
avril [19]/8. 
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Nota Verbale della Legazione di Prussia alla Nunziatura Apostolica di Baviera 
circa l’invio dell’offerta al Vescovo di Samogizia. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 120r, N. 5262. 
Manoscritto originale. 


[120r] Monaco, 25 aprile 1918 
@Verbalnote. 


Die Kgl. Gesandtschaft beehrt sich, unter Bezugnahme auf die sehr geschiitzte 
Verbalnote vom 28. v. M. Ne 5262, den anliegenden Empfangsschein ergebenst 
zu iibersenden. 

Miinchen, 25. April 1918.” 


* Scritto a mano dal segretario. 
Lo scritto sulla carta intestata: Kòniglich Preufische — Gesandtschaft, in alto reca il 
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numero di protocollo della Legazione: B 633 e il numero di registrazione della Nun- 
ziatura: 5262. 


324 


Mons. Luigi Maglione, Rappresentante Pontificio a Berna, comunica all’Arcive- 
scovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa l’invio delle offerte 
per le vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 122r, N. 6101. 
Manoscritto originale autografo. 


[122r] Berna, 26 aprile 1918 
“Eccellenza Reverendissima, 


mi reco a doverosa e grata premura di rimettere, qui accluso, all’Eccellenza 
Vostra Reverendissima, insieme col dispaccio dell’Emo Superiore n. 61578 a 
Lei diretto, uno cheque per Mrk. 486, corrispondenti alle lire ital. 810, di cui è 
ceno nel dispaccio medesimo. 

Unisco il bordereau relativo al cambio della moneta da me effettuato. 
BaciandoLe poi il s. anello godo di confermarmi con profondo ossequio 
dell’Eccellenza Vostra Rev.ma 
umilis. e devotiss. servo 
Sac. Luigi Maglione” 


24 Scritto a mano propria di Maglione. 

Lo scritto in alto reca la data: Berna, 26 aprile 1918, il numero di registrazione: /79, 
il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 6/0/, la data d’arrivo: 3 
Maggio [1918] e nella parte finale l’indirizzo: A Sua Eccellenza Revma — Mgr. Euge- 
nio Pacelli — Arcivescovo di Sardi — Nunzio Apostolico — Monaco. 
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Assegno della Eidgenòssische Bank con le offerte destinate alla popolazione 
della Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 123r. 
Assegno originale. 


[123r] Berna, 26 aprile 1918 


Sull’assegno si trovano seguenti iscrizioni a penna: 26 avril 1918 — Monseigneur Ma- 
glione, Berne 
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Vous vendez à nous: 


Lit. 810. — .— en bloques ital. à 50.25 = fr. 407. — 

Par contre nous vous douons remettons: 

M. 486 cheques Munich à 83.75 = fr. 407. — 
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Verbale della Sacra Congregazione degli Affari Ecclesiastici Straordinari sulla 
questione della diocesi di Vilnius. 


ASV-AA.EE.SS., Rapporti Sessioni Congregazione, 72, sess. 1217, pp. 1r-2 
[bis v.], 1918, Allegato: Pubblicazione Lituania. Diocesi di Vilna, ibid., p. 47r°. 
Manoscritto originale. 


[1r] Città del Vaticano, 29 aprile 1918 


&Card. Vannutelli. — Riassuma la questione ed osserva: i tedeschi, imbaldanziti 
dei loro successi militari, non esitano creare le difficoltà alla Santa Sede. Il loro sco- 
po è evidente: non vogliono ai confini un forte Stato di Polonia, e perciò mirano a 
creare uno Stato indipendente con la Lituania, vassallo della Germania. In ciò sono 
aiutati dal movimento nazionale lituano. È chiaro che l’avere in Vilna un Prelato 
pronto a favorire tale movimento costituirebbe per essi un gran vantaggio. Quindi 
l’allontanamento di Mons. Michalkiewicz ed al suo posto un Prelato Lituano o sim- 
patizzante con le aspirazioni dei nazionalisti lituani. È noto, d’altra parte, che i Po- 
lacchi anche nella Diocesi di Vilna sono in maggioranza ed in tutta la Lituania han- 
no importi la loro cultura e la loro lingua. Può ora la Santa Sede attirarsi l'odio 
{v] 
dei Polacchi per favorire gli interessi tedeschi? La Santa Sede in questa questione 
deve mettersi puramente sul terreno religioso: approvo quindi la splendida lettera in- 
viata dal Segretario di Stato al Ministro di Prussia per il tramite della Rappresentan- 
za provvisoria della Santa Sede a Berna. Tale lettera prospetta la questione in modo 
ammirabile. Pertanto se il Governo tedesco insistesse nelle sue pretese, a mio giudi- 
zio si dovrebbe tener fermo, rispondendo 1: che all’occupante non passano i diritti 
del Governo del Zar sia che lo si consideri come successore o come rappresentante; 
2: che i candidati proposti dal Governo non sono accettabili; 3: che non vi sono ra- 
gioni serie per rifiutare i candidati della Santa Sede; 4: che qui si tratta di nominare 
un Amministratore e perciò la Santa Sede è perfettamente libera. Inoltre, riguardo ai 
candidati, si potrebbe prendere in considerazione anche il Rev. Bronislao 
[Ibis r] 

Zongallowicz, raccomandato da Mons. Michalkiewicz, assumendo sul medesi- 
mo ulteriori informazioni. 

Card. De Lai. — In sostanza questo è anche il mio voto. La lettera già fatta 
pervenire al Ministro di Prussia deve essere la base del modo di agire della 
Santa Sede. I candidati del Governo si devono assolutamente scartare. Quanto 
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alle modalità farei osservare al Governo tedesco il doppio gioco che sta facendo. 
A Brest Litowsk egli ha ignorato i diritti e le leggi dell’antico Governo Russo, in 
Vilna invece vuole arrogarsi l’esercizio di tali diritti. 

Inoltre qui si tratta nominare un Amministratore, e la Santa Sede, anche nel 
diritto concordatario, è sempre libera in tali nomine. Insisterei nella scelta del 
Rev. Giovanni Uszyllo perché non è né lituano né polacco. 

Card. Merry del Val. - Convengo pienamente con quanto è stato detto dagli 

Emi che mi hanno preceduto. La questione è stata impostata molto bene con 
[1bis v] 
la risposta fatta avere al Ministro di Prussia. Non si deve ammettere il principio 
del Governo tedesco ciò è, che succede come successore o rappresentante ai di- 
ritti del Governo Russo. Peraltro forse è bene guadagnar tempo. La situazione è 
molto incerta è può cambiare ad ogni momento. I tedeschi hanno fretta e vo- 
gliono che si nomini subito 1’ Amministratore o il Vescovo di Vilna. Non aveva- 
no però questa fretta quando si trattava di nominare il Vescovo di Gnesen e Po- 
sen. Per ben 7 anni la Santa Sede dovette attendere di provvedere quella Diocesi 
nonostante che il candidato fosse eccellente. Scoppiata la guerra, il Governo te- 
desco si affrettò a chiedere la nomina del Vescovo e precisamente nella persona 
che la Santa Sede aveva proposto molti anni prima. Ci voleva i cannoni per in- 
durre il Governo tedesco ad accettare il candidato della Santa Sede. Ritengo 
quindi che si insista su i candidati proposti. Il Governo tedesco forse non li ac- 
cetterà; tornerà 
[2r] 
a servire; si risponderà, e così passerà il tempo. Preferirei il Rev. Giorgio Matu- 
lewicz. Che cosa oppone contro di lui il Governo tedesco? Il Rev. Matulewicz, 
dice, è incapace a detto ufficio, perché sebbene uomo dotto è del tutto inesperto 
alla vita politica. 

Card. Vannutelli. - Tanto meglio; è quello che ci vuole. 

Card. Merry del Val. — Si potrebbe poi aggiungere, sempre per guadagnar tem- 
po, che ci saranno indicati altri soggetti degni. La Santa Sede è disposta a trattare. 

Card. Scapinelli. — Si deve tener fermo insistendo su i concetti espressi 
nella più volte menzionata lettera. Il Governo tedesco se non è successore, come 
afferma, non è nemmeno rappresentante di tutta la personalità giuridica del Go- 
verno russo. Il potere dell’occupante, anche secondo i principi della convenzione 
dell’Aja, non si estende che a prendere quei provvedimenti che sono necessari 
per il mantenimento dell’ordine pubblico: non può introdurre novità nelle leggi 
[2v] 
né prendere decisioni che possono vincolare per il futuro l’azione del successo- 
re. È come un Ministro d'Affari, incaricato soltanto del disbrigo degli affari cor- 
renti; come un Vicario Capitolare che, sebbene rappresenti l’autorità ordinarie 
ha poteri limitati, secondo il noto principio: sede vacanti nihil innovetur. — Si 
deve dunque insistere nella decisione pressa. Sarebbe bene però prendere infor- 
mazioni anche sul candidato presentato da Mons. Michalkiewicz, il Sac. Zongat- 
towicz per poterlo nominare nel suo nel caso che il Governo tedesco persisterà a 
non accettare gli altri due. 
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Card. Giustini. — Mi pare che sia stato detto tutto. È evidente lo scopo cui 
mira il Governo tedesco: vorrebbe che la Santa Sede fosse il suo agente in Li- 
tuania. Quindi anch’io son di parere che bisogna tener fermo: rifiutare di nomi- 
nare l’uno o l’altro dei candidati proposti dal Governo, ed insistere su quelli in- 
dicati dalla Santa Sede. 

[2bis r] 

Card. Gasparri. — Convengo pienamente in quanto le VV.EE. hanno espo- 
sto. Fin dall’inizio della vertenza fu deciso di non nominare un Vescovo, bensì 
un Amministratore. Bisogna tener duro non solo su la questione di principi, ciò 
è che il Governo tedesco non ha alcun diritto di intervenire nella nomina di tale 
Amministratore ma anche su la scelta della persona. La Santa Sede non può ac- 
cettare nessuno dei candidati presentati dal Governo. Questo dobbiamo dire al 
Governo indicando magari le ragioni. Vedremmo quello che risponderà. Intanto 
prenderemo informazioni anche nei riguardi del Sac. Zongallowicz. 

Card. De Lai — Ma se il Governo procede di fatto all’allontanamento di 
Mons. Michalkiewicz, il Capitolo provvederà alla nomina dell’ Amministratore. 

Card. Gasparri — Benissimo; in questo caso la Santa Sede sarà estranea alla 
nomina. Tutto sta a vedere se il Governo sarà contento di tale nomina. In ogni 
modo, come 
[2bis v] 
abbiamo detto, insisteremo sul punto di vista adottato ed insisteremmo anche su 
i nostri candidati facendo notare che l’addebito fatto del Governo al Rev. Matu- 
levicz non solo non costituisce un impedimento, ma un vantaggio.” 


*# Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto in alto della prima pagina reca l'annotazione: Congregazione Particolare — 
Lituania — Sess. 1217, V’oggetto: Diocesi di Vilna, la data: 29 Aprile 1918, Vannota- 
zione: (Vedi Ponenza a stampa), l'elenco dei cardinali presenti nella discussione:. Emi 
— Vannutelli — De Lai — Merry del Val - Scapinelli — Giustini -Gasparri e al termine 
de verbale la firma del segretario: + B/unetti Archiep. Corintether Segretarius. 


* Alla fine del verbale della Congregazione è unita la pubblicazione (59 pagine) della 
Sacra Congregazione degli Affari Ecclesiastici Straordinari: Lituania (cancellato con 
la matita il titolo sbagliato: “Livonia”). Diocesi di Vilna, Aprile 1918 (sub secreto 
Pontificio). La pubblicazione contiene l’indice di seguenti documenti: 


Num. I. Rapporto N. 1612, di Monsig. Marchetti-Selvaggiani, Rappresentante provvi- 
sorio della Santa Sede nella Svizzera. — Berna, 14 Novembre 1917, 
Allegato al Num. I. — Pro memoria. 


Num. II. Rapporto di Mons Marchetti-Selvaggiani, all'Emo Sig. Cardinale Segretario 
di Stato. — Berna, 29 Dicembre 1917. 


Num. III. Rapporto di Mons. Pacelli, Nunzio Apostolico di Monaco, all’Emo Sig. 
Cardinale Segretario di Stato. — Monaco, 31 Dicembre 1917. 


Num. IV. Traduzione di una lettera inviata al Signor Cardinale de Hartman a Mons. 
Pacelli, Nunzio Apostolico a Monaco. — 1 Gennaio 1918. 
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Num V. Petizione inviata da 31 Sacerdoti della diocesi di Kowno, 71 della diocesi di 
Seina, e 74 della diocesi di Vilna al Santo Padre per ottenere che il Rev. Costantino 
Olscevski sia nominato Vescovo di Vilna. — (Giunta nel Gennaio 1918). 


Num. VI. Informazioni sul Rev. Giovanni Uszyllo, Rettore del Seminario di Vilna, 
nominato recentemente Canonico del Capitolo Cattedrale. 
Informazioni sul Dr. Giorgio Matulewicz, già Professore dell’Accademia Eccle- 
siastica di Pietrogrado e Preposto della Congregazione dei Mariani. 


Informazioni sul Canonico Giovanni Matzulewitez, già Ispettore dell’Accademia 
di Pietrogrado ed ora rettore del Seminario di Kowno. 


Informazioni sul Rev. Can. Constantino Olcevski. 


Num. VII. Brano di un lungo esposto di Mons. Michalkiewicz sulle questioni politiche 
in Lituania e sulla provvista della diocesi di Vilna — Dicembre 1917. 


Num. VII. Circa Mons. Karewicz, Vescovo di Kowno. 


Num. IX. Petizione di alcuni Polacchi della città di Kowno contro Mons. Karewicz e 
trasmessa da Monsignor Delbor, Arcivescovo di Gnesen e Posen il 4 aprile 1918. 


Num. X. Esposto inviato da Mons. Delbor, Arcivescovo di Gnesen e Posen, a nome 
dell’Episcopato della Polonia e specialmente dell’Arcivescovo Metropolita di Varsa- 
via, circa la diocesi di Vilna. — Posen, 4 Aprile 1918. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica a 
Mons. Luigi Maglione, Rappresentante Pontificio a Berna, il ricevimento della 
sua lettera circa l’invio delle offerte per le vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc, 1, f. 124r, N. 6023. 
Manoscritto originale. 


[124r] Monaco, 30 aprile 1918 


Mi do premura di accusare a V.S. Illma e Rma regolare ricevimento del 
Suo pregiato foglio N. 148 in data del 23 corr. e dell’ivi unito Cheque di Mk. 
3501.80 destinati a favore dei poveri Lituani. 

Colgo poi volentieri questo incontro per rinovaLe I sensi ecc” 


*2 Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto in alto reca il timbro della Nunziatura con la data di spedizione: 30 Aprile 
[1918], il numero di registrazione: 6023, l’indirizzo: Mgr. Luigi Maglione — Berna, e 
la data: 30 Aprile 1918. 
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Nota della Legazione di Prussia alla Nunziatura Apostolica di Baviera circa la 
nomina dei nuovi canonici del Capitolo della Cattedrale di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 2, f.11r, N. 6094. 
Dattiloscritto originale. 


[11r] Monaco, 1 maggio 1918 


“Was die Besetzung des Wilnaer Domkapitels betrifft, so habe ich in Erfah- 
rung gebracht, dass vor Eintreffen der Bestatigung der Kandidaten durch die 
Russische Regierung weder die Verleihung der Stelle an die Kandidaten, noch 
die Erteilung der institutio canonica und die Installation kirchlicherweise vorge- 
nommen werden durften.” 

Aus diesen Feststellungen ergibt sich, dass die russische Regierung ihre 
Genehmigung zur Installation als Domherren lediglich fiirr v. Michalkiewicz 
selbst und den Pfarrer Kuchta gegeben hat. Die Genehmigung der weltlichen 
Macht zur Installierung der ibrigen 3 Domherren Uszyllo, Lubianiec und 
Wolodko liegt m.E. nicht vor. 


Lo scritto in alto reca l’annotazione a mano propria di Pacelli: Dalla Legazione di 
Prussica — 1 Maggio 1918 e il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 
6094. 
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Assegno della Eidgenòssische Bank con le offerte destinate alla popolazione 
della Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 125r. 
Assegno originale. 


[125r] Berna, 2 maggio 1918 


Sull’assegno si trovano seguenti iscrizioni a penna: 2 Mai 1918 - Monseigneur Ma- 
glione, Berne 

Vous vendez à nous: 

Lit. 2118.14.- .- en bloques ital. à 50.25 = fr. 1064.35. — 

Par contre nous vous devons remettre: 

M. 1286.20 chèques Munich à 82.75 = fr. 1064.35. — 
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Nota Verbale della Legazione di Prussia alla Nunziatura Apostolica di Baviera 
circa l’invio dell’offerta al Vescovo di Samogizia. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 126r, N. 6023. 
Manoscritto originale. 


[126r] Monaco, 2 maggio 1918 


&Verbalnote. 


Die Kgl. Gesandtschaft beehrt sich der Apostolischen Nuntiatur den Empfang 
des Wertbriefes mit M 3501.80 an den Hochwiirdigsten Bischof Karevic erge- 
benst zu bestàtigen. 
Fiir Weitergabe ist Sorge getragen. 

Miinchen, 2. Mai 1918. 


#4’ Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto sulla carta intestata: Xòniglich Preuffische — Gesandischaft, in alto reca il 
numero di protocollo della Legazione: B 662 e il numero di registrazione della Nun- 
ziatura: 6023, 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica al 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, che il Governo tedesco sollecita 
la soluzione della questione della nomina irregolare dei nuovi canonici del Ca- 
pitalo della Cattedrale di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 2, f. 12r, N. 6094. 
Cifrato originale. 


[12r] Monaco, 3 maggio 1918 


&N. 178. Questa Legazione Prussia pregami significare Governo Berlino 
attende con sollecitudine risoluzione S. Sede circa nomina tre Canonici Vilna 
Uszyllo, Lubianiec e Wolodko fatta a suo avviso invalidamene da Mons. Mi- 
chalkiewicz. Credo Ministro Prussia USANO informato S. Sede circa questione. 

Pacelli” 


*2° Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto reca l’annotazione: Cifra, l’indirizzo: Cardinale Gasparri - Roma, la 
data: 3 Maggio 1918, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 6094 e 
la data di spedizione: 3 maggio [1918]. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica a 
Mons. Luigi Maglione, Rappresentante Pontificio a Berna, il ricevimento della 
sua lettera circa l’invio delle offerte per le vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, ff. 127rv, N. 6101. 
Manoscritto originale. 


[127r] Monaco, 3 maggio 1918 


&Mi do premura di accusare a V.S. Illma e Rma ricevimento del Suo pre- 
giato foglio N. 179 in data del 26 aprile p.p. giuntami ora, nonché dell’ivi acclu- 
so Dispaccio dell’Emo Sig. Cardinale Segretario di Stato N. 61578 e dello 
Cheque di Marchi 486 destinati ai Lituani. 

Colgo poi questa occasione per accusarle ricevimento del 
[127v] 

L’altro Suo foglio N. 183 e mentre La ringrazio della notizia ivi formulatami, 
coi sensi ecc 


* Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto in alto della prima pagina reca il timbro della Nunziatura con la data di spe- 
dizione: 3 Maggio [1918], il numero di registrazione: 6/0/, l’indirizzo: Mgr. Luigi 
Maglione — Berna e la data: 3 Maggio 1918. 
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Rapporto dell’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, al 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, circa l’invio delle offerte per le 
vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 128r, N. 6102. 
Minuta originale. 


[128r] Monaco, 3 maggio 1918 


&Pel tramite di Mgr Luigi Maglione mi è pervenuto soltanto ora il Venerato 
Dispaccio di V.E.R. N. 61578 in data del 16 Aprile p.p. ed uno cheque di Mar- 
chi 486 pari a Lire 810 offerte da Mgr. Vescovo di Mazara del Vallo pei Lituani. 

Assicurando E.V. che senza indugio ho trasmessa la detta somma a Mgr. 
Vescovo di Samogizia, ho l’onore ecc 


* Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto in alto della prima pagina reca l’indirizzo: Emo di Stato, la data: 3 Maggio 
1918, l’oggetto: Ricevimento di offerte pei Lituani e il timbro della Nunziatura con il 
numero di registrazione: 6/02 e la data di spedizione: 3 Maggio [1918]. 
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Mons. Luigi Maglione, Rappresentante Pontificio a Berna, comunica all’Arcive- 
scovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa l’invio delle offerte 
per le vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 129r, N. 6227. 
Manoscritto originale autografo. 


[129r] Berna, 4 maggio 1918 
“Eccellenza Reverendissima, 


Mi do premura di rimettere, qui accluso, alla Eccellenza Vostra Reverendis- 
sima, insieme col dispaccio dell’Emo Superiore n. 62195 del 25 aprile p.p. a Lei 
diretto, uno cheque su la Deutsche Bank filiale Monaco (n. 220899) per Mrk. 
1286.20, corrispondenti, come risulta dall’unito bordereau, alle lire ital. 
2118,14, delle quali è parola nel dispaccio anzidetto. 

E baciandoLe devotamente il s. anello, godo di confermarmi con profondo 
ossequio 

dell’Eccellenza Vostra Revma 
umiliss. e devotiss. servo 
Sac. Luigi Maglione” 


9) Scritto a mano propria di Maglione. 

Lo scritto in alto reca la data: Berna, 4 maggio 1918, il numero di protocollo: 222, il 
timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 6227, la data d’arrivo: 8 Mag- 
gio [1918] e nella parte finale l’indirizzo: A Sua Eccellenza Revma — Mgr. Eugenio 
Pacelli — Arcivescovo di Sardi - Nunzio Apostolico — Monaco. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, trasmette al Car- 
dinale Felix von Hartmann, Arcivescovo di Colonia, la pubblicazione del Mons. 
A. Viscont ” Lituanie religieuse”. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 331, fasc. 5, ff. 34rv, N. 6122. 
Minuta originale. 


[34r] Monaco, 4 maggio 1918 


“Per incarico di Mgr. Luigi Maglione, Rappresentante della Santa Sede in 
Berna, ho l’onore di trasmettere a V.E.R., in separato plico, un esemplare del 
Volume intitolato “Lituanie religiause” del Sac. Antoine Viscont, il quale ha 
pregato il menzionato Mon- 
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[34v] 
signore a far pervenire all’E.V. il citato suo lavoro. 
Inchinato ecc.” 


#) Scritto a mano propria dal segretario. 

Lo scritto in alto della prima pagina reca l’indirizzo: Sig. Card. von Hartmann = Arci- 
vescovo di Colonia, la data: 4 Maggio 1918, l'annotazione a mano di Pacelli: N.B. Inf 
Prend. Posiz. HI Omaggi, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 
6122 e la data di spedizione: 4 Maggio [1918]. 
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Mons. Stanislao Casimiro Zdzitowiecki, Vescovo di Vladislavia, chiede all’Arci- 
vescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, di non nominare P. 
Matulewicz (Matulaitis) Vescovo di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 2, £. 18r, N. 7508. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[18r] Vladislavia, 7 maggio 1918 


Excellentissime ac Reverendissime 
DOMINE. 


Iuvat me a presbyteris Congregationis Marianorum rogatum mittere sup- 
plicem libellum in causa eorum Superioris Generalis, Georgii Matulewicz, qui 
tamen iuxta meam intimam persuasionem unice idoneus ad episcopatus Vilnen- 
sis, ubi nazionalismi effrenati intricatissima adest solvenda questio, gravissi- 
mum onus subeundum videtur. 

Qua arrepta occasione, intimi obsequii sensus eximiae que venerationis 
sensus profiteor 

@4 S. Zazitowiecki® 


* Firmato a mano propria di Zdzitowiecki. 

Lo scritto sulla carta intestata: Episcopus Wladislaviensis sue Calissiensis, in alto reca 
il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 7508, la data d’arrivo: 28 
Giugno [1918] e nella parte finale l’indirizzo: Excellentissimo ac Rmo — DOMINO - 
EUGENIO PACELLI, — Nunzio APOSTOLICO -— MONACENSI E e la data: Wladisla- 
viae die 7 Maii 1918 an. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica a 
Mons. Luigi Maglione, Rappresentante Pontificio a Berna, il ricevimento della 
sua lettera circa l’invio delle offerte per le vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f, 130r, N. 6227. 
Minuta originale. 


[130r] Monaco, 8 maggio 1918 


“Mi do premura di accusare a V.S. Illma e Rma regolare ricevimento del 
Suo pregiato foglio N. 222 in data del 4 corr. e dell’ivi accluso Cheque di Mar- 
chi 1.286.20 destinati ai Lituani, nonché del relativo Dispaccio N. 62195 
dell’Emo Card. Segretario di Stato. 

Con sensi” 


*#’ Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto in alto reca il timbro della Nunziatura con la data di spedizione: 8 Maggio 
[1918], il numero di registrazione: 6227, l’indirizzo: Mgr. Luigi Maglione — Berna e 
la data: 8 Maggio 1918. 
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Rapporto del Mons. Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, al Cardi- 
nale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, circa l’invio delle offerte per le vitti- 
me della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 131r, N. 6228. 
Minuta originale. 


[131r] Monaco, 8 maggio 1918 


&Pel tramite di Mgr Luigi Maglione mi è ora pervenuto il venerato Dispac- 
cio di V.E.R. N. 62195 in data del 25 Aprile p.p. nonché uno cheque di Marchi 
1.286,20 pari a Lit. 2118.14 destinati ai poveri Lituani. 

Assicurando E.V. che senza indugio ho trasmessa la menzionata somma a 
Mer. Vescovo di Samogizia, mi chino umilmente ecc’ 


® Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Emo di Stato, la data: 8 Maggio 1918, l’oggetto: Ri- 
cevimento di offerte pei Lituani, il timbro della Nunziatura con il numero di registra- 
zione: 6228 e la data di spedizione: 8 Maggio [1918]. 
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Il Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, comunica all’Arcivescovo 
Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa la regolarità dell’istitu- 
zione dei nuovi canonici per il Capitolo di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 2, ff. 13r-14r, N. 6513. 
Dispaccio dattiloscritto originale con firma autografa. 


[13r] Dal Vaticano, 11 maggio 1918 
Illmo Signore, 


In riscontro al cifrato di V.S. Illma del 5 corrente relativo all’istallazione di 
tre Canonici nel Capitolo Cattedrale di Vilna, fatta da Mons. Michalkiewicz, mi 
do premura di comunicarle quanto segue: 

La Santa Sede non possiede ancora tutti gli elementi che la mettano in grado 
di dare un giudizio definitivo sulla questione: però dalle indicazioni che si han- 
no al riguardo sembra che l’atto di Monsignor Michalkiewicz non sia avvenuto 
contro le norme canoniche comuni, e quindi si deve ritenere valido fino a prova 
contraria. Il Governo Imperiale addice come unico motivo per chiedere una di- 
chiarazione di nullità che Monsignor Michalkiewicz non ha ottenuto il consenso 
del potere civile. Ora la mancanza di tale consenso potrebbe venire in conside- 
razione soltanto nel caso che da un accordo colla Santa Sede risultasse il diritto 
del Governo Russo a concederlo o negarlo. Ma nel concorda 
[14r] 
to del 1847 non si parla di tale consenso: anzi non se ne tratta neppure all’ar- 
ticolo 6, che riguarda la ricostruzione del Capitolo Cattedrale di Cherson. 

Del resto, dato e non concesso che il Governo Russo esercitasse tal consen- 
so per accordo colla Santa Sede (e non in forza di disposizioni arbitrarie ed uni- 
laterali che la Santa Sede non ha mai riconosciuto), valgono anche per questo 
caso gli argomenti portati dalla Santa Sede nelle note comunicazioni del 25 
Marzo e del 9 corrente, circa le richieste del Governo Imperiale, per la nomina 
dell’ Amministratore Apostolico di Vilna, che cioè i privilegi personali accordati 
ad una determinata Corona non passano, senza nuova concessione della santa 
Sede, da un Governo all’altro. 

Nel renderla di ciò intesa approfitto volentieri dell’incontro per raffermarmi 
con sensi di distinta e sincera stima 

di V.S. IIlma 
Affmo per servirla 
®P. Card. Gasparri” 


* Firmato a mano propria di Gasparri. 

Lo scritto sulla carta intestata della Segreteria di Stato di Sua Santità, in alto della prima pa- 
gina reca il numero di protocollo: 62788, il timbro della Nunziatura con il numero di regi- 
strazione: 65/3, la data d'arrivo: 22 Maggio [1918] e nella parte finale l’indirizzo: Y/lmo Si- 
gnore - MONSIGNOR EUGENIO PACELLI — Nunzio Apostolico - MONACO. 
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Il Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, comunica all’Arcivescovo 
Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa l’invio della lettera alla 
Legazione di Prussia. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, f. 128r, N. 6516. 
Dispaccio dattiloscritto originale con firma autografa. 


[128r] Dal Vaticano, 11 maggio 1918 
Ill.mo Signore, 


Riferendomi al cifrato di V.S. Ill.ma del 18 Aprile scorso, circa la Diocesi 
di Vilna, Le invio, qui, acclusa, per sua opportuna conoscenza e norma copia di 
un Nota testè inviata in proposito a S. E. il Signor de Miihlberg, Ministro di 
Prussia presso la Santa Sede. 
Profitto volentieri dell’occasione per raffermarmi con sensi di sincera stima 
di V.S. Ill.ma 
Aff.mo per servirla 
©®P. Card. Gasparri 


“4 Firmato a mano propria di Gasparri. 

Lo scritto sulla carta intestata della Segreteria di Stato di Sua Santità, in alto reca il nu- 
mero di protocollo: 62797, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 
6516, la data d’arrivo: 22 Maggio [1918] e nella parte finale l’indirizzo: /I/.mo Signore — 
Monsignor EUGENIO PACELLI - Nunzio Apostolico — =MONACO= — (Con inserto). 
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Il Barone Friedrich von der Ropp comunica all’Arcivescovo Eugenio Pacelli, 
Nunzio Apostolico di Baviera, circa la creazione del grande partito popolare 
cattolico in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, f. 206r, N 6343. 
Manoscritto originale autografo. 


[206r] Berlino, 11 maggio 1918 
@Euer Exzellenz! 


In Frinnerung der Unterredung, welche ich mit Eurer Exzellenz zu fiihren 
die Ehre hatte, erlaube ich mir Eurer Exzellenz mitzuteilen, dass ich mit 
verschiedenen litauischen Geistlichen in Verbindung getreten bin und wir mit 
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vereinten Kriaften die Bildung einer grossen katholischen Volksund Ordnungs- 
partei Litauens anstreben wollen. Diese Partei soll nicht chauvinistischen Zielen 
dienen, sondern lediglich ohne Unterschied der Nationalitàt darauf ausgehen, 
die Bewohner Litauens unter der Fahne der katholischen Kirche zu sammeln, 
um dem Eindringen aufriihrerischer und demoralisierender Bewegungen, einer 
Gefahr, die durch die russische Revolution hervorgerufen ist, entgegenzuarbeiten. 

Wir haben uns an die deutschen Behérden gewandt und um deren Unter- 
stitzung bei unserer Organisation gebeten. Sobald die ersten Aktionen ins Le- 
ben treten, werde ich mir erlauben, Euer Exzellenz ibber den Verlauf dieser Be- 
wegung zu berichten. 

Mit der Versicherung meiner ehrerbietigsten und vollendeten Hochachtung 
unterzeichne ich als 

Euer Exzellenz ganz ergebener 
Fr vd Ropp.® 


* Firmato a mano propria di Ropp. 

Lo scritto sulla carta intestata: Baron Friedrich von der Ropp — Kurftirsten Strasse 
107 — Telefon Steinplatz 1278, in alto reca la data: Berlin W. 62, den 11. Mai 1918, il 
timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 6343, la data d’arrivo: 14 
Maggio [1918] e nella parte finale l’indirizzo: Seiner Exzellenz — dem Apostolischen — 
Nuntius Pacelli, - Erzbischòfliche Gnaden, — Miinchen. 
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Nota Verbale della Legazione di Prussia alla Nunziatura Apostolica di Baviera 
circa l’invio dell’offerta al Vescovo di Samogizia. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 132r, N. 6228. 
Manoscritto originale. 


[132r] Monaco, 11 maggio 1918 
@Verbalnote. 


Die Kgl. Gesandtschaft beehrt sich, den Empfang des Briefes mit M 1286.20 an 
den Hochwiirdigsten Herrn Bischof von Samogitien mit dem Hinzufiigen zu be- 
stiitigen, daB fiir Weitergabe desselben Sorge getragen ist. 

Minchen, 11. Mai 1918.® 


* Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto sulla carta intestata: Kòniglich Preufische — Gesandtischaft, in alto reca il 
numero di protocollo della Legazione: B 696 e il numero di registrazione della Nun- 
ziatura: 628. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica al 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, circa la visita dei rappresen- 
tanti del Consiglio della Lituania e la proposta della candidatura del Canonico 
Costantino OlSauskas per la sede vescovile di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, ff. 332rv, N. 6346. 
Cifrato originale. 


[332r] Monaco, 13 maggio 1918 


(Si è oggi presentata a questa Nunziatura una deputazione della Taryba o 
Consiglio di Stato lituano, composta dei Signori Prof. Agostino Voldemar e Dr. 
Giuseppe Purickis, per rimettermi la qui acclusa supplica, colla quale la suddetta 
Taryba chiede nuovamente ed instantemente al S. Padre di eleggere a Vescovo 
di Vilna il Revmo Canonico Costantino Olcewski. 

Sebbene non mi siano ancora pervenute le venerati istruzioni inviatemi dal- 
l’E.V.R. col cifrato N. 97, ho tuttavia largamente esposto ai nominati Signori le 
difficoltà, che si oppongono alla nomina di un ecclesiastico troppo compromesso 
nelle lotti nazionali; essi però hanno insistito sulla necessità ed urgenza dell’invo- 
cati provvedimenti, affermando che in caso contrario i nemici della religione 
[332v] 
susciteranno vive agitazioni e provocheranno gravissimi mali contro la Chiesa 
cattolica in Lituania. 

Chinato”® 


#4) Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto della prima pagina reca l’indirizzo: Emo di Stato, l’oggetto: Sulla 
prevista della Sede di Vilna, la data: 13 Maggio 1918, il timbro della Nunziatura con 
il numero di registrazione: 6346 e la data di spedizione: /4 Maggio [1918]. 
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Mons. Kazimieras Saulys, Cancelliere della Curia della diocesi di Samogizia, 
comunica all’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa 
il ricevimento dell’offerta per le vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 133r, N. 6845. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[133r] Kaunas, 13 maggio 1918 


Der Empfang eines versiegelten Briefes der Miinchener Nuntiatur mit M. 
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3501.80 (i.B. Dreitausend fiinfhundert und eine Mark 80 Pfennige) Inhalt wird 
hiermit bestiitigt. 
Ta. 
K. Saulys, Donihess.® 


#4) Firmato a mano propria di Saulys. 

Lo scritto in alto reca la data: Kowno, den 13. Mai 1918., il timbro della Nunziatura 
con il numero di registrazione: 6845, nella parte finale il sigillo d'inchiostro del Ve- 
scovo di Samogizia e l'annotazione a pena: 7/ E 5325. 
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Mons. Pranci$kus Karevicius, Vescovo di Samogizia, comunica all’Arcivescovo 
Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa il ricevimento dell’offerta 
per le vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 134r, N. 6744. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[134r] Kaunas, 14 maggio 1918 
Ew. Exzellenz 
beeile ich mich unter Bezugnahme auf das geneigte Schreiben vom 15. 12. 
17, Nr. 2892 sowie im Verfolg meines Berichts vom 12.I.18 Nr. 59 ergebenst 


mitzuteilen, dass seitdem noch folgende Unterstitzungsgelder durch Vermitt- 
lung der Apostolischen Nuntiatur in Miinchen mir zugegangen sind: 


Li Am; 30:16. Mk. 3823.10 
465 23240. hi 27312.55 
Dir 1Slbiazatzan s 300.00 

4,“ DAS: croci È 1834.80 
DIS db csnioni: - 4208.00 
6.“ 13:59:18 aargraa È 3501.80 


Summa: Mk. 40980.25. 
Mit vorziiglichster Hochachtung und Dankbarkeit 
Ew. Exzellenz 
ergebenster Diener 
Fr. Karevitius® 
Bischof. 


#4 Pirmato a mano propria di Karevitius. 
Lo scritto sulla carta intestata: Episcopus SAMOGITIENSIS. — Caunae, in alto reca la 
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data: Kowno, den 14. Mai 1918., il numero di protocollo: 509, il timbro della Nun- 
ziatura con la data d’arrivo: / Giugno [1918], il numero di registrazione: 6744 e nella 
parte finale l’indirizzo: Sr. Exzellenz — dem Hochwiirdigsten — Herrn Erzbischof — 
Eugen Pacelli, - dem Herrn Apostolischen — Nuntius — in Miinchen. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica al 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, che P. G. Matulewicz (Matulai- 
tis) non accetterebbe nomina per la sede vescovile di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 307r, N. 6360. 
Cifrato originale. 


[307r] Monaco, 15 maggio 1918 


“N. 182. Questa Legazione Prussia pregami comunicare che Governo Im- 
periale sa da fonti sicura Giorgio Matulewicz, candidato S. Sede, non accette- 
rebbe ufficio Amministratore Apostolico Vilna. Governo insiste pronta soluzio- 
ne vertenza. 

Pacelli” 


*° Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto reca l’annotazione: Cifra, l'indirizzo; Cardinale Gasparri - Roma., 
il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 6360 e la data di spedizione: 
15 maggio [1918]. 
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Il Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, comunica all’Arcivescovo 
Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, che P. Matulewicz (Matulaitis) 
accetterebbe la nomina alla sede vescovile di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 308r, N. 6448. 
Cifrato originale. 


[308r] Dal Vaticano, 18 maggio 1918 


Spedito 18 Maggio 1918 ore 19.35 
Giunto 19 .-..---------------- 9 


N. 101. Avuto cifrato 182. Per sua nomina Le comunico che S. Sede ha 
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ragione di ritenere che Giorgio Matulewicz accetterà ufficio Amministratore 
Apostolico Vilna. 
Card. Gasparri ® 


*#) Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto reca l’annotazione: Da cifra, l'indirizzo: Mons. Pacelli — Nunzio 
Apostolico — Monaco, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 6448 
e la data d’arrivo: 79 Maggio [1918]. 
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Rapporto dell’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, al 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, circa il parere positivo del 
Mons. Enrico Przezdziecki per la candidatura del P. G. Matulewicz (Matulaitis) 
alla sede vescovile di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 309r, N. 6514. 
Minuta originale autografa. 


[309r] Monaco, 21 maggio 1918 


Nella lettera, che qui accluso ho l’onore di trasmettere all’E.V.R., Mons. 
Enrico Przezdziecki mi comunica che il sac. Giorgio Matulewicz, sebbene sia, a 
di lui giudizio, sommamente degno di essere nominato Vescovo di Vilna, tutta- 
via non accetterebbe mai quell’ufficio senza un’espresso ordine del S. Padre. 

Nel rendere di ciò intesa l’E.V. a complemento del mio rispettoso cifrato N. 
182, mi inchino umilmente” 


*® Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Ema. di Stato, Voggetto: Sul sac. Giorgio Matule- 
wicz, la data: 2/ Maggio 1918, l'annotazione: (con inserti), il timbro della Nunziatura 
con il numero di registrazione: 65/4 e la data di spedizione: 22 maggio [1918]. 
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Rapporto dell’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, al 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, in cui si accusa il ricevimento 
del Dispaccio con la comunicazione circa l’istituzione dei nuovi canonici per il 
Capitolo della Cattedrale di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 2, f. 15r, N. 6513. 
Minuta originale. 
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[15r] Monaco, 22 maggio 1918 


@&Mji è regolarmente pervenuto il Venerato Dispaccio di V.E.R. N. 62788 in 
data dell’11 corr., relativo all’istallazione di tre Canonici nel Capitolo Cattedrale 
di Vilna. 

Ringraziando vivamente S.E.V. per tale comunicazione, che io non 
mancherò di portare nei debiti modi a conoscenza dell’Imperiale Governo, m’in- 
chino umilmente? 


-a) (b- 


è"? Scritto a mano dal segretario. 

°°) La correzione apportata a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Emo di Stato, l’oggetto: Di alcuni Canonicati — del 
Capitolo Cattedrale di — Vilna, la data: 22 Maggio 1918, il timbro della Nunziatura 
con il numero di registrazione: 65/3 e la data di spedizione: 22 Maggio [1918]. 
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Rapporto dell’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, al 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, in cui si accusa il ricevimento 
della Nota inviata dalla Legazione Prussiana circa la questione del Governo te- 
desco nella successione dei diritti concessi al Governo russo. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, f. 129r, N. 6516. 
Minuta originale. 


[129r] Monaco, 22 maggio 1918 


“Ho l’onore di accusare a V.E.R. regolare ricevimento del Suo Venerato 
Dispaccio N. 62791 in data dell’11 corr. e di ringraziarLa vivamente per il cor- 
tese invio della ivi unita coppia della Nota recentemente inviata a S.S. il Signor 
von Miihlberg, Ministro di Prussica presso la Santa Sede, ©circa la Diocesi di 
Vilna®. 

Inchinato ecc.” 

*** Scritto a mano dal segretario. 

©) La correzione apportata a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Emo di Stato, \’oggetto: Circa la Diocesi di Vilna, la 
data: 22 Maggio 1918 e il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 
6516 e la data di spedizione: 22 Maggio [1918]. 
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Matthias Erzberger, Deputato del Reichstag, comunica all’Arcivescovo Eugenio 
Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa la situazione politica negli Stati oc- 
cupati dalle truppe tedesche. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 340, fasc. 1, ff. 68r-70r, N. 6652. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[68r] Berlino, 24 maggio 1918 
Euer Exzellenz 


gestatte ich mir nachstehendes zu unterbreiten. Ich hatte heute eine einge- 
hende Unterredung mit Staatssekrettir von Kiihlmann, in welcher simtliche 
schwebende politischen Fragen ausfiihrlich eròrtert wurden. 

Was das Ostproblem betrifft, so hilt Herr von Kiihlmann unbedingt an seiner 
Anschauung, die er in den Friedensvertrigen von Brest-Litowsk niedergelegt hat, 
fest, das heisst, er will eine ehrliche Verstindigung und dauernde Freundschaft mit 
Russland und seinen Teilen. Die Blittermeldung vom heutigen Tage, wonach 
Deutschland bereits die Loslésung von Estland und Livland von Russland anerkannt 
habe, ist falsch und entstellt. Deutschland habe nur den Beschluss der estliindischen 
und livlindischen Kérperschaften auf eine Loslésung von Russland der russischen 
Regierung durch den hiesigen russischen Botschafter iibermitteln lassen. Deutschland 
selbst hat zu der Frage noch gar keine Stellung genommen, weil es an der Bestim- 
mung des Friedensvertrages unter allen Umstinden festhiilt. Es wartet erst ab, welche 
[69r] -2- 

Antwort Russland auf den Beschluss der Kérperschaften der beiden Provinzen 
geben wird. 

Was die polnische Frage betrifft, so hilt Herr von Kiihlmann nach wie vor fir 
das richtige, eine Lòsung in der Weise zu suchen, dass Polen in engere Beziehungen 
zu Oesterreich tritt, wihrend wiederum Oesterreich plus Polen in ein enges militàri- 
sches und wirtschaftliches Verhiiltnis zum deutschen Reich sich begibt. Mit anderen 
Worten, das Schlagwort der austro-polnischen Lòsung ist tot, der Kern aber wird in 
vielleicht etwas veriinderter Weise weiter leben. In den ersten Tagen des Monats Ju- 
ni kommt Graf Burian nach Berlin, um diese Fragen weiter zu besprechen. 

In der litauischen Frage ist noch keinerlei Entscheidung getroffen. Es wird 
jetzt an den Vertriigen zwischen Litauen und Deutschland gearbeitet. Die Frage 
der Thronbesetzung ist noch offen. Falsch ist, dass eine Personalunion mit Sach- 
sen bereits geschlossen worden ist. Es besteht lediglich der Wunsch Sachsens in 
dieser Richtung, das Land selbst und seine Vertreter halten nach wie vor an ei- 
nem eigenen katholischen Herrscher, am Herzog von Urach, fest. 

Was nun die Westfrage betrifft, so glaubt Herr von Kiihlmann im allgemeinen, 
dass der Friede doch nicht mehr zu fern sei. In Frankreich sei allerdings keinerlei 
Neigung fiir irgendeinen Frieden vorhanden. Dort werde jeder totgeschossen, 
der nur vom Frieden sprechen wolle. Aber es mehrten 
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[70r] -3- 

sich in England die Stimmen fir einen Verstiindigungsfrieden. Er, Kiihlmann, 
glaube, dass der Friede eines Tages und zwar recht bald doch um die Ecke 
kommen werde. 

Eine Verstiindigung zwischen Oesterreich und Italien halte er nicht fiir all 
zu schwer. Es kénnte ja auch z.B. daran gedacht werden, dass Italien den dode 
kanos halb an Oesterreich, halb an Deutschland abtrete. Dann wiirden vielleicht 
territoriale Kompensationen von Oesterreich in gewissem Umfang leicht zu er- 
langen sein. (Dieser letztere Vorschlag scheint mir besonders erwiigenswert zu 
sein, da er sich ja auch nicht allzufern von dem bewegt, was Euer Exzellenz mir 
seinerzeit miindlich sagten). 

Wenn ich das Gesamturteil des Staatssekretirs mir vor Augen halte und mit 
dem vergleiche, was auch mir aus den einzelnen in Betracht kommenden Lin- 
dern zugeht, so diirfte eine Friedensaktion in nicht allzu ferner Zeit, vielleicht 
nach der néchsten grossen Offensive, die bald beginnen soll, Aussicht auf Erfolg 
haben. Ich werde mir gestatten, Euer Exzellenz darilber am néchsten Mittwoch, 
wo ich nach Miinchen komme, niiheres zu unterbreiten. 

Meiner Tochter ging es gestern und heute etwas besser. 

Mit dem Ausdruck der ausgezeichnetsten Hochachtung 
bin ich Euer Exzellenz 
ganz ergebener 
®M Erzberger”® 
Mitglied des Reichstags. 


*4 Firmato a mano propria di Erzberger. 

Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Seiner Excellenz — dem hochwiirdigsten — Herrn 
Erzbischof Pacelli — Apostolischer Nuntius — Miinchen., la data: Berlin, den 24. Mai 
1918. — Budapesterstr. 14., il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 
6652 e la data d’arrivo: 17 Maggio [1918]. 
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Rapporto dell’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, al 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, con le notizie politiche circa la 
Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 340, fasc. 1, ff. 71r-72r, N. 6653. 
Minuta originale autografa. 


[71r] Monaco, 25 maggio 1918 


Un personaggio politico mi ha ora riferito una conversazione da lui avuta 
ieri l’altro in Berlino sull’attuale situazione politica con S.E. il Sig. von Kuhl- 
man, Segretario di Stato per gli Affari Esteri; conversazione della quale io, alla 
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mia volta, compio il dovere di dar relazione all’E.V.R., nei termini esatti, con 
cui mi è stata narrata dal personaggio suddetto. 

Per ciò che riguarda il problema occidentale, il Sig. von Kuhlmann mantie- 
ne fermamente il suo punto di vista consegnato nel trattato di pace di 
Brest-Litovsk; egli vuole cioè una onorevole intesa ed una duratura amicizia con 
la Russia e le sue parti. La notizia apparsa sulla stampa del 24 corrente, secondo 
la quale la Germania avrebbe già riconosciuto il distacco della Estonia e della 
Livonia dalla Russia, è falsa. Il Governo Imperiale non ha fatto che trasmettere 
al Governo russo per mezzo dell’ Ambasciatore in Berlino la decisione 
[71v] 
delle corporazioni di dette province circa tale distacco, ma non ha preso esso 
stesso in alcun modo posizione al riguardo, intendendo di attenersi in ogni caso 
a quanto è stato stabilito nel trattato di pace. La Germania attende quindi innanzi 
tutto la risposta della Russia alla decisione summenzionata. 

Quanto alla questione polacca, il Signor von Kuhlmann continua a ritenere 
come conveniente soluzione che la Polonia entri in più strette relazioni 
coll’ Austria e che, d’altra parte, Austria e Polonia si uniscono in intimi rapporti 
militari e commerciali coll’Impero Germanico. Del resto, sul principio di Giu- 
gno il Conte Burion si recherà a Berlino per trattare la cosa. 

Circa la questione lituana non si è pressa sino ad oggi alcuna definitiva ri- 
soluzione. Non è ancora stabilito chi avrà la corona della Lituania; è inesatta 
quindi la notizia che sia già decisa l’unione personale colla Sassonia. È questo 
bensì il desiderio della Sassonia medesima; ma la Lituania ed i suoi rappresen- 
tanti aspirano invece sempre ad avere un Governo cattolico con il Duca 
[72r] 
d’Urach come Sovrano. 

Relativamente all’occidente, crede il Sig. von Kuhlmann in generale che la 
pace non sia più malgrado tutto, troppo lontana. Certamente non vi è in Francia 
nessuna disposizione per una pace qualsiasi; là vien fucilato chiunque voglia 
soltanto parlarne. Ma in Inghilterra crescono invece le voci favorevoli ad una 
pace d’intesa. — Il Sig. Segretario di Stato stima pure non eccessivamente diffi- 
cile un accordo far l’Austria e l’Italia. Questa potrebbe, ad esempio, cedere il 
Dodecasmeso, metà all’ Austria e metà alla Germania; in tal guisa sarebbe forse 
eguale ottenere dall’ Austria dentro certi limiti compensi territoriali. 

Dopo di ciò, chinato umilmente” 


#2) Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto della prima pagina reca l’indirizzo: Emo di Stato, la data: 25 Maggio 
1918, l’oggetto: Notizie politiche, l'annotazione a mano di Pacelli: N.B. Acuss. ricev. 
col Disp. 65786 del 22/6 conf. Rapp polit. N. 6431., il timbro della Nunziatura con il 
numero di registrazione: 6653 e la data di spedizione: 27 Maggio [1918]. 
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Rapporto dell’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, al 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, circa la situazione politica in 
Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 340, fasc. 6, ff. 38r-39v, N. 7401. 
Minuta originale autografa. 


[38r] Monaco, 25 maggio 1918 


“Nel pomeriggio di Venerdì scorso 19 corrente ebbe luogo presso il Sig. 
Cancelleria dell'Impero una riunione di carattere strettamente segreto e confi- 
denziale, alla quale presso parte, oltre allo stesso Conte von Hertling, il Vi- 
ce-Cancelliere Sig. von Payer, il Segretario di Stato per gli Affari Esteri Sig. 
von Kihlmann, l’ Ambasciatore von Mumm, il Generale Groner ed i rappresen- 
tanti dei partiti della maggioranza del Reichstag. In questa riunione, la quale si 
protrasse dalle tre alla otto di serra, furono trattate le questioni concernenti 
l'Oriente, e gli uomini del Governo risposero a varie domande loro rivolte dai 
rappresentanti suddetti. 

Per ciò che riguarda in particolare la Polonia, il Sig. von Kiihlmann comu- 
nicò che l’ Austria - Ungheria prevede che la Galizia 
[38v] 
verrà prima o poi unita a quel Regno; è naturale perciò che cerchi di compensare 
tale notevole perdita, procurando di ottenere larga influenza su Regno stesso. 
D'altra parte, anche la Germania ha nella Polonia interessi militari di primi or- 
dini, giacchè questa entra come un lastrine nel suo corpo; il Governo Imperiale 
esige quindi garanzie che essa non le sia stile e desidera conchiudere colla me- 
desima ampie convenzioni militari. Le ferrovie polacche debbono inoltre rima- 
nere un mezzo di transito per la Germania. Si capisce dopo di ciò che in Berlino 
si abbiano attualmente difficoltà politiche contro la cosiddetta soluzione au- 
stro-polacca, perché si teme che la Casa imperiale d’ Austria subirebbe allora 
fortemente l’influenza dei Polacchi e ne patrocinerebbe i desideri anche di 
fronte alla Germania. Questa perciò sostiene il punto di vista che la Polonia pos- 
sa scegliere il suo Sovrano liberamente. L'Imperatore Carlo ha ripetutamente 
toccato la questione della soluzione austro-polacca, ed il Conte Burian, spinto 
anche dal Club polacco di Vienna, è senza dubbio partigiano egli pure dell’unio- 
ne personale fra I’ Austria 
[39r] 

e la Polonia. Il Conte Czesnin cadde principalmente, perché erasi attirato 
l’inimicizia dei Polacchi. 

Alla domanda: se la Germania intendeva ottenere guadagni territoriali in 
Polonia, il Sig. von Kihlmann rispose che la questione è presentemente ancora 
insoluta. Il supremo Comando militare ha bensì richiesto alcune rettifiche di 
confine, ma la Direzione politica dell’Impero non ha presso alcuna determina- 
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zione. Tutto dipende dalla futura formazione politica della Polonia. Se fra questa 
e la Germania sarà conclusa una soddisfacente convenzione militare, il desiderio 
di convenzioni di confini passerà naturalmente in seconda linea. 

Quanto alla Russia, il medesimo Segretario di Stato comunicò che numero- 

se Note sono state scambiate fra il Governo Imperiale ed il rappresentante russo 
in Berlino Joffe circa la linea di confine, ma la questione non è ancora risolta. 
La Germania non intende affatto di oltrepassare le sue attuali posizioni militari, 
[39v] 
e si limita a respingere gli assalti delle truppe russe. Lo stesso Governo germa- 
nico, affine di porre termine all’attuale guerriglia, ha domandato di fissare sin da 
ora tale linea di demarcazione, ed a ciò mirano le trattative che si svolgono al 
presente in Berlino. Il Sig. von Kihlmann aggiunse che la situazione in Russia è 
sempre caotica, incerta ed oscura, e non è escluso che venga in un prossimo av- 
venire rovesciato il regime del Soviet; nessuno potrebbe però dire se si andrebbe 
poi verso destra o verso sinistra. La Germania non si immischia nelle questioni 
interni della Russia e non per la caduta del Soviet; essa non ha, del resto, alcun 
interesse che durante la guerra sì formi in Oriente una Potenza organizzata. 

Nel riferire questo sopra all’E.V.R., mi inchino” 


*#’ Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto della prima pagina reca l’indirizzo: Emo di Stato, la data: 25 Maggio 1918, 
l'oggetto: Notizie politiche - Polonia e Russia, l'annotazione a mano di Pacelli: N.B. Acuss. 
Ricev. Col Disp 67655 del 97 — Conf. Posiz. VII Lituania (7412), il timbro della Nun- 
ziatura con il numero di registrazione: 7401 e la data di spedizione: 23 Giugno [1918]. 
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Rapporto dell’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, al 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, in cui si comunica circa lo stato 
della Chiesa cattolica in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 335r, N. 6703. 
Minuta originale autografa. 


[335r] Monaco, 29 maggio 1918 


@Facendo seguito al mio rispettoso Rapporto N. 6346 del 13 corrente, com- 
pio il dovere di inviare qui accluse all’E.V.R. due relazioni sulla grave questione 
dello stato della Chiesa cattolica in Lituania, compilato dai Signori Prof. Ago- 
stino Voldemar e Dr. Giuseppe Puryckis. 

Chinato umilmente” 


* Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Emo di Stato, l’oggetto: Sullo stato della Chiesa 
cattolica in Lituania, la data: 29 Maggio 1918, il timbro della Nunziatura con il nume- 
ro di registrazione: 6703 e la data di spedizione: 29 Maggio [1918]. 
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Il Dr. Antanas Smetona, Presidente del Consiglio della Lituania, chiede all’Ar- 
civescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, la risposta circa la 
provvista per la sede vescovile di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 333r, N. 6699. 
Telegramma originale. 


[333r] Vilnius, 29 maggio 1918 


bitte ergebenst die antwort auf das von woldemar und purickis 
eingereichte schreiben 13 mai tunlichst bald zugehen lassen zu 
wollen = smetona praesident des Litauischen landesrates ++ 


®Hochwohlgebornem Herr Smetona Praesidenten des Litauischen Landes- 
rates Wilna. 
Kann Ew. HochwohlIgeboren versichern, daB ich Brief von 13. Mai unmit- 
telbar weitersandte. [...] hierauf ist noch nicht eingetroffen 
Pacelli Nuntius® 


® La minuta scritta direttamente sul telegramma a mano dal segretario. 

Lo scritto in alto reca l’indirizzo: =dem paepstlichen nuntius exzellenz -— pacelli mun- 
chen=, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 6699 e la data di 
spedizione: 29 Maggio [1918]. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica al Dr. 
Antanas Smetona, Presidente del Consiglio della Lituania, l’invio della lettera 
alla Santa Sede circa i candidati per la sede vescovile di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 334r, N. 6699. 
Minuta originale autografa. 


[334r] Monaco, 29 maggio 1918 


@Posso assicurare V.S. che trasmessi. immediatamente lettera 13 Maggio. 
Risposta non ancora giunta. 
Pacelli Nuntius” 


* Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Smetona Praesident des litauischen Landesrates — 
Wilna, la data: 29 Maggio 1918, il timbro della Nunziatura con il numero di registra- 
zione: 6699 e la data di spedizione: 29 Maggio [1918]. 
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Relazione di Mons. Casimiro Skirmunt all’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio 
Apostolico di Baviera, circa la situazione politica e religiosa nella diocesi di 
Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, ff, 350r-353r, N. 7117. 
Manoscritto originale autografo. 


[350r] Einsiedeln, 2 giugno 1918 
@ 4 Confidenziale 
Eccellenza, 


Veneratissimo e carissimo Monsignore! Avrei molto da dire a Vostra Ec- 
cellenza, ma quando si scrive, occorre sempre rinunziare ad una parte notevole 
di ciò, che a voce si potrebbe comunicare!... Purtroppo, cari e graditi incontri, 
come il nostro ultimo di Golden-Zurigo, sono ora, in questi tristi tempi, cosa as- 
sai rara, e tanto più preziosa!... 

Da e chi ci siamo veduti, non Le ho ancora chiarito, principalmente per la 
ragione che sono stato molto impicciato da diversi lavori ad altri disturbi. — 

Comincio oggi il nostro colloquio con auguri molto sinceri ed affettuosi per 
la cara festa onomastica di Vostra Eccellenza, che, — secondo il Calendario Ro- 
mano —, celebriamo proprio oggi. Sarebbe superfluo di assicurarla in 
quel’occasione dei miei sentimenti affettuosi, e della sincerità dei voti, che fac- 
cio per Vostra Eccellenza in ogni occasione! Stamattina pos ho celebrato nella 
Cappella della Madonna la S. Messa alla Sua speciale intenzione, 

[350v] 
e sono certo, che quest’augurio Le piacerà più di qualsivoglia altro perché con- 
tiene tutto. — 

Non avendo potuto parlare con Vostra Eccellenza tanto, quando avrei deside- 
rato, vorrei ancora ripetere oggi i miei ringraziamenti cordialissimi della Sua ama- 
bile lettera del 3 Marzo, e particolarmente dei Suoi preziosi voti nella riccorenza di 
S. Casimiro; uniti al Suo caro ricordo inanzi al Signore, — essi mi consolarono assai, 
e mi furono una prova graditissima della Sua inapprezzabile amicizia. Il Buon Gesù 
retribuisca a Vostra Eccellenza la Sua carità cento e cento volte!- 

Dalla breve nota Sua rapporta alle cose di Vilna — concludo, che abbiamo da 
combattere colla valida congiura antipolacca dei nazionalisti Lituani, e della bu- 
rocrazia protestante Prussiana, capitanata colà purtroppo, dal Cattolico, Princ. 
Yocbeonrg —, ramo semplicemente cattivo, come ho saputo da ottima fonte. 
Questa compagnia cercali ad ogni costo costringere la S. Sede alla nomina di un 
Vescovo Lituano, acciocché 
[351r] 
si possa dire che i Lituani sono i padroni ‘a Vilna, nonostante la maggioranza 
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Polacca e Biancorussa. Io — frattanto — non cesso di ripetere, che la nomina di un 
Vescovo Lituano per Vilna sarebbe una grave ingiustizia ed un danno incalcola- 
bile per la Religione, e l’argomento mio principale rimane sempre immutabile: 
la Diocesi di Vilna non ha che 1/5., e la città di Vilna che 1/7. Lituani, e la Sede 
Vescovile non ha uno scopo politico, ma religioso! Per le stesse ragioni un Ve- 
scovo Tedesco a Posen sarebbe un’ingiustizia ed un danno. — Ma, - facendo pu- 
re astrazione dell’importante principio sopra accennato, — le candidature Lituane 
sono addirittura impossibili. — In un caso estremo, si potrebbe forse cedere in 
favore di D. Giorgio Matulevicz, che, — come tutti affermano, — è superiore al 
nazionalismo anticristiano dei Sacerdoti politicanti Lituani; eppure la pessima 
esperienza, fatta con Mons. Karevicz nel 1914, fa temere seriamente un altro 
esperimento simile, di qui sa che un rifiuto categorico di qualsivoglia 

[351v] 

candidatura Lituana sarebbe senza dubbio da preferire. Io conto qui sopra l’aiuto 
prezioso di Vostra Eccellenza. Non si deva dimenticare, che qui non si tratta af- 
fatto di un vero bisogno dei Lituani, — la popolazione Lituana avendo Sacerdoti 
Lituani in un numero più che sufficiente, ed i Vescovi Polacchi essendo a sia i 
più moderati e caritatevoli dei Lituani=nazionalisti=, ma solamente di un nuovo 
mezzo di guerra contro il Clero e la popolazione di nazionalità Polacca. 

Per poter poi giudicare delle tristi conseguenze di una nomina simile, occor- 
re conoscere la forza delle tradizioni Polacchi a Vilna, e lo stato di eccitazione 
nazionale di cui hanno la colpa i fanatici agitatori Lituani: la popolazione si ri- 
volterebbe, vedendo la lingua Lituana portata da un Vescovo al primo posto, e 
giudicherebbe tale concessione come un’atto ingiusto ed una vittoria Tedesca 
anche sul campo ecclesiastico. — 

Ma - non voglio tediarla con argomenti ulteriori, perché Vostra Eccellenza 
conosce quanta grave questione non da ieri. Le mie idee poi erano recentemente 
confermate da 
[352r] 
un ottimo Padre s.j. che fu al posto, e mi mandò un’interessante relazione. Lo 
stato diocesi è tale a Vilna, che due giudizi non erano possibili, se si considera il 
vero bene della Religione e qui non possiamo cambiare unita tutti gli sforzi della 
“compagnia antipolacca”, che diviene sempre più aggressiva e pericolosa. 

Giacchi ho toccato la questione di Vilna, — vorrei aggiungere qui, che il nostro 
caro amico, Mons. Spiega, mi ha fatto dire da una persona, giunta qui da Cracovia, 
che la persecuzione religiosa il Lituania è molto grave, — come ho, del resto, riferito 
a Roma ancora durante il soggiorno di Vostra Eccellenza colà —, e che Vostra Ec- 
cellenza sarebbe forse in stato di interessare a questo proposito qualcuno dei Vesco- 
vi della Germania, suggerendogli qualche passo, — a nome degli interessi della Chie- 
sa Cattolica —, nella Camera dei Signori, ovvero presso il Consiglio Federale di 
Berlino. — Il defunto Cardinale Kopp sarebbe la persona per essi azione simile, ma 
oggi non mi è noto, chi potrebbe agire in questo senso. ... Forse Vostra 
[352v] 

Eccellenza avrebbe la bontà di pensa un pò sopra, perché è bisogno di tentare 
tutte le vie possibili, trattandosi di gravi danni della Chiesa. — La Germania 
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avrebbe avuto una missione splendida nella Lituania —, dopo quell’orribile per- 
secuzione Russa di più di un secolo —, ma, purtroppo, non ha saputo approfittar- 
si di una bella occasione, ed ha invece danneggiato tutto, provocando le più tristi 
desolazioni. La storia imperiale proferirà a tempo suo un giudizio molto severo 
sulla “Prinssische Wirtichafz in Lituania! — 

Ma temo di far perdere troppo tempo a Vostra Eccellenza, e termino questa mia, 
— aggiungendo alla medesima una nuova ed interessati “Frontiakarti” (No. 23). — 

Inoltre vorrei dirle ancora, che mi è giunta ieri la notizia dolorosa della 
morte dell’ottimo Mons. Francesco Symon a Cracovia. R.i.p.!- 

Ed ora abbraccio affettuosamente Vostra Eccellenza, baciando le Sue vene- 
rate mani, e mi dico sempre Suo dvmo. e gratissimo servitore in G.C. 

Casimiro Skirmunt 

[353r] 

P.s. L’Abate Primate e l’ Abate di Einsiedeln ossequiano caramente Vostra 


Eccellenza e Le augurano una festa felice. — 


*3 Scritto a mano propria di Skirmunt. 
Lo scritto in alto della prima pagina reca il timbro della Nunziatura con il numero di 
registrazione: 7//7 e la data d’arrivo: /3 Giugno [1918]. 
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Relazione del Barone von Schònberg Thammenhain di Sassonia all’Arcivescovo 
Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa la situazione politica e re- 
ligiosa in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, ff. 220r-221v; (la busta della lettera: f. 
222r), N. 7642. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[220r] Leipzig, 2 giugno 1918 


Hochwiirdigster Herr Erzbischof 
Hochzuverehrender Herr Nuntius. 


Euer Exzellenz danke ich zuniichst gehorsamst fiir die giitisen Zeilen, die Sie 
mir auf meinen Brief vom Anfang dieses Jahres haben zukommen lassen und fùr die 
Erlaubnis, Euer Exzellenz besuchen zu diirfen. Diese meine Absicht konnte ich lei- 
der, zumeist aus Gesundheitsgriinden, bisher nicht zur Ausfiihrung bringen. 

Da ich befiirchte, auch in der nichsten Zeit nicht nach Miinchen reisen zu 
kònnen, méchte ich mir gestatten, schriftlich auf eine Angelegenheit einzuge- 
hen, von der ich bei einer kiirzlichen Anwesenheit in Berlin Niheres zu hòren 
Gelegenheit hatte, und an der ich bei der beabsichtigen niheren Verbindung 
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zwischen Sachsen und Litauen, sowohl als Sachse wie als Katholik besondern 
Anteil nehme. 

Wie Euer Exzellenz bekannt sein wird, hat die berufene Vertretung von Li- 
tauen die Loslòsung von Russland beschlossen und verkiindet, und diese Loslé- 
sung ist sowohl von Russland als von den Mittelmichten anerkannt worden. 
Litauen ist nunmehr ein selbstindiger Staat, der einen engen Anschluss an 
Deutschland wiinscht, sowie eine 
[220v] 
baldige Regelung seiner gesammten inneren Lage. 

Vor allem gehòrt dazu auch eine Neuregelung seiner kirchlichen Verhiilt- 
nisse, bei der der HI. Stuhl zumal im gegenwàrtigen Augenblick, die Ansichten 
der deutschen Regierung und der Obersten Heeresleitung, unter deren Verwal- 
tung Litauen noch steht, kennen zu lernen und nach Méglichkeit zu beriicksich- 
tigen wiinschen wird. An dieser deutschen Verwaltung wird es vorerst sein, da- 
fitr zu sorgen dass die freie Religionsausiibung, die Titigkeit in der Schule und 
in den Vereinen gewahrleistet wird. Die diesbeziiglichen Schritte sind eingelei- 
tet worden; sie werden hoffentlich recht bald zum Ziele fùhren. 

Vom Heiligen Vater erhofft das treukatholische litauische Volk eine baldige 
Neuordnung der kirchlichen Hierarchie. Wie Euer Exzellenz wissen, steht die 
Neubesetzung des Bischofsstuhls von Wilna, der seit 8 Jahren verwaist ist, in 
Frage. Augenblicklich arbeiten viele Krifte daran, einen Polen oder doch einen 
polnisch beeinflussten Litauen dafiir in Vorschlag zu bringen. 

Weite polnische Kreise versuchen, beim Heiligen Stuhl dahin zu wirken, dass 
der Bischofsstuhl in ihrem Sinne besetzt werde. Es ist mir von der zuverlissigsten 
Seite mitgeteilt worden, dass namentlich in der letzten Woche zahlreiche Polen in 
Rom beim Heiligen Stuhl die Durchfihrung der grosspolnischen Wiinsche bearbei- 
teten. Damit ist aber den katholischen Litauern nicht gedient. Unter keinen Umstiin- 
den will Litauen einen Anschluss an Polen, es wiinscht auch keinen polnischen Ein- 
fluss, es will auch nicht auf dem Umwege iiber Bischof und Geistlichkeit polonisiert 
werden, sondern es will unter Anschluss and Deutschland litauisch und katholisch 
bleiben. Daher erwarten die 1200000 Litauen vom HI. Vater einen litauischen Bi- 
schof, der streng auf dem Standpunkt der litauischen Nationalitàt steht 
[221r] 
und das neue politische Programm des Landesrates und damit des katholischen 
Volkes unterstiitzt. Jeder Bischof, der den polnischen aber nicht den litauischen 
Wiinschen entspricht, wiirde von Anfang an vom Volke mit Misstrauen aufge- 
nommen werden, und es wiirde dadurch der katholischen Kirche in Litauen ein 
unermesslicher Schaden zugefiigt. Russland hat jahrhundertelang versucht, die 
Litauer zu russifizieren und zu schismatsieren. Polen hat friiher polonisiert, und 
man muss sagen, dass die Litauer trotzdem katholisch und litauisch geblieben 
sind, weil Bischéfe und Geistlichkeit Stammesgenossen waren. Wird das nun 
durch den polnischen Einfluss anders, dann wiirde der wankelmiitige Teil des 
Volkes von der Kirche sich abwenden. Es gart im ganzen Lande gewaltig, die 
Elemente des Umsturzes sind fieberhafît ttig, die im Werden begriffene Ordnung 
zu stiirzen und den Geist der Revolution zur Herrschaft zu bringen. Erhalten aber 
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die Wilnaer Katholiken schleunigst einen national-litauischen Bischof, dann kann 
dieser auf den Klerus einwirken. Da mit dieser Art der Besetzung ein Herzens- 
wunsch des Volkes erfiillt wiirde, so wiirde ein grosser Grund der Unzufriedenheit 
im Lande beseitigt und damit wàre eine Grundlage fiir den Aufbau der Verhàiltnis- 
se geschaffen, die ein Aufblithen des katholischen Glaubenslebens erméglicht. 

In der allernichsten Zeit wird eine litauische Abordnung nach Miinchen 

kommen, um persénlich die litauischen Wilnsche Ew. Exzellenz vorzutragen und 
um die Aufmerksamkeit auf geeignete Kandidaten zu lenken. Die Deputation 
handelt im Sinne des litauischen katholischen Volkes und im Einvernehmen mit 
den Wiinschen des ilberwiegenden Teiles des Klerus. Man hat sich auf drei Herren 
geeinigt, die das Vertrauen und Ansehen uneingeschrinkt im litauischen Volke 
besitzen. Unter diesen befindet sich auch Pralat Olschewski, der augenblicklich in 
[221v] 
Berlin fiir die litauischen Wohltitigkeitsvereine und die litauische Sache iber- 
haupt titig ist. Es ist dies der warmherzige Freund des Volkes und des Klerus 
von Litauen, der als solcher schon weithin bekannt ist und daher als Vermittler 
der litauischen Wiinsche besonders berufen erscheint. 

Ich bitte es giitig aufzunehmen, wenn ich die Aufmerksamkeit Ew. Exzel- 
lenz auf diese dringende Angelegenheit lenke und mir zu bitten gestatte, die 
vorstehenden Darlegungen dem HI. Stuhle unterbreiten zu wollen, die dartun 
sollen, wie wichtig es fiir eine gedeihliche Entwicklung dieses nach langer Un- 
terdriickung wiedererstandenen eigenen Staatswesens der Litauischen Nation 
ist, dessen nationale Bestrebungen auch in kirchlicher Hinsicht zu f6rdern. 

In tiefster Verehrung habe ich die Ehre zu sein, 
Hochwiirdigster Herr Nuntius 
Ew. Exzellenz 
ganz. gehorsamer 
&Freiherr v. Schénberg. Thammenhain, 


[ia 


“4 Firmato a mano propria di Schénberg-Thammenhain. 

Lo scritto in alto della prima pagina reca il timbro della Nunziatura con il numero di 
registrazione: 7642, la data d'arrivo: 4 Luglio [1918] e in fondo dell’ultima pagina 
l'indirizzo del mittente: Schlon Thammenhain — Bezirk Leipzig — Im Kbnigreich Sa- 
chsen, la data: 2. Juli 1918. 
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Nota Verbale della Legazione di Prussia alla Nunziatura Apostolica di Baviera 
circa l’invio dell’offerta al Vescovo di Samogizia. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 135r, N. 6845. 
Manoscritto originale. 


632 APPENDICI 
[135r] Monaco, 3 giugno 1918 


@Verbalnote. 
Die Kgl. Gesandtschaft beehrt sich der Apostolischen Nuntiatur, unter Bez. auf 
die sehr geschitzte Verbalnote vom 1. Mai d. Js. die anliegende Empfangsbe- 


stàtigung ergebenst zu iibersenden. 
Miinchen, 3. Juni 1918. 


2 Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto sulla carta intestata: Koniglich Preufische — Gesandtschaft — Miinchen, in 
alto reca il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 6845 e la data 
d’arrivo: 4 Giugno [1918]. 
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Nota Verbale della Nunziatura Apostolica di Baviera alla Legazione di Prussia 
circa l’invio dell’offerta al Vescovo di Samogizia. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 146r, N. 8226. 
Manoscritto originale. 


[146r] Monaco, 3 giugno 1918 
@Verbalnote. 


Die Apostolische Nuntiatur beehrt sich héflichst zu bitten, beiliegenden Brief 
mit 970 M 70 P Inhalt giitigst weiterbefòrdern zu wollen an den Hochwiirdig- 
sten Herrn Bischof von Samogitien Franz Karevié in Kowno. 

Miinchen, 3. Juni 1918.” 


24) Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto in alto reca il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 8226, 
la data di spedizione: / Agosto [1918], la data: Miinchen, 1.8.18., e nella parte finale 
l’indirizzo: An die K. Preuss. Gesandtschaft, — Miinchen, Prinzvergentenstrasse. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica al Ba- 
rone von Schònberg Thammenhain di Sassonia, il ricevimento della sua lettera 
circa la situazione politica e religiosa in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, f. 223r, N. 7642. 
Minuta originale. 
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[223r] Monaco, 4 giugno 1918 
“Hochgeborner Herr Baron! 


Beehre mich, fiir hochgeschitztes Schreiben vom 2 Juli und fiir die darin 
enthaltene ausfiihrliche Information iiber die heiklen tragen in Litauen den hòf- 
lichsten und tiefstgefilhIten Dank zu entbieten. 

Von Herzen bedauere ich, dass Ihre Gesundsheitsverhiiltnisse den freund- 
lich versprochenen Besuch nicht zulassen. 

Was nun die interessanten Darlegungen in Ihrem Briefe beziiglich der 
kirchlichen Verhiiltnisse in Litauen und der Besetzung des bischòflichen Stuhles 
von Wilna anbelangt, bin ich Euer Hochgeboren zu ganz besonderem Danke 
verpflichtet; habe hieriiber sofort dem hl. Stuhle Mitteilung gemacht. Ùbrigens 
beschiiftigt sich der hl. Stuhl seit langem mit dieser iiberaus schwierigen Frage. 
Gebe Gott, dass eine gliickliche Losung derselben alsbald gelinge!  Dasseli 


: AU brde-dadureh-ca a 
Mit der Versicherung [...] Wertschitzung hat die Ehre zu verbleiben 
Euer Hochgeboren 
ergebenster”® 


3) Scritto a mano dal segretario. 

2) La cancellazione apportata a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto reca la data: Miinchen, 4. Juli 1918., il timbro della Nunziatura con il 
numero di registrazione: 7642, la data di spedizione: 4 Luglio [1918] e in fondo della 
prima pagina l’indirizzo: Seiner Hochgeboren — Freiherrn von Schonberg Thamen- 
hain — Geheimktimerer Sr. Heiligkest u. Kgl Stichs. Kaumescherr — Anf. Schloss 
Thammenhain — Beziik Leipzig. 
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Mons. Edmund Dalbor, l’Arcivescovo di Gnezen e Posen, trasmette all’Arcive- 
scovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, le lettere del Sig. Boles- 
law Skirmunt e della Principessa Maria Oginska. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, ff. 343r-344r, N. 7026; Allegato 1: 
ibid., f. 345r; Allegato 2: ibid., f. 346r. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[343r] Posnania, 7 giugno 1918 
Eccellenza Reverendissima, 


Mi sia lecito di trasmettere all’Eccellenza Vostra Reverendissima le copie di 
due lettere che ho fatto tradurre dal polacco in lingua italiana. 
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La prima lettera viene dal Signor Skirmunt, fratello di Mons. Casimiro 
Skirmunt, uomo altamente apprezzato e cattolico fervente. La seconda è scritta 
dalla Principessa Oginska la quale si presentò personalmente a Vostra Eccellen- 
za a Monaco l’autunno scorso, una signora ottimamente nota nei circoli cattolici 
della diocesi di Vilna e che prendeva sempre una vivissima parte nella vita cat- 
tolica ed in tutte le opere di carità cristiana. 

Conoscendo l’interessamento che Ella porta alle questioni toccate nelle 
suddette lettere, oso sperare che l’Eccellenza Vostra vorrà forse aggiungere le 
due copie al ricco materiale il quale già si trova 
[344r] 
trova alla Sua disposizione. 

Voglia gradire, Eccellenza Reverendissima, l’omaggio della mia più pro- 
fonda venerazione 

colla quale ho l’onore di protestarmi 
di Vostra Eccellenza Reverendissima 
devmo servitore 
4 Edmondo” 
. Arcivescovo di Gnesna e Posnania. 


44 Firmato a mano propria di Dalbor. 

Lo scritto sulla carta intestata della Curia: Curia Archiepiscopalis Gnesnensis et Po- 
snanensis, in alto della prima pagina reca la data: Posnania, li 7 giugno 1918., il nu- 
mero del protocollo: 2/75//8.0., il timbro della Nunziatura con il numero di registra- 
zione: 7026, la data d’arrivo: /0 Giugno [1918] e nella parte finale dell’ultima pagina 
l’indirizzo: A Sua Eccellenza Reverendissima — Mons. Eugenio Pacelli — Arcivescovo 
di Sardi - Nunzio Apostolico — a Monaco. 


Allegato 1: 
Copia dattiloscritta. 


[3451] Vilnius, 9 maggio 1918 
I. Copia. 


Eccellentissimo Mons. Arcivescovo, 


La prego istantemente (sic!) di voler scusare la mia importunità, ma io ven- 
go implorare, in nome del bene della Chiesa, l’aiuto e la protezione di Vostra 
Eccellenza, specialmente che Ella voglia adoperare ogni mezzo per preservarci 
dall’elezione di un Vescovo sciovinista alla Sede Vescovile di Vilna. 

Si dice che i candidati sono il Can.co Olszewski, il Can.co Maciulewicz, il 
Sac. Matulewicz ed il Can.co Szaulis. 

L’elezione di uomini come il Sac. Olszewski ossia il Sac. Maciulewicz sa- 
rebbe la più grande catastrofe e rovina per la Chiesa. Dei due altri mi mancano 
informazioni esatte. 

Voglia gradire ecc. ecc. 

(segn.) B. Skirmunt. 
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Allegato 2: 
Copia dattiloscritta. 


[346r] Vilnius, 8 maggio 1918 
II. Copia. 


Eccellentissimo Mons. Arcivescovo, 


In seguito alle notizie spaventevoli di una candidatura del Sac. Olszewski 
alla Sede Vescovile di Vilna, mi permetto di rivolgermi a Vostra Eccellenza. 

Conosco personalmente da molto tempo questo sacerdote il quale, oltre il 
suo nazionalismo senza nessun riguardo, il suo carattere iracondo e la sua 
sfrontatezza, ha la più cattiva opinione come sacerdote. La nomina di lui sareb- 
be non soltanto un disastro nazionale, ma può recare dei danni incalcolabili alla 
Chiesa in tutta questa diocesi. 

Ora, in fronte ad un tanto pericolo, non posso tacere, ma mi rivolgo con tutta la fi- 
ducia all’Eccellenza Vostra, avvertendoLa e pregandoLa istantemente affinché Ella 
eserciti tutta la Sua influenza presso la Santa Sede per rimuoverla da questo proposito. 

Posso assicurare Vostra Eccellenza che non mi muovo il sciovinismo e delle 
impressioni personali, ma che nel scrivere queste parole l’unico scopo mio e il 
bene della Chiesa. 

Colgo l’occasione ecc. 

Vilna, il 8 maggio 1918. 

(segn.) M. Oginska. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica al Car- 
dinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, circa la preghiera del Presidente del 
Consiglio della Lituania di sollecitare la nomina del Vescovo di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 337r, N. 7011. 
Cifrato originale. 


[3377] Monaco, 9 giugno 1918 


“N, 195. Compio dovere significare V.E.R. che Consiglio Stato Lituano in- 
siste continuamente per pronta nomina Vescovo Vilna, avendo luogo principio 
prossimo Luglio festa dichiarazione indipendenza Lituania. 

Pacelli" 


*4) Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Cardinale Gasparri — Roma, la data: 9 Giugno 
1918, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 70// e la data di spe- 
dizione: 9 Giugno [1918]. 
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L'Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica al Dr. 
Antanas Smetona, Presidente del Consiglio della Lituania, circa l’invio della 
lettera del Consiglio della Lituania alla Santa Sede riguardante la nomina del 
Vescovo di Vilnius con la spiegazione della causa del ritardo. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 3A4, fasc. 1, f, 338r. 
Minuta originale autografa. 


[338r] Monaco, 9 giugno 1918 


“In riscontro al Suo pregato telegramma di ieri, tengo ad assicurare la S.V. 
Illma che ho di nuovo per telegrafo rappresentato alla S. Sede il vivo desiderio 
di codesta Landesrat lituano relativamente alla pronta provvista della illustre 
Sede vescovile di Vilna. 

A V.S. ed agli onorevoli membri del Landesrat, tuttavia, sono ben noti le gra- 
vissime difficoltà che la S. Sede medesima incontra nella scelta del candidato a detta 
Sede, e ciò sarà senza dubbio sufficiente per spiegare loro la ragione del ritardo. 

Dopo di ciò, con sensi” 


“4 Scritto a mano propria di Pacelli. 
Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Sig. Dr. Smetona — Presidente del Litauischer Lan- 
desrat — Vilna e la data: 9 Giugno 1918. 
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Il Dr. Antanas Smetona, Presidente del Consiglio della Lituania, prega all’Ar- 
civescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, di sollecitare la no- 
mina del Vescovo di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 336r, N. 7019. 
Telegramma originale. 


[336r] Monaco, 9 giugno 1918 


der litauische landesrat ersucht ergebenst ew exzellenz die 

ernennung des bischofs fuer wilna noch vor den festlichkeiten welche anlaess- 
lich der unabhaeugigkeitschlaerung litauens in ersten 

tage juli unter teilnahme der vertreter der bevoelkerung bevorstehen 

erwirken zu wollen= a smetona der president + 


Lo scritto in alto reca l’indirizzo: an seine exzellenz herr paepstlichen — nuntius erzbi- 
schof pacelli muenchen, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 
7019 e la data d’arrivo: 9 Giugno [1918]. 
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La traduzione in tedesco della lettera dell'Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio 
Apostolico di Baviera, al Dr. Antanas Smetona, Presidente del Consiglio della 
Lituania, in cui si informa circa il ritardo nel processo per la nomina del Ve- 
scovo di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 339r, N. 7019. 
Manoscritto originale. 


[339r] Monaco, 9 giugno 1918 
©Hochverehrter Herr Prisident! 


In Erwiderung Ihres hochgeschitzten Telegrammes von gestern beeile ich 
mich, Euer Hochwohlgeboren zu versichern, dass ich neuerdings den lebhaften 
Wunsch des Litauischen Landesrates beziglich der schleunigen Besetzung des 
ehrwiirdigen Bischofssitzes von Wilna dem hl. Stuhl telegrafisch vorgeleugt habe. 

Euer Hochwohlgeboren sowie den ibrigen verehrten Mitgliedern des Lan- 
desrates von Litauen sind ja wohl bekannt die iiusserst grossen Schwierigkeiten 
bei der Auswahl des Kandidaten fir den erwihnten Bischofsitz. 

Dies diirfte zweifellos den hohen Herrn den Grund ders Verzògerung genii- 
gend erklaren. 

Mit dem Ausdruck héchster Wertschitzung zeichnet. 

Euer Hochwohlgeboren 
ergebenster” 


# Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto in alto reca la data: Miinchen, 9. Juni 1918, il timbro della Nunziatura con il 
numero di registrazione: 70/9, la data di spedizione: 9 Giugno [1918] e nella parte fi- 
nale della pagina l’indirizzo: Hochwohlgeborener Herrn — Herrn Dr. A. Smetona, 
Prisidenten - des Litauischen Landesrates — in Wilna. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, conunica a 
Mons. Edmund Dalbor, Arcivescovo di Gnezen e Posen, circa il ricevimento 
della sua lettera riguardante la diocesi di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 347r, N.7026. 
Minuta originale. 


[347r] Monaco, 10 giugno 1918 


&Insieme ai due relativi allegati mi è pervenuto il pregiato foglio di V.S.R. N. 
2115/18.0. in data del 7 corrente, relativa alla provvista della Sede Vescovile di Vilna. 
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Ringraziando V.S. delle cortesi informazioni favoritemi in proposito, ho 
l’onore ecc.” 


*#’ Scritto a mano propria dal segretario. 

Lo scritto in alto reca l’indirizzo: A S./. Hlma — Mogn. Eduardo Dalbor — Arcivescovo 
di Gnesn-Posen, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 7026 e la 
data di spedizione: /0 Giugno [1918]. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica al 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, circa la grave situazione reli- 
giosa nella diocesi di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 340r, N. 7055. 
Cifrato originale. 


[340r] Monaco, 11 giugno 1918 


@N. 197. Questa Legazione Prussia comunicami autorità tedesche Vilna 
mosso contro Mons. Michalkiewicz nuovi lamenti, che fanno temere situazione 
diocesana sempre più grave. Ho risposto ricordando detti Prelato aver dato già 
sue dimissioni; questione riducessi quindi scelta successive. 

Pacelli” 


*) Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto reca l'annotazione: Cifra, l'indirizzo: Cardinale Gasparri - Roma, la 
data: // Giugno 1918, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 7055 
e la data di spedizione: // Giugno [1918]. 
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Il Dr. Juozas Gabrys, Presidente del Comitato Nazionale Lituano di Svizzera, 
trasmette all’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, la 
lettera del Comitato al Cardinale Segretario di Stato circa la situazione religio- 
sa in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, ff. 385r-386r, N. 7436; Allegato: 
ibid., ff. 387r-390r. 
Dattiloscritto originale con firmata autografa. 


[385r] Losanna, 11 giugno 1918 
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Monseigneur, 


Veuillez trouver ci-joint la copie de la lettre que nous sommes forcés 
d’envoyer a son Eminence le Cardinal Gasparri. 

Nous sommes infiniment peinés, à plus d’un titre, que les questions pen- 
dantes ne soient pas promptement et définitivement résolues dans le sens des 
aspirations du peuple lituanien qui n’ont vraiment rien d’excessif, car il n’est 
que normal de vouloir entrer chez soi. 

Nous sommes d’autant plus peinés de l’attitude du Saint-Siège que nous 
demandons vraiment ce qui pourra résulter chez nous, en ces temps de nationa- 
lisme ardent, de semblable attitude. Nous n’exagérons rien en disant qu’il faut 
s’attendre à des actes les plus fàcheux et peut étre irréparables de la part de la 
“Taryba” (Conseil d’état Lituanien.) 

[3867] 

Ils seraient d’autant plus regrettable qu’ils se produiraient dans un Etat en 
immense majorité et, jusqu’à ce jour une impression de notre dévouement au 
Saint Siège le plus édifiant. 

Aussi, je me permets, en terminant, Monseigneur, de faire appel — une fois de 
plus — à tout votre zèle pour la cause de l’Eglise ainsi qu’à vos Grandes qualités 
pour régler (sic!) le grave différend qui a surgi et pour arriver à l’aplanir à Rome 
avant qu'il ne devienne de notoriété publique et nous amène à l’irréparable. 

Nous avons actuellement en Lituanie une ambiance dont on ne semble pas 
se faire idée à Rome. 

C'est dans cette pensée qui m’obsède que je me rappelle, Monseigneur, à 
votre souvenir en vous priant de croire à mes sentiments les meilleurs. 

@I. Gabrys® 


*# Firmato a mano propria di Gabrys. 

Lo scritto sulla carta intestata del Comitato Nazionale: Lietuviu Tautos Taryba — Con- 
seil Nazional de Lituanien, in alto reca la data: Lausanne, le 11 Juin 1918, Villa Italia, 
Ave. de Léman, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 7436, la 
data d’arrivo: 25 Giugno [1918] e nella parte finale l’indirizzo: A Sa Grandeur — 
Monseigneur Pacelli — Nonce de Sa Sainteté Benoit XV — MUNICH. 


Allegato: 
Copia dattiloscritta. 
[387r] 


Eminence, 


Nous avons l’honneur de porter è la connaissance de Votre Eminence les 
faits suivants: 

I. L’Etat lituanien, reconnu par les puissances de l’Europe Centrale, s’or- 
ganise dans tous les domaines. Il lui importe en tout premier lieu de le faire dans 
le domaine ecclésiastique où le régime russe avait multiplié les entraves. Sans 


640 APPENDICI 


vouloir préjuger les solutions définitives qui pourraient entre consignées dans le 
Concordat, il importe dans l’intérét de tous qu’un modus vivendi soit d’ores et 
déjà établi pour le règlement des questions urgentes, pendantes ou qui peuvent 
SUrgir. 

Au nombre des premières se trouve la question de l’Evéché de Vilnius dont 
nous avons déjà eu l’honneur d’entretenir Votre Eminence et qui n’a fait si pos- 
sible que gagner en actualité. 

[388r] 2. 

Votre Eminence a bien voulu se rendre à nos raisons relativement à 
i’ Administrateur de ce diocèse et suspendre Mgr. Michalkiewitch qui n’avait ni 
l’autorité ni les qualités requises pour occuper un poste aussi important et aussi 


délicat que celui de Vilnius. Mais pratiguement Mgr. Michalkiewitch est tou- 
jours en activité au plus grand dommage de l’administration du diocèse et du 


respect que les fidèles devraient porter aux institutions ecclésiastiques réguliè- 
res. Nons trouvons en présence d’un état de choses réellement intolérable et 
qu’aucun gouvernement ne supporterait: un prélat nationalement hostile en 
pleine capitale au Siège méme du Gouvernement. Il y a là, il est de notre devoir 
de ne pas Vous le cacher, tous les éléments d’un conflit très grave, qu’en ce qui 
le concerne, notre Gouvernement voudrait éviter. 

II. Il importe de sortir le plus t6t possible de cette impasse par la nomination 
d’un évéque du diocèse de Vilnius et ce, sans retard. Voilà maintenant 10 ans 
que l’évéché de Vilnius est sans titulaire! Le provisoire n’est nullement une so- 
lution et dans un Etat en formation moins qu’ailleurs. 

Le voeux du peuple lituaniens sont bien connus au Saint-Siège. Ils ont été 
précisés par la présentation en règle de trois cancidats: MMrs. Olsevski, Dam- 
brovski, et Maculevicz, il y a quelque temps déjà. Le Conseil d’Etat se demande 
pourquoi cette nomination urgente tarde tant. Il ose à peine croire que des diffi- 
cultés particulières auraient surgi, encore que certains bruits circulent annongant 
des solutions contre lesquelles il s’élève d’ores et déjà, eu égard au 
[389r] 3: 
retour du passé qu’elles impliquent. 

Il nous est en effet revenu de source certaine qu’une des nonciatures du 
Saint-Siège en rapport suivi avec de nombreux Polonais préconiserait la nomina- 
tion d’un évéque polonais ou polonisant avec un Lituanien comme vicaire général. 

Cette solution serait absolument inacceptable dans une Lituanie indépen- 
dante, soucieuse de sa dignité. Vilnius est la capitale de la Lituanie et, à ce seul 
titre, la présence d’un évéque polonais ou polonisant sur le siège de cette ville 
ne serait aucunement justifiable que la plus importante fonction ecclésiastique 
de Lituanie fut occupée par un autre que par un Lituanien. 

La “Taryba” se déclare incapable d’accepter cette solution. Il est à peine be- 
soin d’attirer l’attention de Votre Eminence sur le danger qu’il peut y avoir à 
une époque de déchaînement de sentiments nationaux de les exaspérer sur un 
point aussi important que la question de la nationalité de l’évéque de la capitale 
d’un jeune pays qui se reconstitue après de longues années d’oppression dans 
tous les domaines, mème dans le domaine ecclésiastique et qui veut étre à lui, 
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aussi dans ce domaine, en méme temps qu’il est bien décidé à ne plus tolérer les 
procédés dont des voisins peu scrupuleux se sont rendus coupables pendant des 
siècles à son 

[390r] 4. 

endroit comme d’ailleurs à l’égard du Vatican, en ignorant purement et simple- 
ment les décisions d’un légat pontifical aussi avisé et aussi juste que Cumulés, 
en vue de la formation du clergé de Lituanie en sa langue maternelle (1685). 

La Lituanie ne veut sous aucun rapport rester sous la tutelle polonaise. 

Pour éviter le conflit imminent avec l’Etat lituanien, Etat purement catholi- 
que et, circonstance aggravante, en pleine reconstitution, c’est-à-dire à l’heure 
propice aux orientations nouvelles — qui pourraient avoir des conséquences in- 
calculables pour les deux parties, — il est indispensable: 

I. de relever complètement et définitivement Mgr. Michalkiewitch de ses 
fonctions en Lituanie méme où il ne cesse d’étre un fauteur de désordre; 

II. de nommer sans retard, évéque de Vilnius, un des trois prélats présentés 
au Saint-Siège. 

Nous prions Votre Eminence d’agréer l’assurance de nos sentiments filiaux 
et respectueux. 


Lo scritto in alto della prima pagina reca l’annotazione: Copie. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica a 
Mons. Casimiro Skirmunt circa il ricevimento della sua relazione riguardante la 
situazione religiosa in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, ff. 354rv, N. 7117. 
Manoscritto originale. 


[354r] Monaco, 12 giugno 1918 
“Carissimo e Veneratissimo Monsignore 


Mi è pervenuta ieri la cara e gradita Sua lettera del 2 corrente, e vivamente 
La ringrazio peri Suoi così gentili ed affettuosi auguri, e soprattutto per le Sue 
breve e sante preghiere. 

La questione, gravissima e difficilissima, della provvista della sede di Vilna 
è ancora insoluta, mantenendo la S. Sede fermo il suo punto di vista. Dio faccia 
che l’egregio Mons. Ratti, il quale (a questo mi ha detto) è incaricato anche di 
esaminare questo affare, riesca a giungere finalmente ad una felice soluzione! 

Ben volentieri sarei disposto, sebbene, a dire il vero, data la soluzione, altra 
scarsa fiducia nel risultato finale, ad interessare 1’ Amo Card. von Hartmann o 
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Mons. Vescovo di Paderborn, i quali godono ambedue di grande stima ed in- 
fluenza in Berlino, nel senso desiderato dal veneratissimo ed amatissimo Mons. 
Sapieha. 

[354v] 

Ma, però, dovrebbe in tal caso, compiacersi d’inviarmi una completa rela- 
zione sull’argomento, che io rimetterei, alla mia volta colle opportune racco- 
mandazioni, all’uso ed all’altri dei suddetti Prelati, non avendo qui attualmente 
tutto il materiale necessario allo scopo. 

Voglia, La prego, ossequiarmi cordialmente il Revmo P. Abate Primate e 
l’ Abate di Einsiedeln, mentre con sensi di affettuosa stima e d’inalterabile ami- 
cizia godo confermarmi.” 


*#* Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto della prima pagina reca l’indirizzo: Illmo e Revmmo Signore - Mons. 
Casimiro de Skirmunt — Prelato Domestico di S.S. — Einsicdeln, la data: 12 Giugno 
1918, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 7777 e la data di spe- 
dizione: /3 Giugno [1918]. 
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Assegno della Eidgenòssische Bank con le offerte destinate alla popolazione 
della Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 138r. 
Assegno originale. 


[138r] Berna, 17 giugno 1918 


Sull’assegno si trovano seguenti iscrizioni a penna: /7 juillet 1918 — Monseigneur 
Luigi Maglione, Berne 
Vous nous cédez: 


Lit. 616. — .- en bloquesà 47.50 = fr. 292.60. — 

Par contre, nous vous remettons: 

M. 418. — ch Munich à 70. — = fr. 292.60. — 
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Assegno della Eidgenòssische Bank con le offerte destinate alla popolazione 
della Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 139r. 
Assegno originale. 
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[139r] Berna, 17 giugno 1918 


Sull’assegno si trovano seguenti iscrizioni a penna: /7 juillet 1918 — Monseigneur 
Luigi Maglione, Berne 
Vous nous cédez: 


$ 100.50. — . — ch Alexandrie à 3.85 = fr. 386.90. — 

Par contre nous vous remettons: 

M. 552.70 ch Munich à 70. — = fr. 386.90. — 
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Padre Giorgio Matulewicz (Jurgis Matulaitis) prega all’Arcivescovo Eugenio 
Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, di non prendere in considerazione la sua 
candidatura per la nomina del Vescovo di Vilnius. 


ASV-AA.EE.SS., Russia, pos. 975, fasc. 342, pp. 37r-38v. 
Manoscritto originale autografo. 


[37r] Marijampolé, 17 giugno 1918 


@Exellentissimo Domino ac Domino 
Nuntio Apostolico 
inditione Bavieriae 


A viris gravissimis certior factus sum, me inter candidatos ad Sedem Epi- 
scopalem Vilnae in Lituania designari. — Quae ne fiat, si omittam sive meam 
valetudinem parum firmam, nam tuberculosa assium multoties laboravi, sive ea 
quae contra meam personam, re bene perpensa coram Deo, iure merito afferi de- 
beant, solummodo tristem statum et gravem causam Congregationis religiosae, 
cui praesum, indico. — Nostra Congregatio saec. XVII instituta, saeviente in 
Gubernio Russico Ecclesiae persecutione, saec. XIX fere penitus extincta est; 
nunc demum, Deo adiuvante, sine quo nihil possumus, revera reviviscere et pro- 
pagari incipit. Novae Constitutiones nostrae reformatae a. 1910 a Pio X Papa 
approbatae sunt; a. 1911, mortus priore Generali, solum tres sodales remansi- 
mus. Novitiatum primum Friburgi Helvetiorum instituimus, sed in patriam inde 
[37v] 
riversi sodales dilatescere et fere dispersi laborare evacti sunt. Solummodo nunc 
temporis vitam vere communem ad Constitutionum nostram normam incidere 
possumus, quamquam difficultates adhuc non exiguae sunt, ab bellum quod 
durat. — Sodales sacerdotes sunt solum 25, ex quibus solum 7 post vota perpe- 
tua; domos autem habemus in civitate Chicago in America, Friburgi Helve- 
tiorum, prope Varsoviam in Bielany et in ipsa urbe Varsovia, Mariampoli in 
Lithuania. —- Pro polonis novitia. Tum in Bielany per aliquod tempus per 
meipsum dirigere evactus sum, nunc item pro lithuanis novitiatum Mariampoli 
per meipsum dirigere cogus, ob defectum sodalium idoneorum. — Pariter nunc in 
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cumbo elaborandis pro nostra Congregatione Directorio et Instructionibus, sine 
quibus vita communis recte institui nequit. — Itaque in nostra Congregatione 
adhuc fere omnia in statu inelevationis et organisationis sunt; haec eius initia sunt 
vel maxime arolua et difficilia pariter atque ponderosa, ex quibus non parum sunt 
futura Congregationis, prosperitas utilitasque penderit; Congregatio autem ipsa 
nunc temporis, Deo adiuvante, crescere et propagari incipit; candidatorum 
numerus, qui recipi postulant magis magisque augetur; in Deo Optimo spem 
ponimus fore, ut, recte ordinata et evoluta, Ecclesiae bono pro posse inserviat. — 
Re bene curam Deo perpensa, adhibito quoque consilio tum nostrorum sodalium 
[38r] 

tum aliarum gravium virorum ecclesiasticorum, meam praesentiam et meum 
laborem Congregationi nunc temporis plane necessaria esse sentio, neque video 
inter sodales nullum, qui inceptum opus recte agere et ad exaptabilem finem, ut 
par est, perducere valeat. — Sive opus inellevatum, prout nunc est, imperfectum 
derelinquere legar, certo certius nostra Congregatio maximum detrimentum ex 
omni parte passura est; in Polonia futurum est, ut illa in suo incremento et 
evolutione, si non omino consistat, saltem valde retardatur; in Lithuania autem 
dispersio et omnimoda ruina eidem imminet. — Addo quoque in Lithuania nunc 
temporis pro lithuanis nullam esse aliam Congregationem religiosam, excepto 
monasterio in Kretinga, ubi vix tres religiosi bernardini, inveniuntur; pariter 
nullam mulierum esse Congregationem pro lithuanis. — Ecclesiae autem conditio 
in Lithuania est difficilis; malum augetur, quod plures lithuani e Russia sociali- 
sticis erroribus infecti revertuntur; operarii vero pauci; missiones desiderantur et 
alia eiusmodi adiumenta, quae religiosi praestare solent; atque generatim sentiunt in 
Lithuania vitae religiosae necessitatem; candidati autem et candidatae inveniuntur 
plures. Ordinario loci de Seyna coartante, sororum quoque Congregationem religio- 
sam instituendam nunc temporis iam incepi. — Denique, rebus bene co- 

[38v] 

ram Deo consideratis, sentio me, in statu religioso ad humile servitium 
Ecclesiae, quam toto cord edilexi et cui me totum devovi, esse a Deo vocatum, 
non vero ad culmen dignitatis episcopalis. 

Quae cum ita sint, ad pedes Vestrae Exellentiae recurro supplex, ut Vestra 
Celsitudo nostrae Congregationis causam Sanctae Sedi referre dignetur atque 
benigne patrocinari velit, ut e candidatorum numero ad Sedem Episcopalem 
Vilnensem expungar. 

Vestrae Excellentiae 
humillimus in Cristo servus 
Georgius Matulewicz, 
Sup. Generalis® 


* Scritto a mano propria di Matulewicz (Matulaitis). 

Lo scritto in alto della prima pagina reca l’indirizzo del mittente: Georgii Matulewicz, 
Superioris — Generalis Congreg. Religiosae CC.RR. - Marianorum ab Immacolata 
Concepitone B.M.V.; Cuius domus princeps — Mariampoli in diocesi de Seyna — in 
Lithuania est e nella parte finale dell’ultima pagina la data: /7 Junii 1918 an. — 
Mariampoli dioecesis de Seyna — in Lituania. 
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Matthias Erzberger, Deputato del Reichstag, trasmette all’Arcivescovo Eugenio 
Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, il documento contenete le domande circa 
la situazione politica nei diversi Stati. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 340, fasc. 6, f. 1r, N. 7404; Allegato: ibid., ff. 2r-19r. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[lr] Berlino, 18 giungo 1918 
Euer Exzellenz! 


Gestatte ich mir in der Anlage die Abschrift von Fragen zu iberreichen, die 
morgen Nachmittag um 3 Uhr von den Mehrheitsparteien (Zentrum, Volkspartei 
und Sozialdemokratie) dem Reichskanzler unterbreitet werden mit der Bitte, sie 
sofort zu beantworten. An der Besprechung nehmen teil: Der Reichskanzler, Vi- 
zekanzler von Payer und Staatsekretàr von Kuhlmann. 

Ich sende Euer Exzellenz heute schon die Fragen ein und werde mir gestatten, 
eingehenden Bericht alsbald nach der Besprechung dorthin gelangen zu lassen. 

Mit dem Ausdruck der ausgezeichnetsten Hochachtung habe ich die Ehre, zu sein 

Euer Exzellenz 

ganz ergebener 

®M Erzberger® 
Mitglied des Reichstags. 


* Firmato a mano propria di Erzberger. 

Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Seiner Excellenz — dem hochwiirdigsten — Herrn 
Erzbischof Pacelli — Apostolischer Nuntius — Miinchen, la data: Berlin, den 8. Juni 
1918. — Budapesterstr. 14., il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 
7404 e la data d’arrivo: 23 Giugno [1918]. 


Allegato: 
Dattiloscritto originale. 
[2r] a) Finnland. 


1) Wann werden die deutschen Truppen und Schiffe aus Finnland zuriick- 
gezogen? 

2) Wer bezahlt die Kosten der Aktion in Finnland? 

3) Welche Vertrige, 6ffentliche oder geheime, sind zwischen Deutschland 
und Finnland abgeschlossen? Einwirkung auf Staatsform? 


[3r] b) Estland, Livland. 


1) Wie lautet die Note der deutschen Regierung an die russische bei der 
Ubermittlung des Beschlusses der est-und livlindischen Ritterschaft? 
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2) Welche Antwort — miindlich oder schriftlich — hat die russische Regie- 
rung oder ihr Vertreter in Berlin hierauf gegeben? 
[4r] 

3) Sind weitere Schritte zur Unterstiitzung der Beschliisse der est — und livlindi- 
schen Ritterschaft durch unsere Vertretung in Moskau unternommen worden? 

4) Wann tritt die Verbreiterung der Staatsvertretung ein? 

5) Aufhebung der Vorschriften, welche die politische Bewegungsfreiheit 
verbieten? 


[Sr] c) Kurland und Litauen. 
1) Wann werden einheimische Regierungen in diesen beiden Lindern ein- 
gesetzt. 


2) Wann und in welchem Umfang wird die lokale Verwaltung einheimi- 
schen, geeigneten Kréiften iibertragen? 
[6r] 

3) Wie lauten die Entwiirfe der Vertrige, welche die Landesvertretung bei- 
der Staaten mit Deutschland abschliessen wollen? 

4) Gewàhrung der politischen Bewegungsfreiheit. 

[7r] 

5) Zulassung der litauischen Sprache im Postverkehr. 

6) Aufhebung der Vorschrift, dass in allen Volksschulen Litauens allgemein 
schon vom ersten Schuljahr an deutsch gelehrt werden muss. 

7) Wann erfolgt die zugesagte Verbreiterung der Grundlage der vorhande- 
nen Landesvertretung? 

[8r] 

8) Sind die Landesvertretungen gehòrt worden beziiglich der Wahl der 
Staatsform und des Herrschers? 

9) Durchfiihrung der militàrischen Requisitionen durch einheimische Orga- 
ne unter Beseitigung der Harten. 

10) Aufhebung der militàrischen Zwangsverwaltung der gròsseren Giiter 
Zulassung und Zulassung der Riickkehr der Gutsbesitzer. 

[9r] d) Polen. 

1) Mitteilung der Besprechungen mit Burian und Klarstellung des deutschen 
Endzieles in der polnischen Frage. 

2) Sind Gebietserwerbungen seitens Deutschlands beabsichtigt? 

[10r] 

3) Mitteilung des Programms der polnischen Regierung und der Stellung- 
nahme der deutschen und ésterreichischen Regierung. 
[11r] e) Grossrussland. 

1) Mitteilung der Noten, welche die russische Regierung und ihr Vertreter 
Joffe in Berlin iberreicht haben, besonders der Note vom. 7. Juni nebst der 
deutschen Antwortnote. 

2) Mitteilung der Note, welche die deutsche Regierung an Russland oder 
den Berliner Vertreter der russischen Regierung gerichtet hat, besonders iiber 
die zu einzelnen Terminen verschiedenen Demarkationslinien zwischen Russ- 
land und der Ukraine und iiber die beiden Kriegsschiffe Nowarisk. 
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3) Mitteilung der neuesten Beschliisse der Kadettenpartei und Sozialrevolu- 
tionére in Moskau iber die Herbeirufung fremder Hilfe. 
[14r] f) Ukraine 

1) Mitteilung aller Abmachungen zwischen Deutschland und der Ukraine, 
auch der neuen Vertragsentwiirfe. 

2) Wann werden die deutschen Truppen aus der Ukraine zuriickgezogen? 
Wie viele deutsche und ésterreichische Truppen sind dort? 
[15r] 

3) Mitteilung der verschiedenen Demarkationslinien. 

4) Wird Entschidigung gewàahrt fiùr das ukrainische und russische Staatsei- 
gentum, das Deutschland bei seinem Vormarsch mit Beschlag belegt hat? 
[16r] 

5) Mitteilung der Ministerliste. 

6) Mitteilung der neuen Bodenreform-Gesetze fiir die Ukraine. 
[17r] 

7) Mitteilung der Quantitàten des gegenseitigen Warenaustausches mit Preisangabe. 

8) Mitteilung ibber das von deutscher Seite abweichende Vorgehen Oester- 
reichs beim Warenaustausch. 
[18r] £) Kaukasus. 

1) Mitteilung der Vormarschlinie im Kaukasus. 

2) Welche Schritte hat Deutschland gegeniiber der Tiirkei unternommen, 
um sie zur Innehaltung des Friedensvertrages zu bewegen? 

3) Anerkennung der georgischen Republik, Fiirstenfrage. 
[19r] h) Bessarabien. 

1) Mitteilung der Vertrige mit und iber Bessarabien. 

2) Kénnen deutsche Kolonisten aus Russland zuriickgezogen und in ge- 
schlossenen Gebietsteilen in Bessarabien angesiedelt werden? 


375 
La lettera di Matthias Erzberger, Deputato del Reichstag all’Arcivescovo Euge- 
nio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera circa la discussione nella seduta del 


Governo tedesco con il Cancelliere dello Stato. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 340, fasc. 6, £. 20r, N. 7404; Allegato: ibid., ff. 21r-37r. 
Dattiloscritto originale e firmato. 


[20r] Berlino, 20 giugno 1918 
Euer Exzellenz, 


gestatte ich mir, iiber die gestrige Besprechung mit dem Herrn Reichskanz- 
ler nachstehenden Bericht zu treuen Hinden zu iiberreichen. 
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Mit dem Ausdruck der ausgezeichnetsten Hochachtung habe ich die Ehre, 
zu sein 
Euer Exzellenz 
ganz ergebener 
@M. Erzberger® 
Mitglied des Reichstags. 


*2 Firmato a mano propria di Erzberger. 

Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Seiner Excellenz — dem hochwiirdigsten Herrn Erz- 

bischof Pacelli — Apostolischer Nuntius — Miinchen, la data: Berlin, den 20. Juni 1918. 
| — Budapesterstr. 14., il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 7404 e 

la data d’arrivo: 23 Giugno [1918]. 


Allegato: 
Dattiloscritto originale 


[21r] 
Besprechung beim Reichskanzler Graf Hertling am 19.6.18 


An der Besprechung nahmen teil: Reichskanzler Graf Hertling. Vizekanzler 
von Payer, Staatssekretàr von Kihlmann. Aus Kiew waren Botschafter von 
Mumm und General Gréòner heriibbergekommen. 

Vom Reichstag waren von der Zentrumsfraktion anwesen: Abg. Gròber, 
Trimborn, Erzberger. 

Von der Volkspartei: Abg. Fischbedk, Gothein, Haussmann. 

Von der Sozialdemokratie: Abg. Ebert, David, Siddekum. 

Die Verhandlungen dauerten von nachmittags 3 Uhr bis abends 8 Uhr. 


a) Finnland. 


1 Frage: Wann werden die deutschen Truppen und Schiffe aus Finnland zu- 


riickgezogen? 
Antwort: Staatssekretiàr von Kiihlmann: Zum Teil sind die deutschen, Trup- 


pen bereits zuriickgezogen. Auf Wunsch der finnischen Regierung bleibt die so 
genannte Ostseedivision noch dort. Es liegt auch im deutschen, die erstaunlich 
geringe Truppenzahl daselbst zu lassen, da die Entente versucht, sich an der 
Murmankiiste festzusetzen. Auch die russische Regierung hat Deutschland dar- 
um gebeten, die Truppen noch einige Zeit dort zu lassen. Die kleine deutsche 
Truppenzahl soll die Erziehung der finnischen Armee iibernehmen. 

2. Frage: Wer bezahlt die Kosten der Aktion in Finnland? 

Antwort: Staatssekretàr von KihImann: Samtlich Kosten der Expedition, 
die sich auf einige hundert Millionen Mark beliuft, zahit der finnische Staat. 
Zeit und Modus der Zahlung ist noch unbestimmt. Die Finanzlage Finrlands ist 
gut und darum der deutsche Anspruch gesichert. 


3.Frage: Welche Vertrige, òffentliche oder geheime, sind zwischen Deut- 
schland und Finnland abgeschlossen? Einwirkung auf Staatsform? 
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[22r] 20 

Antwort: Staatssekretir von Kihlmann: Mit Finnland haben wir folgende 
Vertrige abgeschlossen: 

a. den Friedensvertrag nebst Anhang 

b. den Handels — und Schiffahrtsvertrag, der bereits provisorisch vom Land- 
tag angenommen worden ist. 

Geheime Vertrige bestehen nicht. Ueber die kiinftige Staatsform wird in 
Finnland lebhaft debattiert. Die Majoritàt spricht sich fiir eine Monarchie aus 
und zwar aus nationalen Griinden, da diese gegeniiber der Republik Russland 
als starker Schutz angesehen wird. Finnland trifft jedoch seine Entscheidung 
vollkommen selbtstindig; von deutscher Seite wird keinerlei Einwirkung ver- 
sucht. 


b) Estland — Livland. 


1. Frage: Wie lautet die Note der deutschen Regierung an die russische bei 


der Uebermittlung des Beschlusses der est — und livliindischen Ritterschaft? 
Antwort: Staatssekretàr von Kiihlmann gibt die Schilderung des durch die 


Presse bereits bekannten Verlaufs. Am 13. Mai war die Delegation der Ritter- 
schaft beim russischen Vertreter Joffe, der die Annahme der Erklirung ablehnte 
und die Delegation an das Auswartige Amt verwies. Das Auswàrtige Amt hat 
dann die Proklamation Botschfter Joffe iiberreicht mit der Bitte, iiber das Ver- 
anlasste baldméglichst unterrichtet zu werden. Irgendwelche Unterstiitzung oder 
Empfehlung wurde von Berlin aus nicht zu teil. 


2. Frage: Welche Antwort — miindlich oder schriftlich hat die russische Re- 


gierung oder ihr Vertreter in Berlin hierauf gegeben? 
Antwort: Staatssekretàr von Kihlmann: Die Antwort des russischen Bot- 


schafters Joffe sei in der Presse veròffentlicht worden, 

[23r] sd 

bevor sie dem Auswartigen Amt zugegangen sei. Joffe habe dariiber sein Be- 
dauern ausgesprochen und gleichzeitig erklart, dass er die Note nach Moskau 
weiter gegeben habe. Das Auswiirtige Amt habe daraufhin keine weitere Ant- 
wort gegeben. Von Moskau sei auch keine Erwiderung eingetroffen. Bei der be- 
vorstehenden politischen Konferenz in Berlin zwischen Deutschland und Russ- 
land werden diese Angelegenheit behandelt werden. Er hoffe, dass Russland 
keine uniiberwindlichen Schwierigkeiten bereiten werde. Durch eine reine und 
glatte Negation lasse sich die Frage nicht mehr lòsen. Er rechne mit Vereinba- 
rungen zwischen Deutschland und Russland, welche beide Teile befriedigen. 
Deutschland habe sich nicht gebunden, die Unabhingigkeit beider Staaten nicht 
anzuerkennen. Es habe aber vòllig freie Hand. 


3. Frage: Sind weitere Schritte zur Unterstiitzung der Beschliisse der est — 
und livlindischen Ritterschaft durch unsere Vertretung in Moskau unternommen 
worden? 

Antwort: Staatssekretir von Kihlmann: Unser Vertreter in Moskau-Graf 
Mirbach, ist nicht beauftragt worden, die Angelegenheit daselbst weiter zu be- 
treiben, da alles der Konferenz in Berlin vorbehalten sein soll. 
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4. Frage: Wann tritt die Verbreiterung der Staatsvertretung ein? 
Antwort: Staatssekretàr von KihImann: Bevor in Deutschland irgend etwas 


in der Sache geschieht miissen die Berliner Verhandlungen abgewartet werden, 
um Russlands Standpunkt kennen zu lernen. Der friihere estlindische Landtag 
soll mit England zusammengearbeitet haben, darum wurde er von Deutschland 
nicht anerkannt. 2 

5. Frage: Aufhebung der Vorschriften, welche die politische Bewegungs- 
freiheit verbieten? 

Antwort: Unterstaatssekretàr von Falkenhausen, Reichskommissar fiir die 
Ostgebiete: Eine neue Verordnung ist in Vorberatung, 
[24r] -4- 
wonach alle Beschrinkungen innerhalb der Ostgebiete wegfallen fir Personen, 
die einen so genannten Oberstost — Pass haben. Diesen Pass erhdlt jedermann. 


c) Kurland und Litauen. 


1. Frage: Wann werden einheimische Regierungen in diesen beiden Liindern 
eingesetzt? 

Antwort: Unterstaatssekretir von Falkenhausen: Einen Zeitpunkt fir Ein- 
setzung einer einheimischen Regierung kann ich nicht augeben. Kurland hat ei- 
nen solchen Wunsch nicht geduBert; in Litauen ist er vielfach laut geworden. Da 
noch weitgehende Requisitionen durchzufiihren seien und diese Veràrgerungen 
hervorrufen, so sei es besser, die Militirverwaltung iibbernehme die Verantwor- 
tung dafiir, als eine neue litauische Regierung. 

Die Abgeordneten Grober, David und Erzberger sprachen sich mit aller 
Entschiedenheit dagegen aus. Man brauche eine litauische Regierung als Ver- 
tretung des Staates, um Verhandlungen mit Deutschland zu fiihren und um be- 
rechtigte Wiinsche entgegenzunehmen. Die Erklirung wiirde dazu, dass 
Deutschland alle Sympathien in Litauen verliere. 


2. Frage: Wann und in welchem Umfang wird die lokale Verwaltung ein- 


heimischen, geeigneten Kriften iibertragen? 
Antwort: Unterstaatssekretir von Falkenhausen: Die lokale Verwaltung 


liegt bereits in den Hinden der einheimischen Krifte. Die Kreisverwaltung iiber 
Kurland liege bei Reichsdeutschen; das wiinsche die dortige Bevòlkerung. In 
Litauen seien keine geiibten Krifte vorhanden. Man hatte darum den deutschen 
Kreischef ohne deutschen Kreisausschuss s. Als Beitrat treten Einheimische bei. 
Zuerst werde das Genossenschaftswesen organisiert werden. 

Die unter 1) genannten Abgeordneten erhoben auch gegen diese Regelung 
Protest, da hiermit das Land véllig in die Hand der Entente geht. 

[25r] (-5-) 

Abgeordneter Erzberger erklirte, dass durch diese Politik gegen Litauen nur 
erreicht werde, das im allgemeinen Friedenskongress Litauen gegen Deutsch- 
land auftreten werde. 

3. Frage: Wie lauten die Entwiirfe der Vertrige, welche die Landesvertre- 
tungen beider Staaten mit Deutschland abschliesen wollen? 
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Antwort: Unterstaatssekretàr von Falkenhausen: Vertrige seien noch nicht 
vereinbart, wohl aber in der Vorbereitung begriffen und zwar nach Beschluss 
der Taryba vom 11. Dezember 1917. Diese Entwurfe umfassen 

1) eine Militàrkonvention, 

2) die Zollunion mit Litauen, 

3) die Einfiihrung der Handelsgesetzgebung und sozialpolitischen Ge- 
setzgebung in Litauen, 

4) Die Eisenbahn Gemeinschaft, 

5) Die Ausdehnung der Reichsbank iiber Litauen, 

6) Die Regelung der diplomatischen Vertretung in Litauen, welche 
Deutschland iibernehmen wolle. 

Abgeordneter Erzberger forderte, dass die Taryba jetzt schon zu den Vorbe- 
sprechungen herangezogen werde. Man diirfe sie nicht vor vollendete Tatsachen 
stellen. 

4. Frage: Gewahrung der politischen Bewegungsfreiheit. 

Antwort: Unterstaatssekretir von Falkenhausen: Die allgemeinen Passvor- 
schriften gelten weiter. 

Vertreter aller Parteien verlangten, dass ein Delegierter der Taryba sich 
dauernd in Berlin aufhalten soll. 

S. Frage: Zulassung der litauischen Sprache im Postverkehr. 

Antwort: Unterstaatssekretàr von Falkenhausen: Die litauische Sprache soll 
im Postverkehr zugelassen werden. Es habe bisher an Dolmetschern gefehlt. 


6. Frage: Aufhebung der Vorschrift, dass in allen Volkschulen Litauens all- 
gemein schon vom ersten Schuljahr an deutsch gelehrt werden muss? 
[26r] (-6-) 

Antwort: Unterstaatssekretir von Falkenhausen: Der obligatorische deut- 
sche Unterricht sei in allen Schulen eingefiihrt. Er halte es auch fiir falsch und es 
miisse eingeschrinkt werden. 

Abgeordneter Erzberger: Am 3. Juni sind in Wilna die Schulen geschlossen 
worden, weil im Unterrichtsplan fiir das Deutsche nicht noch ein grosserer 
Spielraum gegeben worden ist. Der Regierungskommissar sei vollkommen 
ununterrichtet iiber die tatsichlichen Vorgiinge in Litauen. Dem Bischof von 
Kowno sei nicht gestattet worden — Religionsunterricht in litauischen Sprache in 
Liebau zu geben, was sogar friiher die Russen gestattet worden war. Das wire 
ein ganz unerhértes Vorkommnis unter deutscher Verwaltung. 

Staatssekretir von Wallraff sagte Abhilfe dieser Beschwere zu. 


7. Frage: Wann erfolgt die zugesagte Verbreiterung der Grundlage der 


vorhandenen Landesvertretung? 
Antwort: Unterstaatssekrettir von Falkenhausen: Uber die Heranziehung der 


Polen und Juden schweben noch Verhandlungen. Eine Einigung konnte noch 
nicht erzielt werden. 

8. Frage: Sind die Landesvertretungen gehért worden beziiglich der Wahl 
der Staatsform und des Herrschers? 

Antwort: Unterstaatssekretàr von Falkenhausen: Was Kurland betrifft, so ist die 
Landesdelegation einverstanden. Sie sprach sich fir eine Personalunion zwischen 
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Kurland und Deutschland aus. In Litauen ist eine solche Vereinbarung noch 
nicht getroffen. Die Regierung iiberlasse es der Taryba, Vorschliige zu machen. 

Die Vertreter aller Fraktionen sprachen sich dagegen aus, dass der K6nig 
von Sachsen in Personalunion mit Litauen treten solle. 


9. Frage: Durchfiihrung der militirischen Requisitionen durch einheimische 
Organe unter Beseitigung der Hîrten. 


Antwort: Unterstaatssekretir von Falkenhausen: Zu den neuen Requisitio- 
nen wurden neue einheimische Organe herangezogen. 
[27r] [27r] 

10. Frage: Aufhebung der militàrischen Zwangsverwaltung der gròsseren 
Giter und Zulassung der Riickkehr der Gutsbesitzer. 


Antwort: Unterstaatssekretir von Falkenhausen: Die Aufhebung der 
Zwangsverwaltung geschehe, wo es angingig sei. 

Abgeordneter Erzberger: Das sei unrichtig. Er kenne mindestens 12 Grund- 
besitzer, die nicht zuriickgelassen worden sind, obwohl sie ihre Giiter besser 
verwalten konnten als ein deutscher Leutnant. Die Sachen wiirden an anderer 
Stelle weiter behandelt werden. 


d) Polen. 


1. Frage: Mitteilung der Besprechungen mit Burian und Klarstellung des 
deutschen Endzieles in der polnischen Frage. 


Antwort: Staatssekretir von Kiihlmann: Oesterreich-Ungarn rechnet damit, 
dass Galizien jetzt oder spiter mit dem Kénigreich Polen vereinigt wird. Dann 
verliere Oesterreich mindestens ein Fiinftel seiner Bedeutung. Diesen Verlust 
kann es nicht tragen, wenn es nicht auf anderer Seite entschadigt wird und zwar 
dadurch, dass es Einfluss auf Polen erhàlt. Deutschland hat in erster Linie ein 
militàrisches Schutzinteresse in Polen, da dieses bastionartig in den deutschen 
Kérper hineinspringt. Deutschland verlangt, das Polen nicht gegen uns geht. 
Darum wiinscht es weitgehende militàrische Abmachungen mit Polen. Die pol- 
nische Eisenbahn miisse Transitland fiir Deutschland bleiben. Derzeit hat man in 
Berlin politische Bedenken gegen die so genannte austro-polnische Lésung, da 
befiirchtet wird, dass das ésterreichische Kaiserhaus dann stark unter polnischen 
Einfluss komme und polnische Wiinsche auch gegeniiber Deutschland vertreten 
wiirde. Kaiser Karl habe selbst wiederholt auf diese Frage hingewiesen. 
Deutschland ist der Ansicht, dass Polen nach seinem freien Ermessen seinen 
Thronkandidaten wahlen k6nne. Graf Burian ist allerdings Anhànger der Perso- 
nalunion zwischen Polen und Oesterreich und zwar auf Wunsch 
[28r] -8- 
des Wiener Polenklubs. Graf Czernin ist wesentlich deshalb gestiirzt worden, weil er 
sich die Feindschaft der Polen zuzog. Feste Abmachungen sind noch nicht getroffen 
worden. Eine restlos befriedigende Lòsung wird sich nicht finden lassen. 

2. Frage: Sind Gebietserwerbungen seitens Deutschland beabsichtigt? 

Antwort: Staatssekretàr von Kihlmann: Die Frage ist zurzeit absolut offen. 
Die deutsche Oberste Heeresleitung hat gewisse Grenzregulierungen geftrdert, 
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aber ein Beschluss der Reichsleitung liege nicht vor. Alles hingt von der politi- 
schen Gestaltung Polens ab. Kommt zwischen Polen und Deutschland eine weit 
reichende Militirkonvention zu Stande, so tritt der Wunsch nach Grenzberichti- 
gungen in den Hintergrund. 


3. Frage: Mitteilung des Programms_ der polnischen Regierung und der 


Stellungnahme der deutschen und ésterreichischen Regierung. 
Antwort: Staatssekretir von Kihlmann: Die Note vom 29. April lautet: 


Note der Kéniglich Polnischen Regierung an die Regierungen der Zentral- 
miichte. Die neu gebildete polnische Staatsregierung erlaubt sich, unter Bezug- 
nahme auf die der Kabinettsbildung vorausgegangen und durch den Unterfer- 
tiglen (sic!) in Berlin und Wien gefiilhrten Besprechungen, Eurer Exzellenz zur 
gefilligen Kenntnis zu bringen, dass sie fiir sehr wiinschenswert erachten wiir- 
de, wenn sie in die Lage kime, in Verhandlungen iiber die definitive politische, 
militàrische und wirtschaftliche Lésung der polnischen Frage schon jetzt einzu- 
treten. 

Fin baldiger Beginn dieser Verhandlungen scheint uns schon aus dem 
Grunde notwendig zu sein, weil die in letzter Zeit neuerdings und mit grosser 
Schiirfe aufgetauchten Geriichte iiber die angeblich beabsichtigten Grenzregulie- 
rungen die éffentliche Meinung im Lande in allerhéchstem Grade 
[29r] -9- 
beunruhigt haben und weil die polnische Regierung aus von ihr ginzlich unab- 
hingigen Griinden bisher nichts zu erreichen vermochte, was als Festigung des 
durch den grossherzigen Akt der beiden Monarchen neugeschafften Staatsgebil- 
de betrachtet werden kénnte. Diese bedauerliche Sachlage wird unméglich auf 
den bald zusammentretenden Staatsrat bei seiner Stellungnahme gegeniiber der 
Regierung ohne Einfluss bleiben kònnen. 

Die polnische Regierung will selbstredend der Frage nicht vorgreifen, wel- 
che der in Betracht kommenden und bis jetzt in Erwiigung gezogenen Lòsungen 
der polnischen Fragen das Ergebnis der in nichster Zeit stattzufindenden Be- 
sprechungen der beiden Kaisermiichte bilden wird. Sie gestattet sich jedoch, zu 
bemerken, dass sie nur eine solche Lésung als eine den beiderseitigen Interessen 
entsprechende betrachten kònnte, welche dem polnischen Staate unter Voraus- 
setzung eines Biindnisses mit den Zentralmichten und einer Militàrkonvention 
Unabhàngigkeit, Integritit des bisherigen Territoriums Kongresspolens, eine 
den strategischen Notwendigkeiten entsprechende Grenzregulierung gegeniber 
der Ukraine, territoriale Kompensationen in den ethnographische polnischen Ge- 
bieten éstlich der Narew-Bobr-Niemen-Linie fir den Verlust der vier nòrdlichen 
Kreise des Gouvernements Suwalki, schliesslich die Méglichkeit der wirtschaftli- 
chen Entwicklung durch Abschluss eines auch den Zugang zum Meere (freie 
Schiffahrt auf der Weichsel) gewiihrleistenden Handelsabkommen sichern wiirde. 

Die polnische Regierung erlaubt sich der Ueberzeugung Ausdruck zu ge- 
ben, dass der auf diese Weise an die Zentralmichte angelehnte und in seinen 
vitalsten Interessen befriedigte polnische Staat den besten Schutz Mitteleuropas 
gegen Osten dauernd bieten und die so genannte Grenzregulierungen politisch 
und militàrisch durchaus entbehrlich 
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[30r] - 10- 
machen wiirde. 

Der Ministerpràsident. 

Deutschland hat keine Antwort gegeben, weil gegenwartig eine Stellung- 
nahme noch nicht erfolgen kann. Die Note wurde nur in Form einer Mitteilung 
an unseren Vertreter in Warschau gegeben. Wien hat nicht mitgeteilt, dass es 
auf die polnische Note geantwortet habe. 

Abgeordneter Erzberger: Nach seinen Informationen habe Wien geantwor- 
tet und zwar in freundlichem Sinn. Die Note der poInischen Regierung sei von 
historischer Bedeutung, da hier dass erste mal das Wort vom Biindnis mit den 
Mittelmichten falle. Die polnische Regierung habe auf die Erklaàrung der En- 
tente durch den Ministerprisidenten noch ein weiteres getan, nimlich eine 
schroffe Absage gegen die Entente gegeben. Damit habe sie die Schiffe hinter 
sich verbrand. Am kommenden Samstag werde der polnische Staatsrat nun er- 
Gffnet. Wenn der polnische Ministerprisident bis dahin nicht eine zusagende 
Antwort von Deutschland auf die beiden bisherigen Schritte erhalten habe, so 
miisse mit einer Ministerkrisis in Warschau gerechnet werden, zumal der Staats- 
rat eine Majoritàt zeige, die uns nicht sehr freundlich gesinnt sei. Es sei daher 
dringen wiinschenswert, von Deutschland der polnischen Regierung eine 
freundliche Antwort zu geben, da eine neue Krisis in Polen nur die Folge hiitte, 
auch die den Mittelmiàchten freundlichen Elemente in das Lager der Entente zu 
bringen. Was miihsam in mehreren Jahren nun erreicht worden sei stehe vor 
dem Zusammenbruch. Die aktivistischen Parteien wiirden volligen Bankerott 
erleiden, wenn Deutschland nicht sofort antwort. 

Staatssekretàr von KuhImann: Er wiirde den Generalgouverneur telegra- 
phisch um seine Meinung fragen, da ihm die Sache 
[31r] -11- 
nicht so genau bekannt sei. 

Wihrenddessen ist der Herr Reichskanzler in den Saal getreten. 

Reichskanzler Graf Hertling erklirt, dass ihm die Sache neu sei; er werde 
sofort Erkundigungen in Wien einziehen. Die Reichsleitung habe das Verlan- 
gen, zu einem guten Abkommen zu gelangen; dann wiirden die polnischen 
Wiinsche befriedigt werden. Wiahrend der Sitzung wurde nach Wien telepho- 
niert, von wo die Mitteilung kam, dass tatsiichlich der ésterreichische Gesandte 
von Ukron auf die Ueberreichung der polnischen Note freundlich sich gedussert 
habe. Im Anschluss darauf wurde mitgeteilt, dass die polnische Regierung im 
Laufe der Woche befriedigende Antwort erhalten werde. 

Abgeordneter Erzberger brachte alle weiteren Wiinsche vor, das die Polen 
durch die Verhiltnisse im Cholmer Land nicht weiter veriirgert werden diirften. So 
wilrde dort ein Flugblatt verbreitet, das in der Uebersetzung laute: Podlachier! 

Das alte ukrainische Celmerland und Podlachien kehren jetzt zum Mutter- 
land — Ukraine zuriick. 

Eine freudige Sonne hat aus dem Vaterlande zu Euch hineingeblickt. Unse- 
re Freiheit kommt auch zu Euch unter dem Schutz der mit uns verbiindeten 
Deutschen. 
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Die frihere Regierung der Ukraine, die unedel vorging und die Deutschen 
abschlachten wollte, wurde auseinandergejagt und ins Gefangnis gesperrt. Unser 
vom deutschen Kaiser berufener Hetman der Ukraine regiert jetzt gerecht, und 
Hand in Hand mit den deutschen Truppen. Jetzt erst wird in der Ukraine Ruhe 
und Bekehrung zu unserem Glau ben herrschen. 

Unser alter orthodoxer Glaube wird in der Ukraine Regierungsreligion sein 
und in den angegliederten polnischen Kreisen werden wir wieder die Union ein- 
fiihren, damit 
[32r] - 12- 

Euch Podlachier die Bekehrung zur Ukraine leichter fallt. Mit Erlaubnis der 
Deutschen lassen wir schon unierte Geistliche aus Galizien zu Euch kommen. 

Wenn ihr Euch fiir die Ukraine erklért, und der albernen polnischen Agitati- 
on kein Gehòr schenkt, so wird, wie die Deutschen unseren Hetman versichert 
haben, die deutsche Requisition aufgehoben werden — Requirieren werden die 
“molojcy” (Burschen) aus unserer Armee und werden briiderlich gerecht mit 
den Deutschen teilen. 

Mit den Polen ist es sowieso schon zu Ende. Auf meine Vorstellung hin 
werden alle polnischen Schulen geschlossen werden und mit den Priestern wird 
es auch zu Ende gcehen. Jetzt haben wir die Macht, denn die Deutschen sind mit 
uns und wir werden die Regierung nicht mehr aus den Hiinden lassen. 

Der ukrainische Hetman — Kommissar in Brzesc.“ 

Auf dem polnischen Urtext befindet sich der Zensurvermerk: Gepriift und 
Freigegeben Ob.Ost.Nr. 72143.V.18. Dieses blatt sei von der Regierung zuge- 
lassen worden und verletze die Gefiihle der katholischen Polen sehr. 


e) Grossrussland. 


1. Frage: Mitteilung der Noten, welche die russische Regierung _und_ ihr 
Vertreter Joffe in Berlin ilbberreicht haben, besonders der Note vom. 7. Juni 


nebst der deutschen Antwortnote. 

Antwort: Staatssekretir von Kiihlmann: Zahlreiche Noten auch iiber die 
Demarkationslinie seien gewechselt worden. Eine Antwort sei noch nicht gege- 
ben, da die Heeresleitung noch nicht Stellung genommen hat. Von deutscher 
Seite liege kein Anlass vor, iiber unsere jetzigen militischen Stellungen hinaus- 
zugehen. Angriffe der russischen Truppen miissten abgewiesen 
[33r] - 13- 
werden. Wir selbst verlangten, dass nun eine feste Demarkationslinie gezogen 
werde, um nun den Kleinkrieg zu beendigen. Das sei Gegenstand der Berliner 
Verhandlungen. 


2. Frage: Mitteilung der Note, welche die deutsche Regierung an Russland 
oder den Berliner Vertreter der russischen Regierung gerichtet hat, besonders 
iber die zu einzelnen Terminen_ verschiedenen Demarkationslinien zwischen 
Russland und der Ukraine und iiber die beiden Kriegsschiffe Noworisk. 

Antwort: Staatssekretir von Kuhlmann: Die beiden Schiffe, welche nach 
Noworisk ausgefahren seien, wiirden nach Sewastopol sofort wieder zuriickkehren 
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und abgeriistet werden. Deutschland anerkenne das Eigentumsrecht Russlands 
an den Schiffen. Auf der Berliner Konferenz werde die Frage endgiiltig geregelt 
werden. 

3. Mitteilung der neuesten Beschlusse der Kadettenpartei und Sozialrevolu- 
tioniire in Moskau iiber die Herbeirufung fremder Hilfe. 

Antwort: Staatssekretiir von Kihlmann: der Wortlaut dieser Beschliisse lie- 
ge in Berlin nicht vor. Es sei aber bekannt, dass die Kadetten unentwegt zu den 
Alliierten stehen. Die Sozialrevolutionire seien aus dem Exekutivkomitee aus- 
geschieden. Der Kongress der Sozialrevolutionire sei tatsiichlich von England 
dirigiert worden. Die Entente versucht Gegenrevolution zu machen, um Gross- 
russland im Ural von Sibirien abzuschneiden. Die Sowjetregierung hoffe auf 
den Sieg. Fiir die Entente arbeiten besonders die tschechisch-slavischen Trup- 
pen, welche von Amerika ausgeriistet wurden. Die Verhàiltnisse in Russland sei- 
en sehr schwankend und undurchsichtig, das Chaos sehr gross. Deutschland 
mengt sich in die inneren Verhàiltnisse nicht ein. Den Sturz der Sowjetregierung 
halte er in néchster Zeit nicht fiir ausgeschlossen. Ob es dann nach rechts oder 
links gehe, kénne niemand sagen. Deutschland arbeite auf den Sturz der Sowjet- 
regierung nicht hin. Es habe aber auch kein Interesse daran, dass wihrend des 
Krieges eine organisierte Macht im Osten entstehe. 

[34r] - 14- 
Î) Ukraine 
1. Frage: Mitteilung aller Abmachungen zwischen Deutschland und der 


Ukraine, auch der neuen Vertragsentwiirfe. 
Antwort: Botschafter von Mumm: Folgende Vereinbarungen kommen in 


Frage: 
1. Der Friedensvertrag von Brest-Litowsk, 
2. das Wirtschftsabkommen, 
3. ein Valutaabkommen, das die Ukraine selbstindig machen soll, 
4. ein Militirabkommen werde vorbereitet, 
5. ebenso ein Eisenbahnabkommen. 


2. Frage: Wann werden die deutschen Truppen aus der Ukraine zuriickge- 
zogen? Wie viele deutsche und ésterreichische Truppen sind dort? 


Antwort: Botschafter von Mumm: Der Zeitpunkt des Zuriickziehens der 
Truppen sei ganz unbestimmt. Das Verhalten der deutschen Truppen sei vor- 
trefflich. Die Zahl der deutschen Truppen sei dusserst gering. 

3. Frage: Mitteilung der verschiedenen Demarkationslinien. 

Antwort: Botschafter von Mumm: Die Feindseligkeiten seien eingestellt 
worden. Die Ukraine und Grossrussland verstindigten sich jetzt iiber die Grenzen. 


4. Frage: Wird Entschédigung gewàhrt fir das ukrainische und russische 
Staatseigentum, das Deutschland bei seinem Vormarsch mit Beschlag belegt hat? 


Antwort: Botschafter von Mumm: Es seien noch keine definitiven Abma- 
chungen getroffen worden. Er rechne aber bestimmt auf befriedigende Losung. 

5. Frage: Mitteilung der Ministerliste. 

Antwort: Botschafter von Mumm: Das jetzige Ministerium sei nur ein Ar- 
beitsministerium. Er habe sich viel Miihe gegeben, 
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[357] - 15- 
auch die Linksparteien heranzuziehen, aber die Anspriiche derselben seien zu 
gross gewesen. Der Hetmann, der sehr deutschfreundlich sei, habe schliesslich 
als Minister nehmen miissen, wen er gefunden habe. So seien 7 Ukrainer und 5 
Russen dazu gekommen, alles ausschliesslich rechtsstehende. 
6. Frage: Mitteilung der neuen Bodenreform-Gesetze fiir die Ukraine. 
Antwort: Botschafter von Mumm: Die Universale, welche Grund und Bo- 
den als Staatseigentum erklîrten, seien aufgehoben worden, ein Gesetzentwurf 
aber in Vorbereitung begriffen, der die Flichen des Grossgrundbesitzes be- 
schneide. Nach diesem diirfe niemand mehr als 28 Dessertinen kaufen. 


7. Frage: Mitteilung der Quantititen des gegenseitigen Warenaustausches 


mit Preisangabe. 
Antwort: Botschafter von Mumm: Wir haben aus der Ukraine nicht erhal- 


ten, worauf wir gerechnet hatten, trotz reicher Vorrite. Wir selbst hatten aber an 
die Ukraine auch weniger geliefert, als man dort erwartet hatte. Die Tonne 
ukrainischen Weizens kostet in Deutschland 900 Mark. Bis Mitte Juni seien 90 
Tausend Tonnen verladen worden und 50 Tausend Tonnen abtransportiert, dar- 
unter 37 Tausend fiir Oesterreich. Er hoffe, dass sich die Ukraine gut entwickle. 


8. Frage: Mitteilung iiber das von deutscher Seite abweichende Vorgehen 


Oesterreichs beim Warenaustausch. 

Antwort: Botschafter von Mumm: Oesterreich habe stàrker zugegriffen als 
Deutschland, mehr militàrisch requiriert und die Preise verdorben. Nunmehr sei 
die Sache einheitlich zentralisiert. 

Mumm teilte noch mit, der Hetmann habe den neuen Metropoliten von Ki- 
ew nicht anerkannt, obwohl er die Billigung von Moskau erhalten habe. Der 
Hetmann verlange, dass man einen neuen Metropoliten wahlen solle. Der Klerus 
wiirde fiùr den Metropoliten Antonius stimmen, die Laien fiir einen Nationalu- 
krainer. Antonius 
[36r] - 16 - 
sei sehr reaktionir und Grossrusse. 

Exzellenz Gròner erklérte. dass die Deutsche Armeeleitung Bauernver- 
sammlungen nicht zulasse, da diese nur revolutionar seien und die Aufteilung 
von Grund und Boden verlangten. 

Mehrere Abgeordneten stellten fast, dass die deutsche Regierung damit 
selbst erreiche, dass sie keinen Boden im Volk habe. 


£) Kaukasus. 
1. Frage: Mitteilung der Vormarschlinie im Kaukasus. 


Antwort: Staatssekretàr von Kiihlmann: Es sei richtig, dass die tiirkische 
Armee die Grenze des Friedensvertrages von Brest-Litowsk in ganz erhebli- 
chem Umfang iiberschritten habe. Sie habe aber dies getan, um sich die Etap- 
penlinie zu sichern. Deutsche Truppen nahmen am Vorstoss nicht teil. 


2. Frage: Welche Schritte hat Deutschland gegeniber der Tirkei_ unter- 
nommen, um sie zur Innehaltung des Friedensvertrages zu bewegen? 


Antwort: Staatssekretàr von Kihlmann: Der tiirkische General, welcher den 
Vorstoss befehligte, sei abgesetzt worden. Talaat (sic!) Pascha habe ihm auf das 
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Bestimmteste versprochen, dass der Friedensvertrag eingehalten werde. Die 
Tiirken gingen nicht nach Baku. 

Abgeordneter Erzberger: Die Tiirken hitten den Friedensvertrag verletzt. 
Ueber eine Million christlicher Armenier seien den tiirkischen Banden schutzlos 
preisgegeben. Das Leben dieser Menschen k6nne nur gerettet werden, wenn die 
tùrkischen Armeen zuriickgezogen werden. 

Staatssekretàr von Kihlmann: Er habe Talaat Pascha scharf darauf hinge- 
wiesen, dass keinerlei Hinschlachtungen vorkommen diirften. Er habe mit den 
4ussersten diplomatischen Mitteln gedroht. Talaat Pascha habe versprochen, 
dass alles zum Schutz der christlichen Armenier geschehen wiirde. 

Abgeordneter Erzberger: Eine tiirkische Zusage sei nichts wert. Die tirki- 
sche Armee miisse zuriickgezogen werden. 

[37r] -17- 
Reichskanzler Graf Hertling: Talaat hat aber alles versprochen. 

Abgeordneter Erzberger: Auch die Verschiebung der persischen Grenze 
durch die tirrkischen Armeen schidige die deutschen Interessen, namentlich bei 
dem religiòsen Gegensatz zwischen Persern und Tiirken. Deutschland miisse 
Persien die Zusage machen, dass alsbald nach Beendigung der tiirkischen Ope- 
rationen die Stadt Tabris und das anliegende tiirkische Land von den Tiirken ge- 
riumt wiirde. Sonst treibe man ganz Persien restlos in die Hinde Englands. 

Reichskanzler Graf Hertling und Staatssekretàir von Kiihlmann erklirten, 
dass Persien sofort die Zusage erhalten werde, dass das besetzte Gebiet zuriick- 
gegeben werde. 

3. Frage: Anerkennung der georgischen Republik, Fiirstenfrage: 

Antwort: Staatssekretir von Kihlmann: Die ganze Frage werde auf der 
Konferenz in Konstantinopel verhandelt werden. 

h) Bessarabien. 

1. Frage: Mitteilung der Vertrige mit und iiber Bessarabien. 

Antwort: Staatssekretàr von Kiihlmann: Vertrige bestehen nicht. 

2. Frage: K6nnen deutsche Kolonisten aus Russland zurtickgezogen und in 


geschlossenen Gebietsteilen in Bessarabien angesiedelt werden? 
Antwort: Staatssekretàr von Kihlmann: Die Frage wollen wir wohlwollend 


priùfen und hoffen auf eine Verstindigung. 
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Promemoria della Legazione di Prussia alla Nunziatura Apostolica di Baviera 
circa l’arresto e la deportazione del Mons. Casimiro Michalkiewicz in Germania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 377r, N. 7360. 
Dattiloscritto originale. 


[377r] Monaco, 21 giugno 1918 
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Im Interesse des Ansehens der deutschen Militàrbehérden hat die Oberste 
Heeresleitung die Abschiebung des Bistumsadministrators Monsignore Michal- 
kiewicz in Wilna angeordnet. Er wird am 21. Juni d. J. im Kloster Maria-Laach 
eintreffen und daselbst in custodial Honesta leben. 

Das Vorgehen gegen Monsignore Michalkiewicz ist erforderlich geworden, 
weil der ablehnende Standpunkt der Kurie eine baldige Erledigung der Kandi- 
datenfrage unméglich macht. 

Der Vermittelungsvorschlag des Apostolischen Nuntius in Miinchen wird 
noch gepriift werden. Eine Stellungnahme dazu erfolgt baldigst. 

Miinchen, den 21. Juni 1918 


Lo scritto sulla carta intestata della Legazione di Prussia: Kbniglich Preufische — Ge- 
sandtschaft., in alto reca il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 
7360 e la data d’arrivo: 2/1 Giugno [1918]. 
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Il Cardinale Felix von Hartmann, Arcivescovo della Colonia, comunica all’Ar- 
civescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa la deportazione 
di Mons. Casimiro Michalkiewicz in Germania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, ff. 379r-380r, N. 7425. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[379r] olonia, 21 giugno 1918 
Euerer Exzellenz 


Hatte ich mir erlaubt, in meinem ergebensten Schreiben vom 2. Januar d. J. 
auszusprechen, dass ich fiirchten miisse, die deutsche Heeresleitung werde den 
Administrator der Dibzese Wilna L. von Michalkiewicz nach Deutschland ab- 
schieben, wenn derselbe sein Verhalten nicht indere. Die Abschiebung ist jetzt zu 
meinem Bedauern erfolgt. Heute morgen haben mir zwei Offiziere im Auftrage 
des Auswàrtigen Amtes den Herrn Administrator ganz unvermutet zugefiihrt mit 
der Bitte, einen angemessenen Aufenthaltsort fiir ihn zu besorgen. Da ich das in 
seinem Interesse nicht ablehnen durfte, habe ich den Abt von Maria — Laach ge- 
beten, ihn in sein Kloster aufzunehmen, was derselbe zu meiner Freude getan hat. 
Der Herr Administrator ist dort gut aufgehoben. Ich bitte, den hl. Stuhl hiervon in 
[379v] 

Kenntnis zu setzen. 

Ferner bitte ich Euere Exzellenz, Seiner Eminenz dem Herrn Kardinal- 

staatssekretàr mit Riicksicht auf Hochessen geehrtes Schreiben vom 5. Màrz d. 
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J. — Nr. 57813 giitigst mitzuteilen, dass das Kriegsministerium mich davon be- 
nachrichtigt hat, dass der franzòsische Staatsangehòrige Georges d’Haussy sich 
im Lager Block Ronn bei Wina befindet und guter Gesundheit ist. 

Die von Seiner Eminenz unter dem 25. Marz d. J.- Nr. 59778 geiusserten 
Wiinsche in betreff (sic!) der moralishen Firsorge fiir die in Mons zu Arbeits- 
zwecken ausgehobenen Schiiler habe ich dem Herrn Generalquartiermeister oh- 
ne Verzug angelegentlich vorgetragen. Derselbe schreibt mir jetzt, dass inzwi- 
schen simtliche jugendlichen Arbeiter aus Mons bereits vor lingerer Zeit nach 
Mons zuriickgebracht seien. * 

Fiir die gitige Uebersendung des Motu proprio Seiner Heilikeit hinsichtlich 
des néchsten Peterund Paulsfestes spreche ich Fuerer Exzellenz meinen ver- 
bindlichsten Dank aus. Die betreffende Nr des Osservatore Romano ist wieder 
beigefigt. Den Urtext und eine deutsche Ùbersetzung des Motu proprio habe ich 
in dem gleichfalls beigefilgten Kirchlichen 


* Damit durfte auch das heute erhaltene Schreiben Ir Eminenz v. G. Juni d. 
J. Hr. 65731 erledigt sein. 

[380r] 
Anzeiger veròffentlichen lassen. 

Endlich bitte ich Euere Exzellenz den verbindlichsten Dank der deutschen 
Bischéfe, welche ich informiert habe, entgegennehmen zu wollen fir die erfolg- 
reichen Bemiihungen um Verlingerung der Dispensvollmachten super mixta re- 
ligione. Ich darf wohl annehmen, dass wir von diesen Vollmachten, wie bisher, 
solange Gebrauch machen diirfen, bis eine Antwort des hl. Stuhles auf unser be- 
ziigliches Gesuch aus Fulda erfolgt sein wird. 

In ausgezeichneter Verehrung 
Euerer Exzellenz 
ergebenster 
Felix Card. V. Hartmann.® 


*2) Firmato a mano propria di Hartmann. 

Lo scritto sulla carta intestata dell’ Arcivescovo di Colonia: Der Erzbischof von Kòln, in 
alto della prima pagina reca la data: Cò/n, den 21. Juni 1918., il timbro della Nunziatura 
con il numero di registrazione: 7425, la data d'arrivo: 24 Giugno [1918] e nella parte fi- 
nale l’indirizzo: An — Seine Exzellenz — den hochwiirdigsten Herm Msgr Eugenius 
Pacelli, — Apostolischen Nuntius und — Titularerzbischof von Sardes, — Miinchen. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica al 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, circa la deportazione di Mons. 
Casimiro Michalkiewicz in Germania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 378r, N. 7361. 
Cifrato originale. 
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[378r] Monaco, 21 giugno 1918 


&N_205. Questa Legazione Prussia comunicami ora che Supremo Comando 
nell’interesse prestigio Autorità Militari tedesche ordinato espulsione da Vilna 
Mons. Michalkiewicz. Egli deve oggi esser condotto Monastero Maria Laach, ove 
vivrà a piede libero. Tale provvedimento, secondo Autorità stesse, divenuto necessa- 
rio, perché attitudine negativa S. Sede rendeva impossibile pronta soluzione questio- 
ne candidati. Credo opportuno aggiungere che, vedendo aggravarsi sempre più si- 
tuazione, erami già da tempo offerta al Governo Berlino scrivere come da me detto 
Monsignore senso cifrato V.E.R. N. 66, ma governo, pur apprezzando offerta, aveva 
convenuto non essere opportuno tale passo prima scelta nuovo Amministratore, per 
timore che Capitolo colonizzato eleggesse poacco e peggiorasse così situazione. 

Pacelli * 


*#’ Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto reca l'annotazione: Cifra, l’indirizzo: Cardinale Gasparri — Vatica- 
no-Roma., la data: 2) Giugno 1918, il timbro della Nunziatura con il numero di regi- 
strazione: 7361 e la data di spedizione: 22 Giugno [1918]. 
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Matthias Erzberger, Deputato del Reichstag, trasmette all’Arcivescovo Eugenio 
Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, l’interpellanza al Governo tedesco circa 
la concessione del permesso ai rappresentanti della Lituania di recarsi a Mona- 
co per parlare alla Nunziatura Apostolica. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, f. 210r, N. 7412. 
Dattilografico originale con firma autografa. 


[210r] Berlino, 22 giugno 1918 


Euerer Exzellenz 


gestatte ich mir in der Anlage drei Exemplare eines Berichtes iiber meine 
Anfrage an die Regierung betreffend die Reiseerlaubnis an die Vertreter des li- 
tauischen Landesrates nach Miinchen zur Besprechung mit Euerer Excellenz. 
Mit dem Ausdruck der ausgezeichnetsten Hochachtung habe ich die Ehre, zu sein 
Euer Exzellenz 
sehr ergebener 
@M Erzberger”® 
Mitglied des Reichstags. 


*’ Firmato a mano propria di Erzberger. 

Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Seiner Excellenz — den hochwiirdigsten Herrn Erz- 
bischof Pacelli — Apostolischer Nuntius, — Miinchen, la data: Berlin, den 22. Juni 
1918. — Budapesterstrasse 14, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazio- 
ne: 74/2 e la data d’arrivo: 24 Giugno [1918]. 
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Rapporto dell’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, al 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, in cui si comunica sullo stato 
della Chiesa cattolica in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, ff. 382rv, N. 7417. 
Minuta originale autografa. 


[382r] Monaco, 24 giugno 1918 


“Facendo seguito al mio rispettoso cifrato N. 205 ho l’onore di trasmettere 
a V.E. R. le seguenti informazioni comunicatemi dall’Emo Sig. Card von Hart- 
mann circa l’allontanamento di Mogs. Michalkiewicz di Vilna: 

“Stamattina (21 corr.) due ufficiali (servi 1’Emo prelato) 
[382v] 
per incarico del Ministero degli Affari Esteri mi hanno condotto il Mons. Am- 
ministratore Apostolico molto scoraggiato, chiedendomi di procurargli una con- 
veniente dimora. Giacché non potevo nel di lui interesse rifiutarmi a ciò, o pre- 
gato l’Abate di Maria-Laach di accoglierlo nel suo Monastero; il che egli ha 
fatto con mia soddisfazione. Mons. Micalkiewicz trovasi ivi in buoni condizioni. 
Prego di portare ciò a conoscenza della Santa Sede” 

Inchinato ecc? 


*3) Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto della prima pagina reca l’indirizzo: Emo di Stato, la data: 24 Giugno 
1918, l’oggetto: Circa Mgs. Michalkiewicz, il timbro della Nunziatura con il numero di 
registrazione: 74/7, la data di spedizione: 24 Giugno [1918] e l’annotazione: NB. Acuss. 
Ricev col Disp. 67658 del 10/6 — Conf Posiz. XIII Nos zurg, fam. (d’Haussg. 7418). 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica al Dr. 
Juozas Gabrys, Presidente del Comitato Nazionale di Losanna, circa il ricevi- 
mento della sua lettera. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 391r, N. 7436. 
Minuta originale autografa. 


[391r] Monaco, 24 giugno 1918 
® Monsieur, 


J'ai bien regu votre honorée lettre en date du 11 courant, concernant la 
grave question du diocèse de Vilnius. 
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En Vous remerciant de cette importante communication, je prie de vous as- 
surer que, en ce qui me regard, animé du plus vif intérét pour le bien du peuple 
lituanien, je n’ai pas manqué de renseigner fidèlement le Saint Siège sur la si- 
tuation du susdit diocèse. Vous savez, d’ailleurs, sans doute que Mons. Michal- 
kiewicz se trouve maintenant dans le Monastère de Maria — Laach. 

Avec les vocaux les plus unanimes pour la prospérité religieuse et civil de la 
catholique population lituanienne, je Vous prie Monsiner d’agréer l’expresion 
de ma considération la plus distinguée.”’ 


*#) Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Monsieur Gabrys — Lausanne av. du Léman — Villa 
Italia, la data: 24 Juni 1918, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 
7436 e la data di spedizione: 25 Giugno [1918]. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica al 
Cardinale Felix von Hartmann, Arcivescovo della Colonia, circa il ricevimento 
della lettera riguardante l'arresto e la deportazione del Mons. Casone Mi- 
chalkiewicz in Germania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 381r, N. 7425. 
Minuta originale. 


[381r] Colonia, 24 giugno 1918 
@Eure Eminenz 


hatten die hohe Gewogenheit, mir unterm 21.d. einen [...] Brief zugehen zu 
lassen, dessen Empfang ich hiermit dankbarst bestàtige. Ich habe den Heiligen 
Stuhl umgehend von der Tatsache der Abschiebung des Administrators der Di- 
6zese Wilna C. von Michalkiewicz unterrichtet und demselben auch mitgeteilt, 
dass Euere Eminenz in liebenswiirdiger Weise filr die wiirdige Unterbringung 
desselben gesorgt haben. 

Danke von Herzen fiir giitige Nachricht iiber den franzòsischen Staatsange- 
hòrigen Georges d’Haussy und in Betreff der Schiller von Mons. habe hieriiber 
Seiner Eminenz dem Herrn Kardinal- Staatssekretàr sofort Mitteilung gemacht. 

Auch spreche ich den verbindlichsten Dank aus fiir die freundliche Zusen- 
dung der deutschen Ùbersetzung des Motu proprio Seiner Heiligkeit. 

In tiefster Verehrung den hl. Purpur kissend, geharrt 

Euerer Eminenz 
ehrerbietigst ergebenster”® 


*) Scritto a mano dal segretario. 
Lo scritto in alto reca la data: Minchen, 24. Juni 1918, il timbro della Nunziatura con 
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il numero di registrazione: 7425, la data di spedizione: 24 Giugno [1918] e nella parte 
finale l’indirizzo: Seiner Eminenz — Hochwiirdigsten Herrn Felix von Hartmann — 
Kardinalerzbischof von Kòln — Kòln a/Rhein. 
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Interpellanza di Matthias Erzberger, Deputato del Reichstag presso il Governo 
tedesco circa la negazione del permesso ai Rappresentanti della Lituania di re- 
carsi alla Nunziatura Apostolico di Baviera per discutere le questioni religiose. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, ff. 211r-214r, N. 7412; (la copia 
identica) ibid., 331, fasc. 2, ff. 1r-dr. 
Dattiloscritto originale. 


[211r] Berlino, 24 giugno 1918 


Interpellanza del deputato Erzberger al Governo per avere 
spiegazioni riguardo alla concessione del permesso 
ai rappresentanti della Lituania di recarsi a Monaco 
per parlare colla Nunziatura Apostolica. 


Per avere spiegazioni sulla questione della celebrazione della dichiarazione 
di indipendenza della Lituania e del viaggio, ad essa concesso, di rappresentanti 
lituani a Monaco di Baviera per parlare colla Nunziatura Apostolica sull’occu- 
pazione della sede vescovile di Wilna, il deputato Erzberger aveva presentato al 
Governo la seguente interpellanza: 

“Ai rappresentanti della Dieta nazionale lituana (Taryba) fu dichiarato una do- 
menica prima di Pasqua (24 marzo) in un colloquio col signor Cancelliere, che essi 
avrebbero dovuto ritornare subito in Lituania per partecipare alla celebrazione 
dell’indipendenza lituana che avrebbe avuto luogo il Giovedì santo. Contempora- 
neamente fu fatta spiegare ad essi con tutta sicurezza che avrebbero potuto recarsi a 
Berlino già il 4 aprile allo scopo di intavolare i negoziati per la convenzione fra la 
Germania e la Lituania. La celebrazione dell’indipendenza lituana non è, a tutt'oggi, 
avvenuta. Ai rappresentanti della Dieta nazionale lituana non è stato egualmente 
permesso a tutt’oggi, sebbene ne abbiano fatta reiteratamente richiesta, di venire a 
Berlino per concludere colla Germania gli accordi desiderati dalla Taryba. 

Nelle scorse settimane rappresentanti della Taryba, fra cui il presidente 
Smetona, hanno più volte do- 

(212r] -2- 

mandato alle autorità tedesche d’occupazione di entrare in trattative personali 
colla Nunziatura Apostolica a Monaco di Baviera per regolare urgenti questioni 
ecclesiastiche. Le domande dei rappresentanti della Teryba, tendenti ad ottenere 
il permesso di recarsi a Monaco, son state rigettate dalle autorità tedesche 
d’occupazione. 


DOCUMENTI 665 


È pronto il signor Cancelliere a render note le ragioni per un tale contegno? 
È, inoltre, pronto il signor Cancelliere, a concedere ai rappresentanti della Tary- 
ba la libertà necessaria per determinare rapporti amichevoli colla Germania e la 
Lituania, e a permettere il viaggio a Monaco di Baviera, divenuto urgentissimo?” 

A questa interpellanza il Governo rispose il 21 del mese corrente nel modo 
che segue: 

Barone von Falkenhausen, commissario governativo: Alla Dieta nazionale 
lituana fu proposto di celebrare una festa nazionale nell’occasione del ricono- 
scimento dell’indipendenza della Lituania da parte della amministrazione milita- 
re. Dopo aver soppesato vari altri piani per una festa solenne, la Dieta lituana si 
rivolse all’amministrazione tedesca perché accordasse la celebrazione di una fe- 
sta nazionale. L’amministrazione tedesca diede subito l’approvazione di princi- 
pio e promise il suo appoggio. La Dieta nazionale formò. Quindi, delle commis- 
sioni per preparare la festa. La scelta della data fu lasciata alla Dieta stessa che 
la che la prorogò più volte. Dapprima aveva l’intenzione di celebrare la festa nel 
Luglio. Il viaggio del presidente e di un membro della Dieta per Monaco di Ba- 
viera all’intento di parlare colla Nunziatura Apostolica, fu già discusso il mese 
scorso in un ricevimento dei rappresentanti lituani da parte del generale dello 
Stato maggiore e capo d’amministrazione Oberost, ed espressamente accordato. 
Frat- 

[213r] -3- 

tanto è stata data anche l’approvazione ufficiale. Non si concesse a suo tempo a 
membri della Dieta nazionale di recarsi a Berlino, perché quale scopo del viag- 
gio erano state indicate le trattative sulla convenzione da concludersi colla Ger- 
mania, mentre le autorità competenti, come fu detto nella giustificazione, erano 
occupate alla elaborazione di queste convenzioni statali e non eran quindi anco- 
ra pronte ad entrare in negoziati. Si aggiunse che procedere a trattative in questo 
stadio di cose non sarebbe andato d’accordo colle usanze internazionali. 

L’on. Erzberger (Centro) osserva: Si può sapere quanto tempo dovranno 
attendere ancora i rappresentanti della Lituania prima di poter venire a Berlino 
per concludere convenzioni amichevoli coll’Impero tedesco? Si può sapere, 
inoltre, se questo viaggio include in sé i preparativi per la solennizzazione 
dell’indipendenza lituana, considerato che questa solennizzazione non potrà 
aver luogo finché non sarà occupata a Wilna la sede vescovile e che ogni diffe- 
rimento della cerimonia si deve soltanto al fatto che è impossibile a rappresen- 
tanti lituani di recarsi prima a Monaco di Baviera? 

Barone von Falkenhausen, commissario governativo: Io non posso dichiara- 
re altro che i signori membri della Dieta nazionale lituana possono recarsi a 
Monaco di Baviera quando loro piaccia. 

On. Erzberger (Centro) (questione supplementare): Si può sapere quando fu con- 
cesso ai membri del Consiglio nazionale lituano di partire per Monaco di Baviera? 

Barone von Falkenhausen, commissario governativo: Non saprei dire la data 
precisa. (Ilarità). 

[214r] -4- 
Da questo breve dibattito risulta dunque che, finalmente, i rappresentanti 
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lituani hanno ottenuto il permesso di recarsi a Monaco di Baviera per regolare le 
questioni ecclesiastiche. 


Lo scritto in alto della prima pagina reca il timbro della Nunziatura con il numero di 
registrazione: 74/2 e la data d’arrivo: 24 Giugno [1918]. 
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Rapporto dell’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, al 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, con allegato intervento di Mat- 
thias Erzberger davanti al Reichstag tedesco. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, f. 217r, N. 7412. 
Minuta originale. 


[217r] Monaco, 24 giugno 1918 


“Per incarico del Sig. Erzberger ho l’onore di inviare qui inviata a V.E.R. una 
relazione intitolata: “Interpellanza del deputato Erzberger al Governo per avere 
spiegazioni riguardo alle concessione del permesso ai rappresentanti della Lituania 
di recarsi a Monaco per parlare colla Nunziatura Apostolica” Inchinato ecc.® 

#4) Scritto a mano dal segretario. 
Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Emo di Stato, l’oggetto: /Inviasi relazione Erzberger, 


il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 74/2 e la data di spedizione: 
24 Giugno [1918]. 


385 


Relazione di Mons. Casimiro Skirmunt all’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio 
Apostolico di Baviera, circa la situazione politica e religiosa in Lituania e in 
modo particolare nella diocesi di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, ff. 356r-357v, N. 7746; Allegato, 
ibid., ff. 358r-365r. 
Manoscritto originale autografo. 


[356r] Einsiedeln, 27 giugno 1918 
© Confidenziale 
Eccellenza, 
Veneratissimo e carissimo Monsignore! 


La ringrazio di cuore della Sua cara ed amabile lettera del 12 corr., che mi 
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fece un vivo piacere, e mi ricordò almeno in piccola parte le nostre buone con- 
versazioni del bello tempo passato, che forse non tornerà più... Ma tutto è sem- 
pre nelle mani onnipotenti di Dio!... 

La notizia —, che Vostra Eccellenza mi dà, — che la questione di Vilna è an- 
cora insoluta, e che Monsignor Ratti la deve fare esaminare, mi consola, perché 
ogni precipitazione sarebbe molto pericolosa —, visto lo stato completamente 
anormale del paese, e considerata la vera congiura dei nazionalisti Lituani e 
delle autorità Tedesche, apertamente ostili ai Polacchi. Frattanto è utilissimo di 
raccogliere le informazioni, che vengono da parte onesta ed autorevole. Ecco 
perché trasmetto oggi a Vostra Eccellenza una piccola relazione, appoggiata so- 
pra la lettera di uno dei priori, più 
[356v] 
ragionevoli e più zelanti Sacerdoti di Vilna, il quale fu ricevuto, pochi anni or 
sono, dal Papa Pio X di santa e venerata memoria, e di cui il Papa —, che sapeva 
leggere nelle anime, — mi parlò dopo con ammirazione! — Ben a proposito ven- 
gono le osservazioni rapporto al famoso “Consiglio Lituano” (il nome Lituano 
di quel Consiglio è “Taryba”!), perché qualcuno dei membri di quella singolare 
autorità intende “onorare” Vostra Eccellenza di una visita, come risulta da un in- 
formazione della “Neue Ziirchern Nachrichten”, che qui aggiungo. 

Si abbia in guardia, caro Monsignore, perché la maggior parte di quella 
gente sono, — parlando sinceramente fra noi —, “canaglia” ... Mi dispiace anche 
molto, che il buon Signor Erzberger protegge quei “grandi politici”, non cono- 
scendo a fondo la situazione, e non sapendo, che i famosi “patrioti Lituani” ro- 
vinano la Chiesa, volendo servirsene come di strumento per la propaganda del 
più esagerata e funesto nazionalismo, — 

[357r] 
che serve da ottimo alleato alla politica, oggi di nuovo antipolitica, della Ger- 
mania. 

È probabile, cha la “deputazione”’ Lituana vorrà trattare la questione di Vil- 
na, ed in tal caso sarebbe cosa eccellente, se sentisse dal Rappresentante della 
Santa Sede, che la nomina dei Vescovi non appartiene alle sue competenza e 
che vi sono in Lituania ancora due altre nazionalità, di ciò la Santa Sede ha tutte 
le ragioni di tener conto!- 

Forse quei Signori Le trasmetteranno anche la memoria, di loro recente- 
mente presentata alla Santa Sede. Ne aggiungo una copia, ed assicuro, che ci 
vuol un’arroganza non comune, per presentare scritti simili al Papa: la parte sto- 
rica, è piena di calunnie ed esagerazioni, e l’odio, che trapela dappertutto, è un 
argomento e efficiente per toglier ogni significato serio a quel documento. 

In quanto poi ai ‘fatti ” degli ultimi tempi, — ognuno di essi si deve separata- 
mente verificare, perché sono ben note le menzogne di quella cricca nazionalità. 
[357v] 

Ma se anche vi fosse qualche colpa da parte dei Polacchi, — non si deve mai di- 
menticare, che la ragione dei eccessi si deve cercare quasi sempre nel fatto, che i 
nazionalisti Lituani impongono con violenza la loro lingua anche contro la giu- 
stizia e contro la volontà della popolazione, e provocano così un’opposizione 
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violenta e scandali. Del resto lo stile della memoria ricorda molto la famosa sto- 
ria del Propolenis, e tante altre pubblicazioni simili. — Quel spirito dei nazionali- 
sti Lituani è una vera disgrazia ed un grave pericolo per l’avvenire!- 

Prima di finire, devo ancora ringraziarla, Eccellenza, della Sua amabile ade- 
sione all’Idea di Monsignor Sapieha rapporto ai passi da farsi presso 
l’Episcopato Tedesco in favore dei Cattolici della Lituania. Ella non aspetta 
molto da un'azione simile, ed ha ragione. Ma forse si può tentare ... In ogni caso 
Le manderò fra poco una piccola relazione ad hoc. 

Baccio le mani di Vostra Eccellenza mi dico sempre Suo aff.mo. serv. in G.C. 

Casimiro Skirmunt. 


[sulla margine del lato sinistro del foglio, n.d.r.] P.s. Entrambi gli Abati rin- 
graziano molto dell’amabile ricordo, ed ossequiano cordialmente Vostra Eccel- 
lenza. — Abbia la bontà di scusare la lunghezza di questa mia. 


[358r] 1 
Confidenziale 


Lituania: Diocesi di Vilna 


Situazione politica in Lituania. 


La Diocesi di Vilna è seriamente minacciata, ed occorre far il possibile per 
salvarla. Il pericolo proviene dalla terribile pressione della politica sulla Chiesa, 
che si vuole ridurre ad uno strumento politico. Questa situazione si spiega come 
segue: 

Dopo la conquista della Lituania nel 1915. i Prussiani hanno, purtroppo, ini- 
ziato ben presto la politica funesta dei loro predecessori, ciò dei Russi: essi ap- 
poggiano i nazionalisti Lituani —, che sono in minoranza a Vilna, ma fanno da 
anni una lotta accanita contro i Polacchi —, ed opprimono i Polacchi. — Dopo la 
conclusione della cosiddetta “pace” di Brest-Litowsk le cose non hanno affatto 
migliorato: si parlava tanto di una pace “senza annessioni”, ma in realtà la Li- 
tuania si trova sotto la dominazione della Prussia. I tedeschi hanno formato un 
piccolo gruppo di Lituani, per la massima parte nazionalisti fanatici (20 perso- 
ne), e chiamato questo gruppo “Consiglio 
[359r] 3: 
Lituano”. A questo “Consiglio” poi essi dettano tutte le risoluzioni, che vengono 
presentate dopo al Cancelliere dell’Impero, apparentemente a nome di tutto il 
paese, che però in realtà non è rappresentato nel famoso “Consiglio” (!). Nel 
modo qui accennato venne chiesta “l’indipendenza della Lituania”, appoggiata 
sopra una convenzione militare, finanziaria e postale colla Germania. Ora si 
parla dell’organizzazione di uno “Stato Lituano”, ma in realtà tutto è diretto dai 
Tedeschi. — 

Passiamo momenti tristissimi, e si può anche dire terribili: Il più doloroso è, 
che ci si vuole imporre un Vescovo Lituano, accanito nazionalista e persecutore 


DOCUMENTI 669 


dei Polacchi. I nazionalisti Lituani propongono i candidati, ed i Tedeschi li ap- 
poggiano, ingannando così in un modo sfacciato la Santa Sede. — Frattanto la 
semplice giustizia ed il vero bene della importante Diocesi esigono la nomina di 
un Vescovo di nazionalità Polacca. — (1) Non si deve dimenticare, — vale a dire — 
, che ci sono in Lituania anche molti Polacchi e Biancorussi, — come pure Ebrei. 
— La Lituania non è dunque Lituania. — 

[360r] —. di 

Il. 

I candidati per la Sede di Vilna. 

I candidati, che, i Lituani propongono, sono semplicemente impossibili, e si 
può dire senza esagerazione, che una parte di loro non è neanche degna di porta- 
re l’abito Sacerdotale. I migliori sono uomini senza carattere, che sarebbero 
semplici strumenti nelle mani del partito nazionalista Lituano. In quanto poi ai 
due Vescovi Lituani (Monsignor Karewicz di Samogizia e Monsignor Karas di 
Seiny), — essi sarebbero pure impossibili. Vi sono solamente due Sacerdoti Li- 
tuani, che — nel caso di estrema necessità, perché la nomina di un Lituano sareb- 
be in massima di grave pregiudizio nelle circostanze attuali — sarebbero ammis- 
sibili, perché sono uomini più dotti, prudenti, e contrari alla lotta nazionale fra i 
Cattolici della Lituania. Ed appunto per quest’ultima ragione essi non godono i 
favori né la protezione dei Lituano-Tedeschi, che vorrebbero rovinar la Diocesi 
di Vilna. 

[361r] 4. 

I due Sacerdoti in questione sono: 

1) Il Rmo. Giorgio Matulevicz, Superiore Generale della Congregazione dei 
“Mariani”. È un Sacerdote pio e dotto, da tutti i buoni stimato assai. L'unico 
dubbio sarebbe, se egli saprebbe liberarsi dall’influsso funesto di quel litigioso e 
fanatico partito nazionalista, che ha la strana pretesa di governar pure la Chiesa. 

2) Il R.D. Bronislao Zongallowicz, — Sacerdote eccellente, che conosce a 
perfezione il Lituano ed il Polacco, come anche tutte le circostanze e le condi- 
zioni locali. Egli è anche uomo di grande energia, e di vero spirito ecclesiastico, 
si orienta presto e con grande prudenza, ed è attaccatissimo alla S. Chiesa. — Ciò 
sarebbe senza dubbio il migliore dei candidati. — 

II. 

La verità rapporto al conflitto di Monsignor Casimiro Michalkiewicz colle 
autorità Tedesche. 

I Lituani hanno presentato al Cancelliere dell’Impero una memoria, nella 
quale essi designavano in un modo impudente : 

[362r] S. 
tutto ciò, che è Polacco, e calunniarono anche i Vescovi di Vilna, il Clero di 
Vilna e 1’ Amministratore stesso. Avvenne poi, che un giornale Lituano pubbli- 
cò, evidentemente per mancanza di precauzione, i nomi delle persone, che ave- 
vano firmato la memoria suddetta; fra queste persone, ci trovarono qualcuni Sa- 
cerdoti della Diocesi di Vilna (i Reverendi Kuchta, Bakszys, Brazis e Warnas) 
ed uno della Diocesi di Seiny, dimorante in quella di Vilna (il Rev. Stankie- 
wicz.). Allora Monsignor Michalkiewicz fece un estratto dalla memoria Lituana, 
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nel quale fu citato tutto ciò, che si riferiva alle designazioni della memoria dei: 
Vescovi ed alle calunnie contro il Clero, come anche all’accusa di falsificazione 
di documenti nell’occasione della numerazione della popolazione —, accusa fatta 
contro l’ Amministratore stesso, — e fece chiamare separatamente ognuno dei Sa- 
cerdoti, che avevano firmato la memoria, esaminare, se essi avevano ben capito 
il significato della memoria sottoscritta, chieder i motivi delle loro affermazioni, 
e vedere, se essi mantengono la loro opinione, 

[363r] 6. 
e si rifiutano di ritrattare le calunnie in questione. Quando però le loro risposte date 
dimostrarono tutta la malizia dei colpevoli, Monsignor Michalkiewicz sospese 1 sa- 
cerdoti suddetti per un mese, e stabilì, che i Parroci dovevano lasciar il loro officio 
dopo questo mese di sospensione, e divenir Vicario, ma essi si misero, — avendo dai 
Tedeschi tutta la libertà di movimenti —, a girare ed a propagar un’agitazione contro 
1’ Amministratore ed i Polacchi, affermando di ‘‘edificare lo Stato Lituano”! — 

Di più, essi si vantavano di aver portato a Monaco e consegnato a Monsi- 
gnor Nunzio un ricorso contro l’ Amministratore, diretto al Santo Padre. Ed in- 
fatti, venne poco dopo un telegramma da Monsignor Nunzio, nel quale Monsi- 
gnor Michalkiewicz si invitava a dare le sue dimissioni, — cosa, che da esso 
venne anche fatta senza ritardo. — 

Frattanto non fu ancora regolata la questione 
[364r] 7. 
di una nuova amministrazione della Diocesi, ma i Sacerdoti Lituani divulgarono 
la notizia, che l’ Amministratore avrebbe già lasciato l’amministrazione, e non 
avrebbe più nessuna giurisdizione, — facendo da parte loro tutto che a loro piace 
— coll’aiuto delle autorità Tedesche. 

Dall'altra parte i Sacerdoti Polacchi non hanno il diritto di muoversi, ne di 
presentarsi all’ Amministratore, quando esso chiama telegraficamente uno di lo- 
ro per gravi ragioni di ufficio. Anzinche all’ Amministratore stesso fu proibito 
dai Tedeschi di recarsi a Grodno per affari ecclesiastici, mentre i Sacerdoti Li- 
tuani possono viaggiare liberamente per l’intera Diocesi, e godono tutti com- 


pleta libertà. — 
* 


Osservazione. Tutti i particolari qui citati provano sufficientemente, che le 
autorità Tedesche perseguitano il Clero Polacco, ed intralciano l’amministra- 
zione della Diocesi, facendo causa comune con pessimi elementi Lituani. — 

(1) La presente relazione fu scritta il 15. Maggio. 

[365] 8. 
INI. 

Il Rmo. D. Giorgio Matulevicz. 

Ci giunge la domanda di difendere il Rmo.D. Matuevicz contro la sua no- 
mina eventuale per Vilna: egli stesso non vuole accettare questo peso gravissi- 
mo, ed i membri della Congregazione da esso organizzata insistono energica- 
mente nello stesso senso, affermando, che la perdita del Superiore Generale 
sarebbe per i “Mariani” una perdita irreparabile. — Una supplica nel senso sud- 
detto sarebbe stata recentemente presentata alla Nunziatura di Monaco. — 
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Non vi è dubbio, che la Congregazione dei “Mariani” —, rinnovata ed orga- 
nizzata, pochi anni or sono, dal Rmo. D. Matulevicz —, soffrirà molto, se viene 
ora privata del suo Superiore Generale, perché essa non ha tanti uomini eminen- 
ti, ed intende introdurre nelle sue regole importantissime riforme che hanno lo 
scopo di adattarla meglio alla missione proficua, che essa avrà ora in Polonia. — 
Occorre decidere, dove stia il bene maggiore. 

Einsiedeln 27. Giugno 1918. 


® Scritto a mano propria di Skirmunt. 
Lo scritto in alto della prima pagina reca la data: Einsiedeln, 27. Giugno 1918., il timbro 
della Nunziatura con il numero di registrazione: 7746 e la data d’arrivo: 8 Luglio [1918]. 


Allegato: 

Articolo Berschiendenes. dal giornale Neue Ziirchern Nachrichten del 17 
giugno 1918. 

Articolo tagliato dal giornale con le sottolineature a matita rossa. 
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Rapporto dell’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, al 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, circa la preghiera dei Padri 
della Congregazione dei Mariani, presentata nella lettera di Mons. Stanislao 
Casimiro Zdzitowiecki. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 2, f. 19r, N. 7507. 
Minuta originale autografa. 


[19r] Monaco, 28 giugno 1918 


“Mi è oggi pervenuta una lettera, in data del 7 Maggio scorso, di Monsi- 
gnor Zdzitowiecki, Vescovo di Vladislavia, colla quale mi trasmette una suppli- 
ca dei sacerdoti Mariani, diretta ad ottenere che il loro Superiore Generale P. 
Giorgio Matulewicz non venga tolto alla detta Congregazione con una eventuale 
nomina alla Sede di Vilna. Il suddetto Vescovo, tuttavia, aggiunge che il Matu- 
lewicz è, a suo avviso, l’unico soggetto idoneo per tale ufficio. 

Facendo, pertanto, seguito al mio rispettoso Rapporto N. 6514 del 22 Mag- 
gio scorso, compio il dovere di trasmettere qui uniti all’E.V.R. i due summen- 
zionati documenti, mentre inchinato? 


*4) Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Emo di Stato, l'oggetto: Sul sac. Giorgio Matule- 
wicz — (con due inserti), la data: 28 Giugno 1918, l'annotazione: N.B. Accus. Ricev. 
Col Disp. 70607 — Del 3/8 Posiz. XIV Tratt. Nomina 7972., il timbro della Nunziatura 
con il numero di registrazione: 7507 e la data di spedizione: 28 Giugno [1918]. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica a 
Mons. Stanislao Casimiro Zdzitowiecki, Vescovo di Vladislavia, circa la pre- 
ghiera dei Padri della Congregazione dei Padri Mariani. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 2, f. 20r, N. 7508. 
Minuta originale autografa. 


(20r] Monaco, 28 giugno 1918 


©IIme ac Revme Domine 
Y 
Amplitudinis Tuae litterae die VIIa elapsi mensis Maii datae, una cum 
adiuncto supplici libello sacerdotum Marianorum, ad me hodie pervenerunt. 
Dum autem Tibi significare curo me supra memorata scripta sine mora ad 
Sanctam Sedem transmisisse, sincerae existimationis meae sensa Tibi testor 
meque profiteor 


Amplitudini Tue addictisimum’” 


©’ Scritto a mano propria di Pacelli. 


Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Ziino ac Revmo Domino — Stanislao Casimiro 
Zdzitowiwcki — Episcopo Wladislaviensium sen Calissiensium - Wiladislaviam -— 
Wtoctawek (Polen), la data: die XXVIIa Junnii 1918, il timbro della Nunziatura con il 
numero di registrazione: 7508 e la data di spedizione: 28 Giugno [1918]. 
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Dichiarazione del Consiglio della Lituania sulla costituzione della Monarchia 
cattolica in Lituania nella persona del Duca Guglielmo d’Urach. 


LCVA, fond. 1014, skyr. 1, b. 23, ff. 14rv. 
Manoscritto originale. 


[14] Friburgo, 1 luglio 1918 


Die Litauische Taryba bietet Ihrer Durchlaucht Wilhelm Herzog von Urach 
Grafen von Wiirttemberg, den litauischen Ké6nigskrone fir sich und seine 
miinnlichen in direkter Linie von Ihm abstammenden Nachfolger auf dem durch 
die Verfassung vorgeschriebenen Wege an. 

Der Kénig nimmt den Namen Mindaugas II an und besteigt den litauischen 
Thron unter folgenden Voraussetzungen: 

I Die Form des litauischen Staates ist eine auf demokratischen Grundlage 
aufgebaute Monarchie. 
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II Die Verfassung wird durch die Taryba im Einvernehmen mit dem Kénige 
ausgearbeitet und erlassen. 

III Die Grundlagen der Verfassung sind folgende: 

Das Land wird von dem Kénige und eines vom Volke erwàhlIten Vertretung 
regiert: 

a) Das gesetzgebende Organ ist der Kénig und Volksvertretung 

b) Die ausfiihrende Gewalt iibt als K6nig aus durch das von Ihm berufene 
und von der Volksvertretung kontrollierte Ministerium 

c) Die Volksvertretung besteht aus zwei Kammern — dem Oberhause (Tary- 
ba) und dem Unterhause (Seimas) 

d) Jedes Gesetz muss von der Volksvertretung angenommen und vom Ké- 
nige bestàtigt werden. 

e) Die Initiative zur Revision der Verfassung besitzt der Kònig und die ab- 
solute Mehrheit des Unterhauses 

f) Die Gesetzgebende Initiative besitzt der Kònig, das Ministerium und 
fiinfzehn Mitglieder der Volksvertretung 

g) Die Verfassung soll nach zehn Jahren — von der Thronbesteigung des 
Kénigs angerechnet — revidiert werden. 

IV Der Kénig leistet bei der Thronbesteigung den Eid (sic!), die Verfassun- 
gu wahren die Unabhiingigkeit und die territoriale Integritàt Litauens zu vertei- 
digen. 

V Der Kénig beruft die Minister und die anderen héheren Beamten aus Li- 
tauen, welche die litauische Sprache kennen und sich derselben bedienen. 

VI Der Kénig verspricht die Freiheit der Religionsausiibung zu wahren 
[14v.] 

VII Ohne Genehmigung der Volksvertretung kann der Kénig nicht Herr- 
scher eines anderen Staates werden. 

VIII Der Kénig wohnt mit seiner ganzen Familie in Litauen, ohne Geneh- 
migung der Volksvertretung kann er jahrlich nicht mehr als zwei Monate im 
Auslande verweilen. 

IX Die litauische Sprache ist nicht nur offizielle Staatssprache, sondern 
auch Hofsprache. 

X Alle Hofbeamten beruft der Kénig aus den Litauen, welche die litauische 
Sprache kennen und sich derselben bedienen Die ersten fiinf Regierungsjahre 
der Kénig auch Auslînder als Hofbeaute berufen, doch mit dem Vorbehalt, dass 
die Zahl der Auslànder ein Drittel der Gesamtzahl] aller Hofbeamten nicht iber- 
steigen wird. 

XI Die Kinder des Kénigs besuchen die litauische Schule und werden in 
Litauen erzogen. Nach Absolvierung der Studien in Litauen kònnen sie im 
Auslande weiter studieren. 

XII Jedem neuen Kénig wird bei der Thronbesteigung die Zirillite von der 
Volksvertretung festgestellt. 

Wilna den 4. Juni 
A. Smetona Pràsident der Taryba 
J. Staugaitis Vizeprasident der Taryba 
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Dr J. Saulys Vizeprasident der Taryba 
J. Sernas Generalsekretàr der Taryba 


Ich nehme vorstehendes Angebot mit der litauischen K6nigskrone fiir mich 
und meine màinnlichen Nachkommen an und erklire mich mit vorstehenden 
Voraussetzungen in allen Teilen einverstanden. 

Freiburg i/B. 1 Juli 1918. 
Wilhelm Herzog Urach 
Graf von Wiirttemberg. 
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Rapporto dell’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, al 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, con allegata lettera del P. Ma- 
tulewicz (Matulaitis) in cui si preghiera di non avanzare la sua candidatura alla 
sede vescovile di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 2, f. 21r, N. 7618. 
Minuta originale autografa. 


[21r] Monaco, 3 luglio 1918 


@Facendo seguito al mio rispettoso Rapporto N. 7507 in data del 28 Giugno 
scorso, compio il dovere di trasmettere qui acclusa all’E.V.R. una lettera, giun- 
tami ora, del sac. Giorgio Matulewicz, nella quale egli supplica di non essere 
eventualmente promosso alla Sede vescovile di Vilna. 

Dopo di ciò chinato umilmente” 


+ Scritto a mano propria di Pacelli. 
Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Emo di Stato, l'oggetto: Sul sac. Giorgio Matule- 


wicz — (con inserto), la data: 3 Luglio 1918, il timbro della Nunziatura con il numero 
di registrazione: 7578 e la data di spedizione: 3 Luglio [1918]. 
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Relazione di Mons. Ludwig Ritter von Burzynsky all’Arcivescovo Eugenio Pa- 
celli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa la tensione nazionale in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, ff. 229r-231r, N. 7748. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[229r] Monaco, 5 luglio 1918 
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Am 28. Juni hat mir Herr Erzberger mitgeteilt, dass sich der Priester Dr. Pu- 
ryckis, der Vertreter der litauischen Regierung in Berlin befindet und dass ich 
am néàchsten Tage mit ihm sprechen musste. Er schickte ihn zu mir, ohne ihm 
meinen offizielle Charakter mitzuteilen. 

Der Her Dr. Puryckis kam zu mir am 29. Juni morgen. Er war sehr zutrau- 
lich und liebenswiirdig. Als wir zur geschiftlichen Sache iibergingen, antwortete 
er mir auf meine Frage, weshalb der Administrator Michalcewiz von seinem 
Sitze entfernt worden sei, dass er zu polnisch sei. 

Als ich frage, ob man einen Vikar an seiner Stelle erwàhlen k6nne, sagte er: 
“Nein, das Kapitel ist zu polnisch; man muss ein anderes Kapitel haben“. 

Als ich fragte: wie kann man solches machen, sagte er: man muss die alten 
absetzen. In einem litauischen Staat kann man kein polnisches Kapitel haben. 

Auf meine Erwiderung, dass das Kapitel kanonisch ernannt sei, antwortete 
er: Das macht nichts; wenn Rom sie ernannt hat, kann Rom sie auch entfernen. 

Als ich sagte, dass Rom seine Meinung nicht so leicht îndert, sagte er, dass 
das Kapitel gesprengt werden miisse. Dann sprachen wir iiber die Ernennung 
des Bischof. Er nannte unbekannte oder schlecht in Litauen bekannte Namen, 
Olszeski, Monaris u.s.w. 

Auf meine Frage, wer diese Kandidaturen aufstelle, antwortete er, dass es 
Versammlungen von litauischen Priestern und Vertreter von Laienkreisen seien. 

Auf meinen Einwand, dass das kanonische Recht diesen Weg fiir die 
[230r] 

Wahl der Bischofe in der schismatischen Kirche gleiche, lachte er und sage: Im 
8. und 9. Jahrhundert wàahlte das Volk selbst den Papst. 

Ich antwortete: Das war ein Missbrauch, den die Kirche unterdrilckt hat. Er 
lachte wieder und sagte: Das ist der einzige Weg, um nationale Bischéòfe zu er- 
halten; und ein Staat der im Entstehen begriffen ist, muss sich vor allem auf ei- 
nen Nationalklerus und eine Nationalkirche stiitzen. Dann fragte ich, wieviel 
Kléster im Hinblick auf die religiòse Freiheit infolge des deutschen Eindringens 
in den 3 Diòzesen Litauens errichtete seien. 

Er antwortete: Das eilt nicht und ist auch nicht notwendig. Es ist ein Uebel, 
wenn in einem Lande viele Klòster sind. 

Dann fiigte er hinzu: Nur das zukiinftige Parlament Litauens kann entschei- 
den, welche Orden in Litauen berechtigt sein kénnen. 

Auf meine erstaunte Frage, ob denn nicht alle Orden zugelassen werden 
sollen, antwortete er: Nein; fiir jede Kongregation wird eine besondere Erlaub- 
nis des Parlaments notwendig sein. 

Ich leitete dann die Frage auf die Jesuiten iber. Er rief aus: Niemals. Die 
sind ausgeschlossen. 

Als ich ihm erklarte, dass das ein Streben nach einer Nationalkirche sei, 
antwortete er: Man muss die veralteten Einrichtungen modernisieren. 

Ich sagte: Also auch die Messe in der Nationalsprache? 

Er sagte wértlich: Warum nicht? Schreckt Sie das? 

Als ich sagte, dass das Trienter Konzil das verbiete, antwortete er: 

Das macht nichts und kann anders werden. 
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In der weiteren Unterhaltung frage ich: Besteht die Absicht, die polnische 

Sprache vollstàndig in der Predigt und Gottesdienste abzuschaf- 

[231r] 

fen; er antwortete: Die polnische Sprache kann nirgends linger in der litaui- 
schen Kirche geduldet werden; im litauischen Staat ist kein Platz fiir polnische 
oder polnisierende Priester. 

Ich gab ihm eine Messintention und frage ihn aus Neugierde, in welcher 
Kirche er Messe lese. Er sagte: Am Sonntag in St. Hedwig. An den ibrigen Ta- 
gen habe er keine Zeit. Dann fragte ich ihn: Wo haben Sie heute gelesen? (Fest 
Peter und Paul) 

Er antwortete: Ich habe nicht gelesen. 

Ganz erstaunt sagte ich: Was? Heute, am Feste Peter und Paul? 

Er antwortete: Ich habe keinè Zeit; ich bin von 8 Uhr ab in Erzbergers Biiro. 


@de Votre Excellence en tus rivone 
ouis de Burzynsky 
Conservatum en [...] 

Chs Mons. B.C Loutste 
Gitomir et Kamenetz, Podol. 


[...] 
5 VII 1918 


#3) Scritto e firmato a mano propria di Burzynsky. 
Lo scritto in alto della prima pagina reca l’annotazione: A.S. Excellence Monsignore 
l’Archevéque E. Pacelli Nonce Apostolique a Miinchen. 
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Il Duca Guglielmo d’'Urach e Conte di Wiirtemberg comunica a Papa Benedetto 
XV circa la sua elezione al trono della Lituania. 


ASV-AA.EE.SS., Russia, pos. 955, fasc. 329, pp. 26r-27r, (la traduzione pre- 
parata dalla Segreteria di Stato) ibid. p. 29. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[26r] Dal campo, 5 luglio 1918 
Heiligster Vater! 


Wie Euerer Heiligkeit durch den Bericht, des von mir besonders hochverehr- 
ten Nuntius, Seiner Exzellenz Monsignore Pacelli in Muenchen bekannt sein wird, 
denken die Krone des in Wiederherstellung begriffenen Landes anzubieten. 

Die kindliche Verehrung fuer Euere Heiligkeit, als das Oberhaupt unserer 
Angelegenheit Mutter der Kirche draengt mich, in dieser Angelegenheit keine 
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endgueltige Entscheidung zu treffen, ohne Euerer Heiligkeit in meinem und 
meiner Familie Namen, das Geloebnis zu Fuessen gelegt zu haben, dass ich, — 
wenn ich durch 
[26v] 
Fuegung der Goettlichen Vorsehung zum Throne des, der weit ueberwiegenden 
Mehrheit nach, katholischen Landes gelangen sollte, ich und mein Haus, in je- 
der Weise uns als treue Kinder der Heiligen katholischen Kirche bezeigen wol- 
len, und ich bestrebt sein werde, soweit ich es nur immer, innerhalb der Grenzen 
der Landesverfassung vermag, deren, sowie des Heiligen Stuhles Interessen zu 
foerdern. Durch diesen meinen ernstliche, aufrichtigen Vorsatz, moechte ich mir 
die Huld Euerer Heiligkeit erwirken, um, sobald Gott der Welt den von Euerer 
Heiligkeit so heldenmuetig und standhaft vorbereiteten Frieden beschert haben 
wird, die Apostolische Bewilligung der feierlichen Kroenung zu erlangen. 
Gleichzeitig gebe ich meiner Absicht Ausdruck, dass ich, sobald ich zum Thro- 
ne Litauens berufen sein werde, den Abschluss eines, den Intentionen Eurer 
Heiligkeit entsprechenden Concordates, sowie die Errichtung einer Litauischen 
Gesandtschaft 
[27r] 
beim Heiligen Stuhle in die Wege leiten, und um die Sendung eines Apostoli- 
schen Nuntius bitten werde. 

Zugleich erflehe ich fuer meine Entscheidung und fuer die Entwicklung der 
Angelegenheit nach den weissen Ratschluessen Gottes den Apostolischen Segen 

Euerer Heiligkeit 


© gehorsamster Sohn 
Wilhelm, Herzog von Urach. 
Graf von Wiirtenberg.® 


Lo scritto nella parte finale reca la data: In Felde: 5 Juli 1918. 


Allegato: 
Dattiloscritto originale. 
[29r] 


Beatissimo Padre! 


Come sarà noto a Vostra Santità dalle relazioni del molto venerato Nunzio 
di Monaco, Mons. Pacelli, i circoli dirigenti della Lituania pensano di offrirmi la 
corona, nuovamente ristabilita, della loro regione. La figliale venerazione per 
Vostra Santità quale capo della Nostra Santa Madre Chiesa mi spinge a non 
prendere nessuna definitiva decisione in questo affare prima di aver posto ai 
piedi di Vostra Santità in nome mio e della mia famiglia, la promessa che io, se 
per l’imperscrutabile Provvidenza divina, giungerò al trono del paese che è in 
grandissima maggioranza cattolico, io e la mia casa in ogni maniera ci vogliamo 
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mostrare figli fedeli della Santa Chiesa Cattolica e che io mi sforzerò, in quanto 
ciò mi sarà permesso dai limiti della Costituzione del paese, di promuovere pa- 
rimenti gli interessi della Santa Sede. Mediante questa serissima e sincerissima 
dichiarazione io vorrei ottenere dalla grazia di Vostra Santità che appena l’Onni- 
potente vorrà darci la pace, che Vostra Santità con tanto coraggio e costanza af- 
fretta, sia concessa l’ Apostolica approvazione della solenne incoronazione. In 
pari tempo io esprimo l’intenzione che io, appena sarò chiamato sul trono della 
Lituania, farò subito i passi per concludere un Concordato corrispondente all’in- 
tenzione di Vostra Santità, come pure la erezione di una Legazione presso la 
Santa Sede e domanderò l’invio di un Nunzio Apostolico. In pari tempo io im- 
ploro per la mia decisione e per lo sviluppo dell’affare secondo i disegni di Dio 
l’ Apostolica Benedizione. 
f; Guglielmo Duca di Urach e Conte di Wiirtenberg 


Lo scritto in alto reca l'annotazione a mano: Da! Campo 5 Luglio 1918 e TRADUZIONE. 
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Mons. Casimiro Michalkiewicz, già Amministratore Apostolico di Vilnius, co- 
munica a Papa Benedetto XV circa la sua attività nella diocesi di Vilnius. 


ASV-AA.EE.SS., Russia, pos. 975, fasc. 342, pp. 39r-44r. 
Manoscritto originale autografo. 


[39] Abbazia Maria Laach, 5 luglio 1918 
@Beatissime Pater! 


Hodiernus Administrator Apostolicus Dioecesis Vilnensis Casimirus Nico- 
laus Michalkiewicz Protonotarius Apostolicus ad instar particip. Praelatus 
Capituli Vilnensis ad pedes Sanctitatis Vestrae provolutus humillime exponit 
quae sequuntur. 

Ante decem annos, mandato Sanctae Sedis abtemperans suscepi difficil- 
limum munus Administratoris Apostolici dioeceseos Vilnensis. Jam tunc novi et 
facile praevidere potui enormes difficultates in regimine huius dioeceseos tum 
ortas tum in futurum orituras, nam tempore hoc factio fautorum extremi 
nationalismi complures sibi sectatores in clero lithuano iam asciverat, coepitque 
auxilio gubernii rossiaci suffulta etiam in rebus mere ecclesiasticis pernicios- 
simas suas machinationes maximo cum detrimento mutui amoris, pacis, unitatis 
et disciplinae tam im clero quam in populo catholico exercere. 

Post multos acerbosque labores et conatus, post crebras cum rossiaco regi- 
mine pugnas, omni spe emendationis deplorabilis huius rei status destitutus, pu- 
tavi fore aliquem alium magis quam me ad dioeceseos huius regimen idoneum 
felicioremque in invenienda via 
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[39v] 2: 
ad tam implicita negotia componenda, ideoque iterate Sanctam Sedem suppli- 
citer rogavi ut me benignissime dimittere vellet. Unaquaque vero vice gratia 
haec propter temporum circumstantias gravissimas mihi tributo non fuit. 

Initio vero mensis ianuarii a.c. et tunc temporis ex inopinato, telegramma a 
Nuntio Apostolico Monacensi Mgr. Pacelli ad me missum tribuit mihi tam diu 
expectatam spem proximae dimissionis a munere meo. 

Eodem die ac id accepi misi ad Sanctitatem Vestram petitionem humilem 
dimissionis a munere, curavique quam primum ex aedibus episcopalibus exire, 
dimissionem de die in diem expectans. 

Hoc tempore epistolam a Mgr. Ratti Visitatore Apostolico Poloniae accepi 
ex qua benignitatem Sanctitatis Vestrae in me agnovi quae mihi maximo solatio 
in rebus tam adversis fuit. 

Nam in angustiis per seriem annorum positus praesertim vero in tot 
temporis bellici aerumnis et amaritudinibus, pro maximo solatio habui gratiam 
et benevolentiam Sanctae Sedis cui pro viribus meis semper fideliter servire 
sategi atque id usque ad abitum meum firme in votis habeo. 

Non post multos dies nempe 19 iunii a.c. accidit eventus qui eum sorte quat- 
tuor antecessorum meorum in dioecesi Vilnensi gubernanda maximam simili- 
tudinem habet et de quo uti de violenti laesione libertatis Ecclesiae personaeque 
ordinarii ad Sanctitatem Vestram humilime nunc refero. 

Eo nempe die hora 9% vespere subito aedes meae 
[40r] 3. 
vi militari absessae sunt omnique aditu ad me prohibio ingressus est ad me 
Praefectus militaris urbis Vilnensis cum aliquibus officialibus militaribus, 
militibus cum armis adhibitis et perlegit mihi sententiam, in qua, in quantum 
memoria teneo, dictum erat me statim vi militari in Germaniam deportatum irì, 
uti Statui Germanico nocivum et inimice erga eum agentem admittentemque res 
politicas ecclesiasticis misci. 

Contra hac iniuriam accusationesque iniustas et falsas solemniter interces- 
sionem feci. Respondit mihi Praefectus ea omnia ad ipsum non pertinere et eum 
unice delegatum esse ad sententiam deportationis exequendam et designavit 
mihi unam cum dimidio horam ad necessaria pro itinere paranda, nil mihi 
indicare valens quo et ad quod tempus deportandus sim. 

Ad dispositiones necessarias in administratione dioecesis tempore absentiae 
meae faciendas, postulavi ut ad me Praepositus Capituli Praelatus Bajko voce- 
tur, id vero mihi denegatum fuit, tune, putans dictum Praelatum fore fortasse 
personam gubernio non gratam et nolens in tam gravibus circumstantiis novas 
difficultates dioecesi parare postulavi sequentem in Capitulo Praelatum Hanu- 
sowicz. Tunc mihi respondit Praefectus me vocare debere solummodo unicum et 
solum Canonicum Kuchta eique administrationem dioceseos committere et hoc 
quidem in scriptis, hanc sententiam suam expri- 

[40v] 4. 
mens verbis: “vel Kuchta vel nullus alius”. Postulationi huie uti omni ex parte 
iniuriosae et libertatem Ecclesiae laedenti nullo modo assentire potui, eo magis 
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quod Canonicum Kuchta uti omnium in Capitulo iuniorem et ante aliquos men- 
ses a me poena suspensionis per mensem punitum, nullo modo in conscientia ad 
hoc idoneum reputavi. 

Tali modo omnis possibilitas facultates alieni relinquendi ablata a me fuit. 

Neque concessum mihi fuit secretarium curiae episcopalis Canonicum 
Steckieuscz advocare ad gravissima negotia diocesana componenda, quae omnia 
tali modo derelicta manserunt. 

Solummodo Praelato Hanusowicz qui casu ad me venit et, ut mihi videtur, a 
militibus pro Canonico Kuchta reputatus, ad me admissus fuit, verbaliter et sub 
secreto facultates in spiritualibus concessi. 

Concesserunt tantummodo profesorem Seminari Vilnensis - Lewicki ut 
interpretem me comitari quia linguae germanicae ignarum sum. 

Tunc vi militari coactus sum e domo mea exire et sub custodia duorum 
praefectorum militum in Germaniam deportatus sum, licet locum quo pergebam 
et conditiones in quibus ponendas eram omnino ignoraverim. Postea solum rei 
eventus monstravit assignatam mihi fuisse Abbatiam B.MV. ad Lacum (Maria 
Laach) in provincia Rhenana dioecesis Treverensis. 

Egrediens e domo audivi praefectum militarem 
[41r] 5. 
urbis dicentem praelato Hanusowicz ne ille usque ad horam 12 de domo mea 
exiret, ex quo intellexi me absente in ea perscrutationem institutam fuisse, eo 
magis quod in atrio complures agentes ”policiae secretae”” expectabant. 

Si haec perscrutatio domus meae reipsa locum habuit tunc forsitan docu- 
menta omnia ad dioeceseos regimen pertinentia et quidem talia etiam quae 
secretissima sunt et quae ut ordinarius loci sub sigillo sacramentali custodire 
debeo, in manus ministrorum publicorum eorumque acatholicorum inciderunt. 

Tali modo privatus fui libertate, in exercenda iurisdictione mea omnimodo 
impeditus, atque e diocesi vi militari ablatus, nulla abiectione clare determinante 
et praecise mihi facta, nulla culpa probata, animo destitutus facultate me de- 
fendendi, cum laesione fundamentalis illius principii omnis iustitiae: ‘“audiatur 
et altera pars”. Neque nunc scio qua de causa et quamdiu in exilio fuero. 

Accidit mihi ergo magna iniustitia et contumelia nam generalem atque nullo 
argumento innixam accusationem de inimico erga Statum Germanicum modo 
agendi reicio ex toto uti falsam et nullo fundamento suffultam. 

Acciderunt mihi utique quandoque in decursu fere trium annorum tam 
arduae militaris occupationis dioecesis nostrae etiam non paucae conflictiones 
cum locali potestate administrativa militari sed in rebus mere ecclesiasticis et 
sine nulla ex mea 
[41v] 6. 
parte culpa, nam non raro coactus fui uti custos iuris, dignitatis et libertatis 
Ecclesiae in dioecesi mihi concredita aliquibus gubernii postulationibus non 
satisfacere vel etiam contradicere, sicuti exempli gratia in casu ubi gubernium a 
me postulabat et pro conditione ponebat ut ante unamquamque translationem vel 
nominationem parochorum vel vicariorum causas et rationem huius rei distincte 
et accurate gubernio exponerem ad illas ponderandas num sint sufficientes, et 
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tali modo multos parochos et vicarios impedivit guberium a susceptione muneris 
a me designati, imo etiam eousque in hac re pergit quod v.gr. in casu transla- 
tionis vicarii ecclesiae S.Jacobi in urbe Vilnensi — Petri Rynkiewicz ad idem 
manus in parochia Eyszyszki, respondit mihi gubernium in Eyszyszki vicarium 
esse superfluum. In hac et simili materia scilicet impeditionis iurisdictionis 
ecclesiasticae possum, documentis adiutus, permulta exempla affere. 

Ulterius in perlecta mihi supra dicta sententia scriptum est me admittere res 
politicas ecclesiasticis misceri. Ad hoc respondeo: A rebus mere politicis uti 
tatibus semper abstinere conatus sum, clerumque saepe ad idipsum monui. Sed 
ipsum e contra gubernium nonnullos sacerdotes e clero lithuanico rebus politicis 
valde implicatos et ut tales omnibus notos in eorum actione mere politica omni 
modo adiuvat tribuens illis facultatem ubique peregrinandi, conventusque con- 
vocandi etiam in detrimentum auctoritatis ordinarii et cum perturbatione pacis in 
dioecesi. Ex haec omnia eo tempore aguntur quo generatim sacerdotibus in cau- 
sis eccle- 


[42r] 7. 
siasticis etiam gravissimis aditus ad me difficilime conceditur, vel etiam omnino 
denegatur. 


Sunt vero aliquando adiuncta ubi pastor animarum non potest omnino ab 
omni participatione in actu politico abstinere nam illius est iuvigilare ne etiam in 
his rebus principia catholica laedandur. Non potest etiam omnino se alienare a 
lustis et moderatis desideriis etiam politicis societatis in qua deget et tali modo 
se sua sponte extra eam ponere nam hoc solum expectant factiones Ecclesiae 
hostiles quae contra cleri influxum in populum semper moliuntur. 

In tali casu exempli gratia invenit se anno elapso clerus tum lithuanus tum 
polonus quando diversae nationes regionem nostram inhabitantes desideria sua 
politica ad Cancelarium Imperii Germanici in scriptis miserunt. Desideria haec 
tum apud lithuanos tum apud polonos subscripserunt etiam nonnulli sacerdotes 
me non excepta, pari modo ac adhuc sub dominatione rossiaca clerus tempore 
electionum ab actione non abstinebat ne bonum Ecclesiae in discrimen vo- 
caretur. Jisdem ex causis peraguntur nonnunquam et aliquae functiones ecclesia- 
sticae occasione aliquorum eventuum in rebus politicis. 

Tali in casu inveni me die 5 novembris a. 1916 die scilicet proclamationis 
independentiae Regni Poloniae, quando paucis horis post nuntium de hac re in 
urbe nostra acceptum, ecclesia Cathedralis Vilnensis populo omnibus ex par- 
tibus urbis affluente et expectante plena erat, et viri notabiles coram me appa- 
rentes 
[42v] 8. 
me rogaverunt ut occasione huius facti preces publicas peragerem. Omnino 
iustum et opportunum esse duxi his votis assentii eo magis quod illis con- 
tradicere nulla erat ratio nam scandala ex negatione oriunda essent gravia et 
indignationes. 

Pari modo anno elapso in centenario anniversario diei abitus valde apud 
Polonos honorati belli ducis Kosciuszko Missa solemnis erat, benedictioque 
tabulae in eius memoriam in ecclesia S. Joannis Vilnae erectae. 
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Etiam die 3 mai scilicet in festivitate nationali quam magna cum so- 
lemnitate recolere ubique apud Polonos mos est Missa solemnis erat; et alii 
casus his similes in quibus tamen gubernio ita volente concio amittebatur et sola 
functio liturgica peragebatur. 

Agebatur quandoque cum gubernio de aliis actionibus quae tum ex se tum 
in nostra mente et intentione cum rebus politicis nihil prorsus commune habent 
quas tamen aliquae potestates locales ut tales reputabant quod erat ubi 
gubernium me impedivit solemniter tres cruces in colli urbi propiuquo bene- 
dicere. Cruces hae in honorem missionariorum Franciscanorum saeculo XIV ibi 
crucifixorum antiquis temporibus erectae versus finem saeculi XIX corruerunt et 
lege rossiaca cruces catholicas reedificare prohibente, iam tempore occupationis 
germanicae restauratae sunt, praefecto civili germanico provinciae Vilnensis et 
Suvalscensis huie rei favente. 

[43r] 9. 

Tota culpa mea mihi videtur in hac maxime consistere quod ego uti 
dioeceseos cum populatione mixta administrator strictissimam iustitiam erga 
omnes servabam et ea de causa quoad res me omnino alienum habui a hodierno 
modo agendi potestatis occupantis, quae cum magno detrimenta longe maioris 
partis incolarum dioecesis nostrae, uni nationi favet eique in dioecesi solum- 
modo sat exiguam minoritatem constituenti nempe 16-17%, ad hac minor est 
numerus Lithuanorum in ipsa urbe episcopali Vilna (quae omnino extra territo- 
rium ethnographice lithuanum sita est) et ut anno 1908 acuratissimo recensu 
facto circa 2% constituit, recensus vero anno elapso a potestate occupativa 
factus numerum Lithuanorum non multo maiorem invenit, nempe 3,000 perso- 
narum non attingentem. 

Omnia haec supra dicta Sanctitati Vestrae exposui solummodo ut aliqua 
paucissima exempla ex multis difficultatibus quae mihi occurrerunt. 

Fateri debeo durante hoc sat longo tempore occupatione germanica regionis 
nostrae me omnino non cum omnibus potestatibus localibus in negotiis impedimenta 
habuisse, immo persuasum mihi est etiam ex variis difficultatibus quas habui etiam 
tales fuere quarum causa non modica ignorantia a me linguae germanicae fuit. Et 
ideo nec immediate cum magistratibus de negotiis tractare potui nec dubia vel 
suspiciones ex errore forte ortas solvere vel etiam e medio tollere. Nec 
[43v] 10. 
etiam potui relationes personales cum magistratibus fovere quoad res tam magni 
momenti est. 

Nunc tuto animo expecto donec praestet mihi gubernium exactas obiectio- 
nes et possibilitatem me defendendi. 

Ante omnia vero ad pedes Sanctitatis Vestrae provolutus rem totam meque 
totum omni cum obaedientia humilime committo. 

Prae oculis tamen bonum dioecesis habens humilime audeo Sanctitati Ve- 
strae supplicare ut me quanto citius a regimine dioecesis demittere et episco- 
pum, non vero administratorem, designare dignetur. 

Ut candidatos ad munus hoc in conscientia maxime idoneos, si mihi 
opinionem meam dicere licet, sequentes puto: 1, Professorem Petrapolitanae 
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Academiae Ecclesiasticae Zongollowicz, antea per multos annos secretarium 
curiae episcopalis in Kowno e Lithuania oriundum et lithuanici idiomatis optime 
peritum, 2, Praelatum Capituli Vilnensis Joannem Hanusowicz etiam e 
Lithuania oriundm et linguae lithuanicae pariter gnarum. 

Sanctitati Vestrae humilime supplico in his cum Gubernio Germanico negotiis 

componendis statuere velle ut mihi possibile sit quam citius Vilnam redire ibique 
uti praelatum Capituli Vilnensis habitare, nam uti dixi accusatio de inimico modo 
agendi erga Statum Germanicum omnino falsa est. Ad difficultates vero cum 
gubernio evitandas statim post reditum meum Praelatum Hanusowicz vica- 
[44r] ll. 
rium generalem designabo eique totum dioeceseos regimen, usque ad ulteriorem 
dispositionem Sanctitatis Vestrae, committendo, functionibus solummodo mere 
liturgicis mihi relictis. 

In tam tristibus pro me circumstantiis gratum mihi est Sanctitati Vestrae 
referre summo mihi solatio esse quod Reverendissimus Dominus Ildephonsus 
Herwegen Abbas Lacensis magna cum amabilitate me ut hospitem recepit et 
omni cum charitate fraterna tractat. 

His expositis ad pedes Sanctitatis Vestrae provolutus apostolicam bene- 
dictionem nec non benignam dispositionem humilime expecto. 

Sanctitatis Vestrae 
filius obedientissimus 


Casimirus Nicolaus Michalkiewicz.® 
*2) Scritto e firmato a mano propria di Michalkiewicz. 


Lo scritto nella parte finale dell’ultima pagina reca la data: Die 5 iulii 1918 — Abbatia 
B.M.V. ad Lacum — (Maria Laach) in prov. Rhenana. 
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Mons. Frauz Lobmann, Vicario Apostolico della Sassonia e Prefetto (Ammini- 
stratore) Apostolico di Lusazia (Lausitz), scrive all’Arcivescovo Eugenio Pacel- 
li, Nunzio Apostolico di Baviera, circa la nomina del Vescovo di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, ff. 394rv, N. 7767. 
Manoscritto originale autografo. 


[394r] Dresda, 6 luglio 1918 
@Euer Exzellenz! 


Von litauisch interessierter Seite bin ich veranlasst worden, folgende Bitte 
vorzutragen: Da der bischéfliche Stuhl von Wilna erledigt ist, so erwarten die 
Litauer mit Recht, dass er bald wieder besetzt werde, und zwar wie mir gesagt 
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wurde durch den apostolischen Stuhl selbst. Dabei haben sie den dringenden 
Wunsch, dass die Wahl des neuen Bischofs auf einen Mann falle, der fiir sie ein 
warmes Herz habe und daher aus ihrem eigenen Volke hervorgegangen sei. Die 
Litauer sind, wie ich aus eigener Anschauung erfahren habe ein frommes, der 
katholischen Kirche treu ergebener Volksstamm. 
Aus diesem Grunde schon wird es sich empfehlen den oben dargestellten 
Wunsch 
[394v] 
nach Méglichkeit zu beriicksichtigen, da dessen Erfiillung jedenfalls viel dazu 
beizutragen geeignet ist, den frommen Sinn zu erhalten und zu stiirken. Daher 
unterstiitze ich die Bitte der Litauer bei Euer Excellenz beim Heiligen Stuhl da- 
hinzuwirken, dass das Verlangen der Litauer nach einem Bischofe ihres Stam- 
mes wenn irgend mòglich erfiillt werde. 
Mit dem Ausdruck ausgezeichneter Hochachtung habe ich die Ehre zu sein 
Euer Exzellenz 
ergebenster 
+ Franz Lébmann 
Bischof von Prienen 
Apostolischer Vikar® 


+ Scritto e firmato a mano propria di Lobmann. 
Lo scritto in alto della prima pagina reca la data: Dresden, den 6 Juli 1918, il timbro 
della Nunziatura con il numero di registrazione: 7767 e la data d’arrivo: 9 Luglio [1918]. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica a 
Mons. Casimiro Skirmunt circa il ricevimento dell’ampia relazione riguardante 
la dimissione di Mons. Casimiro Michalkiewicz dall’incarico dell’Amministra- 
tore Apostolico di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, ff. 374rv, N. 7746. 
Minuta originale autografa. 


[374r] Monaco, 7 luglio 1918 
Ottimo e Carissimo Monsignore 


Mi è pervenuta ieri la Sua gradita lettera del 27 giugno p,p, e vivamente La 
ringrazio per le importanti notizie comunicatemi sulla spinosa questione di Vilna. 

Ho letto con molto interesse la relazione ivi inclusa, sulla quale, tuttora, mi 
permetto notare non essere esatto che l’invito da me fatto, a nome e per ordine 
della S. Sede, a Mons. Michalkiewicz di dare le sue dimissioni sia stato conse- 
guenza unicamente del ricorso dei Lituani al S. Padre contro la sospensione dei 
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cinque sacerdoti. Le cause, infatti, che determinano quella risoluzione della S. 
Sede, furono ben più gravi e complesse. 

Del resto, così Ella saprà già senza dubbio, Mons. Michalkiewicz è stato re- 
centemente espulso da Vilna e trovasi ora nell’ Abbazia di Maria 
[374v] 
Laach. Che il Signore soccorra quella misera ed agitata diocesi! 

In tale preghiera, pregandoLa di ricordarmi cordialmente ad ambedue i Revmi 
P. Abati, con sensi di affettuosa stima e d’inalterabile amicizia grato confermarmi.* 


** Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto della prima pagina reca l’indirizzo: Illmo e Revmo Signore — Mons. 
Casimiro de Skirmunt - Prelato Domestico di S.S. — Einsiedeln, la data: 7 Luglio 
1918, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 7746 e la data di spe- 
dizione: 8 Luglio [1918]. 
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Mons. Ludwig Ritter von Burzynsky comunica all’Arcivescovo Eugenio Pacelli, 
Nunzio Apostolico di Baviera, circa la situazione religiosa in Lituania e la ten- 
sione nazionale tra gli ecclesiastici lituani e polacchi. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, ff. 227r-228r, N 7748. 
Manoscritto originale con firma autografa. 


[227r] Monaco, [8 luglio] 1918 
“Monseigneur, 


Ci joint le mémorandum que Votre Excellence a voulut bien m’ordonner de Lui 
faire, j'ai écrit en Allemand vu que j°ai pas put trouver un experte Francais pour 
transcrire et j”ai l’écriture peu lessivé, un extrait plus long sur l’expérience, qui a eue 
lieu à Fribourg ce Juillet entre les Messieurs du Zentrum et les Lithuaniens 
[228r] 
dès que se saurant les sujets des pourpalers (sic!) qui ont en lieu le ferant parve- 
nir à Votre Excellence 

Je baise les mains de Votre Excellence 

Votre Serviteur 
+Louis de Burzynsky 
Miinchen 1918 
Juillet® 


*# Scritto e firmato a mano propria di Burzynsky. 

Lo scritto in alto della prima pagina reca il timbro della Nunziatura con il numero di registra- 
zione: 7748, la data d’arrivo: 8 Luglio [1918] e l'annotazione a matita: unire alla posizione di 
Vilna relazione sugli eccessi nazionalistici dei Lituani e specialmente del Sac. Puryckis 
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Il Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, comunica all’Arcivescovo 
Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa la situazione politica in 
Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, f. 218r, N. 7412. 
Dispaccio dattiloscritto originale con firma autografa. 


[218r] Dal Vaticano, 9 luglio 1918 
Illmo e Revmo Signore, 


Mi è regolarmente pervenuto l’importante Rapporto N.7401, del 22 Giugno 
scorso, contenente notizie politiche, come pure mi sono giunti i Rapporti N. 
7258, e 7412, del 18 e del 24 d.m. circa l’invio di alcune Relazioni del Signor 
Deputato Erzberger. 

Non ho mancato di prendere conoscenza delle notizie fornitemi in detti 
Rapporti, e ringraziandonela (sic!) con sensi di distinta e sincera stima 

di V.S. Illma 
Affmo per servirla 
©P. Card. Gasparri 


*# Firmato a mano propria di Gasparri. 

Lo scritto sulla carta intestata della Segreteria di Stato di Sua Santità, in alto reca il numero 
di protocollo: 67655, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 74/2, la 
data d’arrivo: 22 Luglio [1918] e in fondo della prima pagina l’indirizzo: /l/mo e Revmo Si- 
gnore — MONSIGNOR EUGENIO PACELLI — Nunzio Apostolico —- =MONACO=. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, ringrazia a 
Mons. Frauz Lòbmann, Vicario Apostolico della Sassonia, per l’informazione 
inviata circa la situazione religiosa nella diocesi di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 395r, N. 7767. 
Minuta originale. 


[395r] Monaco, 9 luglio 1918 


@Euere Bisch6flichen Gnaden, 


wollen meinen aufrichtigsten Dank fiir Ihre freundlichen und wohlgemein- 
ten Zeilen in Betreff der Wiederbesetzung des bischéflichen Stuhles von Wilna 
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in Empfang nehmen. Der hl. Stuhl ist fiir jede sachliche Information in dieser 
[...] schwierigen Frage dankbar. Seit langer Zeit ist der hl. Stuhl mit allen Krif- 
ten bemiiht, eine befriedigende und somit giinstige Lésung derselben zu finden. 
Gebe Gott, dass es alsbald gelinge, in einer der hl. Kirche und dem litauischen 
Volke dienlichen Weise zu einem abschliessenden Ziele zu kommen! 

Mit dem Ausdrucke tiefster Verehrung empfiehlt sich 


Euerer Bischéflichen Gnaden 
ergebenster Diener in Christo” 


2 Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto in alto reca la data: Minchen, 9. Juli 1918, il timbro della Nunziatura con il 
numero di registrazione: 7767, la data di spedizione: 9 Luglio 1918 e nella parte finale 
l’indirizzo: Seiner Bischbòflichen Gnade — Hochwiirdigsten Herrn Dr. Frauz Libmann 
— Apostolischen Vikar des Kònigreichs Sachsen — Dresden. 
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Il Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, comunica all’Arcivescovo 
Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa l’offerta della diocesi di 
Imola per le vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 136r, N. 8204. 
Dispaccio dattiloscritto originale con firma autografa. 


[136r] Dal Vaticano, 10 luglio 1918 
Illmo e Revmo Signore, 


L’unita somma di lire italiane seicento sedici è l’offerta che la diocesi di 
Imola ha piamente destinato alle vittime della guerra in Lituania. 

Nel pregare la S.V. Illma di voler avere la bontà di far giungere la somma 
medesima all’Episcopato Lituano per l’opportuna erogazione, mi pregio raffer- 
marmi con distinta stima 

di V. S. Illma 
Affmo per servirla 
@P. Card. Gasparri” 


*# Firmato a mano propria di Gasparri. 

Lo scritto sulla carta intestata della Segreteria di Stato di Sua Santità, in alto reca il 
numero di protocollo: 67888, il timbro della Nunziatura con la data d’arrivo: 3/ Lu- 
glio [1918], il numero di registrazione: 8204 e nella parte finale l’indirizzo: Z/lmo e 
Revmo Signore - MONSIGNOR EUGENIO PACELLI - Nunzio Apostolico — MONA- 
CO - con L 616. 


688 APPENDICI 
399 


II Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, comunica all’Arcivescovo 
Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa l’offerta della diocesi ca- 
nadese di Alessandria per le vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 137r, N. 8206. 
Dispaccio dattiloscritto originale con firma autografa. 


[137r] Dal Vaticano, 11 luglio 1918 
Illmo e Revmo Signore, 


L’unita somma di dollari 100,50 corrisponde a un’ulteriore offerta di Mon- 
signor Guglielmo A. Mac Donnell Vescovo di Alexandria nel Canadà, ha in- 
viato all’ Augusto Pontefice destinandola a favore dei cattolici lituani. 

Nel pregare pertanto la S.V. Illma di voler avere la bontà di far giungere la 
somma suddetta all’Episcopato Lituano per l’opportuna erogazione, mi pregio 
raffermarmi con distinta stima 

di V. S. Illma 
Affmo per servirla 
©“P, Card. Gasparri” 


** Firmato a mano propria di Gasparri. 

Lo scritto sulla carta intestata della Segreteria di Stato di Sua Santità, in alto reca il 
numero di protocollo: 67894, il timbro della Nunziatura con la data d’arrivo: 3/ Lu- 
glio [1918], il numero di registrazione: 8206 e nella parte finale l’indirizzo: Zlmo e 
Revmo Signore - MONSIGNOR EUGENIO PACELLI — Nunzio Apostolico - MONA- 
CO — con dollari 100,50. 
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La Duchessa Josè Maria di Baviera (Karl Theodor) comunica all’Arcivescovo Eu- 
genio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa la data del eventuale udienza. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 4, ff. 14r-15r, N. 7834. 
Manoscritto originale. 


[14r] [luglio 1918] 


©Euer Exzellenz, 


IK. Hoheit Frau Herzogin Carl in Bayern lassen bei Euer Exzellenz anfra- 
gen, ob es Ihnen heute oder morgen méglich ware ein paar Augenblicke zu I.K. 
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Hoheit zu kommen. Die hohe Frau bittet Euer Exzellenz Stunde selbst zu be- 
stimmen, wann es Exzellenz am besten passt. 

Euer Ezellenz angelegentlichste empfohlen 

ganz ergeben 

Baronin von und zu Bodmann 

Hofdame 

Palais Herzog Carl 

Theodor") 


* Scritto e firmato a mano propria di Josè Maria. 
Lo scritto in alto reca il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione della 
Nunziatura: 7834. 
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Rapporto dell’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, al 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, con allegata lettera della Du- 
chessa José Maria di Baviera (Karl Theodor) al Papa circa il Duca d’Urach. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 4, f, 16r, N. 7834. 
Minuta originale autografa. 


[16r] Monaco, 12 luglio 1918 


©&.A.R. la Duchessa Carlo Teodoro di Baviera mi ha pregato di trasmettere 
al S. Padre la qui acclusa lettera del suo genero, Duca Guglielmo di Urach, uno 
dei candidati al trono di Lituania, intorno al quale ho avuto più volte l’onore di 
riferire a V.E.R., in particolar modo col mio rispettoso Rapporto N. 1617 del 30 
Settembre s.a. 

Nel pregare pertanto l’E.V. a volersi degnare di rimettere alle Auguste Mani 
di Sua Santità la lettera stessa (la quale, come mi ha imancata (sic!) altresì di si- 
gnificare la sullodata Duchessa, essendo stata scritta al campo, manca delle for- 
malità dovute in riguardo all’altissima sua destinazione), m’inchino umilmente”? 


*) Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Em. di Stato, l'oggetto: Si trasmette lettera del Duca 
Guglielmo di Urach, la data: 12 Luglio 1918, il timbro della Nunziatura con il numero 
di registrazione: 7834 e la data di spedizione: /2 Luglio [1918]. 
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L’Abate Ildefons Herwegen comunica all’Arcivescoo Eugenio Pacelli, Nunzio 
Apostolico di Baviera, circa la permanenza di Mons. Casimiro Michalkiewicz 
nel convento di Maria Laach. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, ff. 397r-398r, N. 7979. 
Manoscritto originale autografo. 


[397r] Monaco, 13 luglio 1918 
®Euer Exzellenz! 


Es war mir sehr schmerzlich heute morgen von der Erkrankung Euer Ex- 
zellenz erfahren zu miissen. Ich gebe der lebhaften Hoffnung Ausdruck, Euer 
Exzellenz méchten sich recht bald wieder voller Gesundheit und Arbeitsfrische 
erfreuen. 

Ich méchte Miinchen nicht verlassen, 

[397v] 

ohne Euer Exzellenz nochmals zu versichern, dass ich sowohl Msgr. Michalki- 
ewicz iber sein Missverstindnis aufkliren werde, wie auch ganz besonders, 
dass ich die Angelegenheit, die mich hierher gefilhrt hat, meine ganze Sorgfalt 
widmen werde. 

Ich hoffe baldigst nàheres mitteilen zu k&nnen 

Mit dem Ausdruck meiner hohen Verehrung habe ich die Ehre, 

[398r] 
zu verbleiben 
Euer Excellenz 
gehorsamster 
+ Ildefons Herwegen 
Abt® 


© Scritto a mano propria di Herwegen. 
Lo scritto in alto reca la data: Ménchen, 13 Juli 1918, il timbro della Nunziatura con il 
numero di registrazione: 7979 e la data d’arrivo: /8 Luglio [1918]. 
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Mons. Casimiro Michalkiewicz, già Amministratore Apostolico della diocesi di 
Vilnius, prega all’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, 
l’ntervento per la sua liberazione. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 329, fasc. 4, f. 50r, N. 7968. 
Manoscritto originale autografo. 
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[50r] Maria Laach, 15 luglio 1918 
@Excellentissime Domine 


De negotiis ecclesiasticis cum Excellentia Vestra loqui desiderans, humilime rogo 
diem audientiae, si placuerit, benigne mihi assignare valle, ita tamen ut aliquos dies, 
(3-5) ad documenta pro itinere faciendo comparanda necessaria, mihi praesto sint. 

Excellentiae Vestrae 
servus in Cristo 
humillimus 
Casimirus Nicolaus Michalkiewicz 
Administrator Ap.licus Dioecesis Vilnensis.® 


#2’ Scritto e firmato a mano propria di Michalkiewicz. 

Lo scritto in alto reca la data: Maria Laach, die 15 Julii 1918., il timbro della Nun- 
ziatura con il numero di registrazione: 7968, la data d’arrivo: /8 Luglio [1918] e nella 
parte finale l’indirizzo: Excellentissimo Domino — Domino — Eugenio Pacelli — Nuntio 
Apostolico — Monaci. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica a 
Mons. Casimiro Michalkiewicz, già Amministratore apostolico della diocesi di 
Vilnius, circa la sua liberazione. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 329, fasc. 4, £. 51r, N. 7968. 
Manoscritto originale. 


[S1r] Monaco, 18 luglio 1918 


“Hochwiirdigster Herr! 

Im Besitze Ihres sehr verehrten Schreibens vom 15. ds beehre ich mich, im 
Auftrage des hochwiirdigsten Herrn Nuntius die ergebenste Mitteilung zu ma- 
chen, dass Seine Exzellenz mit Vergniigen einer Besprechung mit Euer Gnaden 
entgegensieht, aber gegenwàrtig sich nicht ganz wohl fiihit und infolge dessen 
nicht in der Lage ist, den Tag einer Audienz zu bestimmen. Sobald die Unpàss- 
lichlichkeit sich wird gehoben haben, wird Ihnen sofort Nachricht zukommen. 

Mit dem Ausdrucke tiefer Verehrung empfiehlt sich 

Euer Gnaden 
ergebenster”? 


** Scritto a mano propria dal segretario. 
Lo scritto in alto reca la data: Miinchen, 18. Juli 1918., il timbro della Nunziatura con 
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il numero di registrazione: 7968, la data di spedizione: /8 Luglio [1918] e nella parte 
finale l’indirizzo: Seiner Gnaden — Hochwiirdigsten Herrn Casimir Nikolaus Michal- 
kiewicz — Apostolischen Administrator der Dibzese Wilna — 2. Z. in Maria Laach 
(Rheinpreussen) — Benediktinerstift. 
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Mons. Antanas Karas, Vescovo di Seinai, prega all’Arcivescovo Eugenio Pa- 
celli, Nunzio Apostolico di Baviera, di trasmettere a Roma due lettere. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 335, fasc. 4, f. 86r, N. 8855. 
Manoscritto originale con firma autografa. 


[86r] Seinai, 19 luglio 1918 


© Illustrissime ac Excellentissime 
Domine. 


Propter difficilem recursum ad Sedem Apostolicam audeo Excellentiam Ve- 
stram, enixe rogare, ut hisce adnexas 2 meas litteras Romam transmittere dignetur. 
Omni qua par est reverentia permaneo 
Excellentiae Vestrae palam profitear.” 
©Humilis servus + A Karas 
Eppus Sein.! 


® Scritto a mano dal segretario. 

>>) Firmato a mano propria di Karas. 

Lo scritto in alto reca il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 8855, 
la data d’arrivo: 30 Agosto [1918], nella parte finale l’indirizzo: /l/ustrissimo ac — 
Excellentissimo Domino — Apostolico Nuntio — Monachii e la data: St. p. Sejny — Pro- 
vincia eccl. - Varsaviensis — die 19 Julii 1918 a. 
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Mons. Luigi Maglione, Rappresentante Pontificio di Berna, comunica all’Arci- 
vescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa l’invio delle of- 
ferte per le vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 140r, N. 8205. 
Manoscritto originale autografo. 


{140r] Berna, 19 luglio 1918 
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& Eccellenza Reverendissima, 


Mi reco a doverosa e grata premura di rimettere, qui accluso, all’Eccellenza 
Vostra Reverendissima uno cheque per Mrk. 418, corrispondenti, come dal- 
l’unito bordereau, alle lire italiane 616, delle quali è ceno nel dispaccio medesi- 
mo n. 67888 a Lei diretto dll’Emo Superiore e qui parimenti compiegato. 

E baciandoLe riverentemente il s. anello, col più profondo ossequio mi con- 
fermo 

dell’Eccellenza Vostra Revma 
umiliss. e devotiss. servo 
Sac. Luigi Maglione” 


*# Scritto a mano propria di Maglione. 

Lo scritto in alto reca la data: Berna, 19 luglio 1918, il numero di protocollo: 592, il 
timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 8205, la data d’arrivo: 3/ Lu- 
glio [1918] e nella parte finale l’indirizzo: A Sua Eccellenza Revma — Mgr. Eugenio 
Pacelli — Arcivescovo di Sardi — Nunzio Apostolico — Monaco. 
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Mons. Luigi Maglione, Rappresentante Pontificio di Berna, comunica all’Arci- 
vescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa l’invio delle of- 
ferte per le vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 141r, N. 8207. 
Manoscritto originale autografo. 


[141r] Berna, 19 luglio 1918 
‘Eccellenza Reverendissima, 


Insieme col dispaccio dell’Emo Superiore n. 67894 dell’11 corrente, mi 
onoro di rimettere, qui unito, all’Eccellenza Vostra Reverendissima uno cheque 
su la “Deutsche Bank” per Mrk. 552,70 corrispondenti, come dall’acclusso bor- 
dereau, ai dollari 100,50, di cui è ceno nel dispaccio medesimo. 

E baciandoLe riverentemente il s. anello, col più profondo ossequio mi confermo 

dell’Eccellenza Vostra Revma 
umiliss. e devotiss. servo 
Sac. Luigi Maglione ” 


*** Scritto a mano propria di Maglione. 

Lo scritto in alto reca la data: Berna, 19 luglio 1918, il numero di protocollo: 59/7, il 
timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 8207, la data d’arrivo: 3/ Lu- 
glio [1918] e nella parte finale l’indirizzo: A Sua Eccellenza Revma — Mgr. Eugenio 
Pacelli — Arcivescovo di Sardi - Nunzio Apostolico — Monaco. 
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Matthias Erzberger, Deputato del Reichstag, comunica all’Arcivescovo Eugenio 
Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa la costituzione della Monarchia in 
Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 4, ff. 27r-27av, N. 8046. 
Manoscritto originale autografo. 


[27r] Gebirgskurhaus Berchtesgaden, 19 luglio 1918 
@Euerer Exzellenz, 


danke ich ganz verbindlichst fiir das sehr geftllige Schreiben von 16. und 
die sehr netten Geschenke, welche unseren Tòchtern ebenso groBe Freude be- 
reiten wie den Eltern. Wir werden sie hoch in Ehren halten. 

Es tut mir sehr leid, daB ich infolge Zugsverspitung den beabsichtigten Be- 
such nicht machen konnte; aber ich stehe auch 
[27r] 
von hier aus stets zur Verfiigung, wenn die politische Gesamtsituation es wiin- 
schenswert erscheinen lisst. Zwar glaube ich kaum, dass jetzt gròBere politische 
Aktionen erfolgen. 

Die litauische Taryba hat den Herzog von Urach zum Kénig gewahlt, die 
Wahlkapitulationen wurden am 10. Juli in Freiburg i. B. festgesetzt. Das neue 
Hausgesetz fordert fir alle Glieder das Bekenntnis zum 
[27a r] 
rémisch-katholischen Glauben. Die katholische Kirche wird Staatsreligion. Es 
wird zwar noch manche Arbeit kosten, bis Ludendorff, Raisu Herting zugeben 
werden, aber schlieBlich doch gelingen. Auch Polen will bald zur Wahl schrei- 
ten vielleicht im August. 

Msg. Schioppa lasse ich freundlich 
[27a v] 
freundlichen Wiinschen bestens danken. 

Wir erholen uns hier sehr gut; der Aufenthalt in 1000 m Hdohe ist herrlich. 

Mit dem Ausdruck vorziiglichster Hochachtung bin ich 


Euer Exzellenz 
ganz ergeben 
M. Erzberger 

Mit R® 


® Scritto e firmato a mano propria di Erzberger. 
Lo scritto in alto della prima pagina reca il timbro della Nunziatura con il numero di 
registrazione: 8046. 
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Duchessa Maria José di Baviera (Karl Theodor) prega all’Arcivescovo Eugenio 
Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, di concedere l’udienza al Duca d’Urach. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 4, ff. 24r-25r, N. 7993. 
Manoscritto originale autografo. 


[24r] Bad Kreuth, 20 luglio 1918 
Votre Excellence, 


Mon beau-fils le Duc d’Urach, étant de passage ici, désirerait avoir l’hon- 
neur d’une entrevue avec Votre Excellence. 

Il pourrait se trouver chez Votre Excellence sait ce soir entre 6 et 7 heures, 
[24v] 
soit demain dans le courant de la matinée entre 9 et 11 heures. 

Je vous prie de me faire parvenir un mot à mon adresse personnelle. 

Permettez moi de jeune prisonniers italien, ainsi que l’adresse de son père. 
[25r] 

Veuille Votre Excellence croire à l’assurance de ma considération la plus 
distinguée 

Maria José Duchesse en Bavière 
- Infante du Portugal.” 


* Scritto a mano propria da Maria José. 
Lo scritto in alto della prima pagina reca il timbro della Nunziatura con il numero di 
registrazione: 7993 e la data d’arrivo: 20 Luglio [1918]. 
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Lettera di Papa Benedetto XV al Duca Guglielmo d’Urach e Conte di Wiirtem- 
berg, eletto Re della Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 4, f. 19v. 
Copia dattiloscritta. 


[19v] Dal Vaticano, 24 luglio 1918 


A Sua Altezza Serenissima 
Guglielmo Duca di URACH 
Conte di Wiirtemberg. 
Altezza, 


Abbiamo letto con molto piacere la lettera di Vostra Altezza Serenissima in 
data del 5 corrente, e non vogliamo indugiare a ringraziarLa per i devoti senti- 
menti e gli elevati propositi in essa manifestati. 
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Noi già conoscevamo la venerazione filiale che Ella e la Sua Serenissima 
Casa nutrono per questa Sede Apostolica, come pure Ci erano noti i nobili in- 
tenti che Vostra Altezza si prefigge in favore della Nostra Santa Religione, 
qualora gli imperscrutabili disegni dell’Onnipotente La chiamassero al governo 
di un popolo cattolico. Ci rallegriamo quindi di veder confermati direttamente 
da Vostra Altezza, e con termini così espliciti, tali sentimenti e tali propositi, e 
mentre ne prendiamo atto con soddisfazione, esprimiamo la fiducia che, qualora 
si verificassero gli accennati eventi, Ella e la Sua Serenissima Casa sapranno 
mantenersi ad essi fermamente fedeli, realizzando in tal guisa una piena corri- 
spondenza fra i sentimenti cattolici della popolazione e quelli del Sovrano. 

Con grato animo per l’omaggio che Ella ha voluto presentare al Nostro Tro- 
no, impartiamo ben volentieri a Vostra Altezza ed alla Sua Serenissima Casa 
l’ Apostolica Benedizione. 


Dal Vaticano, il 24 Luglio 1918. 


(firmato) Benedictus PP.XV. 
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Il Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, trasmette all’Arcivescovo Eu- 
genio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, la Lettera Pontificia, indirizzata 
alla Sua Altezza Reale il Duca Guglielmo d’Urach, eletto Re della Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 4, ff. 17rv, N. 8295. 
Dispaccio originale calligrafico con firma autografa. 


[17r] Dal Vaticano, 24 luglio 1918 
“IIlmo e Revmo Signore, 


In riscontro al Rapporto di V.S. Illma, N 7834, del 12 corrente, riguardante la tra- 
smissione di una lettera di S.A.S. il Duca Guglielmo di Urach, ho il piacere d’inviarle, 
qui accluso un venerato Autografo che il Santo Padre dirige al Duca medesimo. 

Ella vorrà prenderne opportunamente conoscenza e rimetterlo poi a destina- 
zione se lo crederà adeguato. 

Profitto poi di questo incontro 
[17v] 
per raffermarmi con sensi di ben sincera stima 

Di V.S. Illma 
Affmo per servirla” 
©P. Card. Gasparri! 


* Il testo calligrafico scritto a mano. 
‘> Firmato a mano propria di Gasparri. 
Lo scritto sulla carta intestata della Segreteria di Stato di Sua Santità, in alto della pri- 
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ma pagina reca il numero di protocollo: 69404, il timbro della Nunziatura con il nu- 
mero di registrazione: 8295, la data d’arrivo: 4 Agost. [1918] e nella parte finale l’in- 
dirizzo: Monsignor E. Pacelli — Nunzio Apostolico — Munchen — (con Lett. Pontif.). 
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Matthias Erzberger, Deputato del Reichstag, comunica al Duca Karl Theodor 
di Baviera circa la situazione politica e religiosa in Lituania e possibili vantag- 
gi per la Germania se la Lituania fossi ricostruita come la Monarchia cattolica. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 4, ff. 37r-41r, N. 8189. 
Copia dattiloscritta. 


[37r] Berchtesgaden, 25 luglio 1918 
Eure Kénigliche Hoheit 


werden von Seiner Durchlaucht dem Herzog von Urach, den wir bald als 
K6nig Mindaugas II. begriissen kònnen, iiber den Stand der litauischen Frage 
unterrichtet worden sein. Die Taryba hat die am 1. Juli in Freiburg getroffenen 
Abmachungen in allen Teilen unverindert angenommen und eine Delegation 
gewàhlt mit dem Auftrag, Seiner Durchlaucht den litauischen Kénigsthron fiir 
sich und seine Nachkommen anzubieten. Zwischen Volk und kinftigem Herr- 
scher ist somit die ganze Sache in Ordnung und wirde es in Friedenszeiten auch 
fir die iibrige Welt sein. Aber wir leben noch immer im Weltkriege und Litauen 
ist von deutschen Truppen besetzt. Darum ist eine Verstindigung mit Seiner 
Majestit dem Kaiser und der Reichsleitung geboten. Die Taryba will auch De- 
legation an beide Stellen entsenden, jedoch hat die Militirbehòrde noch nicht 
die Genehmigung zur Ausreise gegeben, was aber bald geschehen diirfte. 

In diesem Stadium der Angelegenheit wére es nun von ganz besonderem 
Werte und wiirde der baldigen gliicklichen Lòsung sehr dienen, wenn Eure Kò- 
nigliche Hoheit die grosse Giite hitten, sich in den nichsten Tagen an Seine 
Majestit den Kaiser zu wenden und auch an Kénigliche und Kaiserliche Hoheit 
den Kronprinzen, damit von diesen hohen Stellen aus die Wal des Herzogs nicht 
nur nicht beanstandet, sondern unterstiitzt und gefòrdert wird. Sehr gut wiirde es 
sein, wenn auch Ihre Majestiten in Wien unterrich- 

[38r] -2- 

tet werden kénnten, um bei passender Gelegenheit auch Ihrerseits zu erkennen 
zu geben, dass diese freie Wahl der litauischen Volksvertretung grosse Freude 
am Kaiserhof in Wien hervorgerufen habe, was um so ehern gesagt werden 
diirfte, als die Personalunion mit Sachsen ein totgeborenes Kind war und bleibt. 

Was die vorziigliche Geeignetheit Seiner Durchlaucht zum Herrscher von 
Litauen betrifft, so kennen Euer Kénigliche Hoheit die Griinde hierfiir besser als 
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ich, wohl aber darf ich mir gestatten, Eurer K6niglichen Hoheit zur gefàlligen 
Erwigung folgende Gesichtspunkte zu unterbreiten, deren Verwartung in den 
gewiinschten Briefen der Sache nutzen diirfte: 

1. Jede Personalunion mit irgendeinem Herrscher eines anderen Landes 
wird in Litauen ganz allgemein abgelehnt, da das aufzubauende Land nicht in 
friiheren Jahrhunderten mit Personalunionen recht schlechte Erfahrungen ge- 
macht hat, sondern auch eine Kénigsfamilie braucht, die ihre ganze Kraft dem 
Lande widmet. Seine Durchlaucht mit seinen 8 Kindern ist dazu in der Lage und 
kann diese Riesenarbeit leisten mit Hilfe seiner Familie und des Deutschen Rei- 
ches, besonders des Kaisers. Ein Statthalter — auch ein lebensliinglicher — ist und 
bleibt nur Beamter, verwichst mit dem Lande nicht und untersteht anderem Be- 
fehl; er wird nie als Landesvater anerkannt und geliebt. Die Erfahrungen in den 
Reichslanden sprechen gegen jede Statthalterei und Personalunion; Volk und 
Reich haben den Nachteil. 

2. Deutschlands wohlberechtigte Interessen sind geschiitzt im Herzog und 
seiner Familie, deren treudeutsche Gesinnung jede Befiirchtung beseitigen 
muss. Der katholische Glaube des Volkes und seines Herrschers bringt Litauen 
immer nach dem Westen, der Weg von Litauen nach Rom geht iiber Deutsch- 
land. Der 
[39r] -3- 
lebendige Katholizismus Litauens und seines kiinftigen K6nigs ist die ewige 
Biirgschaft dafir, dass Litauen nie mit Russland gehen kann und nie den Weg 
Rumiiniens wandelt, dessen Kénig das in Anwesenheit Seiner Majestàt des Kai- 
sers in Sigmaringen seinerzeit bei der Trauung abgelegte Versprechen gebro- 
chen hat und im Kriege den Weg des Treubruches weiterging. 

3. Seine Durchlaucht der Herzog wie das litauische Volk sind entschlossen, 
sofort die schon im Dezember angebotenen Vertrige abzuschliessen und mit 
dem Deutschen Reich ein ewiges Bundesverhàiltnis zu schliessen, dessen Pflege 
eine der ersten Aufgaben des Kénigs sein wiirde. Deutschland ist also auf ewige 
Zeiten gesichert. 

4. Die Befiirchtung, dass am litauischen Hof der polnische Einfluss vorherr- 
schend sein kGnnte ist ganz unbegriindet, da der Kénig sich nie in Gegensatz zu 
seinem Volk stellen will, wird und kann. Die Wilnaer Universitàt zieht litaui- 
sche Intelligenz ins Land; der Landadel hat sich bereits jetzt zur litauischen Sa- 
che bekannt und die Zahl der kolonisierten Litauer, die sich heute offen als Li- 
tauer bekennen, nimmit stetig zu. Ist der K6nig einmal da, wird dieser Entwick- 
lungsgang sich beschleunigen. Der litauische Klerus hilt heute zum Hof. Die 
Gefahr der Polonisierung ist eine pure Einbildung. 

5. Die baldige Errichtung des litauischen Kénigsthrones ist ein grosser Sieg 
des monarchischen und deutschen Gedankens. Russland zerfàllt unter der Re- 
volution in viele Republiken, sein Zar wird ermordet; da erhebt sich aus dem 
Chaos an der deutschen Grenze eine neue Monarchie — im Anschluss an 
Deutschland. Sie ist ein Bollwerk gegen die Ostrepublik, ein Schutz der Monar- 
chie in Deutschland, die der Kaiser am miàichtigsten schiitzt, wenn er Litauens 
Wunsch erfiillt. 
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[40r] -4- 

6. Das litauische Volk hat seit vielen Jahrzehnten schwer gelitten; der Krieg 
hat es schrecklich heimgesucht, das deutsche Regiment liegt hart auf dem Lan- 
de, das viele Kriegsopfer bringen muss. Da wirkt es im ganzen Volke sehr zu 
Gunsten Deutschlands, wenn dieser Wunsch Litauens von uns recht bald erfiilIt 
wird; geschieht es nicht, so leiden die deutschen Interessen grossen Schaden. 

7. Es ist nicht zu verkennen, und die militàrischen Stellen geben es selber zu, 
dass in der letzten Zeit durch die Agitation der Bolschewiki auch die Republik 
Anhinger gefunden hat. Wartet man mit der Konigsfrage noch linger, so gewinnt 
der republikanische Gedanke immer mehr Boden, sehr zum Nachteil Deutsch- 
lands. Wiirde Deutschland gar die Wahl Seiner Durchlaucht des Herzogs nicht an- 
erkennen, so kommt kein anderer als K6nig nach Litauen, sondern ein Président. 

8. Je mehr wir Deutsche den litauischen Staat jetzt im Weltkrieg ausbauen, 
und besonders ihm die vom Volk selbstgewàhlte monarchische Spitze geben, 
desto mehr sind wir beim allgemeinen Friedensschluss darin gesichert, dass Li- 
tauen im ewigen Bundesverhiiltnis zu Deutschland bleibt. Was wir so aufgebaut 
und eingerichtet haben kann kein Lloyd George und kein Wilson mehr umwer- 
fen; ist aber Litauens Volk — von dem viele in Amerika — unzufrieden, so tritt es 
beim Friedensschluss als Ankliger gegen uns auf, hat die uns feindliche Welt 
hinter sich und Deutschland liuft Gefahr, dass der Sieg seiner Waffen ohne po- 
litischen Erfolg bleibt. Gerade darum sollte seine Majestit der Kaiser recht bald 
die Anerkennung des Herzogs aussprechen. 

9. Kommt Seine Durchlaucht recht bald nach Litauen, so kann er den Staat 
aufbauen, deutschen Einfluss festlegen und das Volk an uns ketten. Das bringt 
keine Militàrverwaltung 
[41r] -5- 
fertig, sie erzeugt nur Unzufriedenheit. 

10. Zògert Seine Majestàt der Kaiser mit der Anerkennung, so wird man im 
Auslande ganz allgemein und im Inland in vielen Kreisen sagen, dass der Kaiser 
eben selber Kònig von Litauen werden wolle und man wird dies um so mehr sa- 
gen, weil man weiss, dass die deutsche Militàrbehòrde in Litauen fiir diesen 
Plan arbeitet. Im Ausland wird es dann heissen, dass Deutschland die verspro- 
chene Selbstbestimmung der Véolker nicht einhilt; im Inland werden die weite- 
sten katholischen Kreise es dem Kaiser verargen, dass er dem ganz katholischen 
Litauen den katholischen Kénig vorenthàlt und an manchen deutschen Fiirsten- 
hòfen wird man den angestrebten Machtzuwachs der Krone Preussens gar nicht 
gern sehen. Wenn man diese Gedanken Seiner Majestit dem Kaiser heute schon 
unterbreitet, leistet man dem Kaiser einen grossen Dienst. 

Diese Erwigungen wollte ich Euer Kéniglichen Hoheit zur gefàlligen Ver- 
wendung unterbreiten in der Hoffnung, dass sie bei Seiner Majestit dem Kaiser 
von gutem Erfolg sein werden. Ich bleibe hier oben noch bis 7. August und reise 
dann nach Berlin zuriick. Den Herren aus Litauen und Seiner Durchlaucht dem 
Herzog habe ich jedoch zugesagt, auch friiher abzureisen, wenn es notwendig ist. 

Zum Schluss bitte ich das mangelhafte Papier entschuldigen zu wollen, 
denn es ist kein anderes aufzutreiben. 
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Mit dem Ausdruck der ausgezeichnetsten Hochachtung habe ich die Ehre, 
zu sein 
Furer Kéniglichen Hoheit 
ganz ergebener 
gez. M. Erzberger, 
Mitglied des Reichstages. 


Lo scritto in alto della prima pagina reca l’annotazione: Abschrift, l’indirizzo: Ihrer 
Kéniglichen Hoheit — Frau Herzogin Karl Theodor von Bayern. - Bad Kreuth. — bei 
Tegernsee., la data: Gebirgskurhaus, Berchtesgaden, d. 25.7.18., il timbro della Nun- 
ziatura con il numero di registrazione: 8/89 e la data d’arrivo: 30 Luglio [1918]. 


413 


Il Dr. Victor Naumann, Deputato del partito democratico Zentrum, comunica 
all’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa il progetto 
di costruire la Monarchia cattolica in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 4, ff. 44r-45r, N. 8194. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[44r] 25 luglio 1918 
Monseigneur! 


J'en prie Votre Excellence, qu’elle veuille excuser la liberté que je me 
prends à m’adressant à Votre Excellence. Mais j°ai recu quelques nouvelles par 
la Suisse que je veux communiquer à Votre Excellence. On parle dans la Suisse, 
et ce sont quelques prélats qui parlant ainsi, que le Saint Père publierait (au 15 
d’aoùt) une encyclique dans laquelle, comme on dit, le Saint Père affirmerait, 
qu’il fut tout à fait d’accord avec M. Wilson sur les quatre points du programme 
de celui-ci. 

En vérité il n’y a pas une différence entre les belligérants sur ces quatre 
points; seulement chaqu’un d’eux les interprète de sa manière spéciale. Moi, je 
ne sais pas si ces nouvelles parlent la vérité, mais en tout cas, je suis sur qu’une 
telle encyclique serait momentanément très impratique, méme très compromet- 
tante pour le Saint Siège. La décision sur la fronte francaise est encore en doute, 
et ni l’entente, ni l’alliance des quatre puissances peuvent étre contentes, si le 
Saint Père voudrait une médiation pour empécher la durée du combat. Le seul 
effet d’un tel pas du Saint Siège pourrait devenir une révolte à Rome contre le 
Vatican. Car l’opinion publique en Italie est très exagérée et on accuserait cer- 
tainement en ce cas le Saint Père du défaitisme. Ainsi j’espère, que les nouvel- 
les, qui j'ai regu sont rein qu’un bluff. 
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Avec grand plaisir j'ai lu, que les habitants de la Lituanie ont élu le Duc 
d’Urach. Jen prie instantanément Votre Excellence que le Saint Siège aide secrè- 
tement la candidature de ce prince. Une union personnelle entre La Saxe et la Li- 
tuanie serait pour tout le monde neutre et pour l’entente rien d’autre qu’une occu- 
pation allemande voilée. C°est mon opinion. En autre cas si le Duc d’Urach serait 
roi de la Lituanie on ne peut pas parler d’une occupation allemande; au contraire, 
les habitants de la Lituanie, c.-à-d., leurs représentants ont élu en pleine 
[45r] 
liberté le Duc contre la volonté de Berlin. Ainsi, L’Europe peut étre contente de 
ce roi. 

Que Votre Excellence veuille agréer l’expression de mon plus haut estime 
avec laquelle je suis de Votre Excellence 

le serviteur le plus obéissant 
Dr. Victor Naumann.” 


® Firmato a mano propria di Naumann. 
Lo scritto in alto della prima pagina reca la data: le 25 juilet 1918, il timbro della 
Nunziatura con il numero di registrazione: 8/94 e la data d’arrivo: 3/ Luglio [1918]. 
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Lettera della Segretaria di Matthias Erzberger, Deputato del Reichstag, all’Ar- 
civescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera con allegata la copia 
del documento da parte del Deputato. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 4, f. 36r, N. 8189. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[36r] Berlino, 29 luglio 1918 
Seiner Excellenz 


gestatte ich mir im Auftrage des Abgeordneten Erzberger die beiliegende 
Abschrift ergebenst zu iiberreichen. 
Mit ausgezeichneter Hochachtung 
ergebenst 
&h. Bretschneider”® 
Sekretàrin. 


* Firmato a mano propria di Bretschneider. 

Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Seiner Excellenz — dem hochwiirdigsten Herrn Erz- 
bischof Pacelli —'Apostolischer Nuntius — Miinchen, \a data: Berlin, den 29. Juli 1918. 
— Budapesterstr. 14., il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 8/89 e 
la data d’arrivo: 30 Luglio [1918]. 
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Rapporto dell’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, al 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, circa l’invio delle offerte per le 
vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 142r, N. 8204. 
Minuta originale. 


[142r] Monaco, 31 luglio 1918 


“Insieme ad un Cheque di Marchi 418 pari a lire italiane 616 destinate a 
Lituani vittime della guerra, mi è pervenuto ora, pel tramite di Mgr Luigi Ma- 
glione il Venerato Dispaccio di V.E.R. N. 67888 in data del 10 corr. 

Mentre assicuro E.V. che con ogni sollecitudine ho trasmessa la detta som- 
ma a Mgr. Vescovo di Samogizia, ho l’onore ecc°”’ 


#4 Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Emo di Stato, la data: 3/ Luglio 1918, V’oggetto: Ri- 
cevimento di offerte pei Lituani, il timbro della Nunziatura con il numero di registra- 
zione: 8204 e la data di spedizione: 3/ Luglio [1918]. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica a 
Mons. Luigi Maglione, Rappresentante Pontificio a Berna, il ricevimento della 
sua lettera circa l’invio delle offerte per le vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 143r, N. 8205. 
Minuta originale autografa. 


[143r] Monaco, 31 luglio 1918 


‘Mi è regolarmente pervenuto insieme al pregiato foglio di V.S. Illma e 
Rma N. 592 del 19 corr. il Dispaccio dell’Emo Superiore N. 67888 del 10 corr. 
insieme ad un Cheque di Mk. 418 pari a Lire 616 col relativo Bondereou. 

Con sensi ecc” 


** Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto in alto reca il timbro della Nunziatura con la data di spedizione: 3/ Luglio 
[1918], il numero di registrazione: 8205, l’indirizzo: Mgr. Luigi Maglione — Berna e 
la data: 3/ Luglio 1918. 
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Rapporto dell'Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, al 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, circa l’invio delle offerte per le 
vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 144r, N. 8206. 
Minuta originale. 


[144r] Monaco, 31 luglio 1918 


@Pel tramite di Mgr Maglione mi è ora pervenuto il Venerato Dispaccio di 
V.E.R. N. 67894 in data dell’11 corr insieme alle somme di Marchi 552.70 pari 
a Dollari 100.50 destinati ai cattolici lituani. 

Assicurando E.V. che senza indugio ho trasmesse le dette somme a Mgr. 
Vescovo di Samogizia, mi chino ecc” 


#2) Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Emo di Stato, la data: 3/ Luglio 1918, l’oggetto: Ri- 
cevimento di offerte pei Lituani, il timbro della Nunziatura con il numero di registra- 
zione: 8206 e la data di spedizione: 3/ Luglio [1918]. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica a 
Mons. Luigi Maglione, Rappresentante Pontificio a Berna, il ricevimento della 
sua lettera circa l’invio delle offerte per le vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 145r, N. 8207. 
Minuta originale. 


[145r] Monaco, 31 luglio 1918 


Mi do premura di accusare a V.S. Ill.ma e R.ma regolare ricevimento del 
Dispaccio dell’Emo Superiore N. 67894 dell’11 corr. nonché di uno Cheque 
della “Deutsche Bank” per Mk. 552.70 pari a dollari 100.50, che, insieme al re- 
lativo Bondereou, erno uniti al Suo foglio N. 591 del 19 corrente. 

Con sensi ecc? 


*) Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto in alto reca il timbro della Nunziatura con la data di spedizione: 3/ Luglio 
(1918], il numero di registrazione: 8207, l’indirizzo: Mgr. Luigi Maglione — Berna e 
la data: 3/ Luglio 1918. 
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Nota Verbale della Legazione di Prussia alla Nunziatura Apostolica di Baviera 
circa il ricevimento dell'offerta per le vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 147r, N. 8226. 
Dattiloscritto originale. 


[147r] Monaco, 2 agosto 1918 
Verbalnote. 


Die Kéniglich Preussische Gesandtschaft beehrt sich der Hohen Apostolischen 
Nuntiatur den Empfang des Briefes an den Hochwiirdigsten Herrn Bischof in 
Kowno eregebenst zu bestitigen mit dem Hinzufiigen, dass der Brief weiterge- 
sandt worden ist. 

Miinchen, den 2. August 1918. 


Lo scritto sulla carta intestata: Koniglich Preufische — Gesandischafi, in alto reca il tim- 
bro della Nunziatura con il numero di registrazione: 8226 e la data d’arrivo: 3 Agosto 
[1918] e nella parte finale l’indirizzo: An — die Hohe Apostoliche Nuntiatur. — Miinchen. 
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Rapporto dell'Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, al 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, in cui si accusa il ricevimento 
del precedente Dispaccio con la Lettera Pontificia, indirizzata al Duca 
d’Urach. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 4, f. 20r, N. 8295. 
Minuta originale. 


[20r] Monaco, 4 agosto 1918 


“Ho l’onore di accusare a V.E.R. ricevuto del Venerato Dispaccio N. 
69404 in data del 24 luglio p.p. e di assicurarLe di aver trasmesso a S.A.S. il Si- 
gnor Duca Guglielmo di Urach l’ivi unito Augusto Autografo Pontificio testi- 
nato al Duca medesimo. 

Inchinato ecc’ 


#5) Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Emo. di Stato, l'oggetto: Ricevimento di Autografo 
Pontificio, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 8295 e la data di 
spedizione: 4 Agost. [agosto 1918]. 


DOCUMENTI 705 
421 


L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, chiede alla Du- 
chessa José Maria di Baviera (Karl Theodor) di trasmettere al Duca d’Urach la 
Lettera Pontificia. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 4, f. 19r, N. 8296. 
Copia dattiloscritta. 


[19r] Monaco, 4 agosto 1918 
Altesse Royale 


Ci-joint j°ai l’honneur de transmettre à Votre Altesse Royale une lettre, que 
le Saint Père a daigné adressé à Son Altesse le Duc d’Urach, avec prière de la 
faire parvenir à sa haute destination. 

Veuillez agréer, Altesse Royale, l’assurance de ma respectueuse considération. 

De Votre Altesse Royale 


le très dévoué serviteur 
Eugène Pacelli Archevéque de Sarde 
Nonce Apostolique. 


Lo scritto in alto reca il numero del protocollo: 8296, la data: Monaco, 4 Aoît 1918. e 
l’annotazione: Copia. 
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Matthias Erzberger, Deputato del Reichstag, comunica all’Arcivescovo Eugenio 
Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, l’informazione circa i tre candidati alla 
sede vescovile di Vilnius proposti dal Consiglio della Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, ff. 401r-402r, N. 8507. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[401r] Berlino, 10 agosto 1918 


Euer Exzellenz! 


Im Anschluss an unsere kiirzliche Unterredung in Zangberg iiber die Neu- 
besetzung des Bischofsstuhles in Wilna hatte ich heute Gelegenheit, mit einem 
Vertreter und Mitgliede der litauischen Taryba, Herrn Dr. von Puryckis Riick- 
sprache zu nehmen. Ich legte ihm dar, welche Bedenken der HI. Stuhl gegen die 
Ernennung des hochwiirdigen Pràlaten von Olschewski zum Bischof von Wilna 
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hat. Herrn von Puryckis wiirde nun sehr dankbar sein, wenn Euer Exzellenz die 
Giite hitten, mir baldigst mitzuteilen, ob der HI. Stuhl geneigt sein wiirde, mòg- 
lichst bald die Besetzung des Wilnaer Bischofsstuhles aus den mehrfach angereg- 
ten Griinden zu voliziehen, wenn als Kandidaten von der Taryba genannt wiirden: 

1. der hochwiirdige Dekan Mironas; 

2. der hochwiirdige Prilat Professor Matulewicz. 

Die Taryba wiirde in erster Linie den unter Ziffer 1 genannten Herrn Dekan 
Mironas bevorzugen. Sollte aber der HI. Stuhl Bedenken gegen Dekan Mironas 
haben und die Besetzung sich wegen dieser Bedanken 
[402r] -2- 
geraume Zeit verschieben, so wiirde die Taryba dankbar sein, wenn der HI. 
Stuhl méglichst bald dann die Ernennung des Prilaten Professor Matulewicz 
vollziehen wiirde. Ich wiirde Euer Exzellenz sehr dankbar sein, wenn Sie die 
groBe Giite hatten, mir méglichst bald vielleicht im Laufe dieser Woche Ihre 
Auffassung und den Willen des HI. Stuhles zur Kenntnis geben wollten. Ich hof- 
fe, dass es gelingen wird, den so lang verwaisten Bischofsstuhl von Wilna mit 
einem litauischen Geistlichen besetzen zu kinnen. Diese baldige Ernennung 
wiirde um so wiinschenswerter sein, als damit zu rechnen ist, dass in kiirzester 
Frist der litauische K6nigsthron besetzt wird und es im katholischen und litaui- 
schen Interesse dringend geboten sein wiirde, dass bei dieser Gelegenheit der 
Bischofsstuhl der Hauptstadt des kiinftigen litauischen Kénigreiches nicht ver- 
waiset wàre, sondern mit einem vom litauischen Volk verehrten und geliebten 
Sohn des Landes besetzt ware. 

Mit dem Ausdruck der ausgezeichnetsten Hochachtung habe ich die Ehre, 
zu sein 

Euer Exzellenz 
ganz ergebener 
&M. Erzberger® 
Mitglied des Reichstags. 


* Firmato a mano di Erzberger. 

Lo scritto in alto della prima pagina reca l’indirizzo: Seiner Excellenz — dem ho- 
chwiirdigsten Herrn Erzbischof Pacelli — Apostolischer Nuntius. — Miinchen, la data: 
Berlin, den 10. August 1918. — Budapesterstr. 14., il timbro della Nunziatura con il 
numero di registrazione: 8507 e la data d’arrivo: /4 Agosto [1918]. 
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La Duchessa Maria José di Baviera (Karl Theodor) ringrazia l’Arcivescovo 
Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, per la trasmissione della rispo- 
sta del Papa. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 4, ff. 21r-22r, N. 8296. 
Manoscritto originale autografa. 
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[21r] Bad Kreuth, 11 agosto 1918 
Votre Excellence, 


Je vous remercie sincèrement, d’avoir bien voulu vous charger de la lettre 
de mon gendre, le Duc d’Urach, ainsi que de m’avoir fait 
[21v] 
parvenir la gracieuse réponse de Sa Sainteté. 

J'ai envoyé la lettre au Duc, par un chemin tout à fait sùr et j'espère que, 
d’ici en quelques jours, il l’aura entre ses mains. 

Veuillez agréer Votre Excellence les sentiments 
[22r] 
de ma plus haute et parfaite considération 

Marie José Duchesse en Bavière 
Infante du Portugal 


** Scritto a mano propria di José Maria. 
Lo scritto in alto della prima pagina reca il timbro della Nunziatura con il numero di re- 
gistrazione: 8296 e in fondo dell’ultima pagina la data: Bad Kreuth — le 11 Aoùt 1918. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica a 
Matthias Erzberger, Deputato del Reichstag, circa il ricevimento della lettera 
con la proposta delle candidature. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, ff. 403rv, N. 8507. 
Manoscritto originale autografo. 


[403r] Monaco, 13 agosto 1918 


Mi è pervenuto il pregato Foglio della S.V. Illma in data del 10 corrente, 
relativo alla provvista della Sede vescovile di Vilna. 

Come secondo dei candidati a tale Sede la S.V. indica il sac. Matulewicz. 
Un ecclesiastico di tal nome è stato proposto dalla Santa Sede stessa, e quindi 
non vi sarebbe difficoltà alcuna contro lui nomina. Ma io vedo che trattasi piut- 
tosto del sacerdote Matsulewicz; ed in questo caso tengo a significarLe che esso 
fu già presentato alla S. Sede, la quale però non ha creduto di poterlo accettare, 
per la solita ragione che è anch’esso troppo immischiato nella lotta nazionale. 
Sembrami perciò che sarebbe inutile iniziare. 

Quanto al decano Mironas, esso 
[403v] 
è a me poco noto, e credo che lo sia pure alla S. Sede. Sarebbe quindi indispen- 
sabile avere intorno a lui un dettagliato curriculum vitae, offrire di conoscere gli 
uffici che egli ha già ricoperti, l’attività, che ha spiegato, ecc. 
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Stimo infine dovere di sincerità l’aggiungere che è impossibile sperare una 
decisione della S. Sede nel corso di una settimana. La nomina dei Vescovi è co- 
sa di somma importanza, e il S. Padre non procede ad essa se non con molta 
ponderazione e dopo aver assunto le più accurate informazioni sui soggetti da 
eleggere a quell’altissimo ufficio.” 


* Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto della prima pagina reca l’indirizzo: Sig. Deputato Erzberger, la data: 
13 Agosto 1918, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 8507 e la 
data di spedizione: /4 Agosto [1918]. 
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Matthias Erzberger, Deputato del Reichstag, comunica all’Arcivescovo Eugenio 
Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa il ricevimento della lettera riguar- 
dante i tre candidati proposti dal Consiglio della Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 404r, N. 8507. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[404r] Berlino, 15 agosto 1918 
Euer Exzellenz! 


Danke ich bestens fiir das gefallige Schreiben vom 13. August (Nr. 8507), 
das ich erhalten habe. Ich werde mit den litauischen Herren alsbald in Verbin- 
dung treten und hoffe Euer Exzellenz alsbald die gewiinschte Nachricht zu- 
kommen lassen zu kònnen. 

Die Notiz aus dem Kardinalstaatssekretariat reiche ich beifolgend zurtick. 
Die Ermittlungen sind eingeleitet. 

Mit dem Ausdruck der ausgezeichnetsten Hochachtung habe ich die Ehre, 
zu sein 

Euer Exzellenz 
ganz ergebener 
@M, Erzberger® 
Mitglied des Reichstags. 


* Firmato a mano propria di Erzberger. 

Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Seiner Excellenz — dem hochwiirdigsten Herrn Erz- 
bischof Pacelli — Apostolischer Nuntius. — Miinchen, la data: Berlin, den 15. August 
1918. — Budapesterstr. 14., il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 
8507 e la data d’arrivo: /8 Agosto [1918]. 
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Promemoria della Legazione di Prussia alla Nunziatura Apostolica di Baviera 
con la proposta del Cardinale di Colonia di trasferire temporaneamente Mons. 
Pranci$kus Karevicius, Vescovo di Samogizia, alla sede vescovile di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 410r, N. 8584. 
Dattiloscritto originale. 


[410r] Monaco, 15 agosto 1918 
Promemoria 


Kardinal von Hartmann hat in der Wilnaer Bischofsfrage auf einen viel- 
leicht mòglichen Ausweg hingewiesen, nàmlich: die Kurie zu ersuchen, dem Bi- 
schof Karevicius von Kowno vorliufig die Verwaltung der Diòzese Wilna mit 
zu iibertragen. Da diese Kompromissantrag die Zustimmung aller beteiligten 
Stellen gefunden hat, lisst der Reichskanzler Euere Exzellenz ergebenst bitten, 
baldméglichst eine Entscheidung der Kurie hieriiber Herbeizufihren, damit dem 
unhaltbaren Zustande der Verwaisung der Wilnaer Diòzese ein Ende gemacht 
wird. 

Miinchen, den 15. August 1918. 


Lo scritto sulla carta intestata della Legazione di Prussia: Koniglich Preufische — Ge- 
sandischaft, in alto reca la data: Miinchen, den 15 August 1918., il timbro della Nun- 
ziatura con il numero di registrazione: 8584, e la data d’arrivo: 77 Agosto [1918]. 
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Matthias Erzberger, Deputato del Reichstag, offre i chiarimenti all’Arcivescovo 
Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico in Baviera, circa il candidato proposto da 
parte del Consiglio della Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, ff. 405r-406r, N. 8618. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[405r] Berlino, 16 agosto 1918 


Euer Exzellenz! 


gefalliges Schreiben vom 13. August (Nr. 8507) kann ich nach Riicksprache 
mit den zustindigen Herren aus Litauen dahin beantworten. 

In meinem Brief vom 10. August habe ich Euer Exzellenz als 2. Kandidaten den 
Geistlichen Matulewicz bezeichnet. Sie hatten die Giite, mir darauf zu erwidern: 
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“Ein Geistlicher dieses Namens ist auch vom HI. Stuhl selbst vorgeschlagen 
worden und es durften mithin seiner Ernennung keinerlei Schwierigkeiten in 
den Weg gelegt werden. Aber ich glaube, dass es sich eher um den Priester 
Matsulewicz handelt”. 

Nach Riicksprache mit den in Betracht kommenden Herren der Taryba kann 
ich Euer Exzellenz mitteilen, daB als zweiter Kandidat tatsachlich der Geistliche 
Matulewicz in Betracht kommt. Es ist derselbe, der Ordensgeneral einer Kon- 
gregation ist und befindet sich derzeit unseres Wissens in Mariampol. Es ist also 
tatsichlich derjenige Priester, der auch vom HI. Stuhl vorgeschlagen 
[406v] -2- 
worden ist. Von dieser Voraussetzung ging ich auch bei Abfassung meines 
letzten Briefes aus, indem ich auch um Beschleunigung bat. 

Sollten Euer Exzellenz noch Wert darauf legen, auch iiber Dechant Mironas die 
gewiinschten Angaben zu erhalten, so werde ich diese in kiirzester Zeit folgen las- 
sen. Ich wàre Euer Exzellenz sehr dankbar, wenn Sie die Giite hitten, sich dieser- 
halb alsbald mit dem HI. Stuhl in Verbindung zu setzen. Die Not in der Diòzese 
Wilna ist groB und'ich glaube jetzt nach Ihrem Schreiben annehmen zu diirfen, daB 
die Ernennung durch Seine Heiligkeit den Papst nunmehr bald erfolgen wird. 

Mit dem Ausdruck der ausgezeichnetsten Hochachtung habe ich die Ehre, zu sein 

Euer Exzellenz 

ganz ergebener 

@M Erzberger® 
Mitglied des Reichstags. 


® Firmato a mano propria di Erzberger. 

Lo scritto in alto della prima pagina reca l’indirizzo: Seiner Excellenz — dem hoch- 
wiirdigsten Herrn Erzbischof Pacelli - Apostolischer Nuntius — Miinchen, la data: 
Berlin, den 16. August 1918. — Budapesterstr. 14, il timbro della Nunziatura con il nu- 
mero di registrazione: 86/8 e la data d’arrivo: 79 Agosto [1918]. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica al 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, circa la proposta del Cardinale 
della Colonia di trasferire temporaneamente Mons. Prancifkus Karevicius (Ve- 
scovo di Samogizia) alla sede vescovile di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 411r, N. 8585. 
Cifrato originale. 


[411r] Monaco, 17 agosto 1918 


@N. 221. Legazione Prussia comunicami Cardinale Colonia indicato come 
possibile rimedio insostenibile situazione diocesi Vilna affidarne provvisoria- 
mente amministrazione Vescovo Kowno. Cancelliere pregami ottenere massima 
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sollecitudine decisione Santa Sede su tale proposta, che, a suo giudizio, am- 
monterebbe generale consenso. Sarebbe Santa Sede orasi già pronunciata contro 
trasferimento a Vilna Mons. Karewicz, prego V.E.R. significarmi telegrafica- 
mente risposta da trasmettere Governo. 

Pacelli” 


** Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto reca l’annotazione: Cifra, l’indirizzo: Cardinale Gasparri — Roma, la 
data: /7 Agosto 1918, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 8585 
e la data di spedizione: /7 Agosto [1918]. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica a 
Matthias Erzberger, Deputato del Reichstag, circa il candidato all’episcopato 
P. G. Matulewicz (Matulaitis). 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 407r, N. 8618. 
Minuta originale autografa. 


[407r] Monaco, 19 agosto 1918 


‘Dalla sua pregiata lettera del 16 Agosto ho appresso col più vivo piacere 
che il sacerdote Matulewicz, di cui la S.V. Illma parlava nella precedente Sua 
del 10 corrente, è lo stesso ecclesiastico proposto già dalla S. Sede. 

Rimane ora una questione: Il Governo tedesco è d’accordo su questa nomi- 
na? In caso affermativo, sarebbe necessario che i Signori della Taryba si adope- 
rassero con ogni sollecitudine, affinché il Governo medesimo mi indicasse senza 
indugio una comunicazione ufficiale nel senso anzidetto; dopo di che, io potrei 
subito telegrafare alla S. Sede. La questione sarebbe così felicemente e rapida- 
mente risolta. 

Con sensi. 


* Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto reca l’indirizzo: /llmo Sig. Deputato Erzberger — Berlino, la data: 19 
Agosto 1918, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 86/8 e la data 
di spedizione: /9 Agosto [1918]. 
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Il Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, da l’istruzzione all’Arcive- 
scovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, di convincere il Governo 
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tedesco sull’inopportunità di trasferire il Vescovo di Samogizia alla sede vesco- 
vile di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 412r, N. 8686. 
Cifrato originale. 


[412r] Dal Vaticano, 21 agosto 1918 


@Sp. 21 Agosto 1918 ore 17.30 
Arr, 22 «nmunrneeire oe Ta. 


N. 129. Avuto telegramma N. 221. Erigendo Amministratore Diocesi Vilna 
ora soprattutto, Prelato estraneo competizioni politiche e ben vivo a tutti, il 
quale sia perciò in grado di guadagnarsi generale fiducia e cambiare animi di- 
scordi, Santa Sede non può, con vero dispiacere, sia pure provvisoriamente, 
proporre a detta Diocesi Vescovo Kowno, contro cui parte Polacca è grave- 
mente prevenuta. V.S.I. che conosce perfettamente questione, faccia ciò com- 
prendere nel miglior modo Governo Germanico, pregandolo non voglia insistere 
su tale candidato. 

Card. Gasparri” 


#4 Scritto a mano dal segretario. 
Lo scritto in alto reca l’annotazione: Da cifra, l'indirizzo: Monsignor Pacelli Nunzio 
Apostolico Monaco e il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 8686. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica a 
Mons. Casimiro Michalkiewicz, già Amministratore Apostolico della diocesi di 
Vilnius, circa la sua liberazione. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 329, fasc. 4, f. 52r, N. 8676. 
Minuta originale. 


[52r] Monaco, 23 agosto 1918 
@Hochwirdigster Herr! 


Eben von einem Landaufenthalte, der notwendig war um meine infolge der 
spanischen Krankheit angegriffene Gesundheit wieder herzustellen, zuriickge- 
kehrt, beeile ich mich, Euer Gnaden héflichst mitzuteilen, dass es mir ein Ver- 
gniigen sein wird, Sie hier zu sehen und zu sprechen. Angenehm wàre es mir, 
wenn Sie mir den Tag Ihrer Ankunft rechtzeitig mitteilen wollten, damit ich 
nicht etwa auf Besuch von Gefangenen abwesend bin. 
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Mit der Versicherung vorziiglicher Verehrung habe ich die Ehre zu verbiei- 
ben 
Euer Gnaden 


ergebenster” 


*) Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto in alto reca la data: Miinchen, 23. August 1918., il timbro della Nunziatura 
con il numero di registrazione: 8676, la data di spedizione: 23 Agosto [1918] e nella 
parte finale l’indirizzo: Seiner Gnaden — Hochwiirdigsten Herrn — Monsignore Casi- 
mir Michalkiewicz — z. Z. im ehrw. Benediktinerstift — in - Maria Laach. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica a Ge- 
org von Treutler, Ministro della Legazione di Prussia, circa il ricevimento della 
sua lettera riguardante l’inopportunità del trasferimento del Vescovo di Samo- 
gizia alla sede vescovile di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 413r, N. 8686. 
Minuta originale. 


[4131] Monaco, 23 agosto 1918 
@Euere Exzellenz! 


Das Promemoria, das Eure Exzellenz dem Monsignore Uditore der hiesigen 
Nuntiatur unterm 15. ds zu iibermitteln die Gite hatten, habe ich ohne Verzug 
telegrafisch Seiner Eminenz dem Herrn Kardinal-Staatssekretàr mitgeteilt und 
habe nun als Antwort Folgendes erhalten: 

Da die Verwaltung der Diòzese Wilna besonders in der gegenwàrtigen Zeit ei- 
nen Praelaten notwendig hat, der vollstindig dem nationalen Partei Getriebe ferne 
steht und bei allen einer guten Aufnahme sich erfreuten wird und daher in der Lage 
ist, sich das allgemeine Vertrauen zu gewinnen und die uneinigen Gemiiter zu beru- 
higen, darum kann der hl. Stuhl, so sehr er es bedauert, auch nicht provisorisch fir 
die genannte Diézese den Bischof von Kowno als Oberhirten bestellen. 

Indem ich dies zur gefàlligen Kenntnis bringe gestatte ich mir, die Versiche- 
rung hòchster Wertschitzung zum Ausdruck zu bringen und verbleibe 

Euerer Exzellenz 
ergebenster 
#2) Scritto a mano dal segretario. 
Lo scritto in alto reca la data: Miinchen, 23. August 1918, il timbro della Nunziatura 
con il numero di registrazione: 8686, la data di spedizione: 23 Agosto [1918] e nella 
parte finale l’indirizzo: Seiner Exzellenz — Hochgebornen Herrn Georg von Treutler — 
Kgl. Preussischen Gesandten — Miinchen. 
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Nota Verbale della Legazione di Prussia alla Nunziatura Apostolica di Baviera 
in cui si comunica l’invio della lettera e dell’offerta al Vescovo di Samogizia. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 335, fasc. 4, f. 87r, N. 8855. 
Dattiloscritto originale. 


[877] Monaco, 29 agosto 1918 
Verbalnote. 


Die Kgl. Gesandtschaft beehrt sich der Apostolischen Nuntiatur den anlie- 
genden Brief des Bischofs Karas in Sejny mit Mark 690. — (Sechshundertund- 
neunzig Mark) ergebenst zu iibersenden. 

Miinchen, den 29. August 1918. 


Lo scritto sulla carta intestata della Legazione di Prussia: Kòniglich Preufische — Ge- 
sandtischaft, in alto reca il numero di protocollo della Legazione: 8. /27/, il timbro 
della Nunziatura con il numero di registrazione: 8855 e la data d’arrivo: 30 Agosto 
[1918]. 
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Nota Verbale della Nunziatura Apostolica di Baviera alla Legazione di Prussia 
con la conferma del ricevimento della lettera del Vescovo di Samogizia. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 335, fasc. 4, f. 88r, N. 8855. 
Minuta originale. 


[88r] Monaco, 30 agosto 1918 
&Verbalnote. 


Die Apostolische Nuntiatur beehrt sich, den Empfang des mit sehr gefailli- 
ger Note vom 29. ds B. 1211 iibersendeten Briefes des hochwiirdigsten Bischofs 
Karas in Sejny mit M. 690. — Inhalt hòflichst zu bestatigen.® 


®“4) Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto in alto reca il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 8855, 
la data di spedizione: 30 Agosto [1918] e in fondo del documento l’indirizzo: An die — 
Kgl. Preussische Gesandtschaft — Minchen — Prinzregentenstrasse. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica a 
Mons. Casimiro Michalkiewicz, già Amministratore Apostolico della diocesi di 
Vilnius, circa la sua liberazione. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 329, fasc. 4, f. 56r, N. 9148. 
Minuta originale. 


{56r] Monaco, 11 settembre 1918 
‘@Euer Gnaden! 


Mit lebhaftem Bedauern habe ich die telegrafische Nachricht von Euer 
Gnaden Erkrankung aufgenommen. Nachdem Euer Gnaden vorerst verhindert 
sind ©®zu mir zu kommen® so wiirde es mich gewiss freuen, wenn mir Euer 
© Gnaden ein andermal die Ehre Ihres werten Besuchen geben wollten. 

Mit dem aufrichtigen Wunsche recht baldiger, vollstindiger und dauernder 
Genesung zeichne ich mit dein Andruck tiefster Verehrung als 

Euer Gnaden 
ergebenster Diener in Christus”? 


**' Scritto a mano dal segretario. 

®) Le correzioni apportate a mano propria di Pacelli 

Lo scritto in alto reca la data: Minchen, 11. Sept. [Setembre] 19/8., il timbro della 
Nunziatura con il numero di registrazione: 9748, la data di spedizione: // Sett. [1918] 
e nella parte finale l’indirizzo: Sr Gnaden — dem Hochwiirdigsten Herrn — Herr Casi- 
mir Nikolaus Michalkiewicz — Apostolischen Administrator von Wilna — z. Z. in Go- 
desberg b. Bonn — Sanatorium Dr. Schormemmer. 
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Telegramma dei membri del Consiglio della Lituania (A. Voldemaras e V. Pe- 
trulis) all’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, con la 
preghiera di concedere l’udienza. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 2, f. 23r, N. 9181. 
Telegramma originale. 


[23r] Losanna, 12 settembre 1918 


priere nous agreer audience 14 ou 15 septembre dans 1 affaire 
d[e l’]eveque (sic!) de vilnius = voldemar petrulis membres du conseil d etat li- 
tuanien lausanne villa italia av du leman + 


Lo scritto in alto reca l’indirizzo: son excellence mgr pacelli nonce — apostolique mu- 
nich, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 9/8/ e la data d’arri- 
vo: 12 Sett. [Settembre 1918]. 
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Mons. Casimiro Michalkiewicz, già Amministratore della diocesi di Vilnius, prega 
all’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, di inviare la risposta 
della Santa Sede al ricorso, presentato a Roma dai sacerdoti lituani sospesi a divinis. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 323r, N. 9273. 
Manoscritto originale con firma autografa. 


[323r] Godesberg bei Bonn, 13 settembre 1918 
@Euer Exzellenz 


Das von Euer Exzellenz mir eben angekommene werte Schreiben hat mich 
aufs tiefste geriihrt. Mòge der Herr die gnidigen Worte und die von Euer Ex- 
zellenz so liebevoll in einer Zeit der schweren Priifung mir geschenkte Auf- 
merksamkeit vergelten. 

Bei dieser Gelegenheit erlaube ich mir, mich an Euer Exzellenz mit einer sehr 
ergebensten Bitte zu wenden. Es ist fiir meine Sache hòchst wichtig, die Abschrift 
des Bescheides des Heiligen Stuhles in der Angelegenheit der Appellation von 
meinem Urteil iber die Bestrafung meinerseits folgender Priester zu besitzen: Ka- 
nonikus Kuchta, Dr. Bak$is, Professor Braisis, Pfarrer Warnas und Religionslehrer 
Stankiewicz. Die Regierung macht mir nàmlich den Vorwurf dass in der Hand- 
lungsweise dieser Priester kein Verstoss gegen die kirchliche Disziplin vorhanden 
ist. Darum bitte ich Euer Exzellenz sehr ergebenst, die Zusendung fiir mich von 
Rom der oben genannten Abschrift giitigste erwirken zu wollen. 

Mégen Euer Exzellenz die Ausdriicke meiner tiefsten Verehrung und 
Dankbarkeit entgegennehmen.®? 

®Excellentiae Vestrae 
Servus in Cristo humilissimus 
Casimirus Nicolaus Michalkiewicz.! 


* Scritto a mano diversa di Michalkiewicz. 

°») Firmato a mano propria di Michalkiewicz. 

Lo scritto in alto reca la data: Godesberg b. Bonn den 13 September 1918, il timbro 
della Nunziatura con il numero di registrazione: 9273, la data d’arrivo: 7/6 Setr.[embre 
1918] e nella parte finale l’indirizzo: Seiner Exzellenz -Dem Hochgebornen Herrn — 
Herrn Eugen Pacelli — Erzbischof von Sardi — Apostolischen Nuntius — In Miinchen. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica al 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, che la morte del Duca d’Urach 
è infondata. 
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ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 4, f. 6r, N. 1378. 
Cifrato originale. 


[6r] Monaco, 14 settembre 1918 


“Ricevuto Rapporto 43060. Secondo informazioni assunte risulta infondata 
notizia morte Duca Urach Wiirttemberg. 
Pacelli? 


* Scritto a mano propria di Pacelli. 
Lo scritto in alto reca l’annotazione: Cardinale Gasparri — Vaticano-Roma e il timbro 
della Nunziatura con il numero di registrazione: 1378. 
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L'’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica a 
Mons. Casimiro Michalkiewicz, già Amministratore della diocesi di Vilnius, cir- 
ca il ricevimento della sua lettera. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 325r, N. 9273. 
Minuta originale. 


[3257] Monaco, 16 settembre 1918 
“Hochwiirdigster Herr Priilat! 


Im Besitze Ihres werten Schreibens vom 13. ds beehre ich mich, Euer Gna- 
den dahin zu verstàndigen, dass ein Entscheidung in Sachen der Appellation der 
von Herrn aufgefiihrten Herrn noch nicht verflossen ist. Weiss auch nicht, wann 
eine solche erfolgen wird; sobald ich aber von einer solchen Kenntnis erhalte, 
werde ich mich beeilen, Mitteilung davon zu machen. 

Inzwischen Sie dem besonderen Schutze Gottes empfehlend, damit Ihre Ge- 
sundheit alsbald wieder hergestellt werde, habe ich die Ehre mit der Versiche- 
rung hoher Verehrung zu verbleiben 

Euer Gnaden 


ergebenster? 


#3) Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto in alto della pagina reca la data: Miinchen, 16 September 1918, il timbro 
della Nunziatura con il numero di registrazione: 9273, la data di spedizione: /6 
Sett.[settembre 1918] e nella parte finale l’indirizzo: Seiner Gnaden - Hochwiir- 
digsten Herrn Casimir Nicolaus Michalkiewicz — Apostolischen Protonotar g.Z. in 
Godesberg bei Bonn -— Sanatorium Dr. Schormemmer. 
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Rapporto dell'Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, al Car- 
dinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, con allegato l’appello dei sacerdoti li- 
tuani, sospesi a divinis dall’Amministratore Apostolico della diocesi di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 324r, N. 9266. 
Minuta originale. 


[3241] Monaco, 16 settembre 1918 


“Qui accluso compio il dovere di trasmettere, per incarico di questa R. Legazione 
di Prussia, all’E.V.R. il richiamo dei sacerdoti lituani Giuseppe Kukta, Teodoro Bra- 
zys-Fray, Giuseppe Bak$ys e Giuseppe Stankiewicz contro Mons. Michalkiewicz. La 
questione è qui ben nota all’E.V., ed io stesso ho avuto occasione di toccarla, special- 
mente nei miei rispettosi Rapporti N. 3332 del 1 gennaio scorso, N. 3409 del 4 gennaio 
e N. 4762 del 27 febbraio (con qual ultimo inviai il ricorso del sac. Warnas). So che gli 
ecclesiastici riunenti attendono con ansia una decisione della S. Sede al riguardo. 

Dopo ciò, chinato”” 


*) Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Ema. di Stato, l'oggetto: Appello dei sacerdoti li- 
tuania Kukta, Brazys — Frey, Bak$ys e Stankiewicz contro Mons. Michalkiewicz, la 
data: 16 Settembre 1918, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 
9266 e la data di spedizione: /6 Sett.{settembre 1918]. 
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Nota Verbale della Nunziatura Apostolica di Baviera alla Legazione di Prussia 
con la preghiera di trasmettere i 6 esemplari del codice del diritto canonico alla 
Curia vescovile di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 3385, fasc. 4, f. 97r, N. 9759. 
Minuta originale. 


[97r] Monaco, 20 settembre 1918 


@Verbalnote. 


Die Apostolische Nuntiatur beehrt sich die K6niglich Preussische Gesandtschaft 
zu bitten, die 6 Exemplare des Neuen Codex Juris Canonici in beiliegendem Pa- 
ket an die Bischòfliche Kurie in Wilna gelangen zu lassen.®? 


*3) Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto in alto reca la data: Miinchen, 20. Sept. 1918., il timbro della Nunziatura 
con il numero di registrazione: 9399, la data di spedizione: 20 Sert. [1918] e in fondo 
della pagina l’indirizzo: An die — K. Preussische Gesandtschaft — Miinchen — Prinzre- 
gentenstr. 7. 
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Il Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, comunica all’Arcivescovo 
Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa l’intervento della Nunzia- 
tura presso il Governo tedesco per facilitare il viaggio dell'Arcivescovo Achille 
Ratti in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 331, fasc. 8, ff. 15rv, N. 9528. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[15r] Dal Vaticano, 21 settembre 1918 
Illmo e Revmo Signore, 


Monsignor Ratti, Visitatore Apostolico in Polonia, essendosi proposto di re- 
carsi in Lituania per rendersi conto dei bisogni religiosi di quelle popolazioni, si 
è rivolto al riguardo, fin dal 18 Agosto scorson (sic!) al Principe Leopoldo di 
Baviera; ma non avendone avuto ancora risposta teme che ciò provenga dal Ge- 
nerale Hofmann, il quale, come sembra, si oppone ad ogni penetrazione nelle 
regioni dette Etappen. 

Mi rivolgo a V. S. Illma affinché ella voglia cortesemente valersi del suo 
ascendente presso cotesta Corte di Baviera, o presso cotesta Legazione di Prus- 
sia, per ottenere a Monsignor Ratti il desiderato permesso. V. S. non ignora 
l’urgenza di provvedere alla diocesi di Vilna, e Monsignor Ratti procurerebbe 
nel suo viaggio di assumere informazioni su altri eventuali candidati, ad es. sul 
Can Borowski di Kowno di cui ha già avuto buoni 
[15v] 
ragguagli (sic!). 

Con sensi di distinta e sincera stima mi pregio raffermarmi 

di V. S. Illma 
Affmo per servirla 
“P. Card Gasparri 


“Firmato a mano propria di Gaspari. 

Lo scritto sulla carta intestata della Segreteria di Stato di Sua Santità in alto reca la 
data: 2/ Settembre 1918, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 
9528, la data d’arrivo: 29 Sett. [1918] e nella parte finale l’indirizzo: /llmo e Revmo 
Signore - MONSIGNOR EUGENIO PACELLI - Nunzio Apostolico - MONACO. 
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Rapporto dell’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, al 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, circa il viaggio in Lituania 
dell’Arcivescovo Achille Ratti, Visitatore Apostolico in Polonia. 
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ASV-Arch. Nunz. Monaco, 331, fasc. 8, ff. 16rv, N. 9528. 
Minuta originale. 


[16r] Monaco, 29 settembre 1918 


@ Appena oggi mi è pervenuto il Venerato Dispaccio di V. E. R. N. 81619 in 
data del 21 corr. ho senza indugio indirizzato una Nota a questo Ministro degli 
Esteri allo scopo di ottenere con sollecitudine a Mons. Ratti Visitatore Apostoli- 
co in Polonia il permesso da Lui chiesto qui dal 18 agosto p.p. di recarsi in Li- 
tuania per rendersi conto i 
{16v] 
dei bisogni religiosi di quelle popolazioni. 

Mentre ho l’onore di rendere di ciò consapevole l’E. V. mi chino ecc.” 


®® Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto in alto della prima pagina reca l’indirizzo: Emo di Stato, la data: 29 Sett. 
[Settembre] /9/8, l’oggetto: Per viaggio di Mgs. Ratti in Lituania, l'annotazione a 
mano di Pacelli: N.B. Accusa. ricev. N. 9643. Posiz. XII Lamenti., il timbro della 
Nunziatura con il numero di registrazione: 9528 e la data di spedizione: 29 Sert. 
[1918]. 
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Nota Verbale dell’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, a 
Otto von Dandl, Ministro degli Esteri, circa il viaggio in Lituania dell’Arci- 
vescovo Achille Ratti, Visitatore Apostolico in Polonia. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 331, fasc. 8, f. 17r, N. 9554. 
Minuta originale. 
[17r] Monaco, 29 settembre 1918 


®Euer Exzellenz! 


Im hohen Auftrag Sr. Eminenz des Herrn Kardinalstaatssekretirs beehre ich 
mich mitzuteilen, dass Monsignor Ratti, Apostolischen Visitator in Polen, sich 
bereits am 18. August d. J. an Seine Kénigliche Hoheit Prinzen Leopold von 
Bayern wegen einer Reise nach Litauen zur Einsichtnahme in die religibsen Be- 
diirfnisse der dortigen Bevòlkerung gewandt hat. 

Da er bis zur Stunde eine diesbeziigliche Antwort noch nicht erhielt, erlaube 
ich mir auch in diesen © dringenden? 

Falle die stets gitige Vermittelung Euerer Exzellenz in Anspruch zu neh- 
men und ©zu bitten, Euer Hochgeboren wolle durch geeignete Schritte Mon- 
signor Ratti die gewiinschte Erlaubnis © moglichst bald® erwirken. 
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Mit dem erneuten Ausdruck meiner ausgezeichnetsten Hochachtung verhar- 
re ich 
Euer Exzellenz 
ergebenster 


** Scritto a mano dal segretario. 

©’ Le correzioni apportate a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto reca la data: Miinchen, 29. Sept. 1918., il timbro della Nunziatura 
con il numero di registrazione: 9554, la data di spedizione: 29 Sezr. [Settembre 1918] e 
nella parte finale l’indirizzo: Sr. Exzellenz - dem Hochgeborenen Herrn — Herrn von 
Dandl — Minister des Kònigl. Hauses — und des Aussern, — Miinchen. 
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Nota Verbale della Nunziatura Apostolica di Baviera alla Legazione di Prussia 
con allegate pubblicazioni e una lettera al Vescovo di Seinai. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 335, fasc. 4, f, 89r, N. 9759. 
Minuta originale. 


[89r] Monaco, 6 ottobre 1918 


Die Apostolische Nuntiatur beehrt sich, der Kéniglich Preussischen Ge- 
sandtschaft beiliegend einen Brief und ein Paket mit verschiedenen Heften der 
»Acta Apostolicae Sedis' zu senden, mit der hòflichen Bitte, den Brief an den 
Bischof von Sejna Antonius Karas in Sejny (Polen) und die Hefte an ihre ent- 
sprechende Adresse giitigst gelangen zu lassen.” 


*# Scritto a mano dal segtretario. 

Lo scritto in alto reca la data: Minchen, 6 Okt. [Ottobre] 19/8., il timbro della Nun- 
ziatura con il numero di registrazione: 9759, la data di spedizione: 6 Ottobre [1918] e 
nella parte finale l’indirizzo: An — die Kònigl. Preussische Gesandtschaft — Miinchen 
— Prinzregentenstrasse 7. 
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Il Dr. Antanas Smetona, Presidente del Consiglio della Lituania, comunica 
all’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa il consen- 
so del Governo tedesco alla candidatura del P. G. Matulevicz (Matulaitis) per 
la sede vescovile di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 416r, N. 9837. 
Telegramma originale. 
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[416r] Vilnius, 9 ottobre 1918 


reichsleitung hat ihre zustimmung zur kandidatur matulevicius gegeben 
sind sie darueber in kenntnis gesetzt bitte um gefaelligste antwort durch 
vermittlung exzellenz erzberger= praesident smetona + 


@Exzellenz Erzberger Staatssekretàr 
Berlino Budapestenstrasse 14 
[...] Praesidenten Smetona bekamst gaben, Pe ich keine MINEIUNE iiber 
bekannte Frage erhalten habe. 
Pacelli Nuntius.® 


*) Minuta scritta direttamente sul telegramma a mano dal segretario. 

Lo scritto in alto reca l’indirizzo: paepstlicher nuntius exzellenz — pacelli muenchen, il 
timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 9837 e la data d’arrivo: 9 Or- 
tobre {1918]. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, al Cardinale 
Pietro Gasparri, Segretario di Stato, in cui si comunica il consenso del Governo 
tedesco a riguardo della nomina del P. Matulewicz (Matulaitis). 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 417r, N. 9830. 
Cifrato originale. 


[417r] Monaco, 9 ottobre 1918 


@N. 231. Presidente Consiglio nazionale lituano comunicami Governo Im- 
periale dato consenso nomine Vescovo Vilna sacerdote Giorgio Matulewicz 
proposto già dalla Santa Sede. Siccome Lituani supplicano instantemente im- 
mediata provvista diocesi, prego V.E.R., in attesa comunicazione ufficiale Go- 
verno Berlino, significarmi per telegrafo, DCNIE Santa Sede al riguardo. 

Pacelli” 


3) Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto reca l’annotazione: Cifra, l'indirizzo: Cardinale Gasparri — Roma., 
la data: 9 Ottobre 1918, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 
9830 e la data di spedizione: 9 Ottobre [1918]. 
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Matthias Erzberger, Deputato del Reichstag, comunica all’Arcivescovo Eugenio 
Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa il ricevimento del telegramma. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 418r, N. 9872. 
Telegramma originale. 


[418r] Berlino, 10 ottobre 1918 


Depesche erhalten smetona benachrichtigt = staatssekretaer erzberger + 


Lo scritto in alto reca l’indirizzo: eszellenz nuntius pacelli briennerstr — muenchen, il 
timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 9872 e la data d’arrivo: /0 
Ottobre [1918]. 
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Relazione confidenziale di Mons. Casimiro Skirmunt alla Segreteria di Stato 
circa la diocesi di Vilnius e gli eventuali candidati alla suddetta sede vesco- 
vile. 


ASV-AA.EE.SS., Russia, pos. 973, fasc. 340, pp. 2r-17r. 
Manoscritto originale con firma autografa. 


[2r] Einsiedeln, 10 ottobre 1918 
1 ituania. 
La questione della Diocesi di Vilna, 
Ottobre 1918. 
[3r] 


Eccellenza! 


Qui acclusa, ho l’onore di trasmettere a Vostra Eccellenza una nuova pic- 
cola relazione sulla situazione in Lituania e sulla grave questione di Vilna, — re- 
lazione, che chiarisce e compie le precedenti, e non dovrebbe perciò —, lo voglio 
sperare, — essere senza interesse per Vostra Eccellenza. Per me—la questione di- 
viene sempre più chiara, e non mi sembra dubbia l’opportunità di una dilazione 
della grave soluzione. — 

Aggiungo poi ancora una carta geografica colle “fronti” militari: essa è 
uscita nel mese passato, ed indica perciò solamente una parte della grande 
ritirata Tedesca. Voglia il Signore, che quest’orrenda guerra finisca al più 
presto, e che la pace tanto bramata possa consolare tutte le nazioni ormai ro- 
vinate! 
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Fra pochi giorni manderò a Vostra Eccellenza ancora una relazione sull’an- 
damento delle cose in Polonia, e fra tanto bacio cordialmente le venerate mani 
di Vostra Eccellenza, e mi dico dvmo. serv. in G.C. 

Casimiro Skirmunt. 
[4r] 
| Indice. 
I. La deportazione di Monsignor Casimiro Michalkiewicz, Amm. Apostolico — 
Pag. 1-4. 

II. Osservazioni rapporto all’amministrazione prussiana in Lituania — 

Pag. 4-9. 

III. Un colloquio confidenziale col Signor Ottone de Muhlberg, Ministro di 
Prussia presso la Santa Sede — 


Pag. 10-12. 
IV. Conclusione 


Pag. 12. 
[Sr] l. 
Confidenziale. 
La questione della Diocesi di Vilna. 
I 
La deportazione di Monsignor Casimiro 


Michalkiewicz, Amm. Apostolico. 
Come è noto alla Santa Sede, — Monsignor Michalkiewicz —, il quale sebbe- 


ne dimissionario per ordine della medesima, continuava ancora ad amministrare 
la Diocesi colle restrizioni impostegli dalle autorità militari Prussiane —, fu de- 
portato nella notte dal 19. al 20. Giugno in un modo violento, che non ha nulla 
da fare colla civiltà e la cultura, di cui tanto si vantano gli autori di questo nuovo 
attentato contro la libertà della Chiesa: verso mezzanotte la sua casa fu circon- 
data da soldati ovvero guardie, gli furono concesse due ore per preparare le cose 
indispensabili, gli fu letto il decreto di deportazione in lingua Latina, ed egli do- 
vette recarsi immediatamente in Germania, al Convento dei P.P. Benedettini di 
Maria Lach presso Coblenza. Come motivo di questa violenza furono addotte: 
“Ia sua attività ostile alle autorità occupanti, e l’eccitazione di agitazioni 
[6r] 2. 
nel paese”. — È inutile di perdere una parola per dimostrare la falsità dei motivi 
suddetti, — l’unica vera ragione di quest’atto di violenza —, degno compagno de- 
gli abusi indimenticabili, commessi a Vilna contro la Chiesa Cattolica ed i suoi 
fedeli Pastori dallo sparito governo zarista Russo, — essendo un azione sistema- 
tica comune delle autorità Prussiane e dei nazionalisti Lituani contro l’elemento 
Polacco, che si vuole distruggere, ed in primo luogo scacciare dalla Chiesa, 
nella quale esso occupa con pieno diritto un posto assai importante, accio, ché la 
Chiesa possa impunemente servire ai nazionalisti suddetti come strumento di 
una “lituanizzazione” violenta della popolazione, in grande maggioranza Polac- 
ca e Biancorussa. — 

Se poi Monsignor Michalkiewicz non abbia anche saputo corrispondere in 
tutto alle intenzioni ed ai desiderii della Santa Sede, — le dimissioni impostegli 
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da quest’ultima erano una punizione, — se di punizione si può parlare nel caso —, 
[7r] 3, 
sufficiente, perché la buona volontà ed il zelo di Monsignor Michalkiewicz 
stanno fuori di discussione, e l’atto indegno del governo Prussiano non si potrà 
mai giustificare. — 

Il comunicato qui accluso della Agenzia Polacca Centrale di Losanna contie- 
ne un’apprezzamento abbastanza giusto del grave fatto di Vilna, il quale provocò a 
tempo suo anche interpellanze dei deputati Korfrty (Polacco) ed Erzberger (Tede- 
sco) nel “Reichstag” di Berlino, come pure del deputato Haller (Polacco) nel Par- 
lamento di Vienna. — È poi naturale, che la prepotenza delle autorità Prussiane ab- 
bia eccitato in tutta la Polonia una forte irritazione (sebbene Monsignor 
Michalkiewicz non sia stato proprio popolare, e non abbia saputo contentare tutti), 
e che sia desiderio generale, che la Santa Sede esiga dal governo Prussiano una 
soddisfazione adeguata, — ciò è il suo ritorno in patria, se anche non più in qualità 
di Amministratore, ed una promessa del governo Prussiano, che esso 
[8r] 4. 
non si immischierà più nelle cose ecclesiastiche a Vilna, e lascerà in pace il nuovo 
Amministratore (il Canonico Giovanni Hanusowicz (1)) eletto dal Capitolo dopo 
la deportazione di Monsignor Michalkiewicz. — In ogni caso è ora assai desidera- 
bile, che la Santa Sede faccia capire energicamente al governo Prussiano, che Essa 
non è disposta a tollerare questo nuovo sperimento di servirsi della Chiesa per 
azioni politiche per un tempo più lungo, — i danni, cagionati da questa politica di 
oppressione in Lituania per i tre ultimi anni, essendo gravissimi. — 

II 

Questioni rapporto all’amministrazione Prussiana in Lituania 

Ciò, che abbiamo detto sopra ci sembra pienamente giustificato, quando 
prendiamo in considerazione, che lo stato di cose in Lituania è assolutamente 
provvisorio, e non potrà mai contentare la popolazione. La Santa Sede non ha 
dunque nessun bisogno di far concessioni 


(1) Rapporto alla persona — abbiamo già informato la S. Sede. 

{9r] Di 
importanti e stabili né al famoso “Consiglio Lituano” (“Taryba”), né all’am- 
ministrazione militare Prussiana, perché così il primo, come l’ultimo spariranno 
forse più presto di ciò, che si possa credere. — Crediamo di poter appoggiare 
quest’affermazione dai seguenti argomenti: 

1.) Ciò, che abbiamo riferito alla Santa Sede in un’altra occasione rapporto 
alla costituzione del suddetto “Consiglio Lituano” venne confermato — in un 
momento un po’ critico per il governo Tedesco — del Vice-Cancelliere Pager, il 
quale ha detto, nel suo lungo discorso del 25 Settembre p.p., ciò che segue: 
“... la “Taryba” — un’organizzazione, che però viene contestata. Essa si compone 
da 20. membri di diverse direzioni politiche, ma difficilmente contiene una rap- 
presentanza sufficiente della classe dei contadini Lituani, e non contiene nessu- 
na delle minoranze nazionali...” 

Una confessione preziosa, che potremmo ancora correggere nel senso, che, 
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per la Diocesi di Vilna in particolare, maggioranza e minoranza nazionale pre- 
sentano una relazione 

[10r] 6. 
inversa, i Lituani non superando la quinta parte, e nella città di Vilna — la setti- 
ma parte della popolazione cristiana. Anzi, — il Comunicato di Losanna, — di cui 
sopra —, ci dà il numero preciso di 2.900. Lituani sopra 77.400. Cattolici (1) e 
non abbiamo ragione di metter in dubbio questi dati statistiche. — 

2.) Una critica forte ma giustissima del modo di agire del governo Prussiano 
nei territori conquistati fu fatta nel “Reichstag” di Berlino il 26. Settembre p.p. 
dal deputato Polacco Ladislao Segda, e da quella requisitoria togliamo qualche 
brano importante, che può servire da ottima informazione. Il Segda disse, — 
parlando dei trattati di pace colla Russia e colla Romania: 

“Ogni uomo imparziale deve confessare che la situazione nata da questi trat- 
tati non può stabilire una pace duratura. Cercando di conquistare i vantaggi più 
grandi possibile per la Germania, non si tenne conto dei più vitali interessi della 
parte avversaria, e con ciò stesso si creò la fonte immarcabile di nuovi conflitti. 


(1) nella città di Vilna. 

[11r] I 
Furono staccati dalla Russia i cosiddetti popoli “marginali”. Furono tolti alla me- 
desima non solo i paesi che lo desideravano, ed ai quali la Russia rinunziava, — 
come la Polonia, — ma si fece lo stesso con territori, di cui la Russia non tollererà 
la perdita, e di cui la popolazione non lo desiderava affatto, come p.es, 1’ Ukraina. 
La separazione poi dalla Russia fu eseguita non secondo i desideri ed i bisogni dei 
popoli interessati; non fu tenuto conto, nell’occasione di tale operazione, né delle 
relazioni storiche né di quelle etnografiche, ma si pensò esclusivamente ai pretesi 
interessi politici e militari della Germania. Furono squarciati in pezzi popoli e pae- 
si, che formavano unità storiche ed etnografiche, conformemente alle pratiche del 
famoso Congresso di Vienna. Ed inoltre si operò principalmente con finzioni. ”’ 
(Qui l’oratore critica severamente gli accordi coi “bolsceviki”, — che non rappre- 
sentano il popolo Russo —, e col cosiddetto “governo Ukrainiano”, — che non era 
affatto una realtà, come lo dimostrarono gli avvenimenti). — 

{12r] 8. 
Passando alla Lituania, il Segda continua: 

“Fu creato il preteso Regno Lituano, senza tener conto delle condizioni et- 
nografiche, storiche ed economiche. Si uniscono a quel Regno Lituano lembi di 
terre Polacche, come la Provincia di Grondo e Vilna, che conta appena 2% di 
Lituani. Tali formazioni non possono aver un’esistenza stabile. L'Europa non le 
riconoscerà mai, e non può riconoscerle...” 

Dopo aver accennato la terribile oppressione e la miseria in Polonia ed in Litua- 
nia, l’oratore aggiunge: In Lituania si distrugge con tutti i mezzi l’elemento Polacco. 
Di chiudono le scuole Polacche, e si proibisce di fondare nuove. Non si permette di 
importare giornali e libri Polacchi. I proprietari delle proprietà rurali e delle abitazio- 
ni, che tornano dalla Russia, non si fanno entrare nelle case, perché esse sono occu- 
pate da ufficiali e da impiegati” er aggiunge: “e dalle loro amanti!””). — 
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Il Segda illustra ancora la lotta economica accanita ed in giustissima contro 
i proprietari i 
(13r] 9. 
Polacchi, e passa all’organizzazione della rappresentanza del paese. Egli dice — 
“Le rappresentanze di quei paesi si formano non collo scopo di constatare la 
volontà reale degli indigeni, ma collo scopo di assicurare i pretesi interessi poli- 
tici e militari Tedeschi. Nei paesi Baltici il consiglio territoriale è formato quasi 
esclusivamente da Baroni e cittadini Tedeschi, che formano una piccolissima 
minoranza, ed in Lituania invece si scartano violentemente la proprietà rurale e 
gli abitanti delle città dalla cosiddetta ‘“Taryba” (Consiglio nazionale), perché 
essi sono Polacchi. La rappresentanza territoriale Lituana è formata dagli “intel- 
ligenti” Lituani, elemento poco numeroso, e senza influenza presso le larghe 
sfere degli abitanti del paese. La popolazione Polacca, Biancorussa ed Ebrea poi 
non è rappresentata affatto nella “Taryba”. In un tal modo non è possibile di 
creare un Regno durabile !...” 

Le presenti citazioni sono un supplemento molto istruttivo alle nostre rela- 
zioni precedenti sulla Lituania e la Diocesi di Vilna. — 
{14r] 10. 

III 


Un colloquio confidenziale col Signor Ottone de Muhlberg, Ministro di 


Prussia presso la Santa Sede. | 
Nel Settembre p.p. abbiamo visitato il Signor Muhlberg, il quale cominciò a 


parlare della questione di Vilna. Egli si mostrò un po’ irritato di non poter arrivare 
ad una conclusione conforme alle intenzioni del suo governo. — Trovammo allora 
opportuno di spiegargli l'impossibilità di rovinare gli interessi religiosi della Dioce- 
si, contentando un partito politico, che rappresenta in verità la minoranza della po- 
polazione. Potemmo anche ricordargli di avergli esposto — coscienziosamente e con- 
formemente alla verità — la questione Lituana, e le difficoltà che essa presenta, in un 
lungo “Memorandum”, presentatogli ancora nell’anno 1916. In quel “Memoran- 
dum” era pure preveduto la questione di Vilna; ma — disgraziatamente — le autorità 
Prussiane a Vilna fecero in tutti i punti l'opposto di ciò, che si raccomandava nel 
“Memorandum” — per PAGIICAIE il paese, e contentare gli elementi moderati!- 
[1Sr] 11. 
Terminando — dichiariamo categoricamente, che la Santa Sede stava sempre, e 
starà anche in avvenire, quando si tratta della nomina di Vescovi, sul punto di 
vedere, che un Vescovo deve aver un contatto intimo colla popolazione, e lavo- 
rare per il bene delle anime, non però servirsi del suo alto ufficio per far politica 
nazionalista! — Il Signor de Muhlberg disse di riconoscere questo principio, ma 
dimostrò nel tratto della discussione di abbandonarlo praticamente: le dichiara- 
zioni da lui fatte, — vale a dire —, si riducono ai quattro punti SCENA che egli 
sostenne con un certo fanatismo: 

1.) La Santa Sede avrebbe lasciato “mano libera” al governo Prussiano in 
quanto a Monsignor Michalkiewicz; 

2.) Monsignor Marchetti avrebbe fatto intendere al Signor Ministro, che si 
possa ritenere la nomina di un Vescovo Lituano per Vilna possibile; 
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3.) Se il Vicario Capitolare, eletto dopo la deportazione di Monsignor Michal- 
kiewicz, non corrisponde alle esigenze del governo, esso non si servirà del diritto, 
che esercita in Prussia, di rifiutargli l’ammissione all’ufficio, — ciò è l’‘“Exequatur”, 
[17r] 12; 

4.) Finché il governo Prussiano comanda in Lituania, vi è esclusa (“aus- 
geschlossen”) la nomina di un Vescovo Polacco per Vilna. — Vista quest’intrat- 
tabilità del Signor Ministro nell’affare in questione, — non ne parlammo più. — 

IV. 
Conclusione. 

Ci sembra importunità di ripetere qui una volta ancora i numerosi argomen- 
ti, da noi ripetutamente addottati contro la nomina di un Vescovo Lituano per 
Vilna, ma crediamo di dover ricordare le nostre relazioni precedenti, aggiun- 
gendo, che le comunicazioni, che trasmettiamo ora, confermano pienamente 
tutto ciò, che, abbiamo detto finora a questo proposito. 

L’ostinazione del governo Prussiano da una parte, e l’instabilità delle cose 
in Lituania dall’altra non possono, — secondo la nostra umile convinzione —, 
consigliar alla Santa Sede altro, che fermezza, pazienza e riserva, — tanto più, 
che la situazione miliare della Germania peggiora evidentemente. 

Il miglior consiglio ci sembra di esigere categoricamente la conferma go- 
vernativa del Vicario Capitolare, e di differire la nomina di un nuovo Vescovo 
ad feliciora tempora.” 


*) Scritto e firmato a mano propria di Skirmunt. 

Lo scritto in alto della prima pagina reca l’annotazione: la data: Einsiedeln (Svizzera) 
— 10. Ottobre 1918 e nela parte finale dell’ultima pagina, per la seconda volta, la data: 
Einsiedeln, 10. Ottobre 1918. 
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Georg von Treutler, Rappresentante della Legazione di Prussia, comunica al- 
l'Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, che il Governo 
tedesco non è contrario alla nomina del P. Giorgio Matulewicz (Matulaitis). 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 419r, N. 9912. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[419r] Monaco, 11 ottobre 1918 
Euer Exzellenz! 


Der Prisident der litauischen Tariba, Herr Smetona, hat dem Herrn Staats- 
sekretàr des Auswàrtigen Amts in Berlin mitgeteilt, Euere Exzellenz hàtten ihm 
gesagt, dass die Kurie bereit sei, den Pràlaten Matulewicz aus Mariampol zum 
Bischof von Wilna zu ernennen. 
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Indem ich mich beehre erhaltenem Auftrage zutolge Euere Exzellenz um 
eine gefillige Ausserung dariiber ergebenst zu bitten, ob dies zutrifft, darf ich 
hinzufiiggen, dass gegen die Ernennung von Matulewicz deutscherseits keine 
Bedenken bestehen. 

Mit der Versicherung hòchster Wertschitzung habe ich die Ehre zu verbleiben 

Euerer Exzellenz 
& ganz ergebenster 
von Treutler"® 


® Firmato a mano di von Treutler. 

Lo scritto sulla carta intestata della Legazione di Prussia: Kòniglich Preuffische — Ge- 
sandtischaft - Miinchen, in alto reca la data: Miinchen, den 11. Oktober 1918., il tim- 
bro della Nunziatura con il numero di registrazione: 99/2 e nella parte finale 
l’indirizzo: Seiner Exzellenz — Dem Apostolischen Nuntius — Msgr. Dr. Pacelli. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica al 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, circa il consenso del Governo 
tedescoper la nomina del P. Giorgio Matulewicz (Matulaitis). 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 420r, N. 9912. 
Cifrato originale. 


[420r] Monaco, 11 ottobre 1918 


N, 233. Governo Imperiale comunicami ufficialmente non avere alcun dif- 
ficoltà contro nomina Matulewicz Vescovo Vilna. Lituani supplicano instante- 
mente immediata provvista. Prego risposta telegrafica. 

Pacelli” 


*# Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto reca l'annotazione: Cifra, l’indirizzo: Cardinale Gasparri — Roma, la 
data: 7/ Ottobre 1918, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 99/2 
e la data di spedizione: // ottobre [1918]. 
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Il Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, comunica all’Arcivescovo 
Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, che la Santa Sede è stata sem- 
pre favorevole alla nomina del P. Giorgio Matulewicz (Matulaitis). 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 421r, N. 9959. 
Cifrato originale. 
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& Spedito 12 ottobre 1918 ore 17 
Giunto 13 -------_—__ 9 


N. 137. Ricevuto telegramma N. 231. Santa Sede è sempre favorevole no- 
mina Giorgio Matulewicz. 
Card. Gasparri” 


*#° Scritto a mano propria di Pacelli. 
Lo scritto in alto reca l’annotazione: Da cifra, l’indirizzo: Mons. Pacelli — Nunzio 
Apostolico Miinchen, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 9959 e 
la data d’arrivo: /3 Ottobre [1918]. 


453 


L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica a 
Georg von Treutler, Rappresentante della Legazione di Prussia, circa la comu- 
nicazione del Segretario di Stato che la Santa Sede era sempre favorevole alla 
nomina del P. Giorgio Matulewicz (Matulaitis) per la sede vescovile di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 422r, N. 9959. 
Minuta originale. 


[422r] Monaco, 13 ottobre 1918 
&Euere Exzellenz! 


Sehr verehrtes Schreiben vom 11. ds. beziiglich des Pater Matulewicz aus 
Mariampol habe ich richtig erhalten und mich beeilt, eine diesbeziigliche tele- 
grafische Antwort zu erwirken. 

Beehre mich den Wortlaut der Antwort hiemit zur Kenntnis zu bringen. Der 
HI. Stuhl ist immer giinstig gesinnt einer Ernennung des P. Georg Matulewicz 
fiir Vilna. 

Mit dem Ausdrucke ganz besonderer Hochschatzung dies héflichst unter- 
breitend zeichnet 

Euerer Exzellenz 


ergebenster”® 


** Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto in alto reca la data: Minchen, 13 October 1918., il timbro della Nunziatura 
con il numero di registrazione: 9959, la data di spedizione: 73 Ott. [ottobre 1918) e 
nella parte finale l’indirizzo: Seiner Exzellenz - Hochgebornen Herrn Georg von 
Treuiler, — Kiniglich Preussischen Gesandten - MUNCHEN. — Prinzregentenstrasse. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica a 
Georg von Treutler, Rappresentante della Legazione di Prussia, che la Santa 
Sede era sempre favorevole alla nomina del P. Giorgio Matulewicz (Matulaitis) 
per la sede vescovile di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 423r, N. 9959. 
Dattiloscritto originale. 


[423r] Monaco, 13 ottobre 1918 
Euere Exzellenz! 


Sehr verehrtes Schreiben vom 11. ds. beziiglich des Pater Matulewicz aus 
Mariampo! habe ich richtig erhalten und mich beeilt, eine diesbeziigliche tele- 
grafische Antwort zu erwirken. 

Beehre mich “nun? zur Kenntnis zu bringen, dass der HI. Stuhl stets ei- 
ner Ernennung des P. Georg Matulewicz fir Wilna giinstig gesinnt ist? 

Mit dem Ausdruck ganz besonderer Hochschiitzung dies hòflichst unter- 
breitend zeichnet 

Euerer Exzellenz 
ergebenster 


“5 Le correzioni apportate a mano propria di Pacelli. 
Lo scritto in alto reca la data: Minchen, 13. Oktober 1918, il numero di protocollo: 


9959 e nella parte finale l'indirizzo: Seiner Exzellenz - Hochgebornen Herrn Georg 
von Treutler — Kgl. Preussischen Gesandten - MUNCHEN - Prinzregentenstrasse. 
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Il Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, comunica all’Arcivescovo 
Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa la nonna del P. Giorgio 
Matulewicz (Matulaitis) per la sede vescovile di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 425r, N. 10041. 
Cifrato originale. 


[425r] Dal Vaticano, 14 ottobre 1918 


Spedito 14 ottobre 1918 ore 16 
Giunto 15 ------------------- 16 


N. 14. Santo Padre ha nominato Vescovo Vilna Giorgio Matulewicz, Preposito 
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(sic!) Generale Congregazione Mariani. Santo Padre non accetterà rinuncia: ciò 
già comunicato Mons. Ratti. 
Card. Gasparri 


*) Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto reca l’annotazione: Da cifra, l'indirizzo: Monsignor Pacelli — Nunzio 
Apostolico Miinchen (Baviera), il timbro della Nunziatura con il numero di registra- 
zione: /0041 e la data d’arrivo: /6 Ottobre [1918]. 
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Augustinas Voldemaras, membro del Consiglio della Lituania, comunica all’Ar- 
civescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa l’invio della 
lettera. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 424r, N. 9972. 
Telegramma originale. 


[424r] Monaco, 14 ottobre 1918 


prinz hatzfald vom auswartigen amt teilte mit dass sache vor 
drei tagen telegraphische an exzellenz abgeschickt worden sei = woldsmar + 15 + 


@Exzellenz Erzberger Staatssekretàr 
Budapesttrase 14 Berlin 
Bitte Praesidenten Smetona verstindigen, dass ich amtliche Mitteilung iiber 
Wilna erhalten und unverziiglich nach Rom telegrafiert habe. 
Pacelli Nuntius” 


*#* La minuta scritta direttamente sul telegramma a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto reca l’indirizzo: sr exzellenz pacelli — briennerstrasse 15 munchen, il 
timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 9972 e la data d’arrivo: /4 
Ort. [Ottobre 1918]. 
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Georg von Treutler, Rappresentante della Legazione di Prussia, comunica all’Ar- 
civescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, che la notizia circa la 
nomina del P. Matulewicz (Matulaitis) è stata trasmessa al Governo tedesco. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 426r, N. 10057. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 
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[426r] Monaco, 15 ottobre 1918 
Euer Exzellenz 


beehre ich mich fiir die gefallige Mitteilung, betreffend den Pater Georg 
Matulewicz, die ich sofort nach Berlin weitergegeben habe, meinen ergebensten 
Dank auszusprechen und benutze mit Vergniigen auch diesen Anlass zur Versi- 
cherung meiner besonderen Hochschàtzung, mit der ich verbleibe 
Euerer Exzellenz | 
ganz ergebenster 
von Treutler® 


“ Firmato a mano propria di von Treutler. 

Lo scritto sulla carta intestata della Legazione di Prussia: KOniglich Preufische — 
Gesandtschaft — Miinchen, in alto reca la data: Minchen, den 15. Oktober 1918., 
il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 70057 e nella parte fi- 
nale l’indirizzo: Seiner Exzellenz — Dem Apostolischen Nuntius — Monsignor Dr. 
Pacelli. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica a Mat- 
thias Erzberger, Segretario di Stato tedesco, che il Papa ha nominato il Padre 
Matulewicz (Matulaitis) alla sede vescovile di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 427r, N. 10041. 
Minuta originale. 


[427r] Monaco, 16 ottobre 1918 


@Beeile mich, in ganz vertraulicher Weise mitzuteilen, dass der hl. Vater 
beschlossen hat, als Bischof von Wilna den P. Georg Matulewicz zu ernennen. 

Hoffe nun, dass die Sache bald in Ausfiihrung kommen kann. Natiirlich 
wird die Ausfertigung und Zustellung der notwendigen Akten geraume Zeit er- 
fordern. 

Mit dem Ausdruck ganz besonderer Wertschitzung zeichnet 

Euerer Exzellenz 
ergebenster” 


*) Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto in alto reca l’annotazione: Streng vertraulich!, la data: Miinchen, 16. Oktober 
1918, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: /004/, la data di spedi- 
.zione: 16 Ottobre [1918] e nella parte finale l’indirizzo: Seiner Exzellenz — Hochwohlge- 
bomnen Herrn M. Erzberger — Staatssekrettir — Berlin — Budapesterstr. 14. 
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Matthias Erzberger, Segretario di Stato tedesco, comunica all’Arcivescovo Eu- 
genio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa il rcevimento della notizia ri- 
guardante la nomina del Padre Giorgio Matulewicz (Matulaitis) alla sede ve- 
scovile di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 429r, N. 10168. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[429r] Berlino, 20 ottobre 1918 


Euer Exzellenz 


danke ich verbindlichst fiir die gefl. vertrauliche Mitteilung vom 16. d. Mts. 
No. 10041, nach welcher der HI. Vater beschlossen hat, den Pater Georg Matu- 
lewicz zum Bischof von Wilna zu ernennen. 
Mit dem Ausdruck ausgezeichneter Wertschatzung bin ich 
Euerer Exzellenz 
sehr ergebener 
®M Erzberger® 
Staatssekretàr und Mitglied des Reichstags. 


4 Firmato a mano propria di Erzberger. 

Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Seiner Excellenz — den hoch-wiirdigsten Herrn Erzbi- 
schof Pacelli — Apostolischer Nuntius. — Miinchen, la data: Berlin, den 20. Oktober 1918. 
— Budapesterstr. 14. e il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: /0/68. 
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Nota di Otto von Dandl, Ministro di Stato bavarese della Casa Reale e Ministro 
degli Esteri, all’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, 
circa il viaggio in Lituania dell’Arcivescovo Achille Ratti, Visitatore Apostolico 
in Polonia. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 331, fasc. 8, ff. 18rv, N. 103229. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[18r] Monaco, 21 ottobre 1918 


. 


Euer Exzellenz haben mit schétzbarster Note vom 29. vor. Mts. Nr. 9554 den 
Wunsch ausgesprochen, fiir den Apostolischen Visitator in Polen, Monsignore 
Ratti, die Erlaubnis zu einer Reise nach Litauen zu erwirken. Zugleich haben 
Euer Exzellenz erwàhnt, Monsignore Ratti habe sich bereits am 18. August Ifd. 
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Js. an Seine Kénigliche Hoheit den Prinzen Leopold von Bayern gewendet, je- 
doch noch keine Antwort erhalten. 

Euer Exzellenz beehre ich mich die mir von der Reichsleitung zugegangene 
Darstellung des Sachverhalts ergebenst zur Kenntnis zu bringen: Monsignore 
Ratti hat unter dem 18. August Ifd. Js. den OberbefehIshaber Ost, Seine K6nig- 
liche Hoheit Prinzen Leopold von Bayern, gebeten, ihm eine Aufwartung ma- 
chen und die Diòzese Seyny besuchen zu diirfen. Da sich die Monsignore Ratti 
erteilte Visitationsgenehmigung nur auf das Gebiet des Generalgouvernements 
Warschau, nicht aber auf das Gebiet, das dem Oberbefehlshaber Ost untersteht, 
bezog, bat Seine Kénigliche Hoheit Prinz Leopold Monsignore Ratti mit 
Schreiben vom 28. August Ifd. Js. seinen Besuch auf spiter verschieben zu 
wollen und sagte im ibrigen jede Unterstitzung fir Zusammentreffen Rattis 
(sic!) mit Bischof von Seyny zu. Monsignore Ratti dankte durch Schrei- 

[18v] 

ben vom 4. September auf diesen. Brief Seiner Kòniglichen Hoheit. Er fiihrte aus, 
dass nach seiner Ansicht die Diézese Seyny in sein Visitationsgebiet falle, wieder- 
holte jedoch seine Bitte um Reise dorthin nicht. Der Oberbefehlshaber Ost war da- 
her der Ansicht, dass Monsignore Ratti seine Reise nach Seyny aufgegeben habe. 

Gegen die nunmehrige Ausfiihrung der Reise des Monsignore Ratti besteht kei- 
nerlei Hindernis. Die Deutsche Oberste Heeresleitung ist vielmehr mit der Reise des 
Monsignore Ratti nach Seyny einverstanden, obwohl ihr nicht bekannt ist, dass sich 
seine Tatigkeit auch auf gebiete zu erstrecken habe, die auBberhalb Polens liegen. 

Indem ich mir anzufiigen gestatte, dass Monsignore Ratti durch den Legati- 
onssekretàr Prinzen Oettingen verstindigt werden wird, beniitze ich auch diesen 
Anlass zur Versicherung meiner ausgezeichnetsten Hochachtung. 

@v. Dandl® 


*) Scritto a mano propria di von Dandl. 

Lo scritto sulla carta intestata del Ministero degli Esteri (Koenigl. Bayeri- 
sches-Staatsministerium des Koenigl. Hauses u. des Aeufern), in alto reca la data: 
Miinchen, den 21. Oktober 1918., il timbro della Nunziatura con il numero di registra- 
zione: /03229, la data di spedizione: 27 Ottobr. [1918] e nella parte finale della prima 
pagina l’indirizzo: Seiner Exzellenz — dem Herrn Apostolischen Nuntius — Monsignore 
Eugen Pacelli — Erzbischof von Sardi — in Miinchen. 
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Traduzione italiana della Nota di Otto von Dandl, Ministro di Stato bavarese 
della Casa Reale e Ministro degli Esteri, all’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nun- 
zio Apostolico di Baviera, circa il viaggio in Lituania dell’Arcivescovo Achille 
Ratti, Visitatore Apostolico in Polonia. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 331, fasc. 8, ff. 19r-20r. 
Dattiloscritto originale. 
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[19r] Monaco, 21 ottobre 1918 


Con pregiata nota del 29 u.s. No. 9554 Vostra Eccellenza espresse il deside- 
rio di ottenere il permesso per un viaggio in Lituania per il Visitatore apostolico 
in Polonia, Monsignore Ratti. Vostra Eccellenza ha detto ancora che Monsignor 
Ratti si rivolse il 18 agosto a.c. a Sua Altezza Reale il Principe Leopoldo di Ba- 
viera ma non ha ricevuto ancora risposta alcuna. 

Colla presente mi onoro di portare a conoscenza dell’Eccellenza Vostra le 
notizie pervenutemi a questo riguardo dal Governo: Monsignor Ratti pregò il 18 
agosto a.c. Sua Altezza Reale il Principe Leopoldo di Baviera, supremo coman- 
damento dell’Est, di riceverlo e di ‘permettergli di” visitare la diocesi di Segny. 
Siccome il permesso di visitare la diocesi che sopra accordato a Monsignore Ratti 
si riferiva soltanto al territorio del governatorato generale di Varsavia e non al ter- 
ritorio che rientra nell’ambito del comandante supremo dell’Est, Sua Altezza 
Reale Principe Leopoldo, pregò Monsignor Ratti con la lettera 28 agosto a.c. di 
voler rimandare a più tardi la sua visita e concesse, in quanto al resto, qualsiasi 
appoggio per il convegno di Monsignor Ratti col Vescovo di Segny. Monsignor 
Ratti ringrazio (sic!) Sua Altezza Reale di questa lettera con una sua lettera in data 
4 settembre, nella quale diceva che secondo la sua opinione la diocesi di Segny si 
trova nel suo proprio ambito di visita, ma ‘non’ rinnovava la preghiera perché gli 
fosse concesso il permesso di andarvi. Il supremo comandante dell’Est si immagi- 
nò allora che Monsignor Ratti avesse deciso di non più recarsi a Segny. 

[20r] -2- 

Oggi non esiste più ostacolo veruno se Monsignor Ratti vuole effettuare il viag- 
gio progettato. Il Supremo Comando dell’esercito tedesco non ha nulla in contrario 
che Monsignor Ratti rechisi (sic!) a Segny sebbene non sia a sua conoscenza che l’at- 
tività di Monsignor Ratti si estenda anche su territori che trovasi fuori della Polonia. 

Mentre mi permetto aggiungere che Monsignor Ratti verrà informato dal 
Segretario di Legazione Principe Oettingen, approfitto di quest'occasione per 
assicurare Vostra Eccellenza della mia più perfetta stima. 

firmato v. Dandl. 


* Le correzioni apportate a mano propria di Pacelli. 
Traduzione in alto della prima pagina reca il numero di protocollo: / 20958 e 
l'indirizzo: R. Ministero di Stato bavarese — della — Reale Casa e degli Esteri. 
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Il Dr. Juozas Puryckis, Vice Presidente del Consiglio della Lituania, chiede all’Arci- 
vescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, di comunicare al Dr. Antanas 
Smetona, il Presidente del suddetto Consiglio, circa la nomina del Vescovo di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 428r, N. 1067. 
Telegramma originale. 
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[428r] Berlino, 22 ottobre 1918 


praesident smetona vor der abreise nach wilna bis morgen abend moechte wis- 
sen ob die entscheidung des hl stuhls in bekannter frage schon gefallen 
ist bitte um gefaellige antwort berlin augsburgerstrasse 69 = puryckis + 


Herrn Praesidenten Smetona Berlin Augsburgerst. 69. 
HI. Vater hat im gewiinschten 
Sinne Entscheidung getroffen. 

Pacelli Nuntius” 


*® La minuta scritta direttamente sul telegramma a mano dal segretario. 

Lo scritto in alto reca l’indirizzo: exzellenz pacelli paepstlicher nuntius muenchen, il 
timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: /0767 e la data di spedizione: 
22 Ottobre [1918]. 
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Il Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, da l’istruzzione all’Arcive- 
scovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, di lasciare al nuovo Ve- 
scovo della diocesi di Vilnius fare la decisione definitiva circa la questione de- 
gli sacerdoti lituani firnatari del « Memorandum lituano ». 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 326r, N. 10253. 
Dispaccio dattiloscritto originale con firma autografa. 


[326r] Dal Vaticano, 24 ottobre 1918 
Illmo e Revmo Signore, 


Insieme al Rapporto di V.S. Illma N.9266 del 16 Settembre scorso, mi è 
giunto l’appello di quattro Sacerdoti Lituani contro la sentenza emanata da 
Monsignor Michalkiewicz il 12 Novembre 1917. 

Attesa la delicatezza dell’argomento, la deportazione di Monsignor Michal- 
kiewicz, e le complicazioni politiche attuali, sembra opportuno rimettere la de- 
cisione definitiva della cosa al nuovo Vescovo, il quale dovrà tra breve prendere 
possesso delle sua Diocesi. 

Nel renderla di ciò intesa, le accuso ricevimento dell’interessante Relazione 
sulla Russia, inviatami con Rapporto N. 9694, del 4 corrente e con sensi di di- 
stinta stima mi raffermo 

di V.S. IIlma 
Affmo per servirla 
&P. Card. Gasparri” 


* Firmato a mano propria di Gasparri. 
Lo scritto sulla carta intestata della Segreteria di Stato di Sua Santità, in alto reca il 
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numero di protocollo: 83005, la data: 24 ottobre 1918, il timbro della Nunziatura con 
il numero di registrazione: /0253, la data d’arrivo: 3 Novembre [1918] e nella parte 
finale indirizzo: /llmo e Revmo Signore — Monsignor EUGENIO PACELLI - Nunzio 
Apostolico - MONACO. 
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Nota Verbale della Legazione di Prussia alla Nunziatura Apostolica di Baviera 
circa il ricevimento dell'offerta per le vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 385, fasc. 1, f. 148r, N. 8226. 
Dattiloscritto originale. 


[148r] Monaco, 25 ottobre 1918 
Verbalnote 


Die Kéniglich Preussische Gesandtschaft beehrt sich der Hohen Apostolischen 

Nuntiatur beifolgend die Empfangsbestiitigung iber den mittels Verbalnote vom 1. 

August d.J. Nr. 8226 der Gesandtschaft ibbersandten Briefes an den Hochwiirdigsten 

Herrn Bischof von Samogitien Franz Karevic in Kowno ergebenst zu iiberreichen. 
Miinchen, den 25. Oktober 1918. 


Lo scritto sulla carta intestata: Kòniglich Preufische — Gesandischaft - Miinchen, in alto 
reca l’annotazione: Vertav. Lituania XIII, il numero del protocollo: B. N. /613, il timbro 
della Nunziatura con il numero di registrazione: 8226, la data d’arrivo: 27 Ottobre 
[1918] e nella parte finale l’indirizzo: An — die Hohe Apostoliche Nuntiatur. - Miinchen. 
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Rapporto dell'Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, al 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, circa il viaggio dell’Arcivesco- 
vo Achille Ratti in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 331, fasc. 8, ff. 25r-26r, N. 10344. 
Minuta originale. 


[25r] Monaco, 28 ottobre 1918 


@Riferendomi al Venerato Dispaccio di V. E. R. N. 81619 in data del 21 
settembre p.p. e facendo seguito al mio rispettoso rapporto N. 9528 del 29 del citato 
mese, ho l’onore di trasmettere all’E. V., ©tradotta dal tedesco, la seguente 
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Nota" (N. I. 20958 del 21 Ottobre 1918) di questo © Sig.” Ministro degli Esteri 
relativamente alla questione 
[26r] 
del viaggio di Mgr. Ratti Visitatore Apostolico della Polonia, in Lituania:® 
©Colla presente mi onoro di portare a conoscenza dell’Eccellenza Vostra le 
notizie pervenutemi a questo riguardo “da Berlino: Monsignor Ratti pregò il 
18 agosto ©p.p.’: Sua Altezza Reale il Principe Leopoldo di Baviera, supremo 
comandamento dell’Est, di riceverlo e di ©permettergli di”? visitare la Diocesi 
di Sejny (sic!). Siccome il permesso di visita, accordato a Monsignore Ratti, si 
riferiva soltanto al territorio del governatorato generale di Varsavia e non al ter- 
ritorio che rientra nell’ambito del comandante supremo dell’Est, Sua Altezza 
Reale ©il Principe Leopoldo, pregò Monsignor Ratti, con la lettera ©in data” 
28 © dello stesso messe di?’ agosto, di voler rimandare a più tardi la sua visita e 
®promise, in quanto al resto, ©’ogni” appoggio per il convegno di Monsignor 
Ratti col Vescovo di Sejny. Monsignor Ratti ringraziò Sua Altezza Reale di 
questa &comunicazione? con lettera in data 4 settembre, © aggiungendo? che, 
secondo la sua opinione, la diocesi di Sejny si trovava nell’ambito della sua 
visita, ma non? rinnovò la preghiera perché gli fosse concesso il permesso di 
andarvi. Il supremo comandante dell’Est ‘cedette’? allora che Monsignor Ratti 
avesse ©rinunciato a recarsi! a Sejny. 

Oggi non esiste più ostacolo veruno ©contro l’attuarne del viaggio ©di 
Mons. Ratti, Il Supremo Comando dell’esercito tedesco ©è ansi d'accordo"? che 
Monsignor Ratti ‘vada a Sejny, sebbene non sia a sua conoscenza che l’attività 
di ©lui® si estenda anche su territori, ©i quali! trovansi fuori della Polonia. 

Mentre mi permetto aggiungere che Monsignor Ratti verrà ©di ciò? infor- 
mato dal Segretario di Legazione Principe Oettingen, approfitto di quest’oc- 
casione per assicurare Vostra Eccellenza della mia più perfetta stima. 

@Inchinato ecc. 


*) Scritto a mano propria dal segretario. 

°°) Le correzioni apportate a mano propria di Pacelli. 

°° Il testo dattiloscritto. 

Lo scritto in alto della prima pagina reca l’indirizzo: Emo di Stato, la data: 28 Ort. [Otto- 
bre] 19/8, l’oggetto: Pel viaggio di Mgs. Ratti in Lituania, il timbro della Nunziatura con 
il numero di registrazione: 70344 e la data di spedizione: 28 Ottobre [1918]. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica al 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, circa l’incontro con il Duca 
d’Urach, eletto Re della Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 4, f. 50r, N. 10367. 
Cifrato originale. 
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N. 240: Duca Urach, eletto già re Lituania, venuto comunicarmi Taryba 
lituana persiste presa decisione. Egli tuttavia chiesto che elezione abbia base 
popolare più sicura e larga, ad esempio mediante costituente o plebiscito. Con- 
siderando influenza che clero esercita su quella popolazione cattolica; Duca 
prega Santo Padre voglia influire per mezzo Vescovi clero, onde raggiungere 
base suddetta, e inoltre faccia conoscere Stati Intesa che sua elezione non fu im- 
posta dalla Germania, anzi Imperatore e Governo Berlino tennero atteggiamento 
negativo e quasi ostile. 

Pacelli 


93) Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto reca l'annotazione: Cifra, l'indirizzo: Cardinale Gasparri - Roma, la 
data: 29 Ottobre 1918, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 
10367 e la data di spedizione: 29 Ottobre [1918]. 
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Il Duca Guglielmo d'Urach comunica all’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio 
Apostolico di Baviera, circa l’udienza nella Nunziatura a Monaco. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 4, f. 49r. 
Manoscritto originale autografo. 


[49r] Monaco, 29 ottobre 1918 
Votre Excellence 


serait bien aimable de me faire savoir verbalement, si ma visite vers 9°h ce 
matin Lui serait agréable; je repars d’ici vers midi 
De Votre Excellence 
le tout dévoué 
Guillamme Duc d’Urach, 
Comte de Wiirttemberg”® 


**) Scritto e firmato a mano propria del Duca d’Urach. 
Lo scritto in alto reca la data: Munich 29. oct. 1918. 
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Il Dr. Antanas Smetona, Presidente del Consiglio della Lituania, ringrazia 
l’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, per la nomina del 
Padre Giorgio Matulewicz (Matulaitis) alla sede vescovile di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 432r, N. 10416. 
Telegramma originale. 


{432r] Vilnius, 31 ottobre 1918 


grato animo pro vestra benignitate in nominati episcopi vilnensis d 

— ris matulaitis — matulevicius causa gratis agentes, interim rogamus 
eminentiam vestram. Ut vobis juvantibus bullae designationis quam citius 
veneant = praesidens smetona+ 


Lo scritto in alto reca l’indirizzo: gebbez = seiner eminenz erzbischof — pazelli (sic!) 
dem paepstlichen nuntius in — muenchen, il timbro della Nunziatura con il numero di 
registrazione: 70416 e la data d’arrivo: 3/ Ottobre [1918]. 
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Il Dr. Juozas Puryckis, Vice Presidente del Consiglio della Lituania, comunica 
all’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa l’invio 
della bolla della nomina al nuovo Vescovo di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 433r, N. 10417. 
Telegramma originale. 


[433r] Berlino, 31 ottobre 1918 


staatsrat bittet ernennungsbulle fuer matuleviezius moeglichst bald 
zu senden taxe fuer anfertigung der bulle wuerde ich sofort bezahlen 
nur bitte gefaelligst die summe anzugeben. antwort berlin 
augsburgenstrasse 69 = puryckis+ 


Lo scritto in alto reca l’indirizzo: excellenz pacelli paepstlicher — nuntius muenchen, il 
timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 10417 e la data d’arrivo: 3/ 
ottobre [1918]. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica al Dr. 
Juozas Puryckis, Vice Presidente del Consiglio della Lituania, circa l’invio 
della bolla per il nuovo Vescovo di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 434r, N. 10417. 
Minuta originale. 


[434r] Monaco, 31 ottobre 1918 


@Euer Hochwiirden! 


In Erledigung Ihres werten Telegrammes vom 30 ds. beehre ich ergebenst 
mitzuteilen, dass ich nicht verfehit habe unverziiglich nach Rom zu telegrafie- 
ren, um die Anfertigung und Sendung der gewiinschten Ernenunngsbulle fiir P. 
Matulevicz zu beschleunigen. Uber die Tusec (sic!) fiùr Anfertigung der Bulle 
kann ich Angaben nicht machen. 

Es sei mir jedoch gestattet folgende Bemerkung anzufiigen: Die Regelung 
aller Angelegenheiter, die auf Litauen [...] haben, ruht jetzt nun in Hinden des 
Hochwirdigsten Herrn Pràlaten Msg. Ratti, Ich stelle darum das [...] Ersuchen, 
in [...] sich giltigst [...] an Mgs. Ratti wenden zu wollen. Mit der Bitte, das 
Obenstehende auch dem Herrn Praesident Smetona giitigst zur Kenntnis bringen 
zu wollen, der sich in gleicher Angelegenheit telegrafisch an mich wandte, bin ich 

In aller Verehrung und Hochachtung 

Euer Hochwiirden 
ergebenster”® 


è‘) Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto in alto reca la data: Ménchen, 31. Okt. [Ottobre] 79/8., il timbro della Nun- 
ziatura con il numero di registrazione: 70477, la data di spedizione: 3/ Ottobre [1918] 
e nella parte finale l’indirizzo: Sr. Hochwiirden — Herrn Dr. Puryckis — Berlin — 
Augsburgestrasse 69, 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica al 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, circa l’invio della bolla al nuo- 
vo Vescovo di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 435r, N. 10435. 
Cifrato originale. 


[435r] Monaco, 31 ottobre 1918 
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Presidente Taryba lituana supplica sollecita spedizione Bolla nomina nuo- 
vo Vescovo Vilna. 
Pacelli” 


* Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto reca l'annotazione: Cifra, l'indirizzo: Cardinale Gasparri — Roma, la 
data: 3/ Ottobre 1918, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 
10435 e la data di spedizione: 3/ Ottobre [1918]. 
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L’Arcivescovo Achille Ratti, Visitatore Apostolico in Polonia, comunica all’Arci- 
vescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa il viaggio in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 331, fasc. 8, ff. 30r-31r, N. 242. 
Manoscritto originale con firma autografa. 


[30r] Varsavia, 2 novembre 1918 
@Eccellenza 


Approfitto volentieri (tanto più dati i torbidi tempi e veramente catastrofici) 
delle gentili esibizioni del Signor Conte Ronikier per fare, come spero, più sicu- 
ramente e più presto pervenire alle di Lei ven. mani l’unico plico, che Ella, Ec- 
cellenza, vorrà avere la bontà di trasmettere a Roma col suo primo corriere. 

Credo di dovere anche a Lei i ringraziamenti e gratitudine — e La prego di 
gradire e questa e quelli, che di cuore Le presente — per opportune istruzioni 
fatte quassù e nell’Ober-Ost venire per la mia visita in Lituania. 

La spero in buona salute con la Sua rev.ma Casa ecclesiastica e La spero 
anche senza particolari difficoltà e preoccupazioni. Se mai vene fossero di cui do- 
[31r] 
vessi anch'io tener conto, massime in ordine alla corrispondenza, non dubito che 
l’E.V. vorrà tenermene informato. 

Gli avvenimenti hanno avuto ed hanno un contraccolpo particolare, com'era 
da aspettarsi; l’organizzazione statale della Polonia va facendosi rapidamente e 
con sufficiente — finora — tranquillità; ma, naturalmente, non senza nubi all’oriz- 
zonte, L'iniziativa è stata bensì della Reggenza ed essa rimane al suo posto (ne- 
cessariamente provvisorio, s'intende) come e meglio di primo, perché confer- 
matavi o rimessavi da rappresentanti del Paese; ma il governo è in mani che ub- 
bediscono a tendenze di sinistra democratico-repubblicana. 

La riverisco e me Le professo con animo grato 

devotiss. obbligatisi. 
A. Ratti Vis. Ap.” 


®2) Scritto a mano propria di Ratti. 
Lo scritto sulla carta intestata della Visitazione Apostolica in Polonia, in alto reca il 
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numero di protocollo, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 
10678, data d’arrivo: 7 Novembre [1918] e nella parte finale della prima pagina 
l’indirizzo: S. Ecc. Rev.ma. Mgs. E. Pacelli — Arciv. di Sardi — Nunzio Apostolico. 
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Il Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato comunica all’Arcivescovo Eu- 
genio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa il ricevimento del cifrato con 
l’istruzione data al Mons. Ratti riguardante la domanda del Duca d’Urach. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 4, f. 51r, N. 10575. 
Cifrato originale. 


[S1lr] Dal Vaticano, 3 novembre 1918 


&sp. 3 Nov. 1918 ore 17 
ar.4 ------------- ore 2 p. 


N. 148. Ricevuto telegramma 240. Sono state date opportune istruzioni a Mgr. 
Ratti. 
Card. Gasparri” 


®) Scritto a mano propria di Schioppa. 

Lo scritto in alto reca l’nnotazione: Da cifra, l’indirizzo: Mgs. Pacelli Nunzio Aposto- 
lico — Monaco, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 10575 e la 
data d’arrivo: 5 Novembre [1918]. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica all’Ar- 
civescovo Achille Ratti, Visitatore Apostolico in Polonia, circa il viaggio in Li- 
tuania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 331, fasc. 8, ff. 32rv, N. 10678. 
Minuta originale. 


[32r] Monaco, 7 novembre 1918 


@Mi è oggi regolarmente pervenuto il pregiato Foglio di V.E.R. N. 242 in 
data del 2 corr. insieme ad un plico per la Segreteria di Stato di Sua Santità, una 
lettera per l’Emo. Sig. Cardinale Segretario di Stato ed un’altra per la Nunziatu- 
ra di Vienna. 
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Mentre assicuro V.E. che senza indugio ho inviato quanto 
(32v] 
sopra alla propria destinazione, godo di gran cuore che la mia modesta opera è 
valsa a facilitare il suo viaggio in Lituania. 

©®Sarà poi mio dovere di farLe conoscere le difficoltà, che eventualmente 
sorgessero nell’avvenire, massime in ordine alla corrispondenza.” 

Ripetendomi pronto e felice di poterLa servire in tutto ciò in cui Ella mi 
crede utile, Le ringrazio dei cortesi sentimenti espressi nel Suo scritto a mio ri- 
guardo, e con sensi di ben distinta stima”? ® mi è grato professarmi 

Dell’E.V.R.® 


*’ Scritto a mano dal segretario. 

°!) Le correzioni apportate a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto della prima pagina reca l’indirizzo: A Sua Eccellenza R.ma Mgr. 
Achille Ratti Visitatore Apostolico della Polonia — Varsavia, la data: 7 Nov. [Novem- 
bre] /978, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: /0678, e la data 
di spedizione: 7 Novembre [1918]. 
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L'Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica all’Ar- 
civescovo Achille Ratti, Visitatore Apostolico in Polonia, circa il viaggio in Li- 
tuania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 331, fasc. 8, f. 33r, N. 10678. 
Dattiloscritto originale autografo. 


[33r] Monaco, 8 novembre 1918 


Eccellenza Reverendissima, 


Mi è “ieri? regolarmente pervenuto il pregiato Foglio di Vostra Eccellenza 
Reverendissima N. 242 in data del 2 corrente insieme ad un plico per la Segrete- 
ria di Stato di Sua Santità, una lettera per l’Eminentissimo. Signor Cardinale 
Segretario di Stato ed un’altra per la Nunziatura di Vienna. 

Mentre assicuro Vostra Eccellenza che senza indugio ‘spedì’ quanto sopra 
alla propria destinazione, godo di gran cuore che la mia modesta opera ©sia” 
valsa a facilitare il suo viaggio in Lituania. 

@*In seguito, però, agli avvenimenti della notte scorsa in Monaco, non posso 
purtroppo, com’Ella ben comprende, darle per l’avvenire alcuna garanzia in or- 
dine alla corrispondenza. 

Raccomandandomi alle Sue preghiere in questi difficili tempi, La ringrazio 
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dei cortesi sentimenti espressi nel Suo scritto a mio riguardo, e con sensi di ben 
distinta stima mi è grato professarmi 
Dell’Eccellenza Vostra Reverendissima 


@Umilissimo Devotissimo Servo 
+ Eugenio Pacelli Arcivescovo di Sardi 
Nunzio Apostolico? 


*# Le correzioni e la firma finale a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto sulla carta intestata della Nunziatura: Nunziatura Apostolica Baviera, in alto reca 
il numero di protocollo: 70678 e nella parte finale della pagina l’indirizzo: A sua Eccellenza 
Reverendissima Mons. Achille Ratti — Visitatore Apostolico della Polonia — Varsavia. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica all’Arci- 
vescovo Achille Ratti, Visitatore Apostolico in Polonia, circa il viaggio in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 331, fasc. 8, f. 34r, N. 10678. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[34r] Monaco, 8 novembre 1918 
Eccellenza Reverendissima, 


Mi è ieri regolarmente pervenuto il pregiato Foglio di Vostra Eccellenza 
Reverendissima N. 242 in data del 2 corrente insieme ad un plico per la Segrete- 
ria di Stato di Sua Santità, una lettera per l’Eminentissimo. Signor Cardinale 
Segretario di Stato ed un’altra per la Nunziatura di Vienna. 

Mentre assicuro Vostra Eccellenza che senza indugio spedii quanto sopra 
alla propria destinazione, godo di gran cuore che la mia modesta opera sia valsa 
a facilitarLe il Suo viaggio in Lituania. 

In seguito, però, agli avvenimenti della notte scorsa in Monaco, non posso 
purtroppo, com’Ella ben comprende, darle per l’avvenire alcuna garanzia in or- 
dine alla corrispondenza. 

Raccomandandomi alle Sue preghiere in questi difficili tempi, La ringrazio 
dei cortesi sentimenti espressi nel Suo scritto a mio riguardo, e con sensi di ben 
distinta stima mi è grato professarmi 

Dell’Eccellenza Vostra Reverendissima 

“Umilissimo Devotissimo Servo 
+ Eugenio Pacelli Arcivescovo di Sardi 
Nunzio Apostolico 


* Firmato a mano propria di Pacelli. 
Lo scritto sulla carta intestata della Nunziatura: Nunziatura Apostolica Baviera, in alto 
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reca il numero di protocollo: /0678 e nella parte finale l’indirizzo: A sua Eccellenza 
Reverendissima Mons. Achille Ratti — Visitatore Apostolico della Polonia — Varsavia. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica a 
Mons. Casimiro Michalkiewicz, già Amministratore Apostolico di Vilnius, circa 
l’intervento presso il Governo tedesco per la sua liberazione. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 440r, N. 10785. 
Minuta originale. 


[440r] Monaco, 10 novembre 1918 


‘Euer Gnaden! 
Hochwiirdigster Herr! 


In Beantwortung des werten Schreibens vom 8. ds. betreffend Ihre Riickkehr 
nach Wilna beehre ich mich ergebenst mitzuteilen, dass ich in dieser fiir Sie so 
wichtigen Angelegenheit unverziiglich die entsprechenden Schritte in Berlin un- 
ternommen habe. Welchen Erfolg [...] mein Bemiihen haben wird, làsst sich in 
Anbetracht der gegenwiirtig im Vordergrund stehender Ereignisse nicht ersehen. 

In der guter Hoffung, dass mein Unternehmen doch nicht ohne Erfolg blei- 
ben werde, bin ich mit dem aufrichtigen Wunsche einer baldigen guten Besse- 
rung in Ihren Befinden in tiefster [...] 

Euer Gnaden 
ergebenster in Xo°® 


2) Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto in alto reca la data: Miinchen, 10. Nov. 1918, il timbro della Nunziatura con 
il numero di registrazione: /0785, la data d’arrivo: /0 Nov. [novembre 1918] e nella 
parte finale l’indirizzo: Ever Gnaden — Hochwiirdigsten — Herrn Casimir Michalkie- 
wicz — Apostolischer Protonotar — J.Z. Abtei Maria Laach — Rheinland. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, chiede a Mat- 
thias Erzberger, Segretario di Stato tedesco, di intervenire presso il Cancelliere 
del Governo tedesco perché Mons. Michalkiewicz possa ritornare a Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, ff. 441rv, N. 10786. 
Minuta originale. 
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[441r] Monaco, 10 novembre 1918 
@Euer Exzellenz 


wollen es mir nicht iibel nehmen, dass ich jetzt in dieser fiir einen Staats- 
mann so arbeitsreichen Zeit mit einer Bitte lustig falle. 

Der ehemalige Apostolische Administrator von Wilna, Herr Pràlat Casimir Mi- 
chalkiewicz, teilt mir mit, dass er am 1. ds. an den Herrn Reichskanzler ein auf zwei 
arztliche Zeugnisse gestiitztes Gesuch um Erlaubnis zur Riickkehr nach Wilna ein- 
gereicht habe. Sein Gesundheitszustand sei vollstindig zerriittet. In einer eingehen- 
den Aufklarung habe er die gegen ihn erhobenen Vorwiirfe mit Tatsachen als auf 
Missverstindnissen beruhend bewiesen. Da es infolge der unsicheren Zeiten leicht 
geschehen k6nne, dass die betreffende Erlaubnis zu spit komme, so dass er krank 
[441v] 
und ohne materiellen Mittel fur eine unabsehbare Zeit von seiner Heimat ge- 
trennt werde ohne Méglichkeit heimzukehren, so bitte er mich instàndigst, beim 
Herrn Reichskanzler ein Wort um mòéglichst baldige giinstige Antwort einzule- 
gen, was guter Erfolg verspreche, da angesichts der bereits getroffenen [...] ei- 
nes Bischofs fur Wilna seine Angelegenheit jede Aktualitàt verloren habe. 

Ich erlaube mir diese Sache in die Hinde Eurer Exzellenz zu legen und um 
giitige Schritte in derselben ganz ergebenst zu bitten. In der Hoffung eines guten 
Erfolges und in Erwartung einer diesbeziiglichen Antwort zeichne ich in gròss- 
ter Wertschitzung 

Euer Exzellenz 
ergebenster® 


22) Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto in alto della prima pagina reca la data: Miinchen, 10. Nov. [Novembre] 79/8, il 
timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: /0786, la data di spedizione: 7/0 
Nov. [novembre 1918] e nella parte finale l’indirizzo: Sr. Exzellenz — Hochwohlgeboren 
— Herm Mattias Erzberger — Staatssekrettir — Berlin Wg — Budapesterstrasse 14. 
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Il Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, da làistruzione all’ Arcivesco- 
vo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, di procedere alla consacra- 
zione e la pressa del possesso della diocesi prima dell’arrivo della bolla. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 436r, N. 10794. 
Telegramma originale. 


[436r] Dal Vaticano, 11 novembre 1918 


bolle nomina giorgio matulewicz vescovo vilna sono pronte attesa 
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pero difwicolta (sic!) spedizione e urgenza prwista (sic!) sono state impartita 
istruzioni a mgr circa consacrazione e presa possesso = card gasparri 


Lo scritto in alto reca l’indirizzo: monsignor pacelli nunzio — apostolico muenchen 
(baviera), il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 70794 e la data 
d’arrivo: /I Nov. [Novembre 1918]. 
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Mons. Casimiro Michalkiewicz, già Amministratore Apostolico di Vilnius, 
prega all’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, di in- 
tervenire presso il Cardinale della Germania per ottenere il permesso di ri- 
tornare a Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, ff. 439rv, N. 10785. 
Manoscritto originale cn firma autografa. 


[439r] Abbazia Maria Laach, 12 novembre 1918 
@Euer Exzellenz 


Mein Gesundheitszustand und die jetztigen unsicheren Zeiten lassen die fiir 
mich so begehrte Reise zu Eure Exzellenz als problematisch erscheinen. Darum 
wende ich mich an Euere Exzellenz mit der folgenden fiir mich héchst wichti- 
gen Angelegenheit. 

Am 1 November d.J. habe ich an den Herrn Reichskanzler ein auf zwei 
aerztliche Zeugnisse gestiitztes Gesuch eingereicht um Erlaubnis zur Riick- 
kehr nach Wilna; mein Gesundheitstustand ist vollstàndig zerriittet. Ich fiigte 
eine eingehende Aufklarung [...] worin ich die mir mitgeteilten Vorwiirfe be- 
antwortet habe und dieselben mit Tatsochen als auf Missverstindnissen beru- 
hend bewies. Ich zweifele auch nicht an einem giinstigen Ergebnis dieses Ge- 
suches, desto mehr als ich die Zuversicht hege, dass bei der Ernennung des 
Hochwiirdigsten Herrn Georg Matulewicz zum Bischof fir Wilna der Heilige 
Stuhl 
[439v] 
meine Befreiung aus der Haft der Okkupationsgewalt als Bedingung gestellt ha- 
ben wird. So habe ich in meinem Gesuch an den Heiligen Vater gebeten. [...] 
wegen der unsicheren Zeiten, in denen wir leben ist periculum in mora. Es kann 
ja geschehen, dass die betreffende Erlaubnis zu spit kommt und dass ich in [...] 
und ohne materiellen Mittel fiir eine unabsehbare Zeit von meiner Heimat ge- 
trennt werde ohne Mòéglichkeit heimzukommen. Aus diesen Griinden beehre ich 
mich Eure Exzellenz instindigst zu bitten beim Herrn Reichskanzler befiirwor- 
ten zu wollen, dass mein Gesuch méglichst bald im giinstigen Sinne erledigt 
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werde um so mehr als angesichts der bereits getroffenen Eruenrung eines Bi- 
schofs fiir Wilna meine Angelegenheit jede Aktualitàt verloren hat.® 
© Excellentiae Vestrae 
Servus in Cristo humilissimus 
Casimirus Nicolaus Michalkiewicz 
Protonotarius Apostolicus.® 


® Scritto da mano diversa di Michallkiewicz. 

°) Scritto e firmato ma mano propria di Michalkiewicz. 

Lo scritto dattiloscritto, in alto reca l’indirizzo: Seiner Excellenz - Dem hochwiirdigsten 
Herrn — Erzbischof Pacelli — Apostolischer Nuntius. — Miinchen, la data: Staatssekre- 
tir Erzberger — Berlin W. 9. Budapesterstr, 14 — 12.11.18., il timbro della Nunziatura 
con il numero di registrazione: 10829 e la data dell’arrivo: /3 Novembre [1918]. 
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La Cancelleria dello Stato tedesco comunica all’Arcivescovo Eugenio Pacelli, 
Nunzio Apostolico di Baviera, circa il ritorno di Mons. Casimiro Michalkiewicz 
in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 442r, N. 10829. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[442r] Berlino, 12 novembre 1918 
Euerer Exzellenz 


beehre ich mich ergebenst mitzuteilen, dass das gefl. Schreiben vom 10. d. 
Mts. No. 10786 betr. den Pralaten Kasimir Michalkiewicz hier eingegangen ist. 
Der Herr Staatssekretàr wird sich der Sache nach seiner Riickkehr, die fiir mor- 
gen erwartet wird, annehmen. 

Mit dem Ausdruck der ausgezeichnetsten Hochachtung habe ich die Ehre, 
zu sein 

Euerer Exzellenz 
sehr ergebener 
i.A. ©fr Hemmer® 


* Firmato a mano propria di Hemmer. 

Lo scritto sulla carta intestata di Erzberger: Staatssekrercr Erzberger, in alto reca l’in- 
dirizzo: Seiner Excellenz — Dem hochwiirdigsten Herrn — Erzbischof Pacelli — Aposto- 
lischer Nuntius. — Miinchen, la data: Berlin W. 9. Budapesterstr, 14 — 12.11.18., il tim- 
bro della Nunziatura con il numero di registrazione: 70829 e la data d’arrivo: /3 Nov. 
[novembre 1918]. 
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Mons. Pranci$kus Karevicius, Vescovo di Samogizia, presenta all’Arcivescovo 
Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, due candidati per la nomina del 
Vescovo Ausiliare di Samogizia. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 2, f. 26r, N. 11449. 
Manoscritto originale con firma autografa. 


[26r] Kaunas, 20 novembre 1918 
@Eure Exzellenz 


Ersuche ich ergebenst mein beiliegendes an S. Em. den Herrn Kardinal ge- 
richtetes Ansuchen um einem Gehilfsbischof befòrdern zu wollen. Zu diesem 
Amte war schon Pralat Skvireckas von meinem Vorgénger im j. 1913. dem 
Apost. Stuhle vorgestellt. Er ist ein Mann von klarem Verstand, festem Charak- 
ter, sittenrein, voll Glaubenseifer. Seit 19. Jahren [...] beim Priesterseminar die 
hl. Schrift, seit 8. Jahren amtiert er zugleich im Konsistorium. Freie Zeit ver- 
wendet er, um die hl. Schrift mit Kommentar in litauischer Sprache anzufertigen. 

Der Domherr Casimir Saulys, — neben kirchlicher Gesinnung und Sitten- 
reinheit, ragt durch praktischen Verstand, edlen, vornehmen Sinn und feinen 
Takt hervor, wodurch er sich Zutrauen und Achtung Personen von verschiede- 
nen Stinden und Nationalititen zu gewinnen vermag. 

Der einsichtsvollen Priifung des Apostolischen Stuhles die erwihnten Kandi- 
daten iberlassend, verbleibe mit vorziiglichster Hochachtung und Ergebenheit: 

+ Franciskus KareviCius. 
Bischéf® 


*) Scritto e firmato a mano propria di Karevitius. 

Lo scritto sulla carta intestata: Episcopus SAMOGITIENSIS, in alto reca la data: am 
20 Novemb. 1918 zu Kowna in Litauen, in alto reca il timbro della Nunziatura con il 
numero di registrazione: 77449, in fondo della pagina l’indirizzo: Seiner Exzellenz — 
Dem Herrn Erzbischof — Eugen Pacelli — Apostolischen Nuntius — Zu Miinchen in 
Bayern, e il numero di protocollo: 7686. 
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Il Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, comunica a Mons. Lorenzo 
Schioppa, Uditore della Nunziatura Apostolica di Baviera, circa la liberazione 
del Mons. Casimiro Michalkiewicz. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, ff. 443rv, N. 11556. 
Dispaccio dattiloscritto originale con firma autografa. 
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Illmo Signore, 


Facendo seguito al mio cifrato in data di oggi, mi do premura di comunicare a 
V.S. quanto ho fatto conoscere a questo Ministero di Prussia a riguardo del trattamento 
imposto a Monsignor Michalkiewicz. Ho ricordato anzitutto al Signor Ministro la pri- 
ma parte della risposta data dalla santa Sede con nota del 25 Marzo ultimo (che ella 
potrà vedere nell’ Archivio di codesta Nunziatura) dalle parole “Ora il Governo Impe- 
riale sembra ritenere” etc. fino alle parole “a procurargli un conveniente soggiorno.” 

Accennato quindi al modo brusco in cui avvenne l’arresto, (ciò che egli la se- 
ra del 19 Giugno fu arrestato e piantonato nella sua abitazione e dopo due ore fu 
trasportato in Germania senza modo di comunicare le sue facoltà a un Prelato di 
sua fiducia) ho espresso la pena della santa Sede nell’aver ignorato i motivi che lo 
cagionarono. Ho pure manifestato l’inquietudine destata dallo stato di salute del 
[443v] 

Prelato e la triste situazione del suo isolamento che gli impedisce (non par- 
lando egli il tedesco) di comunicare a suo agio con i religiosi dell’ Abbazia. 

Finalmente, ricordando che personaggi importanti si sono rivolti alla Santa 
Sede con giuste proteste contro la deportazione colla vivissima supplica d’inte- 
ressarsi a favore del povero deportato, ho domandato a nome del Santo Padre al 
Governo Tedesco, per mezzo del suo Ministro, se non la piena liberazione di 
Monsignor Michalkiewicz, cosa opportunissima in questo momento, almeno che 
egli possa recarsi in Svizzera al più presto. 

Nella fiducia che ella non avrà mancato, da parte sua, di far passi a tale uo- 
po, con sensi di distinta e sincera stima mi raffermo 

di V.S. Illma 
Affmo per servirla 
©P. Card. Gasparri? 


* Firmato a mano propria di Gasparri. 

Lo scritto sulla carta intestata della Segreteria di Stato di Sua Santità, in alto reca il 
timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: /1/556, e nella parte finale 
l’indirizzo: Illmo Signore - MONSIGNOR LORENZO SCHIOPPA - Nunziatura Apo- 
stolica - =MUNCHEN=. 
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Il Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, da l’istruzione al Mons. Loren- 
zo Schioppa, Uditore della Nunziatura Apostolica di Baviera, di intervenire pres- 
so la Legazione di Prussia circa la liberazione di Mons. Casimiro Michalkiewicz. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 444r, N. 11298. 
Cifrato originale. i 
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[444r] Dal Vaticano, 13 dicembre 1918 


@ Sp. 13 Dec. 1918 ore 16.30 
Arr. 14 -----_-...-__----..- 7a. 


N. 163. Avendo recentemente appreso particolari violenta deportazione Mi- 
chalkiewicz che sue 19 giugno fu arrestato, piantonato, entro due ore costretto 
lasciare Vilna senza poter comunicare facoltà Prelato fiducia, e suo attuale stato 
salute, diressi Nota Ministro Prussia, ricordando prima parte mia Nota 25 Mag- 
gio, conservate anche codesto Archivio, chiedendo urgentemente prima libera- 
zione, almeno permesso recarsi Svizzera. V.S.I. riferendosi pure premete richie- 
sta ora giunta S. Sede porre analoga calda domanda 

Card. Gasparri” 


* Scritto a mano propria di Schioppa. 
Lo scritto in alto reca l’annotazione: Da cifra, l'indirizzo: Mgs. Schioppa Nunziatura 
Apostolica Monaco e il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: //298. 
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Mons. Lorenzo Schioppa, Uditore della Nunziatura Apostolica di Baviera, co- 
munica al Barone von Bussche-Haddenhausen, Sottosegretario del Ministero 
degli Esteri tedesco, circa la liberazione di Mons. Casimiro Michalkiewicz. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, ff. 445rv, N. 11298. 
Minuta originale autografa. 


[445r] Monaco, 14 dicembre 1918 
©®Euere Exzellenz! 


Dem hl. Stuhl ist jiingst ein dringendes Gesuch zugegangen, die beschleu- 
nigte Freilassung des Monsignore Michalkiewicz zu erreichen oder wenigstens 
die Erlaubnis zu erwirken, dass derselbe in die Schweiz sich begeben kònne, da 
seine Gesundheit in Folge seine Deportation und der damit verbundenen Strapa- 
zen und Aufregungen sehr gelitten hat. 

Seine Eminenz der Herr Kardinalstaatsekretàr hat in diesem Betreffe bereits 
eine Note an Herrn von Miihlberg, Preussischen Gesandten beim Al. Stuhle, ge- 
richtet. 

Inzwischen erging auch an mich von eben derselben Eminenz die Aufforde- 
rung, mich an Euere Exzellenz zu wenden, damit die Freilassung des Monsigno- 
re Michalkiewicz oder die gewiinschte Erlaubnis, sich sofort in die Schweiz zu 
begeben, méglichst rasch gewàhrt werde. 
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[445v] | 

Da, wie zu ersehen ist, dem hl. Stuhl auBerordentlich viel an der Erfiillung 
seines Wunsches gelegen ist, darf ich wohl sicher darauf rechnen, dass Euere 
Exzellenz in bekannter wohlwollender Weise alles daran setzen werden, um 
dem Ansuchen des hl. Stuhles Erfolg zu verschaffen. 

Mit der Versicherung héchster Wertschatzung [...] 

Euerer Exzellenz 

| ergebenster 
Geschiiftstriger der Nuntiatur”® 


*) Scritto a mano propria di Schioppa. 

Lo scritto in alto della prima pagina reca la data: Ménchen, 14. Dezember 1918., il 
timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 77298, e nella parte finale 
l’indirizzo: Seiner Exzellenz — Hochgebornen Herrn Baron von dem Bussche — Unter- 
staatssekrettir in Auswtirtigen Amte — Berlin — Wilhelmstr. 75/7b. 
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Nota Verbale della Legazione di Prussia alla Nunziatura Apostolica di Baviera 
con allegate lettere del Vescovo di Samogizia. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 2, f. 27r, N. 11449. 
Dattiloscritto originale. 


[271] si Monaco, 14 dicembre 1918 


Verbalnota. 


Die PreuBische Gesandtschafi beehrt sich der Apostolischen Nuntiatur den 
beifolgenden Brief des Erzbischofs von Samogitien ergebenst zu iibersenden. 
Miinchen, 14. Dezember 1918. 


Lo scritto sulla carta intestata della Legazione di Prussia: Kòniglich Preufische — Ge- 
sandischaft, in alto reca il numero di protocollo: B. 3/0 e il timbro della Nunziatura 
con il numero di registrazione: //449. 
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Il Barone von Bussche-Haddenhausen, Sottosegretario del Ministero degli Este- 
ri tedesco, comunica a Mons. Lorenzo Schioppa, Uditore della Nunziatura Apo- 
stolica di Baviera, circa il ritorno di Mons. Casimiro Michalkiewicz a Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 446r, N. 11394. 
Telegramma originale. 


DOCUMENTI 755 
[446r] Berlino, 18 dicembre 1918 


euer hochwuerden erwidere ich auf das schreiben vom 14 dm ergebenst 
das monsignore michalkiewicz bereits vor circa einem monat nach wilna zu- 
rueckgekehrt ist = bussche + 


Lo scritto in alto reca l’indirizzo: monsignore dr schioppa -— paepstliche nuntiatur 
munchen e il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 77298. 
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Mons. Lorenzo Schioppa, Uditore della Nunziatura Apostolica di Baviera, co- 
munica al Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, circa il ritorno di 
Mons. Casimiro Michalkiewicz a Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 447r, N. 11394. 
Cifrato originale. 


[447r] Monaco, 18 dicembre 1918 


“N. 269. Ricevuto cifrato 163. Sottosegretario Erhein Berlin Busche cui 
erami rivolto in proposito comunicami che Mgs. Michalkiewicz già da circa un 
mese è ritornato a Vilna” 


‘4 Scritto a mano propria di Schioppa. 
Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Cardinale Gasparri Roma e il timbro della Nunzia- 
tura con il numero di registrazione: //394. 


489 


Rapporto dell’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, ‘al 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, con allegate due lettere di 
Mons. PranciSkus Karevicius, Vescovo di Samogizia. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 2, f. 29r, N. 11447. 
Minuta originale. 


[29r] Monaco, 22 dicembre 1918 


Ho l’onore di inviare qui unite a V.E.R. due lettere di Mgr. Vescovo di 
Samogizia, l’una diretta all’E.V., l’altra a Mgr. Nunzio, allo scopo ambedue di 
ottenere un Vescovo suffragano per di Lui diocesi. 
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Nel unire anche le fotografie dei candidati spedite da Mgr. Karevic, io mi 
chino”? 


®) Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Emo di Stato, l'oggetto: Trasmissione di istanza — di 
Mgr Vescovo di Samogizia, la data: 22 Dic [Dicembre] 1978 e il timbro della Nun- 
ziatura con il numero di registrazione: 11447. 
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L’Uditore della Nunziatura Apostolica di Baviera (il Nunzio sta in Svizzera), 
chiede a Mons. Pranciskus Karevicius, Vescovo di Samogizia, di trasmettere, in 
futuro, le sue lettere indirizzate a Roma alla Nunziatura di Varsavia. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 2, f. 28r, N. 11449. 
Minuta originale. 


[28r] Monaco, 22 dicembre 1918 
@Euere Bischòflichen Gnaden! 


In Vertretung Sr. Exzellenz des Hochwiirdigsten Herrn Nuntius, der [...] 
voriibergehend in der Schweiz weilt beehre ich mich ergebenst mitzuteilen, dass 
ich das Schreiben von 20. Nov. ds. Js. zusammen mit den bereits friiher hier 
eingelaufenen beiden Schreiben, nach Rom weitergeleitet habe an der Herrn 
Kardinalstaatssekretàr. 

Bei diesem Anlass erlaube ich mir die héfliche Bitte, in Zukunft Gesuche 
welche Ihre Diòzese betreffen, nicht mehr an die besagte Nuntiatur, sondern an 
den eigens fiir Polen angestellten Apostolischen Visitator Msg. Ratti in War- 
schau senden zu wollen. 

Indem ich mir anlàsslich des Weihnachtsfestes und Jahreswechsels die be- 
sten Gliick- und Segenswiinsche ergebenst anzufiigen gestatte, zeichne ich mit 
dem Ausdruck tiefster Ehrfurcht 

Euer Bisch6fl. Gnaden 
ergebenster” 


®# Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto in alto reca la data: Miinchen, 22. Dez. 1918., il timbro della Nunziatura con 
il numero di registrazione: //449 e nella parte finale l’indirizzo: Sr. Bischòfl. Gnaden 
— Hochwiirdigsten — Herr Franziscus Karevicius — Bischof von Samogitien — 
Kowno/Litauen. 
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Mons. Casimiro Michalkiewicz, già Amministratore Apostolico della diocesi di 
Vilnius, comunica all’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Bavie- 
ra, circa il ricevimento del telegramma (“Drahtbericht”). 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 2, f. 8r, N. 3108. 
Telegramma originale. 


[8r] Vilnius, 23 dicembre 1918 


empfang des drahtberichts eurer exzellenz vom 15 dezember bestaetige hiermit 
ergebenst = praelat michalkiewicz.+ 


Lo scritto in alto reca l’indirizzo: apostoliche nuntiatur muenchen=, il timbro della Nun- 
ziatura con il numero di registrazione: 3/08 e la data d’arrivo: 23 Dicembre [1917]. 
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Matthias Erzberger, Segretario di Stato tedesco, comunica a Mons. Lorenzo 
Schioppa, Uditore della Nunziatura Apostolica di Baviera, circa il ritorno in 
Polonia di Mons. Casimiro Michalkiewicz. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 448r, N. 11523. 
Telegramma originale. 


[448r] Berlino, 28 dicembre 1918 


zu 10786 auf schreiben 10 kann mitteilen dass ehemaliger 
administrator von wilna praelat michalkiewicz nach polen 
zurueckgekehrt ist = statssekretaer erzberger + 


Lo scritto in alto reca l’indirizzo: monsignore schioppa apostolische -— nuntiatur 
muenchen e il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: //523. 
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Mons. Pranci$kus Karevicius, Vescovo di Samogizia, comunica all’Arcivescovo 
Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa l’impossibilità di comuni- 
care con il Nunzio in Polonia. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 2, f. 30r, N. 11912. 
Manoscritto originale autografo. 


758 APPENDICI 


Bor | Kaunas, 23 gennaio 1919 
®Euer Exzellenz 


Stellvertreter Mns. Schioppa schrieb mir am 22 Dec. v.J. N. 11,449. zu, dass 
ich in Zukunft mit meinen Gesuchen mich an die Nuntiatur Bayern, sondern” an 
den eigens fir Polen aufgestellten Apostol. Vertreter Mnsr. Ratti in Warschau” 
mich zu wenden habe. 

Dass Mons. Ratti nicht nur fiir Polen, sondern auch fiir Litauen als Apostol. Ver- 
treter aufgestellt ist, habe ich keine Benachrichtigung. Ausserdem ist seit [...]. Zeit der 
Post und Eisenbahnverkehr zwischen Kowna und Warschau eingestellt. Beim besten 
Willen ist es mir deshalb nicht méglich vorliufig an Mons. Ratti mich zu wenden. 

Infolgedessen bitte ich um Entschuldigung, dass ich Euer Exzellenz nicht 
aufliste mit meinen Di6zesanungelegenheiten zu belistigen, — [...] B. nun mit 
den Messstipendien. 

Verbleibe mit vorziiglicher Hochachtung und Ergebenheit: 

+ Franciskus KareviCius. 
Bischof von Samogitie” 


2) Scritto e firmato a mano propria di Kareviéius. 

Lo scritto sulla carta intestata: Episcopus SAMOGITIENSIS, in alto reca la data: Kow- 
no in Litauen, den 23 Jan. 1919, il timbro della Nunziatura con il numero di registra- 
zione: //912 e in fondo della pagina l’indirizzo: Sr Exzellenz — Dem Herrn Erzbischof 
— Eugen Pacelli — Apostolischen Nuntius — Zu Miinchen in Bayern. 
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Assegno con l’annotazioni per il Vescovo di Samogizia. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 2, f. 39r. 
Assegno originale. 


[39r] Monaco, 10 febbraio 1919 
Von..... der Apostolischen Nuntiatur, hier 


in 428.50 zur Ùberveirung (sic!) von Franziskus Karewic, Bischoff 
von Samozitien in Kowno 
fiir die [...] Litauens® 


heute empfangen zu haben bescheinigen wir hiermit. 
Miinchen, den 10. Februar 1919 


*® Scritto a mano. 
Lo scritto nella parte finale reca la frase cancellata: Koònigliche Filialbank Miinchen. - 
Bayerische Staatsbank Miinchen. 
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Il Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, comunica all’Arcivescovo Eu- 
genio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa l’invio dell'offerta dell’Arci- 
diocesi di Vercelli per le vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 2, f. 40r, N. 12175. 
Dispaccio dattiloscritto originale con firma autografa. 


(40r] Dal Vaticano, 18 febbraio 1919 
Illmo e Revmo Signore, 


L’arcivescovo di Vercelli mi invia ora l’unita somma di lire settanta quale 
residuo delle offerte raccolte in quella Arcidiocesi a favore delle vittime della 
guerra in Lituania. o 

Mi permetto affidare la somma stessa ai buoni uffici ‘della S.V. Illma la quale 
vedrà in qual modo farla giungere, come le precedenti, all’Episcopato Lituano. 

Con sensi di distinta e sincera stima volentieri mi raffermo 

‘di V.S. Illma 
Affmo per servirla 
©®P. Card. Gasparri” 


* Firmato a mano propria di Gasparri. 

Lo scritto sulla carta intestata della Segreteria di Stato di Sua Santità, in alto reca il 
numero di protocollo: 87224, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazio- 
ne: 72/75 e nella parte finale l’indirizzo: /llmo e Rev.mo Signore - MONSIGNOR 
EUGENIO PACELLI -- Nunzio Apostolico - =MONACO= - con lire settanta. 
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Il Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, comunica all’Arcivescovo 
Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa la nomina del Vescovo 
Ausiliare per la diocesi di Samogizia. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 2, f. 31r, N. 12230. 
Dispaccio dattiloscritto originale con firma autografa. 


(31r] Dal Vaticano, 25 febbraio 1919 
Illmo e Revmo Signore, 


Riferendomi al Rapporto di cotesta Nunziatura Apostolica, N. 11447, del 22 
Dicembre scorso, ho il piacere di farle sapere che il Santo Padre accogliendo la 
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preghiera di Monsignor Karevic, Vescovo di Samogizia, Gli ha destinato un Au- 
siliare nella persona del Rev. Dr. Giuseppe Skvireckis, Canonico della Catte- 
drale, e che sono già stati dati gli ordini opportuni per la spedizione delle relati- 
ve Bolle di nomina. 

Profitto volentieri dell’incontro per raffermarmi con sensi di distinta e sin- 
cera stima 

di V.S. Illma 
Affmo per servirla 
P. Card. Gasparri” 


** Firmato a mano propria di Gasparri. 

Lo scritto sulla carta intestata della Segreteria di Stato di Sua Santità, in alto reca il 
numero di protocollo: 87362, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazio- 
ne: /2230 e nella parte finale della pagina l’indirizzo: Ilmo e Rev.mo Signore — 
MONSIGNOR EUGENIO PACELLI — Nunzio Apostolico - =MONACO=. 
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Il Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, comunica all’Arcivescovo 
Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa l’invio delle offerte per le 
vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 2, f. 42r, N. 12248. 
Dispaccio dattiloscritto originale con firma autografa. 


[42r] Dal Vaticano, 28 febbraio 1919 
Illmo e Revmo Signore, 


Mi permetto inviare alla S.V.Illma le qui unite cento quaranta tre lire giunte 
ultimamente alla Segretaria di Stato a favore delle vittime della guerra in Lituania. 

Lire 68 sono state raccolte a Loreto Recanati, lire 50 nella diocesi di Santa 
Maria (Brazile) e lire 25 nella diocesi di Pouso Alegre, parimenti nel Brasile. 

Rilasciando alla carità della S.V. il provvedere al recapito delle suddette of- 
ferte all’Episcopato lituano, volentieri mi raffermo con distinta stima 

Di V.S. IIlma 
Affmo per servirla 
@P. Card. Gasparri” 


“5 Firmato a mano propria di Gasparri. 

Lo scritto sulla carta intestata della Segreteria di Stato di Sua Santità, in alto reca il 
numero di protocollo: 87939, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazio- 
ne: 72248 e nella parte finale l’indirizzo: Mons. Eugenio Pacelli — Nunzio Apostolico 
- MUENCHEN - con lire 143. 
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Rapporto dell’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, al 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, in cui si accusa il ricevimento 
del Dispaccio con l’invio dell’offerta dell’Arcidiocesi di Vercelli per le vittime 
della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 2, f.41r, N. 12175. 
Minuta dattiloscritta originale. 


{41r] Monaco, 28 febbraio 1919 


Ho l’onore di accusare a V.E.R. regolare ricevimento del Suo venerato Di- 
spaccio N. 87224 in data del 18 corrente e di assicurarLa che ho senza indugio 
inviate a Mgr. Vescovo di Samogizia le Settanta Lire destinate alle vittime della 
guera (sic.) in Lituania. 

Inchinato ecc. 


Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Emo di Stato, l'oggetto: Offerte pei Lituani, la data: 
28 Febbraio 1919 e il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: /2/75. 
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Assegno con l’annotazioni per il Vescovo di Samogizia. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 2, f. 44r. 
Assegno originale. 


[44r] . Monaco, 4 marzo 1919 
Von..... der Apostolischen Nuntiatur, hier 


in 91.- |: einundneunzig mark:| 
zur Uberweisung von den Bischof von Samogitien, Kowno 
fur die Armen Litauens”® 


heute empfangen zu haben bescheinigen wir hiermit. 
Miinchen, den 4. Màirz 1919 


*) Scritto a mano. 
Lo scritto in fondo reca la cancellazione della seguente frase: Konigliche Filialbank 
Miinchen. — Bayerische Staatsbank Miinchen. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica a 
Mons. Pranci$kus Karevicius, Vescovo di Samogizia, circa la nomina del Ve- 
scovo Ausiliare. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 2, f. 32r, N. 12230. 
Minuta originale. 


[32r] Monaco, 5 marzo 1919 


“Euere Bisch6flichen Gnaden! 
Hochwiirdigster Herr! 


Auf mein Schreiben vom 22. Dez. v. Js. womit ich das von Euerer Bischéf- 
lichen Gnaden mir zugestellte Gesuch inner einen Weihbischof an Seine Excel- 
lenz den Herrn Kardinalstaatsekretàr abgehen liess, erhalte ich nunmehr unter 
dem 25. v. M. folgende Mitteilung: « Der Heilige Vater hat dem Ersuchen Msg. 
Karevicius, Bischofs von Samogitien, entsprechend, einen Weihbischof in der 
Person des Hochwiirdigsten Herrn Dr. Joseph Skvireckis, Kanoniker der Kathe- 
drale, aufgestellt und es sind bereits die erforderlichen Weisungen fiir Zusen- 
dung der diesbeziiglichen Nominationsbullen ergangen ». 

poggi Zur gell. Ronnie a 2 ich, ‘’mit-dem_Bemerken-dass 

A ° de,” in tiefster 


Ehrfurcht da Wertschatzung 
Euer Bischof Gnaden 
ehrerbietigst ergebenster in Xo°® 


*#’ Scritto a mano dal segretario 

>>) Le correzioni apportate a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto reca la data: Miinchen, 5. Mtéirz. 1919, il numero di registrazione: 
12230 e nella parte finale l’indirizzo: Sr. Bischòflichen Gnaden -Hochwiirdigsten - 
Herr Franziskus Karevicius — Bischof von Samogitien — Kowno (Litauen). 
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Assegno con l’annotazioni per il Vescovo di Samogizia. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 2, f. 47r. 
Assegno originale. 


[48r] Monaco, 8 marzo 1919 


Von..... ‘der Apostolischen Nuntiatur, hier 
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in 193.05 |: einhundertdreiundneunzig mark 05:| 
zur Ùberweisung von den Bischof von Samogitien, Kowno 
fir die Armen Litauens” 


heute empfangen zu haben bescheinigen wir hiermit. 
Miinchen, den 8. Màarz 1919 


*3) Scritto a mano. 
Lo scritto in fondo reca la cancellazione della seguente frase: Kònigliche Filialbank 
Miinchen. — Bayerische Staatsbank Miinchen. 
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Rapporto dell’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, 
al Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, in cui si accusa il ricevi- 
mento del Dispaccio con l'invio dell’offerta per le vittime della guerra in 
Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 2, f. 45r, N. 12248. 
Minuta dattiloscritta originale. 


[45r] Monaco, 8 marzo 1919 


Ho l’onore di accusare a V.E.R. regolare ricevimento del Suo venerato Di- 
spaccio N. 87939 in data del 28 Febbraio p.p. e di assicurarLa che ho senza in- 
dugio inviata a Mgr. Vescovo di Samogizia la ivi unita somma di Lire Cento 
quaranta (140) desinate ai poveri Lituani. 

Inchinato ecc. 


Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Emo di Stato, l’oggetto: Offerte pei Lituani, la data: 
8 Marzo 1919 e il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: /2248. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica al 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, circa la preghiera dei lituani 
che la Santa Sede intervenga a favore della popolazione contro l'occupazione 
bolscevica. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, f. 237r, N. 12304. 
Cifrato originale. 
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[237r] . Monaco, 16 marzo 1919 
@N. 309. Commissione lituana venuta Monaco implora intervento S. Sede 
presso Potenze Intesa favore parte popolazione Lituania che geme sotto giogo 
bolscevicki. . 
Pacelli® 


*# Scritto a mano propria di Pacelli. 
Lo scritto in alto reca l’annotazione: Cifra, l’indirizzo: Cardinale Gasparri — Roma, la 
data: /6 Marzo 1919 e il numero di registrazione della Nunziatura: 72304. 
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Il Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, comunica all’Arcivescovo 
Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa l’invio dell'offerta dalla 
diocesi del Messico per le vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 2, f. 48r, N. 12488. 
Dispaccio dattiloscritto originale con firma autografa. 


[48r] Dal Vaticano, 27 marzo 1919 
Illmo e Revmo Signore, 


Da parte di Monsignor Michele de la Mora, Vescovo di Zacatecas nel Mes- 
sico, sono ora giunte all’ Augusto Pontefice le qui unite lire italiane 143 desti- 
nate alle vittime della guerra in Lituania. 

Nel rimettere alla S.V. Illma la suddetta somma, la prego di volerne curare, 
come in passato, l’opportuno recapito all’Episcopato Lituano. 

Con sensi di distinta e sincera stima volentieri mi raffermo 

di V.S. Illma 
Aff.mo per servirla 
@P, Card. Gasparri? 


*) Firmato a mano propria di Gasparri. 

Lo scritto sulla carta intestata della Segreteria di Stato di Sua Santità, in alto reca il 
numero di protocollo: 88678, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazio- 
ne: /2488 e nella parte finale l’indirizzo: Illmo e Rev.mo Signore — MONSIGNOR 
EUGENIO PACELLI - Nunzio Apostolico - =MONACO= - con lire 143. 
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? 505 
Assegno con l’annotazioni per il Vescovo di Samogizia. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 2, f. 49r. 
Assegno originale. 


[49r] Monaco, 4 aprile 1919 


Von..... der Apostolischen Nuntiatur, hier 


in 200.20 zur Ùberweisung von den Bischof von Samogitien, Kowno 
fur die Armen Litauens”® 


heute empfangen zu haben bescheinigen wir hiermit. 
Miinchen, den 4. April 1919 


#3) Scritto a mano. 


Lo scritto in fondo reca la cancellazione della frase: Kònigliche Filialbank Miinchen, 
— Bayerische Staatsbank Miinchen. 
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Rapporto dell’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, al 


Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, circa l’invio dell’offerta per le 
vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 2, f. 50r, N. 12488. 
Minuta dattiloscritta originale. 


[50r] Monaco, 4 aprile 1919 


Insieme alla somma di Lit. 143, destinata ai poveri Lituani, mi è pervenuto 
il venerato Dispaccio di V.E.R. N. 88618 in data del 27 Marzo p.p. 

Assicurando l’E.V. che senza indugio ho trasmessa la detta somma, come di 
consueto, a Mgr. Vescovo di Samogizia; ho l’onore ecc. 


Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Emo di Stato, l'oggetto: Offerte pei Lituani, la data: 
4 Aprile 1919 e il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 72488. 
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Mons. Prancis$kus Karevicius, Vescovo di Samogizia, comunica all’Arcivescovo 
Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, la notizia che l’Arcivescovo von 
Ropp di Mohilew è stato imprigionato insieme con altri 4 sacerdoti. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 2, f. 57r, N. 13069. 
Manoscritto originale autografo. 


[57r] Kaunas, 21 maggio 1919 
@Eure Exzellenz 


ersuche ich ergebend dem Apostolischen Stuhle iber die an mich ergangene 
Privatnachricht mitzuteilen, [...] der Erzbischof Baron von der dortigen bolschewi- 
stischen Regierung sammt 4. Priestern eingekerkert worden sei. Der Apostolische 
Stuhl wird [...] finden um iiber diese traurige Nachricht sich zu vergewissern und 
falls dieselbe sich bestàtigt, den Eingekerkerten eine Abhilfe zu leisten. 

Falls die Nominationsbullen fiir den Herrn Weihbischof Skvireckis in der 
Nuntiatur vorhanden waren, ersuche ich dieselben durch Vermittelung Sr Ex- 
zellenz des Herrn Lerchenfelds nach Kowno hiniiberkommen zu lassen. . 

Eurer Exzellenz 
ehrerbietigster Diener 
+ Franciskus KareviCius. 
Bischof der Samogitie” 


95 Scritto e firmato a mano propria di Karevitius. 

Lo scritto sulla carta intestata: Episcopus SAMOGITIENSIS, in alto reca la data: Kow- 
no (Kaunas) in Litauen, den 21. V 1919, il numero di registrazione della Nunziatura: 
13069 e in fondo della pagina l’indirizzo: Sr Exzellenz — Dem Herrn Erzbischof — Eu- 
gen Pacelli — Apostol. Nuntius — fiir Bayern. — in Miinchen. 
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Rapporto dell’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, co- 
munica al Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, con la comunicazione 
della notizia sull’arresto dell'Arcivescovo di Mohilew. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 2, f. 58r, N. 13069. 
Minuta originale autografa. 


[58r] Ronschach, 8 giugno 1919 


Mons. Karevic, Vescovo di Samogizia, con lettera in data del 21 Maggio 
scorso (giuntami oggi) mi incarica di comunicare alla S. Sede che, secondo 
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notizie private a lui pervenute, Mons. Ropp, Arcivescovo di Mohilew, sarebbe 
stato dal Governo bolscevico rinchiuso in prigione-a Pietrogrado insieme con 
quattro sacerdoti. La S. Sede (continua il detto Prelato) troverà senza dubbio 
modo di accertare la surriferita informazione e, qualora essa risultasse vera, di 
portare aiuto al prelodato Arcivescovo. 

Chinato umilmente al bacio della S. Porpora, con profondissimo ossequi ho 
‘ l’onore di confermarmi | 
Dell’E.V.R.® 


* Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Emo di Stato, l'oggetto: Su Mons. Ropp, Arcivesco- 
vo di Mohilew, la data: Ronschach, 8 Giugno 1919 e il timbro della Nunziatura con il 
numero di registrazione: /3069. 
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Rapporto dell’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, al 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, circa l’invio dell’offerta per le 
vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 2, f. 51r, N. 13240. 
Minuta originale autografa. 


[51lr] Monaco, 12 giugno 1919 


“Mi è oggi giunto il venerato Dispaccio di V.E.R. N. 91530 in data del 5 corrente. 

Assicurando l’E.V. che avrò cura di far pervenire all’Episcopato Lituano la 
‘somma ivi acclusa di Lire 381.87, m’inchino umilmente al bacio della Santa 
Porpora e con profondissimo ossequio ho l’onore di confermarmi.” 


“5 Scritto a mano propria di Pacelli. 
Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Emo di Stato, l’oggetto: Offerte pei Lituani, la data: 
12 Giugno 1919 e il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: /3240. 
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Rapporto dell'Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, al 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, circa l’invio dell'offerta per le 
vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 2, f. 52r, N. 13434. 
Minuta originale autografa. 
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[52r] : Monaco, 24 luglio 1919 


@&Mi è regolarmente pervenuto il venerato Dispaccio di V.E.R. N. 93476 in 
data del 18 corrente coll’acclusa somma di lire italiane 1704.20 destinate ai po- 
veri della Lituania. 

Avendo appresso testè da Monaco essere attualmente colà impossibile qual- 
siasi comunicazione coll’Episcopato lituano, ho rimesso la somma anzidetta al 
Rev.mo Mons. Maglione in Berna, il quale, come mi consta, ha modo per farla 
giungere sicuramente a destinazione. 

Nel portare quanto sopra a conoscenza dell’E.V., mi inchino umilmente al ba- 
cio della S. Porpora e con profondissimo ossequio ho l’onore di confermarmi.” 


## Scritto a mano propria di Pacelli. 
Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Emo di Stato, l’oggetto: Offerte pei Lituani, la data: 
24 Luglio 1919 e il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 13434. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica a 
Mons. Luigi Maglione, Rappresentante della Santa Sede a Berna, circa l’invio 
dell’offerta per le vittime della guerra in Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 2, ff. 53rv, N. 13435. 
Minuta originale autografa. 


[53r] Monaco, 24 luglio 1919 


&Mi è ieri pervenuto il Dispaccio N. 93476 in data del 16 corrente, Con la 
quale l’Emo Superiore mi ordina di far pervenire all’Episcopato Lituano la 
somma di lire italiane 1704.20, raccolta a favore dei poveri di quella Nazione da 
Mons. Vescovo di Curytiba (Brazile). 

Avendo appresso da Monaco essere attualmente colà impossibile qualsiasi comu- 
nicazione colla Lituania, altro non mi resta se non ricorre alla consueta indulgenza e 
bontà della S.V. Illma e Rma, alla quale mi permetto perciò di rimettere il Dispaccio e 
la somma anzidetta, con preghiera di farla giungere in modo sicuro a destinazione. 
[53v] 

RingraziandoLa anticipatamente, mi pregio confermarmi coi sensi della più 
distinta stima i 
della S.V. Illma e Revma.® 


* Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto reca l’indirizzo: /Ilmo e Revmo Signore — Mons. Luigi Maglione — Prelato 
Domestico di S.S. Rappresentante della S. Sede — Berna — Sanatorium Viktoria, la data: 24 
Luglio 1919 e il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: /3435. 
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Nota Verbale della Nunziatura Apostolica di Baviera alla Legazione della Li- 
tuania in Germania con l’accusa del ricevimento dei tre documenti da parte del 
Vescovo di Samogizia. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 2, f. 33r, N. 13409. 
Minuta originale. 


[33r] Monaco, 25 luglio [1919] 
& Verbalnote. 


Die Apostolische Nuntiatur in Minchen beehrt sich, den richtigen Empfang der 
Sendung mit drei Schreiben des hochwiirdigsten Herrn Bischofs von Samogitien 
hòflichst zu bestàtigen und die Versicherung anzufiigen, dass dieselben sofort an 
ihre Bestimmung weitergeleitet wurden. 

Miinchen, 25. Juli® 


+5 Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto in alto reca il numero di registrazione: /3409, la data: Af#nehen-25-AuUli 
4949., e nella parte finale l’indirizzo: An — Litauische Gesandtschaft im Deutschen 
Reiche = Berlin W.50 — Kurfiirstendamm 242. 
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Mons. Luigi Maglione, Rappresentante della Santa Sede a Berna, comunica 
all’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa l’invio 
dell’offerta per le vittime della guerra all’Episcopato Lituano. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 2, f. 54r, N. 2664. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[54r] Berna, 29 luglio 1919 
Eccellenza Rev.ma. 


Ho ricevuto il pregiato foglio dell’Eccellenza Vostra Rev.ma in data del 24 
corr., il dispaccio dell’Emo Superiore n. 93476 del 18 precedente e la somma di 
lire italiane 1704,20 raccolta a favore dei poveri della Lituania da Mgr. Vescovo 
di Curytiba (Brazile). 

In conformità agli ordini dell’Emo sullodato e al desiderio di Vostra Eccel- 
lenza procurerò di far pervenire in modo sicuro all’Episcopato Lituano la som- 
ma anzidetta. 
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Intanto, baciandoLe riverentemente il s.anello, mi onoro di confermarmi col 
più profondo ossequio 
dell’Eccellenza Vostra Rev.ma 
@umiliss. e devotiss. servo 
Sac. Luigi Maglione” 


“5 Firmato a mano propria di Maglione. 

Lo scritto in alto reca il numero di protocollo: 2664, il numero di registrazione della 
Nunziatura: /35/3 e nella parte finale l’indirizzo: A Sua Eccellenza Rev.ma — Mgr. 
Eugenio Pacelli — Arcivescovo di Sardi — Nunzio Apost. di Baviera — Rorschach. 
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Nota Verbale della Legazione della Lituania in Germania alla Nunziatura Apo- 
stolica di Baviera con la preghiera di trasmettere 3 documenti a Roma. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 2, f. 34r, N. 13585. 
Dattiloscritto originale. 


[34r] | Berlino, 5 agosto 1919 
Verbalnote. 


Die Litauische Gesandtschaft im Deutschen Reiche beehrt sich die Aposto- 
lische Nuntiatur in Minchen ganz ergebenst zu bitten, beiliegende Schreiben 
des Herrn Bischofs von Samogitien gitigst nach Rom beférdern zu wollen. 

Litauische Gesandtschaft im Deutschen Reiche 

Anlage: 

Schreiben Nr. 1314, 1315, 1333. 


Lo scritto sulla carta intestata della Legazione della Lituania in Germania: Litauische 
- Gesandtschaft - im — Deutschen Reiche, in alto reca la data con l’annotazione: Ber- 
lin W.50, den 5. — August 1919 - Kurfiirstendamm 242. — Tel. Steinpl. 10477/78., il 
numero di registrazione della Nunziatura: 73585 e nella parte finale l’indirizzo: An die 
— Apostolische Nuntiatur — Miinchen. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica a 
Matthias Erzberger, Ministro delle finanze della Germania, circa l’incontro. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 2, f. 59r, N. 13591. 
Manoscritto originale. 
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&Telegramm betreffs Erzbischof Ropp erhalten. Eintreffen morgen Freitag 
abends Miinchen. Erbitte dorthin Mitteilung wo wie und durch welchen Vertre- 
ter nachgesuchte Besprechung gedacht 

Pacelli Nuntius® 


#’ Scritto a mano propria di Pacelli. 
Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Reichsfinanzminister Erzberger — Weimar Schoss, la data: 
Rorschach 7 Agosto 1919 e il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: /359/. 
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Matthias Erzberger, Ministro delle finanze della Germania, comunica all’Arci- 
vescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa il luogo della pri- 
gionia di Mons. von Ropp e circa la sua liberazione. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 2, f. 60r, N. 13623. 
Telegramma originale. 


[60r] [Berlino], 7 agosto 1919 


radek telegrafiert mir aus berlin zellengefingnis lehrteerstrasse dienstag 5 au- 
gust: doppelpunkt: 

bitte schleunigst nuntius zu benachrichtigen dass ich seinen vertreter in angele- 
genheit erzbischof ropp sprechen wiinsche stop werm sie bald erfolgt Kann sei- 
ne besserung wird von hier in wege leiten 


schluss des telegramms von radek 
reichsfinanzminister Erzberger W 1, 256 


Lo scritto in alto reca il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 73623 
e la data: Weimarschloss 126, 7/8 1919. 
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Matthias Erzberger, Ministro delle finanze della Germania, comunica all’Arci- 
vescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa la liberazione del 
Vescovo Eduard von Ropp. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 2, f. 61r, N. 13623. 
Telegramma originale. 
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(6lr] [Berlino], 7 agosto 1919 


habe eure exzellenz telegramm vom 8. ds an radeck weiter gegeben 
reichsfinanzminister erzberger w.- 1 2630+ 


Lo scritto in alto reca l’indirizzo: =umspediert von rorschach - =exzellenz pacelli 
apostol nuntius — muenchen, il numero di registrazione della Nunziatura: /3623. 
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Nota Verbale della Nunziatura Apostolica di Baviera alla Legazione della Li- 
tuania in Germania circa l’invio dei documenti a Roma. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 2, f. 35r, N. 13585. 
Manoscritto originale. 


[35r] Monaco, 9 agosto 1919 
&Verbalnote. 


Die Apostolische Nuntiatur beehrt sich, den Empfang der geschitzten Ver- 
balnote vom S. ds. Nr. 1574 héflichst zu bestitigen und die Versicherung 
anzufiigen, dass die beigeschlossenen Schreiben Nr. 1314, 1315, und 1333 
des hochwiirdigsten Bischofs von Samogitien sofort nach Rom weitergelei- 
tet wurden. 


“4 Scritto a mano dal segretario. 
Lo scritto in alto reca la data: Minchen, 9. August 1919, il numero di registrazione 


della Nunziatura: 73585 e in fondo della pagina l’indirizzo: Ah die — Litauische Ge- 
sandtschaft im Deutschen Reiche — Berlin W.50 — Kurfiirsterstrs. 242. 
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Mons. Casimiro Michalkiewicz, già Amministratore apostolico di Vilnius, comu- 
nica dall'esilio all’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 329, fasc. 4, f. 53r. 
Telegramma originale. 


[53r] Maria Laach, 28 agosto 1919 


apostolische nuntiatur muenchen= 
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euer exzellenz aufrichtig dankend bitte ich wegen erkrankung um aufschub 
von etwa 10 tagen = michalkiewicz administrator. + 


Lo scritto reca l'annotazione a matita: Brienerst 15 e Maria Laach 19 28 VIII 
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Mons. Casimiro Michalkiewicz, già Amministratore apostolico di Vilnius, comu- 
nica dall’esilio all’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 329, fasc. 4, f. 54r, N. 8830. 
Telegramma originale. 


[54r] Maria Laach, 19 agosto 1919 
apostolische nuntiatur muenchen= 


euer exzellenz aufrichtig dankend bitte ich wegen erkrankung um 
aufschub von etwa 10 tagen = michalkiewicy (sic!) administrator. + 


Lo scritto in alto reca il timbro della Nunziatura con la data d’arrivo: 29 Agosto [1919], il 
numero di registrazione: 8830 e l’annotazione fatta a matita: Maria Laach 19 19 VIII. 
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Mons. Pranci$kus Karevicius, Vescovo di Samogizia, e dal Mons. Ananas Ka- 
ras, Vescovo di Seinai, presentano a Papa Benedetto XV la candidatura di 
Mons. Jurgis Narjauskas per l’incarico del Rappresentante del Governo lituano 
presso la Santa Sede. 


ASV-AA.EE.SS., Russia, pos. 955, fasc. 330, pp. 53rv. 
Manoscritto originale con firme autografe. 


[53r] agosto 1919 
‘@Beatissime Pater, 


Duo presbyteri lituani delegati a gubernio Lituaniae ad Congressum pacis 
constituendae Parisiis etiam Romae fuerunt et Apostolicam Benedictionem a 
Sanctitate Vestra nuper nobis attulerunt. Maximas quas possumus gratias agi- 
mus Sanctitati Vestrae pro [...] Benedictione, feliciorum temporum auspice, 
nobis universoque populo lituano impertita. Utinam Deus Omnipotens miseri- 
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cordes suos oculos convertat in nostram infelicem Lituaniam post tot tantaque 
mala quae ei acciderunt tum antteactis temporibus, tum atrocissimo hoc durante 
bello. 

Hanc eandem occasionem arripimus, ut nostris precibus Sanctitatem Ve- 
stram adeamus. Cum tres nostrae dioeceses, nempe Vilnensis, Samogitiensis et 
Seinensis, satis dissitae 
[53v] 
sint a Sede Apostolica, opportunum nobis videtur, ut ab hisce dioecesibus unus 
sacerdos Romam mittatur, ibi resideat et possit operam dare expediendis di- 
versis negotiis ecclesiasticis ex praedictis dioecesibus advenientibus. Elegimus 
Canonicum Cathedralem dioecesis Seinensis RD. Georgium Narjauskas, U. 
Juris Doctorem, religionis zelo, prudentia, scientia ac morum honestate conspi- 
cuum. Itaque Sanctitatem Vestram humillime ac instantissime petimus, ut prae- 
dicto presbytero munere quod ipsi imponitur fungi liceat. Eidem presbytero, ut 
nobis notum est, etiam a Lituaniae gubernio, Sedi Apostolicae addictissimo, 
commissum est gubernii quoque negotia, si quae fuerint, expedire. 

Sanctitatis Vestrae 
di Eminenza Vostra.® 
‘Franciscus Karevitius Epps Samogitiensis.* 
©4 Antonius Eppus Seinen.® 


) 


*# Scritto a mano. 

°%) Firmato a mano di Karevitius. 

°° Firmato a mano di Karas. 

Lo scritto nella parte finale dell’ultima pagina reca la data: m. Augusto 1919 an. — Li- 
tuania e i timbri d’inchiostro della Curia episcopale di Kaunas (Caunae) e del Vesco- 
vo di Seinai e Augustaw (Seinensis seu Augustoviensis). 
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Rapporto dell’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, al 
Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, in cui si prega di trasmette la 
preghiera di Mons. Costantino Ol$auskas. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 2, f. 64r, N. 13981. 
Minuta originale. 


{65r] Monaco, 9 settembre 1919 


&Ho l’onore di trasmettere a V.E.R. dietro preghiera del Prelato Olschauskis, il 
seguente telegramma indirizzato al Santo Padre e pervenutami da Kowno ieri sera.® 


* Scritto a mano dal segretario. 
Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Emo di Stato, l’oggetto: Trasmissione di un tele- 
gramma e il numero di registrazione: /398/. 
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Rapporto dell’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, al Car- 
dinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, con la trasmissione del telegramma al 
Papa da parte di Mons. Costantino Ol$auskas in cui si prega la Benedizione Apo- 
stolica in occasione del Congresso delle donne cattoliche della Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 2, f. 65r, N. 13981. 
Minuta dattiloscritta originale. 


[65r] Monaco, 9 settembre 1919 
Eminenza Reverendissima, 


Ho l’onore di trasmettere a V.E.R. dietro preghiera del Prelato Otschauskis, 
il seguente telegramma indirizzato al Santo Padre, pervenutami da Kowno ieri 
sera: “Congrès Dames catholiques Lituaniennes réuni Kowno 3 septembre ex- 
primant son plus sincère dévouement a l’égard Saint Siège envoie a Votre 
Sainteté très humbles hommages et La prient vouloir bien ‘accorder’’ è leurs 
oeuvres Benediction Apostolique. Polonais catholiques ayant envahi motifs Li- 
tuanie catholique dans but ©s’en emparer, nous înons honneur prier® Votre 
Sainteté, comme Chef supréme de tous catholiques, de donner conseil aux polo- 
nais de ferré cesser effusion de sag et retirer armée polonais de Lituanie.“ (fir- 
mata) Magdalene Galdikiene. 

Inchinato al bacio della Sacra porpora con sensi di profondissima venera- 
zione mi pregio confermarmi 

di Vostra Eminenza Revma 


*® Le correzioni apportate a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto sulla carta intestata della Nunziatura: Nunziatura Apostolica = Baviera, in 
alto reca l’oggetto: Si trasmette un telegramma, il numero di protocollo: /398/ e in 
parte finale l’indirizzo: A Sua Eminenza revma — Il Signor Card. PIETRO GASPARRI 
- Segretario di Stato di Sua Santità. 
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Nota del Dr. Augustinas Voldearas, Ministro degli Affari Esteri del Governo li- 
tuano, al Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, con la quale si nomina 
il primo Rappresentante del Governo lituano presso la Santa Sede. 


ASV-AA.EE.SS., Russia, pos. 955, fasc. 330, p. 56r. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[S56r] ì Kaunas, 16 settembre 1919 
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A Son Eminence 
le Secrétaire d’Etat le Cardinal Gasparri 
à Rome. 


Le Gouvernement de Lithuanie avait envoyé à Rome, au mois de juillet 
1919, deux délégués, le vice-président du Conseil d’Etat M. STAUGAITIS et le 
vicaire général de l’évèéché de Seiny M. GRIGAITIS pour nouer des relations 
diplomatiques de facto avec le Saint — Siège sans attendre la solution finale de la 
question lithuanienne par la Conférence de la Paix. 

Le Saint — Siège ayant adhéré à notre demande, le Gouvernement Lithuanien 
envoie, avec l’approbation des Evéques lithuaniens, M. le chanoine Jurgis NAR- 
JAUSKAS pour représenter provisoirement la Lithuanie auprès du Saint — Siège. 

Au nom du Gouvernement de la République Lithuanienne l’ai l’honneur de 
prier Votre Eminence de bien vouloir accepter M. Narjauskas comme représen- 
tant de la Lithuanie et traiter avec lui toutes les questions concernant notre Etat. 

Agréez, Monseigneur, l’expression de mes sentiments les plus distingués. 

Prof. A. Voldemaras.® 
Le Ministre des Affaires Etragères. 


4) Firmato a mano propria di Voldemaras. 

Lo scritto sulla carta intestata del Ministero degli Affari Esteri: Lietuvos Valstybés — 
Uîsienio Reikaly Ministerija (sotto in frncese: Ministère des Affaires Entrangères — 
de L’Etat Lituanien, in alto reca l’indirizzo la data: Kaunas, le 16 Septembre 1919, il 
numero di protocollo: 2754 e nella parte finale, al lato sinistro in basso il timbro del 
Ministero degli Affari Esteri. 
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Il Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, trasmite all’Arcivescovo Eu- 
genio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, la Benedizione Apostolica in occa- 
sione del Congresso delle donne cattoliche della Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 2, f. 66r, N. 14197. 
Telegramma originale. 


[66r] Dal Vaticano, 22 settembre 1919 


Ricevuto Rapporto 13981 VS secrete opportuno 
Comunichi Signora Maddalena Galdikiene ke Santo Padre 
Ringrazia sentimenti devozione inviasi dal congresso 
Signore cattoliche lituane e forma voti pacificazione 
animi felice avvenire lituania = cardinale gasparri= 


Lo scritto in alto reca l’indirizzo: MONSIGNOR PACELLI NUNZIO - APOSTOLICO 
MUENCHEN:= e il numero di registrazione della Nunziatura: /4/97. 
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Mons. Casimiro Michalkiewicz, già Amuninistratore apostolico della diocesi di 
Vilnius, comunica all’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 329, fasc. 4, f. 55r, N. 9148. 
Telegramma originale. 


[SSr] 11 settembre 1919 
apostolische nunziatur muenchen= 


ich bin sehr betruebt wegen krankheit noch voraussichtlich etwa ein 
monat lang nicht an der von euer exzellenz mir guetigst gewaehrten 
audienz erscheinen zu koennen. seit 10 tagen befinde ich mich im 
sanatorium dr schormemmer in godesberg bei bonn. leide an 
magengeschwueren und nerven = apostolischer administrator 
michalkiewiez. + 


Lo scritto in alto reca il timbro della Nunziatura con la data d’arrivo: 77 Sert. [Settem- 
bre 1919] e il numero di registrazione: 9/48. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, trasmette a 
Mons. Pranci$kus Karevicius, Vescovo di Samogizia, la Benedizione Apostolica 
in occasione del Congresso delle donne cattoliche della Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 2, f. 67r, N. 14198. 
Minuta originale. 


[67r] Monaco, 25 settembre 1919 


@Hochwirdigster Bischof Karewic Kowno Litauen. 

Bitte Frau Magdalena Galdikiene mitteilen, dass heiligen Vater fiir vom 
Congress Katholischen Litauischer Frauen ausgesprochenen Ergebenheit Ge- 
sinnung dankt und wiinscht ®Vers6hnung® [...] und gliickliche Zukunft fur Li- 
tauen. 


Pacelli Nuntius.® 


* Scritto a mano dal segretario. 

È) La correzione apportata a mano di Pacelli. 

Lo scritto in alto reca la data: Telegramm. 25. Sept. 1919 e il numero di registrazione 
della Nunziatura: /4/98. 
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Il Dr. Juozas Puryckis, Rappresentante della Legazione della Lituania in Ger- 
mania, chiede all’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, 
di trasmettere alla Santa Sede le lettere del Vescovo di Scinai. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 2, f. 70r, N. 14364. 
Dattiloscritto originale e firmato. 


[70r] Berlino, 9 ottobre 1919 


La Légation Lituanienne en Allemagne a l’honneur de transmettre sous ce 
pli à Votre Eminence quatre lettres de Monseigneur l’évéque de Seiny, avec la 
prière de les faire parvenir au Saint-Siège. 

Avec tous nos remerciements, veuillez agréer, Eminence, l’assurance de 
notre parfaite considération. 

Légation Lituanienne en Allemagne. 

&Dr. Puryckis® 


4 Firmato a mano propria di Puryckis. 

Lo scritto sulla carta intestato alla Legazione della Lituania in Germania: Légation Li- 
tuanienne — en Allemagne, in alto reca la data e l’annotazione: Berlin W.50, le 9 octobre 
1919 — Kurfiirstendamm 242. — Tel. Steinpl. 10477/78, il numero di registrazione della 
Nunziatura: 14364 e l’indirizzo: A Son Eminence — Monseigneur Pacelli, — à Munich. 


529 


Nota Verbale della Nunziatura Apostolica di Baviera alla Legazione della Li- 
tuania in Germania circa l’invio dei documenti alla Santa Sede. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc, 2, f. 71r, N. 14365. 
Minuta originale. 


[71r] Monaco, 13 ottobre 1919 


“Die Apostolische Nuntiatur beehrt sich, ergebenst mitzuteilen, dass die 
unter g. ds. Nr. 2969 iibermittelten Sendung richtig angekommen und sofort au 
den hl. Stuhl weiter geleitet worden ist. 

Die Apostolische Nuntiatur.” 


* Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto in alto reca la data: Miinchen, 13 October 1919, il numero di registrazione 
della Nunziatura: /4365 e in fondo della pagina l’indirizzo: An die — Litauische Ge- 
sandischaft - im Deutschland Reich — Berlin W.50 — Kurfiirstendamm 242. 
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Nota Verbale della Legazione della Lituania in Germania alla Nunziatura Apo- 
stolica di Baviera circa l’invio dei tre allegati a Roma. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 2, f. 36r, N. 14604. 
Dattiloscritto originale. 


[34r] Berlino, 28 ottobre 1919 
Note-verbale. 


La Légation Lituanienne en Allemagne a l’honneur de transmette sous ce pli à la 

Nonciature papale à Munich une lettre Nr. 1968, provenant de Monseigneur l’évéque 

de Samogitie, avec la prière de bien vouloir la faire parvenir à son adresse à Rome. 
Légation Lituanienne en Allemagne. 


Annexe: 1 lettre. 


Lo scritto sulla carta intestata della Legazione della Lituania in Germania: Litauische 
— Gesandtschaft — im — Deutschen Reiche, in alto reca la data: Berlin W.S0, le 28 Oc- 
tobre 1919 — Kurfiirstendamm 242. — Tel. Steinpl. 10477/78., il numero di protocollo: 
3404, il numero di registrazione della Nunziatura: /4604 e in fondo della pagina 
l’indirizzo: A — La Nonciature Papale — A_Munich. 
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Nota Verbale della Nunziatura Apostolica di Baviera alla Legazione della Li- 
tuania in Germania circa la trasmissione dei documenti a Roma. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 2, f. 37r, N. 14605. 
Minuta originale. 


[37r] Monaco, 9 novembre 1919 


@Verbalnote. 


Die Apostolische Nuntiatur bestitigt hòflichst den Eingang des Schreibens 
Nr. 3404 vom 28. Oktober d. mit einer Beilage und gibt die Versicherung, dass 
dieselbe sogleich nach Rom weitergeleitet wurde.” 


#4! Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto in alto reca la data: Miinchen, 9. November 1919, il numero di registrazione 
della Nunziatura: /4605 e in fondo della pagina l’indirizzo: Ah die Litauische Ge- 
sandtschaft — im Deutschland — Berlin W.50 — Kurfurstendamm 242. 


780 APPENDICI 
532 


L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, chiede al Dr. 
Juozas Puryckis, membro del Consiglio Nazionale della Lituania a Losanna, di 
trasmettere le pubblicazioni circa il « Memorandum polacco ». 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, f. 48r, N. 2350. 
Minuta originale autografa. 


[48r] Monaco, 22 novembre 1919 
@ Monsieur 


J'ai bien recu Votre honorée lettre de 19 courant. 
En Vous assurant que j'ai pris connaissance avec le plus vif intérét des impor- 
tants documents, que Vous avez eu la bonté de m’envoyer, je Vous prie d’agréer 
mes remerciements, ainsi que l’expression de mes sentiments dévoués en N Sa 


#4) Scritto a mano propria di Pacelli. 

Lo scritto in alto cera l’indirizzo: Monsieur Joseph Puryckis — Docteur en Théologie 
et en Philosophie — Lausanne — Auchy, villa Joliette, II — (Suisse), la data: 22 Novem- 
bre 1917, il timbro della Nunziatura con il numero di registrazione: 2350, e la data di 
spedizione: 23 Novembre [1917]. 
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Mons. Jurgis Narjauskas, Rappresentante della Lituania presso la Santa Sede, 
comunica al Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, circa la situazione 
religiosa in Lituania. 


ASV-AA.EE.SS., Russia, pos. 955, fasc. 331, pp. 19rv. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[19r] Roma, 17 dicembre 1919 


Eminentissimo Principe, 


Nell’interesse della Chiesa cattolica in Lituania e salvaguardia della propria na- 
zione ho l’onore di richiamare l’attenzione di EMINENZA VOSTRA in quanto segue: 

La stampa lituana ha incominciata a gettare un grido di allarme e di ramma- 
rico perchè Monsignor Ratti, Nunzio Apostolico di Polonia, avrebbe replicata- 
mente ordinato per lettera, che Ecc-mo Vescovo di Seinai abbandonasse la Sua 
sede vescovile e si portasse al di là della linea di demarcazione. Di più, si parla 
dei moniti inviati ad Ecc-mo Vescovo di Samogizia. 
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Avendo io piena conoscenza dell’attuale stato di spirito nazionale in Litua- 
nia reputo il mio imprescindibile dovere di sacerdote e di zelatore lituano di in- 
formare ’EMINENZA VOSTRA intorno ai seguenti punti. 

1° la nazione lituana tutta intera è divenuta oltremodo ostile ai Polacchi a 
causa della loro invadenza politica e della loro intolleranza, 

2° per conseguenza ogni atto proveniente dal- 

[19v] 
la Polonia è sottoposto in Lituania all’esame più attento e severo; 

3° ne segue che qualsiasi atto, ma soprattutto quelli che suonano pregiudizio 
alla libertà religiosa e politica del paese, quel’è il recente del Nunzio in Polonia, 
corre rischio di venir imputato ad ostile ispirazione polacca anche se emana da 
persona meritamente degna della più grande stima e fiducia. 

4° l’opinione della nazione lituana e quella del Governo lituano giudica, 
dato il momento politico, essere incompatibile che il Nunzio Apostolico della 
Polonia sia anche il Visitatore di Lituania. 

Nella sicurezza che questa mia informazione sarà favorevolmente accolta 
La prego di gradire, EMINENZA, i sentimenti della mia più alta considerazione 
e del mio più profondo ossequio 

di Eminenza Vostra 
@&umilissimo e devoto servitore 
Giorgio Narjauskas® 
Rappresentante della Lituania. 
*) Firmato a mano propria di Narjauskas. 
Lo scritto sulla carta intestata della Rappresentanza Lituana presso la Santa Sede, in 
alto reca la data: li /7 Dicembre 1919 il numero di protocollo: 83, l'indirizzo del mit- 


tente: Roma, Piazza Campitelli 9 e nella parte finale l’indirizzo: A Sua Eminenza - 
Cardinale GASPARRI - Segretario di Stato —. 


Anno 1920 
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Mons. Eduard O’Rourke, Vescovo di Riga, comunica al Cardinale Pietro Ga- 
sparri, Segretario di Stato, circa la futura costituzione della Lettonia. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 5, ff. 19r-24r, N. 18055. 
Copia dattiloscritto con firma autografa. 


{19r] Karlslead, 26 settembre 1920 
Eminence, 


En quittant Riga je compte étre mon devoir de présenter è Votre Eminence 
quelques considérations sur l’avenir de l’Eglise dans le diocèse de Riga et en 
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général dans les Pays Baltiques. Il m’a été donné de travailler maintenant une 
année entière à Riga, et connaissant déjà avant très bien ces pays et les pays li- 
mitrophes, je me flatte d’avoir une idée assez exacte sur les conditions de ces 
pays et sur les conjonctions qu’ils présentent pour l’avenir. 

L’année passée au mois d’Octobre pendant mon séjour à Rome j’ai eu le 
bonheur de présenter à Sa Sainteté un mémoire sur la situation du diocèse de 
Riga. Comme conclusion j'ai proposé cinq points comprenant les mesures à 
prendre pour mettre les bases de l’organisation de l’Eglise et de la vie catholique 
dans les Pays Baltiques, savoir: 

1) De nommer un personnage de confiance comme représentant du Saint 
Siège pour la Lettonie, l’Esthonie, la Lithuanie et la Finlande. 

[20r] 2 

2) De nommer un Evéque de nationalité lettonne pour Riga. 

3) D’introduire les Ordres religieux dans les Pays Baltiques. 

4) D’incorporer la Curlande au diocèse de Riga. 

5) De restituer 1° Archevéché et le Chapitre de Riga. 

De ces cinq points jusqu-à présent ont été réalises les points 2 et 4. Mgr 
Spryngowics a été nommé Evéque et la Curlande a été incorporé au diocèse de 
Riga. Mais l’oeuvre resterait inachevé, si les autres points restaient inaccomplis. 
Je me permets donc de motiver surtout les points 1 et 3, en remarquant que j’ai 
en vue les intéréts de l’Eglise non seulement en Lettonie, mais dans tout le com- 
plexe des Pays Baltiques, c’est-à-dire: en Lithuanie, en Lettonie, en Esthonie et 
en Finnlande. Les intéréts de tout ces pays sont étroitement liés, et je pense 
qu’aussi dans les affaires ecclésiastiques il serait un avantage de les soumettre à 
une direction politique unifiée. 

ad 1) Je maintiens ma proposition de nommer pour tous les Pays Baltiques 
un représentant du Saint Siège. Une telle représentation serait d’une très grande 
importance tant au point de vue politique que du point de vue ecclésiastique. 

Du point de vue politique les Etats Baltiques représentent maintenant une 
base que les grandes puissances veulent utiliser pour développer dans le futur leur 
[21r] 3 
influence sur la Russie. Pour l’Eglise il serait aussi d’une grande importance de 
s’établir d’un pied ferme dans ces pays et d’y trouver un point de départ pour la 
grande Mission en Russie. La Pologne vu le vieil antagonisme avec la Russie et 
la méfiance exagérée que les Russes ont envers le clergé polonais, serait moins 
apte à ce but. En outre, il serait d’une importance de premier ordre d’influencer 
les relations entre l’épiscopat, le clergé et les catholiques de tout ces pays. 
Maintenant les Evéques et le clergé y travaillent dans une direction étroitement 
nationale et se combattent mutuellement. Il faudrait coordonner l’action catholi- 
que dans ces pays et adoucir les antagonismes, ce que pouvait faire seulement 
un impartial représentant du Saint Siège. 

Le représentant du Saint Siège dans les Pays Baltiques, en agissant d’un 
commun accord avec le Nonce Apostolique en Pologne, pouvait aussi amener à 
une solution pacifique et satisfaisante le conflit entre la Pologne et la Lithuanie; 
vu le caractère catholique de ces deux pays, jose affirmer que seulement les 
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représentants du Saint-Siège, appuyés par l’autorité du Supréme Pontife seraient 
en état d’apaiser cette querelle invétérée plutòt que n’importe quel représentant 
des états de l’Entente. 

II serait aussi important pour le Saint Siège, déjà à cause des renseigne- 
ments, d’avoir son représentant dans une place aussi importante au point de vue 
politique que Riga. Riga par sa situation géographique est indiquée comme le 
point ou se réuniront toutes les conférences internationales pour le nord-cuest de 
l’Europe; les Pays Baltiques et la Pologne 
[22r] 4 
l’ont déjà choisie comme lieu permanent de leurs réunions. 

Du point de vue ecclésiastique la présence d’un représentant du Saint Siège 
dans les Pays Baltiques est peut-étre encore plus nécessaire. Sous la domination 
russe les relations de ces pays avec le Saint-Siege n’existaient pour ainsi dire. 
La foi catholique vivait latente mais presqu’inconsciente dans le peuple; le cler- 
gé, élevé au seminaires de St. Petersbo et de Kowno n’avait presqu’aucune rela- 
tion avec le reste du monde catholique, et s’est développé aussi d’une fagon 
spéciale. Le représentant du St. Siège aurait donc ici aussi une grave tache à ac- 
complir, à la quelle je reviendrai encore en parlant de l’introduction des Ordres 
religieux dans les Pays Baltiques. 

Quant à la position du représentant du Saint Siège dans les Pays Baltiques, 
il importe peu quel titre lui sera donné, surtout puisque les Etats Baltiques, ex- 
cepté la Finlande sont reconnus seulement “de facto”, pourvu qu’il ait des pou- 
voirs et une autorité suffisante, tant devant l’épiscopat et le clergé que devant les 
gouvernement civils. Il me semble qu’un seul représentant suffirait pour tous les 
quatre pays ensemble comme la plupart des états ont des représentants communs 
pour deux ou trois des Pays Baltiques. Ce serait méme un avantage pour le per- 
sonnage chargé de la représentation du Saint Siège, parce qu’il pourrait plus fa- 
cilement coordonner le mouvement catholique et sauvegarder les différents inté- 
réts qui se heurtent continuellement dans tous ces petits pays. Régulièrement il 
devrait partager son temps entre Riga et Kowno ou Wilna, si Wilna allait devenir 
[23r] 5 
la capitale de la Lithuanie. 

ad 3) L’installation des ordres religieux dans les Pays Baltiques est une 
question du renouvellement de la vie vraiment catholique dans ces pays. 
Comme je l’ai dit dans le point précédent, la foi catholique est vivante tant dans 
le peuple lithuanien que dans le peuple letton, mais d’une fagon à peu-prés in- - 
consciente. Ces peuples ont hérité la foi catholique de leurs ancétres et l’ont 
conservée comme un héritage précieux, mais il leur manque absolument une 
instruction catholique. La catéchisation a été très insuffisante ou mème n’a pas 
eu lieu du tout pendant des générations, maintenant en face de la propagande 
socialiste et bolcheviste les conséquences peuvent se manifester d’une fagon 
dangereuse. Le clergé très peu nombreux n’est pas en état de pourvoir aux né- 
cessites spirituelles du peuple et doit se limiter à accomplir les rites et cérémo- 
nies de l’église. L’éducation du clergé a aussi été insuffisante, surtout en ce qui 
concerne le còté spirituel, et on remarque que le clergé qui s’occupe beaucoup 
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trop de politique et est imbu d’un esprit très nationaliste, a trop peu de senti- 
ments sacerdotaux. Il faudrait donc pour renouveler l’esprit chrétien et catholi- 
que dans le clergé et dans le peuple introduire un nouvel élément religieux. Je ne 
vois pas d’autre moyen pour atteindre ce but que d’y introduire les ordres. Or, je 
doute que l’initiative puisse venir de l’initiative vienne directement du Saint 
Siège ou bien des Ordes ré- 

[24r] 6 

ligieux eux-mémes. En Lithuouanie et en Lettgalie il y a beaucoup d’Eglises qui 
ont jadis appartenues à des Religieux; à ce que je sache, le Saint Siège a déjà dé- 
claré que les droits des Ordres Religieux sur les Eglises et les biens autrefois con- 
fisqués par le gouvernement russe ne sont pas éteints; peut-étre pourrait on donc 
introduire des religieux dans au moins quelques unes de leur anciennes maisons. 

Si le Saint Siége se décidait à nommer un représentant pour les Pays Balti- 
ques, on pourrait aussi lui confier la question des ordres religieux, — question de 
laquelle dépend tout l’avenir de l’Eglise dans ces régions. 

Il y a encore un point de mes propositions de l’année passée qui n’a pas été 
réalisé, c’est le point concernant la restitution de 1’ Archevéché de Riga et du 
chapitre diocésain. L’exécution de ce projet dépend, d’après mon opinion, de la 
manière comment les relations entre le Saint Siège et le gouvernement letton 
vont se développer; si le gouvernement letton tiendra toutes ses promesses, don- 
nera une somme suffisante pour l’église catholique, rendra la vieille cathédrale — 
on pourra peut-étre aussi réaliser ces désirs quant à la restitution de 
1’ Archevéché et du Chapitre. 

En priant Votre Eminence de vouloir bien examiner les projets que je 
prends la liberté de Lui soumettre, je m’empresse de renouveler à Votre Emi- 
nence l’assurance de mes sentiments dévoués en notre Seigneur. 

“Eduardo Rourke 
Evéque de Cauée.”® 


** Firmato a mano propria di O’ Rourke. 

Lo scritto in alto della prima pagina reca l’annotazione: Copie, il numero di registra- 
zione della Nunziatura: /8055, in fondo della pagina l’indirizzo: a Son Eminence — le 
Cardinal Gasparri — Secrétaire d'Etat de Sa Sainteté e nella parte finale dell’ultima 
pagina la data: Karlslead, — le 26 Septembre 1920. 
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Il Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, comunica all’Arcivescovo 
Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa l’arresto di Mons. Casimi- 
ro Michalkiewicz. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 335, fasc. 7, ff. 170rv, N. 18308. 
Dispaccio dattiloscritto originale con firma autografa. 
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[170r] Dal Vaticano, 14 ottobre 1920 


Illmo e Rev.mo Signore, 


Secondo notizie comunicate alla Santa Sede pel tramite di Mgr. Ratti, Nunzio 
Apostolico di Polonia, Mgr Michalkiewicz sarebbe ancora ostaggio dei Bolscevichi 
a Minsk. Questi avrebbero dato ai Lituani (che ad istanza di Monsignor Vescovo di 
Vilna fecero il possibile per liberarlo) la seguente motivazione di quel fatto: 

« Giornali di Varsavia falsamente riferirono il Vescovo di Vilna essere fug- 
gito ed essere stato ucciso, Monsignor Michalkiewicz con alcuni sacerdoti esse- 
re stato imprigionato, la Santa Sede aver interposta la sua mediazione per la li- 
berazione di 5 Comunisti Russi trattenuti in Baviera in cambio di Mgr. Mi- 
chalkiewicz, con tali notizie, per quanto false, il Governo Russo non aver potuto 
non prendere prigione Mgr. Michalkiewicz affine di liberare i suoi adepti. » 

In vista di eventuali passi per la liberazione di Mgr. Michalkiewicz, sarebbe 
utile alla Santa Sede sapere se la Ba- 

[170v] 
viera trattiene cinque comunisti russi e se sarebbe conveniente interessarsi per la loro 
liberazione. Voglia quindi V.S. Illma e Rev.ma rendermene cortesemente informato. 

Profitto volentieri della presente occasione per raffermarmi con sensi di di- 
stinta e sincera stima 

di V. S. Illma e Rev.ma 
Servitore 
®P. C. Gasparri” 


* Firmato a mano propria di Gasparri. 

Lo scritto sulla carta intestata della Segreteria di Stato di Sua Santità in alto reca il 
numero di protocollo: B=//076, il numero di registrazione della Nunziatura: 78308, e 
nella parte finale della prima pagina indirizzo: //lmo e Rev.mo Signore - MONSI- 
GNOR EUGENIO PACELLI - Nunzio Apostolico - =MUNCHEN=. 
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L’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, comunica al Dr. 
Gustav von Kahr, Ministro degli Esteri, circa l’arresto del Mons. Casimiro Mi- 
chalkiewicz e il trattenimento dei 5 comunisti russi in Baviera. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 335, fasc. 7, f. 171r, N. 18309. 
Minuta originale. 


[171r] Monaco, 20 ottobre 1920 
@Ew. Exzellenz. 


Von Seiner Eminenz dem Herrn Kardinalstaatssekretàr bin ich beauftragt, 
Ew. Exzellenz folgendes zu unterbreiten. 
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GemàB einer Mitteilung, die dem Heiligen Stuhl geworden, ist der hoch- 
wiirdigste Herr Msgr. Michalkiewicz noch Geisel der Bolschewisten in Minsk. 
Letztere sollen den Litauern, die sich fiir die Freilassung des obgenannten Her- 
ren einsetzten, als Begriindung fiir diese Inhaftbehaltung geltend gemacht ha- 
ben, dessen Verhaftung habe stattgefunden, um die Freilassung von fiinf russi- 
schen Kommunisten, welche nach ihren Angabe in Bayern zuriickgehalten 
wirden, zu erreichen. Infolge dessen méchte der Heilige Stuhl mit Riicksicht 
auf eventuelle Schritte zur Befreiung des Msgr. Michalkiewicz gerne wissen, ob 
die bayerische Regierung tatsichlich diese fiinf russischen Kommunisten zu- 
riickhalt, und ob es méglich und angezeigt ware, deren Freilassung zum oben 
erwahnten Zweck zu erwirken. Ich ersuche héflichst um baldgefallige Antwort. 

Genehmigen Sie bei dieser Gelegenheit den Ausdruck meiner ganz vorziig- 
lichen Wertschétzung, womit ich bin 

Ew. Excellenz 
ergebenster”? 


®3) Scritto a mano dal segretario. 

Lo scritto in alto reca il numero di registrazione della Nunziatura: /8309, la data: 
Miinchen, 20 Oktober 1920 e in fondo della pagina l’indirizzo: Sr. Exzellenz — Herrn 
von Kahr, — Ministerpràsident und Minister des Auferen — in Miinchen. 
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Il Dr. Gustav von Kahr, Ministro degli Esteri, comunica all’Arcivescovo Eugenio 
Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa l’arresto di Mons. Casimiro Michal- 
kiewicz e la notizia circa il trattenimento dei 5 comunisti russi in Baviera. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 335, fasc. 7, ff. 172rv (ff. 174r-175r)*, N. 18575. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[172r] Monaco, 15 novembre 1920 


Euer Exzellenz! 


Durch das sehr gefallige Schreiben vom 20. vor. Mts. Nr. 18309 haben Euer 
Exzellenz mich davon in Kenntnis gesetzt, dass der Hochwiirdigste Herr “‘Bischef 
von-Wilna;® Monsignore Michalkiewicz, von den russischen Bolschewisten als 
Geisel festgehalten wird, um die Freilassung von 5 russischen Kommunisten zu er- 
reichen, die nach ihren Angaben in Bayern zuriickgehalten werden. Die von mir so- 
fort veranlaBten Erhebungen haben, wie ich Euer Exzellenz nunmehr mitteilen kann, 
bis jetzt ergeben, daB zur Zeit in Bayern russische Kommunisten nicht festge- 

[172v] 
halten werden. Ein Russe, namens Samuel Levit, der sich bis 24. September 
1920 wegen VerstoBes gegen die Gesetze in Strafhaft befand, ist seit diesem 
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Tage wieder auf freiem Fu8 und soll sich in Berlin aufhalten. 2 weitere russi- 
sche Kommunisten, Samuel Schumow und Viktor Serkoff, die in Nordbayern 
aufgegriffen wurden, sind anfangs September 1920 aus dem Gebiete des Frei- 
staates Bayern weggewiesen worden. Aus 2 nordbayerischen Bezirken stehen 
die Berichte noch aus. Uber ihr Ergebnis darf ich mir eine weitere Mitteilung 
ergebenst vorbehalten. 
Genehmigen Euer Exzellenz bei diesem AnlaB die Versicherung meiner 

ausgezeichnetsten Hochachtung, womit ich verbleibe 

Euer Exzellenz 

ergebenster 
®Dr. v. Kahr.® 


2 La cancellazione fatta con la pena posteriormente, probabilmente dal Nunzio (le 
stesso inchiostro del numero di registrazione). 

°D) Firmato a mano propria di Kahr. 

Lo scritto sulla carta intestata del Primo Ministro della Baviera: Der Bayerische Mini- 
sterpriisident, in alto reca il numero di protocollo dell’ufficio: 30006, la data: Miin- 
chen, den 15. November 1920. il numero di registrazione della Nunziatura: /8575 e in 
fondo della pagina l’indirizzo: Seiner Exzellenz - dem Apostolischen Nuntius - Mon- 
signore Eugen Pacelli, — Erzbischof von Sardi — in Miinchen. 

* Nel foglio piegato di quaderno segue la traduzione in francese della stessa lettera. 


538 


Rapporto dell’Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, co- 
munica al Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, circa la notizia sul 
trattenimento dei 5 comunisti russi in Baviera. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 335, fasc. 7, f. 176r, N. 18576. 
Minuta originale autografa. 


[176r] Monaco, 18 novembre 1920 


Non appena mi pervenne il venerato Dispaccio dell’E.V.R. N. B=11076 in 
data del 14 Ottobre scorso relativo a Mons. Michalkiewicz, mi diede premura di 
rivolgermi senza indugio a questo Sig. Ministro degli Esteri, per avere le deside- 
rate notizie su cinque comunisti russi che sarebbero trattenuti in Baviera. 

Oggi mi giunge una prima risposta in data del 15 corrente, che ho l’onore di 
trasmettere qui acclusa in copia all’E.V. (Alleg. I), insieme ad una traduzione 
francese della medesima (Alleg. II). 

Riservandomi di comunicarLe le ulteriori informazioni, che il suddetto Sig. 
Ministro mi promette al riguardo, mi inchino” 


* Scritto a mano propria di Pacelli. 
Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Emo di Stato, la data: 18 Novembre 1920, l'oggetto: 
Per Mons. Michalkiewicz e il numero di registrazione della Nunziatura: 18576. 
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Il Dr. Gustav von Kahr, Ministro degli Esteri, comunica all’Arcivescovo Euge- 
nio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, circa la notizia sul trattenimento dei 
5 comunisti russi in Baviera. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 335, fasc. 7, f. 177r, N. 18741. 
Dattiloscritto originale con firma autografa. 


[1771] Monaco, 30 novembre 1920 


Euer Exzellenz! 


beehre ich mich im AnschluB an mein Schreiben vom 15. ds. Mts. No. 30006, 
betreffend angebliche Zuriickhaltung von 5 kommunistischen Russen in Bayern, 
ergebenst mitzuteilen, daB nach den nunmehr aus dem ganzen Lande eingegange- 
nen Berichten russische Kommunisten in Bayern nicht festgehalten werden. 

Genehmigen-Euer Exzellenz auch bei diesem Anlaf die Versicherung mei- 
ner ausgezeichnetsten Hochachtung, mit der ich verbleibe 

Euer Exzellenz 
ergebenster 
Dr. v. Kahn.® 
Bayer. Ministerpràsident. 


** Firmato a mano propria di Kahn. 

Lo scritto sulla carta intestata: Freistaat Bayern. — Ministerium des Aeufern. — Mini- 
ster Président, in alto reca il numero di protocollo del Ministero: 3/469, la data: Miin- 
chen, am 30. November 1920., il numero di registrazione della Nunziatura: /874) e 
nella parte finale della pagina l’indirizzo: An — Seiner Exzellenz - den Apostolischen 
Nuntius, - Monsignore Eugen Pacelli, — Erzbischof von Sardi, — in Miinchen. 
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Rapporto dell'Arcivescovo Eugenio Pacelli, Nunzio Apostolico di Baviera, co- 
munica al Cardinale Pietro Gasparri, Segretario di Stato, circa il trattenimento 
dei 5 comunisti russi in Baviera. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 335, fasc. 7, f. 178r, N. 18742. 
Minuta originale autografa. 


[178r] Monaco, 1 dicembre 1920 


&Riferendomi al venerato Dispaccio dell’E.V.R. N. B=11076 del 14 Ottobre 
scorso, e facendo seguito al mio rispettato Rapporto N. 18576 del 18 Novembre 
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p.p., ho l’onore di significare all’E.V. che, secondo una comunicazione definiti- 
va di questo Sig. Ministro degli Esteri, giuntami oggi, nessun comunista russo è 


trattenuto in Baviera. 
Chinato® 


®# Scritto a mano propria di Pacelli. 
Lo scritto in alto reca l’indirizzo: Emo di Stato, la data: 1 Dicembre 1920, l’oggetto: 
Per Mons. Michalkiewicz e il numero di registrazione della Nunziatura: /8742. 


VARIA 
541 
Pubblicazione: Russisch — Litauen. Statistischen ethnographische Betrachtungen. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, ff. 236r-295r. 

Originale. 

L’ Autore del libro: Von K. Merbelis 

Data della pubblicazione: 1916, F. Schrader — Verlagsbuchhandlung — Stuttgart 
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Pubblicazione: Confidentiel Mémoire Concernant la situation de l’église catholi- 
que en Lithuanie. Présenté a Sa Saintteté Benoit XV au Sacre Collège par la délé- 
gation du conseil national supreme de Lithuanie Historique, Situation actuelle. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, ff. 366r-373r. 
La pubblicazione originale non reca la data della pubblicazione solo il luogo 
della pubblicazione: Imprimeries réunies S.A. Lausanne. 


543 
Memoriale sulla riapertura dell’Università di Vilnius. 
ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, ff. 173r-179r, N. 6880; (copia: ibid., 
ff. 180r-186r. 


Dattiloscritto originale. 


[173r] [s.d.] 
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MEMORIALE SULLA RIAPERTURA 
DELL’UNIVERSITÀ DI VILNIUS (WILNA). 
[174r] 

L’odierna ed immane guerra europea, che ha portato seco tanti strazi e tante 
miserie, infonde contemporaneamente molte speranze per un futuro migliore; 
così, fra i popoli oppressi, anche i Lituani attendono la reintegrazione dei loro 
diritti nazionali. 


L’oppressione della vita intellettuale in Lituania a tempo del giogo russo. 


Sono trascorsi più di cent'anni dacchè il giogo russo fu imposto al popolo 
lituano. Questo giogo era, per la infelice nazione lituana insopportabile per due 
ragioni diverse: i Russi distruggevano nel popolo non soltanto la vita politica, 
ma cercavano di estinguere completamente anche la vita intellettuale lituana. 
Mossi da questo intento chiusero tutti quanti istituti scolastici, sia che vi si im- 
partisse istruzione primaria, sia che vi si impartisse istruzione superiore. A que- 
sto modo i Lituani dovevano esser posti allo stato di barbarie, per poterli, po- 
scia, signoreggiare e russificare secondo il talento del Governo di Pietroburgo. 
Fu così che i Russi vietarono la stampa di qualsiasi parola in lingua lituana; 
violazione intellettuale questa che la storia quasi non ne conosce di più atroce. 

Per quanto la feroce misura di violenza gravasse iniquamente e dolorosa- 
mente sullo spirito lituano, pure 
[174v] -2- 

i Russi non raggiunsero con ciò il loro scopo: i Lituani possono gloriarsi di su- 
perare quasi del doppio i loro oppressori nella cultura intellettuale; come testi- 
moniano le stesse statistiche russe. 

Oggi le speranze dei Lituani si rivolgono verso quel popolo d’Occidente che 
ha saputo liberarli dal giogo moscovita. Per esso i Lituani sperano di veder ri- 
stabilita la loro libertà. 

Quanto è avvenuto fin qui, non fa che corroborare le speranze dei Lituani. 
Centinaia di scuole nelle quali la lingua di insegnamento è il lituano, son potute 
nuovamente risorgere, fondate e mantenute con mezzi degli stessi Lituani. Ma 
una cosa manca tuttavia: la restaurazione dell’Università di Wilna, così famosa 
nei secoli passati. 


[175r] -3- 
L'Università di Wilna. 


a.) Il suo passato. 


n 


La storia di questa Università è, brevemente compendiata, la seguente: 
Quando i Gesuiti giunsero a Wilna nel 1569, vi fondarono in istituto di inse- 
gnamento superiore che essi chiamarono “Accademia”, Questo istituto di inse- 
gnamento confermò nel 1578 e favorì il Granduca di Lituania e Re di Polonia 
Stefan Bathory. Per tutto il secolo XVII e nella prima metà del secolo XVIII 
l'Accademia fu diretta dai Gesuiti, e contribuì moltissimo alla civiltà del paese. 
Nel secolo XVII dall’Università di Wilna uscirono scienziati famosi, come il 
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teologo Smiglecki, Sarbiewski un secondo Orazio — Kojalowicz — il primo stori- 
co della Lituania — e il noto filologo Syrvidas. Dopo la soppressione dell’ordine 
dei Gesuiti nell’anno 1773 l’Università di Wilna, secolarizzata e riorganata, co- 
minciò a curarsi più delle scienze naturali e della giurisprudenza. L'Università, 
così riorganata, divenne celebre e fu illustrata da grandi scienziati, come 
l’astronomo Poczobut, il matematico A. Sniadecki, il botanico Forster e gli arti- 
sti Gucewicz e Smuglewicz. 

Venuta la Lituania a trovarsi nel 1795 sotto il dominio russo, |’ Università di 
Wilna rimase chiusa per un certo tempo; soltanto sotto il regno del più mite 
Alessandro I fu riaperta nuovamente e riorganizzata (nell’anno 1803); tanto che 
in quel tempo raggiunse il suo mas 
[175v] -4- 
simo splendore. Essa ricevette un’ampia costituzione autonoma ed organizza- 
zione in 4 facoltà: Matematica delle scienze naturali; Medicina; Teologia giuri- 
dica; Letteratura e Filologia. Le cattedre dell’Università non avevano soltanto 
professori lituani, ma anche celebri scienziati esteri. Lituani e Polacchi, nonché 
stranieri, affluivano all’Università di Wilna per udirvi valenti maestri, come 
Giovanni e Andrea Sniadecki, Lelewel, Bojanas, Jundzil, Babrowski, Golu- 
chowski e tanti altri ancora. 

Nello stesso tempo in cui l’Università di Wilna costituiva il più alto Istituto 
d’insegnamento in Lituania, essa fungeva ancora da Ministro per i Culti della 
Lituania; dirigeva tutto quanto l’ordinamento scolastico; fondava e manteneva le 
scuole del paese. 

Ma non si rallegrò per molto tempo di questo splendore. Già nel 1821 i 
Russi cominciarono a sopprimere la vita interna dell’Università e nel 1831 fu 
chiusa per sempre sotto il pretesto di una sollevazione avvenuta nel paese. 


b.) Il suo significato per la civiltà della Lituania 


Sebbene l’Università di Wilna fosse diretta con spirito polacco che contribuì 
non poco al polacchizzamento del paese, pure i suoi meriti per la Lituania non 
vanno sconosciuti; imperocchè essa promosse non solo la cultura dello spirito, 
ma fu anche la culla della rinascita della Lituania. Da essa uscirono uomini co- 
me Bohusz, Mickiewicz, Kraszewski, Kasarzewski, Jucewicz, i qualli, sebbene 
scrivessero polacco, amarono la Lituania e si sforzarono di infondere anche ad 
altri questo amore. Da essa uscirono, infine, i risvegliatori della vita intellettuale 
lituana, per 
[176r] . -5- 
esempio, lo storico Daokantas, lo scrittore Valancius, Stanevicius ed altri ancora. 


C.) Il popolo lituano domanda la riapertura 
dell’Università di Wilna. 


Riaprire le parte di questa Università così cara ai Lituani e massima sor- 
gente della loro vita intellettuale, è il più ardente desiderio del popolo lituano. 
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Per questa ragione i Lituani si rivolgono all’alto Governo dell’Impero tedesco e 
lo pregano, in nome della cultura e della civiltà, di voler porgere ad essi il suo 
valido aiuto per la restaurazione dell’Università di Wilna. 


Un’Università è indispensabile per la Lituania appunto oggi che sono stati 


istituiti una grande quantità di ginnasi e di scuole medie di vario genere. 
Si domanderà se i Lituani sono in grado di fondare un’Università e di di- 


sporre dei mezzi materiali ed intellettuali necessari. A questa domanda possiamo 
rispondere affermativamente. 

Per un’Università son necessari i seguenti mezzi: anzitutto un edificio con 
annessa biblioteca, poi i professori, quindi un fondo congruo per mantenere i 
primi e i secondi, infine gli uditori. 

Noi possiamo rispondere per tutto ciò. 

L'edificio esiste, ed è precisamente quello che costituiva la vecchia Univer- 
sità di Wilna. Per il primo tempo sarebbe più che bastante; sarebbe soltanto ne- 
cessario di ripristinarlo e rinnovarlo. Qual biblioteca dell’Università potrebbe 
servire, per ora, la Biblioteca pubblica di Wilna, la quale origina per la maggior 
parte dalla vecchia Biblioteca dell’Università di Wilna e che è 
[176v] -6- 
ricca di più di 200 000 volumi. Essa comprende ancora un ricchissimo ed im- 
portante archivio di storia lituana. 

Professori ve ne sono a sufficienza; basta soltanto chiamarli a tener lezioni. 

Dapprincipio bisognerebbe aprire soltanto quelle facoltà che si possono più 
facilmente istituire, e per le quali vi sono attualmente professori adatti. 

Sarebbe queste le facoltà di Teologia, Filologia e Legge. — 


I. La facoltà di Teologia cattolica, avrebbe bisogno delle seguenti cattedre: 

2 — per le Sacre Scritture (Vecchio e Nuovo testamento), 
2 — per la Dogmatica (Dogmatica fondamentale e speciale), 
2 — per la Teologia Morale, 

1- per la Teologia Pastorale, 

1- per l’Archeologia e Patrologia, 

1- per il Diritto Ecclesiastico, 

2- per la Storia Ecclesiastica. 

In tutto dunque 11 cattedre. 
II. Perla facoltà di Filologia sarebbe necessarie le seguenti cattedre: 
2- per la Filosofia Sistematica, 
2- per la Storia della Filosofia, 
1- per la Pedagogia, 
2- per la Storia Lituana, 
1- per la Storia Tedesca, 
1- per la Storia dei Popoli Slavi, 
1- per le Scienze Acaessarie Storiche, 
[177r] -7- 

1- per la Lingua Lituana e Letteratura, 
1- per la Letteratura Tedesca, 


DOCUMENTI 793 


1- per la Letteratura Slava, 
1- per la Letteratura Romana, 
2- per la Filologia Classica, 
I- per la Storia dell’ Arte. 
In tutto dunque 18 cattedre, le quali, al principio, potrebbero es- 
ser combinate a due a due, a seconda dei casi e delle materie. 
II. Perla facoltà Legge sarebbe sufficienti, al principio, le seguenti cattedre: 
1- per la Filosofia del Diritto, 
1- per l’Enciclopedia Giuridica, 
1- per il Diritto Romano, 
2- per lo Statuto Lituano, 
1- per il Diritto Penale e Procedura Penale, 
1- per il Diritto Internazionale e Pubblico, 
1- per l'Economia Politica. 
In tutto dunque 8 cattedre. 


Per tutte queste cattedre si troveranno certamente i professori diplomati 
adatti. Alcuni specialisti, per esempio per la Storia e la Letteratura tedesche, si 
potrebbero prendere dall’estero. 

In quanto all’apertura di corsi per Ie facoltà Matematica, delle Scienze Naturali e 
Medicina, bisognerebbe attendere finchè i laboratori e le cliniche non fossero pronti. 

Le spese di mantenimento per l’Università dovrebbero esser tratte dalle 
consuete sorgenti di denaro esisten- 

[177v] -8- 
ti per l’istruzione pubblica. 

Gli uditori non mancheranno. Per la facoltà teologica si debbono prendere in 
considerazione i candidati presenti venuti dai seminari ecclesiastici. Di questi semi- 
nari ve ne sono attualmente 3; a Wilna, a Kowno e a Sejny. In ognuno di questi se- 
minari vi si trovano da 100 a 150 studenti. A questo si potrebbero raggiungere co- 
modamente circa 400 studenti per la sola facoltà teologica. Per le facoltà stori- 
co-filosofico-filologica e Legge vi sono giovanotti lituani abbastanza, e più precisa- 
mente quelli che oggi attendono a studi superiori nelle università di Russia, Polonia 
e di altri paesi. Si può prevedere che, subito all’inizio, dai 600 agli 800 studenti si 
iscriverebbero; cifra questa che giustificherebbe il diritto di esistenza dell’Università. 

Noi siamo fermamente convinti che per la restaurazione dell’Università di 
Wilna non vi si opporrebbero altri ostacoli. 

Se il Governo tedesco permetterà ai Lituani l’apertura dell’Università, que- 
sti incaricheranno una commissione speciale di elaborare un progetto dettagliato 
e di procedere alla scelta del corpo insegnante per l’Università lituana. 


d.) I Lituani domandano a Wilna un’Università puramente lituana. 


I Lituani vogliono avere a Wilna una università lituana. È noto che i Polac- 
chi e i Lituani polaccheggianti, considerano l’Università di Wilna come 
un’Istituzione polacca, e che vorrebbero ristaurarla a onore e gloria del- 
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[178r] -9- 
l’idea panpolacca e del polacchizzamento della Lituania. A tale uopo inviarono 
già l’anno scorso al Governo tedesco un memorandum particolareggiato. 

Dinanzi a questi tentativi facciamo rilevare che l’Università di Wilna, la ca- 
pitale della Lituania, fu istituita per i Lituani e non per i Polacchi. — “Quod 
multum accederet ornamenti ac utilitatis Magno Ducatus Lituaniae si privilegia 
Universitatis Collegio Soc.Jesu concederentur” — dice il documento di fonda- 
zione del Granduca e Re Stefan Bathory. 

Facciamo notare ancora che quest’Università fu mantenuta sempre dai Li- 
tuani e non dai Polacchi, e però sempre il nome di “UNIVERSITA” LITUANA” 
e mai Università polacca. 

È vero che nell’Università di Wilna per un certo tempo dominò non solo la 
lingua polacca, ma anche lo spirito polacco; ciò che non basta a giustificare le 
presunzioni dei Polacchi e dei Lituani polaccheggianti. Ci fu anche un tempo nel 
quale in tutte le università tedesche dominava la lingua latina, ci fu anche epo- 
che nelle quali anche in Germania i circoli intellettuali imitavano di preferenza 
lo spirito delle lingue estere; tuttavia, oggi, le università dello spirito tedesco. 
Così anche l’Università di Wilna dovrà cominciare a curare lo spirito lituano. 

Questo desiderio fu espresso dai rappresentanti del popolo lituano già nel 
1915 nella conferenza di Berna (28 febbraio — 3 marzo) colle seguenti parole: 

Essi (gli inviati Lituani) dichiararono, inoltre, che le relazioni fra la Lituania 
e la Polonia, sciolte colla spartizione di questi paesi da parte 
[178v] - 10- 
degli Stati finitimi alla fine del XVII secolo, cessò ipso facto di esistere; che il 
popolo lituano vuol rimanere padrone del suo suolo e che protesta energica- 
mente contro qualsiasi tentativo che i Polacchi si permettono all’interno di im- 
possessarsi dei diritti legittimi dei Lituani nella Lituania. 

Anche contro i tentativi fatti da parte di certi partiti polacchi o sedicentisi 
polacchi intesi ad impossessarsi della vecchia università di Wilna, i Lituani 
protestano in nome di tutti i cittadini della Lituania domandano per sé stessi 
uguali diritti ed esprimono il desiderio che questa celebre Università risorga per 
il benessere e per il vantaggio di tutti gli abitanti della Lituania. 

Aggiungasi a tutto ciò che la cifra dei Polacchi, compresi i loro aderenti 
polaccheggianti non supera il 5% di tutta la popolazione del paese; che i Polac- 
chi hanno già tre università polacche — Cracovia, Leopoli e Varsavia — mentre i 
Lituani non ne posseggono nemmeno una che curi la loro lingua, la loro lette- 
ratura, la loro storia e civiltà. Un popolo di più milioni che possiede uno spirito 
ed una lingua propria, può domandare per diritto innato di curare questo spirito 
e la sua lingua; in rapporto naturalmente con quella civiltà occidentale che rap- 
presenta oggi la cultura mondiale. 

[179r] -11- 

I Lituani nutrono la speranza che il popolo germanico, che occupa un posto così 
eminente nella cultura dello spirito, non abbia a seguire le orme della Russia; 
non neghi ai Lituani questi diritti; ma che, qual vero rappresentante della civiltà 
occidentale, aiuti i Lituani a compiere questo loro compito civilizzatore. 
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I Lituani si ricordano benissimo che il fondatore dello Stato prussiano, il 
Duca Albrecht di Prussia, promosse con amore e con lo zelo i primi passi della 
letteratura lituana nel secolo XVI. Questo fatto storico infonde anche oggi ai 
Lituani le migliori speranze. 

Le quali si basano in special modo sul fatto che i Tedeschi hanno già aperto a 
Grand un’Università per i Fiamminghi, e a Varsavia un’Università per i Polacchi. 

Così agendo i Tedeschi si acquisteranno non solo la riconoscenza del po- 
polo lituano, ma proveranno a tutto il mondo che, mentre altri sono intenti a di- 
struggere la civiltà intellettuale, essi sanno gettare nuove fondamenta per inci- 
tarla e promuoverla. 


Lo scritto in alto della prima pagina reca il numero di registrazione della Nunziatura: 6880. 


544 


Giornale: Le Temps, del 21 dicembre 1917 contenente l’articolo: Les résolutions 
de la conférence lituanienne. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, f. 108r. 
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Giornale: Baierische Staatszeitung, del 5 gennaio 1918, n. 4. contenente l’arti- 
colo: Litauen und Estland. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, ff. 239r-240v. 


546 
Giornale: La Liberté, del 10 gennaio 1918, n. 8, contenente l’articolo: Le pro- 
blème lithuanien. Réponse à l'article “Le problème polonais et lithuanien” de 


M.J. d’E., dans la Liberté du 3 janvier. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, ff. 241r-242v. 
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Giornale: Augsburger Postzeitung, del 27 gennaio 1918, n. 45 contenente 
l’articolo: Die Landréite in Kurland und Litauen. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 4, ff. 11r-13v. 
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548 
Giornale: Corriere d’Italia, del 25 febbraio 1918, contenente l’articolo in prima 
pagina: La Germania chiede alla Russia lo sgombero delle province baltiche. I 


lituani contro i russi. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, ff. 114r-115v. 


549 
Giornale: Germania, del 22 giugno 1918 n. 285 contenente l’articolo: Der Frie- 
densvertrag mit Rumanien vor dem Reichstag, 177 Eikung vom 21. Juni 1918. 


Kleine Anfragen. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, ff. 215r-216r. 
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Giornale: Miinchner Neueste Nachrichten, del 19 luglio 1918, n. 359 contenente 
l’articolo: Der Kònig von Litauen. Der Herzog von Urach als Mindowe Il. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 4, ff. 28r-29v. 
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Giornale: Baierische Staatszeitung, Monaco, 22 luglio 1918, n. 168 contenente 
l’articolo Die litauische Kònigsfrage. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 4, ff. 30r-31v. 
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Giornale: Corriere della sera, del 23 luglio 1918, n. 204 contenente l’articolo: 
Malcontento tedesco per il Re di Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 4, ff. 32r-33v. 
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Carta di visita del Conte George von Hertling, Ministro degli Affari esteri della 
Baviera 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, ff. 69rv. 
Originale. 
[69r] 


DR. GRAF VON HERTLING 

K.B. Staatsminister 

des Kéniglichen Hauses und des Aeussern 

[69v] 

@M.s. 25 Okt.17® 

©Domherr Konstantin Olschewski und Dr. J. Puryckis”” 


#4) Scritto a mano. 
bb) [ ’ annotazione a mano con la matita nel lato verso della carta di visita. 
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Carta di visita di Matthias Erzberger, Deputato del Reichstag. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 149rv. 
Originale. 
[149r] 


M. ERZBERGER 

Mitglied des Reichstags 

Berlin W.15 

Lietzenburgerstrasse 16 I 

@empfiehlt die Mitglieder des 

{149v] 

®-litauischen Landesrates [...] S. Exz. Herrn Nuntius Pacelli. 


Scritto a mano. 
db) I *annotazione scritta a mano nel lato verso della carta di visita. 
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._ Carta di visita di Aleksandras Stulginskas (Stulginskis), membro del Consiglio 
della Lituania. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 1, f. 150r. 
Originale. 
{150r] 


ALEKSANDRAS STULGINSKAS 
Mitglied des Litauischen Landesrates 
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Carta di visita di Mons. Casimiro Nicola Michalkiewicz, Amministratore Apo- 
stolico della diocesi di Vilnius. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, f. 79r. 
Originale. 
[79r] 


CASIMIRUS - NICOLAUS MICHALKIEWICZ 
Protonotarius Apostolicus ad instar Particip. 
Administrator Apostolicus Dioec. Vilnensis 
Vilna (Russia) 
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Carta di visita del Dr. Juozas Puryckis, Presidente del Consiglio Nazionale Li- 
tuano di Losanna. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, f. 154r. 
Originale. 
[154r] 


JOSEPH PURYCKIS 
Maitre en Théologie, Docteur ès Lettres 
Kovno (Lituanie) Lausanne (Suisse) 


La carta nella parte finale reca l’annotazione: Délégué Plenipotentiaire — de la Taryba 
/Cons. d’Etat Lituanien. 
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Carta di visita del Barone Friedrich von der Ropp. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, f. 203r. (l’altra carta identica: ibid., 
f. 235r.). 

Originale. 

[203r] 


BARON FRIEDRICH VON DER ROPP 
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Carta di visita di Mons. Ludvwig Ritter von Burzynsky. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, f. 226r. 
Originale. 
[226r] 


LUDWIG RITTER VON BURZYNSKY 
Mitglied des Peters. Archeolog. Institutes 
Generalkonservator der Rom. Kath. 

Diòzesen v. Luck Gitomir u. Kamenetz-Podol. 
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Carta di visita del Dr. Juozas Gabrys, Presidenté del Comitato Nazionale Li- 
tuano di Svizzera. 


ASV-Arch. Nunz. Monaco, 344, fasc. 3, f. 236r. 


Originale. 
[236r] 


JOSEPH GABRYS 
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155n., Doc.: 112, 116, 123, 135, 
136, 138, 139, 143-152, 156-163, 
171-174, 179, 180, 224, 226, 233, 
234, 236, 246-248, 275, 280, 326, 
449. 

Marchi Giuseppe, nunzio 42n. 

Masella Gaetano Aloisi, nunzio 41n. 

Mataja Doc.: 121. 

Matsulevic (Matulis (Maironis) Jonas, 
sacerdote 78n., 154, 158, 159, 
Doc.: 17, 74, 75, 77, 79, 115, 230, 
275, 276, 311, 313, 326, 362, 369, 
422. 

Matulaitis Jurgis (Giorgio Matulewicz), 
generale dei Padri Mariani, arcive- 
scovo, Beato 6, 49, 49n., 105n., 
147, 147n., 150, 152, 153, 155, 
155n., 159, 160, 160n., 161, 16In., 
163, Doc.: 230, 245, 290, 311, 313, 
326, 336, 346, 347, 348, 357, 362, 
373, 385, 386, 389, 424, 427, 429, 
446, 447, 450-455, 457, 458, 459, 
468-470, 479, 480. 

Meglia Pier Francesco, nunzio 41n. 

Merbelis K. Doc.: 541. 

Mercier Desiré-Felicien-Frangois-Joseph, 
cardinale Doc.: 196. 

Mercy D’Argenteau Carlo Giuseppe Be- 
nedetto, nunzio 41n., 43n. 

Merry del Val Raphael, cardinale e se- 
gretario di Stato 17, 56n., 118n., 
149n., 152, Doc.: 304, 326. 

Mezzadri Luigi, sacerdote 8, 21. 

Michalkiewicz Nicola Casimiro, ammi- 
nistratore apostolico, vescovo 46, 
47, 4Tn., 53, 53n., 55, 61, 67, 75, 


76, 77n., 79-82, 87, 89, 9ln., 92, 
94-96, 96n., 97, 98, 98n., 99, 100, 
105n., 139, 139n., 140, 140n., 141, 
142, 142n., 143, 143n., 144, 144n,, 
145, 145n., 146, 146n., 147, 151, 
153, 154, 154n., Doc.: 14, 15, 17, 
19, 22, 31, 32, 42, 46, 50, 67, 71, 
75, 91, 96-104, 108, 110, 115, 
122-124, 126, 132-134, 153, 154, 
166, 167, 178, 183, 185-187, 189, 
191, 195, 196, 201, 202, 205-208, 
213, 216, 219, 222, 224, 228, 237, 
243-245, 253, 255, 261, 267, 268, 
275, 276, 290, 300, 303, 306, 311, 
313, 326, 328, 339, 368, 369, 
376-378, 380-382, 385, 390, 392, 
394, 402-404, 431, 435, 437, 439, 
440, 449, 463, 477, 478, 480, 481, 
483-485, 487, 488, 491, 492, 519, 
520, 526, 535, 536-538, 540, 556. 

Michel Nikolaus 34. 

Michniewicz, sacerdote Doc.: 108. 

Mickiewicz Adam, peota Doc.: 60, 543. 

Mindaugas I (Mindowe), re di Lituania 
12, 14n., 120n. 

Mindaugas II (Mindowe), eletto re di Li- 
tuania 86, 120, 122, Doc.: 388, 412, 
550. 

Mineyko Josef 9In. Doc.: 31. 

Mirbach Doc.: 375. 

Mironas Ladislovas, sacerdote 158, 159, 
Doc.: 74, 75, 77, 79, 186, 422, 424, 
427. 

Mlodzian6wski Antoni 91n. Doc.: 31. 

Mohl M. Doc.: 23, 75. 

Moltke Helmut von 59. 

Morichini Carlo Luigi, nunzio 41n. 

Morner Linus 34, 38. 

Morozzo della Rocca Roberto 57. 

Miihlberg (Muehlberg, Muchlberg) Ottone 
von, ambasciatore 29, 55, 77, 78, 149, 
149n., Doc.: 24, 98, 224, 275, 276, 
290, 313, 340, 350, 449, 485. 

Mullor Garcfa Justo, nunzio 20. 

Mumm Doc.: 353, 375. 

Muravieff (Muravjov) Michail, governa- 
tore russo in Lituania Doc.: 23, 75. 

Murawski Ladislao, sacerdote Doc.: 108. 

Murphy Robert, sacerdote 12. 
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N 


Nagrodzki Zigmunt 91n. Doc.: 31. 

Narbutt (Narbutas) Teodoras Doc.: 60. 

Narjauskas Juozas, sacerdote e rappre- 
sentante di Lituania presso Santa 
Sede 19, 52, 135, 135n., 164, Doc.: 
521, 524, 533. 

Naumann Victor, deputato di Reichstag 
55, Doc.: 250, 279, 413. 

Nicola I Romanov, zar 14, 29, Doc.: 42. 

Niedzialkowski Konrad 9l1n., Doc.: 31. 


O 


O’Rourke Edoardo, vescovo Doc.: 534. 

Oettingen, principe Doc.: 461, 465. 

Oginska Maria, principessa 47n., Doc.: 
132, 133, 183, 201, 362. 

Olszanski, sacerdote 91n., Doc.: 31. 


OlSauskas (Olscevski) Costantino, sa- 


cerdote 52, 52n., 70, 70n., 71, 87, 
87n., 88n., 150, 154, 159, 159n., 
Doc.: 16, 17, 18, 31, 44, 47, 65, 66, 
74, 75, 167, 174, 183, 264, 275, 
276, 311, 313, 326, 343, 358, 369, 
390, 422, 522, 523, 553. 

Orzewska K., principessa Doc.: 132. 

Osinski Cyprijan 91n., Doc.: 31. 

Oziewicz Henrik, sacerdote Doc.: 17. 


P 


Pacelli Eugenio, nunzio, cardinale, papa 
(Pio XII) Doc.: 17, 25, 26, 28, 30, 
33-37, 39, 41, 43-45, 47-50, 52-56, 
59, 61, 64-66, 72, 74-84, 86-88, 
91-94, 96-103, 105, 109-113, 117, 
119, 120-125, 127-130, 132-134, 
136-141, 144, 146, 148, 152-154, 
156-165, 167, 169, 170, 172, 174, 
176-184, 187, 188, 190, 191, 
194-205, 207-215, 217-220, 223, 
225, 227-230, 232-234, 236, 238, 
239, 241-256, 258, 261-270, 273, 
276, 278, 282-284, 286, 292, 295, 
298, 300, 302, 305, 306, 308-310, 
313-317, 319, 321, 322, 324, 326, 
327, 331-341, 343-358, 361-370, 


973-375, 377-382, 384-387, 
389-409, 411, 413-418, 420-425, 
427-432, 435-440, 442-444, 


446-448, 450-462, 463, 465-482, 
489, 491, 493, 495-498, 500, 
502-504, 506-511, 513, 515-517, 
519, 520, 522, 523, 525-528, 532, 
535-540, 554. 

Pacewic, sacerdote 77, 78, 78n. 

Payer, vicecancelliere Doc.: 278, 279, 
353, 374, 375, 449. 

Paliulionis Metislovas Leonardas, ve- 
scovo S4n., Doc.: 264. 

Paolo I, papa 13. 

Pareparambil Luigi, vescovo Doc.: 194. 

Pellegrinetti Erminegildo, nunzio € car- 
dinale 51. 

Perlasca Alberto, sacerdote 21. 

Petrowsky Gregori Iwanowic, comisario 
del popolo russo Doc.: 274. 

Petrulis Alfonsas Doc.: 115. 

Petrulis Vytautas 53, Doc.: 186, 436. 

Pietkiel Leo, sacerdote Doc.: 108. 

Pilsudzki Jean 91n. Doc.: 31. 

Pio IX, papa 14, 29, 70n. 

Pio VI, papa 13. 

Pio VII, papa 14. 

Pio X, papa 17, 40, 53n., Doc.: 17, 186, 
264, 373, 385. 

Pio XI, papa 6-8, 12, 40. 

Pio XII, papa 5, 7, 8, 12, 12n., 33. 

Piovella Ernestp Maria, vescovo Doc.: 
125. 

Pizzardo Giuseppe, nunzio e cardinale 
32, 32n., 34. 

Poczobut, scienziato Doc.: 543. 

Podjedonosceff (Pobedonoscev) K.P., 
procuratore del Santo Sinodo di 
Pietroburgo Doc.: 126, 187, 237. 

Pohl (Pohlenas), amministratore di Vil- 
nius 75, 75n., Doc.: 15, 22. 

Pointner Monica 34. 

Pojulanski, curatore scolastico Doc.: 
126, 237. 

Pollard F. John 17. 

Poplowski Feliks 91n. Doc.: 31. 

Possevino Antonio, sacerdote 74n. 

PreikZas Juozas, vescovo 20. 

Pryszmont T., sacerdote Doc.: 108. 
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Propolenis (Prapuolenis) Casimiro, sa- 
cerdote 50, 50n., 51, 86, 86n., 87, 
87n., Doc.: 186. 

Protopopoff (Protopopov), Aleksandr 
Dmitreviè, vicepresidente della Du- 
ma russa Doc.: 206. 

Przezdziecki Enrico, sacerdote Doc.: 348. 

Puciata Leo, sacerdote Doc.: 108. 

Pucitowski Joseph, sacerdote Doc.: 17. 

Puryckis (Purickis) Juozas, membro del 
Consiglio 70n., 90, 103n., 159, 
Doc.: 44, 122, 166, 198, 210, 215, 
343, 354, 355, 390, 395, 422, 462, 
469, 470, 528, 532, 553, 557. 


R 


Rabikauskas Paulius, sacerdote 20. 

Radvila (Radzwill) Jonas, principe 75n., 
128, Doc.: 60, 293. 

Radvila (Radzwill) Jurgis, principe 

Radziuk Antonius, sacerdote Doc.: 108. 

Radzyminsky Fronkevicz 138. 

Ranger Albert 35. 

Ratti Achille, nunzio, cardinale, papa 
(Pio XI) 6, 7, 11, 1In., 18, 18n,, 


125, 126, 132, 132n., 134, 146, 


154, 154n., 161, 161n., 162, 163n., 
164n., Doc.: 370, 385, 392, 
442-455, 460, 461, 465, 470, 
472-476, 490, 493, 533, 535. 

Reichart Benedict Athanasius 35. 

Reszec Joseph, diacono Doc.: 98, 99. 

Riesser, deputato di Reichstag Doc.: 278. 

Rinkevitius (Rynkiewicz) Petras, sacer- 
dote Doc.: 17, 392. 

Ritter Gruenstein Ottone von, ambascia- 
tore di Baviera 55. 

Rymsza Adam 9iIn., Doc.: 31. 

Roedern, conte, segretario di Stato Doc.: 
279. 

Roesicke, deputato di Reichstag Doc.: 
278. 

Ronikier, conte Doc.: 472. 

Ropp Eduard von, arcivescivo 77-79, 
79n., 138, 138n., 144, 144n., 145n., 
147, 153n., 154, 154n.; Doc.: 17, 
51, 59, 61, 67, 72, 75, 116, 154, 
167, 187, 203, 205, 214, 216, 218, 


219, 224, 230, 267, 308, 322, 341, 
507, 508, 515-517. 
Ropp Friedrich von, barone Doc.: 558. 
Rosenberg von, ministro plenipotenzia- 
rio Doc.: 274. 
Rosolowski Ignatius, sacerdote Doc.: 
doc. 17. 
Roth Konrad Lucius, sacerdote 35. 
Rotondo M., consultore d’ufficio 86n. 
Rutkowski Antonius, sacerdote Doc.: 108. 


S 


Sacconi Carlo, nunzio 41n. 

Sadowski Joan, sacerdote Doc.: 108. 

Salonen Kirsi 41, 42. 

Sambucetti Cesare, nunzio 42n. 

Sapieha Adamo, arcivescovo 47, 49n., 
58, 98, 143n., Doc.: 50, 178, 201, 
245, 357, 385. 

Sarbiewski Kazimierz, scienziato Doc.: 
543. 

Sawicki Adam, sacerdote Doc.: 108, 222. 

Scapinelli Raffaele, cardinale 28, 118n., 
149n., 152, Doc.: 2, 178, 304, 326. 

Scheidemann, deputato di Reichstag 
Doc.: 279. 

Schioppa Lorenzo, nunzio 31, 31n., 32, 
32n., 33, 33n., 34, 38, 38n., 42n., 
43n., 45, 59n., 8In., 117, 146n., 
Doc.: 13, 32, 185, 188, 279, 281, 
285, 289, 296, 297, 299, 301, 303, 
309, 408, 473, 483-485, 487, 488, 
492, 493. 

Schonberg Thamarenhamm von, barone 
55, 69, 157, Doc.: 358, 361. 

Schulze-Gaevernitz, barone e deputato 
di Reichstag Doc.: 278. 

Schumow Samuel, Doc.: 537. 

Scidler, ministro Doc.: 267. 

Scilla Luigi Ruffo 42n., 57n. 

Scoppola 8. 

Segda Ladislao, deputato polacco 129n., 
Doc.: 449. 

Seyler, comandante 37. 

Senn Alfred Erich 119. 

Serkoff Viktor Doc.: 537. 

Serra di Cassano Francesco, nunzio 27, 
41,4ln. 


INDICE DEI NOMI DI PERSONA 819 


Sidorowicz Otto, sacerdote Doc.: 108. 

Sienkiewicz Jerzy, sacerdote 91n. Doc.: 
17,31. 

Sierakowski Sigismund Doc.: 17. 

Silvani Maurilio 33, 33n., 34, 34n. 

Symon Francesco Albino, arcivescovo 
Doc.: 245, 357. 

Syrvidas Konstantinas Doc.: 543. 

Skirmunt Boleslaw 91n. Doc.: 31, 362. 

Skirmunt Casimiro, sacerdote 28, 49, 
50, 51, SIn., 55, 55n., 57, 57n., 58, 
58n., 60-65, 68, 68n., 69, 72-74, 87, 
87n., 89n., 90, 97, 98, 98n., 105, 
109, 112, 126, 129, 129n., 130, 
131, 143, 144n., 146n., 153, 153n., 
154, 155, 155n., 156, 156n., 158n., 
159n., Doc.: 15, 19, 20, 24, 27, 29, 
120, 121, 188, 267, 357, 362, 370, 
385, 394, 449. 

Skvireckas Juozapas, arcivescovo 10, 
18, 158, 158n., 162, 162n., 163, 
Doc.: 482, 496, 500, 507. 

Slusarz Apolinar 91n. Doc.: doc. 31. 

Smetona Antanas, presidente del Consi- 
glio 53, 69, 92n. 97, 113, 116, 
116n., 14ln., 142n., 160n., Doc.: 
25, 26, 60, 72, 115, 116, 187, 198, 
199, 213, 287, 298, 355, 356, 
364-366, 388, 446, 450, 456, 461, 
468, 470. 

Smiglecki, scienziato Doc.: 543. 

Smuglewicz Pranci3kus, artista Doc.: 543. 

Sniadecki Andrea, matematico Doc.: 543. 

Sniadecki Giovanni, professore Doc.: 543. 

Sokolnikoff Grigori Jakowlewic, mem- 
bro del Comitato centrale russo 
Doc.: 274. 

Songin J., sacerdote 91n. Doc.: 31. 

Spahn, deputato di Reichstag 62, Doc.: 
19, 278. 

Spryngowics, vescovo Doc.: 534. 

Ssecserics di Bacsany Massimiliano, 
consigliere dell’Imperatore austria- 
co Doc.: 274. 

Stachowski J. sacerdote 77, 78, 78n. 

Stackiewicz Julius Doc.: sacerdote 108, 
186, 392. 

Stadler Andreas 35. 

Stanevidius, scrittore Doc.: 543. 


Stankevitius (Stankewicz) Juozas, sacer- 
dote 92n. 94, 95, 95n., Doc.: 17, 60, 
126, 187, 206, 237, 261, 385, 437, 440. 

Stankowski Doc.: 42. 

Staugaitis Justinas, vescovo 113, 116n., 
135n., 138, Doc.: 25, 26, 287, 298, 
388, 524. 

Stefanowski Kazimierz 9In., Doc.: 31. 

Steponowicz Costantino, sacerdote 
Doc.: 108. 

Straszyinki (Straszynski) Paolo, vescovo 
Doc.: 126, 187, 237. 

Stulginskis Aleksandras, membro del 
Consiglio, presidente 92n. Doc.: 
60, 187, 555. 

Siidekum, deputato di Reichstag Doc.: 375. 

Suzedel Bernardo, sacerdote Doc.: 108. 

Swiatecki Kazimierz 91n. Doc.: 31. 

Szembek Josef 50n. 

Szymkowicz Bronislao, sacerdote Doc.: 
108. 

Szopa Teofil 9In. Doc.: 31. 


$ 


Saulys Jurgis, membro del Consiglio 
92n. 113, 116n., 134, Doc.: 25, 26, 
60, 287, 298, 362, 388. 

Saulys Kazimieras, sacerdote 158, 
158n., 162, Doc.: 344, 482. 

Sernas Jokiibas, membro del Consiglio 
Doc.: 388. 

Simkinas (Szymkunas) Joseph, sacer- 
dote Doc.: 17. 

Slezevitius Mykolas 133n. 


T 


Tauténas Doc.: 3, 67. 

Tezyk Boleslao Doc.: 17. 

Tyskewicz (Tyszkiewicz) Alfred, conte 
52, 52n., 128, Doc.: 293. 

Toloczko Doc.: 42. 

Toricella Normandino, sacerdote 32, 34. 

Tosceff Andrea, ministro plenipotenzia- 
rio di Bulgaria Doc.: 274. 

Treutler Karl Georg von, rappresentante 
della Legazione prussiana Doc.: 185, 
261, 270, 432, 450, 453, 454, 457. 
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Trimbon, deputato di Reichstag Doc.: 375. 

Trozki Trockij Lev Davidovié, commis- 
sario del popolo Doc.: 250, 254, 
256, 312. 

Tschitscherin Georgi Wassiliewic, coa- 
diutore del Commissario del popolo 
russo Doc.: 274. 


U 


Umiastowski Bronislav 91n., Doc.: 31. 

Urbano VI, papa 14n. 

Uscinowicz Witalis 91n. Doc.: 31. 

Uszyllo Jan, sacerdote, rettore del semi- 
nario di Vilnius 80n., 147, 147n., 150, 
152, 153, 153n., Doc.: 108, 206, 222, 
230, 245, 290, 314, 326, 328, 331. 


V 


Valantius Motiejus, vescovo Doc.: 543. 

Valfré di Bonzo Teodoro, nunzio 151n., 
Doc.: 17, 251. 

Valis A. Doc.: 3. 

Vannutelli Vincenzo, cardinale 118, 
118n., 149n., 151, Doc.: 304, 326. 

Varnas (Warnas) Alfonsas, sacerdote 
94, 9Sn., Doc.: 186, 222, 261, 268, 
270, 385, 437, 440. 

Vassallo di Torregrossa Alberto, nunzio 
41, 41n., 42, 42n, 

Viale Prelà Michele, nunzio 41n. 

Vidone, nunzio Doc.: 186. 

Vileisis (Wilijszis) Jonas, scienziato 
92n. 113, 116n., 14ln., Doc.: 25, 
26, 60, 72, 287, 298. 

Viscont (Viskantas) Antonio, sacerdote 
51, 5SIn., 87, 156n., 158n., Doc.: 335. 

Vittoria, regina del Regno Unito di Gran 
Bretagna e Irlanda 57n. 

Voldemaras Augustinas, membro del 
Consiglio, ministro 53, 133, 133n., 
135, 135n., 159, Doc.: 343, 354, 
355, 436, 456, 524. 


W 


Walle Bonifatia 34. 
Weissenborn, borgomistro tedesco Doc.: 27. 


Wenslawski M. 91n., Doc.: 31. 

Weslawski Witold 91n. Doc.: 31. 

Westarp, conte e deputato di Reichstag 
Doc.: 250. 

Wietltowicz Dominicus, sacerdote Doc.: 
108. 

Wierbicki Benedict, sacerdote Doc.: 17. 

Wierzbicki Vaclov, vescovo Doc.: 108. 

Wilson Thomas Woodrow, presidente sta- 
tunitense Doc.: 254, 278, 412, 413. 

Woltowicz Vincenzo, sacerdote Doc.: 17. 

Wolodko (Wotodzko) Franziskus, sacer- 
dote 80, 95, Doc.: 108, 186, 206, 
222, 328, 331. 


Z 


Zahorski Wladyslaw 91n. Doc.: 31. 

Zaleski Michele Ladislao, patriarca 
d’Antiochia dei Latini 49, 50, 51, 
SIn., 57, 57n., 69n., 86, 86n., 90, 
132, 154, 156, Doc.: 21. 

Zawadzki Vazlaw 9In., Doc.: 31, 186. 

Zdanowicz, vescovo Doc.: 186. 

Zdierowicz, vescovo Doc.: 42. 

Zdzitowiecki Casimir Stanislao, vesco- 
vo 58, Doc.: 336, 386, 387. 

Zech Julius von, conte e rappresentante 
della Legazione di Prussia 55, 99, 
Doc.: 191, 218, 223, 225, 303. 

Zeligowski (Zeligovskis) Lucjan, gene- 
rale 161. 

Zerchenfeld Hesluga, commissario del 
Governo tedesco Doc.: 308. 

Zimmerl 133. 

Zimmermann Alfred von, ministro degli 
esteri tedesco, segretario di Stato 
Doc.: 31. 

Zyntel Feliciano, sacerdote Doc.: 17. 

Zongallowicz (Zongolowicz) Bronislao, 
sacerdote 151, 152, 154, 154n., 155, 
155n., Doc.: 17, 326, 385, 392. 

Zwierowicz Stephan Aleksandr, vesco- 
vo Doc.: 186. 

Zwierzinski Aleksander 91n. Doc.: 31. 


Z 


Zmuidzinavitius Antanas 92n., Doc.: 60. 
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A 


Acerra, diocesi in Italia 172t., Doc.: 194. 

Afganistan Doc.: 274. 

Agra 57n. 

Aland (Oesel), isole Doc.: 274, 312. 

Alba, diocesi in Italia 172t., Doc.: 194, 
321. 

Albany, diocesi in Stati Uniti d’ America 
171t., Doc.: 119, 

Albenga, diocesi in Italia 171t., Doc.: 
165. 

Alexandria, diocesi in Canada 172t., 
Doc.: 319, 399, 

Alghero, diocesi in Italia 172t., Doc.: 302. 

Alsazia Doc.: 79. 

Alsazia-Lorena 120, 129, Doc.: 93, 278, 
293. 

Alytus (Olita) 95, Doc.: 206. 

Anatolia Doc.: 274. 

Antiochia, patriarcato dei Latini 57n. 

Arezzo, diocesi in Italia 172t., Doc.: 321. 

Ariano, diocesi in Italia 171t., Doc.: 125. 

Armagh, arcidiocesi in Irlanda 171t., 
Doc.: 165. 

Ascoli Piceno, diocesi in Italia 172t., 
Doc.: 194. 

Asia (Asiae) 131, Doc.: 18. 

ASmena (Oszmiana) Doc.: 17, 31, 108. 

Assisi, diocesi in Italia 172t., Doc.: 239. 

Augustow 95, Doc.: 18, 64, 67, 126, 
187, 521. 

Austria 13, 17, 33n., 38n., 56, 123, 139, 
Doc.: 16, 254, 267, 351, 352, 375. 

Austria-Ungheria 27, 28, 106n., 109n., 
Doc.: 170, 250, 274, 353, 375. 


B 


Bad Kreuth (Krauznazìch) 160n. Doc.: 
423. 

Baltimore 71n. 

Baranovitiai (Baranovitsche) Doc.: 16, 18. 


Bari, arcidiocesi in Italia 17lt., Doc.: 
113, 141. 

Batum Doc.: 274. 

Baviera Doc.: 20, 42, 49, 51, 55, 196, 
535, 537-539. 

Belgio 47, 5In., 64, 71, 71n., 102, 166, 
Doc.: 18, 27, 61, 229, 278. 

Berlino 18n., 27, 30, 34, 35, 39, 40n., 
53, 54, 63, 98, 98n., 114, 123, 124, 
127, 134, 140, 142, 146, Doc.: 19, 
2A, 27, 39, 43, 51, 54, 60, 67, 69, 
75, 92, 117, 169, 176, 184, 190, 
197, 198, 200, 204, 207-209, 214, 
218, 223, 243, 254, 256, 260, 272, 
274, 276, 278, 279, 281, 287, 
289-299, 331, 341, 351-353, 357, 
358, 370, 374, 375, 383, 390, 
412-414, 422, 425, 427, 429, 447, 
449, 450, 456-459, 462, 465, 466, 
469, 470, 477, 478, 480, 485, 488, 
512, 514, 518, 529-531, 537, 554. 
— Governo di Berlino 28, 28n., 

35, 59, 60, 145n., Doc. 2, 183, 
301, 378. 

Berna 5, 9n., 11, 12, 29, 30, SIn., 58, 
60, Gln., 77, 101, 103, 104, 104n,, 
134, 139, 141, 145n., 149, 149n,, 
150, 151, 151n., 155Sn., 166, Doc.: 
3, 115, 116, 135, 138, 143-152, 
156, 158, 166, 171-173, 180, 183, 
184, 207, 224, 226, 233, 234, 246, 
247, 249, 280, 282, 284, 290, 298, 
300, 307, 315, 317, 319, 320, 
325-327, 329, 332, 335, 337, 371, 
372, 406, 407, 416, 418, 510, 511, 
543, 

Bessarabia Doc.: 256, 374, 375. 

Biala Waka Doc.: 15. 

Bialystok Doc.: 17, 108, 279. 

Biarmia 48. 

Bielany Doc.: 373. 

Bielorussia (Russia Bianca, Alborussia) 
130, 131, Doc.: 120, 121, 131, 183, 
357. 
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Bielsk Doc.: 108. 

Birzgala 53n. 

Bonn Doc.: 435, 437, 439. 

Borgo S. Donnino, diocesi in Italia 
173t., Doc.: 302. 

Botoki Doc.: 187. 

Brasile 31n. 

Brescia, diocesi in Italia 173t., Doc.: 
194, 319. 

Brest-Litowsk 10, 68, 90, 105, 106, 
106n., 108, 109, 120, 124, 125, 
130, 133, 152, Doc.: 108, 170, 176, 
250, 254, 256, 274, 279, 281, 293, 
312, 326, 375, 385. 

Bulgaria Doc.: 60, 250, 254, 256, 274, 
293, 351, 352. 

Burbaitiai (Burbaitei) Doc.: 264. 


c 


Cagiano de Azevedo Antonio, diocesi in 
Italia 171t., Doc.: 113, 141. 

Cagli e Pergola, diocesi in Italia 171t., 
Doc.: 119. 

Camerino, diocesi in Italia 173t., Doc.: 
194, 

Canada Doc.: 113, 141, 195, 239, 320, 399. 

Casale Monferrato, diocesi in Italia 
171t., Doc.: 113, 141. 

Cassano all’Ilonio, diocesi in Italia 173t., 
Doc.: 302. 

Catania, arcidiocesi in Italia 171t., Doc.: 
125. 

Caucaso Doc.: 170, 250, 374, 375. 

Cauée Doc.: 534. 

Cava e Sarno, diocesi in Italia 173t., 
Doc.: 266. 


Cefalù, diocesi in Italia 171t., Doc.: 165.. 


Chelm Doc.: 256, 266. 

Cherson 138n., Doc.: 339. 

Chicago Doc.: 373. 

Chieti, arcidiocesi in Italia Doc.: 165. 

Cholmer 28, Doc.: 254. 

Cile 33n. 

Civita Castellana Orte e Gallese, diocesi 
in Italia 171t., Doc.: 113, 141. 

Coblenza Doc.: 449. 

Colonia (Kéln), diocesi in Germania 55, 
99, 100, 142, 146n., Doc.: 195, 


196, 200, 243, 254, 256, 335, 377, 
382, 428. 

Conza, arcidiocesi in Italia 171t., Doc.: 
125. 

Costantinopoli (Konstantinopel) Doc.: 375. 

Costanza 14n., 37. 

Cracovia, arcidiocesi in Polonia 47, 
47n., 58, 86, 143, 143n., Doc.: 17, 
19, 60, 178, 201, 245, 251, 357, 
543. 

Cremona, diocesi in Italia 173t., Doc.: 
258, 269. 

Crimea Doc.: 250. 

Cuba 32n. 

Culm 13. 

Cuneo, diocesi in Italia 171t., Doc.: 119. 

Curlandia 60, 93n., 108, 108n., Doc.: 1, 
21, 60, 170, 250, 254, 256, 278, 
279, 281, 312, 374, 375, 547. 

Curytiba, diocesi in Brasile 174t., Doc.: 
511, 513, 534. 


È 
Ciobi%kis (Czabiszki) Doc.: 17, 108. 
D 


Dagoe, isole Doc.: 312. 
Dajmiany Doc.: 15. 

Daleszyce 160n. 

Daniuszew Doc.: 108. 

Daugai 158, Doc.: 74, 75. 
Dinabur Doc.: 18. 

Dniepr, fiume 13. 

Dobrugia Doc.: 256. 

Domaczew Doc.: 108. 

Dorpat Doc.: 312. 

Dresda (Dresden) Doc.: 393, 397. 
Druskininkai (Druskieniki) Doc.: 16, 17. 
Dusmiany Doc.: 17. 

Dvinskas Doc.: 16. 

Dzisna Doc.: 108. 


E 
Einsiedeln (Eintiedela) 58n., 86, Doc.‘ 


120, 178, 188, 267, 370, 385, 394, 
449. 
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Ei$iskés (Eiszyski) Doc.: 17, 392. 

Emmaus Doc.: 195. 

Eraculam, vicariato apostolico in India 
173t., Doc.: 194. 

Erdehan Doc.: 274. 

Estonia 12, 44, Doc.: 274, 279, 312, 
351, 352, 374, 375, 534, 545. 

Europa centrale 130, 131, Doc.: 120. 

Europa occidentale 52n. 

Europa orientale 57, 94. 


F 


Fano, diocesi in Italia 171t., Doc.: 129. 

Ferrara, arcidiocesi in Italia 171t., Doc.: 129. 

Finlandia 8, 48, 108, 108n., 117, 118, 
Doc.: 16, 170, 250, 274, 304, 312, 
314, 374, 375, 534. 

Firenze 57n. 

Foligno, diocesi in Italia 171t., Doc.: 165. 

Francia 8, 10n., 17, 17n., 47, 64, Doc.: 
27, 256, 264, 278, 314, 352. 

Friburgo 49n., Sln., 121, 160n., Doc.: 
24, 278, 373, 388, 395, 412. 

Fulda Doc.: 10. 


G 


Galilea Doc.: 195. 

Galizia 49, 60, Doc.: 1, 353. 

Gallia Doc.: 16, 237. 

Genevra Doc.: 134. 

Genova 171t., Doc.: 186. 

Gerace, diocesi in Italia 172t., Doc.: 129. 

Germania 6, 9n., 10, 12n., 15, 17, 18, 
19n., 30, 3ln., 32n., 35, 40, 42, 48, 
53, 53n., 54, 59, 60, 62, 64-67, 69, 
74, 78, 79, 82, 90, 91, 94, 98, 98n., 
99, 103, 106, 106n., 107, 108, 
108n., 109, 109n., 110-112, 114, 
115, 117-132, 134n., 139, 140, 145, 
145n., 146n., 151, 157, 160n, 
Doc.: 15-17, 21-23, 27, 29, 60, 65, 
71, 79, 84, 92, 93, 115, 120, 170, 
195, 219, 243, 250, 254, 256, 260, 
272, 274, 278, 279, 281, 293, 298, 
304, 312, 314, 326, 351-353, 357, 
358, 375, 377, 383, 392, 395, 412, 
449, 466, 483, 514, 518, 528, 543. 


— Impero germanico 10, 30, 46, 
59, 97, 110, 111n., 112n., 113, 
114, 121, 130, 167, Doc.: 17, 
93, 186, 209, 298, 312, 392. 

Gerusalemme Doc.: 195. 

Giappone 88. 

Giedraiciai (Giedrojcie) Doc.: 108. 

Gitomir Doc.: 390. 

Giustiniapoli 33n. 

Gnesen 49n., Doc.: 326, 375. 

Gnesen-Posen, arcidiocesi in Polonia 
58, 70n., 7in., 143, 146, 147n,, 
150, 153, Doc.: 6, 9, 10, 11, 12, 13, 
178, 306, 326, 362, 367. 

Goniadz Doc.: 17. 

Gothia 48. 

Granada, diocesi in Nicaragua 173t., 
Doc.: 266. 

Grodno 93n., 95, 134n., Doc.: 4, 15, 17, 
21, 31, 60,108, 186, 206, 222, 385, 
449. 

Guadalajara, arcidiocesi in Messico 
172t., Doc.: 125. 


H 


Haiffa Doc.: 195. 

Haiti 33n. 

Hyacucho (Ayacucho), diocesi in Perù 
173t., Doc.: 302. 


I 


Imola, diocesi in Italia 173t., Doc.: 298. 

India 57n. 

Inghilterra (Anglia, Gran Bretagna) 8, 
10n., 17, 17n., Doc.: 16, 170, 256, 
264, 278, 314, 375. 

Isernia, diocesi in Italia 172t., Doc.: 125. 

Isola Maurizio Doc.: 239. 

Israele Doc.: 33. 

Italia 17n., 30, 50, 56, Doc.: 16, 242, 352. 

Iwangorod 60, Doc.: 1. 


J 


Joliette, diocesi in Canada (Quebec) 
‘173t., Doc.: 239. 
Joniskis (Janiszki) Doc.: 186. 
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Juchnowiec Doc.: 108. 
Jurbarkas (Jurborg) Doc.: 18. 


K 


KaiSiadorys (Koszedary) Doc.: 186, 
222, 261, 268. 

Kalvarija (Kalwaria) Doc.: 126, 187, 237. 

Kamen(e)tz 14, Doc.: 390, 559. 

Kandy 57n. 

Karlslead Doc.: 534. 

Karlsruhe Doc.: 278. 

Kars Doc.: 274. 

Kaunas (Kaunensis, Kovno, Kowno) 
10n., 14n., 18, 18n., 49n., 50n., 53, 
53n., 60, 61, 6ln., 77, 77n., 78n., 
87, 134, 137, 146, 147, 150, 154, 
158, 162, 162n., 163, 164, Doc.: 1, 
4, 17, 18, 21, 24, 31, 33, 35, 38, 39, 
43, 45, 67, 68, 70, 74, 75, 119, 120, 
126, 141, 164, 167, 168, 174, 177, 
187, 207, 211, 212, 217, 218, 220, 
222, 231, 237, 249, 252, 254, 263, 
264, 271, 273, 277, 279, 288, 291, 
295, 298, 305, 311, 326, 344, 345, 
360, 375, 392, 419, 426, 428, 430, 
432, 442, 490, 494, 499, 500, 501, 
507, 521-524, 527, 530, 534, 543, 
SS7, 

Kibartai Doc.: 16. 

Kielc (Kielce) 49n., 160n. 

Kiew (Keff) Doc.: 250, 254, 256, 375. 

Knyszy Doc.: 108. 

Kobryn Doc.: 17, 108. 

Korycin Doc.: 17, 108. 

Kreic Doc.: 206. 

Krentznach Doc.: 256. 

Kretinga Doc.: 373. 

Kreva (Krewo) Doc.: 17, 18. 

Kroeber Doc.: 10. 

Kronstad 53n. 


Lack Doc.: 17. 

Lavariskis (Lawaryszki) Doc.: 108. 
Leipzig Doc.: 358, 361. 

Leopoli Doc.: 543. 

Lepanto 33n. 


Lettonia 9n., 12, 44, Doc.: 534. 

Lida Doc.: 17, 31, 60, 108. 

Lisbona 34n., 173t., Doc.: 194 

Lituania (Lietuva, Litwa) Doc.: 1, 2, 9, 

10, 15-26, 29, 31, 33, 34, 42, 44, 

46, 51, 54, 60, 67, 71, 72, 74, 75, 

89, 92, 93, 111, 112, 116, 119-123, 

125, 126, 129, 133, 134, 137, 140, 

141, 153, 163, 164-167, 170, 176, 

178, 179, 183, 186-191, 204, 207, 

209, 213, 216, 219, 237, 239, 249, 

252, 254, 256, 257, 260, 263, 264, 

266, 267, 271-273, 275, 278, 279, 

281, 283, 287, 293, 296, 297, 301, 

310, 314, 319, 321, 326, 341, 343, 

351, 353, 354, 357, 358, 361, 363, 

366, 369, 373-375, 383-385, 390, 

391, 393, 398, 412, 413, 427, 

442-444, 449-461, 464, 465, 470, 

471, 474-476, 495, 497-500, 503, 

504, 507, 510, 511, 513, 521, 523, 

524, 525, 527, 533, 534, 536, 

541-547. 

— Amministrazione Militare in 
Lituania 54, Doc.: 22, 24, 73, 
77,78, 103, 108, 225. 

— Episcopato lituano 48, 71, 73, 
Doc.: 163, 237, 302, 310, 321, 
398, 495, 497, 504, 509, S10, 
511, 513. 

— Granducato di Lituania 13, 
14n., 93, 119, Doc.: 17, 31, 60, 
115, 186, 449, 543. 

— Legazione di Lituania in Germa- 
nia Doc.: 528, 529, 530, 531. 

— Lituania orientale Doc.: 60, 186. 

— Lituania russa 63, 74, Doc.: 
15, 19, 20. 

— Monarchia di Lituania 11, 12, 
46, 86, 114, 118, 118n., 119, 
123, 124, 126, Doc.: 92, 93, 
388, 391, 401, 408, 466, 
550-552. 

— Stato (Regno) lituano-polacco 
13, 48, 88, 119n., Doc.: 31. 

— Stato lituano 6, 10, 11, 14, 16, 
18, 19, 30, 43, 44, 46, 52, 63, 
67, 68, 74, 8I, 86, 89, 101, 
103n., 106, 107, 111, 11In, 
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112, 112n., 113-116, 118, 119, 
122, 127, 133-135, 137-139, 
149n., 165-168, Doc.: 15, 71, 
115, 181, 207, 260, 298, 304, 
309, 343, 385, 521, 524, 554, 
555, 557. 
Livenho Doc.: 274. 
Livonia 48, Doc.: 274, 279, 281, 312, 
326, 351, 352, 374, 375. 
Livorno, diocesi in Italia 173t., Doc.: 
266. 
Locarno Doc.: 19, 24, 27, 29. 
Lohore 57n. 
Lomza 164, Doc.: 126, 187, 237. 
Londra 17n., 52n., 57n., 134n., Doc.: 250. 
Loreto Recanati 174t., Doc.: 186, 497. 
Losanna (Lausanne) 30, 52n., 56, 60, 
66, 73, 73n., 90, 102, Doc.: 16, 18, 
24, 36, 37, 41, 44, 45, 47, 52, 65, 
66, 67, 71, 86, 122, 128, 198, 210, 
381, 436, 449, 542, 557. 
— Comitato di Losanna 52, 63, 
67, 70, 70n., 72, 72n., 73, 83, 
103n., 139n., 140, 140n., 141, 
142, 142n., 157, 159, Doc.: 
112, 123, 164, 166, 167, 210, 
217, 232, 264. 
Lovanio 51n. 
Luban, lago Doc.: 274. 
Lublino 13, Doc.: 17, 60. 
Luck, 14. 
Lugano Doc.: 98, 224, 331. 
Luni-Sarzana-Brugnato, diocesi in Italia 
1726, Doe. 125; 


M 


Macerata, diocesi in Italia 172t., Doc.: 
165. 

Madrid 36n. 

Maiziagala (Mejszagala) Doc.: 17. 

Mantova, diocesi in Italia 172t., Doc.: 
129. 

Mar Baltico 9n., 13, 48, Doc.: 274. 

Mar Nero 13, Doc.: 274. 

Maria Laach, monastero dei benedettini 
100, 145, 146, 146n., Doc.: 
376-378, 380, 381, 392, 394, 403, 
404, 431, 449, 477, 519, 520. 


Marijampolè 49n., 52n., 53n., 160, 
Doc.: 16, 18, 126, 187, 237, 373, 
427, 453, 454. 

Mazara del Vallo, diocesi in Italia 173t., 
Doc.: 310, 333. 

Mednicensis (Medininkai), diocesi in 
Lituania 14n., 137n. 

Memel (Klaipeda) 10n., 14, 93n., Doc.: 
60, 

Merkiné (Merecz) 95, Doc.: 108, 206. 

Messico Doc.: 125. i 

Middlesborough, diocesi in Inghilterra 
173t., Doc.: 302. 

Mielagenai (Mielegiany) Doc.: 17. 

Milano, arcidiocesi in Italia 173t., Doc.: 
125, 239. 

Milwankee, arcidiocesi negli Stati Uniti 
d’ America 172t., Doc.: 125. 

Minsk (Minscens) 14, 28, 53n., 139, 
16In., Doc.: 18, 535, 536. 

Mohilew, arcidiocesi in Russia 14, 50n., 
53n., 137, 138n., 140, Doc.: 17, 18, 
67, 154, 167, 508. 

Monaco di Baviera Doc.: 14, 19, 38, 40, 
44, 46, 50, 51, 53, 57, 58, 62, 63, 
68, 70, 73, 77, 85, 88, 90, 95, 106, 
110, 121, 135, 141, 143, 145, 147, 
149-151, 155, 168, 171, 175, 178, 
183, 185, 189, 190, 192, 201, 216, 
218, 223, 225, 226, 229, 235, 240, 
241, 242, 249, 252, 254, 259, 261, 
270, 273, 277, 280, 282, 286, 288, 
291, 294, 303, 307, 311, 318-320, 
322, 325, 329, 330, 334, 341, 342, 
351, 358-361, 366, 369, 371, 372, 
376, 377, 379, 383, 395, 397, 402, 
404, 420, 444, 445, 475, 476, 494, 
499, 503, 505, 510, 515, 520. 

— Corte di Monaco di Baviera 
Doc.: 80-82, 92, 93, 195, 400, 
409, 423, 442, 460, 461, 465, 
468, 469. 

— Nunziatura di Monaco di Ba- 
viera Doc.: 2, 5, 7, 11, 13, 17, 
20, 30, 33, 34, 39, 43, 49, 52, 
61, 64, 72, 74, 76, 78, 80, 83, 
84, 92, 94, 96, 99, 100, 105, 
109, 111-113, 118, 119, 
122-125, 129, 130, 134, 137, 
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154, 164, 165, 167, 172, 173, 
176, 182, 184, 194, 195, 199, 
203, 204, 207, 210, 214, 217, 
227-230, 237, 239, 253, 258, 
262, 263, 266, 273, 278, 279, 
281, 282, 286, 287, 289, 290, 
298-300, 302, 308, 310, 314, 
315, 319, 321, 324, 326, 334, 
336, 339, 340, 344, 345, 347, 
351, 355, 359, 362, 364, 374, 
376, 379, 383, 384, 390-392, 
396, 397, 399, 403, 405-407, 
411, 413, 419, 422, 425-435, 
437, 439, 441, 442, 444, 446, 
448, 450, 451, 453, 454-456, 
459-464, 467, 469, 473, 475, 
476, 478-484, 486, 487, 
491-493, 495-497, 500, 501, 
504, 507, 512-514, 517, 523, 
525, 526, 528, 530, 535-537. 
Mondovì, diocesi in Italia 173t., Doc.: 
113, 141, 194. 
Montalto, diocesi in Italia 172t., Doc.: 
125: 
Montréal, diocesi in Canada 173t., Doc.: 
226, 239, 
Moon Doc.: 312. 
Mosca 48, Doc.: 281, 374, 375. 
Musninkai (Musniki) Doc.: 17. 


N 


Nagpore 57n. 

Napoli 32n. 

Narocz Doc.: 18. 

Nemunas, fiume 14n. 

Nicaragua Doc.: 266. 

Nicosia, diocesi in Italia 173t., Doc.: 239. 

Nicotera e Tropea, diocesi in Italia 
172t., Doc.: 125. 

Nocera de’ Pagani, diocesi in Italia 
173t., Doc.: 321. 

Nola, diocesi in Italia 173t., Doc.: 321. 

Norcia, diocesi in Italia 172t., Doc.: 129. 

Norvegia Doc.: 16, 264. 

Noto, diocesi in Italia 173t., Doc.: 194. 

Novara, diocesi in Italia 173t., Doc.: 194. 

Nowogrodek Doc.: 60. 

Nusco, diocesi in Italia 172t., Doc.: 113. 


O 


Oder, fiume 13. 

Odessa 52n., Doc.: 170. 

Olanda 33n. 

Ontario, diocesi in Canada Doc.: 319. 

Orany Doc.: 17. 

Oria, diocesi in Italia 173t., Doc.: 239. 

Oristano, arcidiocesi in Italia 172t., 
Doc.: 125. 

Ostenda Doc.: 111. 

Ostrowiec Doc.: 15. 

Ozieri, diocesi in Italia 172t., Doc.: 113, 
141. 


P 


Paderborn 98, Doc.: 370. 

Padova, diocesi in Italia 172t., Doc.: 165. 

Paesi Baltici 44, Doc.: 449, 534. 

Palanga (Polanghen) 93n., Doc.: 60. 

Palemonas (Panjemon) Doc.: 298. 

Palestina 166, Doc.: 195, 200. 

PanevéZys, diocesi in Lituania 14n., 20. 

Parigi 17n., 18, 52n., 57n., 86, 87n., 
Doc.: 521. 

Parma, diocesi in Italia 173t., Doc.: 321. 

Pavilnys (Nadwilejka) Doc.: 108. 

Pei, lago Doc.: 274. 

Pembroke, diocesi in Canada 172t., 
Doc.: 113, 141. 

Penne, diocesi in Italia 173t., Doc.: 266. 

Persia Doc.: 274. 

Piacenza, diocesi in Italia 172t., 173t., 
Doc.: 129, 321. 

Pietroburgo (Pietrogrado, Pietresburg, 
Petropol) 49n., 50, 53n., 138n., 140, 
150, 155n., 160n., Doc.: 16, 17, 34, 
60, 67, 108, 167, 187, 206, 250, 
267, 312, 326, 508, 534. 

Pinerolo, diocesi in Italia 172t., Doc.: 165. 

Pisani, Abbazia di Villa del Conte 171t., 
Doc.: 165. 

Pistoia, diocesi in Italia 173t., Doc.: 239. 

Pitigliano, diocesi in Italia 173t., Doc.: 
266. 

Podania 28. 

Podlasie Doc.: 237. 

Podolia 48, Doc.: 256, 390, 559. 
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Polonia 6-8, 9n., 11, 1In., 13, 15, 18, 
18n., 19, 27, 30, 47, 48, 48n., 49, 
49n., 50n., 57, 57n., 58, 60, 63, 64, 
69, 71, 72, 89-92, 92n., 94, 96, 107, 
109, 113, 115, 126, 128, 129, 
129n., 130-132, 135n., 137n., 138, 
138n., 141, 143, 144, 147, 150, 
151, 154, 157, 158, 160n., 162, 
163n., 166, 167, 168, Doc.: 1, 2, 
17, 18, 21, 27, 60, 71, 115, 120, 
123, 126, 134, 164, 166, 170, 
186-189, 195, 206, 229, 237, 254, 
256, 267, 275, 278, 279, 281, 293, 
298, 311, 312, 326, 351, 353, 358, 
374, 375, 385, 408, 445, 449, 465, 
472, 533, 534, 543. 

— Regno di Polonia 13, Doc.: 15, 
29, 31, 186, 204, 209, 237, 
250, 290, 298, 312, 392, 543. 

— Stato Polacco 28, 91, 92, 
132n., 151, Doc.: 60, 326. 

— Visitazione Apostolica in Po- 
lonia 6, 146, 16ln., 162, 165 
Doc.: 392, 442-444, 460, 461, 
465, 474-476, 490, 493, 533, 
535. 

Pomerania 48. 

Porto Luigi, diocesi in Isola Maurizio 
173t., Doc.: 239. 

Portogallo Doc.: 194, 409, 423. 

Posen (Poznan) 49, 150, 155, Doc.: 8, 
14, 19, 357. 

Potenza e Marsico, diocesi in Italia 
173t., Doc.: 302. 

Pouso Alegre, diocesi in Brasile 172t., 
174t., Doc.: 125, 497. 

Praga Doc.: 250. 

Prien Doc.: 393. 

Prussia 13, 14, 14n., 30, 32n., 48, 59, 
59n., 68, 71, 93n., 105, 119, 120, 
127, 128, Doc.: 19, 60, 67, 278, 
312, 385, 412. 

— Legazione di Prussia 29, 54, 
55, 56, 77, 77n., 78, 80n., 81, 
8In., 83, 95, 99, 144n., 145, 
145n., 149, 149n., 151, 152, 
154, 154n., 159, 159n., 160n., 
Doc.: 38, 40, 57, 62, 63, 68-70, 
82, 86, 95, 104, 106, 107, 191, 


206, 216, 220, 221, 231, 235, 
255, 268, 270, 275, 276, 291, 
294, 295, 311, 313, 323, 326, 
328, 330, 331, 340, 342, 346, 
350, 368, 378, 419, 433, 434, 
440-442, 449, 450, 483-485. 

Pruzana Doc.: 108. 

Pskow, lago Doc.: 274. 

Puglia Doc.: 125. 


R 


Radun Doc.: 15, 108, 

Ranchi 57n. 

Reggio Emilia, diocesi in Italia 173t., 
Doc: 321: 

Renania (Rhenania) Doc.: 392, 477. 

Repla Doc.: 17. 

Reval Doc.: 279. 

Riga, arcidiocesi in Lettonia Doc.: 18, 
170, 312, 534. 

Rio Janeiro, arcidiocesi in Brasile 172t., 
Doc.: 125. 

Roma lIn., 19, 20, 29-31, 3In., 32, 
32n., 34n., 41, 49, 49n., 50, SOn., 
51, SIn., 56, 57n., 58, 60, GI, 73, 
73n., 74n., 86, 86n., 87n., 117n., 
120, 135, 135n., 157, 166, Doc.: 3, 
16, 36, 37, 43-45, 49, 52, 53, 59, 
63, 64, 67, 72, 76, 77, 92, 93, 97, 
109, 117, 123, 124, 127, 128, 166, 
187, 206, 220, 223, 225, 243, 254, 
255, 261, 265, 266, 270, 276, 295, 
298, 301, 303, 313, 331, 346, 357, 
358, 363, 368, 369, 378, 390, 405, 
412, 413, 428, 437, 438, 447, 451, 
456, 466, 470-472, 490, 503, 514, 
518, 521, 524, 531, 533, 534. 

Romania (Rumunia) 123, Doc.: 170, 
250, 254, 256, 278, 281, 449, 549. 

Rorschach 37, Doc.: 508, 513, 515. 

Rosalinas Doc.: 264. 

Rottenburg 55, Doc.: 82. 

Rovigo, diocesi in Italia 172t., Doc. 165. 

Rozanka Doc.: 15. 

Ruhpolding Doc.: 48, 50, 51, 55, 56. 

Russia 6, 9, 10, 1In., 15, 17, 17n., 19, 
27, 28, 30, 38n., 47, 48, 48n., 49, 
49n., 50, SIn., 52n., 53n., 57, 60, 
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62, 63, 79, 86-88, 93, 94, 104n., 
106, 106n., 107, 108, 108n., 109, 
109n., 110, 112, 115, 123, 126-129, 
131, 133, 133n., 135n., 137-139, 
145, 149, 158, Doc.: 16, 21, 31, 33, 
60, 71, 72, 79, 92, 93, 108, 116, 
120, 170, 184, 187, 207, 216, 219, 
237, 250, 253, 256, 264, 267, 274, 
278, 279, 281, 285, 293, 298, 309, 
312, 326, 351-353, 358, 373-375, 
449, 463, 534, 537, 341, 543, 556. 
— Imperatore (Impero) di Russia 
On., 13, 13n., 14, 14n., 18, 29, 
49, 49n., 50, SOn., 82, 93, 
127n., 147, 148, 163n., 167, 
Doc.: 79, 84, 126, 290. 
Rutenia (bianca) 28, Doc.: 187. 


S 


S. Anna di Aigen 3In. 

Samogizia (Samogitiae), diocesi in Li- 
tuania 14, 14n., 19n., 29, 29n., 52n., 
53, 53n., S4n., 61, 77, 77n., 88, 
88n., 89, 132, 134, 137, 137n, 
138n., 158, 159, 159n., 161, 162, 
Doc.: 17, 18, 21, 33, 36, 42, 45, 50, 
52, 54, 167, 264. 

— vescovo di Samogizia 7l, 
78,110, 111, 135n., 140, 155, 
157n., 163, Doc.: 85-88, 90, 
112, 139-141, 155, 157, 159, 
161, 163, 168, 179, 182, 187, 
217, 237, 239, 248, 249, 252, 
256, 269, 273, 283, 295, 316, 
318, 333, 338, 342, 345, 360, 
385, 415, 417, 464, 465, 482, 
486, 489, 490, 493-495, 
498-502, 505-508, 512, 514, 
518, 521, 530, 533. 

San Domingo 33n. 

San Hyacinthe 173t., Doc.: 239. 

Santa Maria (sic!), diocesi in Brasile 
174t., Doc.: 497. 

Saratov 138n. 

Sardi, diocesi titolare 11ln., 31, 32n., 
Doc.: 39, 124, 136, 174, 195, 246, 
324, 334, 362, 377, 406, 407, 421, 
437, 460, 472, 475, 476, 513, 537. 


Sassonia 123, 125, Doc.: 256, 352, 358, 
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